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SignoÈ*i 


ì.  L'incarico  che  or  mi  incombe  di  costruire  sinteticamente 
quel  che  l'analisi  del  Dibattimento  ha  sciolto  al  Vostro  cospetto  nel 
corso  di  oltre  cento  sessioni  offresi  arduo  e  malagevole  per  guisa 
che  tutto  oggi  io  risentirei  il  peso,  e  dirò  anche  il  dolore  di  mia 
insufficienza,  se  non  mi  confortassero  la  vostra  benignità  e  dottri- 
na, e  la  fiducia  in  quell'ajuto  che  sta  sempre  vicino  a  chi  si  ac- 
cinge a  compiere  coscenziosamente  un  dovere. 

2.  Causa  più  solenne  di  questa  mai  forse  è  stata  sottoposta  al 
Giudizio  dei  Tribunali  Toscani;  ninna  al  certo  che  tanta  offrisse 
copia  di  Documenti  e  di  Testimoni ,  di  avvenimenti  strepitosi,  di 
commozioni  di  popoli,  di  passioni  anco  individuali  poste  in  azione 
e  in  contrasto,  di  nomi  stessi  di  accusati  non  tutti  oscuri,  alcuni 
anzi  già  noti  per  dottrina  ed  abbondanza  di  quel  dono  superiore, 
che  come  dà  modo,  bene  adoperato,  di  più  meritare,  così  espone , 
quando  si  insterilisca  o  si  abusi,  a  maggior  responsabilità. 

3.  Ma  la  Giustizia ,  che  tale  non  sarebbe  se  non  posasse 
eguale  su  tutti ,  e  per  tutto  ;  che  non  conosce  ,  e  non  distingue 
gl'individui  che  per  le  azioni,  e  giudica  queste  col  severo  mo- 
dulo della  Legge;  la  Giustizia  che  non  ammette,  anzi  rifiuta  la 
degradante  e  infausta  teoria  del  bilancismo  delle  opere,  che  tiene 
un  culto  sempre  antico,  e  sempre  nuovo,  quello  della  verità;  che 
cura,  ma  non  teme  la  vera  Storia;  e  non  guarda  se  la  sua  voce 
sia  per  avere  eco  più  o  meno  esteso  sulla  terra,  dacché  sente  e 
sa  di   dover  dar   conto  di  sé  a  se  stessa,  e  a  Dio:  la  Giustizia, 
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dissi,  continuerà  a  procedere  anche  in  questa  Causa,  come  ha  po- 
tuto fare,  ed  ha  fatto  sempre  in  Toscana,  tranquilla,  impassibile, 
indipendente  :  e  noi  stessi  che  dobbiamo  studiarci  di  additarle  e 
rischiararle  il  sentiero,  se  per  sorte  v'  incontreremo  dei  triboli  e 
dei  dolori,  abbiamo  fede  di  poterne  escire,  come  senza  rancori, 
così  senza  rimorsi. 

4.  A  chi  conosce  la  mole  degli  Atti  scritti,  la  quantità  e  qua- 
lità dei  Documenti,  il  numero  dei  Testimonj  che  hanno  figurato 
in  prima  nella  istruzione,  dipoi  nell'orale  dibattimento;  la  plu- 
ralità dei  Processi  in  uno  riuniti  j  le  mutazioni  sostanziali  che  al 
cominciare  del  4850  subì  il  sistema  di  accusa,  e  il  personale  di 
quei  che  la  muovevano  ;  i  diversi  stadj  di  cognizione  che  1'  affare 
percorse  nel  i850  e  1851  ;  il  tempo  occorso  dipoi  ai  Magistrati 
ed  ai  Difensori  per  prenderne  adeguata  cognizione,  e  quello  stesso 
impiegato  nel  presente  Giudizio  per  dare  sviluppo  a  tutti  i  mezzi 
di  accusa  e  di  difesa  relativi  ai  non  Contumaci  j  a  chi,  dissi,  tutto 
ciò  conosce  ed  apprezza  a  dovere,  non  può  fare  troppa  maravi- 
glia che  la  Causa  iniziata  li  10  Maggio  1849  si  accosti  adesso 
soltanto  al  suo  termine. 

5.  Or  io  non  farò  che  per  più  larghi  e  non  necessarj  pream- 
boli si  ritardi  questo  davvantaggio.  —  Entrerò  tosto  in  materia; 
e  senza  slanci  di  fantasia ,  senza  pretensioni  oratorie  ;  col  solo 
spirito  di  verità  e  di  giustizia ,  colla  eloquenza  dei  fatti ,  colla 
freddezza  della  ragione  darò  opera  a  compiere  l' ufficio  mio,  che 
è  pure  (  e  tutti  sei  vedono  )  in  questi  momenti  solenni,  se  non  il 
più  agevole,  certo  tra  i  più  interessanti  ed  elevati  nell'  ordine  su- 
premo dì  tutela  sociale. 

6.  Una  querela  di  Pubblico  Accusatore  posta  in  corso  nei  modi 
che  si  stilavano  all'  epoca  teste  mentovata  del  10  Maggio  1849  (1) 
diede  principio  alla  istruzione  scritta  in  Firenze,  che  assunta  da 
Attuario  specialmente  delegato  (2),  e  condotta  oltre  assai  dal  me- 
desimo fino  al  31  Dicembre  di  codesto  anno,  venne  poi  proseguita 
ed  ultimata  da  un  Auditore  Giudice-Istruttore  a  forma  del  Regola- 
mento dei  22  Novembre  dell'anno  medesimo. 

7.  Cotesta  querela  articolava  il  titolo  di  Lesa  Maestà,  ed  in- 
vestiva molti  individui  ;  fra  questi  1'  accusato  presente  Avvocato 
Francesco  Domenico  Guerrazzi,  il  quale  trovandosi  a  quell'  epoca 
ristretto  nelle  Carceri  delle  Murate  per  fatto  delle  autorità  Go- 
vernative, vi  passò  a  disposizione  del  potere  ordinario  nel  di  24 
Maggio  1849  (3).  —  Nella  successiva  notte  d' ordine  Ministeriale 

(1)  Atti  a  e.  1. 

(2)  Alti  a  e.  1. 

(5)  Atti  a  e.  91  l.",  e  a  e.  92. 
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venne  tradotto  alla  Fortezza  di  Volterra  (1)  ;  ma  la  Direzione  de- 
gli Atti  Criminali  di  Firenze  si  die  tosto  cura  (2)  di  farlo  sotto- 
porre colà  a  formale  costituto  in  ordine  alla  Querela,  e  ciò  ebbe 
luogo  il  dì  primo  Giugno  successivo  (3).  —  Nel  20  Novembre  di 
codesto  anno  Egli  fece  ritorno  alle  Murate  (4). 

8.  Anche  il  Dott.  Leonardo  Romanelli,  altro  accusato  presente, 
si  trovava  ristretto  in  carcere  a  Poppi,  e  non  per  conto  del  po- 
tere ordinario,  quando  il  Pubblico  Querelante  di  Firenze  estese 
contro  di  Lui  l' azione  già  intentata,  e  ciò  fece  con  Querela  ad- 
dizionale esibita,  ratificata,  ed  ammessa  li  27  Ottobre  1849  (5).  — 
Venne  perciò  costituito  in  esame  sussidiariamente  a  richiesta  della 
Direzione  degli  Atti  di  Firenze  nel  dì  15  Novembre  successivo  (6), 
e  da  codesto  giorno  fu  ritenuto  per  conto  della  Causa  che  qua 
s'istruiva  (7).  —  Ma  intanto,  e  precisamente  sotto  dì  iA  Settem- 
bre altra  Querela  era  stata  contro  di  Lui,  e  contro  molti  altri 
presentata  dal  Pubblico  Accusatore  d'Arezzo  per  egual  titolo  di 
Perduellione   (8).  —  Una  Risoluzione   Ministeriale    del  di  29  di 

-detto  mese  aveva  delegato  codesto  Affare  alla  Pretura  di  Casti- 
glion  Fiorentino  (9).  La  querela ,  che  si  riportava  ad  un  diffuso 
e  documentato  Rapporto  del  Commesso  di  Pubblica  Vigilanza 
d'  Arezzo,  e  ne  adottava  il  tenore  (IO),  venne  ammessa  per  la  re- 
lativa procedura  ordinaria  li  17  Novembre  (Id).  La  istruzione  fu 
iniziata  contro  tutti  ;  ma  sopravvenuta  la  Sovrana  Amnistia  del 
21  Novembre  restò  troncata  per  gli  altri,  e  proseguì  solamente 
pel  Romanelli  che  ne  fu  ritenuto  escluso  (12).  Codesta  Procedura 
poiché  fu  spinta  bastantemente  oltre  nelle  verificazioni  in  prima 
dal  Tribunale  delegato,  dipoi  dal  Giudice-Istruttore  d'Arezzo,  con 
Decreto  del  18  Maggio  1850  di  questa  Camera  delle  Accuse  venne 
riunita  all'  altra  che  si  compilava  in  Firenze,  ed  è  stata  con  essa 
di  poi  proseguita. 

9.  Contro  l'Avvocato  Giuseppe  Dami  al  seguito  di  Rapporto  del 
Pubblico  Accusatore,  che  lo  designò  tra  quei  più,  che   avevano 

(1)  Atti  a  e.  115  t.o 

(2)  Atti  a  e,  114. 

(S)  Sommario  a  e.  600. 
(4)  Atti  a  e,  2002.  a  e.  2010. 
(o)  Sommario  a  e.  1924. 
(G)  Sommario  a  e.  1931. 

(7)  Atti  a  e.  2005. 

(8)  Processo  d'Arezzo  a  e.  545. 

(9)  Proc.  d'Arezzo  a  e.  1,  a  e.  542. 

(10)  Proc.  d'Arezzo  a  e.  546. 
(il)  Proc.  d'Arezzo  a  e.  544. 

(12)  Proc.  d'Arezzo  a  e.  59,.  a  e.  59   1."  a  e.  2i8,  a  e.  48(> 


—  8  — 

preso  parte  al  delitto  incriminalo  (1),  fu  trasmesso  formale  Man- 
dato di  arresto  li  24  Luglio  (2)  che  ebbe  esecuzione  li  8  Agosto  (3). 
Egli  è  rimasto  sempre  nelle  Carceri  di  Firenze,  ove  fu  tradotto 
il  dì  9  detto  da  quelle  di  S.  Giovanni  (4). 

ÌO.  Antonio  Pantanelli  sbarcato  col  Padre  a  Livorno  di  ritorno 
dalla  Corsica  li  21  Giugno  1849,  ed  ivi  catturato  e  ritenuto  per 
conto  della  Polizia  Amministrativa  (3),  passò  a  disposizione  del 
Potere  ordinario  li  4  Agosto  successivo  a  mozione  del  Giudice 
Direttore  degli  Atti  di  Firenze  sussidiariamente  secondata  da 
quello  di  Siena  (6). 

Ai.  Così  r  accusato  Enrico  Valtancoli,  o  Montazio,  che  si  tro- 
vava in  carcere  per  altra  Causa ,  vi  fu  confermato  anche  per  de- 
pendenza della  presente  con  Decreto  dell'  Auditore  Giudice-Istrut- 
tore dei  4  Aprile  4850  (7),  al  seguito  di  richiesta  del  Regio 
Procuratore  dei  23  Marzo  precedente  (8),  e  dopoché  il  Pubblico 
Querelante  venendo  a  sfogare  il  riservo  espresso  nella  primitiva 
Querela  lo  aveva  designato  col  suo  Rapporto  dell'  44  Settembre 
fra  coloro  che  ebbero  mano  e  parte  operativa  alla  consumazione 
del  delitto  di  Alto  Tradimento,  come  la  Corte  ha  avuto  occasione 
di  conoscere  e  di  dichiarare,  pronunziando  pregiudicialmente  sulla 
questione  di  Amnistia  col  suo  Decreto  dei  30  Agosto  del  passato 
anno  4852  (9). 

42.  Parimente  l'  ex-militare  Bartolommeo  Capecchi  arrestato  li 
40  Giugno  4849  in  Pistoja  per  misura  governativa,  passò  nel  25 
Luglio  successivo  (40)  a  disposizione  del  Potere  ordinario,  in  virtù 
di  Mandato  di  arresto  emanato  nel  dì  precedente  dal  Giudice  Di- 
rettore degli  Atti  Criminali  di  questa  città  (44). 

43.  L'ultimo  fra  gli  Accusati  presenti  dei  quali  rendo  io  conto 
alla  Corte,  Antonio  Petracchi,  si  trova  implicato  nella  istruzione 
compilata  in  Firenze  al  seguito  di  Decreto  del  Giudice  Direttore 
degli  Atti  Criminali  dei  26  Decembre  4849  (42).  Quando,  come,  e 
perchè  egli  cadesse  in  potere   della  giustizia ,   lo  udirà  la  Corte 

(1)  Sommario  a  e.  1022. 

(2)  Alti  a  e.  629  t.° 

(5)  Sommario  a  e.  1019,  a  e.   lo22, 

(4)  Atti  a  e.  909  t.° 

(5)  Somm.  a  e.  H46,  1147..  1148. 
(g)  Somm.  a  e.  1158. 

(7)  Alti  a  e.  2406  t.o 

(8)  Somm.  a  e.  2884. 

(9)  V.  P.  2,  Sez.  1,  e.  ne. 

(10)  Alti  a  e,  650. 

(11)  Atti  a  e.  629  t.o 

(12)  Alti  a  e.  2040  1.» 
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allorché  veirà  discussa  l'altra  Causa  che  lo  riguarda  iniziala  nel 
Tribunale  Militare,  proseguita  in  quello  di  Pistoja,  e  riunita  a 
tpiella  di  Firenze  per  Ordinanza  di  questo  Sig.  Cav.  Presidente 
del  li  Giugno  1851  (l)  dopoché  in  ambedue  era  stato  trasmesso 
l'Atto  di  Accusa,  e  ricorreva  egiial  titolo  di  delitto,  identità  di 
persona  per  il  Petracchi,  ed  una  serie  di  fatti  e  di  circostanze 
che  si  succedevano,  si  collegavano,  e  si  spiegavano  a  vicenda.  Per 
conto  della  Procedura  di  Firenze  venne  il  Petracchi  costituito  in 
esame  la  prima  volta  il  di  1  Marzo  1850  (2),  e  vuoisi  in  ciò 
emendare  l' Atto  di  Accusa  al  §  CHI ,  ove  è  indicata  la  data  del 
1  Maggio  1849,  visibilmente  erronea  comecché  anteriore  all'ini- 
ziamento stesso  della  Procedura. 

14.  Accennato  per  qual  modo  ,  e  quando  gli  Accusati  presenti 
rimasero  investiti  dal  procedimento  penale ,  e  caddero  in  potere 
della  giustizia  ordinaria;  notato  come  di  più  Processi,  e  di  più 
cause  venne  a  formarsi  un  Processo  una  Causa  ed  un  Giudizio 
solo,  credo  opportuno  di  passare  a  dire  quale,  e  quanto  è  il  su- 
bietto dell'  imputazione  e  dell'  Accusa  nella  veduta  di  concentrare 
su  questo  principalmente  la  discussione. 

15.  Il  subietto  dell'Accusa  è  determinato  dall'Atto  di  Accusa. 
—  Quest'Atto,  che  venne  trasmesso  il  29  Gennajo  1851,  in  ese- 
cuzione di  Decreto  del  7  dello  stesso  mese,  ha  dovuto  farsi  strada 
all'esposizione  dei  fatti  nei  quali  sostanzialmente  il  delitto  consi- 
ste mediante  il  richiamo  di  alcune  circostanze  ed  avvenimenti  l 
quali  riproducendo  in  qualche  modo  le  condizioni  dei  tempi,  e 
del  Paese  più  in  relazione  alla  Causa,  e  restando  qual  più  qual 
meno  a  contatto  delle  persone  che  nei  fatti  criminosi  posteriori 
si  ebbero  non  ultima  parte,  potevano  servire  a  prepararli,  e  ad 
agevolarne,  o  addirizzarne  l' intelligenza.  Le  generalità  pertanto 
premesse  in  cotesta  parte  che  questa  medesima  Corte  col  suo  De- 
creto dei  28  Agosto  1852,  qualificava  come  narrativa^  ed  islo- 
rica  (3)  non  formano  vero,  e  proprio  subietto  d' incriminazione, 
né  avrebbero  potuto  formarlo  dacché  moltissimi  dei  fatti  in  esse 
racchiusi,  inquanto  pure  contenessero  qualità  criminose  informate 
da  Causa  politica,  erano  rimasti  coperti  dalla  Sovrana  Amnistia 
dei  17  Novembre  4848  (4),  come  venne  rimarcato  al  §  XXI,  del- 
l' Atto  stesso  di  Accusa. 

16.  Non  è  dunque  con  generalità  né  sopra  fatti  generali  che 
l'Accusa  posa  in  questa  Causa  l'imputazione   di  Placata.  Ella  ha 

(l)  Art.  418  delle  DD.  e  II.  de' 9  ^ovclnb^c  1838. 
('i)  Alti  a  e.  226i>  t." 

(3)  V.  P.  2,  Sez.  !.  e.  I.Ì1. 

(4)  Doc.  a  e.  591. 

OOLLEZ.    SIOR.  — 111.    st/,   I.  1 
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inteso  di  articolare^  ed  ha  articolato  fatti  speciali^  particolarizzati 
e  personali  a  ciascun  prevenutOj  od  a  lui  comunicabili  per  cor- 
responsabilitàj  non  pochi  di  numero^  ne  lievi  d'  entità,  aventi  co- 
desta grave  fisonomia,  e  convergenti,  secondo  il  suo  avviso,  a  co- 
desto titolo  di  delinquenza.  Su  questi  fatti  speciali  si  è  per  parte 
sua  spinta  e  dispiegata  la  prova  :  ed  è  a  questi,  e  su  questi  pre- 
cipuamente che  essa  intende  di  richiamare  1'  attenzione  e  il  Giu- 
dizio della  Corte.  Il  di  più  (  e  non  sarà  per  certo  l'  Accusa  che 
vi  insisterà  di  soverchio  )  non  potrebbe  che  porgere  criterj,  lumi, 
sussidj,  per  meglio  apprendere,  valutare  e  giudicare  codesti  fatti. 
Per  lo  che  mi  è  sempre  sembrato,  e  mi  sembra  tuttavia  fuor  di 
proposito  il  farne  obietto  di  quanto  è  stato  scritto  dal  Giiizot,  in 
parte  dal  Bossi,  e  potrebbesi  aggiungere  meglio  ancora  dal  Dm- 
pin  Observations  sur  plusieurs  poinls  importants  de  notre  Le- 
gislation  Criminelle  a  Ho,  contro  l'  abuso  nelle  Accuse  politiche 
dei  cosi  detti  fatti  generali  (1). 

-17.  Ne  si  creda  poi  d'altronde  che  parlando  di  fatti  speciali, 
e  fondando  l'Accusa  sull'obiezione  di  questi,  s'intenda  di  conside- 
rarli come  separati,  isolati,  e  scissi  gli  uni  dagli  altri,  e  quasi  co- 
stituenti tanti  delitti  quanti  essi  sono  di  numero.  INò  :  il  concetto 
dell'Accusa  (  e  bene  lo  dichiarava  anche  la  Corte  di  Cassazione 
nel  suo  Decreto  del  15  Maggio  1851  )  nel  dar  debito  a  tutti  gli 
Accusati  del  delitto  di  Maestà,  e  nel  porre  i  varj  fatti  elementari 
dai  quali  emerge  questo  concetto  si  è  quello  di  riunirli,  e  con- 
netterli possibilmente  fra  loro,  porre  in  risalto  l'influenza  degli  uni 
sugli  altri,  e  dedurne  poi  la  esistenza  di  un  fatto  morale  com- 
plessivo, e  progressivo  avente  per  scopo  il  rovesciamento  del 
Governo  Granducale^  e  la  sostituzione  o  il  consolidamento  di  un 
Governo  rivoluzionario. 

d8.  Piacemi  ora  qui  di  aggiungere  (  poiché  a  ciò  mi  impegnano 
certi  rilievi  avanzati  da  alcuni  Accusati  )  che  1'  Alto  di  Accusa  do- 
vendo pel  chiaro  disposto  dell'Art.  239  del  R.  3Iotuproprio  dei 
2  Agosto  1838,  riferire  in  compendio  le  resultanze  processali 
importanti,  s' intende  bene ,  che  non  unicamente  dal  Decreto  di 
Accusa,  ma  anche  dal  Processo  deve  desumere  codeste  impor- 
tanti resultanze  per  compendiarle.  Il  Decreto  deve  porre  il  fatto 
sostanziale  e  designare  il  nome  o  titolo  del  delitto  che  in  esso 
ricorre;  ma  i  fatti  elementari  e  [e  circostanze  che  lo  comple- 
tano senza  cambiarlo  o  denaturarlo,  e  le  prove  che  lo  dimostra- 
no e  lo  confermano,  dennosi  attingere  dalla  Procedura:  alla  quale 
perciò  appunto  si  fa  ricorso  per  nuovo  esame  quando  si  redige 
r  Atto  di  Accusa.  Ondechè  se  alcun  Documento  o  altra  prova,  o 

(l)  Apologiii  (li  F.  1».  Gucirizzi  da  e.  ;;  a  il. 
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qualche  circostanza  non  era  stata  specialmente  conleslata  nell'  I- 
struzione  regolare  _,  o  non  se  ne  era  fatto  conto  speciale,  nel  De- 
creto, non  ne  segue  che  non  possa  né  debba  essere  raccolta^  ed 
obiettata  coli' Atto  di  Accusa,  ed  apprezzata  dai  Giudici  del  me- 
rito fermo  sempre  stante  il  primitivo  titolo  del  delitto.  Nel  caso 
poi  è  da  aver  presente  che  la  Camera  delle  Accuse  riassumendo 
i  fatti  e  le  prove  speciali  relativamente  a  ciascuno  imputato  usò 
modi  non  già  tassativi,  ed  esclusivi,  ma  puramente  dimostrativi  e 
passibili  di  ampliazione,  od  aumento.  Tale  si  fu  relativamente  al 
Guerrazzi  l' indicazione  dei  fatti  Piu'  CULMIWAINTI  :  per  il  Roma- 
nelli la  frase  «  esso  viene  PRINCIPALMENTE  addebitato  »  e  per  tutti 
la  dizione  adibita  nella  parte  deliberativa  del  Decreto  stesso  che 
il  delitto  in  esame  era  «  ivi  »  costituito  più'  specialmente  dai  fatti 
»  indicati  a  respettivo  carico  di  ciascheduno  ». 

i9.  Or  l'Atto  di  Accusa  si  somma  pel  suo  sostanziale  in  sem- 
plici, e  brevi  parole.  «  Delitto  di  Perduellione,  o  Lesa  Maestà 
»  Civile  consistente  in  Atti  ostili  contro  la  Sacra  Persona  del  Prin- 
»  cipe,  contro  la  di  Lui  Sovranità,  contro  la  forma  del  Governo 
»  con  cui  reggevasi  la  Toscana  all' epoca  dell' 8  Febbraio  1849  ». 

20.  Accade  il  più  delle  volte ,  o  almeno  di  frequente ,  che  de- 
litti di  sirail  genere  non  oltrepassino  la  linea  del  conato,  e  ri- 
mangono sorpresi,  e  frastornati  or  nelle  società  criminose,  or 
nelle  fazioni,  or  nelle  congiure,  or  negli  stessi  principi  di  ese- 
cuzione; ed  allora  non  poche  ne  lievi  sono  le  questioni  di  diritto 
alle  quali  apresi  l'adito.  Qui  tutto  nel  concetto  dell'Accusa  fu 
consumato;  il  Sovrano  ridotto  alla  impossibilità  di  regnare,  e 
astretto  colla  violenza  a  partirsi  dalla  Toscana;  la  di  Lui  Auto- 
rità totalmente  supplantata;  cambiata  infine  nelle  basi  più  sostan- 
ziali la  forma  di  Governo  stabilita,  ed  avviato  il  Paese  a  dettarsi 
altra  forma.  E  si  fu  per  opera  restaurativa  di  popolo,  e  di  Mu- 
nicipio che  le  cose  tornarono  allo  stato  primitivo. 

21.  Ciò  premesso,  non  deve  far  maraviglia  che  l'Accusa  abbia 
investito ,  ed  investa  sotto  un  solo  e  medesimo  titolo  di  delitto 
varie  persone  benché  di  principj  diversi,  e  di  opinioni  e  partiti 
anche  contrarj.  INon  siamo  qui  in  termini  di  nuda,  e  semplice 
cospirazione  segreta ,  ove  generalmente  non  concorrono  che  per- 
sone della  stessa  tempra ,  e  di  pensare  omogeneo.  Qui  i  fatti  cri- 
minosi si  svilupparono  all'  aperto  per  guisa  che  ben  poterono 
avere,  siccome  ebbero,  correi  d'ogni  parte,  d'ogni  luogo,  di 
qualunque  colore  indipendentemente  ancora  da  complotti,  e  con- 
certati antecedenti.  Ancorché  divisi  tra  loro  per  tendenze,  e  per 
principj,  ancorché  diretti  a  fini  diversi  ed  opposti,  in  questo 
però  poterono  essere ,  siccome  furono  ,  tutti  coagenti ,  collabora- 
tori, ausiliatori  reciproci;  nell' operare,  vuo'  dire,  ai  danni  del 
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Principe,  e  del  Principato,  e  della  forma  di  Governo  esistente, 
perocché  fosse  questo  bisogno,  anzi  necessità  comune,  di  agire, 
cioè,  a  i-emozione  di  comuni  ostacoli,  a  far  campo,  a  sgombrare 
terreno.  Però  Voi  vedrete  come  fintantoché  si  lavorava  a  distrug- 
gere ,  a  spodestare,  vi  ebbe  unione ,  ausilio  ,  concorso  di  fatto , 
correità  che  si  contraeva  a  misura  che  si  svolgeva  il  procedi- 
mento ostile,  ed  usurpativo.  Il  dissidio  doveva  manifestarsi  nel 
tenere,  nel  disporre  al  riordinamento,  nella  effettiva  ricostru- 
zione; comecché  le  persone,  le  vedute,  gl'interessi  fossero  in 
parte  scissi,  e  contrarj  eziandio:  e  così  accadde  in  effetto  come 
vedremo. 

22.  Io  so  bene  che  le  Teorie  di  Maestà  non  si  vogliono  né  si 
debbono  porre  in  quel  sommo  rigore,  in  cui  si  tennero  sotto 
certi  Imperatori  Romani,  sotto  la  Legge  Polverina,  e  posterior- 
mente eziandio;  ma  mi  penso  che  convenga  del  pari  guardarsi 
dal  soverchio  lassismo.  Sia  par  altro  ciò  che  vuoisi  di  ciò  in 
astratto,  i  fatti  che  abbiamo  nel  concreto  sono,  a  mente  dell'ac- 
cusa, sì  chiari,  e  sì  pieni,  che  difficilmente  potrebbero  appren- 
dersi come  non  atti  o  non  sufficienti  a  costituire  il  delitto  in  que- 
stione ,  quando  pure  volessero  sottoporsi  alle  più  larghe  e  più  co- 
mode regole  del  diritto.  Pertanto  non  starò  qui  a  tessere  teori- 
che. Questo  bensì  noterò  brevemente,  che  mi  parrebbero  false,  od 
arrischiate  assai  le  opinioni  che  tendessero  ad  insinuare  che  a 
fronte  dei  sistemi  di  Governo  Rappresentativo  (poiché  a  quelli 
bisogna  necessariamente  ricondursi  sotto  molti  rapporti  per  giu- 
dicare la  causa)  si  debba  molto  correre  ,  largheggiare,  od  abbuo- 
nare  in  tema  di  vero  e  proprio  Delitto  Politico ,  quasiché  la  di- 
visione del  Potere  Sovrano,  e  la  parziale  comunicazione  che  se 
ne  fa  alle  Assemblee  menomassero  o  affievolissero  nel  Principe  la 
Maestà.  Io  ritengo  che  questa  forma  di  Governo  non  alteri  in 
verun  modo  la  posizione  dei  relativo  diritto  penale,  e  delle  cor- 
rispondenti regole  di  ragione ,  ma  che  piuttosto  ne  aumenti  i 
casi  di  possibile  applicazione  coli'  accrescere  subietti  legali  ed  enti 
morali  passibili  di  delinquenze  siffatte.  Dico  poi  che  la  comunica- 
zione del  Sommo  Potere  non  diminuisce  le  prerogative  Sovrane  ; 
e  che  quanto  meno  il  Principe  Costituzionale  ritiene  per  Se  di 
attribuzioni  ,  di  assoluto  volere,  e  di  prestigio  eziandio,  tanto 
più  debbe  crescerli  di  tutela,  di  difesa,  di  sostegno  dalla  giusti- 
zia ,  e  dalla  società.  Ed  a  ciò  in  effetto  mirano  gli  Statuti  con 
dichiarare  la  Persona  del  Principe  inviolabile  e  sacra,  con  in- 
vestirla del  Potere  Esecutivo ,  con  esonerarla  da  responsabilità , 
con  assicurarla  sui  giuramenti  delle  Assemblee.  Tuttociò  vuoisi 
avvertito  per  collocare,  o  a  dir  meglio  per  fermare  le  idee  giu- 
ridiche dominatrici  della  Causa  nei    loro  giusti    confini,   non  già 
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per  trarne  occasione  di  far  pesare  snll' animo  nostro  la  venera- 
zione della  Maestà  Sovrana  più  di  quello  che  comporti  la  verità, 
e  contro  il  noto  consiglio  di  Modestino  nella  L.  Famosi  7.  D. 
Ad.  Leg.  lui.  Majest. 

23.  Bastino  per  ora  questi  cenni  suU'  Atto  di  Accusa ,  suU'  in- 
dole del  fatto  criminoso  che  con  esso  si  obietta,  e  sul  diritto  in 
genere  che  dee  governarlo.  Le  prove  colle  quali  s' intende  di  ad- 
dimostrarlo ,  sono  Testimoniali,  e  Documentali.  iNon  farò  su  que- 
ste larghe  osservazioni.  Ricorderò  solamente  che  quando  i  testi- 
moni o  richiesti  o  spontanei  si  discostano  dai  nudi  fatti,  ed  en- 
trano nella  provincia  dei  giudizj,  delle  induzioni,  e  delle  opi- 
nioni individuali,  il  Giudice  che  non  vuole  supplantare  la  propria 
con  l'altrui  coscienza,  suol  proceder  cauto,  e  prudente  nell' acco- 
modar fede  ai  loro  detti,  dando  congrua  valutazione  ai  tempi, 
alle  mutate  condizioni,  alle  distanze,  all'indole  del  delitto,  alle 
passioni,  ai  partiti;  e  lo  stesso  suol  fare  quando  scorge  nel  te- 
stimone o  certa  elasticità,  ed  arrendevolezza  a  stemperare  e  sco- 
lorire, senza  impugnare,  quel  che  con  altre  tinte  e  con  diverso 
carattere  aveva  altra  volta  esposto;  o  il  bisogno  di  coonestarsi 
su  fatti  a  cui  abbia  in  qualche  modo  partecipato;  o  lo  studio  di 
servire  a  uno  scopo,  di  produrre,  cioè,  una  piuttostochè  altra 
finale  convinzione  nell'animo  di  chi  ascolta.  Ma  su  questi  criterj 
non  è  mia  mente  come  non  è  dovere  mio  di  insistere.  I  deposti 
dei  Testimonj  non  meno  che  gì'  interrogatorj  degli  accusati  sono 
scritti  nella  mente,  e  nella  coscienza  dei  Giudici,  e  per  ogni  oc- 
correnza nel  Processo  Verbale  che  si  redige  con  fede  pubblica 
dal  Cancelliere  d'Udienza  sotto  l'approvazione  del  Presidente, 
non  che  negli  Atti  ivi  richiamati.  Questo  solo  fonte  è  legittimo  per 
amministrare  qui  la  giustizia;  altri  nò.  E  ciò  si  è  dovuto  avver- 
tire occasionalmente  ad  un  libro  intitolato  «  Discorsi  di  F.  D. 
Guerrazzi  davanti  la  Corte  Regia  di  Firenze  »,  che  la  sua 
Difesa  ha  recentemente  fatto  distribuire  per  l'  organo  della  Can- 
celleria, ove  sono  riportati  i  di  lui  interrogatorj,  e  gli  esami  di 
parecchi  testimonj,  i  più  a  proposizioni  sommate  sotto  la  rubrica 
di  «  Fatti  rimasti  provati  per  mezzo  dei  testimonj  alla  Pub- 
blica Udienza  »  alcuni  anche  per  esteso,  e  questi  estratti  «  ivi  » 
Dai  Processi  Verbali  dei  Difensori  ».  Ma  la  religione  della  Corte 
mi  è  garanzìa  che  non  da  quel  libro  verranno  desunte  le  convin- 
zioni che  niuno  può  imporle.  La  prova  documentale  non  mi  ri- 
chiama per  ora  a  particolari  rilievi.  La  Corte  ne  sa,  e  può  ri- 
scontrarne a  suo  agio  la  provenienza.  Il  valore  da  darle  anche 
nel  possibile  conflitto  coi  testimoni  dipende  nei  Giudizj  penali  men 
dalla  regola  che  dalla  coscienza  dei  Giudici. 

24.  Non  è  mio  proposito  di  tutto  riassumerr  quello  che  è  stato 
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detto,  e  letto  qui  nel  corso  di  oltre  sei  mesi.  Mi  farò  anzi  studio 
di  non  oltrepassare  i  limiti  del  necessario ,  e  dell'utile.  Metodo 
rigoroso  non  posso  osservare ,  ma  mi  atterrò  al  seguente  siste- 
ma: «  Costruirò  j  e  svolgerò  i  fatti  che  interessano  il  sostanziale 
»>  dell'Accusa  scevrandoli  dai  superflui,  e  non  ben  rilevanti,  e  per- 
»  correndoli  con  l' ordine  naturale  di  successione  per  guisa  che 
»  il  tempo  sia,  come  loro  substrato;  sul  tempo  essi  si  distendano; 
»  e  sovr'  essi  la  responsabilità  sia  collettiva ,  sia  individuale  degli 
»  Accusati  presenti,  che  pur  troppo  richiama  spesso  quella  dei 
»  Contumaci,  e  vi  si  ricollega.  Discuterò  poi  a  parte  gli  addebiti 
»  principali ,  le  questioni ,  gli  obietti  e  i  discarichi  presentati  fin 
»  qui  in  aspetto  di  qualche  rilevanza.  TSè  mancherò  di  tener  pro- 
»  posito  separatamente  di  ciascuno  Accusato  in  relazione  alli  spe- 
»  ciali  addebiti  che  lo  investono.  Degli  Accusati  colpiti  da  spe- 
»  ciale  imputazione  terrò  pure  proposito  separatamente  ». 

CAP.  I. 

Di  Francesco  Domenico  Guerrazzi  —  e  di  Antonio  Petracchi. 

25.  Quali  fossero  le  condizioni  e  tendenze  del  Paese  fino  dal 
principio  del  1848  dopo  avviate  le  riforme  di  regime,  di  ammi- 
nistrazione, di  milizia,  e  di  stampa  lo  accennai  nell'Atto  di  Accusa 
§  I ,  II,  III  e  JV,  e   qui  noi  ripeto. 

26.  Sulle  cose  Livornesi  del  Gennajo  di  cotesto  anno  (non  che 
sulle  agitazioni  palesi  e  segrete  dell'anno  antecedente)  non  si 
sono  spinte  né  potevano  spingersi  dall'accusa  le  indagini,  e  le 
verificazioni,  attese  le  ripetute  intermedie  amnistie,  e  la  ninna 
utilità  che  ne  sarebbe  venuta  alla  causa.  Quindi  io  non  terrò 
proposito  né  dei  Proclami  anonimi  della  sera  del  6  eccitanti  il 
popolo  col  pretesto  dell'  armamento  ;  né  della  Deputazione  for- 
mata per  regolarlo;  né  dello  scioglimento  di  essa,  né  dell'arresto 
di  molti,  fra'quali  il  Guerrazzi,  eseguito  la  sera  del  9  (l)  e  suc- 
ceduto da  Procedura  ordinaria,  che  ebbe  termine  con  Sovrano 
Decreto  dei  22  Marzo  1848  (2),  posteriormente  ed  in  ossequio 
allo  Statuto  fondamentale  che  piacque  al  Principe  nostro  di  elar- 
girne nel  15  Febbrajo  di  detto  anno  sull'esempio  dei  Re  di  Na- 
poli e  di  Piemonte. 

27.  INè  mi  tratterrò  tampoco  sul  noto  tentativo  del  Piemontese 
Trucchi,  il  quale  adombrò  (  al  dire  del  Dott.  Parigi  )  nel  30  Lu- 
glio 'J848  il  di  8  Febbrajo  dell'anno  successivo,   decretando   in 

(1)  Doc.  a  e  co,  a  e.  667. 

(2)  Doc.  Guerrazzi  w  e.  is. 
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nome  del  popolo  sotto  Palazzo  Vecchio  la  cessazione  del  Governo 
di  Leopoldo  II ,  lo  scioglimento  della  Camere,  e  la  installazione 
di  nna  Commissione  di  Governo  Provvisorio,  di  cui  chiamava  a 
far  parte  il  Guerrazzi  allora  Deputato  al  Consiglio  Generale  ed 
il  Pigli  (1);  fatto  deplorato  il  di  appresso  dal  Principe  con  Pro- 
clama ai  Fiorentini,  ed  alla  Guardia  Civica  (2)  che  die  spinta  alla 
dimissione  del  Ministero  Ridolfi  (3)  accettata  il  di  primo  Agosto  (4), 
e  somministrò  materia  ad  una  Procedura  ordinaria  per  titolo  di 
Lesa  Maestà  che  già  trovavasi  presso  la  Camera  delle  Accuse , 
quando,  nominato  il  Ministero  detto  Democratico,  restò  il  fatto 
coperto  dalla  Sovrana  amnistia  del  17  Novembre  successivo  (5), 
ed  il  Trucchi  venne  perciò  rilasciato  dal  carcere  di  custodia  in 
esecuzione  di  Decreto  del  21  dello  stesso  mese  (6). 

28.  Non  parlerò  nemmeno  in  particolare  del  Ministero  Capponi 
nominato  li  16  Agosto  (7),  né  dei  piincipj  che  informarono  il  suo 
programma  politico  (8),  ne  dei  fatti  gravissimi  che  ebbero  luogo 
durante  la  di  lui  vita  in  Livorno,  né  del  modo  con  cui  fu  reagito 
contro  di  questi  cosi  dal  Ministero  come  dalle  Camere,  ne  degli 
eifetti  o  sequele  delle  misure  adottate,  né  della  parte  che  presero 
allora  al  Governo  di  Livorno  insieme  col  Municipio  il  Guerrazzi 
ed  il  Petracchi  fintantoché  non  fu  nominato  e  non  vi  si  recò  Go- 
vernatore il  Montanelli.  Come  storia  che  prepara ,  e  conduce 
all'accennata  nomina  del  3Iontanelli,  di  codesti  fatti  è  cenno  suf- 
ficiente nei  §§  V,  VI,  VII,  Vili,  dell'Atto  di  Accusa.  Assai  vi 
hanno  insistito  con  Documenti  e  con  Testimonj ,  il  Guerrazzi  ed 
il  Petracchi.  Ma  poiché  dei  fatti  stessi  non  si  fa  loro  adesso  rim- 
provero ;  e  non  è  tutta  la  loro  vita,  né  codesta  gestione  in  specie 
sottoposta  a  sindacato;  e  poiché  altronde  non  sembra  che  dal  loro 
modo  di  essere  il  delitto  di  cui  sono  oggi  accusati  possa  ricevere 
attenuazione,  sia  nell'entità  ed  impulabililà  sua,  sia  nella  prova 
che  lo  riguarda,  mi  asterrò  dal  prevenirli  in  codesta  discussione. 

29.  Quando  il  voto  della  Deputazione  Livornese  per  avere  a 
Governatore  il  Guerrazzi  in  luogo  del  Tartini  respintone  li  28  Set- 
tembre, non  venne  secondato,  e  vi  fu  invece  nominato  interinal- 
mente   con    Sovrano    Decreto   del    5  Ottobre    il   Montanelli    (S)) , 

(j)  Doc.  a  e.  900. 
(2)  Doc.  a  e.  672. 
(5)  Doc.  a  e.  67?.. 

(4)  Doc.  a  e.  670. 

(5)  Doc.  a  e.  391. 

(6)  Doc.  Append.  a  e.  8l. 

(7)  Doc.  a  e.  (  73. 
(»)  Doc.  a  e.  671. 
(<J)  Doc.  a  e.  680. 
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questi  \i  recò  l' oblio  di  tutti  i  fatti  accadutivi  per  causa  polì- 
tica (l);  vi  fu  accolto  con  entusiasmo,  raccomandato  anche  dal 
Guerrazzi,  che  al  suo  giungere  se  ne  allontanava  (2)  ;  pubblicò 
nel  di  7  il  Proclama  ai  Ijivornesi,  che  la  Corte  conosce  (3),  e  che 
il  testimone  Tabarrini  ha  dichiarato  essere  stato  in  qualche  frase 
da  lui  stesso  emendato  a  suggerimento  del  Ministro  dell'Inter- 
no (4);  e  nel  successivo  dì  'Il  al  popolo  convocato  in  piazza  ap- 
positamente espose  il  suo  Programma  politico,  e  la  sua  profes- 
sione di  fede  Democratica,  Nazionale,  Cristiana,  facendo  sentire 
come  il  partito  Democratico  non  voleva  la  proclamazione  della 
Repubblica  IMMEDIATA  ;  e  come  l' indipendenza  non  poteva  as- 
sicurarsi colla  Federazione,  che  era  pure  sostenuta  dal  Ministero 
di  quel  tempo,  ma  sibbene  con  una  Costituente  Nazionale  di  rap- 
presentanti tutti  d' Italia  da  convocarsi  in  Toscana  (5). 

30.  Questo,  o  Signori,  fu  il  momento  nel  quale  il  Governatore 
di  Livorno  si  separò  apertamente  dal  programma  Ministeriale,  e 
dal  Ministero,  e  si  pose  con  esso  in  ostilità  accogliendo  le  grida, 
e  i  cartelli  che  lo  volevano  ABBASSO,  e  che  vi  acclamavano  il 
Guerrazzi,  e  lui  medesimo,  colla  Costituente,  e  promettendo  di 
farsi  interpetre  di  quei  voti  presso  l'  Autorità  Centrale. 

31.  Dopo  codesta  solennità  dissolvente  non  potevano  più  rima- 
nere assieme  in  carica  il  Ministero  Capponi  a  Firenze,  ed  il  Go- 
vernatore Montanelli  a  Livorno.  Uno  dei  due  doveva  cadere  j  ed 
il  Ministero  in  effetto  rassegnò  la  sua  dimissione  nel  42  Otto- 
bre (6). 

32.  Così  Montanelli  in  sette  giorni  dalla  sua  nomina,  ed  in  cin- 
que di  esercizio  di  carica  riesci  a  torre  di  mezzo  V  ostacolo  che 
si  attraversava  agli  ambiziosi  divisamenti  di  salire  ai  seggi  Mi- 
nisteriali. 

33.  Egli  poi  vi  salì  di  fatto  dopo  pochi  altri  giorni,  e  con  lui 
Presidente  vi  ascesero  Guerrazzi,  Mazzoni,  D'Ayala,  Adami  e 
Franchini  (7). 

34.  Dire  che  codesto  Ministero  sorgesse  pienamente  spontaneo, 
e  senza  influenze  esteriori  nella  mente,  e  nel  cuore  del  Principe, 
sarebbe  un  mentire  alla  storia.  La  dimostrazione  Livornese  del 
di  8  Ottobre  ricordata  testé,  coli' imponente  suo  apparato;  altre 


(1)  Dee.  a  e.  680. 

(2)  Doc.  a  e.  679. 
(5)  Uoc.  a  e.  6o-j. 

(4)  Uoc.  Guerrazzi  a  e.  Uìì, 
(8)  Doc.  a  e.  68.1. 
(f,)  Doc.  a  e.  6K'i. 
(7)  Doc.  a  e.  57*2,  C'jy. 
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consimili  dei  giorni  posteriori  in  Arezzo  per  un  Ministero  De- 
mocratico con  Montanelli,,  ed  in  Livorno,  ed  in  Lucca  per  un 
Ministero  consimile  comprensivo  di  Guerrazzi  e  Montanelli;  un'ap- 
posita Deputazione  da  questi  accolta  il  dì  18  con  promessa  di  re- 
carsi a  Firenze  per  secondarla;  il  contemporaneo  riscaldamento^ 
e  le  esagerazioni  dei  Giornali  democratici  nel  medesimo  senso, 
e  scopo;  il  contegno  del  Montanelli  nella  corrispondenza  telegra- 
fica del  di  2U  da  Livorno  a  Firenze,  e  del  dì  21  da  Firenze  a 
Livorno  {  di  che  più  dettagliatamente  si  farà  parola  alla  Corte 
nel  trattare  la  di  lui  causa  );  la  Deputazione  Fiorentina  che  si 
presentò  in  codesto  dì  21  a  S.  A.  il  Granduca  per  farli  conoscere 
r  esistenza  di  partiti  prossimi  a  collisioni,  e  frenabili  solo  con  af- 
fidare al  3Iontanelli  l'incarico  di  comporre  il  nuovo  Ministero, 
dopo  essersi  assicurati  da  lui  medesimo  che  avrebbe  evitato  al 
possibile  di  associarsi  a  compagno  il  Guerrazzi;  i  drappelli  di  gente 
che  anche  nel  dì  22  si  dirigevano  a  Livorno  da  Pisa,  da  Lucca, 
e  da  alcune  parti  della  Maremma ,  dopo  che  erano  stati  colà  in- 
viati degli  agitatori  per  mezzo  del  Petracchi,  ed  insieme  con  esso, 
come  si  rileva  dalla  sua  Nota  di  spese  del  31  Novembre  ,  e  più 
specialmente  dalle  date  dei  viaggi  ivi  segnati  (  diversi  affatto  da 
quello  di  Siena  eseguito  nel  successivo  Dicembre  ),  e  dai  titoli  di 
dette  spese,  uno  dei  quali  è  così  concepito:  «  Spese  occorse  per 
»  /  movimenti  di  Pisa,  e  di  Maremma  (1)  »;  tutti  questi  fatti, 
io  diceva,  da  un  lato  comprovano  che  coleste  condizioni,  e  cote- 
sti bisogni  vennero  in  gran  parte  preparati  e  sostenuti,  od  esa- 
gerati ad  arte;  come  persuadono  d'altronde  che  non  è  azzardato 
né  meno  riverente  il  concetto  di  una  scelta  non  pienamente  spon- 
tanea. Non  si  pretende  che  vi  fosse  costrizione  assoluta,  né  difetto 
assoluto  di  volontà  specialmente  dopoché  fu  preso  tempo  a  pen- 
sare innanzi  di  risolvere.  Ma  l'insieme  delle  circostanze,  che  fa- 
cevano assedio;  il  colore  e  l'impronta  del  momento;  il  difetto  di 
congrui  eligibili,  dovettero  senza  meno  spiegare  una  qualche  in- 
fluenza nella  determinazione,  a  carico,  se  non  della  libertà,  certo 
della  spontaneità. 

35.  Ma  non  é  nei  precedenti  e  nei  concomitanti  della  nomina 
del  Ministero  Democratico  che  l'Accusa  ha  creduto,  e  crede  di 
ravvisare  veramente  e  propriamente  il  delitto.  Ed  anche  dei  sus- 
seguenti immediati  essa  fa  conto  tanto  solo  quanto  occorre  a  per- 
suadersi che  gli  elementi  dissolutivi,  che  pur  troppo  erano  in 
forza  ed  in  azione,  almeno  parzialmente  anco  innanzi  alla  nomi- 
na, ed  alla  gestione  di  quel  Ministero,  non  si  rallentarono,  né  di- 
minuirono, ma  crebbero  piuttosto,  e  si  fecero  più  imponenti  ed 

(l)  ì)()C.  Appciid.  a  e.  3 
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efficaci  sotto  di  esso.  L' Atto  di  Accusa  dal  §  XX,  a  più  paragrafi 
successivi  ricorda  fatti,  e  circostanze  speciali  che  ciò  qual  più 
qual  meno  comprovano.  La  massima  da  quel  Governo  adottata  di 
non  reagire  né  spiegar  forza  contro  ciò  che  atteneva  a  cose  po- 
litiche, ancorché  fosse  pericoloso,  e  dannoso  { a  parte  tutto  quel 
che  riguarda  azioni,  e  tendenze  criminose  d'altro  carattere),  si 
intende  facilmente  quanto  doveva  animare  i  partiti,  riscaldare  le 
opinioni  e  le  passioni,  ed  incoraggiarle  all'azione  sovversiva  così 
segreta  come  palese.  Per  tal  guisa  le  predisponenti  alla  crise  po- 
litica ogni  di  procedevano  in  aumento,  diminuivano  i  ritegni  e  i 
riguardi,  si  aguzzavano  le  speranze,  ed  afforzavansi  gli  ardimen- 
ti. All'  ombra  della  Democrazia,  che  era  pur  quella  del  Ministe- 
ro, crescevano  e  si  dilatavano,  come  piante  parasite,  i  germi  di 
quelle  forze,  che  addivenendo  quindi  imponenti  e  male  domabili, 
dovevano  per  necessità  fiaccare,  e  supplantare  ogni  altro  potere  per 
sostituirvi,  sia  pure  per  modo  transitorio,  o  la  brutale  anarchia, 
o  lo  stadio  ultimo  della  Democrazia  medesima.  Ciò  non  era  diffi- 
cile a  presagirsi.  Ninno  si  dissimulava  che  il  vincolo  tra  causa  ed 
effetto,  tra  principio  e  conseguenza,  conduceva  intuitivamente  a 
simili  resultamenti. 

36.  INO  é  da  dire  che  si  potesse  allora  largheggiare  assai,  quasi- 
ché mancassero  in  Toscana  gli  uomini  di  partito,  e  le  segrete 
loro  intelligenze  e  cospirazioni  ai  fini  suddivisati. 

37.  La  Corte  ha  presenti  i  deposti  del  I^Iarchese  Panciatichi, 
e  di  Giovacchino  Cattai;  e  conosce  pei  detti  specialmente  di 
quest'ultimo  le  adunanze,  e  cene  che  si  facevano  in  Firenze,  an- 
che sugli  ultimi  del  -1848,  con  intervento  dei  più  noti,  e  più  caldi 
demagoghi  di  quei  tempi,  fra'  quali  sono  rammentati  i  fratelli 
Mori,  Sandro  Degl'  Innocenti,  o  Ciucchi,  Pirro  Giachi,  un  Cic- 
cio di  Livorno,  il  Torelli,  il  Dott.  Ciofi,  ed  il  Niccolini,  il  quale 
vi  ebbe  in  certa  sera  diverbio  con  un  Avvocato.  Sa  come  in  que- 
sti convegni  si  insinuavano  le  contrarietà  al  Governo  costituito, 
e  le  affezioni  per  la  Repubblica,  e  ricorda  come  uno  dei  detti 
compagni  di  mensa,  il  Dott.  Ciofi,  si  espresse  col  testimone  nella 
di  lui  bottega  due  mesi  circa  innanzi  alla  partenza  del  Granduca 
da  Siena.  «  Finché  non  è  andato  via  Leopoldo  Principe,  le  cose 
»  non  anderanno  bene.  »  Il  qual  concetto  è  pure  insito  nella  let- 
tera che  dirigeva  nel  13  Marzo  al  Marmocchi  Ministro  del  Go- 
verno Provvisorio  Carlo  Lucchesi,  lagnandosi  del  non  dato  con- 
veniente collocamento  al  Ghilardi  nonostantechè  il  Granduca  non 
fosse  più  in  Palazzo  Pitti,  e  soggiungendoli  quasi  a  rimprovero 
di  mancata  correspeltività.  «  ivi  »  iMi  dicevate  di  più  (quando 
»  raccomandava  il  Ghilardi)  che  si  discorreva  mollo  bene,  ma 
»  che  intanto  Leopoldo  si  trova  ancora  in  Palazzo  Pitti.  Io  però 
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»  «Tilesso  vi  rispondo  che    Leopoldo    non   ('  più    in    Palazzo   Pit- 
»  li  (l)  ». 

38.  ("onosce  inoltre  la  Corte  l'impianto  dei  Circoli,  le  loro  più 
speciali  tendenze_,  gli  uomini,  e  toscani  ed  esteri  che  li  sfrenava- 
no, le  passioni  dalle  quali  erano  questi  dominati,  i  bisogni  che 
lor  facevano  pressa,  le  speranze  che  li  confortavano. 

39.  Ricorda  poi  la  Corte  stessa  i  termini  ed  i  concetti  di  una 
lettera  del  contumace  Antonio  Mordini  scritta  da  Firenze  li  20 
Gennajo  1849,  all'or  defunto  Lorenzo  Corsi  in  Arezzo  (2),  del 
quale  i  principj  apertamente  repubblicani  avrebbero  potuto  co- 
statarsi colla  lettura  di  un  suo  Documento  autografo  (3),  quando 
non  fossero  rimasti  bastantemente  rivelati  dal  deposto  di  più  te- 
stimonj.  Codesta  lettera  assicurata  legalmente  li  20  Agosto  1849 
dal  Vicario  Regio  di  Arezzo  assieme  con  altre  carte  nel  domicilio 
del  Corsi,  fu  trasmessa  dal  Prefetto  locale  col  corredo  della  rela- 
tiva particola  di  Processo  verbale  (4)  al  Ministero  di  Giustizia  e 
Grazia  (5);  da  questo  all'Uffizio  nostro  (G);  dall'Uffizio  al  Tribu- 
nale d'Istruzione,  e  in  Processo  (7). 

40.  Da  quella  lettera  si  rileva  chiaramente  che  esisteva  in  Fi- 
renze un  Parlilo  che  operava  per  giungere  alla  unificazione  di 
fatto  fra  gli  Stati  Romano,  Toscano,  e  Venezia,  ed  alla  guerra 
insurrezionale  in  Lombardia,  e  nel  INapoletano  :  che  codesto  par- 
tito aveva  stabilito  il  suo  piano,  quale  comunicavasi  al  corrispon- 
dente perchè  lo  abbracciasse,  e  ne  facilitasse  l'  esecuzione  per  il 
bene  d'Italia,  e  che  quel  piano  era  il  seguente: 

Adoperarsi  affinchè  la  dimissione  del  3Iinistero  Toscano  che  si 
prevedeva  possibile  avvenisse  fra  il  1"  e  il  5  di  Febbrajo,  e  coin- 
cidesse cosi  colla  convocazione  della  Costituente  Italiana  in  Ro- 
ma (8). 

Far  si  che  a  questa  dimissione  rispondesse  un  grido  di  Roma- 
gna, Venezia,  Sicilia  e  Toscana  j  che  immediatamente  si  unissero 
Circoli,  ed  assembramenti  di  popolo  per  dichiarare  che  questo 
era  un  colpo  mortale  portato  alla  Italia  intera,  e  per  acclamare 
Montanelli,  3lazzini  e  Guerrazzi  Dillalori  ci' llulia;  D'Ayala,  Cat- 
taneo, Saliceti,  ed  altri  di  simil  tempra  loro  Ministri. 

Procurare  che  la  Dittatura  si  recasse  a  Roma,   e    provvedesse 

(1)  Doc.  a  e.  20S. 

(2)  Doc.  a  e.  20S.  Som.  Filza  II;,  a  e.  152G. 
(s)  Doc.  a  e.  150. 

(4)  Som.  Fil.  II,  a  e.  1523. 

(s)  Som.  Fil.  II,  a  e.  1524. 

(c)  Documenti  prodotti  dal  Miiiislcro  l'ubblico  pendente  il  Giudizio. 

(7)  Atti  Filza  II,  a  e.  1585. 

(8)  Doc.  a  e.  1<\\.  762. 
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subito  a  concentrare  le  forze  <li  Venezia^,  Romagna,  e  Toscana, 
procacciarsi  pecunia  con  ogni  mezzo  giustificato  da  necessità  di 
salute  pubblica;  ed  a  cominciare  la  guerra  insurrezionale  pre- 
detta. 

41.  Questo  piano  di  completa  rivoluzione  che  avrebbe  dovuto 
fare  sparire  in  Toscana  verso  il  5  di  Febbrajo  Principe,  e  Prin- 
cipato, e  lo  Stato  medesimo,  assorbendolo  nella  unificazione  con 
Roma  e  Venezia;  questo  piano,  dissi,  non  fu  portato  ad  esecu- 
zione nei  raodi^  e  termini  prestabiliti.  Ma  la  di  lui  esistenza  come 
la  provenienza  di  sua  comunicazione  dal  Mordini  è  un  fatto  certo 
e  incontestabile.  Forse  l'attuazione  non  potè  prepararsi  abbastan- 
za ;  o  forse,  e  più  verosimilmente,  le  cose  volsero  a  tale  che,  po- 
tendosi prevedere  come  per  altre  vie,  e  con  altri  impulsi  si  sa- 
rebbe giunti  ben  presto  a  congeneri  resultati,  fu  creduto  più  pru- 
dente di  aspettare  gli  eventi,  onde  assicurare  meglio,  e  senza  gravi 
rischj  lo  scopo  cui  si  mirava. 

42.  Quanto  alla  dimissione  sta  in  fatto  che  venne  rassegnata  con 
Lettera  Collegiale  dei  Ministri  spedita  al  Granduca  a  Siena  nella 
notte  dal  due  al  tre  Febbrajo  (4),  ma  sembra  che  questa  muovesse 
dalla  veduta  di  richiamarlo  in  Firenze,  anziché  da  quella  di  ese- 
guire l'accennato  piano  rivoluzionario,  molto  più  che  dopo  la  di 
lui  risposta  del  3  detto  colla  quale  si  faceva  a  pregare  i  Ministri 
perchè  recedessero  dall'  idea  di  abbandonare  i  loro  posti,  essi  non 
insistettero  ulteriormente  e  rimasero  in  carica  (2). 

43.  Siccome  poi  il  Granduca  nel  dì  22  Gennajo  (3),  aveva  au- 
torizzato la  presentazione,  e  discussione  alle  Camere  del  Progetto 
di  Legge  per  la  elezione  dei  Rappresentanti  all' Assemblea  Costi- 
tuente Italiana,  siccome  quel  progetto  aveva  ornai  ottenuto  il  voto 
favorevole  del  Consiglio  Generale,  e  del  Senato,  né  più  mancava 
per  convertirlo  in  Legge  che  la  regia  firma,  così  potendosi  anche 
sperare  che  questa  venisse,  non  sarebbe  stato  prudente  di  distur- 
bare con  moti  insurrezionali  il  compimento  di  un  affare  cosi  in- 
teressante, e  cosi  bene  avviato. 

44.  Aggiungi  che  dicevasi  in  quei  giorni  non  essere  buona  ar- 
monia tra  il  Principe,  e  il  suo  Ministero,  esservi  timore  di  al- 
lontanamento del  Principe  stesso  dalla  Toscana,  a  segno  che  al- 
cune Autorità  ne  facevano  interpellanza  al  Governo  Superiore, 
che  davasi  cura  di  smentire  cotali  voci  (4).  Ciò  stesso  poteva 
somministrare  ragione  per  aspettare  l' esito  di  quelle  voci. 


(1)  Doc.  Guerrazzi  n  e.  loC. 

(2)  Doc.  Guerrazzi  a  e.  107. 

(3)  Doc.  a  e.  234. 

(a)  Doc.  (iuerrazzi  a  e.  ir^Z,  Doc.  a  e.  477. 
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45.  Il  Guerrazzi  in  una  sua  lettera  particolare  al  Montanelli 
del  7  Febbrajo  conservata  dal  testimone  Tabarrini,  parlando  del 
Mordini  si  esprime  (1):  «  È  un  cupo  ambizioso  che  ci  mina  sotto. 
»  Credi  potertene  servire  con  sicurezza,  o  vuoi  rovesciarlo  nella 
»  polvere?  Pensaci,  dimmelo  e  farò  come  vuol  ».  Di  qui  egli 
vuol  dedurre  che  non  era  legato  coi  progetti,  e  piani  rivoluzio- 
narj  del  Mordini  stesso.  Su  di  ciò  non  faccio  osservazioni.  Sola- 
mente la  Corte  deve  aver  presente  che  codesta  Lettera  abbenchè 
particolare  era  destinata  a  farsi  sentire  anche  a  S.  A.  il  Gran- 
duca. 

46.  Noterò  piuttosto,  sempre  nel  senso  di  comprovare  la  esi- 
stenza di  Uomini  di  partito,  e  di  fila  rivoluzionarie  in  Toscana, 
ed  anche  non  estranee  all'  accusato  Guerrazzi ,  la  lettera  spedita 
da  Giuseppe  Mazzini  al  Guerrazzi  stesso  per  mezzo  di  Piero  Gi- 
roni nel  Settembre  1848  (2)  nella  quale  gli  parlava  del  loro  par- 
tito «  ivi  »  la  parte  nostra  dovrebbe  ec.  »  gli  comunicava  le  spe- 
ranze che  aveva  di  cooperazione  nella  Lombardia;  prometteva  di 
avvisarlo,  se  riuscisse;  lo  invitata  a  scrivergli  sotto  mentito  indi- 
rizzo dei  moti  di  Livorno,  delle  sue  speranze,  e  di  ogni  cosa  che 
gli  sembrasse  poter  riuscire  giovevole,  esprimendosi  «  quel  che  s'ha 
da  fare  s'ha  da  fare  »  e  terminava  «  ivi  »  Saluta  gli  amici  e  se- 
»  gnatamente  La  Cecilia  :  ho  ricevuto  le  sue  linee;  ma  io  non  vengo 
»  in  Italia  se  non  per  im  Programma  deciso,  e  chiaro  ».  Quella 
lettera  fu  compiegata  ad  altra  del  Gironi  sunnominato  che  la  spedì 
da  Lugano  affidandola  «  ivi  »  od  uno  dei  nostri  presentatomi  dal 
»  Sig.  Mazzini  »  ed  aggiungeva  «  ivi  »  sono  dispensato  dal  darle 
»  i  dettagli  di  quello  che  si  fa,  perchè  il  latore  lo  farà  a  voce  ». 
E  poiché  le  due  lettere  giunsero,  e  rimasero  al  loro  destino,  così 
parmi  logico  il  ritenere  che  anche  il  renditore ,  uno  del  partito 
Mazziniano,  si  abboccasse  col  Guerrazzi,  e  gli  desse  i  dettagli  di 
ciò  che  si  operava,  e  si  cospirava  in  Svizzera,  nonostante  l'an- 
nunziata mancanza  di  unità  di  concetto,  d'armi  e  di  danaro. 

47.  Le  ultime  frasi  della  lettera  del  Mazzini  fanno  presupporre 
un  invito  direttogli  da  La  Cecilia  a  recarsi  in  Italia.  Ed  esso  li 
faceva  sapere  per  1'  organo  del  Guerrazzi  che  vi  sarebbe  venuto, 
ma  per  un  programma  deciso,  e  chiaro.  —  Se,  e  come  il  fatto 
corrispondesse  si  intende  facilmente,  solo  che  si  abbia  presente 
non  tanto  il  piatto  comunicato  nel  Gennajo  dal  Mordini  al  Corsi, 
quanto  gli  avviamenti  delle  cose  di  Roma,  e  la  venuta  del  Maz- 
zini in  Toscana,  e  precisamente  a  Livorno  sui  primi  del  Feb- 
brajo mentre  era  tuttavia  in  Siena  il  Granduca,  e  funzionava  il 
Ministero  Democratico. 

(i)  Doc.  Guerrazzi  a  e.  250. 
(2)  Doc.  a  e.  s. 
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48.  1  pericoli  di  tale  arrivo  in  codeste  circostanze  erano  pur 
Iroppo  evidenti  ;  nonostante  il  Governo  non  lo  impediva  né  lo 
frastornava;  bensì  il  Guerrazzi  dava  istruzioni  al  Pigli  per  pre- 
venire cosa  che  in  quel  momento  il  Governo  stesso  non  poteva 
«lesideiare  j  nò  sembra  desiderasse ^  molto  più  per  1'  espettativa  in 
cui  era  della  Sovrana  sanzione  alla  Legge  per  la  Costituente  (1). 
«  Sento  che  verrà  3Iazzini.  Il  Governo  avverte  il  Governatore  ad 
»  usare  ogni  possibile  prudenza.  Il  Granduca  è  lontano  dalla  Ca- 
»  pitale.  Un  moto  in  senso  Repubblicano  basterebbe  a  non  farlo 
»  tornare^  e  questo  sarebbe  il  peggiore  dei  mali.  Qui  non  si  vuole 
»  allatto  la  Repubblica  da  tutti  ».  Rispondeva  tre  ore  appresso  il 
Pigli ,  che  dietro  lettera  avuta  da  Genova  riteneva  il  Mazzini  già 
passato  sul  Pacchetto  a  Vapore  per  Civitavecchia  e  Roma  ;  ma 
che  vi  aveva  altra  lettera  scritta  posteriormente  dal  Mazzini  stesso 
con  la  data  di  Marsìlia  (2).  E  il  Guerrazzi  gli  replicava  subito 
»  sta  bene  su  Mazzini  (3)  ».  —  Potrà  vedersi  a  suo  tempo  qual 
fosse  il  contegno  del  Pigli,  quando  il  Mazzini  effettivamente  giunse 
e  sbarcò  in  Livorno  la  mattina  dell'  8  Febbrajo. 

49.  Or  vengo  ad  atti,  e  fatti  molto  più  calzanti,  e  direttamente 
interessanti  il  sostanziale  dell'  Accusa. 

50.  La  Costituente  Italiana ,  concetto  del  Montanelli ,  e  del  suo 
Ministero,  si  voleva  fare  addivenire  un  fatto  compiuto  in  Tosca- 
na, anche  presente  il  Granduca.  A  Roma  d'onde  erasi  allonta- 
nato il  Pontefice  dopo  le  sacrileghe  violenze  del  45  e  46  Novem- 
bre che  lo  avevano  costretto  a  nominare  un  Ministero  Democratico 
sotto  la  forza  dell'  armi  ed  a  placito  degli  aggressori ,  le  cose 
procedevano  più  spedite,  e  più  libere  ;  e  la  Costituente  Romana, 
non  perfettamente  consuonante  con  la  Toscana  (  abbenchè  già  pro- 
scritta con  Breve  Pontificio  del  i  Gennajo  (4)  )  era  convocata, 
come  si  è  inteso  dalla  lettera  del  Mordini,  pel  5  Febbrajo. 

51.  Ma  il  Circolo  Popolare  di  Firenze,  presieduto  allora  dal- 
l'accusato Avv.  Dami,  si  mosse  con  grande  energia,  tenne  due 
pubbliche  sedute  sotto  le  Logge  dell' Orgagna  nei  giorni  21  e  22 
Gennajo ,  e  trasmise  per  organo  di  una  Deputazione  (5)  al  Con- 
siglio Genei'ale  una  petizione  votata  in  piena  adunanza  la  sera  del 
2d  (6)  diretta  a  richiedere  «  ivi  »  subito  una  Legge  sulle  basi  del 
»  suffragio  universale  diretto ,   col  maggiore   possibile    incentra- 
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»  mento   omle    si    proceda    celermente   all'elezione    dei  l)e|)vila(i 
»  per  la  Costituente  Italiana  (1)  ». 

52.  E  qui  può  ricordarsi  come  nel  Comizio  Gigante  (  così  lo 
chiamò  un  Giornale  (2)  )  del  di  22  parlarono  varj  Oratori  di  po- 
polo^ e  fra  questi  il  sunnominato  La  Cecilia  (mandato  già  dal 
Montanelli,  «  sul  Tebro  ad  eccitar  V  empie  scintille  »)  in  senso 
della  esautorazione  temporale  del  Papa,  della  fusione  dei  due 
stati,  e  della  Costituente;  come  la  Deputazione  nominata  dal  Popolo 
per  presentare  la  petizione  si  componeva  del  Mordini ,  del  JSic- 
colini,  e  del  Torelli;  ai  quali  il  seggio  del  Circolo  aggiungeva  il 
Dami,  il  Potenti  e  il  nominato  La  Cecilia;  e  come  mentre  la 
Camera  sedente  temeva  di  vedere  da  un  momento  all'  altro  com- 
promessa la  sua  dignità  (3)  (  al  che  allude  il  Biglietto  del  Guer- 
razzi al  Deputato  Maoganaro  datato  del  22  del  1849  (4)  )  fu  il 
ISiccolini  (5)  che  sì  fece  ad  esporre  al  Popolo  la  impossibilità  che 
la  Camera  stessa  devenisse  sul  momento  ad  una  risposta  definiti- 
va; la  convenienza  di  lasciarla  libera  nella  sua  decisione,  e  di  ac- 
cordarle il  tempo  necessario  a  risolvere;  ed  eccitò  quindi  il  po- 
polo a  disciogliersi,  ed  a  ridursi  dignitoso  e  tranquillo  alle  propi-ie 
case.  Lo  che  essendosi  ottenuto  potè  la  Deputazione  limitarsi  a 
presentare  la  sua  petizione  al  Presidente  della  Camera;  e  questa 
l'avrebbe  esaminala,  e  discussa,  se  non  fosse  addivenuta  inutile 
per  la  sopravvenienza  del  progetto  della  relativa  Legge  Eletto- 
rale ,  che  il  Guerrazzi  aveva  potuto  riportare  munito  del  R.  as- 
senso dopo  molte  ore  di  combattimento  (6),  e  che  venne  presen- 
tato dal  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  (7)  comecché 
incaricato  di  sostenerne  la  discussione  (8). 

53.  Il  Guerrazzi  spiega  le  molte  ore  di  combattimento  referen- 
dole alla  discussione  che  dice  aver  tenuto  con  S.  A.  il  Granduca, 
dipoi  col  fratello  del  Ministro  Inglese  sir  Carlo  Hamilton,  e  quindi 
di  nuovo  con  l'uno,  e  poi  con  l'altro,  onde  persuadere  il  Gran- 
duca stesso  a  principio  relultante ,  a  Armare,  come  firmò  dipoi 
quel  Progetto. 

54.  Su  di  ciò  ecco  come  stanno  le  resullanze  del  Giudizio.  Nel 
Processo  Verbale  del  Consiglio  dei  Ministri  tenuto  la  notte  dal  7 
all' 8  Febbrajo  si  trova  asserito.  «  ivi  » 
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a  5"  La  legge  intorno  la  Costituente  essere  stata  del  pari 
»  accettata,  e  approvata  dall' A.  S.  dopo  lungo  Consiglio,  sentito 
»  ancora  qualche  Ministro  di  Estera  Potenza,  senza  timore,  sce- 
»  vra  da  qualunque  coazione ,  ed  anzi  con  manifesti  segni  di  gra- 
»  dimento,  dopo  le  conferenze  tenute  singolarmente  con  alcuno 
»  dei  suoi  Ministri. 

»  6°  Non  ignorare  l'  A.  S.  fino  dal  primo  concetto  della  pro- 
»  posta  Ministeriale  avere  ad  essere  illimitato  il  mandato  da  con- 
»  ferirsi  ai  Deputati  Toscani  per  la  Costituente  Italiana,  ed  anzi 
»  sul  riflesso  appena  dalla  prefata  A.  S.  accennato  intorno  al  pe- 
»  ricolo  di  incorrere  nelle  Censure  Papali,  essersi  appagato  della 
»  osservazione  che  la  Costituente  Italiana  differiva  dalla  Costi- 
»  tuente  Romana  e  che  i  Deputati  Toscani  quantunque  eletti  con 
»  Mandato  illimitato  avrebbero  dovuto  restringersi  dentro  la  pe- 
»  riferia  della  maggiorità  dei  Mandati  degli  altri  Stati  Italiani  (1)  ». 

55.  Questa  redazione  estratta  dal  Monitore  Toscano  corrisponde 
con  tutta  precisione  all'Originale  scritto  dal  Testimone  Llacco, 
e  munito  delle  firme  autografe  dei  Ministri  (2);  e  sostanzialmente 
pure  corrisponde  ad  una  prima  bozza  di  apparente  carattere  del 
Franchini  (3).  Il  Guerrazzi  avrebbe  redatto  una  variante  al  refe- 
rito articolo  6°  così  concepita  «  ivi  »  non  essere  esatto  che  l'A. 
»  S.  si  mostrasse  esitante  a  firmare  codesta  Legge  per  timore 
»  della  scomunica  Pontificia,  imperocché  avendo  la  prefata  A.  S. 
»  accennata  di  volo  una  simile  osservazione  le  fu  replicato  come 
»  la  Legge  della  Costituente  non  accennasse  a  Roma,  e  come  i 
»  Deputati  Toscani  comunque  eletti  con  Mandato  illimitato,  avreb- 
»  bero  dovuto  restringersi  dentro  la  periferia  della  maggiorità 
»  dei  mandati  degli  altri  stati  Italiani  »  (4).  Ma  questa  emenda 
»  non  ebbe  corso. 

56.  In  un  articolo  del  Periodico  Inglese  /  Tempi  prodotto  dalla 
difesa  Guerrazzi  a  questa  Udienza  colla  data  del  10  Luglio  1852, 
è  accennato  il  concetto  che  il  consenso  di  S.  A.  fosse  estorto  per 
timore  o  intimidazione. 

67.  Parmi  però  che  ninna  dichiarazione  più  sicura,  e  più  at- 
tendibile possa  aversi  di  quella  che  emana  dalla  stessa  parola 
scritta  di  S.  A.  il  Granduca.  Ecco  in  quali  termini  Ei  rivela  lo 
stato  dell'  animo  suo,  e  i  motivi  che  lo  determinaiono  a  firmare 
quel  Progetto   di  Legge    (5).  —  «  Il  desiderio  di  evitare  gravi 
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»>  lurbamenti  iiii  spinse  il  22  Gennaio  ad  approvare  che  fosse  in 
»  mio  nome  presentato  alla  discussione^  ed  al  voto  dell'  Assemblee 
»  Legislative  il  progetto  di  Legge  per  la  elezione  dei  Rappre- 
»  sentanti  Toscani  alla  Cosliluente  Italiana.  Mentre  la  discussione 
»  doveva  maturarsi  al  Consiglio  Generale,  e  al  Senato,  io  mi  ri- 
»  serbava  ad  osservare  l'andamento  della  medesima,  ed  a  riflet- 
»  tere  intanto  sopra  un  dubbio  che  sorgeva  nell'  animo  mio,  che 
»  potesse  cioè  incorrersi  con  quella  Legge  nella  scomunica  indi- 
»  cata  nel  Breve  di  S.  Santità  del  primo  Gennaio  1849  da  Gaeta. 
»  Questo  mio  dubbio  manifestai  ad  alcuni  Ministri,  accennando 
»  loro  che  il  pericolo  intrinseco  della  Censura  mi  sembrava  di- 
»  pendere  principalmente  dal  mandato,  che  si  sarebbe  poi  confe- 
n  rito  ai  Deputati  della  Costituente,  e  di  cui  non  era  parola  nel 
»  Progetto  di  Legge  ». 

58.  Dunque  o  Signori  non  per  effetto  di  timore ,  o  di  intimi- 
dazione personale,  ma  per  desiderio  di  evitare  fjravi  turbamenti 
nel  Paese  si  determinò  il  Principe  a  codesto  passo,  che  Egli  non 
si  dissimulava  esser  tale  da  porre  all'azzardo  la  sua  stessa  co- 
rona; e  i  gravi  turbamenti  pur  troppo  erano  minacciati  dalle 
condizioni  generali,  e  dall'atteggiamento  del  Circolo  in  quel  giorno 
sotto  le  Logge  dell' Orgagna;  dunque  il  dubbio  sulla  censura  Pon- 
tificia fu  manifestato  ad  alcuni  Ministri  •  ma  non  era  da  loro 
{  molto  meno  da  sir  Carlo  Hamilton  )  che  Egli  potesse,  e  volesse 
attendere  schiarimenti,  e  decisioni  su  questo  articolo  grave  ed 
interessante.  Nò  :  il  Granduca  si  riserbò  di  riflettervi  da  per  se, 
mentre  la  discussione  doveva  maturarsi  alle  Camere.  INè  mancò 
di  manifestare  che  il  pericolo  della  censura,  gli  sembrava  dipen- 
dere principalmente  dal  Mandato  ;  e  fu  anzi  nella  persuasione  che 
questo  dovesse  conferirsi  in  appresso  ai  Deputati,  tanto  più  che 
non  ne  era  fatta  parola  nel  progetto  di  Legge. 

59.  Ma  cosi  non  passò  la  cosa.  Che  anzi  appunto  sul  Mandato 
si  raggirò  animatissima  la  discussione  del  dì  23,  dopoché  la  Com- 
missione eletta  il  di  innanzi  per  riferirne  all'Assemblea  ebbe  arti- 
colata la  modificazione  con  cui  proponeva  «  che  i  poteri  dei  De- 
»  putati,  le  forme  dell'  elezione,  e  1'  epoca  della  convocazione  dei 
»  Collegi  Elettorali   dovessero  stabilirsi  da  apposita  Legge  (i)  ». 

CO.  Quest'emenda  che  corrispondeva  ai  dubbj,  ed  ai  concetti 
del  Principe,  noti  allora  al  Ministero  soltanto,  benché  difesa  da 
alcuni  Deputati,  venne  combattuta  da  molti,  segnatamente  dai  Mi- 
nistri Montanelli,  e  Gueirazzi.  In  mezzo  agli  strepiti  delle  Tribune 
la  Commissione  ritirò  nella  parte  sostanziale  l' ammenda  ;  venne 
approvato  il  Progetto,  e  con  esso  il  Mandalo  illimitato.  INel  di  30 
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Gennajo  poi  anche  il  Senato  votava  alla  unanimità  codesta   Leg- 

gè  (1). 

61.  In  tale  stato  di  cose  la  situazione  del  Principe  in  Firenze 
era  addivenuta  ben  delicata.  I  dubbj  già  sorti  nel  di  Lui  animo 
esemplarmente  religioso^  non  solo  non  si  erano  dileguati  sotto  la 
trafila  della  riflessione,  ma  avevano  invece  preso  maggior  consi- 
stenza per  giudizio  conforme  di  persone  autorevoli,  e  competen- 
ti; onde  Egli  fino  dal  28  Gennajo,  e  cosi  nel  tempo  intermedio 
alla  votazione  delle  due  Camere,  erasi  rivolto  a  consultare  l'oracolo 
del  Sommo  Pontefice  (2).  —  Presa  codesta  via  doverosa  e  sicura,  Ei 
non  poteva  non  attendere  la  risposta  ;  né  su  quei  dubbj  gli  era 
più  dato  di  deferire  al  Consiglio  sia  del  Guerrazzi,  sia  di  altri 
non  competenti.  Era  anco  facile  calcolare,  che  se  la  risposta  ve- 
niva, come  sembrava  verosimile  nel  senso  del  non  licei,  il  velo 
che  bisognava  dare  alla  Legge,  ancorché  approvata  dalle  due  Ca- 
mere, poteva  divenire  occasione  di  non  lievi  disordini  in  Firenze 
specialmente,  dove  era  stata  provocata,  e  sostenuta  con  tanto  ca- 
lore, e  si  attendeva,  e  quasi  esigevasi  da  un  istante  all'altro  ap- 
provata. Sarebbe  poi  stato  diffìcile  per  non  dire  impossibile,  qui 
rimanendo  dopo  la  votazione  del  Senato,  il  dilazionare  a  pronun- 
ziarsi quanto  occorreva  perchè  la  desiderata  risposta  arrivasse.  — 
Fu  perciò  che  nel  31  Gennajo  S.  A.  raggiunse  la  R.  Famiglia  in 
Siena;  del  che  die  avviso  al  Guerrazzi,  per  mezzo  del  Ministro 
Adami  appositamente  incaricatone  nella  notte  (3). 

62.  Anche  qui  soccorre  la  parola  del  Principe;  imperocché  nel 
suo  Proclama  del  12  Febbrajo  ai  Toscani  da  Porto  S.  Stefano, 
dichiara  che  si  trovò  costretto  ad  abbandonare  la  Capitale  per 
salvare  la  libertà  del  suo  voto  in  nn  atto  di  cui  sarebbe  stato 
responsabile  davanti  a  Dio,  ed  agli  Uomini  (4).  E  lo  stesso  aveva 
espresso  nella  Nota  del  giorno  antecedente  al  Corpo  Diplomatico, 
come  vedremo  in  appresso  (5). 

63.  Resa  così  la  sua  vera  fisonomia  a  codesti  fatti,  eccomi  alle 
cose  di  Siena. 

In  Siena  erasi  trasferita  la  R.  Famiglia  fino  dal  22  Ottobre  an- 
tecedente, due  giorni  prima  della  formazione  del  Ministero  De- 
mocratico, e  vi  viveva  tranquilla,  rispettata,  e  con  dimostrazione 
di  affetto.  Non  mancavano  però  nemmeno  colà  uomini  di  parte 
esaltata  e  faziosi:  ma  l'Aristocrazia  prevalendovi,  ed  avendo  an- 
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che  a  sussidio  i  più  <1fl  medio  e  basso  ceto,  che  non  dividevano 
le  opinioni  temprate  a  libertà  smodata,  ne  avveniva,  che  la  De- 
magogia vi  rimaneva  di  necessità  più  compressa,  e  raen  potente 
che  altrove. 

64.  Si  è  voluto  insinuare  dai  Testimonj  Defensionali  del  Panta- 
nelli  (  .Mazzoni,  Vigna  e  Bonichi  )  che  non  vi  avevano  innanzi  la 
partenza  del  Pi'incipe  dei  veri  Repubblicani ,  e  che  questa  qua- 
lifica si  dava  indistintamente  dal  volgo  a  tutti  i  Liberali  d'ogni 
genere,  e  gradazione,  e  specialmente  a  coloro  che  erano  stati  alla 
Guerra  dell"  Indipendenza.  Forse  la  proposizione  non  potrebbe 
concordarsi  totalmente,  perocché  quei  che  si  mostrarono  Repub- 
blicani dopo  certo  giorno,  difficilmente  si  ammetterebbe  che  non 
lo  fossero,  senza  dirsi  tali,  anche  nei  dì  precedenti  (1).  Ma  pre- 
scindendo dal  nome,  nella  sostanza  sta  fermo  quello  che  si  è  detto, 
che  vi  avevano  cioè  uomini  di  parte  molto  esaltata,  pronti  a  porsi 
in  fazione  e  in  azione,  tutti  poi  consecrati  a  sostenere  il  Governo 
Democratico,  e  la  Democrazia. 

65.  Tra  i  Documenti  prodotti  pendente  il  Giudizio  vi  hanno 
alcune  Lettere  più  segnalabili  (2)  comecché  dirette  al  Marmocchi, 
Segretario  allora  del  iMinistro  dell'Interno,  dalle  quali  si  rileva 
che  il  Circolo  Senese  si  teneva  in  dependenza  dal  Ministero  De- 
mocratico anche  per  pronunziarsi  circa  la  decadenza  del  dominio 
temporale  dei  Papi,  e  ne  invocava  la  speciale  protezione,  comec- 
ché alacre  sostenitore  della  di  lui  causa.  In  una  poi  del  17  No- 
vembre si  annunziava  che  un  club  democratico  aveva  deliberato 
di  spegnere  alcuni  individui  di  partito  contrario;  ma  che  l'ese- 
cuzione rimaneva  sospesa  a  volontà  di  esso  Marmocchi,  e  di  al- 
tro designato  con  la  iniziale  Gu.  ...  ;  e  si  domandavano  i  loro 
consigli  e  se  ne  attendevano  gli  ordini. 

66.  INel  di  31  Gennajo,  come  si  è  detto,  vi  giunse  alle  ore  4 
pomeridiane  il  Granduca,  vi  fu  accolto  con  applausi,  torce,  ban- 
diera municipale  bicolore  (3),  ed  anche  con  grida  avverse  alla 
Costituente  (4).  Ciò  sgomentò  in  prima  (5),  di  poi  eccitò  quelli  di 
partito  contrario.  Ma  vi  era  sempre  divergenza  sulla  Costituente 
che  alcuni  non  la  volevano  perché  (cosi  la  giudicavano)  sorella 
della  Repubblica,  altri  sì;  per  cui  si  scompigliò  la  sera  del  1" 
Febbrajo  il  Circolo,  e  nel  dì  2  poi  si  rinnovò  il  medesimo  con- 
trasto sulla  Piazza  del  Duomo  mentre  suonava  la  Banda  sotto  il 


(1)  Doc.  a  e.  193,   199. 

(2)  Doc.  App.  a  e.  6,  7,  8. 
(5)  Doc.   a  e.  800. 

(4)  Doc.  a  e   100. 

(3)  Doc.  Append.  a  e.  7. 


—  -28  — 

Palazzo  Reale,  e  vi  fiirono  vie  di  fatto,  e  ferimenti  sotto  gli 
occhi  stessi  del  Granduca  {{).  Pare  che  nonostante  seguitassero 
nello  stesso  giorno  per  parte  di  alcuni  lavoranti  delle  strade  le 
grida  contrarie  ai  Repubblicani  ed  alla  Costituente  (2),  e  che  vi 
fossero  dipoi  degli  arresti  (3). 

G7.  Queste    ed   altre    consimili   emergenze    si   rappresentavano 
dall'accusato  Antonio  Pantanelli  come  Segretario  delle  corrispon- 
denze del  Circolo  Popolare  Sanese,  al  Presidente  del  Circolo  del 
Popolo  di  Firenze  (  che  ne  avea  chiesto  ragguaglio  )  (4)  con  due 
Lettere  del  3  e  4  Febbrajo  ;  e  si    domandava   con   premura   che 
quel  Circolo  aiutasse,  e  che  il  Governo  ponesse  rimedio.  L'Avv. 
Darai  Segretario  delle  corrispondenze  del  Circolo  di  Firenze   ri- 
spose col  visto  del  Vice-presidente  Cloni,    e   d' ordine    del  Vice- 
presidente Niccolini  ad  ambedue  le  Lettere  nel    A,  e    respettiva- 
mente  nel  5  di  Febbrajo  (5).  Neil'  una  risposta   che   è    a   stampa 
si  leggeva:  «  Stiamo  vigili  e  pronti  ad  operare  audacemente  ove 
»  ci  chiami  il  bisogno.  Prudenza  e  senno  finche  non  suoni  l'ora 
»  dell'  agire,  poi  ricordiamo  che  la  vittoria  sta  per  gli  energici  e 
»  generosi.  Iddio  è  col  popolo  ».  INell'  altra  che  è  manoscritta  era 
detto.  «  ivi  »  Il  nostro  Circolo  non  dorme,   e   cura   quanto   può 
»  gl'interessi  dei  fratelli,  che  li  sono  carissimi.  Ha  già  fatto    un 
»  Indirizzo  al  Ministero  (  e  questo  va  ben  ricordato,  perchè  pro- 
»  babilmente  sfoga  una  domanda  diretta  inutilmente,  o  quasi  inu- 
»  tilmente  dal  Dami  a  parecchi  testiraonj  )  per  rimproverarlo  di 
»  non  aver  seguito  il  Granduca,  e  domandare  il  suo    pronto   ri- 
»  torno  in  Firenze.  Si  è  poi  costituito  in  permanenza,  ha  creato 
»  una  Commissione  perchè  stia   in    corrispondenza   continua   col 
»  Ministero,  e  cinque  Cómraissar]  con  pieni  poteri  per  opporsi  e 
»  far  cadere  vane  o  vinte  le  mene  e  gli    sforzi    dei    retrogradi  j 
»  fate  animo,  e  state  sicuri  che  noi   saremo    sempre    con   voi,  e 
»  per  voi,  e  quando  occorre  vi  aiuteremo  in  tutto  e  per  tutto  » 
e  proseguiva  :  «  ivi  »  Mentre  scrivo  la  presente  giunge  la  vostra 
»  del  4  corrente.  —  Essa  è  stata  comunicata  subito  al  Ministero. 
»  Montanelli  parte  per  costà  :  lo  seguono  Niccolini  e  Marmocchi. 
»  Credo  che  agiranno  come  si  conviene  contro  uomini  o  nulli  o 
»  malvagi.  Teneteci  in  giorno  delle  notizie  ». 

68.  Questa  Lettera  mostra  chiaro  come  vi  era  intelligenza,  co- 
municazione, ed  operar  collegato  sulle  cose  di  Siena  fra  il   Cir- 

(1)  Doo.  a  e.  100. 

(2)  Doc.  a  e.  101. 
(5)  Hoc.  a  e.  102. 

(4)  Doc.  a  e.  104,  N.o  io. 

(5)  Doc.  a  e.  19.%  N.°  0  (,'  K. 
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colo  locale  ed  il  Governo  Superiore  anche  coli'  organo  interme- 
dio del  Circolo  di  Firenze.  Ma  non  mancano  nemmeno  corrispon- 
denze private  e  dirette,  che  confermano  lo  stesso,  e  mostrano  di 
più  come  il  3Iinistero  si  disponeva  a  spiegare  colà  un'azione  piut- 
tosto imponente  segretamente,  aiutata  dagli  uomini  di  parte.  Ri- 
cordo a  questo  proposito  le  due  Lettere  di  Francesco  Guerri  al 
Marmocchi  del  2  Febbrajo  (l),  nella  prima  delle  quali  si  legge: 
«  Dunque  concludo  che  il  Ministero  prepari  quel  che  crede  di 
»  fare,  ma  non  faccia  nulla  senza  interpellarci,  perchè  potrebbe 
»  avvenire  un  male  maggiore.  Io  in  questi  giorni  non  posso  muo- 
»  vermi,  e  la  mia  permanenza  in  Siena  spero  non  sarà  dannosa. 
»  Mercoledì  7  corrente  sarò  in  Firenze  e  verrò  subito  a  trovarti 
»  all'  Uffizio.  Mi  riservo  a  dire  a  voce  quello  che  non  posso  scri- 
»  vere.  E  mi  riservo  a  spiegarvi  come  ogni  difficoltà  di  riuscita 
»  potrà  evitarsi.  Se  il  Ministero  credesse  agire  prima  di  giovedì 
»  prossimo,  avvisami,  che  farò  ogni  sacrifizio  per  venire  costà 
»  prima  :  ma  ripeto  che  è  bene  ponderare  e  scuoprire.  Siccome 
»  la  prima  cosa  è  il  cambiamento  del  Prefetto,  dirami  se  gradite 
»  la  sua  renunzia  ». 

69.  É  poi  da  aver  presente  con  qual  calore  i  Circoli  ed  i  Gior- 
nali si  scagliarono  contro  Siena,  ed  i  Senesi  pei  ricordati  avve- 
nimenti, qualificati  come  opera  di  retrogradi,  e  per  reggere  e 
spingere  oltre  la  Legge  della  Costituente  tuttora  mancante  di  So- 
vrana approvazione,  e  da  quelle  dimostrazioni  avversata. 

70.  Anche  la  Scolaresca  (dell'appoggio  della  quale  più  tardi  il 
Montanelli  faceva  sentire  al  Guerrazzi  aver  bisogno  il  loro  par- 
tito (2)  )  minacciava  di  emigrare  in  massa  da  Siena  per  ridursi 
tutta  a  Pisa. 

71.  Quanto  ai  Circoli  si  hanno  in  atti,  e  sono  stati  letti  gl'In- 
dirizzi di  quelli  di  Grosseto,  di  Arezzo,  di  Fojano,  e  di  Barga, 
provocati  da  messaggio  del  Circolo  di  Firenze  (3).  Or  mi  dispenso 
dal  ripeterne  la  lettura  ;  dico  solo  che  quello  di  Arezzo  potrebbe 
all'  occorrenza  bastare  per  tutti  ;  tanta  ne  è  V  ira,  e  la  smoda- 
tezza (4). 

72.  Relativamente  poi  ai  Giornali  il  saggio  che  ne  ebbe  la  Corte 
stessa  negli  articoli  letti  dell'  Alba,  del  Calambrone,  della  Costi- 
tuente, e  del  Corriere  Livornese  (5)  mi  sembra  abbastanza  elo- 
quente. Ed  io  mi  astengo  dal  ripetere  parole  che  osarono  di  spin- 

(1)  Doc.  a  e.  20S  e  206. 

(2)  Uoc   GuciT.  a  e.  Sii. 
(s)  Doc.  a  e.  ìOó,  NO  14. 

(4)  Doc.  a  e.   192.  N»  7,  a  e.  194.  N°  io,  a  e.  104.  N°  16,  a  C.   105.  N»  14. 

(5)  Doc.  a  e.  791.  792.  798,  799.  800. 
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gersi  ad  offendere  in  tuono  anche  minaccioso  fino  le  Persone,  e 
la  famiglia  Augusta  (1). 

73.  Eppure  il  Granduca  si  occupava  tosto  col  Prefetto  per  acquie- 
tare il  dissìdio  che  si  manifestava  in  quella  popolazione,  e  di  co- 
statare l'estensione  precisa  della  risoluzione  della  Scolaresca  (2): 
eppure  il  Prefetto  dopo  i  consiglj  tenuti  col  Principe  pubblicava 
nel  di  3  un  Proclama  per  calmare,  ed  istruire  il  Popolo  a  tenersi 
quieto,  e  tranquillo,  a  non  affliggere  con  dissidj  il  Principe  e  la 
Real  famiglia,  a  non  ascoltare  le  istigazioni  dei  nemici  dell'  or- 
dine, e  delle  libere  nostre  istituzioni:  eppure  non  sì  omettevano 
gli  atti  di  giustizia,  onde  scuoprìre,  e  punire  i  colpevoli  (3). 

74.  Anche  il  Monitore  sotto  di  5  Febbrajo  rese  conto  della  gita 
del  Granduca  a  Siena  ;  della  dimostrazione  fattavi  avversa  alla 
Costituente  :  dei  successivi  scontri,  ferimenti,  ed  arresti,  e  parlò 
inoltre  dì  un'affezione  reumatica  che  affliggeva  in  un  con  le  cause 
morali  il  Granduca  stesso,  e  dell'  andata  colà  del  Ministro  Mon- 
tanelli col  Marmocchi  (4). 

75.  Ciò  corrispondeva  in  sostanza  a  quanto  il  Dami  annunziava 
rispondendo  nello  stesso  dì  5  al  Cìrcolo  dì  Siena.  Se  non  che 
vuoisi  rimarcare,  che  mentre  il  Monitore  sì  esprimeva  :  «  il  Pre- 
»  siclente  Montanelli  è  partito  in  compagnia  del  Segretario  Mar- 
»  inocchi  di  patria  Senese  »  il  Dami  invece  avvisava  «  il  Mon- 
»  fanelli  parte  per  costà:  lo  seguono  Niccolini,  e  Marmocchi  » 
ed  associava  per  tal  modo  il  segretario  del  Ministro  dell'Interno 
al  Niccolini,  anziché  al  Montanelli  j  se  pure  non  intendeva  dì  riu- 
nirli formalmente  tutti  insieme. 

76.  E  non  solo  andò  col  Marmocchi  il  Niccolini  nel  dì  5,  ma 
altra  persona  eziandìo  dì  fiducia  e  di  abilità  verso  la  fine  del  Gen- 
najo  vi  era  stata  inviata  dal  Governo  in  missione  politica  (5), 
come  bene  si  raccoglie,  e  dal  richiamo  a  Firenze  che  ne  faceva 
il  Guerrazzi  colla  citata  lettera  del  di  7  al  Montanelli  «  ivi  »  Ri- 
»  mandatemelo  subito:  ora  è  necessario  a  me:  nulla  giova  a 
»  voi  (6)  »,  e  dalla  retribuzione  che  più  tardi  le  venne  corrispo- 
sta tanto  per  codesto,  come  per  il  servizio  dì  segretario  che  rese 
al  Guerrazzi  stesso  nella  spedizione  contra  il  Generale  de  Lau- 
gier  (7). 


(1)  rioc.  a  e.  799,  ?.00,.  a  e.  «01. 

(2)  Doc.  Guerrazzi  a  i'.  299. 

(3)  Doc.  Guerrazzi  a  e.  502. 

(4)  Doc.  a  e.  799. 
(•'>)  Doc.  a  e,  807. 

(6)  Doc.  Guerrazzi  a  e.  256, 

(7)  Doc.  App.  a  e.  -il. 
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77,  Or  tleggio  ricordare  come  nelle  prime  ore  del  due  Fefj- 
brajo  giungeva  al  Granduca  in  Siena  una  lettera  del  Ministro 
Guerrazzi,  della  quale  non  si  conosce  il  tenore,  ma  cui  faceva 
Egli  tosto  rispondere  (1)  dando  quelle  spiegazioni  che  credeva 
allora  sufficienti  sulle  cause  della  sua  gita,  sulle  cose  di  Siena,  su 
quello  che  si  proponeva  di  fare  ed  esprimendosi  «  ivi  »  Quanto 
»  a  Firenze  S.  A.  non  poteva  temere  che  la  quiete  pubblica  fosse 
»  per  essere  disturbata  dalla  sua  partenza  siccome  non  lo  fu  al- 
»  tre  volte  in  caso  consimile.  Spera  perciò  che  non  vi  siano  cause 
»  di  turbamento,  e  ad  ogni  modo  confida  nella  vigilanza  del 
»  Ministero  ». 

78.  Ma  prima  che  giungesse  a  Firenze  questa  risposta  partiva 
dal  Ministero  nella  notte  del  2  al  3  altra  lettera  collegiale  firmata 
da  tutti  i  3Iinistri,  nella  quale  sembra  si  parlasse  di  dimissione, 
qualora  il  Granduca  non  facesse  ritorno  a  Firenze  ;  ciò  rilevandosi 
dalla  seguente  risposta  autografa  di  S.  A.  indirizzata  al  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri  colla  data  del  3  Febbrajo  «  ivi  »  Signor 
»  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  Benché  mi  sia  dato  di 
»  supporre,  che  una  lettera  fatta  dirigere  nella  serata  d'jeri  al 
»  Ministro  dell'Interno,  lettera  che  dovrebbe  esser  giunta  costì 
»  poco  dopo  la  spedizione  di  quella  da  lei,  e  da  tutti  i  suoi  col- 
»  leghi  indirizzatami  nella  scorsa  notte,  possa  aver  calmato  le 
»  apprensioni  del  Ministero,  voglio  aggiungere  la  lusinga,  che  ì 
»  Ministri  non  saranno  per  appigliarsi  al  partito  accennato  nella 
»  citata  lettera  collegiale. 

»  Quanto  al  mio  ritorno,  io  sono  nella  necessità  di  dire,  che 
»  non  può  essere  così  immediato,  come  si  desidererebbe,  perchè  lo 
»  stato  di  mia  salute  non  mi  permette  in  questo  momento  di  pormi 
»  in  viaggio. 

»  Mi  fo  pertanto  a  pregare  i  Ministri  di  voler  recedere  dal- 
»  r  idea  di  abbandonare  i  loro  posti,  e  raccontando  ad  essi  la 
»  vigilanza,  e  la  tutela  dell'  ordine  pubblico. 

»  Io  la  invito  a  far  noto  tutto  questo  ai  suoi  Colleghi,  e  mi 
»  confermo 


»  Siena  3  Febbrajo  1849. 


«  Suo  affezionatissimo 
«  LEOPOLDO  ». 


79.  Intanto  il  Generale  della   Guardia   Civica   Cav.    Corradiuo 
Chigi  informalo  dal  Colonnello   Cerini    che    il  Ministero   voleva 

(l)  Din-.  (.uciiM/zi  a  e.  299. 


—  se- 
dare la  sua  dimissione    per  l'assenza   del   Granduca^    si  recò  di 
notte  dal  Guerrazzi  per  dissuaderlo;  per  eccitarlo  a  condursi  da 
per  se  a  Siena;  e  per  offrirsi  di   andarvi   esso  stesso,   come   vi 
andòj  quando  intese  che  il  Guerrazzi  non  poteva  farlo. 

80.  Anche  il  Gonfaloniere  Peruzzi,  saputo  che  il  Circolo  del 
Popolo  aveva  discusso  la  notte  sulla  decadenza  del  Granduca  a 
causa  della  sua  assenza,  e  per  dirigere  correlativa  interpellazione 
alle  Camere,  ne  tenne  proposito  col  Guerrazzi  che  gli  fé  cenno 
della  dimissione  sua,  e  dei  suoi  Colleghi;  approvò  che  si  man- 
dasse a  Siena  una  Deputazione  di  Magistratura  Civica,  e  promise 
di  fare  per  modo  che  l'  accennata  interpellazione  non  avesse 
luogo. 

81.  La  Deputazione  venne  formata  con  partito  Magistrale  del 
3  Febbrajo  (1).  Andarono  quindi  a  Siena  ed  il  Chigi  ed  il  Pe- 
ruzzi.  Furono  ricevuti  separatamente  dal  Principe.  Disimpegnando 
le  respettive  incombenze,  si  persuasero  degl'  incomodi  che  lo  afflig- 
gevano. Fermarono  il  concetto  che  alcuno  dei  Ministri  (  e  venne 
pronunziato  il  nome  del  Franchini  )  si  recasse  presso  S.  A.  Tor- 
nati a  Firenze  ne  resero  subito  conto  all'Adami  (2);  dipoi  la 
mattina  di  Lunedì  5  Febbrajo  anche  al  Guerrazzi. 

82.  Ma  il  Presidente  del  Consiglio,  Montanelli,  si  offeriva  di 
andarvi  (3);  e  vi  andava  di  fatto  col  suo  Segretario  particolare 
(  oltre  ai  già  ricordati  Marmocchi,  e  Niccolini  ) ,  e  con  Lire  i,400 
prese  dalla  Cassa  dello  Stato  a  titolo  di  spese  Diplomatiche  se- 
grete (4).  Ed  a  questa  missione  accedeva  la  sanzione  Sovrana  con 
Decreto  dello  stesso  di  5  Febbrajo  pubblicato  nel  Monitore  del 
giorno  7  (5). 

83.  Quello  che  accadde  dopo  il  loro  arrivo  in  Siena  può  som- 
marsi come  appresso. 

84.  Montanelli  giunto  co' suoi  nella  notte  del  5  prese  alloggio 
alla  Locanda  dell'Aquila,  ma  non  potè  tosto,  attesa  l'ora  tarda, 
presentarsi  al  Granduca.  Vi  passò  alle  ore  41  antimeridiane  del 
dì  successivo,  e  lo  trovò  in  letto  assai  prostrato  (G).  Più  tardi 
(  avendoglielo  suggerito  il  Professor  Corridi  )  ottenne  di  esser  ri- 
cevuto anche  da  S.  A.  la  Granduchessa  (7).  Nel  dì  7  poi,  e  prima 
del  mezzogiorno  (8)  passò  nuovamente    dal    Principe,  che  trovò 

(1)  Doc.  a  e.  344. 

(2)  Doc.  Guerrazzi  a  e.  508. 
(5)  Doc.  a  e.  709,  808. 

(4)  Doc.  a  e.  259.  ' 

(o)  Doc.  a  e.  802. 
(«)  Doc.  a  e.  003. 

(7)  Doc.  (Uicrrazzi  a  e.  581. 

(8)  Doc.  a  e,  808,  Doc.  Guerrazzi  a  e.  sic. 
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migliorato  ed  alzalo;   ed  Egli  stesso  lo  consigliò;,  o  lo  confortò  a 
prendere  un  poco  d'aria  (1). 

85.  A  cura^  e  spese  del  Municipio  il  Montanelli  dalla  Locanda 
suddetta  trasferi  sulle  ore  5  pomeridiane  del  giorno  G  insieme  al 
Marmocchi  la  sua  dimora  al  Palazzo  Zondadari.  Venne  ivi  avvici- 
nato e  circondato  di  continuo  da  tutte,  o  molte  le  persone  di 
partito  esaltato,  ed  anche  dal  INiccolini,  come  si  ha  pel  deposto 
segnatamente  dei  testimonj  Luigi  Ricci,  Natale  Fedeli,  Flavio  Gori, 
Gaspero  Giuntini,  e  Filippo  Stiatti. 

86.  Una  dimostrazione  che  gli  si  voleva  fare  venne  impedita  da 
Niccolini  la  sera  del  6  (2)  e  da  lui   stesso  la  mattina    del  7   (3). 

87.  Fu  fatta  preparare  ad  un'  Osteria  in  Fontebranda  una  cena 
democratica,  colla  speranza  che  egli  pure  vi  intervenisse;  ma  gli 
eventi  lo  impedirono;  ciò  si  rileva  dal  deposto  di  Valentina  Po- 
caterra  e  di  altri  fidefacienti. 

88.  Fu  opinione  che  lo  scopo  della  gita  del  Montanelli  fosse 
quello  di  ottenere  approvata  la  Legge  Elettorale  per  la  Costituente, 
e  di  indurlo  a  far  ritorno  a  Firenze.  E  questa  opinione  trovo 
coerente  al  vero  emergente  da  documenti  e  da  testimonj.  Alcuni 
di  questi  avrebbero  aggiunto  che  si  mirava  anche  a  costringerlo 
a  lasciare  la  Toscana.  Ma  che  tale  intenzione  veramente  allora  vi 
fosse,  almeno  nel  Ministero,  non  si  potrebbe  ammettere,  i"  Per- 
chè sarebbe  un  controsenso,  avuto  riguardo  a  ciò  che  volevasi, 
intendo  dire  la  sanzione  alla  Legge  della  Costituente.  2°  Perchè 
ripugnerebbe  a  quanto  scrivevasi  dal  Guerrazzi  al  Pigli  col  già 
riferito  Dispaccio  del  31  Gennajo  (4) ,  in  cui  si  qualificava  come 
il  peggiore  dei  mali  il  non  ritorno  del  Granduca  a  Firenze.  3" 
Perchè  i  fatti  più  gravi  di  collisioni,  ferimenti,  esplosioni  di  bom- 
be ec,  avvenuti  prima  dell'arrivo  del  Montanelli,  ed  informati 
da  differenti  cagioni,  non  sembra  che  si  ripetessero  dopo  di  que- 
sto :  e  forse  alcuni  Testimonj  hanno  equivocato  referendo  a  qual- 
che giorno  dopo  quello  che  avvenne  nei  di  precedenti. 

89.  Ben  vi  furono  (come  si  disse)  ravvicinamenti  concerti, 
mene  segrete  fra  gli  esaltati,  ed  il  Montanelli,  e  suoi  Compagni, 
ed  a  ciò  sembra  appellassero  le  parole  del  Pantanelli  al  Circolo 
di  Firenze  «  La  venuta  di  Montanelli  e  Marmocchi  ha  mutato 
»  molto  le  condizioni  di  questa  Città  »  (5). 

90.  E  ben   si  può    ritenere    che    si    andassero   anche   apparec- 


(1)  Dot".  Cu<ii  izzi  ;i  f.  Ti".!. 

(2)  Uoc.  :i  e.  lOii. 

(3)  Uoc,  GiKirazzi  a  e.  514. 
(1)  Dot',  a  e.  'ilo. 

(,;)  Doc.  H  e.   lOiJ. 
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chiando  atti,  e  fatti  che  avrebbero  dovuto  determinare  il  Principe 
a  non  restare  ulteriormente  in  Siena,,  avuto  riguardo  ai  sugge- 
rimenti del  Guerrazzi  nel  suo  poscritto  del  di  6,  al  Montanelli 
«  ivi  »  con  marmocchi  e  CC.  bisogna  dare  prova  sensibile  a  S. 
»  A.  che  la  sua  sicurezza  impone  che  Egli,  e  la  sua  famiglia 
»  tornino  subito  a  Firenze  ;  bisogna  salvarlo  anche  suo  malgra- 
»  do  (l).  »  Senzachè  la  prova  sensibile  possa  tradursi,  come  vor- 
rebbe il  Guerrazzi,  in  prova  palpabile  chiara,  e  stringente, 
giacché  a  tale  scopo  non  era  necessario  di  adoperare  Marmoc- 
chi e  ce.',  altronde  il  concetto  della  dimostrazione  argiimenta- 
tiva,  anziché  di  piazza  (come  allora  usavano,  e  si  suggerirono 
talvolta  dallo  stesso  Guerrazzi;  per  esempio  contro  Berlinghieri 
a  Livorno  (2)  ed  in  favore  dello  stesso  Granduca  (3)  occasional- 
mente alla  Costituente)  non  potrebbe  troppo  conciliarsi  colle 
frasi  ultime  «  Bisoijna  salvarlo  anche  suo  malgrado  »  le  quali 
suppongono  un'  azione,  uno  sforzo,  una  vis  diretta  a  superare  e 
vincere  una  reluttanza,  una  decisa  volontà  contraria. 

91.  ISoi  pertanto  ammettiamo  che  scopo  dei  Ministri,  e  di  chi 
agiva  allora  con  essi  e  per  essi  in  Siena,  non  fosse  veramente, 
e  propriamente  quello  di  coartare  il  Granduca  ad  abbandonare 
la  Toscana,  ma  piuttosto  l'altro  di  ridurlo  a  partirsi  colla  R.  Fa- 
miglia da  Siena,  per  ricondursi  in  Firenze,  e  di  astringerlo  cosi 
anche  più  facilmente  e  più  presto  a  Armare  la  Legge  della  Co- 
stituente, omai  approvata  dalle  due  Camere. 

92.  3Ia  i  mezzi  che  si  adoperarono  non  potevano  nelle  speciali 
circostanze  non  condurre  laddove  condussero  effettivamente;  vo- 
glio dire  alla  partenza  del  Granduca,  e  della  Pt.  Famiglia  anche 
da  Siena,  ma  non  per  Firenze,  come  si  verificò  nelle  prime  ore 
pomeridiane  del  ricordato  di  7  (4). 

93.  Ed  infatti  quali  partiti  erano  allora  a  scelta  del  Principe, 
che  sentiva  omai  di  dover  dare  il  veto  alla  Legge  della  Costi- 
tuente ?  Tre  soli  :  o  tornare  in  Firenze ,  o  restare  in  Siena ,  o 
ridursi  in  altra  parte  del  Granducato. 

94.  Tornare  in  Firenze  ....  Ma  come?  Con  dare  il  veto  ri- 
cordato. E  non  sarebbe  stato  questo  un  venire  incontro  a  quella 
serie  di  gravi  disordini,  che  si  erano  voluti  evitare,  e  che  si  te- 
mevano da  codesta  cagione,  quando  la  cagione  stessa  era  assai 
meno  potente,  assai  meno  inasprita,  assai  meno  sbilanciata,  e  dirò 
anche  sfrenata  col  Principe  ?  Qui  è  chiaro  che  ciò  che  aveva  in- 

(1)  Doc.  Guerrazzi  a  r.  251. 

(2)  Dor.  a  e.  418. 

(3)  Dee.  il  e.  410. 

{1)  Doc.  Guerrazzi  a  e.  .".lo. 
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dotto  il  Principe  ad  allontanarsene^  gli  vietava  assolutamente  di 
ritornarvi  finché  perseveravano  (molto  più  se  aumentavansi  ) 
quelle  circostanze. 

95.  Restare  in  Siena  più  non  poteva  colla  R.  Famiglia;  che  già 
ne  era  sparita  la  tranquillità^  il  rispetto  eziandio  ;  già  erano  alle 
viste  i  disordini;  e  gli  agitatori  (un  Marmocchi,  e  CC.  )_,  troppo 
e  bene  conosciuti  già  erano  colà  ad  operare  e  maneggiarsi  per 
far  conoscere  con  mezzi  arditi ,  e  sensibili  che  quella  non  era 
più  stanza  quieta^  e  sicura.  Avevano  essi  missione  di  far  per 
guisa  che  il  Granduca  dovesse  lasciare  Siena;  e  ciò  avrebbero 
fatto  quand'  anche  non  fossero  stati  a  temersi  disastri  sulla  Legge 
pella  Costituente.  3Ia  bisognava  pure  pronunziarsi  su  questa  ;  e 
pronunziarsi  in  senso  non  favorevole.  Ora  era  evidente  _,  e  bene 
lo  sentiva  il  Granduca  stesso,  che  il  rifiuto  di  sanzione  a  quella 
Legge  avrebbe  operato  in  Siena,  ove  ne  erano  omai  concorse  le 
cause,  gli  stessi  effetti  perniciosi  che  sì  erano  voluti  allontanare 
da  Firenze. 

96.  Rimaneva  dunque  1'  ultimo  solo  partito  di  ridursi  pel  mo- 
mento in  altro  luogo,  ma  sempre  nel  Granducato,  e  questo  ap- 
punto venne  preso. 

97.  Cosi  è  chiaro,  o  Signoii,  che  la  ritirata  del  Principe  a 
S.  Stefano  (  prescindendo  ancora,  se  si  potesse,  dalle  di  Lui  so- 
lenni manifestazioni)  fu  efi'etto  di  necessità  in  cui  era  posto  dal- 
l'interiore sentimento  di  un  dovere  sacrosanto  per  una  parte,  e 
dal  desiderio  per  l'altra  di  evitare  disordini  che  avrebbero  po- 
tuto spingersi  fino  ad  impedirgli  la  libertà  del  risolvere. 

98.  Si  dirà  forse  che  vi  aveva  altro  scampo:  la  firma,  voglio 
dire  ed  approvazione  della  Legge  pella  Costituente,  che  sarebbe 
stato  modo  di  crescerlo  sulle  acclamazioni  di  quei  che  la  vole- 
vano; di  averlo  esaltato  nei  Giornali,  e  nei  Circoli:  di  prepa- 
rarlo a  maggiore  estensione  di  sovranità  .  .  . 

99.  Altri  sei  creda,  e  sei  dica.  Quanto  a  me  non  posso  né  pen- 
sarlo, né  ammetterlo.  E  non  é  già  che  io  pretenda  di  farmi  a 
giudicare,  e  condannare  la  Costituente  quale,  e  secondo  che  venne 
allora  proposta,  sostenuta  e  votata,  Kon  è  ciò  di  mia  competenza, 
né  il  bisogno  della  Causa  mi  vi  richiama.  Chi  doveva  o  poteva 
parlare  in  proposito,  allora  parlò  :  e  su  quella  parola  non  intendo 
portare  né  richiamare  adesso  esame  di  sorta.  Intanto  io  son 
d'avviso  che  non  potesse  più  il  Principe  appigliarsi  al  partito  di 
sanzionare  la  Legge  della  Costituente ,  abbenchè  gli  si  offerisse 
come  buon  mezzo  di  rimanere  per  allora  tranquillo  in  Siena ,  e 
di  tornare  ancora  colla  famiglia  in  Firenze,  inquanto  Egli  avrebbe 
per  tal  modo  agito  contro  coscienza.  Mentre  perseveravano  i 
dubbj  sul  lecito  o  nò  di  quell'  atto  ben  poteva  autorizzarsene  lo 
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studio^  e  la  discussione:  ma  dopoché  ripetuti  consigli  di  persone 
autorevoli;  e  l'invocato  giudizio  non  fallibile  del  Teologo  dei 
Teologi  gì' ingenerarono  la  convinzione  che  l'atto  sarebbe  stalo 
illecito,  e  causa  di  gravi  danni  morali  nel  Paese,  Egli  non 
avrebbe  potuto  più  sanzionarlo.  Fosse  anche  stato  in  ciò  dell'er- 
rore (  e  non  vi  era  )  dappoiché  questa  era  la  sua  ferma  persua- 
sione doveva  attenervisi,  perciocché  era  divenuta  per  Lui  verità. 
—  Se  è  dovere  di  tutti ,  molto  più  lo  è  di  chi  regna  e  governa 
l'agire  con  coscienza,  e  senza  fare  mai  di  questa  sacrifizio  nem- 
meno alla  così  detta  utilità,  od  opportunità  politica;  che  l'util 
vero,  ed  il  vero  oppoftuno  non  può  stare  disgiunto  dall'onesto, 
e  (lai  retto,  ed  a  questo  non  si  ottempera  quando  si  agisce  contro 
fede,  e  contro  il  proprio  morale  convincimento. 

400.  So  bene  che  non  tutti  i  politici  dividerebbero  questi  prin- 
cipi ,  e  ricordo  come  nel  IManifesto  all'  Europa  (  di  cui  sarà  .par- 
lato a  suo  luogo  )  si  rimproverava  al  Principe  lo  scrupolo  della 
censura  Pontificia  «  come  se  gli  Stati  si  regolassero  con  i  casi 
di  coscienza  »  (I).  Ma  so  eziandio  che  bene  spesso  gli  Stati  si 
son  mal  regolati ,  e  si  sono  procacciati  danni,  e  guasti  non  lievi, 
appunto  perchè  non  han  curato  o  han  fatto  getto  della  coscienza; 
so  che  dalla  scuola  degli  utilitarj,  che  coglie  tutto  dal  di  fuori 
e  rifiuta  l'interiore,  sono  venute  alla  Società  ferite,  e  piaghe 
tuttora  aperte  e  gementi,  che  mai  forse  si  rimargineranno,  finché 
non  vi  posi  sopra  più  energica,  e  più  ferma  la  mano  sanatrice 
della  morale  e  della  Religione.  E  questo  non  è  serotino  incenso 
al  Potere,  che  di  siffatti  olocausti  non  si  diletta;  ma  sentimento 
ed  amore  di  ordine,  ma  espressione  di  vero  eminente,  ma  omag- 
gio dovuto  alla  nostra  stessa  dignità. 

401.  Or  consentite,  o  Signori,  che  sia  letta  anche  una  volta  per 
lo  intiero  al  vostro  cospetto  la  lettera  colla  quale  S.  A.  nell' as- 
sentarsi da  Siena  ne  palesava  apertamente  le  vere  cause  al  Pre- 
sidente del  Consiglio  dei  Ministri;  gli  spiegava  ogni  suo  proce- 
dimento, anche  interiore,  relativo  alla  Costituente  ;  e  gli  designava 
le  ragioni  del  veto  che  apponeva  alla  Legge  correlativa  (2). 

«  Al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 

«  Scorsi  otto  giorni  dacché  mi  trovo  in  Siena,  e  sapendo  da 
»  più  parti  che  moltissime  voci  nella  Capitale  ed  altrove  dicono 
»  che  la  mia  lontananza  da  Firenze  muove  da  cagioni  di  tiuìore, 
»  o  di  altra  più  rea  natura.  Io  posso  ora,  e  debbo  apertamente  pa- 
»  lesarne  la  causa  vera. 

(1)  Doc.  a  e.  213. 

(2)  Doc.   a  e.  805. 
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»  Il  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenli  mi  spinse  il  22  Gen- 
M  najo  1849  ad  approvare  che  fosse  in  mio  nome  presentato  alla 
»  discussione  ed  al  voto  delle  Assemblee  Legislative  il  progetto 
»  di  ìje^ge  per  l'  elezione  di  Rappresentanti  Toscani  alla  Costi- 
»  tuente  Italiana.  Mentre  la  discussione  doveva  maturarsi  al  Con- 
M  siglio  Generale  ed  al  Senato  io  mi  riserbava  ad  osservare  l' an- 
»  damento  della  medesima ,  ed  a  riflettere  tanto  sopra  un  dubbio 
»  che  sorgeva  nelT  animo  mio ,  che  potesse  cioè  incorrersi  eoo 
»  quella  Legge  nella  scomunica  indicata  nel  Breve  di  Sua  San- 
»  tità  del  1"  Gennajo  1849  da  Gaeta.  Questo  mio  dubbio  manife- 
»  stai  ad  alcuni  dei  Ministri,  accennando  loro  che  il  pericolo  in- 
»  trinseco  della  Censura  mi  sembrava  dipendere  principalmente 
»  dal  mandato  che  si  sarebbe  poi  conferito  ai  Deputati  della  Co- 
»  stituentCj  e  di  cui  non  era  parola  nel  Progetto  di  Legge. 

»  Ma  nella  discussione  del  Consiglio  Generale  fu  mossa  appunto 
»  questione  intorno  ai  poteri  da  darsi  ai  Deputati  della  detta  As- 
»  semblea  Costituente,  e  fu  deciso  ed  approvato  all'  unanimità, 
»  che  dovesse  intendersi  essere  il  loro  mandato  illimitato.  Allora 
»  il  dubbio  si  fece  in  me  gravissimo^^e  credei  di  dover  sottoporre 
»  la  questione  al  segreto  giudizio  di  più  persone  auterevoli  e 
»  competenti;  e  tutte  respettivamente  convennero  nel  dichiarare 
>»  incorrersi  con  tale  atto  nella  Censura  della  Chiesa. 

»  Nondimeno  essendo  stata  sparsa  da  taluno  notizia,  con  molte 
»  apparenze  di  verità,  che  il  Papa  non  solo  non  intendeva  di 
»  condannare  la  Costituente  Italiana,  che  Egli  anzi,  interrogato 
»  su  tal  proposito,  non  aveva  disapprovato  la  votazione  per  la 
»  medesima,  io  volendo  procedere  in  questo  importantissimo  af- 
»  fare  per  le  vie  più  sicure ,  ed  avere  un  giudizio  solenne  ed 
»  inappellabile;  mi  risolsi  con  lettera  del  28  Gennajo  prossimo 
»  passato  a  consultare  il  Sommo  Pontefice,  al  giudizio  del  quale 
»  in  sì  fatta  materia  io  come  Sovraiio  Cattolico  doveva  intiera- 
»  mente  sottopormi.  La  replica  di  Sua  Santità  per  impreviste 
»  circostanze  mi  è  pervenuta  più  tardi  di  quello  che  io  credeva  : 
»  quindi  la  ragione  per  cui  ho  sospesa  finora  a  questa  Legge  la 
»  sanzione  finale  che  per  lo  Statuto  apparteneva  al  Principe.  Ma 
»  la  lettera  desiderata  è  ora  giunta ,  ed  è  nelle  mie  mani.  Le 
»  espressioni  del  S.  Padre  sono  sì  chiare  ed  esplicite  da  non  la- 
»  sciare  V  ombra  del  dubbio.  La  Legge  della  Costituente  Italiana 
»  non  può  essere  da  me  sanzionata. 

»  Finché  la  Costituente  era  tale  atto  da  porre  all'  azzardo  la 
»  mìa  Corona,  io  credei  di  poter  non  fare  obietto,  avendo  solo 
»  in  mira  il  bene  del  Paese  e  1'  allontanamento  di  ogni  reazione. 
»  Perciò  accettai  un  Ministero  che  l' aveva  già  proclamata,  e  che 
»  la  proclamò  nel  suo  Programma.  Perciò  ne   feci  soggetto  nel 
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»  mìo  discorso  d'  apertura  nell'  Assemblee  Legislative.  Ma  poiché 
»  si  fratta  ora  di  esporre  con  questo  atto  me  stesso  ed  il  mìo 
»  Paese  a  sventura  massima^  qual^  è  quella  d' incorrere  io ,  e  di 
»  fare  incorrere  tanti  buoni  Toscani  nelle  Censure  fulminate  dalla 
»  Chiesa^  io  debbo  ricusarmi  dall' aderire,  e  Io  fo  con  tutta  tran- 
»  quillità  di  mia  coscienza.  In  tanta  esaltazione  di  spìriti  è  facile 
»  il  prevedere  che  il  mio  ritorno  in  Firenze  in  questo  momento 
»  potrebbe  espormi  a  tali  estremi  da  impedirmi  la  libertà  del 
»  voto  che  mi  compete.  Perciò  io  mi  allontano  dalla  Capitale  ed 
»  abbandono  anche  Siena ,  onde  non  sìa  detto  che  per  mia  causa 
»  questa  Città  fu  campo  di  ostili  reazioni.  Confido  però  che  il 
»  senno  e  la  coscienza  del  mio  popolo  sapranno  riconoscere  di 
»  qual  peso  sia  grave  la  cagione  che  mi  obbliga  a  dare  il  veto 
»  e  spero  che  Dio  avrà  cura  del  mio  diletto  Paese. 

»  Prego  infine  il  Ministero  a  dare  pubblicità  a  tutta  la  presente 
»  dichiarazione ,  onde  sia  manifesto  a  tutti  come  e  perchè  fu 
»  mossa  la  negativa  che  io  do  alla  sanzione  della  Legge  per  1'  ele- 
»  zione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana.  Che 
»  se  tale  pubblicazione  non  fosse  fatta  nella  sua  integrità,  e  con 
»  sollecitudine  ;  mi  troverei  costretto  a  farla  io  stesso  dal  luogo 
»  ove  la  Provvidenza  vorrà  che  io  mi  trasferisca  ». 
»  Siena  li  8  Febbrajo  d849. 

»  LEOPOLDO  ». 

102.  In  questa  lettera  (  che  venne  consegnata  dal  Direttore  della 
Posta  al  Montanelli  fra  le  ore  23  e  24  del  suddetto  giorno  (4)) 
il  Granduca  faceva  ben  sentire  che  non  ritornava  a  Firenze,  e 
che  si  allontanava  anche  da  Siena,  ma  nulla  accennava,  sia  espli- 
citamente sia  implicitamente,  quanto  ad  animo  di  abbandonare  la 
Toscana.  Non  manifestava,  è  vero,  dove  precisamente  era  per 
trasferirsi:  ma  di  lasciare  il  Paese  o  i  suoi  poteri,  e  di  staccarsi 
dal  Governo  non  faceva  parola.  Perlochè  tanto  dovendo  ritenersi 
quanto  le  parole  di  queir  atto  rigorosamente  suonavano,  bisogna 
inferirne  che  Egli  si  trasferiva  in  altra  parte  fuor  di  Firenze  e 
di  Siena,  ma  sempre  nel  suo  Granducato  e  coli' animo  di  ri- 
manervi. 

103.  A  rischiarare  per  altro  ogni  dubbio  su  questo  delicato  pro- 
posito eravi  altra  lettera  del  pari  autografa  del  Granduca  contem- 
poraneamente trasmessa  al  Montanelli  per  raccomandargli  i  suoi  fa- 
migliari, e  "i)regarlo  a  lasciare  che  lo  seguitassero  gli  equipaggi 
suoi   e  della   R.   Famiglia;   la  quale  incomincia  «  ivi  »  Signor 

(i)  I)oc.  a  e.  l'.on. 


—  39  — 

»  Presidente  —  ìNel  lasciar  Siena  non  creda  che  sia  in  me  il  pro- 
»  getto  d'abbandonare  la  Toscana  cui  sono  troppo  affezionato  ec.  » 
e  termina  «  ivi  »  Prendendo  la  direzione  della  Strada  Regia  ma- 
»  remmana  le  persone  del  mio  seguito  troveranno  1'  indicazione 
»  del  luogo  dove  io  mi  sono  diretto  ». 

104.  Quali  poi  fossero  le  ragioni  che  consigliarono  S.  A.  il 
Granduca  a  non  designare  con  maggior  precisione  il  luogo  cui 
si  dirigeva  j  e  dove  voleva  fermarsi  j  chiunque  facilmente  l'in- 
tende. Nonostante  udiamolo  da  Lui  medesimo  nella  sua  IVota  del 
dì  11  al  Corpo  Diplomatico  (1)  «  ivi  »  Dopo  ciò  che  in  quei  do- 
to cumenti  si  legge  (parlava  delle  sue  lettere  al  Montanelli)  è 
»  inutile  che  io  ripeta  che  le  ragioni  che  mi  hanno  costretto  a 
»  lasciare  Firenze  e  Siena  mossero  dalla  necessità  di  difendere 
w  la  libertà  del  mio  voto^  in  un  affare  della  massima  importanza, 
»  e  dal  desiderio  di  non  dar  campo  a  reazioni  funeste.  È  troppo 
»  chiaro  a  conoscersi  che  io  non  poteva  esplicitamente  indicare 
»  nel  momento  della  mia  partenza  il  luogo  ove  intendeva  di  tra- 
»  sferirmi  senza  pregiudicare  alla  sicurezza  del  mio  lungo  e  non 
»  agevole  viaggio.  Ma  che  non  fosse  mia  intenzione  di  allonta- 
M  narmi  dalla  Toscana  evidentemente  resulta  dalla  lettera  da  me 
»  indirazzata  al  Montanelli;  non  ho  infatti  abbandonato  il  mio 
»  Paese  mentre  ho  fermato  il  mio  soggiorno  in  Porto  S.  Stefano. 
»  Tale  località  mi  si  presentava  da  Siena  come  quella  che  mi 
»  offrisse  maggiore  libertà  e  sicurezza  garantita  dalla  presenza 
»  di  un  legno  armato  di  S.  31.  Britannica ,  il  quale  amichevol- 
»  mente  offertomi  dimora  in  questo  Porto  ». 

105.  La  stessa  intenzione  nel  Granduca  di  lasciare  per  le  sud- 
divisate  ragioni  Siena,  ma  non  la  Toscana,  ben  si  raccoglie  an- 
che dalla  lettera  di  sir  Giorgio  Hamilton  a  Palmerston  del  dì  7 
Febbrajo  così  concepita:  «  Il  Granduca  di  Toscana  ha  creduto 
»  bene  e  necessario  di  lasciar  Siena  unitamente  alla  di  Lui  fa- 
»  miglia,  e  di  trasferirsi  in  luogo  ove  Egli  sarà  meno  esposto 
»  air  agitazione  popolare.  Richiede  Egli  che  io  ordini  ad  uno 
»  dei  piroscafi  di  S.  M.  di  trovarsi  dimani  sera  a  Porto  S.  Ste- 
»  fano  per  ricevere  a  bordo  Esso  e  la  sua  Famiglia.  Per  quanto 
»  profondamente  mi  incresca  la  decisione  presa  dal  Granduca, 
»  non  ho  esitato  ad  aderire  alla  di  Lui  richiesta,  ed  ho  spedito 
»  per  espresso  a  Livorno  una  lettera  all'Ufficiale  che  ivi  è  in  co- 
»  mando.  » 

i06.  Da  codesta  lettera  emerge  eziandio,  che  la  risoluzione 
definitiva  di  partenza  fu  presa  dal  Granduca  solamente  nel  dì  7 
(prima  giornata  del  suo  miglioramento)  giacché  non  prima  d' al- 

(I)  Doc.  Appciul.  a  f.  7o. 
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I-ora  fu  fatta  correre  la  ricliiesta  del  legno  armato  che  gli  era 
stato  offerto  da  S.  M.  Britannica  ,  e  senza  di  cui  non  avrebbe 
potuto  eseguire  il  suo  piano. 

i07.  Come,  quando,  e  perchè  partisse  da  Siena  il  Granduca  si 
è  narrato.  Giova  adesso  segnalare,  per  quanto  puossi,  1'  atteggia- 
mento nel  quale  si  discostava  dal  suo  Ministero,  e  da  quei  che 
Io  componevano. 

108.  Ho  già  riferito  una  sua  lettera  del  5  Febbrajo  colla  quale 
si  faceva  a  pregarli  perchè  non  persistessero  nel  proposilo  di 
dimettersi ,  e  raccomandava  loro  la  vigilanza  e  la  tutela  dell'  or- 
dine pubblico  (l);  dopo  aver  fatto  scrivere  nel  di  2  al  Guerrazzi 
che  confldava  nella  vigilanza  del  Ministero,  e  desiderava  la  con- 
tinuazione delle  informazioni  sulle  cose  di  Firenze,  e  sopra  ogni 
altro  emergente  che  potesse  interessare  (2). 

109.  Si  è  visto  come  aderì  a  chiamare  e  ritenere  presso  di  se 
in  Siena  nno  fra  i  Ministri,  come  raccomandò  loro  in  partire  i 
suoi  Famigliari  in  Firenze ,  ed  in  Siena  esprimendosi  che  lo  fa- 
ceva con  fiducia  3  e  pregando  perchè  venisse  permesso  che  alcuni 
lo  seguissero,  con  gli  equipaggi  e  la  Segreteria. 

ilo.  Vuoisi  anche  notare  come  la  lettera  più  interessante  la- 
sciata al  Blontanelli  era  intitolata  «  Al  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  »  ;  lo  che  mostra  essere  stato  nella  mente  Sovrana 
che  rimanessero  quei  Ministri,  quel  Consiglio,  quel  Presidente,  o 
che  almeno  non  intendeva  di  non  più  riconoscerli  in  detta  qua- 
lità, per  quanto  dipendeva  dal  suo  volere.  Ed  infatti  non  lasciò 
nominati  nuovi  Ministri  né  Commissione  alcuna  ne  alcun  suo  De- 
legato o  Rappresentante. 

ili.  E  quella  Lettera  altronde,  e  la  compagna  sua,  e  le  altre 
di  poco  antecedenti,  e  i  modi  usati  al  Montanelli  in  Siena  nulla 
contenevano  che  esprimesse  assoluto  repudio  del  Ministero,  e 
«lecisa  separazione  dal  medesimo.  Tutto  dirimpetto  ai  Ministri  si 
sostanziava  nell'  improvviso  discesso  da  Siena,  ma  non  dal  Gran- 
ducato, per  luogo  non  specialmente  designato  (  affinchè  la  notizia 
che  se  ne  spargesse  non  desse  a  qualcuno  modo  di  frastornarlo 
nel  viaggio  )  ma  sollecitamente  e  facilmente  conoscibile  da  chiun- 
que avesse  assunto  il  pensiero  e  la  cura  di  ricercarne. 

ii2.  Eravi  però,  si  dirà,  il  Veto  alla  Legge  pella  Costituente 
che  aveva  formato  base  del  Programma  Ministeriale,  d'onde  emer- 
geva ragione  di  ritiro  dei  Ministri,  o  di  alcuno  di  essi,  e  cosi  di 
dissoluzione  Ministeriale. 

ii3.  Ma  il  Feto  che  apparteneva  alle  residuali  libertà  del  Prin- 

(1)  Doc.  Cucrnizzi  a  e.  «02. 

(2)  Doc.  Gucriiizzi  :i  e.  2l'y. 
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cipe  per  l'Art-  Ì5  dello  Statuto  Fondamentale,  e  che  non  avendo 
sia  per  Leggi,  sia  per  osservanze  patrie,  forme  sacramentali,  e 
modi  tassativi,  doveva  attinger  tutto,  quanto  alla  emissione  sua, 
dalle  circostanze  e  dalla  volontà  Sovrana ,  il  l'eto  dissi  poteva 
portare  a  codeste  conseguenze ,  ma  non  era  di  necessità  che  vi 
conducesse ,  molto  meno  che  vi  trascinasse  in  modo  men  conve- 
niente, ed  a   foggia  di  ribellione. 

114.  Ondechè  nemmeno  per  l'accennato  rifiuto  di  sanzione, 
che  il  Principe  pronunziava  siccome  adempimento  di  dovere,  e 
che  regolava  nell'  emissione,  secondochè  esigevano  le  circostanze, 
potrebbe  ravvisarsi  intenzione  di  revocare,  non  che  revoca  di 
mandato,  e  sottrazione  assoluta  di  fiducia  Ministeriale. 

115.  Furonvi  sì  degli  atti  Sovrani  che  dimostrarono  come  il 
Granduca  si  distaccava  affatto  dagli  uomini  del  suo  Ministero; 
ma  questi  ebbero  luogo  solamente  nell' 11  e  12  Febbrajo  dopoché 
Egli  seppe  formato  in  Firenze  il  Governo  Provvisorio,  e  conobbe 
come  procedeva  in  senso  totalmente  avverso  ed  ostile  alla  So- 
vranità. 

116.  Di  fronte  a  questo  mettiamo,  o  Signori,  il  contegno  e  il 
carattere  spiegato  dal  Ministero  nei  suoi  rapporti  col  Principe  da 
cui  teneva  il  mandato. 

117.  Appena  seppesi  che  Egli  era  partito  da  Siena ,  ne  il  Mon- 
tanelli in  detta  città ,  né  il  Guerrazzi  e  gli  altri  colleghi  in  Fi- 
renze si  diedero  pensiero  di  muovere  o  far  muovere  sulle  di  Lui 
tracce  per  non  rimanerne  separati  fintantoché  non  lo  avesse  Egli 
stesso  inibito  o  impedito,  e  per  mantenere  vivi  ed  eflìcaci  i  reciproci 
rapporti  odiciali  clie  erano  pur  sempre  vigenti.  Eppure  con  leggera 
e  facile  ricerca  poteva  la  sua  nuova  dimora  conoscersi,  come  poi  si 
conobbe;  eppure  non  si  sapeva  allora,  né  alcuno  aveva  per  anche 
supposto  che  questo  ravvicinamento  potesse  essere  impossibile , 
non  che  improvvido  a  tentarsi;  eppure  si  conosceva  per  docu- 
menti autentici  diretti  dal  Sovrano  al  Ministro  che  non  la  nuda 
sua  volontà,  od  il  vano  timore,  od  altro  motivo  men  plausibile, 
ma  la  sola  necessità  di  evitare  quei  disordini  cui  la  sua  presenza 
in  Siena  avrebbe  potuto  riescire  nuovamente  di  occasione  o  pre- 
testo. Lo  avevano  consigliato  a  trasferirsi  in  altra  parte  del  Gran- 
ducato; eppure  cosi  stando  le  cose  era  facile  l'intendere,  che 
come  non  aveva  potuto  il  Principe  rimanere,  cosi  li  riesciva  al- 
lora impossibile  di  muoversi  per  ritornare  accanto  al  suo  Mini- 
stero in  Firenze  od  in  Siena;  d'onde  avrebbe  dovuto  inferirsi 
che  non  potendosi  sperare  non  che  pretendere  da  Lui  retroces- 
sione, il  tentativo  di  ravvicinamento  dovesse  muovere  dal  Mini- 
stero che  poteva  facilmente  coadiuvarlo ,  anche  con  altre  rappre- 
sentanze atte  a  confortare,  a  persuadere,  a  rassicurare. 
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-118.  Imperocché,  o  Signori,  posto  un  mandato  gr;ivo  e  di  ge- 
nerale interesse ,  che  per  la  regolare  esecuzione  sua  esiga  la  vi- 
cinanza e  il  contatto  assiduo  fra  mandante  e  mandatario,  qualora 
avven^^a  che  il  mandante  debba  alcun  poco  allontanarsi  per  mo- 
rali o  fisiche  necessità,  senza  prevenirne  il  mandatario,  e  senza 
potere  pel  momento  far  ritorno  al  suo  fianco,  non  si  direbbe,  io 
credo,  sia  moralmente,  sia  legalmente  rotto  e  caducato  per  que- 
sto solo  fatto  involontario  il  mandato,  né  declinata  ogni  respon- 
sabilità pel  mandatario,  il  quale  non  abbia  per  lo  meno  tentato 
un  ravvicinamento,  onde  proseguire  nella  esecuzione,  quando  non 
gli  mancava  la  possibilità  di  farlo.  Il  fatto  non  pienamente  libero 
e  volontario  non  importa  ritiro  di  consenso  e  revoca  di  mandato; 
e  questo  perseverando,  subentra  pel  mandatario  il  debito  di  ese- 
cuzione anche  per  modi  suppletivi  od  equipollenti  o  comunque 
possibili,  purché  onesti  e  legittimi,  specialmente  quando  si  agisce 
in  grazia  di  altri,  di  molti,  dello  Stato  intiero,  non  che  del  man- 
dante impedito. 

dl9.  E  ciò  si  dice  in  tema  di  semplice  omissione,  o  di  fatto 
negativo  che  attira  pure  molta  parte  di  responsabilità,  ed  all'  ef- 
fetto non  già  di  ravvisarvi  un  materiale  di  accusa  di  per  se  stante, 
ma  si  di  cavarne  argomento  esplicativo  dell'  animo  men  che  fa- 
vorevole al  Principe  col  quale  il  Ministero  prese  a  pronunziarsi 
subito  dopo  la  di  lui  partenza  da  Siena. 

i20.  Più  calzanti  per  altro  e  più  gravi  sotto  ogni  rapporto 
sono  gli  atti  positivi  che  non  solo  non  mancano,  ma  sovrab- 
bondano. 

121.  Imperocché  tutto  quello  e  quanto  si  operò  dal  Ministero 
Granducale  in  Siena  e  in  Firenze  la  sera  del  dì  7 ,  la  notte  dal 
7  air  8,  e  la  mattina  del  di  8  prima  ancora  dell'adunanza  e  della 
deliberazione  delle  Camere  non  che  dopo,  tutto  è  improntato  della 
idea  manifestata  col  fatto  e  colle  parole  di  recedere  dal  mandato 
del  Principe ,  di  scindere  ogni  rapporto  con  Esso ,  di  collocarsi 
in  parte  opposta,  e  di  agire  contro  la  di  lui  Persona  e  la  So- 
vrana Sua  Autorità  per  supplantarla  ed  usurparla,  siccome  elfet- 
tivamente  venne  supplantata  ed  usurpata. 

i22.  In  ciò  si  esaurisce  la  definizione,  del  delitto  su  cui  si  fonda 
r  Accusa,  perocché  tutti  qui  ricorrono  gli  estremi  della  Lesa  Mae- 
stà. Quando  pertanto  il  fatto  complesso  accennato  testé  rimanga 
dimostrato,  anche  il  delitto  dovrà  ritenersi  provato. 

123.  Non  é  a  far  questione  {  come  si  è  pure  inteso  dal  Guer- 
razzi accennarla  )  di  causa  di  delinquere  quasiché  senza  la  prova 
di  questa  venisse  meno  il  fatto  accertato,  o  la  di  lui  indole  cri- 
minosa. Troppe  sono  le  passioni  del  cuore  umano  che  sia  grada- 
tamente ,  sia  air  ofl'erirsi  di  occasione  anco  istantanea  posson  con- 
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durre,  o  spingere  a  siffatte  aberrazioni.  La  stessa  ambizione  del 
Potere,  or  per  la  soddisfazione  ebe  alcuni  trovano,  o  confidano 
di  trovare  nel  sostenerlo,  or  nella  veduta  di  ampliarsi  nome  ed 
estimazione,  or  colla  pretensione  stessa  di  fare  il  bene  più,  e 
meglio  degli  altri,  ba  spesso  trascinato  o  precipitato  in  queste 
non  meno  false  che  seducenti  vie  uomini  distinti  per  coraggio^ 
per  energia,  per  sapere.  La  causa  o  spinta  che  muove  in  casi 
simili  è  tutta  nel  fine  cui  si  mira.  INè  agisce  essa  per  lunghe  vie 
di  seduzione  più  che  per  rapide  e  corte  impulsioni.  Date  le  in- 
terne predisponenti;  la  lunga  brama  non  mai,  o  tardi,  o  non 
bene  soddisfatta  :  il  rischio  di  avere  litolto  o  scemato  ciò  che  si 
era  una  volta  ottenuto;  la  presenza  di  un  di  più  pronto  e  facile 
a  conseguirsi,  la  fiducia  nei  tempi,  nelle  proprie  forze,  negli 
eventi,  ed  in  quella  che  chiamano  buona  fortuna  (  la  quale  altro 
non  essendo  che  ordine  provvidenziale  non  può  mai  servire  di 
durevole  fondamento  al  male  o  al  delitto  ),  e  voi  vedrete  prese 
od  accolte  risoluzioni,  e  partiti  che  apprezzati  dopo  gli  eventi,  e 
(li  fronte  alla  non  prospera  riuscita  appajono  azzardati,  improv- 
vidi, e  non  assai  ponderati,  e  dissonanti  anche  dalla  apparente 
misura  dell'  intellettuale  capacità  di  chi  li  abbracciava.  É  questo 
l'andamento  ordinario  delle  usurpazioni  brevi,  od  effimere,  con- 
siderate nei  loro  moventi,  e  nelle  origini  loro.  Ed  oso  dire  che 
molto  di  questo  si  adatta  al  caso  dell'accusato  Guerrazzi;  tenuto 
conto  del  suo  carattere  che  assai  si  rivela  dalla  Causa  e  dal  giu- 
dizio che  ne  hanno  esternato  alcuni  Testimonj. 

124.  Aggiungo  poi  che  l' impulsione  agli  atti  e  modi  usurpativi, 
che  emerse  anco  per  lui  dalle  circostanze  del  dì  7  e  8  febbrajo, 
trovò  verisimilmente  aumento  e  nello  spostamento  istantaneo  che 
produceva  il  Feto  sovrano  sopra  un  ordine  e  serie  di  cose,  che 
era  allora  da  lui  stesso  abbracciato,  e  virilmente  omai  sostenuto 
in  faccia  alle  Camere  ;  e  nell'  amarezza  che  risvegliò  nell'  animo 
suo  la  partenza  del  Principe  fino  al  punto  di  mostrarsene  dispia- 
cente, e  arrabbiato,  e  di  farne  sfoghi  la  mattina  del  di  8  feb- 
brajo col  Gonfaloniere  Peruzzi,  comecché  vi  ravvisasse  (secondo- 
che  da  altri  Testimonj  si  nota)  un  meno  di  quella  fiducia  nella 
propria  persona,  cui  riteneva  di  avere  (se  a  ragione  o  a  torto 
ciò  non  rileva  )  particolare  diritto. 

425.  E  ciò  sulla  causa  di  fare.  Vengo  ora  ai  fatti  di  Siena. 

In  Siena  la  nuova  della  partenza  del  Principe  diffusa  alle  ore  24 
incirca  per  le  Lettere  sue  consegnate  al  Montanelli,  e  per  quelle 
consimili  che  si  sa  avere  contemporaneamente  ricevuto  il  Prefetto 
Saracini,  fu  volta  subito  per  l'opera  degli  agitatori  in  sinistra 
parte.  Venne  sospesa  la  Cena  democratica  apparecchiata  nell'Oste- 
ria di  Fontebranda.  e  la  gente  che  vi  era  raccolta   in   buon  nu- 
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mero  si  trasportò  al  Palazzo  llealc  ove  esistevano  gii  equipaggi 
del  Principe^  già  disposti  per  la  partenza^  e  quivij  nonostante  le 
raccomandazioni  lasciate  al  Montanelli^  ebbe  luogo  quella  serie  di 
violenze  accennate  dai  Testimonj  Giulio  Musoni^  e  Filippo  Sliatti^ 
cbe  porsero  soggetto  ad  una  Procedura  coperta  di  poi  dall'Amni- 
stia del  29  novembre  4849. 

426.  Il  Montanelli  parti  circa  le  ore  8  per  Firenze  in  compa- 
gnia del  suo  segretario^  ma  innanzi  di  partire  istituì  una  Com- 
missione di  Pubblica  Sicurezza,  composta  di  otto  Cittadini  (  che 
avrebbero  dovuto  aggiungersi  al  Prefetto,  ed  al  Gonfaloniere)  i 
nomi  dei  quali  figurano  per  la  massima  parte  tra  coloro,  che  i 
testimonj  ed  alcuni  documenti  della  Causa  mostrano  animali  da 
princìpj  tutt' altro  che  moderati  e  favorevoli  al  Principe  (4).  A 
colali  Individui  il  Montanelli  affidava  in  quelle  circostanze  la  cura 
di  salvare  la  patria  in  pericolo  con  un  Proclama  a  stampa  che 
firmava  nella  sua  qualità  di  Presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri !  Quel  Proclama  fu  perciò  come  il  lampo  precursore  della 
fiamma  che  andava  a  suscitarsi  tosto  in  Firenze.  Piimase  colà,  anzi 
vi  retrocedè  dopo  esserne  partito,  il  Marmocchi,  e  fu  a  conferenza 
nella  sera  con  quei  della  Commissione,  il  dì  appresso  insieme  con 
altro  inviato  già  dal  Governo  si  ricondusse  esso  pure  alla  Ca- 
pitale. 

427.  In  Firenze  la  sera  del  dì  7  prima  del  Montanelli  giunse 
il  iNiccolini.  Era,  al  dire  di  Montazio,  sciolta  già  l'adunanza  or- 
dinaria del  Circolo  (che  suoleva  finire  verso  le  40)  quando  il 
iMccolini  si  presentò  a  un  gruppo  di  Socj  presso  il  Ponte  a  S. 
Trinità,  annunziò  che  il  Granduca  era  fuggito  da  Siena;  che  bi- 
sognava creare  un  Governo  Provvisorio  nelle  persone  dei  primarj 
Ministri  d'allora;  che  egli  precedeva  Montanelli  e  Marmocchi  coi 
(juali  era  inteso  di  concertarsi  col  RIinistero  per  far  nominare  il 
detto  Governo  Provvisorio  dal  Circolo  del  Popolo.  Chiese  con 
premura  dell'  abitazione  dell'  Avv.  Mordini,  e  parve  che  si  recasse 
in  traccia  di  quella. 

428.  Sulla  mezza  notte  poi  il  Wiccolini  stesso  era  in  Palazzo 
Vecchio;  s' introduceva  senz'ambasciata,  giusta  il  consueto  (se- 
condo che  narra  il  Doni)  dal  Guerrazzi  che  dava  udienza;  e 
conferiva  seco  per  un  quarto  d'ora  incirca.  Dopo,  il  Guerrazzi 
incaricava  il  Doni  di  andare  subito  a  chiamare  tutti  i  Ministri: 
ed  ei  vi  si  recava  col  Tondi,  e  col  Cattai;  riuniva  in  carrozza  il 
Mazzoni,  il  D'Ayala,  il  Franchini  insieme  col  Prefetto  Guidi  Ron- 
tani  incontrato  per  via,  e  gli  introduceva  circa  le  due  dopo 
mezza  notte  dal  Guerrazzi,  ove  si  accorgeva  che    era    tuttavia  il 

(i)  Append.  ai  Doc,  a  e.  73. 
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iNiccolinij  se  pure  non  era  uscito  e  poi  tornato    mentre  egli   gi 
rava  per  i  Ministri.  Il  Signorini  Oreste,  Ordinanza  del  D' Ayala 
che  accompagnò  il  padrone  (avvisato  già  verso  il  tocco   da  Tito 
Rossi  ),  assicura  che  suonavano  le  due  quando  salivano  le  scale  di 
Palazzo  Vecchio. 

129.  In  quarto  d'oi-a  all' incirca  dopo  riuniti  i  Ministri  presso 
del  Guerrazzi  giungeva  reduce  da  Siena  il  .Montanelli.  Il  Doni  ha 
rimarcato  che  era  moltissimo  allegro  e  festoso;  e  che  nell' intro- 
durlo vide  come  tulli  si  alzarono,  li  fecero  cerchio:  porse  egli  la 
mano  al  Guerrazzi;  e  dipoi  dall'anticamera  (sono  sue  parole) 
sentì  fare  come  una  risata  o  altro  rumore  di  (jioja  senza  di- 
stinguer parola. 

130.  Mentre  il  Doni  era  tornato  coi  Ministri  aveva  trovato  nel- 
r  anticamera  Emilio  Torelli,  e  gli  parve  anche  un  Roberti  detto 
Ciccio.  Il  Torelli  alle  ore  3  incirca  (  ma  sempre  in  ora  di  notte  ) 
lo  incaricava  di  andare  per  Mariano  Torriui,  ed  a  questi  poi  dava 
commissione  di  chiamare  il  Dragomanni,  ed  i  fratelli  Mori,  sic- 
come egli  faceva. 

131.  In  appresso  il  Torelli  stesso  in  compagnia  di  l'iacco,  del 
Rossi,  e  del  Gallai,  si  portava  colla  carrozza  in  Borgo  dei  Greci 
per  chiamare  il  Gonfaloniere  Peruzzi,  e  l'  Avvocalo  Mordini;  in 
Borgo  degli  Albizzi  per  parlare  con  Giuseppe  Bardi  Proprietario 
del  Giornale  l'Alba:  in  Piazza  S.  Gaetano  a  conferire  con  alcuno 
nella  Stamperia  dell'Alba  stessa;  faceva  che  la  carrozza  lo  at- 
tendesse per  oltre  un  quarto  d'ora  in  Via  dei  Calzajoli:  passala 
alla  Prefettura,  ivi  pure  si  tratteneva  a  parlare  con  alcuno  dei 
Municipali  di  guardia  ;  e  tornava  quindi  al  Palazzo. 

i32.  Molto  fu  l'andirivieni  di  persone,  secondochè  dicono  il  Doni, 
il  Signorini,  il  Salvi,  ed  altri  durante  quella  notte  in  Palazzo  Vec- 
chio; ma  crebbe  dopoché  il  Torelli  ebbe  posto  in  moto  il  Tor- 
rini,  ed  egli  slesso  si  fu  re<:atOj  come  si  disse  in  diversi  luoghi. 
Più  si  aumentò  verso  giorno,  e  sul  primo  mattino.  ISella  notte  vi 
si  recarono,  per  quanto  si  è  inteso  dai  Testimonj,  il  Dragomanni 
Vice-Presidente,  e  il  Mordini  Presidente  del  Circolo  ;  certo  Poli- 
dori  che  viene  segnalato  per  abituali  discorsi  più  che  irriverenti 
contro  il  Granduca,  e  la  R.  Famiglia  quando  era  tuttavia  in  Sie- 
na ;  il  Bartolucci,  il  Modena,  forse  anche  il  Parroco  Barni,  il 
Dott.  Lorenzo  Panaltoni;  poi  il  General  Chigi,  il  Gonfaloniere 
Peruzzi,  il  Presidente  del  Consiglio  Generale  Dott.  Vanni,  l'Avv. 
Dell' Roste,  il  Prefetto  di  Lucca  Aud.  Buoninsegni,  il  Delegalo  di 
Pontremoli  Avv.  Beverinotti,  l'Uffiziale  Bernardo  Basetti,  infine 
tutti  i  Comandanti  dei  Corpi  Militari  che  il  Ministro  d'  Ayala  per 
Lettere  scritte  dal  Camminati,  e  dal  Becchi,  fece  adunare  presso 
di  se  nelle  ore  del  mattino. 
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433.  F  tiilla  questa  gente  passò  in  tempi  diversi  nella  stanza 
del  Guerrazzi  :  perocché  il  JMontanelli  non  entrò  nella  propria  : 
anzi  qualche  ora  prima  di  giorno  si  ritirò  nel  quartiere  che  abi- 
tava il  Guerrazzi  per  riposare,  come  depongono  i  Testimoni  Doni 
e  Tondi  che  ve  lo  accompagnarono. 

134.  Bensì  quanto  a  Mordini  è  da  ritenere,  che  sebbene  sia  pro- 
vato che  andò  esso  pure  in  Palazzo  Vecchio  nella  notte  (d'onde 
videlo  uscire  con  ISiccolini,  Zanobi  Gani);  e  che  vi  tornò  nella 
mattina  dopo  le  ore  nove  (  giacché  lo  incontrò  Placido  Boccini 
per  le  scale  che  conducevano  agli  IJfTizi  del  D'Ayala,  del  Guer- 
razzi, e  del  Montanelli,  mentre  scendeva  assieme  sempre  col  INic- 
colini  )  non  può  dirsi  del  pari  provato  che  passasse  dal  Guerraz- 
zi :  anzi  Michele  Buzzegoli  depone  averlo  visto  andare  da  Mon- 
tanelli, o  almeno  alle  di  lui  Stanze,  dopoché  Cesare  Salvi  lo  aveva 
scorto  appoggiato  alla  finestra  che  è  nell'andito  dei  Custodi  presso 
la  bussola  del  Montanelli.  Ed  il  Torelli  nel  convenire  di  averlo 
chiamato,  fa  sentire  che  l' ordine  l' ebbe  da  altro  Ministro  non 
dal  Guerrazzi.  Avverto  peraltro  che  il  Doni,  diceva  solo  dubita- 
tivamente e  senza  poterlo  accertare,  che  vide  anche  il  Mordini 
entrare  dal  Guerrazzi. 

135.  Del  Dragomanni  poi,  del  Polidori,  del  Bartolucci,  si  è  sa- 
puto con  certezza  (non  cosi  del  l^Iodena,  e  del  Barni)  dai  depo- 
sti Doni,  e  Becchi  che  penetrarono  in  detta  Stanza;  e  del  ISicco- 
lini  è  certo  che  vi  andò,  e  vi  tornò  più  volte,  e  che  si  recò  ezian- 
dio ripetutamente  dall'Adami. 

430.  Due  poi  principalmente  furono  le  cose  stabilite  dal  Consi- 
glio dei  Ministri  in  codesta  notturna  Adunanza,  per  quanto  rile- 
vasi dal  relativo  Processo  Verbale,  che  ha  la  firma  autografa  di 
tutti  i  Ministri  Granducali. 

i"  Provvedere  al  Paese  con  mezzi  Governativi. 
2'^  Convocare  per  urgenza  le  Camere,  e  rassegnare  nello  loro 
mani  i  poteri  Ministeriali. 

437.  I  mezzi  Governativi  che  si  conoscono  adibiti  per  la  Pro- 
vincia, e  per  Firenze  furono  gli  appresso. 

438.  Per  la  Provincia  4"  la  ingiunzione  al  Prefetto  di  Pistoja 
Rosselmini  di  rassegnare  i  poteri  nelle  mani  di  una  Commissione 
di  tre,  comunicatagli  con  Lettera  del  Guerrazzi  (l),  che  vi  hanno 
riscontri  per  crederla  recata  dall'accusato  Giuseppe  Dami.  Vero 
è  che  in  essa  annunziavasi  la  disposizione  presa  più  che  altro 
per  sicurezza  della  di  lui  persona,  contro  la  quale  si  riteneva  la 
Città  mal  disposta;  ma  è  altresì  vero  che  a  questa  misura,  che 
poteva   bastare  al  bisogno  (se  pure  ricorreva),  tenne  subito  die- 

(l)  Dru'.   a  C.  2.-7. 


tro  il  di  appresso  l'altra  della  destituzione  sua,  e  del  primo  Con- 
sigliere di  Prefettura  Vannuechi,  pubblicate  ambedue  nel  Moni- 
tore (1).  Erano  essi  Impiegati  di  nomina  Granducale  antecedente 
al  Ministero  Democratico.  In  quei  momenti,  ed  in  posti  Governa- 
tivi cosi  alti  e  di  tanta  influenza,  potevano  riescire  di  imbarazzo 
alla  Rivoluzione.  Conveniva  altronde  che  quei  che  li  avrebbero 
giudicati  non  facili  a  piegare  laddove  si  voleva  andare ,  conosces- 
sero che  il  Governo  nuovo  se  ne  disfaceva.  Quelle  misure  per- 
tanto ebbero  a  nostro  giudizio  un  carattere  veramente  politico; 
tanto  più  se  si  valutano  a  dovere  le  sostituzioni  contempoi'anea- 
mente  fatte.  E  considerate  in  quest'aspetto  non  si  distruggono 
uè  si  scolorano  per  questo  perchè  più  tardi  venne  provveduto 
all'uno  ed  all'altro  soggetto  in  modo  più  confacente  a  giustizia. 

2°  Egual  misura  di  Commissione  di  Governo  adottata  per 
Prato  (^2). 

3"  La  trasmissione  a  tutti  i  Capi  di  Governo  di  documenti 
tali,  che  mentre  annunziavano  (  come  era  necessario  )  la  partenza 
del  Principe,  facevano  travedere  che  i  di  Lui  Ministri  già  ne  ave- 
vano ti'atto  argomento  per  distaccarsene,  e  per  insinuare  concetti 
che  incoraggiassero  a  curarne  meno  la  Persona  e  1'  Autorità.  Si 
diceva  infatti  in  alcuno  il  Granduca  fagf/ito  dopo  avere  disap- 
provato quanto  aveva  consentito  circa  la  Costituente  ;  il  ^Ministero 
dimissionario  presso  le  Camere  convocate;  prevista  (3)  o  neces- 
saria (4)  o  imminente  (5)  la  istituzione  di  un  Governo  Provvi- 
sorio. Ed  in  altri  (6)  inviati  ad  Arezzo,  e  a  Grosseto  si  aggiun- 
geva :  «  ivi  »  Se  avvengono  reazioni  si  comprimano;  ad  ogni  co- 

»  sto  si  comprimano  sotto  la  sua  personale  responsabilità  ec 

»  Energia  vigore,  evviva  la  patria,  I  Principi  se  ne  vanno;  il 
»  popolo  resta  ». 

i39.  Il  Guerrazzi  ha  fatto  notare  alla  Corte  che  quelli  dei  Di- 
spacci predetti  che  sono  scritti  di  suo  carattere  presentano  con- 
cetti, e  frasi  più  misurate.  Il  fatto  è  in  se  vero;  ed  i  più  intem- 
peranti sono  in  effetto  quelli  di  Arezzo,  e  di  Grosseto,  scritti, 
come  la  Corte  conoscerà  a  suo  luogo,  e  tempo,  di  mano  non  già 
del  Marmocchi,  ma  del  Franchini.  Avendovi  però  il  Guerrazzi 
apposta  la  firma,  venne  a  farli  proprj  ed  a  dividere  i  sentimenti 
che  vi  erano  espressi,  comunque  nell'  estenderne  o  innanzi  o  dopo 
alcuni  altri  Egli  usasse  modi  un  poco  diversi. 

(1)  Doc.  a  e.  819,  ^20. 

(2)  Doc.  a  e.  2a2. 
(5)  Doc.  a  e.  23o. 
(4)  Doc.  a  e.  279. 
(ò)  Doc.  a  e.  257. 

(fi)  Doc.  a  e.  279,  a  e,  'liil. 
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140.  E(i  io  (liiò  adesso  per  sempre  che  il  discarico  di  aver 
(ìrmalo  senza  molta j  o  bastante  avvertenza  i  documenti  ed  alti 
d'  uffizio,  non  può  ammettersi  sia  per  esimere  dalla  responsabilità, 
sia  per  impedire  di  desumere  riscontri  d'animo,  e  di  dolo  dalle 
frasi,  e  parole  stesse,  non  che  dai  concetti  sottoscritti.  La  firma 
trasporta  per  Io  intiero  e  sotto  ogni  rapporto  nel  conto  di  chi 
l'appone  l'atto  e  la  scrittura  che  lo  costituisce.  E  come  se  tutto 
fosse  partilo  dalla  mente,  dal  cuore,  e  dalla  mano  del  soscrivente, 
Stryìi,  Oper.,  Tom.  13,  a.  e.  03,  §  41  (Ediz.  di  Firenze),  «  ivi  » 
»  Subscribens  perintte  habetur  ac  si  totum  instrumentum  consci'i- 
»  psisset:  praesumitur  enim  probare  omnia  instrumento  contenta: 
»  quod  procedit  etiam  si  scriptura  sit  ab  alio  confecta;  dicitur 
»  enim  subscriptio  continere  quidquid  continetur  in  corpore  scrip- 
»  turae  ».  Questa  completa  unificazione  è  una  necessità  logica 
prima  che  giuridica.  Ed  anche  nel  caso  di  due  o  più  documenti 
eguali  nella  sostanza  non  nella  forma,  tutti  firmati,  ed  uno  anche 
disleso  per  l' intiero  da  un  solo  individuo,  procede  la  medesima 
necessità,  potendosi  e  dovendosi  spiegare  la  dilTerenza  con  la 
modificazione  dell'  atto  interno  di  volontà  che  può  operarsi  anche 
all'istante;  perocché  non  sia  contraddittorio,  nò  assurdo  lo  am- 
mettere che  innanzi  o  dopo  scritto  l'Atto  proprio  con  certa  for- 
ma, se  ne  sottoscrivano  altri  congeneri  stesi  da  un  terzo,  con 
forme  \\\\  poco  diverse  ma  del  pari  intese,  approvate  e  volute. 

141.  Tuttociò  vuoisi  osservare,  come  si  accennava,  non  tanto  pei 
Documenti  ora  in  esame,  quanto  per  altri  ancora  relativamente 
ai  quali  sono  stali  alTacciati  consimili  discarichi. 

142.  1  Dispacci  Governativi  summentovati  vennero  spediti  parte 
per  telegrafo  a  cura  del  Ministro  Adami;  parte  alle  ore  7  e  '/^ 
per  Stadetla  (1). 

143.  Per  Firenze  poi  i  provvedimenti  più  speciali  si  riducono 
agli  ordini  dati  pelle  Truppe  Stanziali,  e  pella  Guardia  Civica;  ed 
alle  intelligenze  passate  con  più  membri  del  Circolo  del  Popolo. 

144.  Quanto  alla  forza  militare,  se  si  sta  al  deposto  del  Gene- 
rale Chigi,  il  Guerrazzi  non  avrebbe  veramente  dato  1'  ordine  che 
si  facesse  la  Truppa  venire  in  Piazza  e  con  Cannoni  onde  tute- 
lare la  libertà  dell'Assemblee;  sarebbe  stalo  di  ciò  parlato,  ed 
avrebbe  il  Guerrazzi  stesso  alTacciato  questo  pensiero;  ma  l'or- 
dine si  sarebbe  limitato  a  far  sì  che  ogni  Corpo  si  tenesse  pronto 
a  sortire  militarmente  ;  e  si  sarebbe  perciò  riunito  presso  il  Mi- 
nistro D'Ayala  in  sul  mattino  il  Consiglio  dei  Comandanli  dei 
Corpi,  onde  concertare  le  istruzioni ,  e  il  modo  di  agire  in  caso 
di  bisogno. 

(l)  Dor.  a  e.  25G, 
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li3.  Se  si  attende  quello  del  Ciiv.  Feiuzzi.  il  Guerrazzi  avrebbe 
invece  ordinato  al  DAyala  di  mandare  molta  Truppa  in  Piazza 
e  nei  pressi  delle  Assemblee  con  Cavalleria  e  Artiglieria,  ed  avreb- 
be confortato  il  Presidente  Vanni  ad  adunare  il  Consi"-lio  Gene- 
rale in  Seduta  pubblica  e  non  in  Comitato  Segreto  (  come  al  Vanni 
stesso  sembrava  più  prudente  )  assicurandolo  che  tutto  era  dispo- 
sto per  tutelare  la  libertà  dell'Assemblea:  cosicché  la  3Iagistra- 
lura  Civica  avrebbe  verso  le  ore  9  pubblicato  un  avviso  in  cui 
si  annunziavano  prese  tutte  le  misure  per  la  tutela  delle  Camere, 
e  del  Paese. 

146.  Ma  posto  pure  che  quest'ordine  fosse  dato,  s'  intende  bene 
che  referivasi  alle  situazioni  da  farsi  prendere  alle  truppe ,  non 
già  al  modo  col  quale  dovevano  agire^  ed  alla  circostanza,  o  cir- 
costanze   che  potevano,  o  dovevano    determinare  la  loro  azione. 

147.  Sotto  questo  rapporto  nulla  più  si  ha  dell'Ordine  del 
Giorno  concertato  coi  diversi  Comandanti  dei  Corpi  Militari  sud- 
detti presso  il  Ministro  D'  Ayala,  e  da  questo  stesso  firmato. 

148.  In  questo  Ordine  venne  stabilito  (I)  che  tutte  le  truppe 
resterebbero  consegnate  nelle  respettive  caserme  ,  e  che  quando 
la  quiete  della  città  rimanesse  turbata  da  sommossa  popolare,  le 
compagnie  della  Truppa  stanziale  sarebbero  state  impiegate  pro- 
ììiiscuandole  colle  31ilizie  Cittadine  sotto  il  comando  del  Coman- 
dante di  Piazza  e  del  Prefetto,  i  quali  avrebbero  dovuto  firmare 
insieme  ogni  ordine  relativo,  anche  quello  di  uscire  ed  occupare 
1  luoghi  prestabiliti. 

Ii9.  Dopo  tali  provvi'dimenti  la  Corte  intende  che  tutto  si  ri- 
duceva a  determinare  il  momento,  l'occasione,  la  circostanza, 
ossia  quella  uera  e  propria  sommossa  popolare,  per  cui  le  forze 
militari  apparecchiate  nelle  caserme,  fortezze,  e  luoghi  di  riu- 
nione avrebbero  dovuto  comparire  in  pubblico,  e  dispiegare  la 
loro  azione. 

loO.  Onesto  momento  non  era  espresso  nell'Ordine  del  Giorno, 
ma  doveva  riconoscersi  ed  affermarsi  dal  riunito  giudizio  del 
Prefetto,  e  del  Comandante  di  Piazza. 

151.  E  questo  giudizio  su  quale  criterio  doveva  regolarsi? 
Ciò  non  interessava  la  parte  del  Servizio  Militare,  e  non  poteva 
quindi  ricever  norma  dal  Consiglio  dei  Comandanti  di  Corpo. 

152.  Ciò  riguardava  unicamente  il  Governo,  e  l'azione  govei- 
uativa  :  e  peiciò  appmilo  tutta  questa  parte  venne  da  quel  Con- 
siglio abbandonata  al  Prefetto  ed  al  Comandante  di  Piazza,  come 
quelli  che  precipuamente,  e  per  indole  del  respetlivo  uflizio  vi 
erano  interessati. 

(J)  Due.  a  e.    l4o. 

COLLEZ.  STor.. — m.  stz.  ì.  7 
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d53.  Ora^  o  Signori,  non  essendo  venuto  a  resultai;'  che  istru- 
zioni speciali,  verbali  o  scritte,  fossero  date  su  codesto  vitale  ar- 
ticolo dal  Superior  Governo  al  Prefetto  e  al  Comandante  la 
Piazza,  e  avendo  anzi  il  Guerrazzi  ripetuto  sempre,  che  le  istru- 
zioni venivano  al  Prefetto  dalla  sua  posizione  e  dalle  Leggi  che 
la  regolavano,  è  evidente  che  codesti  due  Officiali,  ed  il  Prefetto 
segnatamente,  per  determinare  il  momento  e  la  direzione  del- 
l'azione delle  truppe,  dovevano  regolarsi  a  norma  dello  scopo  o 
fine  che  si  era  inteso,  e  si  intendeva  raggiungere. 

154.  Cosi  visto  e  conosciuto  il  modo  col  quale  relativamente  a 
tale  azione  essi  si  condussero,  rimarrà  di  necessità  chiarito  anche 
lo  scopo  cui  l'azione  medesima  o  positiva,  o  negativa  si  volle 
indirizzare. 

i55.  Il  Prefetto,  o  Signori,  era  stato  nella  notte  in  Palazzo 
Vecchio,  e  doveva  avere  inteso,  o  essersi  informato,  delle  discus- 
sioni e  determinazioni  del  31inistero;  essendone  partito  solamente 
alle  sei  (sebbene  in  Processo  scritto  dicesse  che  molto  dormi  in 
un  sofà  nella  stanza  del  Guerrazzi,  e  alla  Udienza  abbia  dichia- 
rato che  girò  assai  per  altre  stanze  )  e  vi  era  tornato  poco  dopo 
per  assistere  alla  seduta  dei  Comandanti  di  Corpo  presso  il 
D'Ayala:  vi  aveva  (secondo  che  egli  ne  disse)  annunziato  una 
opinione  che  non  venne  secondata:  vi  aveva  di  più  conosciuto 
r  Ordine  del  Giorno  che  trasportava  sopra  di  lui  principalmente 
tanto  carico  di  doveri,  e  di  responsabilità.  E  perciò  strettamente 
razionale  non  che  verosimile  il  ritenere  che ,  se  non  avesse  a 
quell'ora  conosciuto  bene  le  intenzioni  del  Superior  Governo 
circa  le  cose  che  si  andavano  preparando,  ed  operando  in  quella 
mattina,  ed  alla  parte  qualunque  che  si  voleva,  vi  prendesse 
o  no  la  truppa,  avrebbe  procurato  di  schiarirsi,  e  di  procacciarsi 
istruzioni  dal  Ministro  dell'  interno  cui  la  partita  di  servizio  più 
specialmente  apparteneva. 

^56.  Ora  voi  noterete,  che  mentre  l'Ordine  del  Giorno  del 
IMinistro  della  Guerra  portava  che  le  truppe  potessero,  e  doves- 
sero muoversi  solamente  in  virtù  d' ordine  scritto  firmato  cosi 
dal  Prefetto  come  dal  Comandante  di  Piazza,  e  questo  rendeva 
necessaria,  come  era  stata  ancora  concertata,  la  simultanea  per- 
manenza o  la  facile  loro  riunione  nel  medesimo  locale  (che  era 
al  dire  del  testimone  Achille  Niccolini  il  Comando  di  Piazza), 
sta  in  fatto  che  codesta  riunione  non  si  verificò  nemmeno  per 
un  istante;  che  non  furono  presi  concerti  per  ravvicinarsi;  che 
il  Prefetto  non  si  trattenne  né  nel  suo  Uffizio,  né  in  Palazzo 
Vecchio,  ma  passò  coi  Ministri  e  precisamente  insieme  col  Guer- 
razzi e  si  trattenne  sempre  nell'  Assemblea  Generale,  sebbene  non 
avesse  allora  veste  dì  Deputato:    e  che  l'accesso    alle  Assemblee 
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ppi-  r  intorno  di  Palazzo  Vecchio  restò  chiuso  appena  vi  furono 
essi  transitali  ;  e  sta  in  fatto  egualmente  che  il  Generale  della 
Civica  Cav.  Chigi,  ad  invito  del  Guerrazzi,  si  trasferì  esso  pure 
in  Palazzo  Vecchio  per  collocarsi  più  presso  agli  uomini  del  Go- 
verno, ma  in  efl'etto  più  lontano  dalla  sua  truppa,  e  senza  pos- 
sibilità di  usarne  tranne  che  dietro  gli  ordini  suddivisali. 

lo".  Dopo  le  Disposizioni  e  gli  apparecchi  Governativi  pas- 
siamo a  vedere  quelli  del  Circolo  Popolare. 

158.  Già  si  è  detto  dell'arrivo  del  INiccolini  da  Siena,  delle 
sue  prime  parole  sul  Governo  Provvisorio  da  farsi,  delle  pre- 
mure per  ritrovare  il  Mordini  presidente  del  Circolo  onde  adu- 
narlo, delle  sue  conferenze  ripetute  col  Guerrazzi,  con  1'  Adami, 
e  con  altri  3Iinistri  ;  d'  onde  è  da  arguire  che  il  Circolo  aduna- 
tosi nella  notte  conoscesse  quello  e  quanto  si  trattava,  e  si  deter- 
nùnava  in  Palazzo  Vecchio,  e  che  i  Ministri  sapessero  del  pari 
quel  che  nel  Circolo  si  discuteva,  e  si  deliberava.  Gli  organi  op- 
portuni di  comunicazione,  come  si  è  già  visto,  vi  erano  e  furono 
posti  in  movimento;  i  colloquj  non  mancarono,  e  le  cose  dette, 
e  stabilite  nell'una  vennero  pur  dette  e  stabilite  nell'altra  adu- 
nanza: intendo  dire  la  formazione  di  un  Governo  Provvisorio 
composto  di  tre  individui,  e  precisamente  di  Guerrazzi,  Mazzoni 
e  Montanelli:  e  ciò  occasionalmente  alla  partenza  del  Principe, 
contro  del  quale  il  3Iiuistero  abbastanza  chiaro,  ed  il  Circolo  più 
che  chiaramente  già  si  pronunziava. 

159.  Il  Guerrazzi  avrebbe  voluto  insinuare  che  la  sua  persona 
non  si  voleva  sul  principio  dal  Circolo  inclusa  nel  Governo  Prov- 
visorio; ma  che  vi  fu  ritenuta  onde  non  averlo  avverso,  e  per 
dominarlo  poi,  e  violentarlo.  INon  trovo  per  altro  che  in  ciò  la 
prova  lo  assista  ;  nulla  concludendo  quello  che  ne  ha  detto  oggi 
vagamente,  e  non  per  scienza  diretta  il  Dami:  parmi  invece  che 
siavi  quanto  occorre  per  ritenere  che  non  v'  ebbe  codesta  diffi- 
coltà, e  che  non  si  procede  a  di  lui  riguardo  con  codesta  veduta. 

i60.  Ferdinando  Bardi  attesta  di  movimento  di  molte  persone 
circa  le  ore  11  verso  S.  Trinità  e  di  discorsi  uditi  per  scrivere 
e  mandar  Lettere,  onde  far  sapere  certa  cosa,  e  radunare  il  Cir- 
colo. Conobbe  più  particolarmente  alcuni  che  designò  nel  jMo- 
dena,  nell' Angelotti,  nel  Bichi;  di  altri  non  fu  egualmente  certo. 
Abbandonò  quella  gente  alle  Logge  Corsi.  Ma  forse  non  furono 
essi  quelli  che  aprirono  la  seduta. 

-IGI.  Imperocché  più  tardi  (sebbene  l'ora  non  sia  precisata) 
Marco  Paganelli  incontrata  da  S.  Maria  Maggiore  gente  che  an- 
dava piuttosto  di  fretta  verso  S.  Trinila,  la  seguitò,  s'introdusse  nel 
Convento  ed  al  Circolo.  Vide  sedersi  a  banco  il  Mordini,  il  ìNiccolini, 
il  Dragomanni,  il  Ciofi;  li  pare  anche  il  Bichi, ed  il  Modena.  Senti 
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il  Mordini  pel  primo,  p  di  poi  il  ìNiccolini,  parlare  sulla  fuga  del 
Principe,  screditarne  la  persona,  malignare  sulle  suo  intenzioni, 
ed  eccitare  tutti  a  trovarsi  la  mattina  dopo  alle  Logge  dell'  Or- 
gagna  per  fare  il  Governo  Provvisorio.  Eranvi  allora  secondo  il 
testimone  anche  i  fratelli  Santi,  e  Filippo  Mori,  ma  il  primo  se- 
gnatamente. Aggiunge  che  il  INiccolini  dopo  aver  declamato  dal 
seggio,  scese,  parlò  con  diversi,  e  si  accostò  anche  a  lui  per  dirgli 
che  se  avesse  trovato  della  gente  per  andare  la  mattina  dipoi  in 
Piazza  sarebbe  stato  pagato  bene. 

162.  Zanobi  Gani  pure,  sebbene  meno  felice  nell'attuali  remi- 
niscenze, ha  confermato  il  deposto  scritto,  ove  è  narrato  che  in 
ora  avanzata  della  notte  intesa  a  un  caffè  sulla  Piazza  del  Duomo 
la  nuova  della  partenza  del  Principe,  si  recò  su  quella  del  Gran- 
duca, vide  entrare  in  Palazzo  Vecchio  ed  uscirne  molti,  segnata- 
mente il  Torelli  che  si  dava  gran  moto,  e  di  poi  il  INiccolini, 
insieme  col  Mordini  ;  che  il  INiccolini  ricercato  se  era  vera  la 
voce  sparsa  circa  al  Granduca  li  parve  rispondesse  «  lo  saprete 
domani  »;  che  seguitando  quei  due  per  Porta  Rossa  fino  al  Cir- 
colo in  S.  Trinità,  li  vide  assisi  alla  tavola  destinala  pel  seggio 
assieme  col  Dragomanni,  ed  egli  allora  se  ne  tornò. 

163.  Si  sa  poi  che  il  Circolo  tenne  seduta  anche  nelle  ore 
mattutine.  Vi  fu  Luigi  Guidolti,  e  trovò  al  seggio  il  INiccolini,  e 
il  Dragomanni.  Parlava  il  primo  contro  del  Granduca  ed  eccitava 
ad  andare  in  Piazza  per  formare  un  Governo  Provvisorio  nelle 
persone  di  Guerrazzi,  Mazzoni  e  Montanelli;  e  gli  altri  del  seg- 
gio ripetevano  lo  stesso.  Vide  anche  preparare  costi  al  Circolo 
il  cartello  rosso  col  Fiva  il  Governo  Provvisorio  che  fu  poi 
portato  in  Piazza,  e  alle  Camere:  e  nota  come  i  fratelli  Mori 
(che  si  dicevano  spie  del  Dragomanni,  e  del  INiccolini)  facevano 
come  da  inservienti  alla  bussola  del  Circolo.  Molte  cose  sostan- 
zialmente concordi  depone  pure  il  Portinaro  di  S.  Trinità  Fra 
Romualdo  Laudi. 

464.  Si  sa  inoltre  che  il  Circolo  aveva  fatto  affi^orere  di 
buon  ora  alle  cantonate  degli  Avvisi  stampati  per  un'adunanza 
sotto  le  Logge  dell' Orgagna,  onde  trattarvi  di  cose  di  grave  in- 
teresse. Il  Dottor  Pozzolini  lo  lesse  affisso  fino  dalle  ore  otto.  Lo 
vide  pure  nel  recarsi  all'  Uffizio  il  Segretario  Cavaciocchi  ;  cosi 
il  Colini  innanzi  di  partire  per  Prato,  ed  a  lui  parve  firmato 
dal  Niccolini. 

165.  Dopo  accennati  i  preparativi  parmi  opportuno  far  parola 
dei  fatti  che  avvennero,  per  quindi  inferirne  la  ricorrenza,  o  de- 
ficienza di  concerti  ed  intelligenze  preventive  fra  il  Circolo,  ed 
i  Ministri  Granducali. 

466.  Le  Logge  erano   già    preparate  a    Seduta,   ed   ornate  >^\ 
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liandicro,  quando  circa  le  oro  IO  muoveva  da  S.  Trinila  la  gente 
del  Circolo j  o  meglio  ([uella  raccolta  da  uomini  <lel  Circolo,  e 
condotta  dal  Niccolini  vi  si  recava,  vi  prendeva  posto,  ed  apri- 
vasi la  sessione  presieduta  dal  Mordini. 

1G7.  Descrivere  e  refeiiie  tutto  quello  che  ivi  fu  fatto  e  detto 
non  è  mio  divisamento  :  la  Corte  ha  udito  molti  testimoni  che  ne 
lianno  reso  conto,  e  non  può  non  aver  presente  il  sostanziale 
delle  loro  deposizioni.  Altronde  molto  si  riferisce  ad  accusali 
contumaci  ;  e  quel  che  riguarda  alcuno  dei  presenti  verrà  espo- 
sto a  parte. 

108.  Sono  nonostante  a  ritenersi  i  seguenti  fatti:  1"  Vi  si  parlò 
al  pubblico  calorosamente,  e  mollo  da  molti;  e  i  discorsi  ebbero 
lutti  il  medesimo  colore,  e  l'identico  scopo  :  vale  adire  invettive 
contro  la  persona  del  Principe  ;  calunnie  alla  sua  lealtà,  e  pro- 
bità; addel3Ìti  di  tradimento,  e  di  crudeli  intenzioni  ec. ,  tanto 
insomma  da  conciliargli  disfavore  in  molti,  e  da  far  tacere  (  se 
non  estinguere  )  in  altri  la  slima,  l'affezione,  e  l'  interessamento 
che  avrebbero  pure  potuto  in  di  lui  riguardo  fare  ostacolo  alle 
cose  che  si  andavano  consumando.  2"  Vi  si  annunziò  il  bisogno 
di  un  Governo  Provvisorio,  e  la  determinazione  di  affularlo  ai 
tre  Ministri,  Guerrazzi,  Mazzoni,  e  Montanelli,  i  nomi  dei  quali 
già  slavano  scritti  in  apposito  cartello  ivi  sollevato.  3"  Il  Mordini 
(  l'autore  della  lettera  del  20  Gennaio  al  Corsi  )  vi  leggeva  un 
atto,  che  dicono  plebiscito,  nel  quale  era  decretata  !a  decadenza 
del  Principe,  la  formazione  del  suddetto  Governo  Provvisorio,  e 
secondo  alcuni,  anche  la  proclamazione  della  Repubblica,  e  1'  u- 
nione  immediata  con  Roma.  4**  Nessuna  forza  si  impiegò  ad  im- 
pedire od  arrestare  codeste  esorbitanze  criminose.  (Juella  che 
componeva  la  Guardia  di  Palazzo  d'  ordine  del  comando  ili  Piazza 
fu  posta  dal  Tenente  Locarini  sotto  le  armi  sul  Rondò  perchè 
tenesse  addietro  la  folla:  al  mezzodì  ebbe  cambio,  e  rinforzo  di 
granatieri,  ed  il  Tenente  Frosali  che  gli  successe  avendo  dal  Co- 
mando suddetto  istruzione  (jenerica  di  agire  pel  buon  ordine ,  e 
peila  quiete ,  di  impedire  inconvenienti,  e  di  mandare  sotto  le 
Logge  una  pattuglia  quando  la  riunione  crescesse,  e  minacciasse 
scissura  tra  il  popolo,  si  limitò  ad  inviarvi  cinque  o  sei  uomini 
disarmati,  ond' essere  all'occorrenza  avvisato.  Il  Comandante  di 
Piazza  stiede  mollo  li  alla  guardia,  non  che  nel  suo  uflìzio(così 
il  Frosali  )  ;  e  pare  (  secondo  il  Becchi  )  che  venisse  anche  cer- 
calo il  Prefetto;  ma  era  alle  Camere,  e  rimaneva  difficile  il  pe- 
netrarvi. 5"  Ad  un  certo  punto  (  e  sembra  che  fosse  fatto  cenno 
da  alcuno  )  il  ISiccolini  gridò  «  alle  Camere  »  si  diresse  a  quella 
volta,  e  li  fu  dietro  in  folla  la  gente  raccolta;  non  trattenuta  dalla 
Civica  posta  u  pie  delle  scale,  sali  soprapparto  riempì  le  galle- 
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rie,  parte  roslò  per  le  scale,  parlo  entrò  col  Niccolini,  preceduto 
dal  cartello  suddetto,  nell'emiciclo,  mentre  il  Consiglio  Generale 
era  adunato,  ed  il  Presidente  Montanelli  finiva  di  dare  lettura 
delle  due  lettere  indirizzate  dal  Granduca  prima  di  allontanarsi 
da  Siena. 

I()9.  La  storia  di  ciò  che  ivi  accadde  è  largamente  esposta  nel 
iMonitore  (1);  più  strettamente  nel  Processo  verbale  della  Sedu- 
ta (2),  e  riassunta  nell'  Alto  d' accusa.  Mi  sembra  perciò  di  po- 
termi dispensare  dal  ripeterla  in  tutti  i  suoi  minuti  dettagli , 
molto  più  che  tutti  quasi  i  testimoni  che  1'  hanno  più  o  meno 
felicemente  narrata,  e  che  poco  vi  aggiungono  del  proprio,  quanto 
a  fatti  ravvisano  esatta  l'esposizione  del  Monitore,  e  vi  si  refe- 
riscono. 

470.  Fatti,  e  circostanze  di  quella  Seduta  da  aversi  più  spe- 
cialmente presenti  mi  sembrano  gli  appresso:  1"^*  Quando  il  ISic- 
colini  con  quella  che  un  distinto  testimone  ha  chiamato  stupenda 
arroganza  si  volse  al  Presidente  Vanni  per  intimare  ordini  del 
popolo  rientrato,  come  egli  diceva,  nei  suoi  diritti  ;  ed  il  tumulto 
continuava  e  cresceva  da  ogni  parte,  il  Presidente  sullodato  si 
cuopri,  dichiarò  sciolta  la  Seduta  e  si  ritirò  con  molti  Deputa- 
li, diversi  dei  quali  abbandonarono  affatto  l'Assemblea.  2"  Pa- 
recchi altri  Deputati  non  si  mossero  nonostante  la  parola,  e  il 
fatto  del  loro  Presidente,  e  dei  colleghi.  A  quelli  ed  al  popolo 
proseguirono  a  parlare  il  Guerrazzi  ed  il  Montanelli.  Dipoi  a  pro- 
posizione del  Deputato  Trinci  la  seduta  sciolta  dal  Presidente 
fa  ripresa,  e  proseguita  dal  Vice-Presidente  Zannetti;  e  fu  allora 
che  il  IViccolini,  non  già  salendo  alla  tribuna,  ma  dall'emiciclo, 
non  leggendo,  ma  favellando,  annunziò  che  il  popolo  aveva  di- 
chiarato decaduto  il  Sovrano,  nominato  un  Governo  Provvisorio 
nelle  persone  dei  cittadini  Guerrazzi,  Mazzoni,  e  Montanelli,  e 
decretato  che  tutti  gli  altri  poteri  erano  disciolti,  e  chiuse  di- 
cendo che  se  i  tre  nominati  accettavano  non  esisteva  altro  potere 
che  quello  conferito  loro  dal  popolo,  altrimenti  questo  avrebbe 
pensato  a  quel  che  dovesse  fare.  Al  ISiccolini  rispondendo  il  Guer- 
razzi fece  sentire  che  a  coleste  deliberazioni  sarebbe  opportuno 
accedesse  il  voto  dell'Assemblea,  come  porzione  elettissima  di 
popolo.  3<^  Dopo  circa  venti  minuti  il  Presidente  Vanni  cedendo 
alle  preghiere  di  alcuni  Deputati,  di  Cittadini,  del  Prefetto,  e  del 
Montanelli  (3)  che  gli  rimostrarono  essere  per  accadere  gravi 
disordini,  e  per   versarsi    il    sangue   cittadino   s' ei    non    tornava 

(i)  Doc.  a  e.  807. 

(2)  1)00.  a  e.  87.  a  e.  209. 

(3)  Doc.  a  0.  88. 
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nell'Assemblea,  rientrò  nella  Sala  e  riprese  il  seggio.  4*^  Allora 
il  Guerrazzi  fece  lettura  del  Processo  verbale  redatto  nella  notte 
dal  Consiglio  dei  Ministri,  che  finiva  con  la  dichiarazione  di  ab- 
bandonare nelle  mani  dell'  Assemblea  i  poteri  pel  motivo  che  es- 
sendosi allontanato  il  Piincipe,  senza  si  sapesse  il  luo"o  ove  si 
era  trasferito,  le  relazioni  fra  lui  ed  i  suoi  ÌMinistri  erano  in- 
terrotte, l'azione  governativa  impedita,  né  il  Ministero  poteva 
più  sussistere.  Dopo  di  ciò  dichiarò  il  Guerrazzi  stesso  che  da 
quel  momento  eglino  cessavano  di  esser  Ministri  di  Leopoldo  Se- 
condo per  divenire  cittadini;  e  dicendo  che  le  Assemblee,  e  il 
popolo  facessero  il  resto,  ed  annunziando  che  erano  già  slati 
presi  provvedimenti  perchè  potesse  erigersi  un  Governo  iannedia- 
to,  pronto,  e  vigoroso,  scese  dalla  Tribuna,  e  passò  con  gli  altri 
Colleghi  ad  assidersi  nei  banchi  dei  Deputati.  5"  Nella  discussio- 
ne, cui  dopo  ciò  si  fece  luogo,  e  che  venne  ben  presto  turbata 
da  denegazioni,  approvazioni  e  fragorose  insistenze  delle  Galle- 
rie, si  tenne  ferma  la  necessità  di  costituire  un  Governo  Prov- 
visorio nei  tre  già  designati  dal  Popolo,  per  supplire  al  Potere 
mancante,  e  provvedere  alle  emergenze  del  mouienfo,  con  facoltà 
di  aggiungersi  gì'  individui  che  avessero  credulo  opportuno.  E 
così  messa  ai  voti  la  proposizione  restò  approvata  all'  unanimità, 
salvo  che  tre  Deputati  dichiararono  di  render  voto  come  Citta- 
dini, ritenendosi  ornai  privi  di  riandato,  ed  un  quarto  si  astenne 
per  questa  ragione  dal  votare.  Era  loro  concetto  che  i  tre  eletti 
dal  Popolo  dovessero  agire  valendosi  di  quel  Mandato,  e  le  As- 
semblee tacere  perchè  necessariamente  disciolte.  Altri  opinavano 
che  perseverasse  il  i^Iandato  di  Deputali  per  provvedere  all'  ur- 
genza, e  finché  il  Governo  Provvisorio  avesse  avuto  bisogno 
dell'  appoggio  dell'  Assemblea.  Questa  opinione  prevalse.  La  Se- 
duta poi  si  chiuse  alle  ore  12  e  mezzo  colla  antitesi  ben  signifi- 
cante del  Montanelli  :  «  Leopoldo  d'  Austria  ci  ha  abbandonati, 
ina  Dio  non  ci  abbandona.  » 

171.  Dopo  di  ciò  i  Triumviri  scendendo  colla  folla  del  Popolo, 
che  più  volle  pendente  la  Seduta  aveva  chiesto  di  vedere  il  Guer- 
razzi, passarono  sotto  le  Logge;  saliti  uno  dopo  l'altro  sopra 
una  tavola  parlarono  calde  parole,  ed  il  Montanelli  si  espresse 
che  il  motivo  della  fuga  del  Principe  non  era  già  lo  spauracchio 
delle  censure  ecclesiastiche,  ma  sibbene  il  desiderio  di  far  luogo 
alla  guerra  civile  e  all'anarchia.  Simile  concetto  il  Dottor  Bia- 
gini  che  ne  depone,  l'  aveva  attribuito  nel  Processo  scritto  an- 
che al  Guerrazzi.  All'Udienza  non  bene  lo  ricordava  ;  lettogli  l'esa- 
me scritto  lo  confermava;  ma  compulsalo  dalle  domande  defen- 
sionali tornava  sul  dubbio,  e  dipoi  inclinava  ad  ammettere  che 
il  Guerrazzi  dicesse  piuttosto,  che  dalla  fuga  del  Principe  poteva 
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uasceic  lu  f,nieira  civile  e  ranarcliia.  La  Corte  in  mozzo  a  lanla 
flulliianza  riterrà  quel  concetto  che  nella  coscienza  sua  ravviserà 
più  vero. 

172.  Dalle  Logge  i  Triumviri  salirono  in  Palazzo  accerchiati 
(la  molti  che  li  seguivano  fino  alle  loro  stanze.  Avvisati  dipoi  che 
il  Senato,  stato  del  pari  convocato  in  seduta  straordinaria ,  li 
attendeva,  vi  si  recarono,  e  vi  si  trattennero  dall' un*  ora  e  un 
«juarto  fino  alle  due  e  un  quarto  dopo  mezzodì  (l). 

173.  ¥ii  in  codesta  occasione  che  alle  parole  del  Senator  Cor- 
sini dirette  a  voler  conservata  la  forma  costituita  dallo  Statuto, 
e  intatto  il  potere  devoluto  dallo  Statuto  alla  persona  del  Prin- 
cipe, il  Guerrazzi  (  approvanti  dipoi  Montanelli  e  3Iazzoni  )  si 
espresse  :  «  Sento  il  bisogno  di  manifestare  intero  l' animo  mio 
»  Signori  !  Io  con  quella  maggior  fede  che  un  uomo  del  popolo 
»  può  esercitare,  ho  servito  fedelmente  Leopoldo  Secondo,  e 
»  debbo  dirvi,  o  Signori,  francamente,  ero  offuscato  da  un  gra- 
»  vissimo  errore  ;  imperocché  io  credeva  che  libertà  di  popolo 
»  e  Principe  potessero  stare  insieme.  i>Ii  confortava  in  questa  mia 
»  speranza  il  considerare  Leopoldo  Secondo,  per  quanto  Egli  mi 
»  diceva,  onestissimo  e  dabbene.  Oggi  questa  speranza  è  caduta: 
»  questo  velo  si  è  squarciato,  ed  io  devo  solennemente  dichia- 
»  rare  che  Leopoldo  Secondo  non  ha  corrisposto  per  niente  alla 
»  fede  colla  quale  noi  lo  abbiamo  servito.  Per  conseguenza  io 
»  sono  stato  chiamato  al  Governo  Provvisorio  dal  Popolo,  sono 
»  slato  confermato  dalla  Camera  dei  Deputali  Toscani,  che  altri- 
»  menti  io  non  accetterei  questo  Mandato;  intendo  esercitarlo  a 
»  benefizio  del  Popolo,  non  intendo  esercitarlo  a  benefizio  diLeo- 
»  poUlo  Secondo,  ciie  giusta  la  mia  opinione  ci  ha  traditi  ». 

174.  E  questa  la  redazione  stenografata  e  riferita  nel  Monitore. 
Il  Guerrazzi  sostanzialmente  la  concorda,  ma  non  ne  riconosce 
alcune  frasi,  ed  alcuni  concetti.  Più  specialmente  non  ricorda  di 
aver  detto  «  questo  velo  si  è  squarciato  »  ed  alle  parole  ci  ha 
traditi  vorrebbe  sostituite  le  altre  ci  ha  del  tutto  abbandonati. 
Si  appoggia  sulla  notorietà  delle  redazioni  sempre  poco  felici,  a 
quei  tempi  infelicissime,  degli  stenografi,  e  non  ammette  di  aver 
quella  riveduta  e  corretta  da  per  se  o  per  mezzo  di  altri. 

175.  Ma  troppi  rilievi  stanno  a  comprovarne  la  verità  ed  esat- 
tezza. In  primo  luogo  la  mancanza  di  ogni  reclamo,  e  lagnanza 
per  parte  del  Guerrazzi,  che  non  può  ammettersi  che  non  leg- 
gesse nel  foglio  ofiiciale  l'articolo  che  rendeva  conto  di  fatti  e 
detti  suoi  di  tanta  importanza,  e  che  non  ne  sapesse  cosi  visto- 
samente alterato  e  cambiato  il  concetto.  Di  questa   mancanza    di 

(0  Due.  a  e.  Hi),  u  e.  ì;ìo. 
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ogni  reclamo  fanno  fede  Angiolo  Ganibacciuni  e  Giuseppe  d' li- 
bino, e  quest'ultimo  che  stenografò  appunto  in  Senato  attesta 
eziandio,  che  leggendo  dipoi  la  relazione  stampata  gli  parve  esatta. 
Il  Tealdi  Direttore  del  Gabinetto  di  Stenografia  nel  suo  scritto 
esame  dichiarò  di  avere  assistito  da  per  sé  alla  Seduta,,  e  di 
averne  disteso  esattissimamente  il  Piendiconto  pubblicato  nel 
Monitore,  quale  perciò  appunto  riconobbe,  e  ratificò  in  ogni  sua 
parte.  L' Ajazzi  poi  Archivista  del  Senato,  presente  esso  pure 
alle  parole  non  tanto  del  Corsini,  quanto  del  Guerrazzi,  assi- 
curò di  aver  subito  trovato  la  redazione  del  Monitore  esattissima 
nel  concetto  e  nelle  parole.  Varj  altri  testimoni  presenti,  segna- 
tamente il  Chigi  ed  il  F'enzi  se  non  ricordano  le  frasi,  trovano 
vero  ed  esatto  il  concetto. 

i76.  Si  ha  infine  la  coincidenza  di  sentimenti  in  un  Dispaccio 
che  venne  disteso  di  suo  proprio  pugno  dal  Guerrazzi,  pochi  mo- 
menti dopo  pronunziate  le  parole  in  discorso.  La  Seduta  del  Se- 
nato terminò,  come  si  è  notato,  alle  ore  due  e  un  quarto  :  or 
bene  alle  2  e  40  minuti  l'  Uffizio  Telegrafico  spediva  già  al  Pigli 
il  seguente  Dispaccio  autografo  del  Guerrazzi,  che  è  forza  per- 
ciò ritenere  fosse  il  primo,  o  tra  1  primi  Atti  da  Lui  distesi  dopo 
il  ritorno  da  quella  Seduta  (l).  «  Guerrazzi  a  Pigli.  »  Popolo  e 
»  Camere  hanno  nominato  un  Governo  Provvisorio  composto  di 
»  Guerrazzi,  Montanelli  e  Mazzoni.  Leopoldo  d'Austria  è  decadu- 
»  to  :  pena  condegna  ad  uomo  senza  fede  ;  si  ditelo,  senza  fede 
»  (e  il  Pìgli  tosto  obbediva  con  un  Proclama  fedelissimo),  men- 
»  tre  noi  con  tanta,  con  troppa  devozione  lo  avevamo  servito. 
»  Qui  il  popolo  è  in  festa.  Le  campane  suonano,  si  cantano  Inni, 
»  si  sparano  cento  uno  colpi  di  cannone  ». 

477.  Anche  in  altro  Dispaccio  delle  ore  6  di  codesto  giorno  si 
faceva  parola  dal  Guerrazzi  dell'  inijratitxidine  e  nera  perfidia 
colla  quale  il  Granduca  aveva,  a  suo  dire,  corrisposto  alla  fede 
del  popolo  (2)  ;  ma  di  questo  parleremo  a  parte. 

178.  La  Difesa  Guerrazzi  faceva  rimarcare  come  fra  questi  due 
Dispacci  ve  ne  ebbe  uno  delle  ore  cinque  e  dieci  minuti,  nel  quale 
non  si  usarono  dal  Guei-razzi  modi  cotanto  violenti  (3).  Quel  Di- 
spaccio intermedio  fu  diretto  principalmente  a  comunicare  il  per- 
sonale del  nuovo  Ministero.  Sembra  che  non  vi  fosse  bisogno  ne 
opportunità  di  ripetere  le  cose  espresse  nel  primo,  e  quelle  più 
che  si  posero  nell'ultimo.  IMa  ciò  non  fa  sì  che  non  sia  in  que- 
sti, e  totalmente  per  opera  del  Guerrazzi,  quello  che  vi  è  di  tatto 

(1)  Uoi;.  a  e,  2ó4,  a  e.   U2. 

(2)  Uoc.  a  f.  25  5. 
(,•;)  Dog.  a  e-.  112. 
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esarato.  Molti  e  troppi  furono  in  quel  giorno  i  momenti  e  le  con- 
tino^enze  nelle  quali  si  travalicò.  La  moderazione  di  una  volta  non 
distrugge  né  stempera  gli  eccessi  delle  altre. 

179.  Di  quel  giorno  due  altri  fatti  voglionsi  adesso    segnalare. 

180.  Il  primo  è  l'abbassamento  degli  Stemmi  Granducali  dai 
pubblici  Edifizj  della  città  di  Firenze  (  che  1'  Atto  d'  Accusa 
§  LXXVIIIj  referisce  per  sbaglio  al  successivo  di  9)  ordinato 
dal  Governo  Provvisorio  per  l'organo  del  Prefetto  al  Direttore 
delle  RR.  Fabbriche  (1),  e  da  questi  fatto  eseguire  in  parte  nella 
stessa  sera,  e  per  quella  in  pietra  sul  Palazzo  Vecchio  nei  di 
successivi.  Il  Simoni  che  fu  di  ciò  incaricato  alle  ore  cinque,  at- 
testa che  r  operazione  venne  eseguita  senza  chiasso  uè  plausi,  e 
senza  che  egli  sapesse  che  l'ordine  fosse  eccitato  da  violenze  di 
popolo.  Il  Prefetto,  che  ne'  costituti  aveva  annunziato  solamente 
di  avere  ricevuto  l'  ordine  dal  Governo,  negli  schiarimenti  dati 
a  quest'Udienza  ha  soggiunto  che  lo  ebbe  dal  Guerrazzi,  dietro 
le  insistenze  del  Kiccolini  ed  altri  in  nome  del  Popolo,  alle  quali 
si  trovò  presente.  Ma  il  Guerrazzi  nel  suo  interrogatorio  si  era 
di  già  espresso  che  gli  ordini  per  l' abbassamento  delle  Armi 
Granducali  non  erano  stati  dati  da  lui;  che  solamente  informato 
come  volevano  cavare  con  rovina  lo  Stemma  in  pietra  dal  Pa- 
lazzo Vecchio,  mandò  perchè  si  ristassero;  e  che  al  Prefetto,  il 
quale  domandava  se  per  impedire  collisioni  potesse  autorizzare 
codesto  abbassamento  quando  il  Popolo  si  volgesse  furiosamente 
a  levarli,  deve  aver  risposto  che  si  facesse  con  prudenza  il  me- 
glio che  si  potesse.  In  questa  divergenza  di  dichiarazio  n  il  do- 
cumento scritto  parmi  il  fondamento  più  sicuro  per  giudicare. 

181.  Si  duole  il  Guerrazzi  che  si  faccia  a  lui  rimprovero  di  un 
fatto  dal  quale  il  Decj-eto  di  Camera  di  Consiglio  trasse  occasione 
di  lode  o  di  scusa  per  il  Prefetto.  Ma  la  cosa  non  sta  precìsa- 
mente  cosi.  Quel  Decreto  intese  far  buono  al  Prefetto  di  avere 
ottemperato  ad  un  comando  del  Governo  nella  veduta  di  provve- 
dere all'  ordine  pubblico  (2). 

i82.  L'ultimo  fatto  del  dì  8  sul  quale  ho  inteso  di  richiamare 
l'attenzione  della  Corte  è  la  concessione  che  il  Guerrazzi  fece  del 
Salone  di  Palazzo  Vecchio  al  Circolo  del  popolo  per  tenervi,  come 
vi  fu  tenuta,  in  quella  sera  e  nella  successiva,  adunanza  solenne 
a  spese  dello  Stato.  A  quanto  dice  il  testimone  Dott.  Lazzeretti 
vi  erano  nel  Circolo  due  partiti,  uno  che  sì  contentava  del  Tea- 
tro ?{uovo,  ed  egli  avendone  pregato  inutilmente  l'Impresario 
Lanari  gli  fece  poi  scrivere  dal  Guerrazzi  (3)  con  modi  che  lo  per- 

(1)  Doc.  :i   r.   171. 

(2)  Doc.  Piirt.  2,  a  e.  Ci2. 
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suasero;  altro  che  voleva  il  Salone  suddetto,  e  questo  capeggiato 
dal  Niccolini  si  sarebbe  recato  a  farne  domanda  al  Guerrazzi,  e 
r  avrebbe  ottenuto.  Nella  sera  poi  anche  quelli  raccolti  in  Teatro 
sarebbero  passati  in  Palazzo  Vecchio.  Checché  sia  di  ciò,  noto  il 
fatto  perchè  pel  deposto  dei  testimonj  Colzi,  Falcini  e  Arata  è 
provato  che  in  codeste  Adunanze  assai  si  pailò  contro  del  Prin- 
cipe e  del  Principato.  Che  poi  il  Guerrazzi  cedesse  la  Sala  ri- 
chiesto e  sollecitato  starà  bene;  ma  che  lo  facesse  coartato  è  cosa 
congetturata  oggi  soltanto  da  Giuseppe  Nardi,  e  non  d'altronde 
giustiflcata. 

-183,  Dopo  questa  esposizione  di  fatti  mi  sotfermo  e  domando  a 
me  stesso.  Può  egli  dirsi  o  no  con  verità  e  con  coscienza  che 
nella  notte  dal  7  alTS  Febbrajo  passarono  delle  intelligenze  e 
concerti  tra  il  Ministero  Granducale,  non  escluso  il  Guerrazzi,  ed 
il  Circolo  Popolare  su  quel  che  di  criminoso  doveva  farsi  e  venne 
in  realtà  fatto  dal  Circolo  stesso?  La  domanda  è  grave,  ed  io 
l'ho  ponderata  assai  sia  di  fronte  al  processo  scritto,  sia  di  fronte 
ai  resultamenti  del  Giudizio  pubblico  :  ma  bisogna  che  dica  adesso 
liberamente  che  mi  è  sempre  sembrato,  e  tuttavia  mi  sembra  di 
non  potere  rispondere  che  per  l'aflermativa. 

i84.  Questo  concetto  annunziato  dal  R.  Procuratore  di  Firen- 
ze (1),  ammesso  dal  Decreto  di  Camera  di  Consiglio  (2),  soste- 
nuto da  noi  alla  Camera  delle  Accuse  (3),  da  essa  esplicitamente 
ritenuto  al  §  19  del  suo  Decreto  (4),  e  riassunto  perciò  nell'Atto 
di  Accusa  §  LXXIV  e  segg.  (5);  concetto  che  viene  a  render 
complici  e  correi  tutti  coloro  i  quali  o  IMinistri  od  estranei  pre- 
sero parte  ai  ridetti  concerti,  ed  operarono  o  cooperarono  dipoi 
alla  loro  esecuzione  in  modo  sia  positivo,  sia  negativo;  questo 
concetto,  dissi,  non  potrebbe  incontrare  giuridici  ostacoli  nella 
pronunzia  di  non  invio  emanala  dalla  suddetta  Camera  di  Consi- 
glio relativamente  all'  Adami,  al  Prefetto,  e  al  Torelli,  sì  perchè 
la  pronunzia  stessa  non  li  assolse  come  non  poteva  assolverli  dal- 
l' iinpiUazione ,  ma  dalla  istanza  soltanto;  si  perchè  venne  ba- 
sata sopra  circostanze  speciali  che  parvero  quanto  ad  essi  bastan- 
temente esclusive  dell'elemento  intenzionale;  si  perchè  quella 
pronunzia  inabile  a  spiegare  effetti  per  gli  altri  incolpati,  che  ne 
subirono  una  affatto  contraria ,  e  rimasero  in  causa ,  non  potè 
intendere  né  intese  di  escludere  pei-  questi  la   partecipazione  ad 


(1)  Doc.  Pari.  2,  a  e.  17. 

(2)  Doc.  l'art.  2,  a  e.  S9. 
(5)  Doc.  Part.  2,  a  e.  69. 
(4)  Doc.  Pari.  2,  a  e.  80. 
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lina maccliinazione  che  avesse  avuto  luogo  nella  notte  del  dì  8  , 
cosicché  il  concetto  non  restò  quanto  ad  essi  né  scisso  né  pregiu- 
dicato^ cominique  avvenisse  scissione  di  individui  comprevenuli. 
i85.  Or  venendo  alla  dimostrazione  per  ciò  che  ha  rapporto 
air  accusato  Guerrazzi  dii-ò  che  molti  fatti  già  si  sono  posti,  e 
non  pochi  rilievi  accennati,  che  conducono  a  codesto  resultato. 
Tutto  però  dipende  se  non  erro  dal  fissar  bene  il  senso  e  il  con- 
cetto in  cui  l'accusato  disponevasi,  ed  imprendeva  ad  agire  al  di- 
rimpetto del  Principe  assente.  1j' Accusa  si  è  fatto  carico  di  di- 
mostrare, e  si  lusinga  di  avere  in  gran  parte  ornai  dimostrato 
che  la  serie  degli  avvenimenti  posteriori  alla  partenza  del  Gran- 
duca da  Siena  fino  a  tutto  il  dì  8  costituisce  una  lunga  e  com- 
patta catena  di  atti  congeneri,  esplicativi  di  una  risoluzione  ornai 
presa  di  agire,  non  per  il  Principe  assente,  e  in  accordo  coi  suoi 
diritti  ed  interessi,  ma  in  loro  opposizione.  Su  di  ciò  non  può 
cader  dubbio  anche  pei  rilievi  che  ne  rimangono  a  fare. 

486.  E  ciò  posto  voi  facilmente  intendete ,  o  Signori ,  che  vi 
aveva  necessità  assoluta  di  prender  concerti  col  Circolo  del  Po- 
polo, e  fare  che  ei  si  ponesse  avanti  e  si  rendesse  iniziatore  e 
appoggio  dell'operazione,  sia  per  assicurarsi  per  questa  guisa  che 
un  Governo  Provvisorio  si  formerebbe ,  ma  che  non  sarebbe 
strappato  il  supremo  potere  dalle  mani  dei  Ministri  d'allora,  sia 
per  trarne  un  mandato  corrispondente  all'accennata  determina- 
zione ed  avviamento  sfavorevole  al  Principe  ed  alla  Sua  Sovra- 
nità. 

487.  Poteva  infatti  il  Guerrazzi  e  potevano  altri  suoi  colleghi 
credere  di  avere  nell'Assemblea  dei  voti  favorevoli,  e  confidare 
qual  più  qual  meno  di  rimanere  al  Governo.  Ma  la  cosa  era  pur 
sempre  incerta,  e  perchè  vi  erano  dei  contrarj  che  potevano  pre- 
valere e  foi'mar  partito  avverso  in  quella  circostanza;  e  perché 
potevasi  temere  che  tanto  più  questo  fosse  facile  quando  si  fosse 
conosciuto  che  i  Ministri  del  Principe  si  erano  avviati,  e  non  lo 
dissimulavano,  per  sentieri  contrarj  al  Granduca;  e  perchè  po- 
teva dubitarsi  che  non  con  un  Governo  Provvisorio  di  tre,  ma 
con  altro  compenso  volesse  provvedersi;  e  perchè  potevano  fai-si 
aggiunzioni  {  come  una  ne  venne  proposta,  ma  subito  combattuta 
anche  dalle  Gallerie  e  Tribune ,  e  perciò  abbandonata  )  di  altri 
individui  che  venissero  a  disturbare  o  attraversare  le  loro  deter- 
minazioni. Era  questa  una  prima  ragione  per  assicurarsi  in  ante- 
cedente la  cosa  col  voto  di  un  plebiscito  che  in  qualunque  forma 
portato  alle  Camere  a  nome  del  popolo  deliberante  in  Piazza 
avrebbe  sempre  impegnata  l' accettazione,  onde  evitare  pericolosi 
conflitti. 

488.  L'altra  ragione  poi  come  si  disse  era   quella   di  ottenere 
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un  mandato  rispondente  all'accennato  ostile  proposito;  non  per- 
chè anche  senza  di  questo  non  potesse  il  medesimo  attuarsi,  ma 
affinchè  con  esso  e  per  esso  rimanesse  in  qualche  modo  coone- 
stato, palliato  ed  ajutato. 

189.  Ora  un  mandato  consimile,  che  non  si  aveva  per  certo 
dai  Ministri  Granducali,  non  avrebbe  mai  potuto  ottenersi  dalle 
Assemblee,  ed  ogni  qual  volta  si  fosse  fatto  ad  esse  l'icorso,  con- 
scie come  erano  dei  giuramenti  presi,  dei  loro  doveri,  dell'alta 
loro  missione,  si  sarebbero  sempre  limitate  ad  offrire  e  conferire 
un  mandato  nell'interesse  non  solo  della  patria,  ma  ben  anche 
di  quello  inseparabile  (l)  del  Principe,  e  così  a  conservazione 
della  forma  di  Governo^  e  per  provvedere  soltanto  alle  necessità 
del  momento. 

190.  0  bisognava  adunque  abbandonare  quel  piano,  quel  divi- 
samento  primitivo,  o  conveniva  prendere  vie  adattate  e  corri- 
spondenti mezzi,  proporzionati  al  fine  inteso,  e  voluto,  i  quali 
non  potevano  venire  che  da  corpo  deliberante,  da  potenza  costi- 
tuita, e  funzionante  diversa  affatto  dall'Assemblee. 

191.  11  Circolo  serviva  a  ciò  per  eccellenza;  e  gli  uomini  suoi,, 
le  loro  tendenze  ,  le  aderenze  ,  e  1  rapporti  loro  garantivano  un 
concorso  di  cooperazione  pronta,  efficace,  corrispondente,  tanto 
più  che  il  Guerrazzi  non  ignorava,  a  detto  del  Cav.  Peruzzi,  che 
in  quel  Circolo  si  era  già  trattato  di  proclamare  la  decadenza 
del  Principe,  appena  si  fu  condotto  a  Siena.  Di  qui  la  ragione, 
la  spinta,  anzi  la  necessità  di  valersi  del  Niccolini,  del  Drago- 
manni, del  Mordini;  di  porre  in  moto  e  in  azione  il  Torelli, 
i  Mori ,  il  Polidori ,  il  Bartolucci ,  ed  altri  istrumenti  di  egual 
tempra.  Da  ciò  il  bisogno  di  averli  o  tutti,  o  molti,  od  alcuni,  o 
insieme,  o  separatamente  a  conferenza  in  Palazzo  Vecchio,  onde 
comprendessero  quello  che  occorreva  fare ,  e  vi  si  apparecchias- 
sero, e  facessero,  nella  sicurezza  che  non  sarebbero  stati  attra- 
versati né  impediti,  ma  lasciati  operare  a  loro  posta. 

i92.  Ed  altra  necessità  pure  di  astenersi ,  nonostante  i  ripetuti 
inviti,  dallo  iniziare  trattative  preliminari,  e  segrete  col  Consi- 
glio generale  e  col  Senato,  onde  evitare  di  aprirsi  in  spiegazioni 
le  quali  svelando  in  qualche  modo  il  preconcetto  Ministeriale, 
impegnassero  quelle  Assemblee  a  frapporre  ostacoli  ad  un  Man- 
dato affatto  eccedente,  anzi  contrario  ed  inconciliabile  coi  loro 
poteri. 

i93.  INè  io  intendo  già,  né  pretendo  dire,  né  ho  bisogno  di 
dire,  che  tutto  quello,  e  quanto  il  Niccolini,  e  gli  altri  del  Cir- 
colo seco  lui  operarono,  cosi  in  Piazza  come  all'Assemblea,  con 

(I)  Statuto  Fondarli,  art.  40. 
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modi  di  aperto  tumulto  e  di  grave  violenza^,  fosse  tutto  e  con 
precisione  concertato,  e  preordinato  insieme  col  Guerrazzi,  e  suoi 
colleghi.  In  ciò  potè  pure  essere  eccesso  (  abbencliè  eccesso  di 
mezzi  non  di  fine  ) ,  potè  voglio  dire  il  Niccolini ,  e  poterono 
altri  con  esso  aggiungere  all'azione  concertata,  già  di  per  se 
criminosa,  qualche  accessorio,  qualche  porzione  che  l'aggravasse 
in  quei  modi,  e  con  quelle  forme  che  la  Corte  conosce;  parte  che 
non  era  altronde  assolutamente  necessaria  allo  scopo,  e  sulla  cui 
determinazione  precisa  l'accusa  si  rimette  volentieri  al  coscienr 
zioso  giudizio  della  Corte. 

194.  Dico  bensì,  e  ritengo  che  tutto  ciò  che  concerne  l'adu- 
nanza solenne  del  Circolo,  e  la  proclamazione  di  un  Governo 
Provvisorio  con  carattere  e  divisa  contraria  e  ostile  al  Principe 
assente,  e  quel  che  riguarda  il  modo  per  lo  meno  imponente  di 
inviare  o  recare  quel  voto  all'  Assemblea  adunata ,  e  mentre  si 
disponeva  a  deliberare  sul  da  farsi  (  come  era  avvenuto  pochi  dì 
innanzi),  tutto  questo  deve  ritenersi  caduto  nelle  preventive  in- 
telligenze, perchè  questo  era,  ripeto,  necessario  ad  assicurare  la 
scelta  per  il  Governo  Provvisorio  ai  tre  designati  ed  a  costituire 
il  mandato  di  cui  si  aveva  bisogno  per  atteggiarsi  ad  operare  in 
quel  senso,  e  per  quei  versi  pei  quali  si  era  già  diretto  l'anda- 
mento. 

405.  E  in  ciò  sta  il  delitto  sia  per  complicità  preventiva,  sia 
per  correità  contemporanea  dispiegata  in  molta  parte  con  quei 
modi  negativi  e  indiretti  che  riescono  (  come  avverte  Hello.  Dii 
Rag.  Constit.  par.  2,  tit.  2,  chap.  2,  §  2  mihi  a  379  )  special- 
mente pei  Ministri  ed  Uomini  di  Governo  cui  incombe  di  preve- 
nire,  impedire,  ed  ostare,  riescono,  dissi,  tanto  più  potenti  e 
più  efficaci  in  certe  contingenze  comunque  meno  discernibili 
(  Rossi,  Droit  pen.j  lib.  2,  chap.  27  mihi  a  343  )  degli  stessi  atti 
personali,  diretti,  e  positivi. 

196.  Ciò  stabilito  ben  si  spiega  tutto  l'andamento,  e  lo  intrin- 
seco dei  fatti  già  esposti,  e  delle  altre  circostanze  che  fecero 
loro  corredo. 

-197.  Cosi  Voi  intendete  subito  perchè  di  fronte  a  tanta  opero- 
sità che  si  mostrò  nel  disporre  le  cose  per  guisa  che  tutte  le 
truppe  stanziali  e  Civiche  venissero  ritirate  e  fermate  sotto  ri- 
gorosa consegna,  ninna  cura,  premura  e  risoluzione  si  spiegasse 
per  usarne,  e  per  tenersi  nella  possibilità  di  farlo  ;  come  l' invito 
del  Circolo  affisso  di  buon'  ora,  e  la  pubblica  seduta  che  andava 
ad  aprirsi  non  ingerissero  pensiero  ;  come  non  si  soccorresse 
all'  Assemblea  invasa,  non  già  per  usurpare  le  attribuzioni  del 
Presidente,  ma  per  fare  sparire  da  quel  recinto  il  delitto  che  vi 
era  penetrato,  e  vi  si  manteneva   signoreggiando,   e  premendo. 
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fino  al  punto  di  avere  astretto  il  Presidente  ^  non  a  sospendere , 
ma  a  sciogliere  l'  udienza ,  e  ritirarsi  ;  come  invece  si  usasse  il 
massimo  impegno  per  farlo  rientrare,  e  proseguire;  come  al 
General  Chigi  ed  al  Cav.  Peruzzi  che  lo  avvertivano  esser  quello 
il  momento  opportuno  per  muovere  la  Truppa,  il  Prefetto  potesse 
rispondere  che  tutto  oramai  era  finito  j  come  infine  nulla  fosse 
disposto  pel  Senato  nonostante  1'  esempio  di  ciò  che  era  avvenuto 
ai  Consiglio  Generale. 

198.  Quando  la  turba,  ed  il  Circolo  proponevano,  appoggiavano 
con  clamorosi  discorsi,  e  sanzionavano  le  già  note  proclamazioni 
e  gli  atti  ribelli ,  facevano  quello  che  dovevano  fare ,  quel  che 
sapevasi  avrebbero  fatto;  non  operavano  la  sommossa  popolare, 
che  il  Governo  avrebbe  voluto  reprimere  ;  perciò  non  andavano 
disturbati,  né  attraversati  colla  reazione,  o  anche  colla  sola  pre- 
senza della  forza  armata,  a  rischio  ancora  di  vederla  ammutinata 
o  spinta  a  resistere  in  ossequio  ai  suoi  giuramenti  contro  quel 
movimento  che  si  dispiegava  apertamente  ostile  al  Sovrano. 

-199.  Poteva  temersi  il  Popolo,  e  specialmente  il  contado,  e 
perciò  appunto  il  ISiccolini  (al  dire  del  Becchi)  chiedeva  premu- 
rosamente al  D' Ayala  armi,  e  cannoni  in  Piazza;  lo  che  fa  sup- 
porre si  conoscesse  bene  dal  Governo  dovere  egli  fare  parte  ca- 
pace di  eccitarli  contro  un  movimento  di  popolo,  per  cui  li  oc- 
corresse tenersi  bene  in  misura  onde  imporne.  E  quanto  al 
contado  l'ordine  del  giorno  per  la  Milizia  disponeva  che  all'ap- 
pressarsi di  concorso  straordinario  di  campagnuoli ,  o  di  altra 
gente  dei  subborghi  si  chiudessero  le  porte,  e  si  avvertisse  tosto 
il  Comando  di  Piazza. 

200.  Gli  individui  poi  del  Circolo  che  vennero  chiamati,  e  ado- 
perati e  che  sostennero  la  parte  principale  pei  tre  Ministri  eletti 
al  Governo  cosi  nelle  Sedute  a  S.  Trinità ,  come  nel  convegno 
sotto  le  Logge,  erano  in  voce  almeno  per  la  massima  parte  di 
tenersi  in  rapporti  ed  in  frequente  consuetudine  coi  Ministri 
stessi;  il  Mordini  col  Montanelli;  altri  anche  più  col  Guerrazzi. 
Ed  il  Guerrazzi  chiamò  a  se  anche  il  Vice-Presidente  del  Circolo, 
e  diedegli  istruzioni,  le  quali  è  da  credere  che  non  dissuouassero 
dall'andamento  che  prese  e  tenne  il  Circolo  stesso  almeno  fino 
alle  allocuzioni,  ed  acclamazioni  sotlo  le  Logge  delTOrgagna, 
dal  momento  che  si  sa  come,  nonostante  la  minaccia  udita  che 
in  caso  di  tumulti  o  disordini  sarebbe  stato  tenuto  responsabile 
il  Seggio,  egli  vi  si  recò,  o  innanzi,  o  dopo,  o  insieme  colla 
turba,  e  prese  parte  anche  alle  dicerie  parlando  dopo  del  Mode- 
na, e  del  ISiccolini.  Ciò  afferma  in  modo  positivo  il  Dolt.  Giu- 
seppe Dei;  che  merita  fede  per  lutti  i  titoli.  INon  lo  concorda: 
anzi  lo  nega  il  Vice-Presidente.  Rispetto  il  giudizio  che  nel  con- 
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flilto  può  essere  diflormemenle  formulo.  Ma  io  debbo  aggiungere 
a  criterio  di  verità  che  questo  testimone  si  trova  in  opposizione 
anche  coli'  Auditore  Boninsegni^  avendo  asserito  alla  Corte ,  che 
quando  fra  le  8  e  le  9,  si  presentò,  chiamato,  al  Guerrazzi, 
erano  presso  di  Lui  tanto  il  prelodato  Auditore,  quanto  il  Mini- 
stro Montanelli,  il  quale  anzi  (al  dir  suo)  li  lesse  le  due  Lettere 
del  Granduca.  Ora  il  Boninsegui  ha  sempre  detto,  e  in  Processo 
scritto,  e  a  quest'Udienza,  che  mentre  fu  dal  Guerrazzi  non  vi 
era  il  Montanelli,  e  che  gli  venne  detto  dal  Guerrazzi  medesimo 
(  ed  era  vero  )  che  trovavasi  allora  al  riposo. 

201.  In  altro  fatto  merita  speciale  considerazione  nel  senso  di 
provare  sempre  più  l' intelligenza  dei  membri  del  Ministero,  e  in 
specie  del  Guerrazzi  di  rimanere  al  Governo  e  al  Potere  e  l'adi- 
bizione  a  quest'  oggetto  della  cooperazione  dei  Circoli  :  e  questo 
consiste  nella  corrispondenza  di  quel  che  fu  fatto  in  Pisa,  dopo- 
ché r Avv.  Dell'  Hoste  Piesidente  del  Circolo  politico  locale,  chia- 
mato esso  pure  la  mattina  del  di  8  a  conferenza  dal  Guerrazzi, 
si  fu  colà  ricondotto.  Imperocché  alle  ore  tre  e  mezzo  pomeri- 
diane vennero  da  Pisa  spediti  al  Consiglio  Generale,  al  Senato, 
ed  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  Dispacci  per  far  sen- 
tire che  la  Società  Patriottica  adesivamente  al  voto  già  espresso 
dal  Circolo  politico  (ambedue  in  seduta  permanente),  e  l'Asso- 
ciazione politica  degli  Studenti  avevano  deliberato  alla  unanimità, 
e  per  acclamazione  che  il  Ministero  d'allora  divenisse  Governo 
Provvisorio  (1).  Più  tardi  poi  giungevano  ringraziamenti  dei  tre 
Collegi  suddetti  (2). 

202.  Da  Lucca  pure  partivano  quattro  Deputati  del  Circolo 
popolare,  con  l' incarico  di  proseguire  per  Firenze  onde  espri- 
mere il  voto  della  formazione  di  un  Governo  Provvisorio  nelle 
persone  dei  componenti  il  Ministero  :  ma  informati  in  Pisa  alle 
ore  2  antimeridiane  del  di  9  che  questo  voto  era  adempito,  non 
proseguivano  (3). 

203.  Infine,  o  Signori,  riscontri  eloquentissimi  nel  suddivisalo 
senso  complessivo  dell'  insieme  di  ciò  che  fu  fatto  dal  Circolo  di 
Firenze,  mi  sembrano  le  remunerazioni  tosto  provenute  dal  Go- 
verno Provvisorio,  ed  i  rapporti  in  certa  misura,  e  fino  a  certo 
tempo  mantenuti  con  molli  dei  più  operosi  del  Circolo  stesso. 

204.  La  Corte  già  risale  col  pensiero  ai  quaranta  Francesconi 
pagati  al  INiccolini  dalla  Cassa  della  Depositeria  d'  ordine  del  Mi- 
nistro Adami,  ed  a  richiesta  del  Mazzoni.    Il   Biglietto   del  Maz- 

(1)  Doc.  a  e.  207,  a  e.  479. 

(2)  Uoc.  a  e.  170. 

(ri)  Dot',  a  {.-.  'ilio. 


—  65  — 

zoili  |)fU'lava  di  spese  occorrenti  nel  momento,  qualificava  come 
loro  incarictUl  «  ivi  »  i  nostri  incaricati  »  qiu'i  che  dovevano 
sostenerle,  e  pregava  che  fossero  passati  ma  con  sollecitudine 
alcuni  denari  al  [Niccolini.  E  questi  gli  furono  enettivamente  pa- 
gali nella  indicata  somma.  La  partita  poi  colla  quale  venne  il  di 
appresso  regolarizzato  codesto  pagamento^  annunziava  simulata- 
mente l'erogazione  da  farsene  in  servizio  del  Ministero  d' Istru- 
zione pubblica  (l). 

205.  Che  poi  codesto  danaro  dovesse  servire,  e  servisse  a  pa- 
gare coloro  che  avevano  impiegato  opera  e  voce  nella  formazione 
del  Governo  Provvisorio  ben  più  che  al  rimborso  delle  piccole 
spese  di  avvisi  a  stampa,  di  ambasciate,  e  di  ti'asporto  di  mobili, 
cui  vorrebbe  oggi  referirlo  il  Mazzoni  (2),  ben  si  rileva  dall' ac- 
cennalo Biglietto  del  Mazzoni  stesso  all'Adami,  e  più  special- 
mente dalla  sollecitudine  che  veniva  con  esso  tanto  raccoman- 
data, non  che  dall' esservi  simulato  il  titolo  della  spesa;  dalla 
pubblica  voce  e  fama  che  segnalò  subito  codesto  fallo  con  code- 
sta causale;  dall'analogo  invito,  che  diresse  la  notte  dal  7  all' 8 
febbraio  al  Testimone  Paganelli  il  INiccoliui;  da  ciò  che  più  espli- 
citamente disse  il  Montazio  occasionalmente  ai  rimproveri  che  su 
tal  jìroposito  ebbe  al  Circolo  il  INiccolini  stesso  ;  finalmente  dal 
combinato  deposlo  di  Fra  Romualdo  Laudi,  e  di  Vincenzio  Mar- 
tini addetti  al  i^Ionastero  di  Santa  Trinità  i  quali  videro  a|)punto 
in  quel  giorno  pagare  da  due  individui  con  sottile  moneta  la 
turba  che  si  ricondusse  al  locale  del  Circolo  fra  grida  rivoluzio- 
narie dopo  compiuta  la  sua  fazione  per  il  Governo  Provvisorio. 
Senza  che  osti  il  deposto  di  F'austino  Guidi,  il  quale  tenuto  conto 
del  numero  dei  paganti  (  non  due,  ma  uno  ),  del  luogo  (  porta 
esterna  del  Convento  ),  del  giorno  (Domenica)  e  della  causa  del 
pagamento  (  per  aver  gridato,  l'iva  la  Repubblica  )  s' intende 
bene  che  paria  non  del  fatto  referibile  al  di  8,  ma  più  proba- 
bilmente di  altro  posteriore. 

206.  Si  sa  poi  che  il  Mordini  venne  tosto  nominato  Ministro 
degli  Affari  Esteri.  Dice  Guerrazzi,  e  con  lui  altri  han  deposto 
che  questo  soggetto  di  non  sua  relazione  venne  posto  innanzi 
dal  Montanelli.  Sia  pur  vero.  Ma  egli  lo  accettò  come  suo  Mini- 
stio  :  lo  accettò  dopo  i  fatti  della  sera,  della  notte  e  del  mattino 
nei  quali  aveva  dispiegato  opera  tanto  pronunziata  contro  del 
Principe,  e  cosi  favorevole  al  Governo  Provvisorio  ;  e  lo  accettò 
dopoché  il    giorno    innanzi    scrivendone    al    Montanelli    lo    aveva 
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qualificato  «  un  cupo  ambizioso  che  ci  mina  sotto  »  e  si  era  of- 
ferto pronto  a  rovesciarlo  nella  polvere  (1).  Questo  giudizio  del 
dì  7  posto  a  confronto  colla  nomina  a  I^linistro  nel  di  8  pro^a 
ad  evidenza  che  i  fatti  interraedj  gli  avevano  procacciato  titoli 
non  tenui  di  credito  e  di  merito  anche  presso  del  Guerrazzi  che 
firmò  il  primo  fra  i  tre  il  Decreto  di  nomina  (2). 

207.  Il  Marmocchi  (  che  aveva  lavorato  nelle  cose  di  Siena  ) 
fu  nominato  Ministro  dell'Interno  (3);  il  Ciofi  (che  fu  del  Cir- 
colo, e  tra  gì'  invasori  dell'  Assemhlea  )  venne  elevato  il  di  9  a 
Consigliere  di  Prefettura  in  Siena  (4);  il  Torelli  ebbe  il  dì  i5  (5) 
il  grado  di  Capitano  nella  Guardia  Municipale,  e  si  mantenne 
sempre  attaccato  al  Guerrazzi;  così  fece  il  Dragomanni,  il  quale 
pi^i  tardi,  e  quando  i  di  lui  servigj  non  l'iuscivano  più  efficaci  in 
Firenze,  fu  nominato  Cancelliere  di  Legazione  a  Costantinopoli, 
ed  ebbe  anticipate  lire  duemila  per  supplire  alle  spese  di  viag- 
gio (6).  Anche  un  Vannucci-Adimari  dimesso  dalla  Camera  di 
Consiglio,  ma  appartenuto  al  Circolo  Politico,  ebbe  subito  posto 
di  Pretore  a  Campi  e  dipoi  in  Casentino,  d'onde  lo  stesso  Go- 
verno Provvisorio  fu  costretto  di  toglierlo  (7).  Ed  al  Vice-Presi- 
dente del  Circolo  venne  manifestata  la  piena  fiducia  del  Governo 
tol  Decreto  del  14  febbraio  che  lo  incluse  fra  coloro  che  ven- 
nero mandati  a  spese  dello  Stato  (8)  Commissarj  in  Provincia  per 
r effetto  (così  era  detto)  di  risvegliare  i  sentimenti  generosi  della 
Nazione,  e  supplire  alla  scarsezza  delle  forze  con  V  appoggio  del- 
l' energia  popolare  (9).  E  con  quai  mezzi  e  modi,  e  con  quale 
spirito  parecchi  di  codesti  inviati  corrispondessero,  la  Corte  lo 
ha  inteso  dai  saggi  che  ne  han  fornito  i  documenti  qui  letti. 

208.  Tornando  al  Niccolini  avverto  che  non  fu  quello  solo  dei 
40  francesconi  il  pagamento  che  resulta  avere  ottenuto  dal  Go- 
verno Provvisorio  in  quei  giorni.  Nel  dì  43  riscosse  per  ordine 
del  Guerrazzi  lire  70,  e  nel  dì  14  lire  300  d'ordine  del  Monta- 
nelli. Di  queste  è  detto  nei  Documenti  che  dovevano  erogarsi  in 
spese  riguardanti  il  Ministero  degli  Affari  Esteri  (10),  per  quelle 


(1)  Doc.  (Iella  Difesa  Guerrazzi  a  e.  236. 

(2)  Doc.  a  e.  806, 

(3)  Doc.  a  e.  806. 

(4)  Doc.  a  e,  820. 
(3)  Atti  a  e.   6S2. 

(6)  Doc.   a  e.  544.  547. 

(7)  Doc.  a  e. 

(8)  Doc  a  e. 

(9)  Doc.  a  e.  829. 

(10)  Doc.   a  e.  544.   546. 


—  67  — 

era  indicata   l'erogazione    da   farsene   in    servizio   del   Ministero 
dell'Interno  (1). 

209.  Il  Guerrazzi  interpellato  circa  questo  pagamento  aveva 
detto  nel  Processo  scritto  (2)  che  probabilmente  doveva  averlo 
ordinato  ad  insinuazione  del  Montanelli,  perchè  a  lui  il  Niccolini 
non  aveva  reso  mai  alcun  servigio.  Al  vostro  cospetto  poi  ha  vo- 
luto referirlo  al  pagamento  di  una  carabina  che  il  INiccolini  stesso 
aveva j  dicesi,  passato  a  un  di  lui  nipote.  Ma  per  verità  l'ultimo 
discarico,  che  elimina  il  primo,  ha  contro  di  sé  ogni  verosimi- 
glianza; perchè  non  si  può  ammettere  si  facilmente  che  per  co- 
desta ragione  totalmente  privata,  si  accendesse  e  rimanesse  ac- 
cesa alla  Depositeria  Genei'ale  a  carico  dell'Adami  come  Ministro 
una  partita  di  pagamento,  sotto  titolo  di  spese  da  farsi  per  il 
Ministero  dell' Interno.  L'Adami  ciò  non  disse:  e  l'Ulacco  che 
vagamente  parlò  della  detta  carabina,  argui  che  fosse  pagata, 
perchè  seppe  che  il  INiccolini  ebbe  dipoi  dei  denari,  e  per  quanto 
credè  dall'Adami.  Ma  se  gli  ebbe  dall'Adami,  non  sarebbero  quelli 
dei  quali  si  è  parlato,  perchè  questi  vennero  contati  e  pagati  dal 
Cassiere  della  Depositeria. 

210.  Il  Guerrazzi  poi  intanto  si  è  studiato  di  declinare  l'obietto 
di  quel  pagamento  in  quanto  non  vuole  ammettere,  né  ammette 
verun  rapporto  suo  col  INiccolini.  Ma  fincliè  si  dice  che  il  INicco- 
lini era  un  venturiere  politico,  un  impresario  di  turbolenze,  e 
uomo  di  rivoluzione,  senza  mezzi,  senza  credito,  senza  principi 
tranne  quei  del  disordine;  non  stimabile,  nò  stimato;  non  sim- 
patico, ma  inviso  e  male  tollerabile  da  chicchessia,  si  dice  cosa 
concordemente  assicurata  dai  testimoni  d'ogni  condizione  e  d'ogni 
colore,  comprovata  poi  (come  a  suo  tempo  la  Corte  vedrà)  dalla 
biografia  che  egli  stampò  di  se  stesso  allorché  volle  esibirsi  can- 
didato per  la  Costituente  Italiana  o  Toscana  (3):  ma  quando  si 
soggiunge,  che  cotest' uomo  e  prima  e  dopo  formato  il  Governo 
Provvisorio  fu  del  tutto  estraneo  al  Guerrazzi,  e  non  ebbe  seco 
lui  verun  rapporto  di  opera  e  di  servigio,  sembra  a  me  che  si 
resti  o  si  vada  assai  lungi  dal  vero.  Non  penso  già  che  il  Guer- 
razzi apprezzasse  ed  amasse  il  INiccolini;  ma  che  lo  adoperasse 
lo  credo:  e  cosi  che  lo  adoperasse  sia  commettendogli,  sia  lascian- 
dolo fare  in  quelle  bisogne  ed  in  quei  modi  ai  quali  si  esibiva 
più  adatto  e  pei  quali  appunto  si  vogliono  delle  specialità  intel- 
lettuali, morali,  e  fisiche  che  molti  non  hanno,  e  che  pochi,  la 
Dio  mercè,  si  prestano  a  sostenere.  Non  si  parla  qui  di  virtù  né 
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di  azioni  splendide  e  decorose  :  maneggiamo  dei  latti  nei  quali 
pnr  troppo  si  annida  il  delitto.  Per  questi  allorquando  occorre 
coopcrazione^  non  sì  cercano  eroi:  si  usano  gli  strumenti  del- 
l'abiettezza e  della  viltà;  e  dopo  usali  d'ordinario  si  pagano  ^ 
poi  si  rifiutano,  o  si  spezzano  e  si  gettan  lungi,  come  residui  im- 
barazzanti e  sgraditi. 

211.  Che  questa  sorte  infine  toccasse,  e  meritamente,  al  INic- 
colini  la  Corte  lo  ha  inteso  ;  siccome  ha  pure  udito  non  pochi 
testimonj  che  fanno  fede  avere  egli  frequentato  assai  il  Guerrazzi 
(ed  anche  il  Montanelli)  recandosi  da  lui  quando  e  come  meglio 
credeva  senza  anticamera  ed  ambasciata,  per  cui  veniva  da  al- 
cuni, ed  anche  dal  Circolo  giudicato  sinistramente.  Di  tali  modi 
non  pare  che  fosse ,  e  non  poteva  esser  contento  il  Guerrazzi  ; 
pure  continuarono,  né  ebbe  perciò  il  INiccolini  inibizioni,  o  ripul- 
se decise,  assolute,  e  rispettate.  Il  Guerrazzi  ne  parlava  or  con 
dileggio,  or  con  disprezzo,  e  lo  sgridava,  e  lo  bravava  a  sua  po- 
sta ;  contuttociò  il  Niccolini  proseguiva  ad  accostarlo,  e  ad  in- 
stare appo  lui  opportuno,  ed  importuno. 

212.  Vorrebbe  oggi  far  credere  il  Guerrazzi  che  il  Niccolini 
lo  avvicinasse,  e  lo  seguisse  per  spiarlo,  e  referirne  ai  suoi  con- 
trarj^  a  foggia  di  Inquisitore  Veneziano.  Se  così  fosse  stato  dif- 
ficilmente si  potrebbe  ammettere  che  il  Guerrazzi  lo  tollerasse, 
e  non  lo  espellesse  da  se  assolutamente  tanto  sul  pi'incipio,  quanto 
in  mezzo  ;  e  prima  assai  di  quando  lo  fece;  che  per  far  ciò  non 
vi  abbisognava  per  certo  gran  coraggio,  ne  si  correvano  grandi 
risclij.  Ma  posto  pure  che  cosi  fosse  si  avrebbe  un  elemento  di 
più  per  disistimarlo,  e  non  verrebbe  già  meno  la  parte  operativa 
che  egli  avrebbe  fatto  ad  un  tempo  per  il  Circolo,  e  pel  Guer- 
razzi. 

Ho.  Ma  in  cose  consimili  più  che  le  tarde  parole  esplicative 
conferiscono  alla  cognizione  del  vero  i  fatti;  e  se  a  questi  si  pone 
mente,  si  conosce  tosto  che  il  INiccolini  o  spontaneo,  o  richiesto 
(ciò  poco  interessa)  si  trova  avvinghiato  quasi  sempre  agli  av- 
venimenti più  interessanti,  vi  prende  parte  cogli  Uomini  del  Go- 
verno, o  presso  loro,  non  esclusi,  anzi  compresi  quelli  nei  quali 
figura  principalmente  il  Guerrazzi.  Che  questi  se  ne  valesse  per 
una  esplorazione  in  Romagna  lo  ha  detto  l  lacco.  Vedemmo  poi 
come  si  recò  a  Siena  col  Marmocchi  quando  vi  andò  il  Monta- 
nelli (vi  era  pure  andato  sul  principio  del  Governo  Democratico 
per  disporre  insieme  con  altri  gli  animi  a  favore  della  Costituen- 
te). Da  Siena  partito  il  Granduca  mosse  egli  primo,  onde  preve- 
nire il  Guerrazzi,  (juanto  si  adoprasse  in  di  lui  aiuto  in  quella 
notte  si  è  già  visto,  e  ninno  direbbe  sicuramente,  che  la  sua  pre- 
senza in  Palazzo  Vecchio,  e  le  comunicazioni  che  mantenne  fra 
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il  Cìrcolo  ed  i  Ministri^  riescissero  sterili  di  resultati^  e  non  fos- 
sero a  questi  favorevoli.  Mazzoni  nel  raecomaiularlo  allora  al- 
l' Adarai  perchè  lo  fornisse  di  pecunia  lo  poneva  nel  novero 
dei  loro  incaricati.  Da  un  Rapporto  Oflìciale  dell'  Allegretti  al 
Ministero  di  Giustizia  e  Grazia  dei  23  Maggio  1849  (l)  si  racco- 
glie che  nei  primi  giorni  della  proclamazione  del  Governo  Prov- 
visorio (10  e  il  Febbraio  (2))  furono  consegnati  d'  Ordine  Su- 
periore al  Circolo  del  Popolo  iN"  3000  fucili  destinati  all'arma- 
mento di  Centurie  di  Cittadini  addetti  al  Circolo  slesso  e  ad  altri 
della  Capitale  nello  scopo  di  sostenere  il  Governo,  e  di  combat- 
tere i  nemici  che  insorgessero  contro;  e  che  Comandante  di 
quelle  Centiuie  era  il  ISiccolini  cui  vennero  anche  corrisposti 
nel  13  Febbraio  Franeesconi  12  dal  Ministro  dell'Interno  (3).  In 
quei  giorni  codesti  armati  avendo  preso  parte  ad  una  spedizione 
per  interesse  del  Governo  fino  a  Montelupo ,  si  trova  che  il  ISic- 
colini ne  trasmetteva  il  Piapporto^  e  ne  raccomandava  al  Governo 
Provvisorio  il  Capo-posto  che  gli  aveva  guidati  (4). 

214.  E  quando  poi  si  fece  luogo  alla  spedizione  contro  De  Lau- 
ger  sotto  Guerrazzi  e  D'Apice  (di  che  in  appresso)  Niccolini  si 
trasferi  a  Lucca  nello  stesso  dì  20  in  cui  vi  si  recò  il  Guerrazzi, 
e  non  già  d'  ordine  del  Circolo  ,  ma  prevenendo  anzi  il  suo  Vi- 
ce-Presidente «  ivi  »  che  era  obbligato  di  partire  per  Lucca  » , 
onde  lo  facesse  rimpiazzare  nel  Comitato  Elettorale  (5). 

215.  E  per  conoscere  se  in  Lucca  egli  operava  o  no  col  Go- 
verno, e  se  rendeva  o  no  servigi  al  Guerrazzi,  basta  aver  pre- 
senti le  Lettere  che  gli  indirizzava,  e  che  si  hanno  in  atti  perve- 
nute dalle  Segreterie  del  Governo  in  numero  di  quattro  (0): 
basta  ricordare  come  lo  stesso  Prefetto  Laudi  lo  adoperava  anche 
presso  del  Guerrazzi  (7),  lo  che  mostra  che  non  ebbe  ordini  né 
istruzioni  di  non  valersene,  né  riscontri  per  crederlo  fuori  allatto 
dei  suoi  usi  se  non  della  di  lui  fiducia.  Eppure  a  quell'epoca 
avevano  avuto  luogo  in  Firenze  le  dimostrazioni  del  18,  e  19 
per  la  Repubblica,  nelle  quali  si  vuole,  che  il  rSiccolini  minac- 
ciasse, ma  dalla  Piazza,  il  Guerrazzi  perchè  non  cedeva  al  Mm- 
zini ,  e  compagni.  Tanto  è  vero  che  esso  veniva  ora  adibito  or 
tollerato,  e  sfruttato  sempre  come  strumento  dì  utilità,  e  nulla  \>iù. 


(l)  Somm.  ;i  e  297. 
(•i)  Hoc.  a  e.  94. 

(5)  Doc.  a  e.  91. 

(4)  Appenil.  a  e.  17. 
(o)  Doc.  a  e.  113  N°  41. 

(6)  Doc.  a  e.  217.  Append.  ai  Doc.  a  e.   13  e  I9. 

(7)  Appenil.  .li  Doc    a  e,  1". 
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210.  Del  rimanente  anche  nei  giorni  nei  quali  il  INiccoIini  era 
meno  screditalo,  perchè  non  lo  avevano  ancora  investilo  sospetti 
di  uialaversazione  d'armi  avute  in  consegna,  non  potè  mai  imporre 
al  Guerrazzi,  cui  rimaneva  facile  di  stritolarlo  con  parole  di  rim- 
provero, siccome  solo  era  riuscito  ad  attutirlo  la  mattima  del 
ili  8  neir  emiciclo.  Non  mancano  Testimoni  stati  presenti  a  sif- 
fatti rimproveri.  Alcuni  persino  videro  piangere  il  INiccoIini. 
Ulacco  poi  disse  apertamente  che  noi  credeva  di  tanto  coraggio 
da  minacciare  a  faccia  a  faccia  il  Guerrazzi,  comunque  potesse 
averlo  fatto  fuor  della  sua  presenza.  E  basti  fin  qui  per  ispie- 
gare  il  concetto  dell'Accusa  circa  le  relazioni  tra  ISiccolini  e 
Guerrazzi. 

217.  Parlammo  già  del  Mandato  del  Governo  Provvisorio,  ed 
accennammo  com'era  necessità  non  contentarsi  di  quello  delle 
Camere ,  se  si  voleva  procedere ,  come  già  ve  ne  era  la  deter- 
minazione ,  in  senso  ostile  al  Principe,  ed  al  Principato.  Ed  in 
effetto  quale  si  era  di  fronte  al  diritto  pubblico  dello  Stato  la 
posizione  del  Paese  allorquando  si  ebbe  ricorso  anche  alle  Ca- 
mere, comecché  allora  convocate,  e  funzionanti?  Vediamolo. 

218.  Qui  per  formarsi  giuste  idee  convien  distinguere  lo  stato 
del  Paese  di  fronte  alla  sola  partenza  del  Principe  da  Siena,  da 
quello  che  divenne  per  ciò  che  vi  aggiunse  il  Ministero  special- 
mente colla  sua  dimissione. 

219.  \j  ulìontunamento  del  Principe  da  Siena,  per  circostanze 
momeutanee  indipendenti  dal  fatto  suo  e  dalla  sua  volontà,  equi- 
pollenti negli  effetti  loro  a  forza  maggiore,  con  dichiarazione 
esplicita  di  non  voler  lasciare  la  Toscana,  non  costituiva  per 
certo  abbandono  vero  e  proprio  del  Paese,  sia  che  si  consideri 
dal  lato  materiale,  sia  che  si  ponderi  da  quello  intenzionale. 
Finché  Egli  rimaneva  nel  Teriilorio  Toscano,  specialmente  in 
terra  ferma,  ed  al  Ministero  suo  non  era  reso  assolutamente  im- 
possibile, od  estremamente  dilRcile,  per  tentativo  fattone  o  per 
impedimenti  notorj  di  ravvicinarlo,  non  si  poteva  dire,  molto 
meno  pubblicare,  che  aveva  abbandonato  il  paese,  che  si  era  da 
quello  e  dal  Governo  distaccato  ,  e  cosi  che  era  rotta  veramente 
la  catena  dei  poteri  costituzionali,  e  resi  questi  senza  l'uso  di 
speciali  provvedimenti  pienamente  inattivi.  Repugna  V abbandono 
col  rimanere  ;  ed  il  rimanere  del  Principe  nel  suo  Stato  con 
l'idea  di  spogliarsi  dei  suoi  diritti,  e  con  la  volontà  di  sospen- 
dere l'esercizio,  più  ed  oltre  quello  che  la  necessità  del  mo- 
mento esigesse. 

2-20.  Or  se  da  tali  necessità  si  fosse  studiato  di  toglierlo,  e  li- 
berarlo, anziché  di  aggravarle  ed  aumentarle;  se  il  Ministero 
presentalosi  colla  sua  veste  alle  ('amere,  e  questa    ritenendo,    e 
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conservando  j  avesse  fatto  sentire  la  critica  condizione  alla  quale 
era  ridotto  il  Potere  Esecutivo ,  la  determinazione  sua  di  ado- 
perarsi per  liberaruelo  in  prima,  onde  lo  Stato  nella  sua  forma 
si  sostenesse,  e  funzionasse,  e  per  pi-ovvedere  di  poi  a  se  stesso 
secondochè  avesse  creduto  meglio  stante  il  veto  ornai  pronun- 
ziato; se  in  questo  senso,  ed  a  consimili  effetti  avesse  il  Mini- 
stero invocato  l'ajuto,  il  Consiglio,  ed  anche  dei  poteri  eccezio- 
nali dal  Consiglio  Generale,  e  dal  Senato,  spiegando  quella  buona 
volontà  e  quella  energia  che  consentivano  le  condizioni  generali 
del  paese  ed  anche  speciali  di  Firenze ,  non  ancor  tanto  guaste 
e  depresse  in  quei  pi-imi  momenti;  se,  io  diceva,  si  fosse  questo, 
0  altro  di  consimile  dal  Ministero  Granducale  operato,  tengo 
per  fermo  che  le  Assemblee  lo  avrebbero  secondato,  e  non  avreb- 
bero ravvisato  la  necessità  di  formare  un  Governo  Provvisorio 
sull'istante,  e  prima  che  fossero  stati  inutilmente  esauriti  code- 
sti tentativi. 

221.  Ma  quando  il  iMinistero  si  sforzava  di  attribuire  all' allon- 
tanamento del  Principe  un  carattere  che  non  aveva,  quando  po- 
neva in  moto  delle  forze  sregolate  e  mal  disposte,  che  aggrava- 
vano la  situazione  del  momento,  e  facevano  coartazione  per 
provvedimenti  istantanei,  quando  esso  compativa  alle  Camere  per 
depositare  nelle  loro  mai.i  il  mandato  che  da  quelle  non  teneva, 
e  produceva  cosi  la  deficenza  assoluta  di  chi  sostenesse  ed  eser- 
citasse i  poteri  governativi,  allora  io  pure  lo  ritengo  ed  ammetto, 
allora  erano  le  cose  spinte  tant' oltre,  che  non  era  dato  alle  As- 
semblee di  dispensarsi  dall'  adottare  il  compenso  di  nn  Governo 
Provvisorio,  o  consimile  altro  provvedimento  che  ripianasse  i 
vuoti  esistenti ,  conservasse  modo  ai  Corpi  Legislativi  di  prose- 
guire nel  disimpegno  delle  loro  incombenze,  ed  impedisse  al 
Paese  di  disfarsi  per  difetto  di  convenienti   Autorità  nell'anarchia. 

222.  IMa  se  le  Camere  rimanevano  allora  costrette  a  cosi  fare, 
non  ne  consegue  però  che  fossero  libere  di  conferire,  e  che  con- 
ferissero ai  Membri  del  Governo  Provvisorio  un  mandato  cosi 
illimitato  e  sfrenato  da  autorizzarli  ad  agire  ostilmente  contro  del 
Principe,  del  Principato,  e  dell'ordine  stesso  costituzionale  allora 
stabilito.  Ciò  esse  non  potevano,  perchè,  come  già  si  disse,  ciò 
stava  contro  i  giuramenti  presi,  perchè  portava  distruzione  di 
loro  stesse ,  quasi  direi  suicidio  politico ,  perchè  conduceva  alla 
ribellione  e  al  delitto;  e  le  Assemblee  non  possono  né  conferir 
mandato  a  rivolta,   né  apparecchiare  passaporti  al  misfatto. 

223.  E  che  cosi  veramente  la  intendessero  i  Deputati  ed  i  Se- 
natori quasi  tutti  lo  hanno  attestato  coloro  che  ne  sono  stati  in- 
terrogati. L'Avv.  Celso  Marzucchi  si  espresse,  che  il  voto  del- 
l' Assemblea  era  di  conservare  il  Principe,  e  fare  per  esso  ;  e  però 
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il  senso  e  il  concetto  delia  nomina  dei  Triumviri  era^  che  eglino 
rappresentassero  il  Granduca  Leopoldo  Secondo  5  ciie  così  esso 
la  intese,  e  dai  pochi  discorsi  che  precederono  la  Seduta  pubbli- 
ca,  rilevò  che  così  la  intesero  molti  altri  dei  suoi  com[)agni;  co- 
munque tale  intenzione  non  venisse  esplicitamente  proposta  in 
Assemblea.  Il  Conte  Filippo  De'Bardi,  disse  chiaramente  che  in- 
tenzione del  Consiglio  Generale  nel  creare  il  Governo  Piovvisorio 
non  poteva  essere  che  quella  di  conservare  il  Potere,  e  governare 
per  interesse  del  Granduca;  che  questo  mandato,  comunque 
non  così  esplicitamente  formulato,  fu  nella  intenzione  di  tutti  i 
votanti;  e  che  il  Governo  Provvisorio  doveva  riempire  la  laguna 
verKicatasi,  e  ciò  dalla  partenza  fino  al  ritorno  del  Principe,  con- 
servando le  forme  di  Gover^no  d'allora,  ed  allontanando  innova- 
menti radicali  non  consentanei  alla  Costituzione  vigente.  Anche 
r  Auditor  Buoninsegni,  dichiarò  aver  ritenuto  e  creduto  che  tutto 
fosse  fatto  provvisoriamente  nell'interesse  del  Principe;  e  il 
Dott.  Giorgio  Manganaro  non  tacque  avere  opinato  esso  pure, 
che  si  fossero  dovute  rispettare  col  Principato  le  forme  di  Go- 
verno esistenti.  Il  Barone  Bettino  Ricasoli  avvertì  che  partito  il 
Grandvica  fu  creduto  necessario  provvedere  alla  mancanza  della 
Persona  Regia,  anche  per  impedire  che  non  fosse  quel  posto  oc- 
cupato con  violenza  ;  che  il  concetto  era  non  di  lovesciare  lo 
Stato,  ma  di  supplire  il  potere  esecutivo  che  veniva  a  mancare, 
e  soggiunse:  «  Le  facoltà  del  Governo  Provvisorio  erano  trac- 
»  ciate  dalle  Leggi  Costituzionali  esistenti;  e  non  vi  era  bisogno 
»  di  altre  istruzioni  ».  Lo  stesso  Deputato  Socci  nell'articolare 
all'  Assemblea  le  prime  parole  per  la  formazione  di  un  Governo 
Provvisorio,  mosse  dalla  necessità  proveniente  dalla  mancanza  di 
un  Capo  del  Potere  Esecutivo  (l);  e  l' Avv.  Trinci  sviluppando 
quel  pensiero  qualificò  il  detto  Governo  come  una  misura  tempo- 
laria  di  sicurezza  per  provvedere  alle  emergenze  del  momento  {'il); 
e  nel  di  23  Aprile  1840  commentava  il  suo  concetto  in  (juel  largo 
modo  che  la  Corte  ha  appreso  dalla  lettura  di  un  Articolo  inse- 
rito nel  Galantuomo  (3).  Infine  il  Marchese  di  Lajatico  Don  iNeri 
dei  Piincipi  Corsini  nel  suo  esame  del  4  Dicembre  1852,  confer- 
mato col  successivo  del  26  Gennaio  1853,  dopo  essersi  espresso 
che  per  la  partenza  del  Principe  senza  alcuno  che  esercitasse  il 
potere  esecutivo,  la  Costituzione  non  poteva  più  funzionare,  e  ne 
era  imminenle  la  caduta;  che  il  bisogno  e  il  dovere  di  salvare 
col  Principato  la  Costituzione  e  la  Toscana   furono    i    sentimenti 

(1)  Doc.  a  e.  811. 

(2)  Ulte,  a  e.  812. 

(5)  Appoiul.  ai  Dac.  a  e.  75. 
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che  sorsero  n«ll' animo  di  tutti  5  che  per  ciò  ottenere  conveniva 
completare  i  tre  poteri,  adidando  provvisoriamente  ad  alcuno 
quello  esecutivo  rimasto  giacente  per  la  partenza  del  Granduca; 
prosegui  a  dire  che  opinione  generale  di  quei  che  seguirono  ii 
Presidente  nella  Camera  di  Consiglio  si  fu,  che  convenisse  affidare 
provvisoriamente  il  sacro  deposito  di  quel  potere  a  quelli  stessi 
individui,  ai  quali  il  Principe  partendo  aveva  raccomandato  il 
Paese  ed  i  suoi  stessi  familiari  «  ivi  »  perchè  questo  potere  eser- 
»  citassero  costituzionalmente  ed  in  nome  del  Principe  assente, 
»  finché  al  Principe  stesso  non  piacesse  di  riassumerlo  ».  E  più 
sotto  <f  ivi  »  IMi  pare  di  ricordarmi  con  sicurezza  che  in  quel- 
»  l'Adunanza,  non  mi  ricordo  da  qual  Deputato,  fu  fatta  una 
»  savissima  ed  opportunissima  avvertenza,  cioè,  che  sebbene  il 
»  Principe  fosse  partito  da  Siena  senza  dire  ove  si  dirigeva,  non 
»  per  questo  doveva  argomentarsi  che  esso  avesse  abbandonato 
»  lo  Slato,  molto  meno  rinunziato  precariamente  a  governare,  ma 
»  che  doveva  liguardarsi  come  semplicemente  assente,  e  quindi 
»  supplire  in  modo  provvisorio  all'esercizio  del  potere  esecutivo. 
»  Questa  ossei'vazione  che  manifestamente  spiega  il  concetto  della 
»  deliberazione  della  Camera  nel  senso  da  me  esposto  non  trovò 
»  alcun  oppositore.  Quindi  ho  luogo  di  credere  che  il  mio  con- 
M  celto  fosse  diviso  dalla  grandissima  maggiorità  dei  miei  Colle- 
»  ghi,  come  me  lo  mostra  l'unanime  consenso  di  quelli  che  segui- 
»  lono  il  Presidente  nella  Camera  di  Consiglio  dopo  l' invasione 
»  dell'  Assemblea  ». 

224.  Per  quello  poi  che  concerne  il  Senato  non  ripeterò  le  pa- 
role del  Senatore  Capponi  (1)  fondate  sulla  necessità  di  surrogare 
il  potere  esecutivo  in  quel  complesso  di  ciicostanze  mancante,  né 
quelle  del  Senatore  Corsini,  che  ripete  con  altre  frasi  il  mede- 
simo concetto.  Piicorderò  piuttosto  coli' altro  Senator  Chigi  che 
r  intenzione  fu  di  nominare  un  Governo  che  tenesse  per  il  Prin- 
cipe, e  secondo  le  istituzioni  lasciate  da  Lui;  e  col  Cav.  Peruzzi, 
che  parve  volessero  i  Senatori  integrare  per  mezzo  di  un  Go- 
verno provvisorio  il  potere  esecutivo  mancante,  ma  per  il  Gran- 
duca, e  colle  istituzioni  da  Lui  lasciate.  Anche  il  Senator  Cento- 
fanti  sebbene  non  fosse  alla  Seduta  in  quel  dì  ha  manifestato  di 
aver  rilevato  dalle  parole  del  Capponi  che  si  volle  con  l'appro- 
vazione del  Governo  Provvisorio  riempire  il  vuoto  che  esisteva 
nei  poteri  costituzionali.  Ed  il  Prior  Fenzi  non  ha  taciuto,  che 
nel  dar  voto  pensò  che  si  sarebbe  governato  a  nome,  o  per  inte- 
resse del  Pi'incipe. 

225.  E  sebbene  quando  il  Senato  { che  era  adunato  in  numero 

(i)  Uoc.   a  e.   81JJ. 
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non  sufficiente  (1)),  quando  dissi  il  Senato  deliberò  e  die  voto, 
avessero  avuto  ornai  luogo  le  dichiarazioni  del  Guerrazzi  e  dei 
suoi  Colleghi  apertamente  ostili  al  Principe,  ed  eglino  insistessero 
perchè  la  proposizione  da  votare  comprendesse  la  dichiarazione 
che  avrebbero  governato  a  nome  del  popolo,  è  però  certo  che  in 
questa  parte  non  vennero  secondati,  e  che  il  Presidente  si  limitò 
a  proporre  «  se  il  Senato  approvava  o  no  la  Costituzione  del  Go- 
»  verno  Provvisorio,  come  era  stata  deliberata  dal  Consiglio 
»  Generale,  e  come  era  stata  annunziata  dal  Presidente  del 
»  Consiglio  dei  Ministri  (2)  ». 

220.  I)o|)0  di  che  parmi  potere  con  tutto  fondamento  ritenere 
che  il  mandato  del  Consiglio  Generale  e  del  Senato  (astrazion 
fatta  per  questo  dal  numero  non  legale  dei  votanti),  fu  quale 
poteva  e  doveva  essere,  vale  a  dire  esteso  quanto  la  necessità  esi- 
geva, e  nulla  più;  perciò  diretto  a  rappresentare  il  Principe  fin- 
ché rimaneva  assente,  non  a  supplantarlo;  a  salvare  e  conserva- 
re, non  a  distruggere  o  cambiare  la  forma  di  Governo. 
<>.227.  Né  si  obietti  la  mancanza  di  espressione  di  siffatti  limiti 
nel  conferii'lo;  imperocché  al  difetto  della  formula  esplicita,  sup- 
pliva l'indole  della  cosa,  supplivano  i  poteri  dei  mandanti  (che 
il  Guerrazzi  come  deputato  ben  conosceva),  supplivano,  come  av- 
vertiva il  Uicasoli,  le  Leggi  Costituzionali  esistenti. 

228.  Perlochè  non  credo  di  dovermi  fare  obietto  del  deposto 
di  alcuni  testimoni  (fra  quali  il  Dott.  Panattoni)  i  quali  giudica- 
rono avere  avuto  il  Governo  Provvisorio  dalle  Camere  un  man- 
dato libero  e  illimitato  comprensivo  anche  di  tutto  quel  che  operò 
contro  del  Principe,  e  della  forma  di  Governo  esistente,  per  in- 
ferirne che  lo  spese  anche  sotto  questi  rapporti  con  quel  grano 
di  sale  che  era  opportuno,  ed  in  un  modo  perfettamente  ie- 
golare. 

229.  Quanto  poi  a  coloro  che  pensano  essere  stato  comun  de- 
siderio, e  voto  ancora  dei  mandanti,  che  il  Governo  Provvisorio 
salvasse  il  Paese  dai  pericoli  ai  quali  era  esposto  pel  difetto  so- 
pravvenuto nella  macchina  Costituzionale,  dirò,  che  questo  spe- 
ciale concetto,  e  questa  formula  che  lo  riproduce,  non  può  for- 
mare verun  rilievo  valutabile.  Siffatto  desiderio  (come  bene  av- 
vertiva il  testimone  Tabarrini)  era  comune  a  tutti;  e  su  ciò  ninna 
dìsputa:  la  questione  verte  sul  modo;  ed  è  a  vedere  appunto  se 
si  salvava  il  Paese,  quando  se  ne  alterava  sostanzialissimamente 
la  forma,  quando  si  dava  opera  a  discacciare  il  Principe,  a  spo- 
gliarlo della  Sovranità  per  impodestarsene,  ed  esercitarla  in  suo 

(1)  Doc.  a   e.  266. 

(2)  Doc.  a  e.  01,  «16. 
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danno.  —  La  Corte  ha  presente  (e  già  più  sopra  lo  annunziai) 
che  giusta  la  stessa  formula  di  giuramento  pei  Senatori  e  Depu- 
tati il  bène  della  patria  era  inseparabile  da  quello  del  Prin- 
cipe (1). 

230.  Ma  infine,  si  dice,  che  poteva  egli  farsi  dal  Governo  Prov- 
visorio? Forsechè  si  doveva  assumere  il  reggimento  a  nome  del 
Principe?  E  come  era  ciò  possibile  il  dì  otto  Febbraio?  In  quelle 
condizioni  di  animi  cosi  generalmente  esaltati,  e  indisposti?  Lo 
zelo  per  la  Sacra  di  Lui  Persona  non  avrebbe  allora  divorato,  e 
consumato  sé  stesso,  senza  profitto,  con  danno  generale  non  che 
individuale?  i 

231.  Non  isfuggo  l'obietto:  vi  risponderò  in  breve.  Or  mi 
consenta  la  Corte  che  esaurisca  altra  serie  éi  idee  relative  al 
mandato. 

232.  Ho  inteso  articolare  dubbj  sulla  facoltà  nelle  Assemblee  di 
provvedere  a  loro  stesse,  al  paese,  ed  all'ordinamento  pubblico 
dopoché  fu  partito  da  Siena  il  Granduca.  Non  credo  che  si  voglia 
insistere  su  questo;  anche  perché  si  anderebbe  alla  conseguenza 
dì  avere  il  Governo  Provvisorio  senza  verun  mandato  dei  Corpi 
legislativi  costituiti,  e  fondato  su  quello  del  Circolo  popolare  di 
Firenze,  che  era  di  per  se  insufficiente,  e  criminoso;  e  perché  si 
sarebbe  verificato  il  grave  intollerabile  assurdo  dei  triumviri  mem- 
bri a  un  tempo  del  Governo  Provvisorio,  e  Ministri  Granducali, 
dacché  nulla  e  di  niun  effetto  sarebbe  stata  la  dimissione  data  al- 
l'Assemblea  Generale.  Dico  poi  che  non  si  può  contrastare  alle 
Assemblee  il  diritto  di  provvedere  nel  modo,  e  per  gli  effetti  so- 
vraccenaati,  senza  l'enuuziare  ai  più  sani  principj  d'ordine,  e 
gettarsi  in  quelli  rivoluzionarj  ed  anarchici. 

233.  È  noto  in  diritto  costituzionale  il  principio  che  il  Re  non 
muore  mai.  Quesl'  idea  della  immortalità  politica  del  Principe, 
bisogno  non  meno  che  fondamento  d'  ordine  e  di  conservazione, 
serve  a  fornire  i  criterj  meno  fallibili  per  regolare  anche  i  diversi 
casi  (li  sua  possibile  mancanza.  In  Inghilterra  dove  il  parlamento 
rimane  sciolto  di  pieno  diritto  alla  morte  del  Re,  possono  le  di 
lui  facoltà  avere  una  portata  meno  estesa  per  provvedere  a  con- 
simili emergenze.  3Ia  questa  pratica  non  é  (come  avverte  Hello 
a  e.  362)  troppo  coerente  alla  logica  ed  alla  prudenza;  percioc- 
ché quando  il  buon  ordine  corre  maggior  rischio  è  allora  che 
conviene  tenere  più  riunite,  compatte,  e  pronte  le  forze  dello 
Stato.  Il  perchè  voglionsi  in  simili  casi  seguite  le  norme  colle 
quali  sì  regolano  le  Reggenze  o  per  minore  età,  o  per  aliena- 
zione mentale,  o  per  ritenzione  all'inimico  ec.  che  é  quanto  dire 

■  (l)  Art.  4(;  dello  Slnluto  fomiaimnl. 


—  70  — 

voglionsi  appunto  (  in  difetto  di  disposizioni  speciali  )  adite  le  Cn- 
inere  perchè  provvedano,  non  si  potendo  questo  faie  se  non  per 
Legge.  Ciò  si  applica  anche  all'  assenza  prolungata  del  Monarca, 
quando  nell' allontanarsi  dallo  Stato  Egli  non  abbia  nominato  un 
Vice-reggente  o  Luogotenente  o  Commissario  speciale,  come  av- 
verte Lorieux  de  la  Prerogative  Royale  Liv.  0.  Chap.  li  a 
e.  596  e  seg.  {ove  fa  pure  sentire  che  mentre  la  Costituzione 
Francese  del  3  Settembre  i79l  vietava  in  qualche  modo  al  Re  di 
escire  dal  Regno,  questa  disposizione  non  essendo  né  nella  lette- 
ra, né  nello  spirito  dell'ultima  Carta,  non  rimaneva  impedito  al 
Monarca  di  farlo  anche  senza  il  consenso,  e  l'approvazione  delle 
Camere.  ) 

234.  Or  io  concederei  troppo  se  ammettessi  contro  del  vero 
nel  caso  nostro  i  termini  dell'assenza  dallo  Stato.  Ma  quando 
pure  volesse  prestarsi  ossequio  a  quel  primo  sentimento,  che,  al 
dire  del  Barone  Ricasoli,  sorse  in  alcuni  deputati,  che  1'  allonta- 
namento del  Granduca  da  Siena  fosse  un  abbandono  del  territorio 
Toscano,  la  Corte  intende  bene  come  ne  scenderebbe  né  più  né 
meno  la  conseguenza  di  ravvisare  nelle  Camere,  ed  in  esse  sol- 
tanto, come  la  facoltà,  cosi  il  dovere  di  provvedere,  per  1'  effetto 
che  non  rimanesse  arrestato,  né  imbarazzato  l'  andamento  dell'am- 
ministrazione. 

235.  Allora  si  verifica  quel  che  diceva  il  Senator  Capponi,  che 
cioè  i  poteri  rimasti  danno  opera  a  supplire  il  potere  mancato. 
Tale  facoltà  deriva  dalla  necessità  politica,  dal  bisogno,  ed  istinto 
di  conservazione,  dal  principio  che  vuole  il  meglio,  fatto  o  ten- 
tato nei  gravi  rischi  da  chi  ha  più  alta  missione  e  più  grave  re- 
sponsabilità. Né  sarebbe  a  dubitare  di  difetto  di  potere  in  Depu- 
tati eletti  dal  consenso  universale  del  paese,  i  quali  con  provve- 
dere in  casi  congeneri  non  esercitano  poferi  costituenti,  dei  quali 
mancano,  perchè  lasciano  intatta  la  forma  di  Governo,  ma  usano 
del  loro  mandato  a  tutela  dei  Poteri  e  delle  forme  di  Governo 
costituito. 

236.  Altronde  senza  il  ricorso  alle  Camere,  come  provvedere  e 
per  mezzo  di  chi  in  simili  circostanze  ?  Col  suffragio  universale  ? 
Ma  come  raccorlo  cosi  subito  senza  far  uso  appunto  di  coloro 
che  hanno  il  mandato  a  rappresentare  tutto  il  paese?  Forse  con 
il  voto  di  un  Circolo?  Ma  come  ravvisare  in  un  ristretto  numero 
di  individui  di  una  Città  associati  fra  loro,  e  di  loro  volontà  per- 
oggetti  circoscritti,  la  rappresentanza  di  un  intiero  paese?  Pur 
troppo  infatti  codesti  centri  di  forze  rivoluzionarie  sì  arrogavano 
a  queir  epoca  anche  codesta  rappresentanza,  e  pur  troppo  quello 
di  Firenze  servì  nel  caso,  come  si  disse,  all'  oggetto  suddivìsato  : 
ma  del  fatto  ora  non  parliamo,  bensì    della   regola  e  del  diritto. 


237.  Qualora  pertanto  non  si  ritenesse  il  concetto  proposto,  si 
precipitei'ebbe  per  necessità  nell'  anarchia,  perchè  si  ammetterebbe 
una  condizione  di  crise  sociale,  senza  riconoscere  nei  sommi  po- 
teri esistenti  la  facoltà  di  ripararvi  con  mezzi  pronti  e  adequati  ; 
si  avrebbe  per  del  tempo  il  Seggio  Supremo  dello  Stato  vuoto, 
ed  esposto  a  subire  la  legge  del  primo,  e  più  ardito  occupante; 
la  Costituzione  ferma,  impotente,  e  di  poi  estinta;  la  certezza  di 
un  rovescio  totale,  di  una  completa  rivoluzione.  Questa  prospet- 
tiva può  talentare  agli  speculatori  politici,  agli  appassionati  di 
quella  morale,  e  di  quella  giustizia  che  si  ispira  e  si  tempera, 
non  dirò  al  principio  sibbene  alla  materialità  dei  fatti  compiuti. 
3Ia  quanto  possa  essere  ad  altri  gradita  ed  accettabile  in  buona 
ragione,  io  non  vuò  dirlo:  la  Corte  lo  giudicherà. 

238.  Or  vengo  a  sciogliere  la  promessa  di  replica  all'  obietto 
fondato  sull'  asserta  impossibilità  di  prendere  nel  di  8  a  sostenere 
il  Governo  di  S.  A.  il  Granduca. 

239.  E  qui  in  primo  luogo  si  affaccia  il  rilievo  più  volte  ripe- 
tuto in  pendenza  del  Giudizio  pubblico,  che  cioè,  non  vi  aveva 
o  almeno  non  consta  abbastanza  che  vi  avesse  ragione  uè  bisogno 
assoluto  di  dichiarare  e  proclamare  solennemente  che  il  Governo 
si  esercitava  sotto  l'augusto  suo  nome.  Cattivo  è  il  simulare; 
pessimo  ed  illecito  il  mentire  ;  ma  il  tacere  non  è  simulale,  molto 
meno  mentire.  E  se  le  circostanze  erano  gravi,  i  rischi  non  lievi 
né  pochi  (come  si  va  dicendo)  il  silenzio  prudente  e  discreto 
poteva  essere  buona,  e  sufficiente  difesa. 

240.  Ma  più  del  tacere  era  doveroso  l'  astenersi  dal  fare  avverso 
ed  ostile.  Ben  si  poteva,  quando  si  avesse  voluto  imprendere  a 
reggere  lo  Stato  colla  veste  di  potere  esecutivo  provvisoriamente 
costituito,  comporre  Ministero  adattato;  e  proseguire  a  valersi 
dell'opera  dell'Assemblee,  e  del  Consiglio  di  Stato  per  guisa, 
che  nulla,  o  ben  poco  oltre  la  sostituzione  dei  triumviri  al  Prin- 
cipe, si  verificasse  di  mutamento  nella  forma  governativa.  E  se 
fosse  occorso  di  sciogliere  le  Tamere  per  riconvocarle,  poteva 
questo  pure  operarsi;  che  rientrava  nel  confidato  esercizio  prov- 
visorio di  Sovranità.  Or  perchè  non  far  questo,  o  non  tentarlo 
con  ogni  sforzo,  se  stava  in  ciò  appunto  l'esecuzione  del  man- 
dato? Ed  invece  perchè  spingersi  all' estiemo  opposto,  con  parole, 
con  ordinamenti  e  con  fatti  V 

241.  Ostavano,  si  dice,  a  tutto  qut^sto  le  circostanze,  ostava  la 
fazione  trionfatrice,  che  non  si  contentava  nò  del  silenzio,  né  del 
non  fatto,  ma  voleva  si  parlasse  alto,  e  si  operasse  chiaro,  contro 
del  Principe,  e  del  governo  costituito. 

242.  Or  io  (lieo  che  la  cosa  non  è  provata  ;  molto  meno    nella 


foggia,  e  misura  ehe  si  sostiene;  o  che  anco  provata  abbastanza^ 
non  potrebbe^  nelle  specialità  del  casO;,  rilevare. 

243.  Bisogna  non  dimenticare^  o  Signori,  che  siamo  al  dì  8 
febbraio;  che  si  parla  ora  degli  alti  di  quel  solo  giorno  consi- 
derati in  rapporto  alla  coartazione  che  vuoisi  abbia  trascinato  ad 
imprimervi  decisamente  il  carattere  ostile  al  Sovrano  ed  alla  So- 
vranità. 

244.  Or  che  si  è  egli  fatto  per  ottenere  da  parecchi  testimonj 
una  opinione,  un  giudizio,  più,  o  meno  corrispondente  a  siffatto 
concetto?  Voi  lo  avete  inteso  perdurante  il  corso  del  dibattimento. 
Si  è  abbracciato  il  complesso  dei  fatti  rivoluzionarj  di  quel  giorno 
fino  a  tutto  il  momento  in  cui  il  Governo  Provvisorio  reduce  dal 
Senato  assunse  ad  esercitare  il  potere.  Demagogia  indigena  ed 
estera  avversa;  circolo  che  la  rappresentava  in  segreta  e  in  pub- 
blica adunanza;  plebiscito  ostile  acclamato  in  Piazza;  violenza 
spinta  alle  Camere;  Governo  Provvisorio  voluto  e  ottenuto  nei 
tre  designati  ;  infine  fazione  in  trionfo,  resa  da  questo  più  ardila 
e  più  forte.  Tutto  questo  insieme  riunito,  e  costituente  una  forza, 
che  si  vuole  pesasse  con  mano  di  ferro  sugli  eletti  al  Governo, 
si  è  sottoposto  alla  apprezzazione  dei  testimonj  ;  e  si  è  poi  loro 
domandato  se  erano  o  no  gli  eletti  stessi  nella  libera  facoltà  di 
agire,  e  nella  possibilità  di  annunziarsi,  e  sostenersi  reggitori  a 
nome,  e  per  coiito  del  Principe  assente. 

245.  Ma  questo,  o  Signori,  non  è  molto  buono  ed  opportuno 
per  desumere  nel  caso  e  per  1'  oggetto  no^tl•o  giudizj  valutabili 
dalla  bocca  dei  testimoni,  non  che  per  formarli  indipendentemente 
dai  detti  loro;  perchè  il  punto  di  partenza  d' onde  muove  il  giu- 
dizio non  è  giusto,  e  la  posizione  che  si'  considera,  e  si  valuta, 
non  è  quella  che  deve  considerarsi,  e  valutarsi. 

246.  A  quell'epoca  infatti  ed  in  quei  momenti  la  via  ostile  al 
Monarca  già  si  era  incominciata  a  battere  dai  ftlinistri  in  accusa; 
già  il  Governo  che  voleva  emergere,  aveva  avvicinato  i  faziosi, 
aveva  con  essi  trattato,  e  si  era  inteso  sul  profitto  che  voleva 
trarre  dell'opera  loro  necessaria,  come  si  vide,  al  suo  intento; 
e  cosi  le  due  parti  impalmandosi  avevano  contratto  lapporti  di 
complicità,  e  fino  a  un  certo  punto  anche  di  correità,  d' onde 
quella  che  il  decreto  di  Camera  delle  accuse  qualifica  come  im- 
potenza a  resistere,  ed  a  reagire,  cresciuta  viepiù  toslochè  nella 
fila  dei  Ministri  entrò  il  Presidente  del  Circolo  del  jìopolo,  ed  in 
altri  impieghi  altri  suoi  membri. 

247.  Bisogna  dunque  spingersi  più  addietro,  bisogna  tomaie 
per  Io  meno  al  momento  in  cui  partito  il  Granduca  da  Siena,  e 
sorta  cosi  la  necessità  di  un  provvedimento,  era  da  vedere  di  qual 
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indole,  e  con  qual  caraltere  doveva  questo  adottarsi.  Bisogna  tor- 
nare a  queir  istante,  considerare  la  posizione  che  esso  creava, 
spogliarla  di  tutto  il  di  più  che  vi  si  aggiunse  di  poi,  e  doman- 
dare, e  determinare  se  allora  veramente  esistesse  già  quella  cosi 
detta  necessità  politica  di  fare,  e  di  subire  legge  non  anco  im- 
posta da  fazione  che  non  aveva  ancora  trionfato. 

248.  Retrotratta  così  la  questione,  e  collocata  in  codesti  conlini 
io  sono  d'avviso,  che,  per  quanto  si  voglia  concedere  alle  con- 
dizioni generali  del  Paese,  e  alle  disposizioni  di  certi  partiti,  pur 
troppo  non  favorevoli,  niuno  sicuramente  direbbe  che  il  Mini- 
stero, le  Camere,  e  il  Paese  fossero  in  sì  bassa  o  nulla  potenza, 
da  dovere  subire  inevitabilmente  la  legge  dei  non  molti  faziosi, 
da  dovere  addivenire  quasi  ciechi  strumenti  di  ribellione. 

249.  Se  le  comunicazioni  si  fossero  tosto  aperte  non  col  Cir- 
colo, ma  colle  Assemblee;  se  si  fosse  fatta  a  queste  abilità  di  in- 
tervenire sollecitamente,  e  prima  che  la  demagogia  si  fosse  im- 
padronita della  situazione,  e  l'  avesse  aggravata,  e  caricata  colle 
sue  esorbitanze  non  impedite,  né  combattute  ;  se  in  difesa  del 
Principe  Costituzionale,  e  della  Costituzione  si  fosse  fatto  appello 
leale,  e  generoso  alle  forze  militari  dello  Stato  ;  se  tutto  si  fosse 
apparecchiato,  e  disposto  in  senso  contrario  a  quello  che  venne 
tenuto,  chi  oserebbe  dire,  e  presagire  oggi  ancora  che  non  si 
sarebbe  conseguito  l' intento,  e  che  il  iSlccolini  e  compagni,  con 
quel  pugno  di  straccioni  (  che  non  avrebbe  forse  assembrato,  per- 
chè non  poteva  senza  la  Pi.  Depositeria  pagarli)  1' avrebbei'o  vinta 
contro  tutte  le  Autorità,  le  forze,  e  la  parte  buona  del  Paese  ? 

250.  Ecco,  o  Signori,  in  quale  aspetto  va  esaminato,  ed  a  quali 
termini  va  ridotto  1'  obietto  della  coazione  negli  Atti  primi  del 
Govt'ino  Provvisorio  perdurante  il  dì  8. 

251.  Ed  io  parlai  di  pugno  di  gente  vile,  perchè  tale  veramente 
fu  quella  che  agi  in  quel  di  nelle  cose  più  sostanziali,  segnatamente 
in  quelle  sostenute  dal  circolo,  secondochè  parecchi  testimoni 
hanno  deposto. 

252.  Vero  è  che  al  Consiglio  Generale  e  per  l'insolito  ardire 
neir  invadere  l'emiciclo  e  per  l'occupazione  delle  sovrastanti  Tri- 
bune, e  per  l' aiToUamento  alle  porte,  e  sulle  scale,  e  per  le  ir- 
rompenti grida  sediziose,  la  violenza  che  si  esercitava  assunse  a 
giudizio  di  molti  un  carattere  grave  ed  imponente  di  fronte  a  co- 
loro che  la  pativano  senza  poterla  ben  misurare  :  ciò  però  tiene 
principalmente  all'  effetto  di  intimidazione,  e  menomazione  di  li- 
bertà che  potè  o  no  produrre  la  violenza  stessa  sull'animo  dei 
votanti  (di  che  non  vuoisi  adesso  far  conto)  ma  non  refluisce  sul 
giudizio  apprezzativo  che  doveva  fare  l' Autorità  della  potenza 
della  plebe  per  l'etTelto  di   regolarsi    tanto    innanzi,    quanto   nel 
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momento  in  cui  si  dispiegava,  ed  anche  in  appresso  di  fronte  alla 
di  lei  perseveranza.  Per  essa  la  turba,  e  gli  uomini  che  la  con- 
ducevano rimanevano  quali  erano:  e  cosi  rimanendo  non  erano 
sicuramente,  in  specie  nel  primo  giorno,  né  tali  né  tanti  da  non 
doversi  sperare  di  poterli  facilmente  vincere,  e  domare,  quando 
si  fosse  agito  a  tempo,  ed  energicamente.  In  questo  senso  parmi 
assai  apprezzabile  il  conforme  giudizio  esternato  dal  Gonfaloniere 
di  Firenze  di  quel  tempo. 

253.  E  per  dominarli,  e  combatterli  all'  occorrenza  bisognava 
usare  di  tutti  i  sussidj  che  il  Governo  aveva  a  sua  disposizione, 
cominciando  dall'  Assemblee,  il  voto  delle  quali  non  poteva  non 
spiegare  molta  influenza  morale,  e  venendo  fino  alla  forza  mili- 
tare inclusive. 

254.  Nò  qui  si  obietti  che  le  milizie  erano  mal  disciplinate,  e 
che  era  perciò  da  contar  poco  sul  loro  soccorso. 

255.  In  primo  luogo,  quanto  alle  milizie  stanziali  osservo,  che 
se  in  altre  fazioni  la  fede  di  alcuni  individui  o  corpi  poteva  es- 
sere o  equivoca,  o  sospetta,  non  sembra  che  potesse  dirsi  altret- 
tanto per  quelle  che  fossero  state  comandate  in  difesa  diretta  del 
Principe  e  dello  Stato  attese  le  diuturne  consuetudini,  i  sentimenti 
di  gratitudine,  e  di  dovere,  e  i  vincoli  dei  giuramenti  prestati. 

250.  E  l'effetto  mostrò  come  questi  infrenavano  assai,  giacché 
in  più  luoghi,  e  per  parte  di  non  pochi  vi  fu  resistenza,  quando 
si  vollero  sciogliere  le  truppe  dal  giuramento  al  Principe,  per  as- 
soggettarle ad  altro  in  favore  del  Governo  Provvisorio.  In  Fi- 
renze si  è  anche  inteso  da  qualche  testimone,  come  alcuni  corpi 
non  prestarono  mai  codesto  nuovo  giuramento.  Si  sa  poi  che  la 
truppa  è  quale  la  fanno,  e  la  vogliono  nelle  diverse  fazioni  gli 
Ufficiali.  Che  però  se  la  Ufficialità  fosse  stata  convocata,  ed  im- 
pegnata a  fare  operare  gli  uomini  dependenti  in  modo  conforme 
ai  ridetti  giuramenti,  ed  agli  obblighi  assunti,  ritengo  che  sarebbe 
riuscito  non  difficile,  cerio  non  impossibile  di  ricavarne  tale  e 
tanta  corrispondenza,  da  sostenei'e  efficacemente  il  Principe,  e  la 
forma  di  (ìoverno  vigente,  non  che  da  impedire  le  esorbitanze 
alle  quali  si  abbandonò  il  circolo,  e  quei  che  lo  seguirono. 

257.  !l  già  Prefetto  di  Firenze,  notava  come  il  General  Ferrari 
nel  consiglio  tenuto  presso  il  D'Ayala  ostò  a  che  le  Truppe  si 
ponessero,  e  si  tenessero  sotto  l'armi,  ed  in  lunga  fazione  sulle 
piazze  la  mattina  del  di  8.  Se  il  fatto  è  vero,  mosse  verosimil- 
mente dal  pensiero  di  non  avelie  impegnate  o  ad  assistere  e  so- 
stenere la  rivolta  contro  del  Principe  e  del  Principato,  o  a  ribel- 
larsi agli  ordini  per  non  violare  il  proprio  giuramento;  posizione 
arrischiata,  anzi  falsa,  e  resa  tale  dal  carattere  con  cui  andava 
ad  esibirsi  in  quel  giorno  il  nuovo  Governo. 
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iìo8.  Quelle  Truppe  poi  vennero  tenute  in  consegua  nelle  l'e- 
speltive  Caserme  dal  di  8^  lino  alla  mattina  del  10  (1),  e  così  tino 
al  giorno  successivo  a  quello  in  cui  furono  prosciolte  insiem  colla 
Guardia  Civica  dal  ridetto  giuramento  (2).  —  Ed  anche  dopo  ([ue- 
sta  misuia  non  poche  resisterono,  come  si  disse,  al  nuovo  giura- 
luento,  e  produssero  incertezze,  e  imbarazzi  al  nuovo  Governo 
(a  vincere  i  quali  si  prestò  utilmente  in  Firenze  il  Dragomanni  (3)) 
come  si  rileva  dalla  stessa  Circolare  di  perdono  indirizzata  li  17 
febbraio  a  tutti  i  Comandanti  dì  Corpo,  Ispettori  d'armi  ec.  (4).  Per 
lo  che  credè  allora  il  Governo  stesso  di  dover  far  luogo  nel  dì  1 1, 
a  quell'irregolare  armamento  di  popolo  (5),  che  risvegliò  a  ragione 
le  apprensioni  del  Municipio,  e  la  suscettività  della  Guardia  Ci- 
vica di  Firenze,  espresse  al  Governo  Provvisorio  con  formale 
Deliberazione  del  dì  successivo  (G),  e  credè  pure  conveniente  di 
accettare  il  servizio  armato  offerto  nello  stesso  dì  11,  dalla  Emi- 
grazione Italiana  (7)  ponendola  in  dipendenza  dal  Ministro  del- 
l' Interno,  siccome  non  aveva  esitato  (  e  già  si  disse  )  a  fare  ai"- 
uiare  a  proprio  sostegno  gli  Uomini  del  Circolo  capitanati  dal 
INiccolini  (8).  La  Corte  poi  non  ignora  come  la  stessa  indisposi- 
zione si  manifestò  pure  fra  Truppe  sparse  per  la  Provincia  ;  sic- 
chè  convenne  adibire  ora  industrie,  or  blandizie,  or  modi  risoluti 
per  superarla. 

:259.  Quanto  infine  alla  Guardia  Cittadina  il  fatto  attestato  dui 
testimone  JNeri  Fortini  di  un  solo  individuo  che  propose  di  abban- 
donare la  consegna  del  Chiostro  di  S.  Croce  per  recarsi  in  Piazza 
ad  acclamare  al  Governo  Piovvisorio,  questo  fatto  dissi,  non  au- 
torizza ad  inferirne  che  la  totalità  o  la  maggior  parte  di  quella 
Guardia  avrebbe  defezionalo  se  fosse  stata  condotta  a  sostenere 
il  Principe,  ed  il  Principato  contro  la  irrompente  fazione  di  plebe. 
E  quel  Civico  altronde  fu  solo,  e  non  venne  secondato;  e  non 
mancò  chi  annunziasse  altri  divisamenti  :  ed  infine  non  era  fello- 
nia lo  acclamare  al  (Joveruo  Provvisorio  stabilito  dalle  Camere, 
per  provvedere  alla  necessità  politica,  e  cou  mandato  di  conser- 
vazione. La  Corte  poi  ha  presente  come  la  opinione  pubblica  at- 
testata dallo  slesso  generale  Chigi  porta>a  sin  d'allora,  che    cou 


(1)  Doc.   a  e.  14i. 

(2)  Doc.  a  e.  817. 

(3)  Doc.  a  e.  851. 

(4)  Doc.  a  e.  249. 
(3)  Doc.  a  e.  6oS. 

(6)  Doc.  a  e.  514. 

(7)  AppeBd.  ai  Doc.  ;»  e,  68,  69. 

(8)  Doc.  a  e.  91  e  92.  Appcncl.  ai  Doc.  a  e.  76. 
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quei  provvedimenti  si  fosse  voluto  neutralizzare  in  anticipazione 
la  possibile  resistenza  della  Truppa  al  movimento  che  si  appa- 
recchiava per  r  organo  del  Circolo,  e  dei  suoi  aderenti,  e  così 
che  si  fosse  temuto  anziché  voluto  il  sussidio  del  militare  servizio. 

260.  Con  tali  elementi,  e  con  siffatte  disponenti  nella  Truppa 
non  si  può  a  mio  giudizio  ammettere  che  fosse  prudente  non  che 
necessaria  misura  pel  3Iinistero  quella  di  non  adibirla  per  assi- 
stere la  preparazione,  formazione,  ed  attivazione  di  un  Governo 
Provvisorio  non  ostile  al  Principe,  e  allo  Stato. 

261.  Ma,  si  vorrà  forse  soggiungere,  le  disposizioni  interne 
poco  avrebbero  giovato,  dacché  era  da  figurarsi,  che,  impegnata 
o  tentata  un'azione  qualunque  dalle  Milizie  Stanziali  o  Civiche 
sul  popolo  tumultuante,  queste  non  avrebbero  retto,  e  si  sareb- 
bero probabilmente  disciolte  in  parole,  e  modi  di  affratellamento. 

262.  Or  qui,  o  Signori,  io  dico  non  potersi  fondare  il  discarico 
sopra  così  tristo,  e  disonorante  presagio.  La  Milizia  non  venne 
adoperata.  Dunque  non  potè  mancare  né  mancò  al  suo  debito: 
dunque  non  può  ammettersi  che  avrebbe  mancato  quando  fosse 
stata  adibita.  Pur  troppo  si  erano  avuti  casi  nei  quali  si  era  vista 
inerte  in  faccia  al  delitto,  anche  grave  e  di  Maestà.  Ma  può  egli 
dirsi  che  ella  ciò  facesse  per  viltà,  per  corruzione.,  per  insubor- 
dinazione, o  non  piuttosto  in  ossequio,  e  per  obbedienza  ad  or- 
dini e  istruzioni  ricevute?  Ed  in  quest'ultimo  caso  sarebbe  egli 
a  farsi  rimprovero  alla  milizia  del  non  aver  fatto,  e  sarebbe  ad 
inferirsene  <;he  non  avrebbe  egualmente  eseguito  ordini  contiarj? 
A  buon  conto  si  allegano  fatti  di  inazione;  ma  tratti  di  defezione, 
di  codardia,  di  renuenza  non  si  deducono  né  si  provano. 

263.  Infine  quando  pure  l'esito  non  avesse  corrisposto,  il  ten- 
tativo di  usare  la  forza  legittima  per  vincere  quella  brutale  del 
delitto  (senza  distinzione  alcuna  fra  V  ordinario  ed  il  politico) 
sarebbe  stato  opportuno,  doveroso,  anzi  di  imprescindibile  neces- 
sità; che  a  quest'oggetto  appunto  la  legge,  e  la  società  creano 
le  Milizie  e  le  armano,  non  già  perchè  facciano  di  se  mostra  inu- 
tile nei  pericoli  pubblici,  o  tanta  solo  quanta  basti  a  transigere 
col  delitto  stesso,  e  rassicurarlo.  So  di  toccare,  così  dicendo, 
piaghe  dolorose  che  ricordano  cause  deplorabili  di  patite  disso- 
luzioni sociali.  Ma  finalmente  deggio  parlar  franco,  perchè  parlo 
in  nome  della  ÌA^g^e;  la  quale  può  aver  subito  le  sequele  delle 
aberrazioni  degli  uomini  sui  principj  anco  più  radicali  dell'or- 
dine, ma  non  ne  ha  ritratto,  né  poteva  ritrarne  guasto  o  nocu- 
mento; sicché  ogni  qualvolta  é  occorso  a  noi  di  invocarla,  a  voi 
di  applicarla  a  fatti  e  circostanze  congeneri  (1),  sempre  ha  potuto 

(i)  Doc.  a  e.  662, 
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ricondursi  sotto  l'influenza  di  questi  sani  prinripj,  né  si  è  vista 
mai  piegare  a  quei  lassismi  dei  quali  ha  bisogno  pur  troppo  la 
licenza  democratica  per  sostenersi,  finché  non  giunga  a  consu- 
marsi colle  stesse  sue  forze. 

204.  Condotta  a  tal  punto  la  dimostrazione,  credo  di  potere  a 
buon  dritto  ritenere  che  non  ho  errato  uè  azzardato  nel  dire  che 
rimane  provata  nel  di  8,  non  già  la  coazione  come  costringi- 
mento ad  agire,  ma  piuttosto  la  coazione  come  simultanea  e  con- 
corde azione  del  Governo  Provvisorio ,  e  della  fazione  che  lo 
aveva  appoggiato,  dalla  quale  egli  dichiarava  solennemente  in 
faccia  ai  Senatori  di  ricevere  e  ritenere  il  mandato,  e  alla  quale 
aderiva  in  quel  giorno,  senza  difficoltà  e  senza  contrasto  in  tutto 
ciò  che  tendeva  a  dissolvere  il  preesistente,  a  costruire  nel  prov- 
visorio e  con  esso  un  nuovo  apertamente  ostile  al  Principe,  ed 
ai  suoi  sacri  e  intangibili  diritti. 

265.  Il  Proclama  stesso  con  cui  si  annunziò  in  quel  giorno  ai 
Toscani  (1)  muoveva  dal  far  sentire  che  il  Principe  gli  aveva  ab~ 
bandonati  in  supremi  momenti  di  pericolo;  notava  che  'ì\  popolo 
e  le  Assemblee  avevano  appreso  questo  con  senso  di  profonda 
amarezza  ;  ma  confortava  col  riflettere  che  i  Principi  passano  ^ 
e  i  popoli  restano,  e  che  col  coraggio,  e  colla  unione  al  Go- 
verno Provvisorio,  questo  avvenimento  sarebbe  stato  lieve  come 
piuma  caduta  dall'  ala  di  uccello  che  passa. 

206.  Aggiungevasi  nello  stesso  giorno  una  Circolare  ai  Capi 
politici  della  Provincia  (2) ,  colla  quale  si  annunziava  formal- 
mente che  Leopoldo  d'Justria  aveva  abbandonato  la  Toscana; 
che  era  stato  stabilito  un  Governo  Provvisoiio;  che  si  voleva 
energicamente  represso  ogni  tentativo  di  reazione  contro  codesto 
ordinamento  e  che  dovevano  a  tale  oggetto  guardarsi  più  special- 
mente i  Parrochi,  e  Preti  in  generale,  carcerandoli,  e  processan- 
doli se  si  coglievano  in  fallo;  il  tutto  sotto  pena  della  privazione 
dell'  ufficio. 

207.  Sonosi  poi  ricordati  di  già  gli  ordini  per  l'abbassamento 
degli  stemmi  Granducali,  e  la  immediata  loro  esecuzione;  l'ajuto 
prestato  pel  trasporto  dell'adunanza  del  Circolo  in  Teatro  ìNuovo, 
ed  in  Palazzo  Vecchio;  un  Dispaccio  al  Governatore  di  Livorno 
in  cui  si  annunziava  Leopoldo  d'Austria  decaduto  perchè  uomo 
senza  fede;  un  Ministero  di  cui  faceva  parte  chi  aveva  presie- 
duto il  Circolo  la  notte,  e  la  mattina  del  di  8,  e  proclamato  in 
Piazza  l'accennata  decadenza  ;  e  chi  aveva  presa  parte  nelle  ul- 
time cose  di  Siena. 


(Ij  Doc.  a  e.  90i. 
(2)  Doc  a  e.  296. 
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268.  Tutto  ciò,  come  la  Corte  ben  vede,  costituisce  nn  insieme 
di  cose  congeneri,  omogenee,  sorte  tutte  sotto  una  medesima 
ispirazione;  e  cosi  istantanee,  e  si  rapide  nel  loro  svilupparsi 
subito  dopo  l'istituzione  del  Governo  Provvisorio,  che  non  è 
dato  quasi  di  concepire,  non  che  di  ammettere,  che  fosse  nata 
già  divergenza  tra  esso,  e  il  Circolo,  o  almeno  tra  questo,  ed 
il  Gueirazzi  l'uomo  del  giorno  che  tutto  ordinava,  e  faceva,  a 
cui  tutti,  anche  dal  Circolo,  ricorrevano,  e  che  con  tutti  in  uni- 
forme senso  corrispondeva. 

269.  L'ammettere  che  sin  da  quel  punto  egli  subisse  a  ritroso 
la  forza  di  una  fazione  la  quale  l'impedisse  di  agire  con  libertà, 
e  l'obbligasse  a  far  ciò  che  non  avrebbe  voluto,  mi  sembra  così 
contrario  alle  angustie  di  tempo,  ai  precedenti  immediati,  ed  ai 
concomitanti  non  che  ai  susseguenti ,  da  non  potervi  scen<lere 
senza  renunziare  prima  al  buon  senso. 

270.  Che  se  questa  condizione  veramente  sussisteva  e  lo  aggra- 
vava senza ,  o  contro  sua  voglia  ,  credo  che  come  aveva  avuto 
ricorso  alle  Assemblee  Legislative  per  ottenerne  il  mandato,  così 
avesse  dovuto  farlo  per  render  noto  che  non  poteva  eseguirlo 
nei  senso,  e  nel  modo  che  conveniva.  Imperocché  quando  il  man- 
datario incontra  grave  diflìcoltà,  o  impossibilità  nell'esecuzione 
del  mandato,  deve,  per  corrispondere  alla  fiducia,  referirne  al 
mandante,  ed  attenderne  i  consigli,  i  sussidj,  e  le  istruzioni.  Ciò 
per  altro  non  fece  né  cercò  di  fare  il  Guerrazzi.  Vedremo  poi 
come  due  giorni  appresso  si  pose  nella  impossibilità  di  farlo. 

271.  Intanto  i  fatti  esposti,  e  risommati  fin  qui,  parmi  che 
autorizzino  a  ritenere  che  egli  alla  pari  dei  suoi  colleghi  si  diede 
subito  a  trasformare  il  mandalo  ricevuto,  abbandonandosi  nello 
stesso  di  8  alla  usurpazione  dei  supremi  poteri. 

272.  E  dopo  i  fatti  stessi  che  portavano  sin  d'  allora  così  scol- 
pita r  impronta  della  ostilità,  e  del  delitto,  non  so  come  ei  possa 
dolersi  di  essersi  trovato  fin  dai  piimi  giorni  abbandonato  da- 
gli uomini  e  dai  partiti  non  rivoluzionar],  dai  zelanti  servitori 
del  Granduca,  da^V  Impiegati  anco  giovani  e  validi  che  pure 
non  mancavano.  Questa  non  poteva  non  essere  la  conseguenza 
del  pronunziamento  politico  suo,  e  dei  suoi  colleghi. 

273.  INè  è  da  credere  che  nel  dì  posteriori  l'andamento  delle 
cose  cambiasse  aspetto.  Che  anzi  proseguì,  si  ampliò,  e  andò  a 
rafforzarsi  collo  stesso  carattere  contrario  al  Principe,  e  alle 
fondamentali  istituzioni  dello  Stato. 

274.  L'Atto  di  Accusa  enumera  con  ordine  progressivo  di  tempo 
i  fatti  più  culminanti.  A  quello  intendo  in  genere  di  riportarmi, 
sotto  le  modificazioni,  e  spiegazioni  che  può  avere  in  qualche 
parte  ricevuto  dalle  emergenze  del  Giudizio.  Farò  nonostante  men- 
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zione  di  alcuno  fra  codesti  fatti  più  gravi  di  cui  non  sia  stato 
discorso  a  siiflìcenza  fin  qui  e  non  sia  luogo  a  parlarne  a  parte 
in  appresso. 

275.  Rammento  pertanto  come  aventi  più    deciso    carattere    di 
atti  ostili  alla  Maestà  Civile: 

1"  L'ordine  comunicalo  nel  dì  9  dal  Mordini  al  Pigli  (  e  da 
questi  eseguito  con  Circolare  del  di  successivo)  di  fare  abbassare 
gli  stemmi  Granducali  ai  Consoli  e  Vice  Consoli  Toscani  all'estero, 
colia  falsa  asserzione  che  Leopoldo  d'Austria  era  fuggito  dalla 
Toscana  (l),  ordine  che  non  può  coonestarsi  colla  veduta  di  sot- 
trarre codesti  stemmi  a  possibili  spregi,  che  spiega  animo  diretto 
non  già  a  fare  irreverenza,  ma  si  a  spogliare  il  Principe  della 
sua  autorità  nei  simboli  che  la  rappresentano,  e  che  finalmente 
non  può,  come  vedremo,  sottrarsi  dalle  partile  di  debito  del 
Guerrazzi,  per  questo  perchè  non  è  munito  della  di  lui  firma. 

2°  Lo  scioglimento  delle  Milizie  Stanziali,  e  Civiche  dal  giu- 
ramento che  le  legava  al  Principe  (2),  e  la  sottoposizione  loro 
ad  altro  giuramento  di  fedeltà  e  obbedienza  ai  poteri  esecutivo, 
e  legislativo  costituiti  e  da  costituirsi  dal  libero  assenso  del 
popolo  (3).  Quello  che  ha  sempre  detto  il  Guerrazzi ,  che  cioè  il 
primo  Decreto,  esso  pure  del  di  9,  venisse  preso  e  stampato  nel 
Slonitore  mentre  non  era  ancor  munito  della  sua  firma,  quando 
pure  fosse  rimasto  provato ,  non  rileverebbe ,  dacché  quel  De- 
creto non  venne  disapprovato  né  ritirato,  e  gli  tenne  anzi  dietro 
una  serie  di  falli  governativi  corrispondenti,  o  consuonanti  che 
importano  per  lo  meno  una  pronta  di  lui  latifica. 

3"  Il  Decreto,  sempre  del  dì  9,  che  volle  sostituita  nelle 
Decisioni  dei  Tribunali,  e  negli  Atti  INotariali  al  nome  di  Leopoldo 
Secondo,  la  indicazione  di  Governo  Provvisorio  Toscano,  su  di 
che  avrem  luogo  <li  ritornare  trattando  la  causa  dell'  accusato 
Fiomanelli  (4). 

4"  Il  ritiro  del  madato  a  varj  ^Ministri  Toscani  presso  Go- 
verni esteri,  con  sostituzione  di  altri  individui,  anche  non  To- 
scani, ed  alcuni  cogniti  per  principi  avversi  alla  Monarchia  dei 
([uali  ben  tosto  diedero  saggio  colla  corrispondenza  (5). 

5"  Il  3Ianifesto  del  4  Marzo  all'Europa  (6),  suggerito  da  La 
Cecilia  al  Guerrazzi  fino  dal  48  febbraio  (7),  disteso  dal   Monta- 

(>)  Doc.  a  e.  504.  a  e.  SOS. 

(2)  Doc.  a  e.   81  "7,  503. 

(5)  Doc.  a  e.  247,  2i8,  299,  414,  522. 

(4)  Doc.    a  C.  817. 

(5)  Doc.  a   e.  820,   827,   828,  1159,  ÓGo. 
(G)  Doc.   a  e.  212. 

(7)  Doc.  a  e,  500- 
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nell'i  (1);,  firmato  da  tutti  i  triumviri  (2),  stampato  od  afRsso  in 
Toscana^  diffuso  all'estero  per  ordine  del  Guerrazzi  stesso  (3): 
manifesto  del  quale  si  è  già  parlato  ad  altro  effetto  altra  volta, 
che  contiene  le  più  triste  insinuazioni  contro  la  lealtà  e  bontà 
de!  Principe,  contro  la  verità  di  parecchi  fatti  interessanti,  nel- 
l'unico evidente  intuito  di  denigrarlo,  e  depreziarlo  nella  stima, 
ed  affezione  così  degl'  indigeni  come  degli  esteri. 

276.  Dei  fatti  elementari  adesso  sommati  e  di  que'più  che  già 
furono  e  verranno  enunciati  alcuni  resultano  da  Documenti  scritti 
per  lo  intiei'o  o  firmati  dal  Guerrazzi,  altri  da  Documenti  officiali 
e  di  governo,  ma  dal  Guerrazzi  non  firmati.  Conviene  ora  vedere 
se  in  tutti,  o  in  alcuni  di  essi  soUanto,  ed  in  quali  procede  la  di 
lui  responsabilità. 

277.  Dei  Documenti  esarati  e  firmati  dal  Guerrazzi  sia  a  solo, 
sia  collegialmente,  ho  già  detto  non  potersi  ammettere  che  non 
debba  egli  rispondere  per  Io  intiero. 

278.  Per  quelli  poi  che  non  hanno  nemmeno  la  di  lui  firma, 
ma  che  pur  sono  officiali  (  che  di  quelli  meramente  privati  non 
sarebbe  a  far  conto  se  non  in  quanto  si  collegassero  pel  loro 
intrinseco  e  per  altri  sussidj  alla  di  lui  persona  o  ai  fatti  che  lo 
riguardano  )  io  credo  si  debba  procedere  con  distinzione,  fra  il 
caso  in  cui  si  offrano  contrarj,  o  estranei  affatto  all'  indole  e  al 
carattere  di  quello  che  chiamerò  programma  governativo,  e  il 
caso  in  cui  appariscano  coerenti,  conformi,  ed  esplicativi  del  pro- 
gramma islesso. 

279.  Nel  primo  caso  si  può  ammettere  che  non  corra  la  re- 
sponsabilità collegiale  se  non  in  quanto  si  provi  con  riscontri  in- 
dipendenti dal  Documento,  che  si  è  voluto,  e  consentito  anche  ciò 
che  vi  è  espresso. 

280.  INel  caso  secondo  all'  opposto  credo  che  di  regola,  e  salvo 
il  concorso  di  speciali  circostanze,  non  si  possa  dall'accusato  de- 
clinare la  corresponsabilità,  sia  che  l'atto  emani  da  alcuno  de'suoi 
colleghi  e  pari  in  Governo  Provvisorio,  sia  che  provenga  dai  Mi- 
nistri o  da  altri  impiegali  elevati,  mollo  più  quando  risalendo 
fino  a  lui  non  abbia  riscontrato  disapprovazione  o  rifinto.  —  Per 
gli  atti  de'  colleghi  di  Governo  conducono  a  ciò  le  regole  della 
responsabilità  collettiva,  per  quelli  dei  Ministri  ed  alti  Impiegali 
vi  portano  i  principj  del  Mandato  e  del  Comando. 

284.  Nulla  di  più  esorbitante  in  diritto  penale  di  ciò  che  of- 
fenda il  principio  della  responsabilità  personale   proclamata    non 

(1)  Soaan.  a  e.  1562.  Alti  a  e.  'ilc.'.t. 

(2)  Due.  :i  e.  21 'i. 
(5)  Doc.   a  e.  .".O'i. 
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meno  dal  Testo  che  dalla  patria  Legge  del  30  novembre  1786. 
«  La  responsabilità  (  dice  bene  V Hello  a  153  censurando  la  Legge 
»  sulla  stampa  che  la  toglie  allo  scrittore,  e  la  trasporta  con  as- 
»  surda  finzione  sul  gerente  responsabile  ),  la  responsabilità  non 
»  è  una  cosa  officiale  e  modellabile  a  piacimento.  Nessuna  potenza 
»  al  mondo  può  far  si  che  chi  è  libero  non  sia  responsabile,,  o  che 
»  sia  responsabile  chi  non  è  libero^  o  che  colui  che  ha  agito  non 
»  risponda  di  nulla,  o  che  risponda  di  tutto,  quegli  che  non  ha 
»  agito  :  in  altre  parole  nessuna  potenza  può  fare  che  i  delitti,  e 
»  le  pene  non  sieno  personali  ». 

282.  Ciò  sta  bene  come  principio;  ma  quel  che  abbiamo  annun- 
ziato testé  non  lo  offende.  La  responsabilità  collettiva  fra  più 
individui  consociati  in  azione  che  esaurisce  un  delitto,  e  mante- 
nuta finché  persevera  quest'associazione,  si  fonda  appunto  sulla 
rata  di  fatto  personale,  ossia  come  oggi  dicono,  sul  contributo 
che  ciascuno  reca  alla  perpetrazione  e  continuazione  del  delitto 
medesimo.  Gli  Imperatori  Arcadio  ed  Onorio  lo  espressero  nella 
nota  L.  Sancimus  22  Cod.  de  Poenis.  «  Sancimus  ibi  esse  poe- 
»  nam  ubi  et  noxia  est.  Propinquos,  notos,  familiares  procul  a 
»  calumnia  submovemus,  quos  reos  sceleris  societas  non  facit  ». 
Quando  adunque  vi  ha  questa  societas,  questa  associazione  nel 
delitto,  e  finché  dessa  persevera  procede  negli  atti  coi-relativi  per 
ciascuno  dei  socj  la  cori'esponsabilità.  Né  a  tale  oggetto  vuoisi  sem- 
pre e  ad  ogni  istante  la  presenza  di  tutti,  e  l'annuenza  esplicita 
di  ciascheduno.  Basta  bene  il  contatto  morale;  basta  quell'assenso 
che  per  indole  dell'atto  si  desume  dalla  volontà  primitiva,  e  dalla 
insistenza  in  quella  per  inferirne  che  tutto  si  è  inteso  e  voluto 
da  ogni  socio,  quello  che  corrisponde  allo  scopo  comune.  In  una 
serie  di  atti  proseguiti,  ma  convergenti  come  mezzi  ad  un  fine 
concordemente  inteso  e  concordemente  voluto  da  più,  la  volontà 
prima  e  precipua  non  mai  ritrattata  né  cambiata  li  informa  e  li 
abbraccia  tutti,  e  li  trasporta  per  lo  intiero  sul  conto  di  ciasche- 
duno. Solo  mezzo  per  esimersene  potrebbe  essere  la  prova  con- 
clusa di  un  positivo  e  assoluto  dissenso  a  qualche  atto  speciale, 
o  del  tempestivo  recesso  dall'associazione  medesima.  IVel  caso  no- 
stro siffatta  associazione  criminosa  vi  fu;  cominciò  appunto  lad- 
dove il  Governo  Provvisorio,  abbandonato  il  mandato  delle  Ca- 
mere, si  die  a  seguire  quello  della  plebe,  e  ad  agire  ostilmente 
nel  senso  più  volte  ricordato,  e  si  mantenne  indubitatamente  fin- 
ché continuarono  gli  atti  collegiali  investiti  dall'  Accusa. 

283.  Dissi  poi,  e  mi  sembra  di  aver  (ietto  bene,  che  la  corre- 
sponsabilità del  Governo  Provvisorio  negli  atti  del  genere  sovrac- 
cennato provenienti  non  dui  Colleghi,  ma  dal  Ministero   e    dagli 
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alti  ini[)legati,  si  fonda  sui  principj  del  Mandato,  e  se  vuoisi  del 
Comando.  Del  Comando  e  delle  regole  relative  (  che  sotto  questi 
rappoiii  non  ditferiscono  da  quelle  del  ifa/u/afo  )  verrà  opportu- 
nità di  parlare  ampiamente  in  relazione  a  qualche  altro  accusato. 
Del  Mandato  poi  sono  ben  noti  i  principj  ricevuti  nel  diritto  rias- 
sunti dottamente  dal  Nani  loc.  cit.  §  135  e  seij.,  e  dal  Roberti 
Tratt.  di  dirit.  Pen.  Tom.  2  a  e.  575  e  seg. 

Rammenterò  qui  solamente  che  quando  dell'esecuzione  del  Man- 
dato non  sono  stati  prefissi  i  mezzi,  il  mandatario  può  scegliere 
quelli  che  ciede  più  opportuni  a  raggiungere  il  fine;  e  che  quando 
questo  è  custodito  e  sah  ato,  l' eccesso  stesso  nei  mezzi  non  eso- 
nera dalla  responsabilità  il  mandante. 

284.  Con  questi  criterj  si  risolvono  facilmente  le  questioni  che 
possono  elevarsi  relativamente  ai  diversi  Atti  Officiali  sia  dei  Col- 
leghi di  GovernOj  non  sottoscritti  dal  Guerrazzi,  sia  dei  Ministri, 
ed  altri  impiegati. 

285.  E  quanto  ai  Ministri  è  anzi  da  aver  presente  che  lo  stesso 
Governo  Provvisorio  non  intese  già  di  averli  costituiti  in  modo 
che  lui  cuoprissero  della  loro  responsabilità  come  rappresentante 
il  potere  esecutivo.  La  Circolare  del  3  marzo  ai  Ministri  stessi 
firmata  anche  dal  Guerrazzi  fece  sentire  esplicitamente  «  ivi  »  Le 
»  attribuzioni  dei  Ministri,  e  del  Governo  sono  cambiate  dacché 
»  è  cessata  la  forma  costituzionale  ;  imperocché  non  vi  è  più 
M  oggi  un  Ministero  responsabile,  e  un  Principe  inviolabile,  ma 
»  un  Governo  Provvisorio  che  è  responsabile  egli  stesso,  e  più 
»  responsabile  di  tutt' altri  nella  sua  condotta  politica  ».  Credo 
che  anche  senza  codesta  formale  dichiarazione  la  imputabilità  dei 
Ministri  del  Governo  Provvisorio  avrebbe  dovuto  riportarsi  ai 
generali  canoni  di  ragione,  e  non  già  subordinarsi  ai  principj 
della  vera,  e  propria  responsabilità  Ministeriale,  che  sarebbe  stata 
ai  termini  dello  Statuto  il  correlativo  necessario  della  inviolabi- 
lità del  Principe.  3Ia  la  dichiarazione  istessa  vale  ad  eliminare 
ogni  dubbiezza  in  proposito;  anche  pel  tempo  anteriore  al  3  mar- 
zo sul  quale  indubitatamente  essa  refluisce. 

280.  E  relativamente  al  Guerrazzi  parmi  si  debba  tener  conto 
del  deposto  a  schiarimento  dell'Adami,  e  di  quello  dell' Allegret- 
ti :  il  primo  dei  quali  lece  intendere  che  di  tutti  gli  affari  di 
qualche  importanza  ancorché  interessanti  il  dicastero  ad  esso  af- 
fidato della  Finanza  rendeva  sempre  conto  preventivamente  al 
Guerrazzi  per  dipendere  dai  suoi  ordini,  e  suoi  consigli  :  il  se- 
condo poi  assicurò  che  giorno  per  giorno  informava,  come  era 
dovere  suo,  il  Guerrazzi  stesso  di  tutto  ciò  che  interessava  l'an- 
damento governativo  ;  cosicché  sarebbe  ben  difficile,  per  uou  dire 
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impossibile,  l' ammettere  che  qualche  coi'rispondenza,  o  qualche 
atto,  o  qualche  provvodituento  di  codesto  geneio,  specialmente  se 
di  alcuna  entità,  gli  rimanesse  occulto  ed  ignorato. 

287.  Ed  in  tale  persuasione  sarà  più  facile  ancora  il  discendere 
se  si  osserva  che  il  Guerrazzi  stesso  fu  il  primo  dei  tre  che  di- 
simpegno le  attribuzioni  di  Presidente  di  settimana,  lo  che  dì 
necessità  gli  porse  maggiori  occasioni  di  conferire,  vedere,  cono- 
scere, ordinare,  e  provvedere  sotto  ogni  rapporto. 

288.  Tanto  poi  era  esso  in  evidenza  quasi  direi  in  preminenza 
almen  di  fatto  in  quel  triumvirato,  che  il  volgo  si  avvezzò  a  qua- 
lificare il  Governo  Provvisorio,  come  Governo  del  Guerrazzi.  E 
veramente ,  o  Signori ,  se  ponete  mente  agli  atti,  e  alle  carte  di 
quel  tempo,  voi  vedrete  figurarvi  il  Guerrazzi  in  misura  supe- 
riore agli  altri  Colleghi ,  anche  nelle  settimane  di  non  sua  pre- 
sidenza ;  a  tale  che  può  venir  fatto  di  ricercare  se  gli  altri  Col- 
leghi ebbero  o  no  parte  sempre  negli  atti  suoi,  ma  non  l'opposto. 

289.  Io  poi  non  ho  bisogno  di  avvertire  che  la  Presidenza  setti- 
manale, sia  che  venisse  determinataa  sorte  (lo  che  non  consta),  sia 
che  lo  fosse  deliberatamente,  e  con  preferenza  al  Guerrazzi,  non 
distruggeva  la  collegialità  né  concentrava  in  un  solo  individuo  la 
resj)onsabilità.  Tre  essendo  i  membri  che  componevano  un  solo 
ente  morale,  era  indispensabile  porre  in  uno  la  rappresentavza , 
anche  per  facilitare  le  comunicazioni  esteriori,  e  per  avere  un 
centro  unico,  fisso,  e  discernibile  d'onde  muovessero,  e  a  cui 
si  riconducessero  le  fila  dell'  ordinamento  e  movimento  politico , 
non  die  per  presiedere,  quando  avessero  luogo,  le  adunanze  del 
Consiglio  dei  Ministri.  —  Tutti  però,  e  ciascuno  conservavano 
la  partecipazione  agli  atti  governativi,  che  si  contraeva,  sia  per 
abituale  volontà,  sia  per  attuale  consenso  emesso  nelle  segrete 
conferenze,  od  in  quei  modi  di  comunicazione,  che  dal  fatto  ap- 
parisce essere  stati  di  reciproca  soddisfazione  (perchè  non  mai 
contradetti)  nonostante  che  gli  alti  comparissero,  o  comparir 
doxessero  colla  firma  di  un  solo,  e  con  la  contro  firma  del  re- 
spetlivo  Ministro ,  giusta  quello  che  era  stato  annunziato  al  pub- 
blico con  Decreto  del  9  Febbrajo  (1). 

290.  Si  è  parlato  fin  qui  di  atteggiamento  ostile  contro  del  Gran- 
duca assunto  dal  Ministero  Granducale,  proseguito  dal  Governo 
Provvisorio,  e  mantenuto  con  tanti  atti  speciali  ai  quali  si  è  at- 
tribuita codesta  qualità,  e  che  l'Accusa  ritiene  formar  carico  al 
Guerrazzi,  e  come  Ministro,  e  come  membro  del  Governo  Prov- 
visorio. 

291.  Or  viene  fatto  di  domandare  quali  si    possano    veramente 

i\)  Appcn.  ai  Doc,  a  e.  G8. 
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caratterizzare  per  atti  ostili  nel  senso  suddivisalo^  tali  cioè  da 
costituire  materiale  di  delitto  vero  e  proprio  di  Maestà^  ossia  la 
Lesa  Maestà  civile  di  primo  capo.  La  domanda  potrebbe  aprir 
campo  a  larga,  ed  erudita  discussione.  Io  non  intendo  di  entrar- 
vi; che  in  giudizio  come  questo  parmì  si  debba  fare  studio  non 
di  allargare  ma  di  stringere  il  molto  sfrondandolo  del  superfluo, 
che  pur  troppo  vi  abbonda.  Mi  terrò  pertanto  a  rapidi  cenni  ed 
a  pochi  criterj  sembrandomi,  almen  per  adesso,  che  non  occorra 
di  più. 

292.  I^a  Legge  Patria  del  30  novembre  Ì78G  non  aveva  defini- 
zione del  delitto  di  Lesa  Maestà,  che  abolì  pel  titolo  all'  Art.  62 
cambiando  in  Violenze  Pubbliche  tutte  le  violenze  o  attentati 
contro  la  sicurezza^  libertà  e  tranquillità  del  Governo. 

293.  Quella  del  30  giugno  i790,  non  ripristinò  il  titolo  di  Mae- 
stà, ma  sì  la  pena  di  morte  contro  coloro  che  ardissero  di  in- 
fiammare, sollevare,  e  mettersi  alla  testa  del  popolo,  per  opporsi 
con  pubbliche  violenze  alle  provvide  disposizioni  del  Governo. 

294.  Ma  la  successiva  Legge  del  30  agosto  1795,  richiamò  in 
vita  all'Art.  9,  il  titolo  di  Maestà,  e  sottopose  all'estremo  suppli- 
zio w  ivi  »  tutte  quelle  azioni  che  attaccando  immediatamente  la 
»  pubblica  Autorità,  o  il  Sovrano,  tendano  e  sieno  dirette  alla 
»  distruzione  della  società,  e  dell'ordine  pubblico,  e  costituiscano 
»  il  vero,  e  proprio  delitto  di  Lesa  Maestà  ». 

295.  Qui  come  ognun  vede  benché  il  delitto  si  trovi  non  cate- 
goricamente definito,  ma  piuttosto  presupposto  come  ente  giuri- 
dico mutuabile  dal  suppletivo  diritto  comune,  vi  è  non  pertanto 
sì  ben  descritto,  e  cii'coscritto  ne' suoi  estremi  da  non  lasciare  in- 
certi sulla  applicabilità  sua  alle  singole  contingenze. 

296.  Vuoisi  dal  Legislatore  un'  azione,  ossia  un  fatto  esterno 
dell'Uomo:  vuoisi  nell'azione  stessa  il  carattere  di  attacco  im- 
mediato alla  pubblica  autorità  o  al  Sovrano,  ed  ecco  Yatto  ostile; 
vuoisi  la  direzione  di  tale  attacco  alla  distruzione  della  società 
o  dell'ordine  pubblico,  ed  in  ciò  Y animo  ostile. 

297.  Colla  Patria  Legge  concordano  le  disposizioni  del  diritto 
comune,  le  opinioni  degli  espositori  di  quello,  non  che  dei  nostri 
maestri  in  diritto  penale,  e  giudicati  ben  noti  dei  nostri  Tri- 
bunali. 

298.  Dissi  che  Y  atta  ostile  è  cosiMwxio  f\d\Y attacco  immediato; 
ed  allora  si  ha  indubitatamente  quest'attacco  quando  l'azione  si 
porti,  e  si  spinga  direttamente  ad  investire  la  persona  del  Prin- 
cipe nella  sua  sicurezza,  e  libertà  (  non  nella  semplice  sua  digni- 
tà), o  la  costituzione  dello  Stato  nel  suo  particolar  modo  di  esi- 
stere per  distruggerla  trasformandola,  od  immutarla.  Convien 
dunque  ponderare  gli  atti  pei  loro  connotati  di  causa,  di   modo. 
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di cllVlto,  e  quando  si  ravvisino  tali  di  loro  natura  da  non  potere 
condurre  che  a  spogliare  dei  diritti  Sovrani  chi  li  possiede  legit- 
timamente, od  a  gittare  a  terra  la  forma  stabilita  di  Governo, 
non  può  esitarsi  a  considerarli  e  qualificarli  come  mezzi  di  at- 
tacco immediato  al  Sovrano,  alla  Pubblica  Autorità,  ed  all'ordine 
pubblico.  Ciò  si  è  applicato  dalla  Giurisprudenza  anche  ai  casi  di 
cospirazioni,  e  congiure,  comunque  l'attacco  esterno  vi  sia  meno 
pronunziato,  o  meno  a  contatto;  ma  ciò  è  estraneo  al  caso  at- 
tuale. V.  Decis.  Rotale  del  23  gennaio  1834  in  a/fare  di  Siena 
contro  Montucci,  Giierri  ed  altri. 

299.  Che  se  uno  di  questi  elTetti,  e  molto  più  se  ambedue  si  sono 
già  conseguiti,  allora  ogni  questione  o  indagine  sull'atto  ostile 
divien  superflua.  Il  fatto  consumato  perirne  ogni  dubbio  sulla  ido- 
neità, sulla  direzione,  sul  nesso  immediato.  Ed  è  perciò  che  nel 
caso  attuale  le  dispute  sulla  qualità  ostile  degli  Atti,  almeno  per 
il  Guerrazzi  e  per  alti'i  accusati,  vengono  a  riescire,  come  si  an- 
nunziava sin  da  principio,  quasi  oziose  e  accademiche, 

300.  Ma  che  dovrà  dirsi  dell' a/tiHio  ostile  che  si  richiede  an- 
che negli  atti  di  simil  genere?  —  Qui  è,  a  mio  avviso,  dove  con- 
viene procedere  con  cautela  perchè  l'abuso  delle  Autorità  non 
tragga  in  falsi  concetti.  Dopo  la  L.  il  D.  Ad  Le(j.  Jul.  Majest., 
la  quale  vuole  che  l'agente  fosse  hostili  animo  adversus  Rem- 
publicam,  vel  Principein  animutus,  tutti  gl'Interpetri,  i  Dottori, 
e  gl'Istitutisti  hanno  l'ipetuto  lo  stesso.  Basta  aprire  il  Voet,  il 
Briuiemanno,  V  Antonio  Mateo,  il  Renazzi,  il  Cremanì,  il  Pog- 
gi, il  Carmignani  per  andarne  persuasi. 

301.  Credo  però  e  ritengo  che  anche  questa  regola  vada  intesa 
ed  applicata  con  congruità.  E  cosi  quando  si  hanno  fatti  più  di 
numero,  e  varj  di  specie,  i  quali  tanto  singolarmente,  quanto,  e 
molto  più,  nel  loro  complesso  considei'ati  non  lasciano  dubbio, 
sulla  intenzione  diretta  precisamente  al  suddivisalo  scopo  di  ro- 
vesciare il  Principe  o  la  Repubblica,  l'animo  ostile  si  esibisce  al- 
lora cosi  inerente  ai  fatti  stessi,  che  non  è  dato  di  coartare  l'Ac- 
cusa a  costruirne  dimostrazione  separata.  Lo  che  tanto  più  deve 
dirsi  quando  lungi  dall'  essere  nello  stadio  degli  attentati,  ove  la 
indagine  obiettiva  può  trovare  meno  difficilmente  termini  di  pro- 
ponibilità, si  è  omai  raggiunta,  come  nel  cas  i,  la  vera  e  propria 
consumazione,  e  si  giudica  non  già  chi  ha  tentato  di  usurpare,  e 
trasformare,  ma  sibbene  chi  ha  effettivamente  usurpato,  e  tra- 
sformalo. 

302.  Si  trova  infatti  che  dirimpetto  a  singoli  atti  staccati ,  i 
quali  offrano  carattere  ostile,  ma  non  completino  il  fatto  di  Mae- 
stà (comunque  per  le  note  teorie  di  diritto  si  puniscano  il  più 
delle  volte  come  delitto  consumato),  si  trova,  dissi,  che  in  questi 
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casi  si  vuole  isliluita  la  questione  dell'animo  ostile;  ma  non  già 
si  esige  allrettanlo,  quando  il  Principe  sia  stalo  espulso  dal  suo 
Slato,  la  Sovianità  usurpata;  e  la  forma  di  Governo  sovvertita, 
e  distrutta. 

303.  Posti  colali  termini,  qualunque  sia  stata  la  causa  occasio- 
nale od  impulsiva  che  mosse  l'agente,  qualunque  il  fine  e  lo  scopo 
cui  egli  si  diresse,  il  delitto  perfetto  sotto  tulli  i  suoi  materiali 
l'apporti,  non  può  non  liferirsi  ad  intenzione  ostile,  perchè  non 
può  ritenersi  che  l'agente  stesso  non  abbia  voluto  quello  che  pre- 
cisamente ha  ottenuto,  e  cosi  il  rovescio  dello  Stalo,  il  Supremo 
disordine  nella  Società.  E  quand'  anche  potesse  allora  ravvisarsi 
meno  nel  fine,  che  nel  mezzo  adibito,  questo  assorbirebbe  quello, 
ed  a  lui  prevarrebbe  giuridicamente  per  modo  da  divenire  esso  il 
principale,  d'onde  l'azione  desumerebbe  titolo  in  vista  della  sua 
preponderante  importanza. 

304.  In  questioni  poi  di  simil  genere  conviene  aver  sempre  pre- 
sente che  la  umana  giustizia  afferra,  e  giudica  le  segrete  inten- 
zioni dei  prevenuti,  non  già  per  quel  che  furono  in  loro  stesse 
(  lo  che  rimane  per  noi  una  incognita  ),  né  per  quello  solo  che 
essi  rivelano;  ma  sibbene  giusta  quanto  viene  a  resultare  dagli  atti 
esterni,  e  così  per  illazioni,  per  congetture,  per  argomentazioni 
desunte  dai  medesimi.  Per  lo  che  saviamente  avverte  il  Rossi, 
Droit  Pen.,lib.  \\,  chap.  XXIF,  essere  ufBcio  nostro  lo  statuire 
non  già  sul  demerito  morale  e  assoluto  degli  accusali,  né  sulle  in- 
tenzioni loro  perverse  in  genere,  ma  sibbene  ed  unicamente  sul 
concorso  positivo  della  intelligenza  e  della  volontà  loro  all'atto 
illecito  previsto  dalla  Legge  penale,  che  è  ciò  che  costituisce  la 
risoluzione  e  determinazione  criminosa.  Data  questa,  nulla  più  si 
deve  provare  dall'Accusa  per  la  costatazione  del  formale;  co- 
munque non  rimanga  impedito  all'Accusato  di  dimostrare  chiara- 
mente, che  per  circostanze  speciali  1'  atto  non  deve  essergli  im- 
putalo. 

305.  Ho  inleso  spesso  domande  defensionali  dirette  a  provare 
che  il  Granduca  faceva  slima  del  Guerrazzi,  più  che  degli  altri 
Ministri;  che  esso  gli  si  mostrava  affezionato,  e  devoto;  che  aveva 
poi  obbligo  di  proseguirlo  con  più  speciale  gratitudine,  ed  inte- 
resse di  serbarsegli  fedele,  perchè  prossimo  a  divenir  capo  del  IMi- 
nisteio  in  luogo,  e  vece  del  Montanelli. 

306.  Se  da  ciò  si  volesse  desumere  argomento  per  escludere 
che  ei  si  mischiasse  in  falli  altentatorj  alla  Maestà  del  Principe, 
direi  che  l'argomento  rimarrebbe  schiacciato  dal  peso  dei  fatti 
che  provano  con  tutta  eviilenza  l'opposto. 

307.  Se  poi  si  volesse  (come  sembra)  inferirne  che  questi  fatti, 
in  vista  di  quei  precedenti,   e  di   quelli   predisponenti,   deggiono 
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ritenersi  non  informati  per  il  Guerrazzi  da  animo  ostile,  allora 
risponderei  che  1'  animo  ostile  nel  delillo  di  Maestà  non  sempre 
presuppone,  o  trae  seco  l'odio,  il  rancore,  l'inimicizia  capitale  ec. 
(juando  il  fatto,  o  fatti  sono  tali  che  non  si  spingono  ad  attentare 
fino  alla  esistenza,  od  incolumità  personale  del  Monarca,  l'animo 
ostile  tutto  si  esaurisce  (secondo  che  si  disse)  nella  intenzione 
diretta  a  spogliarlo  della  Sovranità,  E  questa  potendo  anche  stare 
disgiunta  dall'  indicato  modo  di  essere  interno  dell'  agente,  rende 
superflua  ogni  indagine  diretta  a  costatarlo,  ed  a  fissarne  il  grado 
preciso. 

308.  Non  è  poi  (  mi  si  consenta  il  dirlo  )  sempre  sicuro  il  de- 
sumere dal  dovere  i  mezzi,  e  gli  argomenti  per  ispiegare  il  fatto, 
o  r  animo  che  lo  informava.  Buon  per  la  umanità  se  cosi  fosse.  — ■ 
Ma  l'esperienza  prova  il  contrario:  e  non  è  raro  che  la  fede,  e 
la  gratitudine  si  scorgano  venir  meno  anche  laddove  dovrebbero 
esuberare. 

309.  Finalmente  (  e  se  non  mi  inganno  è  questa  la  replica  più 
diretta  e  stringente)  il  rilievo  defensionale  suppone  che  vi  fosse 
continuazione  degl'  identici  rapporti  personali,  e  della  medesima 
posizione,  o  condizione  officiale.  Ma  poiché  su  di  ciò  avvenne  alla 
partenza  del  Principe  un  cambiamento,  non  è  più  dato  argomen- 
tare dallo  stato  d'animo,  e  dalle  disposizioni  antecedenti  ai  fatti 
susseguenti,  tanto  più  che  questi  risentirono  senza  dubbio  (come 
già  si  disse)  la  influenza  dell'indicato  cambiamento. 

310.  Ilo  anche  udito  far  conto  del  deposto  dell'  Avvocato  Car- 
rara, e  della  Vedova  De-Fournier  quanto  alla  contrarietà  del 
Guerrazzi  alla  formazione  del  Governo  Provvisorio  manifestata 
al  primo  dal  Niccolini,  mentre  si  avviava  per  codesto  oggetto  alle 
Logge  dell'  Orgagna,  ed  alla  seconda  dal  Dragomanni  uno,  o  due 
giorni  dopo  che  fu  formato. 

311.  3Ia  questi  deposti  mi  sembrano  irrilevanti;  perchè  il  Guer- 
razzi fin  dalla  notte  del  7  all' 8  Febbraio  annunziava  oflìcialmente 
ai  Capi  Politici  della  Provincia  codesta  misura  come  prossima,  ed 
inevitabile.  Egli  stesso  conGdava,  e  lo  ha  detto  ripetutamente  alla 
Corte,  di  rimanere  compreso  fra  i  Governanti  qualunque  fosse 
per  essere  la  composizione  del  Governo.  E  in  tale  concetto  era 
anche  quando  parlò  col  testimone  Torello  Borgheri  la  mattina  del 
dì  8  innanzi  di  recarsi  all'Assemblea,  e  gli  manifestò  il  proposito 
di  destreggiai'si  per  far  tornare  il  Granduca  dando  un  colpo  al 
ceì'chio,  l'altro  alla  botte:  il  qual  proposito  se  fosse  sincero,  e 
se  venisse  poi  custodito,  e  osservato  lo  dirà  la  Corte. 

312.  Né  si  dica  che  la  contrarietà  di  cui  parlano  i  testimonj 
Carrara,  e  De-Fournier  deve  intendersi  non  peF  il  provvedimento 
in  genere,  ma  per  i  modi,  e  forme  che  lo  accompagnarono.  Im- 


—  94  — 

perocché  ciò  non  è  nel  loro  deposto;  e  tanto  meno  in  quello  del 

Canaiii^  il  quale  fece  anco  notare  che  //  ina sul  quale 

si  feiniò  il  rSiccolini^  non  suonava  minaccia,  e  fu  solo  effetto  di 
interruzione  di  discorso  occasionata  dall' appressarsi  dei  suoi  se- 
guaci. Ad  ogni  modo  posto  ancora  che  il  Guerrazzi  esternasse  a 
principio  delle  velleità  contrarie,  ed  affacciasse  ostacoli,  difficoltà, 
e  sgradiraento  eziandio  mentre  si  trattava,  e  si  discuteva,  quando 
poi  si  sa  che  il  fatto  avvenne  e  non  fu  da  lui  impedito,  né  ri- 
fiutato, ma  accettato,  fecondato,  e  sviluppato  con  il  carattere,  e 
la  fìsonomia  ostile  che  presentava,  parmi  di  necessità  il  ritenere 
che  a  queir  ora  ogni  difficoltà,  ed  incertezza  erasi  dileguata,  ogni 
ruga  appianata,  e  la  volontà  fatta  ferma  e  forte  su  quel  divisa- 
raento. 

313.  E  ciò  basti  relativamente  agli  atti  ostili,  ed  all'animo  ostile 
per  bene  apprezzare  tanto  i  fatti  già  esposti,  quanto  quelli  sui 
quali  vado  tosto  a  tiattenei'e  più  specialmente  l'attenzione  della 
(lorle,  e  che  consistono  : 

I.  Nella  spedizione  di  Portoferrajo, 
II.  Nella  spedizione  per  Maremma, 

III.  Nella  spedizione  di  Pietra  Santa, 

IV.  Nella  sovversione  della  Costituzione  dello  Stato. 

§.  I. 
Spedizione  di  Portoferrajo. 

314.  Questa  Spedizione  che  riguarda  più  specialmente  fra  gli 
Accusati  presenti  il  Guerrazzi  ed  il  Petracchi  miiove  da  un  Di- 
spaccio autografo  del  Guerrazzi  stesso  al  Pigli  Governatore  di 
Livorno  trasmesso  per  l'iffizio  del  Telegrafo  di  Firenze  a  ore  5 
e  50  miniìti,  e  giunto  a  Livorno  a  ore  G  pomeridiane  del  di  8 
febbi-aio.  Esso  è  cosi  concepito:  (1)  «  ivi  »  Il  Ministro  Inglese  mi 
»  assicura  essere  andato  il  Granduca  colla  sua  famiglia  a  Porto- 
»  ferrajo.  Si  faccia  tornare  il  Giglio.  Si  mandino  barche,  navigli, 
»  e  altro  con  Livornesi  e  uomini  arrisicati  a  cacciamelo.  Leopoldo 
»  non  merita  ospitalità  sul  suolo  Toscano,  dopo  che  con  tanta  in- 
»  gratitudine,  e  nera  perfidia  ha  corrisposto  alla  fede  del  po- 
»  polo  ec  ». 

315.  La  risposta  del  Pigli  a  tale  dispaccio  giungeva  al  Pre- 
sidente del  Governo  Provvisorio  la  sera  dello  stesso  di  8,  a 
ore   li    7^  (2).  Essa  era  del  seguente   tenore:  «  ivi  »  Gli    ordini 

(l)  Doc.  a  e.  2.%4,  4l2, 
{•l)  Hoc.  ;i  e.    179, 
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»  sono  slati  eseguiti.  Partono  in  questo  momento  ec.  —  Alle  due 
»  dopo  la  mezza  notte  si  effettuerà  la  spedizione  per  l'Isola  del- 
»  l'Elba.  La  Città  è  tranquilla.  Domani  i  dettagli.  » 

31G.  E  l'indomani  (0  febbraio)  i  dettagli  promessi  furono  ef- 
fettivamente mandati  al  Ministro  dell'Interno  con  Rapporto  (1) 
che  abbiamo  in  Atti  nel  suo  originale^  nella  minuta  rimasta  in 
Livorno,  e  negli  appunti^  o  primo  getto  della  minuta  istessa  di 
costatato  carattere  autografo  del  Pigli. 

317.  Le  parli  di  codesto  Rapporto  (2)  che  interessano  la  Spe- 
dizione in  discorso  sono  le  seguenti  (3).  «  ivi  »  Mi  giunge  l'or- 
»  dine  di  spedire  aW  Elba  ed  a  Lucca;  ed  io  convocati  imniedia- 
»  taraente  i  Capipopolo  li  arringo,  e  quindi  Anlonio  Petrucchi 
»  vieti  destinato  a  Capo  della  Spedizione  per  l'Elba,  mentre 
»  iMedici  già  Ufficiale  distinto  di  Garibaldi,  viene  incaricalo  della 
»  direzione  delle  operazioni  militari  ove  occori'essero.  Ordino  lo- 
»  sto  disporsi  il  Giglio  (4)  e  le  barche  per  la  immediata  ])ar(en- 
w  za  ;  vietarsi  l' ingresso,  e  lo  egresso  dalle  porle  della  Città  a 
»  chi  non  abbia  un  mio  permesso,  onde  garantire  il  Segreto  A'  ai- 
ri fronde  promesso  da  tutti  sulla  Spedizione,  cui  concedo  a  richie- 
»  sta  del  Petracchi  munizioni  da  bocca,  e  da  fuoco,  non  che  Lire 
»  dieci  mila  tolte  dalla  Cassa  della  Dogana,  e  delle  quali  sarà 
»  reso  strettissimo  conto,  mentre  d'altronde  negarle  sarebbe 
»  stato  un  contrastare  per  diffalta  di  mezzi  il  conseguimento  del 
»  fine  ec. 

»  Li  apprestamenti  però  della  partenza  del  Giglio  procedono 
»  tardi  per  lentezza  infinita  nelle  operazioni  del  Porto,,  onde  av- 
»  viene  un  indugio  di  oltre  due  ore. 

»  Meglio  che  ducento  persone  scelte  (  delle  quali  sarà  comuni- 
»  cala  la  iSota  nominativa)  erano  pronte  due  ore  dopo  la  mezza 
»  notte,  ed  istruite  da  me  della  loro  missione.  Imbarcano  final- 
»  mente  sul  Giglio,  e  in  parte  su  due  barche  da  esso  rimorchia- 
»  te,  ricevendo  a  bordo  i  fucili.  Alle  ore  7  '/^  quei  legni  non 
»  erano  altrimenti  visibili  dal  Fanale  ».  ■ 

318.  Negli  appunti  poi  servili  al  Rapporto,  il  Pigli  spiegava 
anche  meglio  le  ragioni  delle  cautele  usale,  finché  non  furono 
partili  gli  spediti  (5).  «  ivi  »  Ordino  che  nessuno  esca  o  entri  in 
»  Città  senza  ordine  mio,  e  ciò  per  impedire  comunicazioni  so- 
»  spelte^  e  sopralullo  per  impedire  che  si  porti  in  Maremma,  e 


(1)  Doc.  a  e.   503. 

(2)  Doc.  a  e.  30o. 
(5)  Doc.  a  f.  506. 
(4)  hoc.  a  e.  2»l. 
(u)  Doc.  a  L-.  507. 
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»  Piombino,  e  quindi  ulV  Elba  la  notizia  della  Spodizione,  ben- 
»  che  sia  ila  tutti  promesso  il  Sec/reto  ». 
310.  !>ai  liferiti  frammenti  peifanto  resulta: 

1"  Che  la  Spedizione  comandata  dal  Guerrazzi  alle  ore  5'/^ 
pomeridiane  venne  eseguita  dal  Pigli  per  il  luogo,  nel  modo,  e 
con  lo  scopo  che  gli  ei'a  stato  designato  ;  cioè  per  1'  Elba  con 
l'invio  del  Giglio  e  di  barche;  con  Livornesi,  ed  uomini  arri- 
sicati; affine  di  cacciarne  il  Granduca  (juando  vi  fosse. 

2"  Che  il  Pigli  per  eseguire  a  dovere,  avuto  appena  l'ordine^ 
chiamò  a  se  i  capi-popolo,  e  li  arringò  in  proposito. 

3"  Che  Antonio  Petracchi  (  il  primo  per  certo  fia  i  Capi- 
popolo Livornesi,  e  cosi  verosimilmente  fra  i  chiamati,  ed  ar- 
ringati) venne  destinato  a  capo  della  Spedizione  ;  e  gli  fu  ag- 
giunto Medici  solamente  per  la  direzione  delle  operazioni  militari 
possibilmente  occorrenti. 

4"  Che  la  Spedizione  venne  fornita  di  armi,  di  munizioni 
da  bocca,  e  da  fuoco,  e  di  lire  diecimila  in  danaro. 

5°  Cile  le  persone  scelte  a  comporla  innanzi  di  pai-tire  ven- 
nero istruite  dal  Pigli  della  loro  missione;  ma  tutte  promesse ro 
il  segreto,  del  quale  si  fece  tanto  conto,  perchè  la  notizìadìffusa 
precocemente  in  Maremma  ed  all'  Elba  non  cagionasse  imbiirazzi, 
e  non  impedisse  il  buon  esito. 

6°  Che  gli  uomini  così  raccolti,  così  istruiti,  così  armati,  e 
cosi  capitanati,  salparono  da  Livorno  alle  due  dopo  la  mezza 
notte. 

320.  I^a  Spedizione  veleggiava,  ed  il  Petracchi  era  PORTATORE 
di  una  Officiale  del  Pigli  al  Governatore  di  Portoferraio  (l)  da- 
tata dell' 8  febbraio  1849,  nella  quale  gli  si  annunziava  che  il 
Granduca  aveva  improvvisamente  abbandonato  Siena,  che  il  po- 
polo e  le  Camere  di  Firenze  avevano  unanimemente  proclamata 
la  sua  decadenza  dal  Trono,  nominando  un  Governo  Provviso- 
rio ;  che  era  stato  foi'mato  un  nuovo  Ministero,  e  se  ne  «lesigna- 
vano  i  nomi,  e  si  terminava:  «  ivi  »  In  seguito  di  questo  avveni- 
»  mento  Ella  non  riceverà  ordini  che  dal  Governo  sopraenunciato, 
»  ed  è  precisamente  per  ordine  di  questo  Governo  che  io  la 
»  invito  a  soccorrere  con  tutti  i  mezzi  che  sono  a  sua  disposizione 
»  le  persone  capitanate  dal  cittadino  Petracchi  IL  QUALE 
»  LE  PRESENTERÀ'  QUESTA  MIA,  persone  che  si  portano 
»  costà  per  verificare  se  Leopoldo  d'  Austria  si  trovi  in  cotesta 
»  Isola,  come  si  suppone,  e  cacciamelo  ». 

32 L  Ed  il  Governo  Provvisorio  coadiuvava  anche    da    Firenze 
l'opera  diretta  alla  espulsione  del  Granduca  dall'Isola  dell' Elba. 

(i)  Doc.  a  e.  289. 
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Ed  è  in  questo  concetto  segnalabile  una  Lettera  della  Segreteria 
del  Ministero  dell'  Interno  al  Governatore  suddetto  di  Portoferrajo 
munita  del  Fisto  del  Guerrazzi,  datata  del  9  febbraio,  e  conce- 
pita come  appresso  (l).  «  Può  supporsi  che  sia  diretto,  e  già  sì 
»  trovi  in  codesta  Isola  Leopoldo  Secondo.  Quando  fosse,  siccome 
»  egli  ha  abbandonato  la  Toscana,  il  Governo  Provvisorio  non 
»  può  permetter (jll  di  rimanere  in  una  parte  di  essa;  la  sua 
»  presenza  potrebbe  divenirvi  causa  di  perturbazioni,  e  forse  di 
»  guerra  civile.  Ella  perciò  deve  in  quel  caso  invitarlo  ad  assen- 
»  tarsi  anche  da  codesta  Isola,  e  fare  in  modo  che  la  presente 
»  disposizione  abbia  il  sìio  pieno,  ed  immediato  compimento.  A 
»  ciò  mancando  non  potrebbe  da  Lei  evitarsi  la  misura  della 
»  destituzione  dall'  impiego  ». 

322.  Così  mentre  sì  spingevano  da  una  parte  uomini  arrisicati 
per  scacciare  il  Principe  colla  violenza  e  coli' armi  anche  da 
queir  Isola,  si  eccitava  per  altro  lato  il  Governatore  locale  a  di- 
rigergli in  prima  invito  di  assentarsene,  e  di  poi  a  fare  in  modo, 
ossia  ad  usare  ogni  mezzo  perchè  l'ordine  di  allontanamento  ve- 
nisse pienamente  e  tosto  eseguito.  E  quasiché  tali  parole,  in  ap- 
parenza più  miti,  ma  nella  sostanza  gravissime,  comecché  la  scelta 
dì  ogni  mezzo  più  opportuno  per  ottenere  l' intento  la  rilascias- 
sero a  chi  dovea  tosto  raggiungerlo,  quasiché,  dissi,  tali  parole 
fossero,  o  almeno  sì  temesse  che  potessero  essere  meno  efficaci, 
si  afforzavano  colla  severa  minaccia  della  destituzione. 

323.  Ora  io  credo  di  non  esagerare,  né  di  illudermi  se  ritengo 
che  questo  Documento  officiale  del  di  9,  munito  della  firma  del 
Guerrazzi  e  spedito  all'Elba  direttamente,  non  per  mezzo  del  Pi- 
gli, mostra  perseverante  tutta  1'  ostilità  del  dì  8  ;  e  fermo  il  pro- 
posito nel  Guerrazzi  di  pervenire  anche  col  mezzo  della  spedizione 
armata  alla  coattiva  espulsione  del  Principe  dalla  Toscana.  —  Né 
ciò  è  tutto.  Proseguo  coi  Documenti. 

324.  Nel  dì  il  febbraio  a  ore  10  antimeridiane  il  Pigli  ren- 
deva conto  al  Governo  Provvisorio  dell'andamento  della  spedizione 
col  seguente  Dispaccio  Telegrafico:  (2)  «  ivi  »  Ieri  sera  a  ore  i2 
»  ricevei  due  lettere  della  spedizione  dell' Elba,  e  notizie  verbali 
»  dal  signor  Tenente  Bartolini.  La  spedizione  sbarcò  a  Campo, 
»  e  inviò  a  Portoferrajo  due  Deputati  che  mvesticjassero  circa  lo 
»  spirito  del  Paese,  e  lo  spirito  in  generale  è  buonissimo;  se  non 
»  che  lo  sversa  e  svia  il  mal  animo  del  Gonfaloniere  e  dei  due 
»  Consiglieri  del  Governo.  Suppongo  che  la  spedizione  possa  es- 
»  sere  entrata  in  Portoferrajo,  e  che  sia  slata  costretta  a  pernot- 

(1)  Doc.  a  e.  297. 
\l)  Doc.  a  e.  481. 
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»  tuie  a  Campo  per  sola  misura  dì  prudenza  del  Governo  locale. 
»  Comunque  reputo  necessario  mandare  a  Portoferrajo  un  Com- 
»  missarìoj  che  però  non  dovrebbe  essere  il  Manganaro,  il  quale 
»  verifichi^  e  abbia  potere  di  destituire  Gonfaloniere  e  Consiglieri. 
»  Fino  a  ore  9  di  j eri  mattina  (giorno  10)  Leopoldo  non  era 
»  ancora  sbarcato  colà.  Può  essere  che  la  nostra  spedizione  gli 
»  abbia  imposto  diverso  consiglio.  I  bastimenti  Inglesi  nei  due 
»  ultimi  giorni  hanno  fatto  molte  manovre  sospette  ». 

325.  Quest'  ultime  frasi  relative  alle  mosse  dei  bastimenti  inglesi 
(delle  quali  era  cenno  anche  in  altro  Rapporto  del  Pigli  al  Mi- 
nistro dell'Interno  del  IO  febbraio  (i),  ed  hanno  parlato  poi  più 
esplicitamente  alcuni  testimonj  )  non  giunsero  inopportune  ne  inu- 
tili al  Governo  Provvisorio. 

326.  Imperocché  nel  giorno  appresso  (  12  febbraio  )  fu  presa  la 
risoluzione  di  proibire  nel  Porto  di  quell'  Isola  V ammissione  di 
qualunque  bastimento  da  guerra  di  potenza  straniera  (2);  e 
questa  misura  annunziata  al  Governatore  dell'  Isola  tanto  diretta- 
mente dal  Marmocchi  Ministro  dell'  Interno,  quanto  dal  Ministro 
della  Guerra  per  l'organo  del  Governatore  di  Livorno,  venne 
colà  diramata  il  dì  14  alle  competenti  autorità  militari. 

327.  E  non  fu  dal  superior  Governo  revocata,  o  per  dir  meglio 
cambiata  e  temperata  che  con  Dispaccio  del  IG  febbraio  cosi 
concepito  :  (3)  «  Il  Governo  non  trova  altrimenti  necessaria,  e  viene 
»  perciò  revocata  la  misura  della  proibizione  dell'approdo  in 
»  codesto  Porto  ai  bastimenti  esteri  da  guerra.  Cosi  rimangono 
»  senza  subietto  i  quesiti  articolati  nella  sua  oiliciale  del  14.  Per 
»  altro,  se  vi  approdassero,  si  dovrebbe  darne  immediato  avviso, 
»  vigilarli  rigorosamente  e  vietarli  assolutamente  il  disbarco  delle 
«  Truppe  se  ne  avessero  ». 

328.  Intanto  però  è  da  rimarcare  come  avendo  il  Governatore 
dell'Isola  fatto  pervenire  al  Governo  di  Firenze  rimostranze  o 
lamenti  suir  invio  del  Petracchi  e  della  sua  gente,  e  sul  non  buon 
gradimento  che  questa  incontrava  colà,  gli  veniva  diretta  dal  Mi- 
nistro Marmocchi  nel  dì  di  febbraio  la  seguente  lettera  (4),  die 
giunta  il  dì  43,  era  t/)sto  fatta  nell'  Isola  di  pubblica  ragione  per 
mezzo  di  avvisi.  «  Il  Maggior  Petracchi  si  è  mosso  da  Livorno 
»  co'  suoi  militi  Cittadini  PER  OUDIWE  del  Governo,  non  perchè 
»  questi  diindasse  della  fermezza  di  Lei  Sig.  Governatore,  nel 
»  quale  ha  invece  la  più  grande  confidenza,  nò   tampoco    perchè 


(1)  Doc.  il  e.  .508. 

(2)  Doc.  a  e.  299. 

(3)  Doc.  a  e.  299. 
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»  lemosse  che  fosse  per  variarsi  il  huonn  spirito  che  si  è  mani- 
»  festulo  in  codesta  popolazione,  ma  per  aggiunger  roRZA  alla 
»  FORZA,  e  conforto  al  patriottici  sentimenti  espressi  dagli  Elbani 
»  essendo  persuaso  che  la  presenza  della  Corte  in  codesto  luogo 
»  sarebbe  occasione  di  guerra  fraterna  in  Toscana.  Alla  quale 
»  considerazione  ella  vorrà  attribuire  la  sollecitudine  del  Governo 
»  neir  inviare  costà  quei  bravi  CITTADIìN'I  al  solo  oggetto  di  coa- 
»  diuvare  i  loro  fratelli  nella  grave  emergenza  che  ci  sovrasta. 
»  Ella  avrà  cura  di  persuadere  a  codesto  popolo  questo  e  non 
»  altro  essere  stato  il  concetto  del  Governo,  il  quale  troppo  stima 
»  la  popolazione  di  codesta  Isola  per  crederla  capace  di  sospetti, 
»  che  il  Governo  ha  la  coscienza  di  non  aver  meritati  ». 

329.  Qual  fosse  il  preciso  tenore  della  Lettera  o  ambasciata 
del  Governatore  di  Portoferrajo ,  non  ben  si  conosce  ;  perocché 
in  Atti  non  ve  ne  è  documento^  ed  egli  ha  deposto  di  aver  spe- 
dito un  OHìciale  a  Firenze  (anche  nella  veduta  di  esplorare  lo 
stato  delle  cose  ),  il  quale  non  si  sa  se  recasse  parola  scritta  o 
parlata.  —  Il  contesto  però  della  responsiva  si  è  tale,  che  dimo- 
stra come  il  Governo  di  Firenze  era  rimasto  bastantemente  chia- 
rito e  rassicurato  dal  Capo  Politico  di  Portoferrajo  sullo  scopo 
della  spedizione,  e  sulla  promessa  cooperazione  efficace  dei  fra- 
telli Elbani,  ai  quali  i  bravi  Cittadini  Livornesi  dovevano  so- 
lamente aggiunger  forza,  e  conforto.  —  Ed  il  fatto  della  pub- 
blicazione di  codesta  Lettera  in  Portoferrajo  operata  nel  di  i3 
(  come  resulta  da  nota  che  ne  esiste  nella  Lettera  slessa  )  è  ri- 
prova che  non  si  era  nò  azzardato  né  errato  dal  Governo  Su- 
periore nel  richiedere,  e  sperare  cooperazione  da  quello  di  Por- 
toferrajo, anche  in  riguardo  allo  spirito  pubblico  locale. 

330.  Del  quale  spirito  pubblico  locale  pur  troppo  sviato,  e 
guasto  in  quei  tempi  si  ha  riprova  tanto  in  una  Lettera  di  certo 
Nendelli  a  la  Cecilia  datata  da  Rio  15  febbraio  1849,  quanto 
in  un  Indirizzo  del  Municipio  di  Rio  stesso  al  Governo  Provvi- 
sorio del  14  dello  stesso  mese  (1).  Nel  primo  di  quei  Documenti 
è  detto  esplicitamente,  che  anche  in  Portoferrajo  il  popolo  era  (2) 
«  ivi  »  animato  da  veri  patriottici  sensi  »,  e  perciò  pronto  a 
respingere  «  ivi  »  il  fu  Granduca  e  ogni  altro  nostro  nemico  »; 
che  si  erano  il  dì  13  adunati  i  Gonfalonieri  dell'Elba,  e  si 
erano  «  ivi  »  confermati  sempre  più  nel  proposito  di  respingere 
di  qui  il  defunto  Sovrano ,  in  caso  che  vi  facesse  capolino ,  » 
che  quelle  notizie  si  comunicavano  a  La  Cecilia  perchè  potesse 
informare  direttamente  il  Governo   Provvisorio.   Nell'indirizzo 

(j)  Doc.  a  e.  5G2.  a   e.   3«5. 
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poi  del  Municipio  di  Rio  si  diceva  più  csplicitamonte:  «  La  .Mo- 
narchia è  caduta  »  e  più  sotto  :  «  ivi  »  I  momenti  sono  siipre- 
»  mi.  La  Corte  fuggitiva  aizzata  dalla  libidine  del  Potere,  e  dalle 
»  profferte  dell'Inglese  posa  tuttora  il  piede  per  quanto  è  voce, 
»  sul  suolo  Toscano.  Forse  medita  il  punto  del  territorio  che 
»  maggiormente  si  presti  alle  sue  mire.  Forse  l'Elba  comparisce 
»  nella  malata  mente  dei  retrogradi,  e  dei  servili  come  mezzo 
»  opportuno  a  formare  un  nodo  di  guerra  civile  in  tutto  lo  Sta- 
»  to.  Il  popolo  Elbano  è  pronto  a  disperata  difesa,  ma  piena  di 
»  mille  pericoli  ». 

331.  Ed  i  pericoli  che  si  temevano,  e  che  si  annunziavano  da 
Rio,  consistevano  nel  molto  partito  che  il  Granduca  dicevasi  avere 
così  negl'Impiegati,  come  nella  Truppa  di  Linea  la  quale  (si 
aggiungeva)  continuamente  tumultua,  e  si  ammutina  malgrado 
il  giuramento.  E  però  si  suggeriva:  (1)  «  ivi  »  che  il  Governo 
»  del  Paese  si  cambiasse  prontamente  e  istantaneamente  con  uo- 
»  mini  che  avessero  elementi  atti  a  ispirar  fede  »  e  quanto  alle 
Milizie  si  consigliava  il  rinvio  della  Linea  sul  continente,  il  ri- 
chiamo al  servizio  dei  Cannonieri  Guarda  Coste  con  soprassoldo, 
e  della  Civica  locale  con  indennità. 

332.  Se  non  che  le  corrispondenze  che  aveva  il  Superior  Go- 
verno direttamente  con  Portoferrajo,  e  che  in  parte  abbiamo  ri- 
ferite j  lo  persuasero  che  non  vi  era  necessità  di  cambiare  tutti 
gli  uomini  del  Governo  locale ,  in  alcuno  dei  quali  anzi  annun- 
ziò formalmente  (2)  e  mostrò  col  fatto  di  avere  grande  confi- 
denza. 

333.  E  già  anche  il  Pigli  con  Dispaccio  Telegrafico  dell'  11  feb- 
braio (3)  avea  fatto  sentire  che  per  due  Lettere,  e  notizie  ver- 
bali avute  la  sera  innanzi  dall'Elba,  poteva  ritenersi  che  in  ge- 
nerale lo  spirito  del  Paese  era  buonissimo ,  se  non  che  lo  sver- 
sava e  sviava  il  malanimo  del  Gonfaloniere  e  dei  due  Consi- 
glieri di  Governo. 

334.  Quanto  agl'impiegati  già  una  Ministeriale  severa  del  Mar- 
mocchi (4)  in  data  del  14  febbraio  aveva  inculcato  al  Governa- 
tore  di  far  sentire  di  nuovo  a  tutti  i  Giusdicenti  che  si  volevano 
dal  Governo  ad  ogni  costo  evitate  «  ivi  »  le  manifestazioni  che 
»  si  risolvono  in  tentativi  contro  l'attuale  ordinamento  politico  » 
soggiungendosi  poi  «  o  riescono  a  soddisfarlo,  e  sarà  loro  te- 
»  nulo  largo  conto  dello  zelo,  e  dell'altitudine  che  gli  distingue; 
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»  o  vi  mancano,  e  ciò  non  potendo  di  pontiere  che  da  incapacili» 
»  di  governare  ,  o  peggio  ancora  da  cattiva  mente ,  il  Governo 
»  è  risoluto  di  dimetterli  ». 

335.  Da  questo  documento  che  fu  comunicato  in  copia  il  dì  16 
ai  Pretori  dell'  Isola ,  si  rileva  non  essere  quella  la  prima  volta 
che  andavano  colà  ordini  di  simil  tempra.  —  Anche  a  Portofer- 
rajo  era  stata  inviata  la  Circolare  Governativa  del  dì  8  che  an- 
nunziava la  formazione  del  Governo  Provvisorio  ;  ingiungeva 
l'energica  repressione  d'ogni  tentativo  reazionario;  comandava 
vigilanza  e  rigore  speciale  sui  Preti,  e  tutto  sanzionava  colia  so- 
lita minaccia  della  destituzione  (i). 

330.  Questa  Lettera,  che  non  referisco  perchè  più  volte  omai 
letta  alla  Corte,  non  ha  la  firma  dell'accusato  Gueriazzi  né  di 
alcuno  del  Governo  Provvisorio,  e  dei  suoi  Ministri.  Porta  sol- 
tanto quella  del  Segietario  Allegretti:  ma  questi  ha  fatto  cono- 
scere che  fu  una  Circolare  indirizzata  a  tutte  le  superiori  Au- 
torità Governative  del  Granducato  ;  che  esso  ne  fu  l'estensore: 
ma  che  la  redasse  d'ordine  e  sulle  tracce  verbalmente  comuni- 
categli dal  Guerrazzi;  che  vi  pose  le  stesse,  o  quasi  le  stesse 
parole  (non  che  gl'identici  concetti)  come  se  fosse  esarata  a 
dettatura;  perocché  avutane  appena  la  commissione  scese  ìiella 
propria  stanza,  e  fresco  di  memoria  la  distese. 

337.  E  che  fosse  veramente  una  Circolare  Governamentale 
diffusa  per  tulta  la  Toscana  ben  si  raccoglie  dal  documento  col 
quale  anche  il  Prefetto  di  Firenze  la  comunicò  nel  dì  9  ai  suoi 
dependenti  (2).  —  Che  fosse  scritta  per  ordine  del  Superiore  Go- 
vei'no  è  annunziato  nel  suo  contesto  «e  ivi  »  per  superiore  di- 
sposizione ».  —  Che  r  ordine  muovesse  dal  Guerrazzi  lo  afferma 
con  giuramento  il  testimone;  ed  il  Guerrazzi  stesso  non  lo  negò 
nel  processo  scritto,  ove  si  espresse  che  queW  ordine  era  in 
armonia  colle  misure  che  si  ebbero  a  prendere  ;  ed  in  Giudizio 
si  è  in  ultimo  attenuto  a  non  concordare  la  precisa  identità  delle 
parole,  specialmente  di  quelle  che  portano  avere  Leopoldo  d'Au- 
stria abbandonato  la  Toscana,  su  di  che  vorrebbe  insinuare  il 
possibile  di  un  equivoco,  che  il  testimone  Allegretti  però  non 
ammette. 

338.  Torno  alla  Milizia  di  Portoferrajo.  Il  richiamo  immediato 
(li  questa  sul  Continente  non  occorse,  perchè  si  verificò  anche 
colà  o  un  cambiamento  nei  sentimenti  di  fedeltà  e  di  devozione  ai 
Sovrano,  od  una  prevalenza  di  coloro  che  si  esibirono  tosto  ligi 
o  pieghevoli  al  partito  rivoluzionario,  fino   al    punto    di    tentare 
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di  riunirsi  ai  liivnrnesi  approdali  col  Petracclii  (  secondo  che  è 
resultato  dalla  prova  testimoniale).  —  Fatti  segnalabili  ed  in 
qualche  modo  esplicativi  di  tale  trasformazione  possono  essere  i 
seguenti. 

339.  Sciolte  (come  si  disse)  le  Truppe  cittadine  e  stanziali 
dal  giuramento  al  Principe,  parecchi  soldati  che  non  volevano 
mancare  al  Sovrano ,  o  non  amavano  servire  ulteriormente  per 
qualsiasi  causa,  si  diedero  a  partire  da  Portoforrajo  alla  volta 
di  Livorno.  Il  Governatore  dell'Elba  no  porse  avviso  al  Governo 
Provvisorio  con  Ofiiciale  del  12  detto.  Frattanto,  e  precisamente 
in  data  del  dì  11,  era  stata  inviata  dal  Ministro  dell'  Interno 
anche  a  Portoferrajo  (1)  la  nuova  formula  di  giuramento  da 
prestarsi  dalle  Milizie  (2)  (§  275).  IMa  volendo  poi  il  medesimo 
replicare  anche  alla  Officiale  del  12  sovracitata,  e  dovendolo 
fare  in  modo  da  non  urtare  di  soverchio  la  suscettività  Militare 
che  in  quel  momento  si  annunziava  esacerbata,  indirizzò  al  Go- 
vernatore la  Lettera  del  14  febbraio  (3)  ove  si  leggono  frasi  di- 
rette a  fermare,  ed  impegnare  (anche  in  ossequio  al  Principe 
non  decaduto  )  la  milizia  che  sì  discìoglieva. 

340.  Ma  pervenute  anche  colà  le  superiori  disposizioni  sul  nuovo 
(/iuramento  venne  questo  prestato  sotto  gli  ordini  del  Gover- 
natore (4).  Dipoi  rUffizialità  redasse  e  mandò  una  Protesta  (5) 
in  cui  veniva  disapprovato  l'accaduto,  e  promesso  fedele  servi- 
zio alla  Patria,  all'onore,  e  al  Governo  Provvisorio,  il  quale 
dal  canto  suo  ne  esternava  piena  soddisfazione  al  Governatore 
sullodato  con  Biglietto  del  Ministro  Mordini  del  16  febbraio  (C). 

341.  Fin  qui  tutto  il  documentale  che  mi  è  sembrato  interes- 
sare più  da  vicino  la  spedizione  dì  Portoferrajo,  e  ricollegarsi 
strettamente  con  la  medesima,  e  col  concetto  che  la  informò. 
Ora  passo  ad  esporne  con  più  dettaglio  l' andamento ,  all'  appog- 
gio ancora  dei  deposti  di  Guglielmo  Bell,  Luigi  Bassi,  Giuseppe 
Deista,  Colonnello  Antonio  Banchi,  Lu'.gi  Dianì,  e  Salvadore 
Esclapon. 

342.  E  innanzi  tutto  come  componevasi  codesta  spedizione?  Di 
qual  gente?  Come  ordinata?  Con  qual  carattere?  ; 

343.  lia  spedizione  doveva  comporsi  secondo  il  Dispafcio  pri- 
mitivo del  Guerrazzi  di  Livornesi  ed  Uomini  arrisicali  ;  perciò 
non  di  Milizia  regolare,  compatta,  disciplinata;  nemmeno  di  Guar- 

(1)  Uoc.  a  e.  300. 

(2)  Doc.  a  e.  500,  247,  2liì 

(3)  Uoc.  a  e.  S47. 
{\)  Uoc.  a  e.  277. 

(a)  AppcnJ.  ai  Doc.  a  e.  09. 
(G)  Uoc.  a  e.  i;5'J. 
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dia  Civica  i'ormaliuente  mobilizzata;  ma  di  genie  raccoyliticcia, 
scelta  a  caso  od  a  piacere  da  chi  eseguiva  l' ordine,  e  sempre 
nella  veduta  di  assicurare  lo  scopo  espresso  di  cacciare  da  Por- 
toferrajo  il  Granduca. 

344.  Corrispondeva  il  primo  Rapporto  del  Pigli  (I)  ove  faceva 
parola  di  Capi-popolo  convocati,  e  (//  ineylio  che  ducenlo  persone 
scelte;  e  faceva  sentire  che  il  Petracchi  in  quella  adunanza  era 
stato  destinato  a  capo  della  spedizione.  E  poiché  soggiungeva 
che  della  direzione  delle  operazioni  Militari,  ove  occorressero, 
era  stato  incaricato  un  Medici  già  Uffìziale  di  Garibaldi,  così  è  da 
inferirne  che  si  confidasse  principalmente  di  raggiungere  lo  scopo 
senza  operazioni  di  codesto  genere, 

345.  Perciò  non  può  dirsi  che  fosse  quella  una  vera,  e  propria 
spedizione  militare,  ma  si  spedizione  di  gente  armata. 

346.  Gli  stessi  Benvenuti  e  Baganti  che  vi  presero  parte,  non 
hanno  potuto  negarlo.  Il  Baganti  in  specie  nel  darne  schiarimenti 
alla  Corte  ha  narrato  che  un  Uffìziale  di  Municipio  fu  quegli  che 
si  diede  cura  di  invitare,  e  raccogliere  nella  sera  quei  che  potè 
e  credè,  non  tanto  dalle  Compagnie  Civiche  della  Venezia  e  S. 
Giovanni,  quanto  ancora  da  altre  parti,  formando  cosi,  come  egli 
si  espresse,  un'  accozzaglia,  o  massa  di  gente  raccogliticcia. 

347.  Non  era  dunque  la  milizia  vera  e  propria  sia  stanziale, 
sia  Civica  in  corpo  (sebbene  parecchi  addetti  alla  Civica,  ed  alla 
Municipale  vi  fossero),  che  si  deonestasse  con  quell' incarico;  nò 
era  la  disciplina,  e  subiezione  militare  che  vi  chiamasse  formal- 
mente, e  vi  costringesse  :  erano  gli  agitatori  del  popolo  che  coi 
soliti  e  ben  provati  loro  aiutanti  venivano  spinti,  e  correvano  ad 
attentare  armata  mano  e  direttamente  contro  la  persona  del  Prin- 
cipe, il  più  avanzato  atto  di  fellonia.  Era  un'impresa  più  che  de- 
mocratica; una  crociata  più  che  demagogica,  intesa,  concertata, 
e  consentita  da  vistoso  numero  di  individui,  non  a  ciò  legati  in 
antecedente  da  veruu  patto,  od  impegno  valutabile  e  rispettabile; 
liberi  di  accedervi,  o  di  rifiutarvisi,  al  momento  in  cui  ne  erano 
richiesti;  e  perciò  tutti,  e  singolarmente  responsabili  di  ciò  che 
vollero,  e  fecero  per  raggiungere  un  intento  apertamente  cri- 
minoso. 

348.  La  divisa  poi  di  quella  spedizione  corrispondeva  a  quanto 
si  è  osservato  testé.  Imperocché  sebbene  Luigi  Bassi  ricordi  di 
aver  visto  in  abito  alla  Borghese  solamente  un  Medico  di  Capo- 
liveri,  è  nonostante  provato  pei  concordi  deposti  di  Giuseppe 
Deista,  di  Gugliemo  Bell,  e  di  Salvadore  Esclapou,  che  quella 
gente  non  era  tutta  monturala  nò   armala   regolarmente,   se    si 

(»)  Doc.  a  r.  300. 
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!►!  escinde  dagli  Uflìziali  ;  ed  alcuni  portavano  anche  visibilmente 
stili,  e  pistole,  oltre  i  fucili,  e  le  sciabole  alla  militare.  Di  ciò 
ha  dovuto  inGne  convenire  anche  il  Petracchi  ;  dandosi  poi  a  so- 
stenere che  erano  tutti  Civici  del  suo  Battaglione,  non  ancora 
completamente  monturato. 

349.  Fin  dal  momento  della  partenza  (che  venne  ordinata  con 
biglietto  del  Pigli  (i)  al  Bargagli  Comandante  la  Marina  militare, 
da  questi  al  Capitano  Bassi,  e  dal  Bassi  al  macchinista  Bell),  fin 
da  quel  momento  dissi,  die  saggio  quella  turba  di  ciò  che  era  e 
dello  spiiito  che  la  guidava.  Il  Bassi  qualificandola  per  gente  che 
rcKjionava  ben  poco,  ha  ricordato  come  essendosi  leggermente  in- 
cagliato sul  salpare  il  Giglio,  vennero  a  ini  diretti  rimproveri  e 
lamenti  quasiché  volontariamente  ritardasse  la  mossa,  e  gli  fu 
rinfacciato  che  era  stato  zelante  quando  salvava  il  Cipriuni,  e 
quando  imbarcava  il  Granduca  ;  non  già  quando  si  trattava  di 
servire  la  Patria. 

350.  Per  via  poi,  sebbene  avessero  promesso  il  segreto,  non  fu 
questo  custodito  siffattamente,  che  Y  equipaggio  del  Giglio  non 
raccogliesse  da  qualcuno  che  scopo  del  viaggio  era  anche  quello 
di  andare  in  cerca  del  Granduca.  Lo  aveva  deposto  nel  Processo 
scritto  il  Bassi,  e  lo  confermò  a  questa  Udienza.  Ne  convenne 
anclie  il  Bell  referendosi  a  discorsi  uditi  a  bordo  dai  marinari. 

351.  Escito  il  Giglio  con  due  barche  a  rimorchio  dal  Molo  di 
Livorno,  il  Petracchi  ordinò  di  andare  verso  Levante,  poi  di  in- 
dirizzarsi alla  metà  dell'Isola  dell'Elba;  ma  quando  furono  presso 
al  canale  di  Piombino,  alla  vista  di  una  fregata  Inglese  cambiò 
rotta  facendo  voltare  verso  il  Capo  S.  Andrea,  giunsero  verso 
sera  a  Campo,  ed  ivi  sbarcarono,  e  pernottarono. 

352.  Nella  notte  però  venne  inviato  al  Governatore  di  Porto- 
ferrajo  il  dispaccio  di  quello  di  Livorno,  superiormente  riporta- 
to, in  cui  gli  si  annunziava,  che  la  spedizione  ordinata  dal  Go- 
verno Provvisorio  si  recava  all'  Isola  per  verificare  se  vi  si  tro- 
vava come  supponevasi  Leopoldo  d' Austria  e  cacciamelo.  Lo 
recavano  due  LJfiìziali;  il  Baganti  figlio,  ed  altro,  che  parve  al 
Governatore  un  Mastacchi,  in  unione  col  ricordato  medico  di  Ca- 
poliveri.  Dopo  qualche  difficoltà  vennero  ammessi,  come  deside- 
ravano, a  consegnarlo  personalmente.  Ma  incontrarono  rifiuto  di 
accoglienza  e  di  adesione.  Il  Baganti  un  po' sconcertato  voleva 
ritirare  il  Dispaccio,  ma  non  gli  venne  restituito,  e  parti  recando 
al  Petracchi  orale  risposta  non  favorevole. 

353.  Nella  successiva  giornata  del  10,   il  Petracchi    scrisse   da 
Campo  Lettera  al  Governatore  colla  quale  al  seguito  della  repulsa 

(1)  Doc.   a  e.  291. 
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inlesa  dai  due  suoi  Commissarj,  mutando  causale^  lo  avvertiva: 
«  ivi  »  Io  osservatore  severo  degli  ordini  del  mio  Governo,  debbo 
»  avvertirvi  che  mi  porterò  colla  Colonna  guidata  da  me  militar- 
»  mente  a  Portoferrajo  per  presidiare  i  Forti  insieme  alle  trup- 
»  pCj  nostri  fratelli.  Tali  sono  gli  ordini  che  scrupolosamente  mi 
j>  afiìda  il  mio  Governo.  Non  dubito  che  voi  vi  ci  uniformerete 
»  e  non  vorrete  opporre  resistenza  agli  ordini  emanati  da  un  Go- 
M  verno  già  costituito  ».  —  Ed  una  mossa  di  quella  gente  sopra 
Portoferrajo,  secondo  che  depose  il  Governatore,  fu  fatta  effetti- 
vamente. Ma  egli  spedi  lettera,  e  messo  per  arrestarla,  come  si 
arrestò  alla  distanza  di  quattro  miglia.  Venne  bensi  in  Portofer- 
rajo con  pochi  altri  il  Petracchi  ;  ebbe  refezione  dal  Governato- 
re; insistè  per  esservi  ricevuto  colla  sua  gente,  ma,  non  venendo 
secondato,  si  ritirò. 

354.  Temendosi  poi  che  potesse  esser  tentata  l'occupazione  del 
Forte  di  Longone,  sulla  sera  del  giorno  stesso  iO  febbiaio,  fu 
rinviato  colà  il  Comandante  Salvadore  Esclapon  (che  si  trovava 
in  Portoferrajo),  perchè  lo  impedisse.  Vennero  di  fatto  i  Livor- 
nesi per  la  via  di  maie  da  Campo  a  Longone,  ed  in  quella  sera 
non  ebbero  pratica.  Si  trattennero  colà  tutto  il  di  appresso;  ed 
alcuni  UfBziali  alla  spicciolata,  sia  per  diporto,  sia  per  curiosità, 
sia  per  altro  fine  qualunque,  si  recarono  a  visitare  il  Forte.  Nella 
notte  dal  10  all' di  restarono  alla  Marina  di  Longone.  Nel  di  d2 
per  la  via  di  terra  si  recarono  a  quella  di  Rio. 

355.  Circa  poi  le  ore  sei  pomeridiane  tornò  il  Gùjlio  nel  Porto 
di  Longone  (4)  con  a  bordo  i  Livornesi  retrocedenti  dalla  Ma- 
rina di  Rio.  Dopo  pochi  istanti  fu  recapitata  al  Capitano  Esclapon 
lettera  del  Petracchi  (2)  datata  dalla  suddetta  Marina  colla  quale 
gli  annunziava  che  circa  40  soldati  della  guarnigione  di  Porto- 
ferrajo avevano  disertato,  e  che  si  supponeva  volessero  condursi 
a  Longone  per  subornare  la  Compagnia  dei  Granatieri  colà  stan- 
ziata; e  terminava:  «  ivi  »  Credo  mio  dovere  di  prevenirvi  di  ciò, 
>i  e  di  ordinarvi  di  arrestare  i  suddetti,  qualora  si  presentassero 
»  costà,  e  tenerli  a  disposizione  del  Governatore  di  Portoferrajo  » 
Si  presentò  a  quel  Comandante  lo  stesso  Petracchi  per  1'  oggetto, 
come  dissegli,  di  complimentarlo,  annunziandogli  che  andava  a  par- 
tire per  il  continente.  In  etfetlo  alle  ore  7  '/^  di  delta  sera  (12), 
il  Vapore  il  Giulio  lasciava  quel  Porto. 

366.  Nel  render  conto  il  Capitano  Esclapon  al  Governatore  di 
questi  fatti  nel  successivo  di  13  (3)  non  gli  taceva  che  le  incerte. 


(1)  Doc.  a  e.  S18. 

(2)  Hoc.  Il  e.  r,\z. 
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dubbie  e  sospette  operazioni  costantemente  eseguite  da  quella  gen- 
te, e  i  rapporti  di  qualche  popolano ,  testimone  dei  discorsi  che 
tenevano  alla  Marina  di  Longone^  lo  avevano  impegnato  a  tenersi 
sulla  guardia j  onde  impedire  un  assalto.  E  il  ritoino  colà  di 
tutti  i  Livornesi,  dopoché  ne  erano  partili .  senza  verun  cognito 
motivo  che  ve  li  conducesse ,  e  lo  sbarco  del  Petracchi ,  e  il 
suo  ingresso  nel  Forte  per  1'  oggetto  di  prender  commiato  dal 
Comandante,  col  quale  non  aveva  avuto  verun  speciale  rapporto, 
dopoché  gli  aveva  fatto  giungere  per  lettera  delle  notizie,  e  de- 
gli ordini  eziandio  (benché  incompetentemente,  e  senza  veruna 
commissione  del  Governatore  ),  che  potevano  pure  indurlo ,  se 
meno  accorto,  a  ricercare ,  od  accettare  il  sussidio  della  sua 
gente;  ed  infine  la  mendace  enunciativa,  e  la  simulazione  della 
loro  partenza  pel  Continente ,  sono  riprove  assai  chiare  della 
intenzione,  e  direzione  del  Petracchi,  e  dei  suoi  ad  ottenere  per 
via  di  strattagemma  o  di  colpo  di  mano,  quello  che  non  avevan 
potuto   raggiungere    per  via  di  domande,  e  di  minacce  eziandio. 

357.  Dissi  che  mendace  fu  l'  enunciativa  delia  rotta  per  Livor- 
no, e  dissi  il  vero,  perciocché  non  già  subito  a  Livorno,  ma 
sibbene  nuovamente  a  Portoferrajo  si  rivolse  il  Petracchi,  e  vi 
giunse  sulla  mezzanotte,  per  recare,  secondoché  si  espresse  col 
Bassi ,  un  Dispaccio  importante  al  Governatore.  Fu  a  lui  per- 
messo e  ad  altri  dì  scendere.  Dispaccio  alcuno  non  aveva,  né 
recò.  Ma  poiché  nella  giornata  tra  i  Forzati  del  Bagno  eravi 
stato  del  tumulto,  compresso  con  severe  ma  efficaci  misure  istan- 
tanee, il  Petiacchi  colse  di  qui  occasione  per  esibirsi  di  dare 
man  forte  colla  sua  gente;  ma  non  venne  accettato;  e  invece  fu 
consigliato  a  tornare  a  Livorno. 

358.  Allora  sia  per  dilazionare,  sia  per  meglio  forse  coone- 
stare r  inaspettato  suo  riaffacciarsi  a  Portoferrajo  chiese  del  car- 
bon  fossile  per  il  Giglio.  Pare  che  il  Governatore  lo  mandasse. 
Ma  i  conduttori  del  Giglio  non  lo  presero,  perché  avevano  buona 
provvista,  e  non  era  stato  da  essi  annunziato  il  bisogno. 

359.  INon  é  da  dimenticare  come  in  quel  giorno  13  aveva  avuto 
luogo  in  Portofeirajo  un  movimento  di  alcuni  soldati  di  linea, 
che  all'  occasione  di  altro  grave  tumulto  avevano  fraternizzato 
con  Livornesi ,  diretto  (  come  già  si  disse  )  a  riunirsi  a  quei  del 
Petracchi.  Il  presentarsi  di  questi  poteva  favorire  assai  quel  mo- 
vimento nel  senso  che  essi  desideravano;  tanto  più  se  non  era 
stato  totalmente  spontaneo,  ma  istigalo  o  favoreggiato  da  coloro 
che  non  mancavano  nemmeno  colà  di  parteggiare  con  l'insurre- 
zione. Probabilmente  fu  questa  la  vera  e  sola  ragione  di  quell'ul- 
timo tentativo. 

360.  Ma  oramai  le  Autorità  ed  i  paesani  si  erano    pronunziati 
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contro  quello  sbarco;  ed  orano  state  prese  le  misure  occorrenti 
(e  le  aveva  viste  anche  il  Petracchi)  per  resistere  energicamente^ 
giacché  si  temevano  assai  ,  per  gì'  indicati  non  lontani  antece- 
denti, quei  Livornesi.  Onde  il  Petracchi  cui  mancava  ogni  ar- 
gomento per  trattenersi  ulteriormente,  dovette  indursi  a  partire, 
e  parti  di  fatto  col  Giglio  e  le  due  barche,  e  con  tutta  la  sua 
gente  per  Livorno,  sulle  prime  ore  del  giorno  14.  Nel  di  13 
partiva  da  Firenze  un  Dispaccio  di  Marmocchi  (l)  per  richia- 
marlo in  terra  ferma,  adesivamente  appunto  ai  voti  della  popo- 
lazione dell'  Elba  ;  ma  a  condizione  che  il  Governatore  potesse 
sotto  la  sua  responsabilità  assicurare  che  il  Paese  si  manterrebbe 
fermo  nella  fede  al  Governo  Provvisorio ,  e  saprebbe  respin- 
gere ofjni  ostile  attacco  che  potesse  venir  tentato  contro  il  me- 
desimo. (Juesto  però  giunse  dopo  che  ne  era  cessato  il    bisogno. 

361.  Fin  qui  la  parte  storica  della  prima  spedizione  armata 
contro  S.  A.  il  Granduca  della  quale  è  parola  nell'Atto  d'Accusa, 
e  che  cade  indubitatamente  nella  censura  dell'Art.  9  della  Legge 
dei  30  Agosto  1795,  come  attacco  immediato  al  SovRA?»o,  sic- 
come caduta  sarebbe  in  quella  della  L.  1,  §.  I,  Dicj.  ad  lecj.  Jul. 
Majestatis ,  e  ciò  tanto  per  chi  la  commesse,  quanto  per  chi  la 
fece  eseguire,  e  per  chi  la  eseguì.  —  Vengo  adesso  ai  rilievi  cui 
richiamano  più  specialmente  le  deduzioni  del  Guerrazzi  e  del 
Petracchi. 

362.  Incomincio  dal  Guerrazzi.  Quest' accusalo  non  nega  l'or- 
dine primitivo  della  spedizione:  ne  potrebbe  negarlo,  dacché  il 
Dispaccio  del  di  8  febbraio  che  la  commetteva  al  Governatore 
Pigli  nel  modo  il  più  esplicito  ed  imperativo ,  è  non  solo  mu- 
nito della  di  lui  firma,  ma  scritto  eziandio  per  l'intiero  di  suo 
pugno  e  carattere.  In  quel  Dispaccio  è  da  rimarcare  come  atto 
ostile,  non  solo  l'ordine  della  spedizione  per  cacciare  il  Granduca 
da  Portoferrajo  ,  che  si  volle  affidata  ad  uomini  arrisicati  e  Li- 
vornesi,  dei  quali  il  committente  conosceva  a  fondo  il  carattere, 
la  forza,  e  l'attitudine,  ma  ben  anche  le  parole  che  vi  sono  ag- 
giunte in  discredito  e  dei)rcssione  del  Sovrano,  «  ivi  »  Leopoldo 
»  non  merita  ospitalità  sul  suolo  Toscano,  dopoché  con  tanta 
»  inf/ratitudine  e  nera  perfìdia  ha  corrisposto  alla  fede  del  po- 
»  polo  ».  Qui  sicuramente  lo  «  scribere  est  agere  »  che  più 
energiche  ed  infuocate  parole  non  si  saprebbero  adibire  per  tórre 
ogni  scrupolo,  spogliare  d'ogni  riguardo,  vestire  di  ardimento, 
ed  eccitare  con  eflTicacia  animi  di  già  riscaldali,  alla  insecuzione 
e  pei'secuzione ,  al  massimo  delle  ostilità. 

363.  Ma  il  Guerrazzi  nel  mentre  che  non  nega  il  fatto,  intende 

(1     Doc.   :i  e.  208. 
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spogliarlo  à"  irnputabilitu  civile^  riportandolo  sotto  la  inlliienza  di 
una  costrizione  e  coazione  imponente,  assoluta,  inevitabile,  pro- 
veniente da  una  Deputazione  di  molti  membri  del  Circolo  del  Po- 
polo trionfante.  Egli  avrebbe  esarato  quel  Dispaccio  senza  volon- 
tà, anzi  contro  sua  volontà,  costretto  dall'altrui  prepotenza.  — 
Or  conviene  percorrere  con  diligenza  la  storia,  le  prove,  e  l'  en- 
tità di  codesto  discarico  perentorio. 

364.  La  Corte  ha  di  già  rimarcato  che  nei  molti  costituti  su- 
bili dal  Guerrazzi  in  Volterra  e  in  Firenze,  quello  speciale  disca- 
rico non  era  dedotto,  come  lo  è  stato  oggi  nel  Capitolato  defen- 
sionale e  nel  pubblico  Dibattimento.  —  Ammetto  che  potesse  il 
Guerrazzi  in  prima  non  ricordare  i  nomi  dei  testimonj.  e  che  gli 
si  siano  questi  scoperti  solamente  nello  stadio  defensionale.  Ma 
il  fatto  era  troppo  grave,  troppo  interessante,  e  troppo  circo- 
stanziato, per  non  esser  presente,  se  vero,  alla  mente,  e  all'  animo 
di  cui  tanto  apparteneva,  in  momenti  meno  assai  distanti  dall'av- 
venimento, nei  quali  veniva  stretto  dall'obiezione  del  Dispaccio, 
e  quando  gli  interessava  di  lutto  dire ,  e  dedurre  il  vero ,  e  ve- 
rificabile per  liberarsi  anche  dal  pericolo  dell'accusa. 

365.  Or  nel  Costituto  obiettivo  dell' 8  febbraio  1850  (un  anno 
preciso  dopo  il  fatto)  ecco  in  quali  termini  si  esprimeva  il  Guer- 
razzi circa  al  rammentato  dispaccio.  «  Stanno  bene  :  codesti  erano 
»  atti  e  codesto  era  il  linguaggio  fatti  per  necessità  di  cose  e  ormai 
»  era  forza  adattarsi,  e  lasciare  che  le  cose  si  prolungassero,  e 
»  si  calmassero  per  tornare  addietro.  Tutti  gli  alti  in  quei  primi 
»  momenti  doverono  ritenere  indole  siffatta  sotto  pena  di  per- 
»  dermi  senza  potere  più  giovare  al  Paese  ,  od  al  Principe 
»  stesso  ». 

366.  E  più  sotto  «  ivi  ».  (Jueste  ed  altre  cose  furono  falle  sotto 
»  la  irresistibile  imponenza  delle  circostanze,  e  costretto  dagli  uo- 
»  mini  che  mi  circondavano.  D'  altronde  io  confesserò  candida- 
»  mente,  che  mi  spaventava  l'idea  che  Portoferrajo  diventasse  la 
»  \andea  della  Toscana.  Bisognava  cedere  al  tempo  come  ho  detto 
»  di  sopia  ».  —  Qui  come  ognuno  si  accorge  appellava  il  Guer- 
razzi a  necessità  di  cose  ed  a  imponenza  di  circostanze  ^  non  a 
messaggi  né  a  Commissarj  speciali  del  Circolo,  uè  ad  invasione, 
e  minacce  di  individui  del  Circolo  stesso  subite  a  solo  nella  pro- 
pria stanza  per  la  esarazione  di  quel  Dispaccio.  Eppure  di  fre- 
quenti Deputazioni  del  Circolo  in  genere,  per  oggetti  non  spe- 
cificati, ed  in  giorni  ed  ore  non  designate  aveva  parlato  poco 
innanzi  nel  medesimo  Costituto  a  e.  2152.  Gli  uomini  poi  che  lo 
circondavano  non  può  dirsi  che  fossero  i  supposti  momentanei 
invasori  della  sua  residenza ,  ma  più  veramente  1  Colleghi  suoi 
di  Governo,  che  gli  erano  di  continuo  presso  ed  attorno,   e  dai 
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quali  ha  pur  ilelto  più  volte  «li  aver  patito  insistenze,  e  quasi 
costrizioni. 

3G7.  Si  fu  i\c\V .fpolo(jia  che  dopo  tli  aver  ragionato  a  lungo 
per  fare  retroagire  sul  di  8  febbraio  le  cose  fatte  ^  gli  articoli  di 
Giornali  pubblicati^  e  le  condizioni  sviluppatesi  nei  giorni  poste- 
riori.  volendo  il  Guerrazzi  dedurre  a  proprio  discarico  una  vio- 
lenza grave,  positiva,  e  referibile  esclusivamente  all'atto  incri- 
minato, si  espresse  a  e.  314  «  ivi  »  Se  la  condizione  mia  non 
»  fosse  stata  in  quel  punto  pericolosa  cosi  da  farmi  temere  ogni 
»  objettare  fatale,  se  io  avessi  sperato,  che  tra  i  furibondi  schia- 
»  mazzi  dei  comandatori  la  spedizione  di  Portoferrajo  potesse 
»  aver  luogo  consiglio,  come  non  richiamarli  a  considerare  ec.  » 
E  più  sotto  a  e.  315  «  ivi  »  xìla  nò  queste  né  altre  erano  rifles- 
»  sioni  da  potersi  avventurare  a  quel  tempo,  né  alcuna.  —  A 
»  Portoferrajo  !  A  Portoferrajo  —  urlava  la  turba  infellonita,  e 
»  bisognò  darle  aperto  il  Dispaccio,  che  vollero  portare  alcuni 
»  di  quella   allo  l  fTicio  del  Telegrafo  ». 

•lOS.  Su  quella  che  il  Guerrazzi  chiama  forza  e  coartazione 
politica  parmi  di  aver  detto  assai  per  mostrare  come  va  intesa 
e  valutata  negli  atti  del  di  8,  ed  in  quelli  segnatamente  di  indolo 
ostile  al  Sovrano.  Tengo  ora  dietro  alla  violenza  che  si  vuole 
desumere  da  forza  materiale.  In  questo  concetto  narrò  il  Guer- 
razzi che  nelle  ore  pomeridiane  del  di  8  febbraio  una  vistosa 
quantità  di  popolo,  e  Commissari  del  Circolo  disarmarono  la 
Guardia  di  Palazzo  Vecchio,  ed  il  rinforzo  che  vi  era  aggiunto  ; 
salirono  alla  sua  residenza,  penetrarono  nella  sua  stanza  ;  e  lo 
minacciarono,  che  se  non  faceva  l'ordine  di  spedizione  per  l'Isola 
dell'  Elba  sarebbe  stato  gittato  dal  Palazzo;  che  egli  disse  loro 
che  il  Dispaccio  lo  avrebbe  mandato,  ma  non  si  contentarono,  lo 
vollero  nelle  mani,  e  vollero  portarlo  da  per  loro  all'Uffizio  del 
Telegrafo. 

369.  A  riprova  di  tale  deduzione  la  Difesa  Guerrazzi  ha  indotto 
lestimonj  di  tre  specie.  4"  Alcuno  che  ne  ha  solamente  inteso  par- 
lare ;  ed  è  questi  il  Dottor  Lorenzo  Panaltoni.  2"  Alcuni  che 
avrebbero  visto  la  turba  in  Piazza,  e  l' avrebbero  anche  accom- 
pagnata più,  0  meno  oltre  in  Palazzo  Vecchio,  e  sono  Giorgio 
Carocci,  Giuseppe  Orlandini,  Iacopo  Martelli,  Carlo  Pestellini,  ed 
Emilio  Damiani.  3"  Due  che  alla  bussola  del  Guerrazzi  avreb- 
bero visto  il  rimanente,  e  questi  sono  Cosimo  Dlaltoni  e  Giovan- 
ni Paci. 

370.  Quanto  al  Dottor  Panattoni  poco  dì  rilevante  potrebbe 
desumere  la  prova  dal  di  lui  deposto,  perocché  attesti  solamente 
di  avere  inteso  dire  nel  Circolo  la  sera  del  dì  8  febbraio  che 
nella  giornata  erano   stati   presi    provvedimeiìti   per   indagare,  e 
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scuoprire  dov'  era  ii  Principe,  e  dovunque  si  fosse  cacciarlo,  senzd 
che  conoscesse  se  ciò  era  stato  fatto  per  deputazioni,  per  amba- 
sciate, o  per  lettere  al  Governo_,  o  in  altro  modo  qualunque. 

371.  Quanto  ai  secondi  testinionj  osservo  che  Ferdinando  Bar- 
tolozzi  rende  del  tutto  inutile  allo  scopo  non  solo  il  deposto  pro- 
prio, ma  quello  ancora  di  Jacopo  Martelli,  imperocché  fa  sentire 
che  il  servizio  della  Guardia  Municipale  di  rinforzo  aggiunto 
per  il  dì  8  nell'interno  di  Palazzo  Vecchio,  cessò  non  più  tardi 
delle  3  e  mezzo  pomeridiane.  Or  poiché  il  Martelli  si  dà  per  pre- 
sente in  quanto  appunto  formava  parte  di  codesto  servizio  di 
rinforzo,  che  fu  (a  suo  dire)  di  mezza  compagnia,  ne  consegue 
che  essendo  il  servizio  cessato  assai  prima  delle  24,  non  può  am- 
mettersi ch'egli  vedesse  circa  codest'ora  coloro  che  si  vuole  in- 
vadessero il  Palazzo  per  coartare  il  Guerrazzi  alla  spedizione  di 
Portoferrajo.  Il  Martelli  pertanto,  o  non  depone  schietto  circa 
codesto  fatto,  o  verosimilmente  lo  confonde  con  gli  alFollamenti 
di  popolo  al  Palazzo,  e  con  le  grida  che  al  dire  del  Bartolozzi 
(  non  che  di  tanti  altri  )  in  quel  giorno  non  mancarono  di  «  Viva 
il  Guerrazzi  »  o  con  altra  Deputazione  che  si  vuole  dal  Dottor 
Lazzeretti  andata  onde  ottenere  il  Salone  di  Palazzo  Vecchio  per 
r  adunanza  del  Circolo. 

372.  Giorgio  Carocci  Livornese,  che  pei-  tutta  la  giornata  del 
dì  8  febbraio,  abbandonalo  lo  scalpello,  si  fece  ctirioso,  e  stazio- 
nario in  Piazza  del  Granduca,  ed  impegnò  a  restarvi  anche  Emi- 
lio Damiani,  si  sarebbe  spinto  col  Damiani  stesso  nelle  ore  del 
dopo  pranzo  (ed  egli  non  coarta  di  più  il  tempo)  dietro  la  di- 
mostrazione che  sali  in  Palazzo  dal  Guerrazzi  per  obbligarlo  a 
fare  inseguire  il  Granduca.  Ma  che  codeste  fossero  persone  del 
circolo,  ed  il  Carocci,  ed  il  Damiani  lo  avrebbero  inteso  da  un 
Custode  che  era  nell'anticamera  del  Guerrazzi;  e  che  si  diriges- 
sero ad  estorcere  per  amore  o  per  forza,  e  sotto  grave  minac- 
cia codesta  spedizione,  lo  avrebbe  loro  detto  altro  individuo  ivi 
presente  che  non  conobbero. 

373.  Or  il  Custode,  secondo  la  difesa,  sarebbe  stato  Cosimo 
Mattoni,  e  l'altro  individuo  il  tipografo  Giovanni  Paci.  Ma  Gio- 
vanni Paci  che  si  fa  presente  fra  le  5  e  le  6  nell'anticamera  del 
Guerrazzi  per  una  supplica,  racconta  che  venne  molta  gente  sus- 
surrando, e  bestemmiando,  esprimendosi:  «  Lo  farà?  ISon  lo 
farà?  »  e  rammentando  .  .  .  spedizione  .  .  .  Giglio  .  .  .  Elba, 
senza  che  egli  potesse  intendere  nulla.  Era  dunque  impossibile 
che  narrasse  con  maggior  precisione  al  Carocci,  e  al  Damiani, 
ciò  che  essi  attestano,  e  ciò  che  egli  dice  di  non  avere  bene  in- 
leso per  se.  —  Il  Maltoni  poi  direbbe  di  essersi  trovato  in  anti- 
camera del  Guerrazzi  in  queir  ora.  e  in  quella   circostanza,    non 
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col  Paci  uè  con  altri  che  atteudessLMo  udienza,  ma  solo,  ed  an- 
che senza  verun  allro  inserviente  o  custode  compagno. 

374.  E  quanto  al  fatto  ulteriore,  il  Jlaltoni  ed  il  Paci  depor- 
lebbero  in  sostanza,  che  quelle  persone  prepotentemente,  e  di 
sfascio  (  secondo  che  si  espresse  il  Paci  )  entrarono  dal  Guerrazzi, 
vi  si  trattennero  per  un  quarto  d'  ora,  o  venti  minuti  incirca  ;  ne 
uscirono  con  un  foglio  in  mano  domandando  «  duo'  è  il  Tele- 
(ji'ufo  ?  »  che  il  Maltojii  (  intento  in  queir  istante  ad  accendere  i 
lumi  )  chiese  se  vi  era  dispaccio ,  e  si  esibì,  come  era  suo  dovere, 
di  portarlo  ;  ma  essi  vollero  fare  da  per  loro,  e  se  n'  andarono, 
quasi  correndo,  dopoché  il  Maltoni  stesso  ebbe  loro  insegnato 
le  scale  per  salire  al  Telegrafo.  Aggiungerebbe  infine  il  Paci  che 
essendo  passato  a  udienza  dal  Guerrazzi,  non  subito,  ma  dopoché 
vi  fu  ricevuta  altra  persona,  lo  trovò  solo,  e  sempre  sopraffatto. 
Ed  il  Maltoni  direbbe  di  avere  inleso  da  qualcuno  di  quella  De- 
putazione del  circolo  del  popolo,  che  codesto  era  il  Dispaccio 
che  ordinava  la  spedizione  dell'  Isola  dell'  Elba  per  dar  dietro 
al  Granduca. 

375.  Questi  deposti  del  Maltoni  e  del  Paci,  abbenchè  assai  cal- 
zanti, e  quanto  all'  ora  sufficientemente  avvicinati  a  quella  che 
porta  il  Dispaccio,  a  me  non  sembra  che  possano  giungere  a  cat- 
tivarsi la  fede  giuridica;  e  passo  a  dirne  le  ragioni. 

370.  Primieramente  è  da  aver  presente  il  deposto  del  Custode 
Gaspero  Doni.  Tanto  nel  primo,  quanto  nel  secondo  interrogatorio 
subito  al  vostro  cospetto  egli  ha  fatto  sentire,  che  nelle  ore  po- 
meridiane del  dì  8  febbraio  fece  servizio,  secondo  il  consueto  in 
anticamera  del  Guerrazzi  dalle  quattro  per  lo  meno  fino  all'un'ora 
di  notte  in  circa  (che  suonava  alle  sei,  e  mezzo);  e  che  in  tutto 
codesto  tempo  non  vide  turba  di  popolo,  o  Deputazione  di  Cir- 
colo più  o  meno  rumorosa,  che  violentemente,  e  con  parole  e 
modi  minacciosi  si  introducesse  nella  Stanza  del  Guerrazzi,  vi 
rimanesse  per  un  quarto  d' ora  incirca,  e  ne  ripartisse  con  un 
foglio  nel  modo  superiormente  accennato.  Vero  è  che  egli  ha 
pur  fatto  sentire  che  da  quel  servizio  si  assentava  talvolta  nell'ora 
in  cui  si  spediva  la  posta,  scendendo  nella  Segreteria  per  aiutare 
ed  afiVettare  i  compagni  nella  sigillatura  delle  Lettere  ;  ma  non  ri- 
corda punto  die  ciò  avvenisse  in  quel  giorno  :  dice  inoltre  che  per 
codesta  ragione  non  si  tratteneva  mai  più  di  un  quarto  d'ora;  che 
innanzi  di  partire  dal  Palazzo  risaliva  sempre  all'  anticamera  dove 
prestava  servizio  ;  e  che  né  in  quel  giorno,  ne  in  altri  posteriori, 
uè  prima  del  suo  interrogatorio  aveva  mai  inleso  sia  dal  Maltoni 
sia  da  altri  parlare  di  codesto  fatto  ben  grave  :  comunque  il  Mal- 
toni  stesso  (che  vorrebbe  partito  il  Doni  assai  prima  dell'ora  in 
cui  egli  sostiene  di  essersene  andato)  ammetta  di  avergliene  pò- 
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mio  veiosiiuiluienle  far  parola  in  appresso^  in  vista  appuiilo  del- 
!'  indole,  e  straordinarietà  dell'  avvenimento. 

377.  E  se  si  volesse  procedere  per  congettura  sarebbe  facile 
persuadersi  che  in  quel  di  8  febbraio  la  posta  si  spedì  probabil- 
mente molto  più  tardi  del  solilo,  e  cosi  forse  anche  verso  le  sette 
(come  talvolta,  al  dire  del  Doni,  accadeva)  sia  pei  molli  affari, 
e  lutti  gravi,  che  esigevano  molta  e  straordinaria  corrispondenza, 
sia  per  dar  tempo  a  che  fossero  approntate  in  tutto  o  in  parte 
le  Circolari,  delle  quali  il  Guerrazzi  aveva  dato,  come  si  disse, 
commissione  all'  Allegretti  sulle  ore  ventiquattro  e  che  in  alcuni 
luoghi  (  come  a  Portoferrajo  )  vennero  effettivamente  con  quella 
data  trasmesse. 

378.  Nel  deposto  del  Doni  è  inoltre  da  rimarcare  la  ninna  co- 
noscenza che  egli  dice  di  avere  del  Paci,  e  l'  esclusione  di  averlo, 
per  sua  ricordanza,  visto  quella  sera  in  anticamera  del  Guerrazzi, 
mentre  in  opposto  egli  direbbe  di  esservì  slato  ad  aspettare  per 
oltre  tre  quarti  d'  ora,  latitudine  di  tempo  che  riparerebbe  anche 
alla  possibile  assenza  del  Doni  per  un  solo  quarto  d'  ora,  onde 
aiutare  nella  sigillatura  delle  lettere.  —  IJdià  poi,  ed  in  breve, 
la  Corte,  come  a  sussidio  del  deposto  del  Doni,  viene  anche  quello 
del  Segretario  Allegretti. 

379.  Passiamo  adesso  ad  altri  riscontri,  e  rilievi  interessanti. 
E  cominciamo  dalla  forma    esteriore  e  materiale    del   Dispaccio. 

380.  Se  quel  foglio  fosse  stato  veramente  strappato  dalla  vio- 
lenza, o  dalla  sorpresa,  era  naturale  che  quei  che  lo  avevano  ot- 
tenuto, e  si  mostravano  sì  caldi  e  impazienti  di  procurarne  la 
immediata  spedizione,  lo  asportassero  sciolto  com'era,  non  pie- 
gato, non  sigillato,  e  senza  esteriore  indirizzo;  ed  era  del  pari 
nalurale  che  tutti,  o  in  parte  penetrassero  senza  riguardi  nell'Uf- 
fizio telegrafico,  ed  ivi  ne  esigessero  e  ne  vigilassero  la  imme- 
diata trasmissione;  che  non  era  tutto  l'avere  ottenuto  il  Dispac- 
cio, quando  non  ne  rimaneva  assicurata  ancora  la  telegrafazione. 

384.  Ed  in  effetto  mollo  di  ciò  venne  deposto  dai  Testimonj 
Maìtoni  e  Paci.  11  primo  appositamente  richiamatovi,  affermò  e 
confermò  nel  modo  il  più  positivo,  che  quel  foglio,  che  non  potè 
leggere  né  avere  nelle  mani,  non  era  né  chiuso  a  Lettera,  né  si- 
gillato, ma  volante,  o  ripiegalo  appena  sopra  se  stesso.  E  sola- 
mente quando  ebbe  visto  le  tracce  della  piegatura,  e  sigillatura 
a  Lettera,  che  lo  rendevano  in  ciò  mendace,  recedè  dal  tuono  po- 
sitivo, ed  ammesse  il  possibile  di  suo  inganno.  —  Il  Paci  pure 
affermava  che  era  piegato  in  due,  e  che  egli  non  vide  che  fosse 
chiuso  a  Lettera,  e  sigillato. 

382.  E  cosi,  o  Signori,  dicendo  codesti  Testimonj  confermavano 
ciò  che  era  stampato  nell'Apologia  come  già  avete  inteso  a  e.  315 
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w  ivi  »  e   bisognò   darle  (alla   turba),  aperto   il  Dispaccio,   che 
»  vollero  portare  alcuni  eli  quella  all'  Uffìzio  del  Telegrafo  ». 

383.  Ma  così  non  stanno  le  cose^  e  non  è  questa  la  verità.  Im- 
perocché il  Dispaccio  originale  in  questione  è  scritto  in  un  fo- 
glio intiero;  questo  conserva  tutte  le  tracce  di  piegatura  a  Let- 
tera ordinaria:  più  il  sigillo  in  Cera-Lacca  con  la  leggenda  «  Mi- 
nistero dell'Interno  »  e  la  direzione  esterna  Telegrafo  Elettrico; 
talché  apparisce  spedito  non  in  modo  straordinario  e  tumultua- 
rio, ma  nelle  consuete  forme  regolari,  e  tranquille,  e  con  tutte 
le  garanzie  che  sogliono  usarsi  per  custodirne  il  segreto. 

384.  Aveva  il  Guerrazzi  tentato  di  insinuare  il  possibile,  che 
venisse  sigillato  fuori  della  sua  stanza,  e  nell'  anticameia  ove  si 
vuole  che  fosse  il  Maltoni  :  ma  questi  per  verità  non  lo  ha  in  ciò 
secondato,  escludendo  onninamente  il  fatto,  e  notando  che  se  avesse 
avuto  luogo  non  avrebbe  potuto  non  avvertirlo,  e  non  ricordarlo. 

385.  Né  si  potrebbe  supporre  che  i  carpitori  dei  Dispaccio  prima 
di  recarsi  al  Telegrafo  passassero  eglino  stessi  nella  Segreteria, 
e  nell'Archivio  del  Ministero  dell'Interno  per  farvi  apporre  il  si- 
gillo, e  la  sopraccarta;  ciò  li  avrebbe  ritardati  di  troppo,  e  de- 
viati dalla  loro  direzione  ;  di  ciò  essi  non  chiesero  e  domanda- 
rono, ma  sibbene  della  scala,  e  via  che  conduceva  al  Telegrafo; 
e  di  ciò  altronde  non  vi  era  bisogno,  dacché  il  Dispaccio  aveva 
nel  carattere  autografo  del  Guerrazzi,  la  certezza  di  sua  prove- 
nienza, e  la  Corte  ha  inteso  dal  Piazzanti,  e  dal  Coppi  ni  come  in 
simili  casi  i  Dispacci  si  ricevevano,  e  si  spedivano  all'Uffizio  del 
Telegrafo,  ancorché  non  chiusi  e  sigillati,  ed  ancorché  recati  da 
chi  non  fosse  Custode. 

386.  Infine  ricordo  il  Deposto  del  Doni,  il  quale  visto  il  Bollo 
esistente  nel  Dispaccio  ha  escluso  nel  modo  il  più  positivo  che 
corrisponda  ai  due  Sigilli  che  si  custodivano  sempre  in  Archivio, 
facendo  anche  sentire  che  non  stavano  questi  nemmeno  presso  i 
Segretarj,  non  che  sul  tavolino  dei  Custodi  nella  anticamera  del 
Ministro  ben  lontana  dall'Archivio  predetto.  Dunque  la  sigilla- 
zione  in  Archivio  rimane  necessariamente  eliminata.  Invece  si  af- 
forza il  possibile  della  sigillazione  nella  stanza  del  Guerrazzi  dac- 
ché il  Doni  ne  ha  fatto  conoscere  (  e  lo  ha  concordato  l'Accusato) 
che  un  terzo  sigillo  oftìciale  ivi  pure  si  conservava,  ma  più  pic- 
colo di  quei  dell'Archivio;  ed  appunto  perchè  tale,  meglio  assai 
corrispondente  al  Bollo  del  Dispaccio.  Spinta  a  questo  punto  la 
dimostrazione  il  Guerrazzi  aveva  dedotto  il  possibile,  che  alcuno 
dei  suoi  Segretarj  particolari  si  fosse  trovato  nella  sua  stanza,  ed 
ivi  avesse  fatto,  senza  che  Egli  sopraffatto  se  ne  fosse  avveduto, 
la  Sigillazione  della  Lettera.  Ma  ciò  non  armonizzava  con   altre 
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sue  dichiai-azioni  precedenti^,  uè  con  quelle  del  Maltoui,  e  del  Pa- 
ci_,  che  lo  facevano  solo  in  quel  momento^  e  senza  Segretarj.  Inol- 
tre se  ciò  porgeva  modo  di  conciliare  le  espressioni  della  Apolo- 
gia col  fatto  della  sigillazione  non  valeva  a  riconquistare  fede  al 
Mattoni  ed  al  Paci  che  escludevano  codesta  sigillazione  nel  Di- 
spaccio al  momento  che  esciva  da  quella  stanza^  nella  quale  si 
supporrebbe  che  avesse  potuto  riceverla.  Infine  nessuno  dei  Se- 
gretarj particolari  del  Guerrazzi  ha  deposto  di  essersi  trovato  pre- 
sente, molto  meno  di  aver  fatto  nell' accennata  stanza  la  detta  si- 
gillazione. Lo  stesso  Chiarini  che  in  questa  Udienza  ha  annunziato 
di  aver  visto  esso  pure  portare  il  Dispaccio  all'  Uffìzio  del  Tele- 
grafo da  una  Deputazione  di  Popolo,  che  non  volle  lo  recasse  un 
Custode,  nulla  dice  di  codesta  specialità,  e  di  avervi  avuto  mano. 
(Ma  del  deposto  suo  non  giurato,  lo  dico  adesso  per  sempre,  la- 
scio che  faccia  conto  chi  può  e  vuole,  dappoiché  in  circostanza 
interessantissima  non  si  è  esibito  sincero). 

387.  Erano  in  questo  stato  le  resultanze  quando  il  Guerrazzi 
nell'intuito  forse  di  escludere  assolutamente  che  il  Dispaccio  escisse 
da  Lui  chiuso,  e  sigillato,  ha  esibito  all'Udienza  del  1°  Marzo 
un  Sigillo,  che  asserisce  essere  quello  che  teneva  ed  usava  nella 
j)ropria  stanza:  Sigillo  il  quale  intuitivamente  non  quadra  al  Bollo 
del  Dispaccio  medesimo.  Qui  mi  soffermo  e  rifletto.  Il  Doni  ha 
parlato  di  due  soli  Sigilli  di  Archivio,  e  di  un  terzo  che  stava 
presso  del  Guerrazzi.  Ha  escluso  che  coi  primi  sia  stato  impron- 
tato il  Dispaccio.  L'  ultimo  è  certo  che  non  potè  per  la  sua  forma 
servire  a  codesto  oggetto.  Converrebbe  dunque  moltiplicare  gli 
individui,  e  ritenere  che  fosse  questo  un  quarto  Sigillo  Ministe- 
riale, di  cui  ninno  aveva  fatto  parola  sin  qui.  Ma  ciò  può  ora 
ammettersi?  E  ciò  ammesso,  deve  egli  ritenersi  di  necessità  che 
non  fosse  nella  stanza  del  Guerrazzi,  anche  quel  più  piccolo  Si- 
gillo che  indubitatamente  servi  a  bollare  il  dispaccio  in  esame? 
A  ciò  risponderà  la  Corte.  Per  me  vi  replicano  abbastanza  i  ri- 
lievi già  fatti,  che  escluderebbero  nei  supposti  aggressori  il  biso- 
gno, la  volontà,  e  la  direzione  a  munire  di  Sigillo  il  Dispaccio 
autografo  asserto  strappato  colla  violenza. 

388.  Non  deggio  poi  trascurare  di  fare  presente  alla  Corte,  che 
tanto  il  Mazzanti,  e  il  Coppini  Ministri,  quanto  il  Reali,  e  il  Dei- 
Corona  Guardie  del  Telegrafo,  hanno  deposto  per  guisa  da  assi- 
curare bastantemente  la  Corte,  che  a  quell'Uffizio  non  si  presentò 
in  codesta  sera  un  numero  maggiore  o  minore  di  persone  estra- 
nee al  servizio  ordinario,  che  recassero  codesto  Dispaccio,  e  ne 
esigessero  la  spedizione.  Sarebbe  stato,  come  alcuno  ha  latto  ri- 
pj^rcare,   avvenimento   troppo  grave,  e  speciale   da  non  potersi 
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dìmenlicarej  né  tacere  fi*a  loro.  E  niuiio  Io  ricorda,  o  ne  ha  udito 
parlare.  —  L'argomento  è  negativo:  ma  non  manca  di  erticacia, 
specialmente  in  unione  con  gli  altri. 

389.  Altro  riscontro  materiale  da  considerarsi  è  quello  della 
esteriore  direzione  del  Dispaccio  che  consta  non  essere  di  carat- 
tere del  Guerrazzi.  Esso  puie  sta  a  debilitare  la  fede  dei  testi- 
monj  IMaltoni  e  Paci,  comecché  includa  non  la  unicità,  ma  la  plu- 
ralità di  individui  nella  stanza  ove  si  vuole  esarato,  ed  escluda 
quel  modo  tumultuario  e  violento,  che  non  avrebbe  lasciato  campo 
né  a  sigillatura,  né  a  direzione  regolare. 

390.  Se  non  che  questi  riscontri  convenientemente  apprezzati 
parmi  che  sieno  come  la  prima  leva  di  un  ben  diverso  concetto, 
portando  essi  a  credere  che  il  Dispaccio  venisse  appunto  esarato 
in  luogo  ove  fossero  altri  individui,  che  della  sigillazione  e  della 
direzione  si  occuparono,  o  che  fosse  rilasciato  non  già  alla  sup- 
posta deputazione  violentatrice ,  ma  si  a  persona  che  prima  si 
occupasse  di  completarne  le  condizioni  esterne,  dove  e  come  oc- 
correva, e  dipoi  lo  facesse  pervenire  nei  consueti  modi  al  proprio 
Indirizzo. 

391.  A  sussidio  di  questo  concetto  viene  in  primo  luogo  un  al- 
tro riscontro  materiale.  —  Consiste  questo  nella  particolarità  del 
trovarsi  quel  Dispaccio  scritto  in  un  foglio  che  porta  in  fronte 
l'etichetta  stampata  del  Ministero  degli  Affari  Esteri  ;  il  che  per- 
suade che  venne  verosimilmente  esarato  nel  predetto  ìMinistero, 
anziché  nella  stanza  del  Guerrazzi.  INon  che  fosse  assolutamente 
impossibile  che  anche  in  quest'ultima  stanza  si  trovasse  un  foglio 
del  3Iinistero  degli  Esteri;  ma  questo  possibile  non  é  troppo  ve- 
l'osimile,  perchè  sta  contro  al  regolare  e  consueto;  ed  il  concetto 
che  naturalmente  ne  sorge  si  é,  che  non  già  il  foglio  fosse  fuor 
di  posto  presso  del  Guerrazzi,  ma  piuttosto  che  il  Guerrazzi  se 
ne  valesse  prendendolo  e  scrivendovi  nel  luogo  ove  codesta  qua- 
lità di  corta  soleva  stare.  —  È  pur  questo  l'argomento  di  cui 
si  vale  il  Guerrazzi  per  referire  alla  stanza  del  Ministero  della 
Guerra  la  scrittura  di  una  lettera  da  lui  diretta  la  mattina  del  12 
Aprile  a  Bei'nardo  Basetti. 

392.  3Ii  perdoni  la  Corte  se  mi  permetto  trattenerla  in  simili 
rilievi.  Astrattamente  potrebbero  parere  quisquilie  :  nel  caso  però 
non  mi  sembran  tali,  anche  perchè  vengono  a  porgere  e  trarre 
schiarimento  e  conforto  dal  deposto  assai  in  ciò  significante  del 
Segretario  Allegretti.  Questo  testimone  rammenterà  bene  la  Corte 
come  nel  suo  orale  deposto  dando  discarico  della  nota  circolare 
che  spedì  nel  dì  8  febbraio  al  Governatore  di  Portoferrajo,  ed 
agli  altri  capi-politici  compartimentali  per  ordine  del  Guerrazzi, 
fece  sentire  che  sul  cadere  di  codesto  giorno  e  precisamente  circa 


—  na- 
ie ore  24^  si  recò  cliiamulo  dal  Guerrazzi  stesso  e  lo  trovò  non 
già  nella  propria  stanza^  ma  sibbene  in  quelle  del  Ministero  degli 
Affari  Esterij  in  conferenza  coi  colleghi  di  Governo  e  con  altre 
persone  ;  che  essendosi  il  Guerrazzi  partito  da  codesta  Adunanza 
condusse  lui  testimone  nella  propria  stanza  ed  ivi  da  solo  a  solo 
gli  diede  l'incarico  di  scrivere  la  circolare  in  quel  concetto,  ed  in 
quei  termini  che  egli  vi  riferì,  come  già  dissi,  quasi  litteralraen- 
te;  che  disceso  per  scriverla  nel  proprio  uffizio,  ed  inteso  quasi 
subito  come  il  Guerrazzi  faceva  ricerca  di  alcune  carte,  egli  ri- 
sali per  recargliele  unitamente  a  certi  denari  che  teneva  di  sua 
pertinenza;  che  in  quell'occasione  pure  si  trattenne  a  far  seco 
qualche  parola,  perciocché  essendosi  mostrato  ed  annunziato  tur- 
bato per  le  destituzioni  d'  impiegati  e  specialmenlt'  di  alcuni  <!i 
Prefettura,  che  incoate  la  notte  dal  7  all'S  febbraio  proseguirono 
e  si  pubblicarono  il  di  appresso,  il  Guerrazzi  gli  disse  :  «  vi  sono 
»  dei  doveri  penosi,  ma  bisogna  compirli  »  (  escludendo  per  al- 
tro quel  che  aveva  annunzialo  il  Guerrazzi  stesso,  sulla  conferi- 
tagli facoltà  di  sopprimere  nella  Circolare  le  parole  che  riguarda- 
vano i  rigori  più  speciali  da  praticarsi  contro  gli   Ecclesiastici  ). 

393.  Ora,  o  Signori,  portate  la  vostra  mente  sul  tempo.  \  quel- 
r  epoca  le  ore  24  suonavano  non  prima  delle  cinque  e  mezzo  po- 
meridiane. Calcolate  il  tempo,  ancorché  modico,  che  può  avere 
atteso  l'Allegretti,  perchè  il  Guerrazzi  si  allontanasse  dalla  con- 
ferenza o  questa  si  sciogliesse,  il  tempo  occorso  per  passare  alla 
stanza  del  Guerrazzi,  quello  necessario  per  dare  e  respettivaraente 
accettare  quella  commissione,  e  vi  troverete  a  quell'  ora  in  cui  il 
Dispaccio  già  recato  al  non  vicino  Uffizio  del  Telegrafo  veniva 
di  colà  spedito,  cioè  alle  5  e  50  minuti;  cosicché  (retrocedendo 
col  calcolo)  il  deposto  dell'Allegretti  allontana  il  Guerrazzi  dalla 
solitudine  della  propria  stanza,  e  lo  pone  a  conferenza  coi  colle- 
ghi e  con  altri  in  quelle  del  Ministero  degli  Affari  Esteri  nel 
tempo  appunto  in  cui  conviene  ritenere  che  venisse  esteso  il  di- 
spaccio predetto. 

394.  Che  se  si  combina  questa  deposizione  col  fatto  della  per- 
manenza del  Gueri'azzi  nelle  stanze  del  Ministero  degli  Esteri,  e 
con  l'altro  della  adibizione  di  Carta  esclusivamente  propria  di 
quel  Ministero,  non  può,  credo  io,  tardare  a  sorgere  nell'animo 
la  persuasione,  che  ivi  appunto,  piuttostochè  altrove  venisse  esa- 
rato il  Dispaccio,  ed  ivi  lo  fosse  al  seguito  di  discussione  e  deli- 
berazione collegiale,  non  già  come  mezzo  di  redenzione  da  vio- 
lenza di  intemperanti  della  così  detta  fazione  trionfatrice. 

395.  In  tale  supposto  la  pluralità  degli  individui  presenti  lascia 
intendere,  come  la  direzione  potè  esser  di  mano  diversa  da  quella 
che  esarò  il  Dispaccio;  e  si  intende  del  pari  come  essendo  quello 


—  117  — 

un  documento  assai  geloso  e  interessanfe.  o  convenendo  sottrarlo 
all'altrui  curiosità,  bisognava  mandarlo,  come  fu  mandalo,  chiuso 
t?  munito  <lel  Sigillo  più  corrispondente  alla  mano  dalla  quale  era 
esarato. 

396.  E  veramente,  o  Signori,  queU'  atto  che  marcava  il  più 
grave  fra  i  procedimenti  ostili  diretti  fino  a  quel  momento  contro 
la  persona  del  Principe,  e  poneva  il  Governo  in  aperta  guerra 
con  esso,  declinando  totalmente  il  mandato  dell'Assemblee,  era 
cosa  che  esigeva  seria  ponderazione  preventiva;  era  atto  cui  do- 
vevano partecipare  per  lo  meno  tutti  e  tre  i  componenti  il  Go- 
verno Provvisorio,  comecché  tutti  del  pari  interessati  nel  mede- 
simo. —  Eleviamoci  pure  quanto  si  può,  e  si  vuole  all'altezza 
degli  avvenimenti.  Consideriamo,  e  valutiamo  codesto  atto  per 
quello  che  era  allora  in  se  stesso,  per  ciò  che  osava,  per  l' im- 
pronta che  dava  all'avvenire,  per  le  conseguenze  tutte  che  andava 
a  sviluppare,  ed  io  non  dubito  pusito  che  ci  persuaderemo  (i)rc- 
scindendo  ancora  dai  riscoislri  probatori)  che  quanto  si  offre  ra- 
gionevole e  proporzionato  il  concetto  esi)licativo  che  ne  abbiamo 
annunziato  testé,  altrettanto  rimane  insufficente  ed  ineguale  l'al- 
tro della  volontà  del  solo  Guerrazzi,  sorpresa  e  coartata  dal  Cir- 
colo  del  Popolo. 

397.  Ed  in  realtà  se  di  si  grave  effetto  questa  e  non  altra  fosse 
stata  la  causa,  l'ordine  della  spedizione,  che  conteneva  a  chiare 
note  il  delitto,  oltreché  assai  contrastato,  avrebbe  dovuto  essere, 
e  sarebbe  stato  se  non  apertamente  contromandato,  certo  frastor- 
nato, e  intralciato,  o  in  qualche  modo  ritardato,  e  sospeso,  e<l 
avrebbe  verosimilmente  fatto  luogo  a  ben  gravi  conquestioni  spe- 
ciali, forse  anche  a  qualche  misura  impeditiva  almeno  di  ripeti- 
zioni; perciocché  non  sia  dato  di  ammettere,  che  uomo  di  qual- 
siasi tempra,  molto  meno  chi  non  mancava  di  forte  sentire,  di 
coraggio,  e  di  risolutezza,  potesse  adattarsi  a  rimanere  senza  com- 
penso, o  difesa,  o  rimedio  di  sorta  nella  più  degradante  delle  con- 
dizioni, vale  a  dire  esposto  ad  essere  agito  da  un  momento  al- 
l'altro, come  strumento;  a  servire  cecamente  agli  altrui  voleri, 
al  delitto. 

398.  3Ia  nulla  di  questo  o  di  simile  a  questo  veriticavasi  nel  ca- 
so. Invece  si  ebbero  atti  posteriori  non  opposti  al  primo,  ma  con- 
generi ed  adiutivi  di  quello. 

399.  Consta  infatti  (e  si  è  già  detto)  che  nel  giorno  immediata- 
mente successivo  (9  febbraio)  il  Guerrazzi  (informato  nella  notti- 
•lai  Pigli  che  la  spedizione  era  per  partire),  fece  scrivere  dal- 
l' Allegretti  altra  lettera  al  Governatore  di  Portoferrajo  per  or- 
dinargli che  se  il  Granduca  giungesse,  o  già  si  trovasse  nell'Isola 
facesse  per  modo  che  se  ne  allontanasse  immediatamente.  —  Pei- 
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«iiscaricai'sene  ii  Guerrazzi  nulla  di  speciale  ha  dedotto;  solo  lui 
supposto  che  possa  essere  stato  l'effetto  delle  medesime  violenze; 
ma  non  ha  nemmeno  accennato,  non  che  assunto  a  dimostrare 
che  queste  si  ripetessero  nel  dì  1),  solamente  ha  appellato  in  ge- 
nere al  sempre  permanente  stato  di  coazione  politica.  Perlochè  il 
documento  conserva  tutto  il  suo  carattere  ostile,  che  non  è  lieve, 
nonostante  che  vi  si  parli  d'invito  da  dirigersi,  anziché  di  co- 
mando da  imporsi;  perocché  era  poi  rilasciato,  come  già  si  è 
notato,  nella  facoltà  del  Governatore  l' adibire  quei  modi  che 
avesse  reputato  più  acconci  ed  efficaci  ad  ottenere  l'intento. 

400.  Né  io  poi  deggio  occuparmi  di  certa  minuta  di  altra  let- 
tera che  il  Dottor  Genesio  Ballerini  direbbe  di  aver  preparato 
pel  Governatore  sullodato  nello  stesso  dì  9  d'ordine  del  Guerrazzi 
in  termini  anco  più  rispettosi  e  moderati  di  consiglio  e  di  pre- 
ghiera al  Principe  di  lasciare  quell'  Isola.  Codesta  minuta  non 
esiste,  e  sì  sa  inoltre  dal  testimone  che  non  ebbe  corso,  e  che  ne 
fu  spedita  altra,  quella  dell'  Allegretti,  così  voluta  e  firmata  dal 
Guerrazzi.  —  Deggio  anche  cogliere  l'occasione  per  far  sentire 
che  questo  testimone  non  sembra  troppo  felice  nelle  sue  remini- 
scenze interessanti  il  Guerrazzi,  perché,  mentre  ha  narrato  che 
nella  sera  in  cui  quest'  Accusato  sotti'asse  alla  furia  di  plebe  il 
Cav.  Fornetti  ed  i  fratelli  Lenzoni,  gli  venne  esploso  contro  un 
colpo  di  pistola,  con  projettile  che  rasentò  anche  lui  testimone, 
il  Cav.  Fornetti  ha  assicurato  che  al  momento  in  cui  avvenne  co- 
desta unica  esplosione  nell'atrio  di  Palazzo  Vecchio,  già  essi  erano 
saliti  insieme  col  Guerrazzi  alla  di  lui  stanza, 

401.  Consta  inoltre  che  il  Guerrazzi  nel  dì  10  febbraio  scrivendo 
per  Telegrafo  al  Pigli  alle  ore  8  pomeridiane  (l),  gli  chiese  noti- 
zìe  di  quella  spedizione;  e  ciò  in  tutt' altro  senso  che  di  disap- 
provazione e  di  trascurauza.  «  ivi  »  Desidero  notizie  della  spe- 
»  dizione  di  Portoferrajo  ». 

402.  Ed  in  quel  giorno  ed  a  quell'  ora  (  prego  la  Corte  a  no- 
tarlo ),  le  cose  \ìrocede\ano  in  Firenze  bastantemente  tranquille  ; 
sicché  con  quel  medesimo  Dispaccio  il  Guerrazzi  ordinava  al  Pi- 
gli di  sospendere  l'invio  di  Artiglieria,  di  Civici  e  di  Municipali, 
che  era  stato  domandato  dal  Governo  Provvisorio  (2)  quattro  ore 
innanzi,  per  comprimere  dei  moti  qualificati  come  retrogradi;  ab- 
benchò  nel  dì  appresso  sull'ora  di  mezzodì  (3)  venisse  rinnuo- 
vata  la  stessa  domanda,  alla  quale  non  mancò  il  Pigli  di  corri- 
spondere con  zelo  e  puntualità  (4). 

(1)  Doc.  a  e,  MI. 

(2)  Doc.  a  e.  414. 
(5)  Doc.  a  e.  414. 
(4)  Doc.  a  e.  481. 
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403.  Altro  riscontro  della  cura  che  prendeva  il  Governo  per- 
chè la  spedizione  rieseisse  al  già  noto  intento,  si  ha  nella  misura 
adottata  dal  12  al  10  febbraio  di  impedire  l'approdo  in  quel 
Porto  di  bastimenti  da  guerra  di  potenza  straniera  .  .  .  mentre 
ornai  si  sapeva  che  bastimenti  inglesi,  anche  da  guerra,  erano  a 
disposizione  ed  a  protezione  del  Granduca  nelle  acque  di  S.  Ste- 
fano. Il  Guerrazzi  vorrebbe  tenersi  fuori  d' ogni  responsabilità 
per  questa  disposizione,  osservando  com'era  cosa  che  partiva  di- 
rettamente dal  Ministero  della  Guerra. 

404.  Ma  oltre  ai  rilievi  già  fatti  circa  a'  Documenti  ofTiciali  di 
simil  genere,  si  può  avvertire  che  difiicilmente  si  ammetterebbe 
che  il  Guerrazzi,  membro,  ed  allora  anche  Presidente  del  Go- 
verno Provvisorio,  ignorasse  un  ordine  di  simil  natura  e  di  tanta 
portala,  considerato  per  gli  effetti  che  veniva  a  spiegare  fino  sui 
rapporti  colle  Potenze  Estere;  molto  più  che  l'ordine  stesso  ve- 
niva contemporaneamente  comunicato  al  Governatore  di  Porto- 
ferrajo ,  anche  dal  Ministro  dell'  Interno. 

405.  ìNè  meglio,  per  mio  avviso,  egli  si  discolpa  con  osservare, 
che  a  quell'epoca  (12  febbraio)  la  spedizione  dovendo  avere  avuto 
il  suo  corso  ed  il  suo  eifetto,  il  divieto  di  approdo  non  poteva  più 
referirsi  all'  intenzione  di  tenerne  lontano  il  Principe.  Imperocché 
rimaneva  sempre  il  possibile,  che,  se  già  egli  vi  era  sbarcato, 
non  ne  fosse  stato  ancora  discacciato  dagli  uomini  arrisicati  e 
compagni,  come  poteva  darsi  che  non  vi  fosse  ancor  giunto,  e 
fosse  per  arrivarvi  dipoi.  INel  primo  caso  il  divieto  di  approdo 
diminuiva  a  lui  gli  ajuti  e  le  difese,  alla  spedizione  i  rischi  eie 
difficoltà  :  nel  caso  secondo  serviva  ad  impedire  che  non  si  com- 
piesse quel  fatto,  a  stornare  il  quale  era  appunto  diretta  la  spe- 
dizione. Sicché  codesto  divieto,  e  nell'una  e  nell'altra  ipotesi 
procedeva   nel  senso  di  coadiuvarla. 

406.  Vuoisi  pure  notare  altro  riscontro  della  mente  del  Go- 
verno sempre  favorevole  a  codesta  spedizione  e  al  di  lei  cognito 
fine,  nel  pagamento  delle  spese  relative,  e  nella  approvazione 
senza  difficoltà  alcuna  del  fatto  del  Pigli,  che  prelevò  dalla  Cassa 
Doganale  di  Livorno  Lire  diecimila,  e  le  fece  consegnare  al 
Petracchi,  onde  fornirlo  (come  si  espresse  anche  nei  suoi  rap- 
porti del  di  9)  dei  mezzi  necessarj  pel  fine  predetto  (1).  E  il 
documento  stesso  del  Ministero  delle  Finanze,  e  quello  della  De- 
positeria  Generale  che  regolarizzavano  (sotto  dì  8,  e  respettiva- 
mente  i3  marzo)  codesta  partita,  unitamente  ad  altra  della  stessa 
indole,  perché  destinata  ad  altra  spedizione  consimile,  dicono 
apertamente,  che  quei  denari  servirono    alle    esigenze    di    certe 

(1)  DoC.   a  e.   30C,   507. 
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spedizioni  militari  cottHlESSE  AL  Pigli  (non  5,'iù  da  lui  arbilrate), 
e  perciò  a  causa  di  pubblico  interesse  (l).  Lo  che  trovasi  espresso 
anche  nella  Lettera  del  Ministro  Marmocchi^  che  provocò  da  quello 
delle  Finanze  codesta  approvazione  e  regolarizzazione  (2). 

407.  INè  poco  peso  può  avere  il  rilievo^  che  il  Guerrazzi  nello 
scrivere  il  Dispaccio  che  ordinava  la  spedizione,  vi  aggiungeva 
il  contributo  della  scienza  sua  particolare,  fondala  sulle  comu- 
nicazioni del  Ministro  Inglese.  A  ciò  la  violenza  altrui  non  po- 
teva astringerlo  :  perciò  è  questo  un  riscontro  che  la  esclude,  e 
che  fa  risaltare  la  libertà  dell'  atto.  Né  puossi  concordare  la  spie- 
gazione che  vorrebbe  darne  oggi  il  Guerrazzi  con  supporre  che 
dal  Ministro  Inglese  fosse  andato  il  Mordini ,  che  ne  avesse  egli 
ricevuto  l'accennata  notizia,  che  l'avesse  propalata,  e  che  dagli 
aggressori  venisse  quindi  a  lui  dettata  ed  imposta.  Imperocché 
prescindendo  dal  notare  come  tutti  i  dati  di  verosimiglianza  con- 
ducono a  credere  piuttosto,  che  in  quel  giorno  il  Guerrazzi  stesso 
avesse  comunicazioni  col  suUodato  Ministro  o  di  lui  fratello,  per- 
chè grave  cagione  glie  ne  somministrava  la  partenza  del  Granduca 
da  Siena;  la  lettera  stessa  del  dispaccio  porta  che  la  notizia  era 
venuta  a  lui  direttamente  dal  Ministro  stesso  «  ivi  »  Il  Ministro 

Inglese  in' assicura assicura  me;  non  altri;  e  la  Corte  ha 

inteso  come  il  deposto  del  defunto  sir  Giorgio  Hamilton  conferma 
questa  intelligenza. 

408  Deggio  dire  eziandio  che  inutilmente,  a  mio  avviso,  si  studia 
il  Guerrazzi  di  discaricarsi,  con  addurre  che  il  Pigli,  per  eseguire 
l'ordine  suo,  doveva  riportarsi  al  Commissario  di  Guerra,  che 
se  ciò  avesse  fatto  avrebbe  incontrato  difficoltà  non  facilmente 
superabili,  specialmente  rapporto  ai  fondi  in  danaro,  che  per 
tal  guisa  la  spedizione  non  si  sarebbe  fatta ,  e  il  suo  desiderio 
sarebbe  rimasto  appagato.  —  Io  so  bene  che  di  regola  l'eccesso 
nella  esecuzione  del  mandato,  e  rispetto  al  fine,  e  rispetto  ai 
mezzi  non  si  imputa  al  mandante  quando  dai  mezzi  concertati  e 
stabiliti  il  fatto  avvenuto  non  avesse  potuto  facilmente  emergere 
Nani,  loc.  cit.  §  145.  Ma  la  regola  presuppone  che  i  mezzi  di 
esecuzione  fossero  concertati,  stabiliti,  o  imposti  in  antecedente, 
e  ciò  non  si  verifica  per  verun  modo  nel  caso.  Né  si  dica  che 
quel  che  non  era  scritto  esplicitamente  nel  mandato,  vi  era  in- 
cluso virtualmente,  perchè  cosi  esigevano  le  istruzioni  generali 
relative  al  movimento  della  Milizia.  Prescindo  dall' esaminare,  se 
sia  di  assoluta  necessità  per  chi  ha  dovere  di  muovere  la  truppa 
il  rivolgersi  sempre  al  Commissario  di  Guerra ,  anche  quando  ha 

(ì;  Dov.  .1  e.  2i'..  2iO,  Ili. 
(2)  Doc.  Il  e.  262. 
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urgenza  di  fare  con  prontezza,  e  può  tare  con  altri  mezzi.  Dico 
però  non  sussistere,  che  quella  fosse  comandata  come  vera  e 
propria  spedizione  militare ,  e  che  in  tale  aspetto  venisse  ese- 
guita dal  Pigli.  Ciò  basta  all'uopo,  senza  nuovamente  soggiun- 
gere che  gli  avvisi  immediati  del  Pigli  sul  modo  di  esecuzione , 
sugli  ostacoli  vinti,  su  quel  che  fece  per  fornire  il  danaro,  non 
incontrarono  osservazioni  di  sorta,  ma  approvazione. 

409.  Restami  da  replicare  ad  altro  obietto.  Dice  il  Guerrazzi 
che  l'ordine  espresso  nel  suo  Dispaccio,  se  bene  si  considera, 
era  un  assurdo,  una  insensatezza.  O  il  Principe  infatti  era  giunto, 
ed  accolto  in  Portoferrajo ,  o  era  sopra  fregata  Inglese.  Nell'un 
caso,  e  nell'altro  rimaneva  al  sicuro,  perchè  per  agire  contro  i 
Forti  dell'  Isola  occorrono  grandi  forze ,  e  bene  agguerrite  ;  e 
contro  una  fregata  Inglese  nulla  avrebbero  potuto  fare  due  gozzi 
rimorchiati  dal  Giglio. 

410.  Rispondo.  —  Scopo  della  Spedizione  non  era  già  di  dar 
la  caccia  ai  legni  che  recassero  il  Granduca,  per  impadronirse- 
ne, o  peggio;  ma  sibbene  di  fare  per  modo  ciie  Egli  non  sbar- 
casse, o  non  rimanesse  nell'Isola,  come  parte  del  Territorio 
Toscano.  Il  Giglio,  e  i  due  gozzi  non  potevano  per  certo  cimen- 
tarsi con  una  fregata  Inglese;  né  il  Petracchi,  ne  i  suoi  ebbero 
voglia  di  farlo;  che  anzi  allo  scorgerne  una  nel  canale  di  Piom- 
bino cambiarono  rotta ,  onde  evitarne  l' incontro.  Bastava  loro 
di  scendere  a  terra  nell'  Isola  ,  di  fermarsi  in  un  modo  o  nell'al- 
tro, con  uno  od  altro  pretesto  nel  paese  per  imprendere  la  loro 
operazione,  la  quale  non  doveva  essere  veramente,  e  propria- 
mente d'indole  militare,  ma  di  quelle  che  ben  si  sapevano  ap- 
parecchiare, e  spiegare  in  quei  tempi  da  quella  gente,  anche 
sotto  divisa  militare,  per  far  sorgere  delle  dure  necessità,  che 
avrebbero  ben  presto  astretto  il  Granduca  ad  allontanarsi.  E 
grida,  e  concioni,  e  proclami,  e  dimostrazioni,  e  corruzioni  di 
Truppa,  e  riscaldamento,  e  tumulti  di  popolo,  e  Circoli  in 
moto,  e  alberi,  e  bandiere  inalzate,  tutto  sarebbe  stato  adibito, 
e  tutto  avrebbe  giovato  all'intento.  In  una  parola  quello,  e  quanto 
accadde  più  tardi  nelle  vicinanze  di  Porto  S.  Stefano ,  nono- 
stante la  guardia  Inglese  e  Toscana  in  terra,  e  le  fregate  in  mare, 
si  sarebbe  anticipato  nell'isola  per  l'azione  degli  arrisicati  Li- 
vornesi, associati  coi  faziosi  del  paese,  che  non  mancavano. 

4dl.  Che  però,  io  la  ragiono  cosi,  0  il  Principe  non  era  per 
anche  approdato  all'Isola;  e  quella  gente  avrebbe  operato  per 
impedirgli  lo  sbarco,  esibendogli  il  paese  non  quieto,  non  sicuro, 
e  malamente  disposto.  0  vi  era  già  sbarcalo;  e  con  gli  stessi 
mezzi  lo  avrebbe  ridotto  sollecitamente  alla  necessità  di  ripar- 
tirne. 
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412.  Certo  bisognava  che  per  agire  in  quel  modo  fosse  colà 
ammessa.  3Ia  su  ciò  fu  contato;  e  ne  venne  scritto  appositamente 
al  Governatore.  E  con  l'uso  di  questi  sussidj,  e  con  i  divisamenti 
preaccennati,  sparisce  dall'azione  ogni  idea  di  fatuità,  e  vi  ri- 
mane quella  del  delitto,  colla  preordinazione  e  adibizione  di  mezzi 
adattati  allo  scopo,  senza  che  poi  nella  desistenza  influisse  la 
volontaria  resipiscenza,  ma  in  parte  ostacoli  inopinatamente  in- 
contrati, ed  in  parte  l'eventualità  delle  cose,  che  fece  sì,  che  il 
Granduca  colà  non  si  dirigesse ,  siccome  era  stato  supposto. 

413.  Passo  dopo  di  ciò  ai  discarichi  del  Petracchi.  —  Questo 
Accusato  ha  cominciato  dal  negare  (e  che  non  ha  egli  negato  nel 
corso  del  Giudizio?)  di  essere  stato  a  capo  di  quella  spedizione.  — 
Ha  dichiai-ato  a  quest'  Udienza  nel  suo  interrogatorio  del  20  ot- 
tobre decorso,  che  la  sera  del  di  8  il  Pigli  lo  chiamò  al  Palazzo,  e 
gli  manifestò  che  bisognava,  d'  ordine  del  Governo,  recarsi  nella 
notte  a  Portoferrajo  per  presidiare  i  Forti  e  proteggerli  contro 
un  temuto  sbarco  d'Inglesi;  che  alla  mezza  notte  trovò  la  Guar- 
dia Civica  già  pronta  e  capitanata  dal  Benvenuti,  che  percorse 
come  Maggiore  le  file,  scartò  alcuni,  con  gli  altri  montò  a  bordo, 
dopoché  il  Pigli  gli  ebbe  fatto  dare  Lire  diecimila  dalla  Cassa 
della  Dogana;  che  mentre  il  Vapore  era  per  paitire  fu  recato 
da  Silvio  Giannini  e  dal  Fedi  un  Dispaccio  pel  Governatore  di 
Portoferrajo,  il  quale  venne  consegnato  al  Medici,  perchè  questo 
Uffiziale  era  il  capo  della  spedizione,  ed  esso  lo  era  solamente 
della  Divisione  Militare.  Che  esso  tenne  per  fermo  sempre  di  do- 
versi prestare  unicamente  al  presidio  dei  Forti;  e  che  quando  si 
accorse  che  il  Pigli  lo  aveva  ingannato  impegnandolo  ad  operare 
contro  il  Granduca,  stracciò  l'ordine  che  teneva  di  spedizione, 
e  si  ritrasse  :  perchè  troppi  erano  gli  obblighi  che  lo  legavano 
all'Augusta  Persona,  dalla  quale  aveva  ricevuto  anche  di  recente 
tratti  di  larga  generosità,  sicché  non  l'avrebbe  mai  osteggiata, 
ed  anche  incontrandola  sopra  mare  l' avrebbe  scortata ,  e  con- 
dotta dove  gli  fosse  stato  comandato. 

414.  Queste  sono,  sommando,  le  parole  del  Petracchi  accusato; 
ma  deggio  dire,  che  i  fatti  non  le  conforlano. 

415.  Ed  in  primo  luogo  se  l'  ordine  del  Guerrazzi  era  per  agire 
contro  del  Principe;  perchè  nell'esecuzione  simularlo,  e  masche- 
rarlo collo  scopo  di  presidiare  i  Forti  ?  Forsechè  era  da  sperare, 
che  il  Petracchi  avrebbe  obbedito  più  facilmente  ad  una  simula- 
zione del  Pigli  detetta,  di  quello  che  ad  un  ordine  autentico  del 
Guerrazzi?  —  Si  dirà  che  doveva  temersi  la  troppa  atfezione  del 
Petracchi  pel  Granduca,  ed  il  rifiuto  suo  di  accettare  l'incarico, 
quando  ne  avesse  conosciuta  innanzi  l' indole  vera.  Or  come  ?  sif- 
fatto timore  che  avrebbe  consigliato  ad  occultare  lo  scopo  quando 
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trattavasi  ili  npparecchiai'e  e  porre  in  via  la  spedizione  non  uvrebbi» 
influito  egualmente  sulla  di  lei  esecuzione^  e  si  sarebbe  questa  affi- 
data a  chi  si  credeva  che  conoscendola  non  1'  avrebbe  accettata?  Si 
mandava  pure  la  gente  perchè  operasse;  e  perchèioperasse  in  senso 
coerente  agli  ordini  venuti  da  Firenze.  Dunque  un  momento  in 
cui  rimanesse  scoperto  il  vero  oggetto  della  spedizione^  doveva, 
a  niente  di  chi  l'inviava,  arrivare.  Ma  come  sperare  allora  questa 
corrispondenza  di  azione  da  chi  si  fosse  reputato  avverso?  Come 
ripromettersela  nel  momento  più  critico,  quando  cioè  egli  si  fosse 
accorto  di  essere  stato  giuocato,  ingannato,  ed  avviato  contro  sua 
voglia  al  delitto  ?  Sono  questi  concetti  assolutamente  repugnanti, 
che  si  distruggono  a  vicenda,  e  che  non  possono  perciò  ammet- 
tersi in  mente  anche  mezzanamente  sana.  Conviene  anzi  dire  in 
opposto,  che  il  Pigli  incaricato  di  quegli  ordini,  e  premuroso,  e 
desideroso  di  eseguirli  (come  l' insieme^  dei  fatti  convince)  deve 
aver  procurato  di  scegliere  uomini  di  fede  sicura,  e  di  provato 
ardimento;  ed  a  questi,  o  almeno  a  molti,  e  segnatamente  a  quei 
che  li  comandavano,  deve  avere  manifestata  la  commissione  che 
teneva  da  Guerrazzi,  sia  per  determinarli  più  facilmente  ad  accet- 
tare, sia  per  assicurarsi  in  antecedente  che  quei  che  si  spedivano 
non  avrebbero  defezionato.  —  Se  vi  era  (e  non  sembra)  cui  po- 
tesse qualche  cosa  tacersi,  o  palliarsi,  questi  sicuramente  non  era 
il  Pelracchi. 

410.  Imperocché  non  sta,  o  Signori,  quel  che  dice  il  Petracchi 
stesso,  che  cioè  la  spedizione  fosse  capeggiata,  e  comandata  non 
da  lui,  ma  dal  3Iedici.  JNell'  immediato  Rapporto  Officiale  del  Pigli 
è  detto  r  opposto,  e  non  vi  era  sicuramente  ragione  di  mentire 
in  questo.  Il  Medici  vi  fu  aggiunto  per  la  sola  parte  tecnica  collo 
speciale  incarico  di  dirigere  le  operazioni  militari,  quando  se  ne 
fosse  verificato  il  bisogno  (  che  allora  il  Petracchi  non  si  era  an- 
cora accreditalo  fuoi*  della  Piazza  di  Livorno,  colle  Campagne  di 
Pontedera,  di  Pescia,  di  Boscolungo,  ec.  );  ma  questo  bisogno  non 
essendosi  manifestato,  il  Medici  non  ebbe  nemmeno  occasione  di 
spiegare  le  sue  attribuzioni  direttive. 

417.  Alle  indicate  eniniciative  del  Pigli  corrispondono  poi  tutti 
1  fatti.  Imperocché  Petracchi  fu  quegli  che  ebbe  in  consegna  i 
danari,  e  le  altre  munizioni  da  fuoco  e  da  bocca.  Il  Giglio  venne 
messo  a  sua  disposizione  (i).  Egli  dava  e  cambiava  gli  ordini  al 
Capitano  Bassi  per  la  direzione  del  viaggio.  Da  lui  dipendevano 
tutte  le  forze  armate,  ed  Egli  ne  regolò  i  movimenti  nei  diversi 
sbarchi,  imbarchi,  e  marce  per  terra  ec.  Fu  esso  che  mandò  let- 
tera, e  ambasciata  al  Governatore  dell'  Isola  per   mezzo   del    Ba- 

(ì)  iJoc.  u  e.  291. 
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gantij  e  forse  del  Medici  stesso,  i  quali  tulli  esposero,  e  trattarono 
in  dì  lui  nome.  Egli  scrisse  la  lettera  in  cui  si  annunziava  dispo- 
sto a  marciare  militarmente  dalla  parte  di  terra  sopra  Portofer- 
rajo;  ed  a  lui  rispose  il  Governatore.  Egli  trattò  con  l'Esclapon 
e  col  Governatore  stesso  per  fare  sbarcare  i  suoi  uomini  in  sus- 
sidio delia  guarnigione  contro  i  Soldati,  e  galeotti  rivoltosi.  Egli 
chiese  il  carbone  per  il  Giglio.  A  lui  fu  dato  il  consiglio  di  re- 
trocedere a  Livorno,  ed  egli  Io  fece  eseguire  quando  credè  op- 
portuno. Quelli  fra  i  subalterni  di  spedizione  che  sono  stati  uditi 
qui  come  testimonj,  non  hanno  neppure  fatto  sospettare  che  la 
spedizione  stessa  anziché  sotto  gli  ordini  del  Petracchi  andasse 
sotto  quelli  del  Medici,  ed  il  Baganti  non  ha  taciuto  che  questi 
vi  eia  aggiunto  con  speciale  commissione.  Il  Capitano  Bassi  disse 
che  il  Petracchi  gli  parve  l'  unico  Ufiziule  Superiore  della  spe- 
dizione. Il  Deista  intese  il  Petracchi  stesso  protestare  che  se  non 
lo  ricevevano  in  Portoferrajo,  avrebbe  occupato  la  Piazza  mili- 
tarmente. II  Bell  dichiarò  nettamente  che  tutta  quella  gente  era 
comandala  dal  Petracchi.  Lo  stesso  ripetè  Esclapon.  Infine  la  Let- 
tera degli  \ì  febbraio  indirizzata  dal  Ministro  dell'  Interno  al 
Governatore  dell'Isola  (I),  porta  esplicita  la  menzione  che  il  Mag- 
gior Petracchi,  non  altri,  si  era  mosso,  d'ordine  del  Governo: 
e  il  foglio  del  richiamo  fu  dal  Ministro  stesso  indirizzato,  e  tras- 
messo per  mezzo  del  sullodato  Governatore  al  Petracchi  (2).  Mi 
parrebbe  perciò  disperato  partito  lo  insistere  sul  serio  su  questo 
mezzo  di  difesa. 

418.  E  circa  poi  alla  conoscenza  del  vei'o  scopo  della  spedizione 
a  conforto  dei  rilievi  di  verosimiglianza  superiormente  accennati 
stanno  i  seguenti  riscontri  di  fatto. 

1°  Il  ricordato  Rapporto  del  Pigli  del  9  febbraio  nel  quale 
(alla  pari  che  nella  prima  minuta  autografa)  è  detto  che  egli 
ebbe  a  se,  ed  arringò  i  capi-popolo  appena  ricevuto  il  Dispaccio 
del  Guerrazzi,  ed  istruì  della  loro  missione  quei  che  erano  per 
partire.  Or  sarebbe  prima  ridicolo  che  irrazionale  lo  ammettere, 
che  tra  i  capi-popolo  arringati,  e  le  meglio  che  duegento  persone 
istruite  non  fosse  il  Petracchi,  che  ne  era  il  condottiero.  Tutti, 
o  quasi  tutti  avrebbero  saputo  l' oggetto  di  quella  mossa.  Egli 
solo  lo  avrebbe  ignorato!  Qui  l'assurdo  trae  seco  l'incredibile. 
INè  ad  infermare  questa  dichiarazione  officiale  scritta  in  tempo 
non  sospetto,  quando  mancava  ogni  ragione  di  rappresentare  il 
vero,  e  mentre  era  facile  l' intendere  che  un  mendacio  cosi  so- 
lenne non  si  sarebbe  sostenuto  più  che  pochi  momenti,  ad  infer- 

(1)  Doc.  a  e.  298. 

(2)  Doc.  a   e.  297. 
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mare,  dissi,  siffatta  dicliiarazione  scritta  non  snfTrngano  quelle  non 
scritte  (lei  testinionj  Benvenuti,  Baganti,  INeri  e  Piccais,  o  Pic- 
cassij  concordi  oggi  nel  dir  die  lo  scopo  della  speiiizione,  per 
quel  che  ne  seppero  (  e  i  primi  due  dal  Petracchi  )  era  quello 
solo  di  presidiare  i  Forti,  [mperocchè  facendosi  essi,  siccome  si 
sono  fatti,  non  presenti  alle  allocuzioni  ed  istruzioni  del  Pigli, 
non  possono  distruggere  od  attenuare  la  fede  della  di  lui  rappre- 
sentanza officiale.  Del  Baganti  altronde  e  del  Benvenuti,  che  hanno 
deposto  senza  giuramento  si  può  ben  dubitare  che  sentissero  re- 
nitenza a  manifestare  la  partecipazione  loro  al  delitto.  E  quanto 
al  Benvenuti  in  specie  non  mi  sembra  insignificante  la  circostanza 
dell'aver  voluto  marciare  non  nella  sua  qualità  di  Capitano,  ma 
come  semplice  soldato,  nella  veduta  probabilmente  di  sottrarsi  al 
pericolo  di  responsabilità,  che  viene  in  casi  consimili  a  gravare 
quasi  per  lo  intiero  sui  capi. 

2"  Il  deposto  già  riferito  di  diversi  dell'equipaggio  del  Giglio, 
i  quali  a  bordo  ben  compresero  che  quella  gente,  che  sembrava 
volere  assicurare  i  Forti,  si  recava  all'  Isola  per  discacciarne,  se 
vi  fosse,  il  Granduca. 

3"  Il  conlegno  del  Petracchi  posteriore  al  ritorno  dei  due 
suoi  spediti  al  Governatore,  i  quali  dopo  la  lettura  della  Officiale 
del  Pigli,  e  la  discussione  aperta  su  questa  non  potevano  più 
nemmeno  affettare  (e  ne  convenne  il  Baganti)  di  non  conoscerne 
lo  scopo  ostile  al  Granduca.  Quello  era  il  momento  per  il  Petrac- 
chi di  desistere,  di  retrocedere,  e  di  rammaricarsi  del  tradimento 
col  Pigli,  e  col  Governo,  quando  veramente  fosse  stato  fino  allora 
all'  oscuro  della  cosa,  ed  avesse  conservato  quei  sentimenti  (  die 
oggi  vanta  )  di  riverenza,  e  di  affetto  al  Granduca,  invece  non 
si  cambiò,  né  si  disanimò  nemmeno  pel  rifiuto  incontrato;  e  si 
fu  anzi  allora  che  scrisse  al  Governatore  si  sarebbe  recato  colla 
sua  Colonna  guidata  militarmente  a  Portoferrajo,  per  presidiare 
i  Forti  unitamente  alla  Truppa  in  conformità  degli  ordini  del  Go- 
verno. E  lo  tentò,  ma  inutilmente,  in  più  modi,  e  si  ritirò,  non 
richiamato,  solamente  quando  conobbe  di  non  trovare  bastante 
corrispondenza,  senza  verun  riguardo  al  cessato  o  non  cessato 
bisogno  di  quel  preteso  presidio  contro  straniere  aggressioni. 
Tornato  poi  a  Livorno  non  si  sa  che  esternasse  lagnanze  di  sorta, 
prosegui  come  vedremo  nel  servizio  armato,  e  partecipò  ad  altre 
spedizioni  aventi  lo  stesso  carattere  criminoso. 

4"  Il  modo  sospettoso  con  cui  il  Petracchi,  ed  i  suoi  si  ten- 
nero a  bordo  del  Giglio  con  lasciarvi  guardia  ogni  qualvolta  scen- 
devano :  cosa  che  venne  rimarcata  da  quei  dell'equipaggio,  celie 
denota  coscienza  di  impegno  illecito  e  criminoso;  tale,  che  po- 
teva procacciare  loro  imbarazzi  e  abbandono. 
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419.  Dopo  argomenti  e  prove  così  persuadenti,  mi  sembra  chi' 
non  debba  fare  impressione  il  vedere  annunziato  in  alcuni  Gior- 
nali del  tempo,  e  segnatamente  nel  Corriere  Livornese  (  d'onde 
cavò  la  notizia  il  Monitore)  (I)  e  nell'ara  Novella  di  Lucca,  che 
quella  spedizione  era  stata  diretta,  come  rinforzo,  a  difendere 
risola  e  le  sue  importanti  fortezze,  —  Si  sa  che  il  Pigli  nell'e- 
seguire  l'ordine  del  Guerrazzi  credè  necessario  (e  se  ne  sono 
acceiuiate  le  ragioni)  di  conservare  il  secreto  sulla  vera  causa 
della  spedizione.  Il  fatto  però  accadendo  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico conveniva  assegnargliene  una  congrua,  e  d'indole  non  odio- 
sa. Tale  si  fu  quella  del  presidio,  ripetuta  poi  nei  sunnominati 
Giornali  dopoché  la  gente  si  fu  ricondotta  a  Livorno. 

420.  Che  se  poi  si  deducesse  che  nell' eseguire  quelli  ordini, 
qualunque  si  fossero,  il  Petracchi  obbediva  a  dei  comandi  di  com- 
petente autorità,  e  che  perciò  nella  sua  qualità  specialmente  di 
militare,  non  ne  deve  rispondere,  replicherei  primieramente  in 
fatto,  che  1'  ordine  non  gli  veniva  come  a  militare  soggetto,  e  con 
obbligo  di  obbedienza  passiva,  ma  sibbene  come  a  Cittadino  libero 
o  no  di  accettarlo.  Ed  aggiungerei  in  diritto  (e  verrà  opportu- 
nità di  sviluppare  più  largamente  la  teoria)  che  quando  il  fatto 
si  offre  coi  caratteri  di  evidente  e  manifesta  criminosità,  non  scusa 
nemmeno  il  Comando  vero,  e  proprio.  E  nel  caso  per  tutti,  ma 
per  un  militare  specialmente  era  più  che  evidente,  che  il  portar 
le  armi  contro  del  Principe  per  cacciarlo  dallo  Stato,  costituiva 
infrazione  di  fede  di  suddito,  non  che  di  giuramento  militare,  e 
delitto  di  fellonia. 

421.  Cosi  mi  sembra  dimostrato  che  in  questa  spedizione  si 
esauriscono  sia  per  il  Guerrazzi,  sia  per  il  Petracchi  gli  estrerai 
veri  e  propri  del  delitto  di  Maestà;  siccome  tengo  per  fermo  che 
il  delitto,  avuto  riguardo  alla  speciale  indole  sua,  ed  alle  teorie 
che  lo  governano,  devesi  considerare  come  consumato,  e  perfetto 
nel  suo  genere,  nonostante  che  l' eventualità  portasse,  che  non 
fosse  neir  Isola  il  Granduca,  e  che  non  fosse  perciò  luogo  ad  ope- 
rare per  discacciamelo.  Imperocchii  quando  il  pravo  disegno  si 
era  formato,  e  la  spedizione  convenientemente  preparata  ed  in- 
strutta era  stata  posta  in  via,  e  si  era  spinta  al  luogo  prestabili- 
to, il  fatto  di  avere  assunto,  e  portato  le  armi  con  ostile  propo- 
sito contro  del  Monarca  nell'interno  dello  stato,  era  compiuto; 
la  maestà  civile  era  rimasta  direttamente  attaccata  ed  offesa;  né 
rileva  che  1'  Augusta  Persona  non  si  fosse  allora  trovata  in  quella 
parte  precisa  del  Granducato,  ove  si  era  suppostQ  che  fosse.  Al- 
tronde non  vi  ebbe  virtuoso  pentimento,  né  spontanea  dimissione 

(l)  Uoc.  a  e,  tì29. 
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del  pi'uvo  proposito  innanzi  di  averlo  condotto  al  suo  efletlo,  sic- 
come altronde  non  era  nell'atto  impossibilità  assoluta  di  laggiun- 
gere  l'intento.  Tutto  fu  giuoco  di  accidentalità  al  dirimpetto  di 
previsioni,  e  calcoli  non  inverosimili,  né  improbabili  degli  agen- 
ti. ìNon  fu  poi  cessata  appena  quella  spedizione,  che  ad  altre  con- 
generi si  diede  mano,  e  respettivamente  si  prese  parte  anche  da- 
gli accusati  sunnominati.  E  ciò  apre  la  via  a  tener  proposito  della 
spedizione  o  spedizioni  per  la  Maremma. 

§    II. 

Spedizioni  per  Maremma. 

422.  L'accusato  Guerrazzi  sostiene,  che  accortosi  come  il  Gran- 
duca a  Porto  S.  Stefano  si  trovava  in  posizione  pericolosa,  per- 
chè i  Circoli,  gli  esaltali,  e  la  stampa  declamavano  e  volevano 
agire  contro  di  Lui  onde  averlo  espulso  dalla  Toscana,  credè  di 
dovere  apparecchiare  persone  di  fiducia,  non  per  mandarle  a  di- 
scacciarlo, ma  per  provvedere  a  tutti  gli  inconvenienti  possibili; 
e  cosi  non  ad  offesa,  ma  a  difesa  del  Granduca  stesso  ,  e  della 
il.  Famiglia. 

423.  Qui  l'Accusa  è  in  concetto  diametralmente  opposto  a  quello 
dell'Accusato.  Quell'unico  e  medesimo  fatto  complesso  che  non 
può  sostanzialmente  impugnarsi  nella  sua  sussistenza,  fu  delitto  a 
giudizio  dell'  Accusa,  fu  occasione  di  merito  a  mente  dell'  Accu- 
sato. In  quale  dei  due  concetti  stia  la  verità  lo  deciderà  la  Cor- 
te, Io  credo  di  potere  e  dovere  sostenere,  che  il  fatto  fu  delit- 
tuoso, e  lo  fu  non  solo  per  il  Pigli  ed  altri  che  vi  presero  parte, 
ma  per  il  Guerrazzi  eziandio  :  ed  assumo  a  dimostrarlo. 

424.  Dal  momento  in  cui  il  Granduca  si  allontanò  da  Siena,  e 
si  ritirò  a  Porto  S.  Stefano  per  sostenere  con  piena  libertà,  e 
coscienza  l' esercizio  del  diritto  di  veto  alla  Legge  sulla  Costi- 
tuente, il  suo  Ministero  in  prima,  e  di  poi  il  Governo  Provviso- 
rio si  scissero  affatto  da  Lui,  e  si  posero  in  atteggiamento  ostile 
contro  la  Persona,  e  la  Suprema  sua  autorità.  Ciò  si  è  già  mo- 
strato con  una  serie  di  fatti  speciali,  che  senza  equivoco  lo  com- 
provano. INon  era  più  allora  l' insistenza,  la  pressa  che  si  diri- 
gesse alla  di  Lui  volontà  per  indurlo  e  farlo  piegare  a  negare  o 
concedere,  senza  apparente  menomazione  di  rispetto  alla  Perso- 
na; era  una  violenza  assoluta,  aperta,  imponente,  con  cui  si  at- 
taccava la  sua  Sovrana  Autorità  per  dispogliamelo  :  era  una  ve- 
ra, e  propria  forza  dejetliva,  una  ribellione  a  mano  aiaiata  con- 
tro di  Lui  Sovrano  di  Toscana,  e  mentre  restava  in  Toscana. 

425.  Di  fronte  a  siffatto  atteggiamento    del   Governo,   quale   si 
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fu  quello  che  assunse  il  Graiiducan'  Quello  tii  resistenza  spinta  fin 
tlove^  e  sostenuta  come,  e  quanto  gli  era  dato  in  (jnelle  critiche 
circostanze. 

420.  Ed  infatti  appena  Egli  seppe  a  S.  Stefano  pel  foglio  Offi- 
ciale di  Firenze  la  formazione  del  Governo  Provvisorio,  appena 
conobbe  che  questo  Governo  si  era  dato  a  supplantarlo,  si  «Uè 
premura  di  devenire  a  tutti  quelli  atti  che  la  condizione  sua  di 
Sovrano  esigeva,  per  mantenersi  non  solo  de  jure,  ma  anche  di 
fatto  nel  possesso  dei  suoi  eminenti,  e  incontestabili  diritti. 

427.  E  primieramente  con  Nota  del  dì  11  febbraio  porse  noti- 
zia al  Corpo  Diplomatico  accreditato  in  Toscana,  delle  cause  della 
sua  partenza  da  Siena,  del  luogo  di  attuale  dimora,  di  ciò  che 
ora  stato  fatto  posteriormente  in  Firenze,  e  della  sua  disapprova- 
zion-e,  pregando  ciascun  Ministro  a  darne  comunicazione  al  re- 
spettivo  Governo,  a  non  entrare  in  rapporti  Officiali  col  Governo 
Provvisorio,  ed  a  coltivare  seco  le  sue  relazioni.  Fece  anche  sen- 
tire con  quella  IVota  che  si  proponeva  di  pubblicare  in  breve  una 
Protesta  (1). 

428.  E  nel  di  appresso  t2  febbraio  emanò  cotesta  Protesta  in- 
dirizzata ai  Toscani  contro  il  nuovo  Governo  Provvisorio  stabi- 
lito in  Firenze,  nella  quale  si  leggeva:  «  ivi  »  Dichiaro  di  non 
»  riconoscere  per  legale  nessuno  atto  emanato,  o  che  sia  per  ema- 
»  nare  dal  medesimo.  Illegittima  è  la  sua  origine,  nulla  la  sua 
»  autorità.  Io  ricordo  alla  Milizia  i  suoi  giuramenti,  agi' Impie- 
»  gati  l'osservanza  dei  proprj  doveri,  al  Popolo  la  fedeltà  verso 
»  il  suo  Principe  Costituzionale  (2)  ». 

429.  Il  Corpo  Diplomatico  seguì  a  S.  Stefano  il  Granduca  che 
se  ne  compiacque  «  per  la  manifesta  significazione  che  la  sua 
»  presenza  intorno  a  Lui  dava  all'attitudine  delle  cose  Toscane  » 
e  si  trattenne  al  suo  fianco  finché  non  ebbe  a  partire  per  Gae- 
ta (3).  Questo  fatto  era  segnalato  dallo  stesso  La  Cecilia  (4)  come 
gravissimo,  e  non  coonestabile  colla  doppia  qualità  che  ha  solo 
il  Pontefice,  di  Principe,  e  di  Gerarca.  Ed  è  a  notare  che  nem- 
meno dopo  la  partenza  del  Principe  da  S.  Stefano  i  Ministri  Esteri 
strinsero  rapporti  oflìciali  col  Governo  Provvisorio.  Pochi  ve  ne 
ebbero  degli  officiosi  soltanto.  Ben  vi  furono  inviati,  e  ricevuti  i 
Rappresentanti  di  altri  Governi  rivoluzionarj  d' Italia  (5). 

430.  La  Protesta  del    Granduca  stampata,  se  potè  avere  qual- 


(1)  Appen.  ai  Doc.  a  e.  75. 

(2)  Doc.  a  e.  325. 
(5)  Doc.  a  e.  835. 

(4)  Doc.  a  e.  301. 

(5)  Doc.  a  e.  823. 
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vhc  tlillusione;,  s' intende    che    non    avrebbe    potuto    sì   facilmente 
ottenere  formale  pubblicazione  nelle  diverse  parti  della  Toscana. 
Ne  ha  fatto  sapere  però  il  Generale  De  Laugier,  come  avutone 
esso  un  esemplare  da  due  bravi  Cittadini  Lucchesi  nella  notte  dal 
13  al  14  febbraio,  procurò  subito   ristampandola,    di   diffonderla 
larghissimamente  :  ed  in  appresso  (nella  notte  dal  18  al  19  (1)) 
ricevutane  altra  copia,  ne  fece  tirare  una  seconda  edizione,  che 
venne  del  pari  diffusa  a  tutte  le  Autorità,  e  Comandi  Militari,  non 
che  generalmente  a  molti  Uffizj,  Dipartimenti,  e  Impiegati,  e  venne 
pure  affissa  in  Pietrasanta  (2).  ÌNon  ne  trasmesse,  esso  ha   detto, 
verun  esemplare  ai  Membri  del  Governo  Provvisorio;  ma  non  è 
inverosimile,  siccome  non  era  difficile,  che  alcuno    ne    giungesse 
fino  a  loro,  tanto  più  che  sì  è  conosciuto  che  anche  altre  lettere 
del  De  Laugier  furono  loro  comunicate  (3).  Certo  poi  non   sus- 
siste quel  che  il  Guerrazzi  ha  detto  nei  suoi  Costituti,  e  in  Giu- 
dizio, che  cioè  il  Governo  conoscesse  codesta  Protesta  solamente 
assai  tardi,  e  qimndo  giunse  stampata  nella  Gazzetta    di    Genova 
del  1°  marzo  successivo,  imperocché   resulta   dai   Documenti   (4) 
che  il  Prefetto  Martini  ne  avea  trasmesso  un  esemplare  al  Mini- 
stro dell'Interno  sino  dal  di  20  febbraio.  —  Altronde  faceva  egli 
mestieri  di  Protesta  per  indurre  nella  mente  del  Governo  Prov- 
visorio, che  l'atteggiamento  preso  al  dirimpetto  del   Principe,   e 
gli  Atti  usurpatori  che  si  andavano  a  di   Lui  pregiudizio    consu- 
mando, costituivano  parte  criminosa,  cui  Egli  non  avrebbe  potuto 
ne  dovuto,  non  che  voluto  soggiacere  ? 

431.  Relativamente  poi  alla  ricordata  INota  del  di  11  al  Corpo 
Diplomatico  può  ritenersi,  che  notizia  per  lo  meno  confidenziale 
ne  avesse  tosto  anche  il  Guerrazzi,  e  perchè  deve  avere  conferito 
necessariamente  in  proposito  col   Ministro  Inglese,   all'occasione 
di  avergli,  siccome  dice,  agevolato  i  mezzi   della  partenza  per  S. 
Stefano,  ove  quella  Nota  appunto  lo  invitava;  e  perchè  in  un  ar- 
ticolo del  Giornale  //  Popolano  del  15  febbraio  si  lesse  fin  d'al- 
lora (5):  «  ivi  »  Leopoldo  d'Austria  ha  già  protestato.  Esiste  già, 
»  ed  è  cognita  al  nostro  Governo  una  Nota  di  Lui  al  Corpo  l)i- 
»  plomatico,  nella   quale  protestandosi   contro  talune   inesattezze 
»  sul  propi-io  conto  inserite  nel  Giornale  Officiale  il  Monitore,  si 
M  dichiarano  nulli  tutti  gli  Atti  finquì  emanati  dal  Governo^  si  di- 
M  chiara  non  volere  egli,  lo  Austriaco  Leopoldo,  abbandonare  la 
»  Toscana,  e  solo  essere  fuggito   per  cercarsi   un  soggiorno   più 

(1)  Doc.  a  e.  3tì7. 

(2)  Doc.  a  e.  486. 

(5)  Àppend.  ai  Doc.  a  e.  11. 

(4)  Doc.  a  e.   322,   48G. 

(5)  Doc.  a  e.  335. 
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»  sicuro  che  non  la  Capitale,  alfine  di  potere  senza  timore  di  alcuna 
M  influenza,  o  di  qualunque  costringimento  mantenere  il  suo  veto 
»  alla  Costituente  Italiana  ». 

432.  Da  che  può  inoltre  inferirsi,  che  chi  vide  allora  la  Nola 
del  dì  il  vedesse  anche  la  Protesta  del  12,  perchè  in  questa,  non 
già  in  quella  era  dichiarata  la  nullità  degli  Atti  del  Governo  Prov- 
visorio, cui  allude  il  Giornalista  ;  e  perchè  in  pie  della  Nota  si 
leggeva,  che  dell'alto  di  Protesta  si  sarebbe  fatta  pervenir  co- 
pia a  ciascun  Ministro  subito  dopo  pubblicata. 

433.  Oltre  poi  alle  ricordate  Nota,  e  Protesta;  oltre  all'an- 
data, e  permanenza  del  Corpo  Diplomatico  presso  il  Granduca  a 
S.  Stefano,  è  da  aver  presente  : 

i"  Che  il  Granduca  stesso  (ìnchè  tenne  dimora  in  un  con 
tutta  la  Real  Famiglia  e  sua  Segreteria  in  quel  Porto,  ebbe  nel- 
V  interno  dell'  abitazione  il  Servizio  della  Guardia  di  Marina  In- 
glese, all'esterno  quello  della  Civica,  dei  Cannonieri,  e  dei  Cac- 
ciatori volontari,  e  dalla  parte  di  mare  la  protezione  di  legni  da 
guerra  Inglesi  (1). 

2"  Che  diede  ordini  per  impedire  nella  notte  il  transito  alla 
barca  delle  Saline,  e  perchè  durante  il  giorno  due  militari  di  per- 
manenza conoscessero  le  persone  che  passavano;  dei  quali  ordini 
il  primo  soltanto  fu  conlromandato  dal  Gonfaloniere  di  Orbetel- 
lo,  dietro  rimostranze  dei  tre  incaricati  dal  Prefetto  di  Grosseto 
di  vigilare  gli  andamenti  della  Famiglia  Reale  (2). 

3°  Che  impedì  al  Pretore  locale  di  affiggere  lui  presente  atti 
del  Governo  Provvisorio  (3);  del  che,  come  vedremo,  questi  ren- 
deva conto  con  Rapporto  dell'i!  febbraio,  chiedendo  istruzioni, 
comecché  soggetto  costantemente  (  a  suo  dire  )  alla  influenza  dì 
una  forza  passiva. 

4"  Che  avuta  oQ'erta  dal  Re  di  Piemonte  di  soccorso  armato 
per  ristabilire  in  Toscana  l'  ordine  Monarchico  Costituzionale  lo 
accettò,  e  ne  affidò  il  comando  al  suo  Generale  Conte  Cesare  De 
Laugier  con  lettera  autografa  del  15  febbraio;  adempiendo  cosi 
al  dovere  che  corre  ad  ogni  Sovrano  di  non  cedere  alle  fazioni 
e  al  delitto  il  sacro  deposito  del  sommo  potere,  e  di  €usto<lirlo 
anche  col  sussidio  delle  armi,  onde  1'  ordine  stabilito  non  si  di- 
sciolga, r  autorità  non  perisca,  e  non  si  sovverta  la  società. 

5"  Che  durante  la  sua  dimora  in  quella  parte  di  territorio 
toscano  vi  fu  rispettato,  obbedito  e  protetto;  vi  ebbe  tranquillità 
e  libertà  di  azione  (  per   quanto  se    ne  estendevano   in  quel  mo- 

(1)  Append.  ai  Doc.  a  e,  lo  e  12. 

(2)  Append.  ai  Doe.  a  e.  10. 
(5)  Doc.  a  e.  aòS. 
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mento  i  mezzi)  non  che  manifesta  simpatia  e  partito  di  sudditi 
affezionali  e  fedeli;  ciò  che  era  notato  dagli  avversi^  che  si  do- 
levano assai  di  questa  situazione,  e  temevano  reazioni  a  di  lui  fa- 
vore specialmente  in  Porto  S.  Stefano  e  in  Orbetello  (I),  dove 
nelle  ore  pomeridiane  del  dì  II  venne  persino  malconcio  nelle 
firme  il  Proclama  affisso  al  Pubblico  del  Governo  Provvisorio  (2). 
6"  Che  anche  quando  gli  fu  resa  impossibile  la  dimora  in  quel 
Porto  da  una  forte  mano  di  armati,  che  convertendo  in  fatto  le 
antecedenti  minacce,  venivano  a  cacciamelo,  e  dalla  proclama- 
zione della  Repubblica  spinta  fino  alla  vicina  Orbetello,  protestò 
al  sullodato  Corpo  Diplomatico,  che  cedeva  a  una  irresistibile  ca- 
gione (3),  comunicò  questa  sua  protesta  al  Generale  De  Laugier, 
e  lo  confortò  all'impresa  già  commessagli  conferendogli  la  carica 
di  suo  Generale  Commissario  Rappresentante  in  Toscana,  promet- 
tendo aggiungergli  altre  due  persone,  e  farlo  forse  circondare  dal 
Corpo  Diplomatico,  non  senza  raccomandargli  caldissimamente  di 
non  sparger  sangue  ed  evitare  la  guerra  civile  (4). 

434,  Tali  specialità  ho  io  qui  rimarcate,  perchè  la  Corte  ap- 
prenda e  ritenga  questa  verità  di  fatto,  che  cioè  il  Granduca  so- 
stenne anche  in  Poi'to  S.  Stefano  come  e  quanto  potè  la  sua  So- 
vrana Autorità,  non  cede  se  non  se  alla  violenza  dejettiva,  grave, 
prossima,  inevitabile;  e  non  mancò  di  tentare  con  mezzi  propor- 
zionati di  debellare  la  ribellione,  e  rialzare  il  Principato  Costi- 
tuzionale, compresso  dalla  fazione  trionfatrice  e  dal  Governo 
Provvisorio. 

435.  Ed  in  questa  verità,  o  Signori,  sta  (s'io  non  m'inganno) 
la  causa  di  fare  pel  Governo  Provvisorio.  Dappoiché  infiitti  egli 
si  fu  separato  dal  Principe  ed  ebbe  assunto  atteggiamer.to  a  lui 
contrario  ed  ostile,  erasi  venuto  a  porre  nella  necessità  di  fare 
per  guisa,  che  il  Granduca  escisse  definitivamente  da  qualsiasi  an- 
golo della  Toscana.  Finché  vi  rimaneva  e  vi  sosteneva  la  sua  So- 
vranità era  impossibile  pel  Governo  Provvisorio  di  sostenersi, 
fermarsi,  ed  afforzarsi  nella  sua  linea.  II  Programma  spiegato  in 
Piazza  ed  all'Assemblee,  specialmente  in  Senato,  e  dipoi  in  tutti 
gli  Atti  Governativi,  non  poteva  non  consumarsi  nella  espulsione 
del  Principe,  da  che  ad  un  abbandono  volontario  Ei  non  poteva, 
ne  volle  piegare.  Principe  a  S.  Stefano  col  diritto  e  col  fatto 
(sufficiente  sebbene  ristretto)  a  favor  proprio;  e  Governo  Prov- 
visorio in  Firenze  da  lui  proscritto,  costituiva  una  dualità  incom- 


(i)  Doc.  a  e.   521,  302,  208.  Al)peinl.  ai  Uoc.  a  e.  9,  IO,  11,,  12. 
(2)  Append.  ai  Doc.  a  e.  io. 
(ó)  Doc.  a  e.  8S3. 
(i)  Doc.  a  e.  3G7. 
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possibile  ;  tale  che  invece  di   cementare  il   nuovo,  lo   dissolveva^ 
ed  allargava  ogni  dì  le  probabilità  di  restauro  alT  antico. 

430-  Ed  in  effetto  le  tendenze  monarchiche  e  le  conseguenti 
reazioni  non  mancavano,  e  queste  per  lo  meno  impedivano  al 
nuovo  Governo  di  prender  piede  e  fortificarsi.  Ve  ne  ebbero  a 
Empoli,  in  Val  di  Chiana,  nella  Lucchesia,  al  Gabbro  (i),  nei 
pressi  stessi  di  Firenze;  nelle  truppe,  e  (per  lo  meno  negative) 
negl'  Impiegati,  negli  Ecclesiastici,  nei  buoni  ed  onesti  che  non  si 
accostavano,  ed  anzi  sfuggivano  i  contalti  del  Governo  stesso:  il 
quale  (e  parlo  dei  suoi  primi  tempi)  non  sussidiato  nell'interno 
da  elementi  d'ordine,  di  vita,  di  conservazione;  non  riconosciuto 
mai  all'Estero  da  Potenze  di  credito,  e  vitali;  e  posto  di  conti- 
nuo a  faccia  del  Principe  legittimo,  cui  circondavano  il  Corpo 
Diplomatico  in  permanente  protesta  contro  il  nuovo  ordine  di 
cose,  la  memoria  di  tanti  benefixj,  l'attualità  di  non  meritate  sof- 
ferenze, la  rappresentanza  del  principio  di  coscienza  con  scapito 
del  proprio  interesse,  sarebbe  stato  impossibile,  che  a  lungo  so- 
stenesse il  confronto,  e  lo  vincesse. 

437.  Ed  anche  vincendo  di  fatto  per  alcun  tempo  in  virtù  di 
esaltamento  e  sforzo  di  passioni,  di  partiti,  e  di  interessi  mate- 
riali del  minor  numero,  gli  sarebbe  riescilo  impossibile  in  quelle 
condizioni  di  governare,  reggere,  e  consolidarsi.  Ciò  ben  senti- 
vano, e  comprendevano  quei  del  Governo;  e  perciò  facevano  ogni 
sforzo  per  condurre  i  Toscani  ad  armarsi  copiosamente  in  prò 
loro,  e  sotto  le  loro  insegne  (2),  e  perciò  scriveva  il  dì  17  il 
Guerrazzi  che  la  loro  condizione  era  piena  di  pericolo,  e  che  il 
paese  stava  sopra  il  taglio  di  un  rasojo  (3).  Di  qui  la  necessità 
che  una  delle  due  sommità  piegasse  e  cedesse.  Di  qui  gli  sforzi 
del  Governo  (che  voleva  sostenersi  nella  posizione,  e  colle  diviso 
usurpatrici)  perchè  il  Sovrano  escisse  dalla  Toscana.  Qui,  co- 
me dissi,  la  causa  di  fare  o  di  delinquere,  siccome  i  nostri  la 
chiamano. 

438.  Il  Guerrazzi  ha  detto  che  per  verità  desiderava  egli  stesso 
che  il  Principe  escisse  dalla  Toscana.  Noi  abbiamo  dimostrato  che 
questo  dovette  essere  più  che  un  desiderio,  una  necessità.  Or  ve- 
dremo come  si  procurò  di  soddisfarvi  coattivamente,  e  colle  spe- 
dizioni d'armati,  e  con  altri  mezzi  tutti  convergenti  al  medesimo 
scopo.  —  Procediamo  coi  fatti,  che  sono  la  guida  meno  fallace. 

439.  Nel  dì  iO  febbraio  il  Prefetto  di  Grosseto  partecipava  ai 
Pretori  di  Orbetello,  e  Porto  S.  Stefano    la    Circolare  del  dì  8: 


(1)  Doc.  a  e,  481. 

(2)  Doc.  a  e.  286,  e  853. 
(5)  Doc.  a  e.  118. 
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sellila  j  e  diramala  alle  Aulorità  Governallve  d' ordine,  e  siilj( 
Iracce  somministrate  dal  Guerrazzi  (l),  già  ricordata  nel  dar  conto 
della  spedizione  di  Porloferrajo.  Il  primo  radìggeva,  e  ne  por- 
geva  riscontro  il  dì  il  ,  facendo  però  sentire  che  la  popolazione 
era  assai  affezionata  al  Principe,  inditTerente  pel  Governo  Prov- 
visorio, e  tranquilla.  Il  secondo  referiva  nello  stesso  di  il  eh»' 
si  trovava  sotto  una  forza  maggiore;  che  Leopoldo  Secondo  gli 
aveva  ordinato  sotto  la  sanzione  dei  cannoni  Inglesi  di  non  pub- 
blicarla, e  chiedeva  istruzioni  (2).  Il  Prefetto  con  suo  Rapporto 
straordinario  del  successivo  giorno  12,  si  rivolgeva  al  Ministro 
dell'Interno  per  domandarle  (3);  ed  il  Guerrazzi  segnava  di  pro- 
prio pugno  in  quel  Rapporto  le  seguenti  parole  :  «  Le  istruzioni 
»  furono  date  (e  ne  seguiva  immediatamente  il  tenore);  se  S.  A. 
»  ama,  come  dice,  il  paese,  repugna  alla  dignità  e  lealtà  sua  ri- 
»  manere  in  parte  ove  serve  di  bandiera  alla  Guerra  Civile.  Ram- 
»  nienti  che  la  situazione  attuale  del  paese  fu  creata  da  lui,  non 
»  già  dal  suo  popolo  innocentissimo  ». 

440.  Nel  dì  14  ricorrono  quattro  ben  più  gravi  Documenti. 
1"  Il  Ricordo  del  Chiarini  al  Ministro  dell'  Interno  di  com- 
missione del  Presidente  di  settimana  Guerrazzi  per  la  già  concer- 
tata diffusione  in  Provincia  di  Proclami  «  giustificativi  la  condotta 
del  Governo,  e  mostranti  la  trista  condotta  del  Principe  ».  Non 
starò  qui  a  licordare  come  il  Chiarini  con  commento  bene  infelice 
si  sforzasse  di  convertire  la  tristizia  della  condotta  in  dolore  e 
dispiacere:  dirò  piuttosto  che  con  data  posteriore  a  codesto  ri- 
cordo si  hanno  in  atti  due  violenti  Proclami  stampati  nel  senso 
sovraccennato;  uno  anonimo  del  15  febbraio  reperito  in  un  esem- 
plare fra  le  Carte  del  Circolo  di  Firenze  (4)  nel  quale  si  conten- 
gono concetti,  e  modi  assai  rispondenti  a  quelli  usati  nei  primi 
atti  del  Governo  Provvisorio;  l'altro  orrendo,  quasi  direi  infer- 
nale, del  popolano  Carlo  Giannetti  datato  del  16  detto  (5)  letto 
al  Circolo  senese  la  sera  del  23  detto  (G),  e  diffuso  in  Marem- 
ma da  La  Cecilia  prima  che  vi  entrassero  le  colonne  livornesi 
a  seconda  { esso  dice  )  della  Lettera  pervenuta  in  Livorno  il 
dì  16  (7),  che  ben  potè  essere,  e  verosimilmente  fu  la  Lettera 
scritta  da  Marmocchi  a  sfogo  del  concertato  col  Guerrazzi,  e  d<^l 
ricordo  del  Chiarini  relativo  a  siffatti  proclami. 

(1)  Doc.  a  e.  2nG. 

(2)  Appcnd.  ai  l)nc.  a  e.  9. 

(5)  Doc.  n  e.  208. 
(4)  Doc.  a  e.  158. 

(ii)  Filza  di  Protlu/ioiie  A  della  Difesa  Guerrazzi.  Js"  .'.7, 
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2"  La  minuta  di  replica  ad  una  lettera  particolare  dì  Del 
Medico-Stadelli  Prefetto  di  Massa,  datata  del  13  febbraio,  così 
concepita:  «  Tieni  forte;  fa' quanto  credi:  arma  bersaglieri:  di- 
»  fendi  i  confinì  :  lusinga,  loda,  ed  eccita  l' onore  del  Laugier. 
»  Senta  nel  profondo  che  Leopoldo  Secondo,  senza  pretesto,  senza 
»  plausibile  motivo  lasciò  il  Paese  all'anarchia  e  all'invasione. 
»  Portò  seco  quant'  oro  potè  ;  e  suU'  estremo  lite,  con  un  piede 
»  in  terra,  e  con  un  piede  sopra  un  naviglio  Inglese  sta  specu- 
»  landò  la  guerra  civile.  Creeremo  un'armata,  troveremo  danaro, 
»  e  quando  nulla  potrem  fare  anderemo  all'aria  (1)  ».  Gli  adde- 
biti vergognosi  e  crudeli  che  qui  si  appongono  all'  Augusta  Per- 
sona, e  che,  avuto  riguardo  sia  al  fine,  sia  alla  efiìcacia  del  mezzo 
che  si  poneva  in  azione,  fanno  assumere  al  Documento  un  carat- 
tere assolutamente  ostile,  tanto  più  gravitano  sullo  scrivente,  e 
ne  rivelano  senza  equivoco  l' animo  e  le  disposizioni  interiori, 
quanto  è  certo  che  cadevano  in  documento  non  ofiìcìale;  in  let- 
tera particolare  di  amico  ad  amico.  Il  Guerrazzi  ha  inteso  discol- 
parsene per  due  modi.  In  primo  luogo  ha  supposto  che  quelle 
frasi  potessero  essere  ivi  gettate  per  rendersi  ostensibili  agli  esal- 
tati insistenti  e  indiscreti,  che  volevano  spesso  vedere  fino  le 
lettere  che  scriveva  e  riceveva.  Secondariamente  si  è  appoggiato 
sulla  non  fatta  prova  della  spedizione  di  codesta  lettera.  —  Quanto 
al  primo  discarico,  mi  sia  lecito  di  osservare,  che  egli  è  più  ipo- 
tetico di  quello  che  assoluto  e  positivo;  perciò  all'uopo,  per  mio 
avviso,  non  concludente.  Non  trovo  testimonj  che  assistano  codesto 
speciale  concetto;  perciocché  quelli  stessi  che  dicono  le  stanze 
delle  Segreterie  e  dei  Copisti  assai  frequentate,  e  gli  occhi  degli 
interessati  o  de' curiosi  spinti  ancora  sopra  carte  destinate  a  non 
essere  ispezionate  da  estranei  (  cosa  che  pur  troppo  può  accadere 
in  tempi  non  ìnnormali  ),  questi  stessi  testimonj,  io  diceva,  non 
asseriscono  che  il  Guerrazzi  fosse  in  quel  dì  necessitato  a  difen- 
dersi anche  col  comporre,  e  tener  preparate  minute  di  lettere 
intemperanti  ed  esagerate,  tali  da  quietare  le  più  ardenti  brame 
di  chi  avesse  avuto,  non  so  s' io  dico  il  coraggio,  o  la  sfacciatag- 
gine di  spingersi  fino  a  pretendere  d' ispezionarle.  Signori,  tra  il 
vero  e  il  falso  assoluto  non  vi  ha  punto  né  frazione  intermedia; 
ma  la  mente  umana  che  non  può  d' ordinario  farsi  forte  sopra 
consìmile  certezza  e  verità,  debbe  molto  governarsi  colie  norme 
e  coi  moduli  del  verosìmile.  Or  se  questi  non  si  adattano  al  di- 
scarico in  esame,  credo  che  tutti  del  pari  troveremo  resistenza 
ad  ammetterlo.  L' indole  della  esigenza,  la  qualità  del  carteggio 
assai  meno  officiale  che  privato,  il    carattere   della    persona   non 

(1)  Doc.  a  e.  2l>9. 
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vile,  nò  tale  da  soggiacere,  ed  abitualmente  a  leggi  così  degia- 
danti,  l'insuflìcenza  del  mezzo,  comecché  troppo  facile  a  discuo- 
prirsi  e  poi  ritorcersi,  lutto  concorre  a  favorire,  quasi  direi  a 
coartare  non  la  fede,  ma  la  incredulità.  —  Per  quello  poi  che 
concerne  il  discarico  secondo,  dirò  brevemente,  che  sebbene  non 
bi  abbia  in  atti  la  prova  diretta  della  trasmissione  di  codesta  ri- 
sposta, non  mancano  però  dati  sufRcenti  per  costruirla  congettu- 
ralmente. Osservo  in  primo  luogo  che  la  lettera  missiva  era  tale 
da  reclamare  risposta;  e  le  cose  in  essa  annunziate  crescevano 
assai  gì'  imbarazzi  del  Governo  in  rapporto  alle  truppe  che  erano, 
e  giungevano  a  Massa,  sicché  faceva  d'  uopo  veramente  interes- 
sare la  cooperazione  del  Generale  De  Laugier.  Poteva  ben  cre- 
dersi, che  lo  screditare  la  condotta  del  Principe  fosse  il  mezzo 
meno  inopportuno  per  riescirvi.  (juella  minuta  presenta  una  rispo- 
sta, e  la  presenta  adattata  ai  bisogni  del  Governo  Provvisorio  in 
quei  momenti.  Di  qui  ragione  per  credere,  che  quella  appunto  e 
non  altra  fosse  convertita  in  buona  forma  e  spedita.  Per  non  am- 
metter questo  bisognerebbe  fosse  giustificato,  che  una  difl'erente 
lettera  andò,  o  che  ne  esistesse  per  lo  meno  una  bozza,  un  getto 
(|ualunque  non  sospetto.  Ma  nulla  di  ciò  è  provato.  È  dunque  da 
ritenere  il  concetto  nostro,  che  armonizza  colle  circostanze  di 
persone,  di  cose,  e  di  tempo,  non  che  colla  materialità  della  scrit- 
tura; e  che  ha  poi  conferma  in  quello  che  molti  sogliono  fare 
per  preparare  risposte,  o  concetti  di  risposte  ad  alcune  lettere, 
non  che  in  quello  che  varie  altre  volte  resulta  aver  fatto  lo  stesso 
Guerrazzi,  sia  per  replicare  a  lettere  (  come  nel  caso  del  diluvio 
(li  cavallette  fatto  scrivere  al  Delegato  Sabatini  a  Pontremoli  (l), 
ed  in  quello  riferito  testé  (2)  delle  istruzioni  al  Pretore  di  Santo 
Stefano,  ed  in  una  lettera  del  17  febbraio  per  il  Prefetto  di  Gros- 
seto, di  cui  parleremo  in  appresso  (fi)  ),  sia  per  comunicare  ai 
Ministri  od  ai  Segretarj  suggerimenti,  determinazioni,  o  concet- 
ti, dipendentemente  da  cose  espresse  nei  fogli  ai  quali  si  atter- 
gavano. 

3°  La  lettera  de' 14  febbraio  del  Guerrazzi  al  Governatore 
Pigli  cosi  concepita  (4):  «  Dall'annesse  lettere  che  mi  ritornerete, 
»  e  ciie  per  difetto  di  tempo  io  mando  nel  suo  originale,  vedrete 
»  il  pericolo  che  ci  minaccia.  Colla  massima  sollecitudine  appa- 
»  recchiate  spedizione  di  gente  scelta,  che  s' indirizzi  verso  S. 
»  Stefano  per  la  vìa  del  Lìttorale  ;  ma  per  paese   amico,   e    per 
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»  ingrossarsi  coaie  la  palla  della  neve;  mandate  gente  scelta. 
»  D'Apice  vi  scriverà,,  e  vi  terrete  ai  suoi  consigli.  Addio.  — 
»  Guerrazzi  ». 

4»  Altra  lettera  firmata  dal  Guerrazzi  medesimo,  e  diretta  nello 
slesso  giorno  al  Paoli  Consigliere  di  Prefettura  in  Pisa  nei  ter- 
mini che  appresso  (1):  «  ivi  »  Scrivo  a  Lei  perchè  capace  d' in- 
»  tendere,  capace  di  eseguire.  Qui  poco  si  fa,  molto  si  parla  : 
»  cornacchie,  non  uomini.  Leopoldo  Austriaco  sta  in  S.  Stefano, 
»  organizza  la  reazione,  all'empio  pensiero  di  convertir  la  Ma- 
»  remma  nella  Vandea.  Bisogna  fare  due  cose.  Riunire  quanta 
>•  piu  forza  si  può,  parte  offrirne  al  Prefetto  di  Lucca,  parte  (  cosi 
«  sembra  dovesse  dire,  invece  di  per)  tenerne  a  disposizione  del 
»  Governatore  di  Livorno  per  andare  a  S.  Stefano.  La  causa  della 
»  Toscana,  e  forse  dell'  Italia  dipende  da  queste  misure,  perchè 
»  da  ogni  piccolo  buco  può  entrare  acqua  cagione  di  naufragio  ». 

441.  Queste  lettere  primieramente  rivelano,  come,  perchè^  die- 
tro quali  movimenti,  e  con  quale  spirito  il  Governo  si  determi- 
nava a  commettere  la  spedizione  contro  S.  Stefano  ;  confermano 
quello  e  quanto  ho  di  già  esposto  su  questo  proposito;  mostrano 
che  il  ciarlare  dei  Circoli  e  dei  Giornali  non  si  stimava,  uè  si 
temeva  {  e  meritamente  )  quale  oprar  d'  uomini,  ma  qual  gracchiar 
di  cornacchie;  che  il  bisogno  reclamava  si  procedesse  più  oltre 
risolutamente,  e  con  energia;  che  a  tale  oggetto  s'impegnava 
pruicipalmente  1'  opera  del  Governator  di  Livorno,  come  quegli 
che  nella  spedizione  di  Portoferrajo,  ed  in  altre  congeneri  si  èva 
già  dimostrato  attivo,  risoluto,  capace,  senza  vincoli  di  rispetto 
od  ombre  di  riguardo  al  Sovrano;  e  che  si  aveva  in  lui  piena 
fiducia,  fino  al  punto  di  trasmettergli  lettere  originali  assai  deli- 
cate e  interessanti. 

442.  Al  D'Apice  non  mancò  il  Guerrazzi  di  scrivere  opportu- 
namente. La  lettera  non  è  stata  reperita,  benché  ricercata  (2); 
ma  il  D'Apice  interrogato  ha  deposto,  che  in  quella  lettera  il 
Guerrazzi  lo  incaricava  di  dirigersi  con  parte  delle  Truppe  che 
aveva  in  Empoli  verso  Maremma,  e  precisamente  a  Grosseto;  che 
egli  per  altro  non  accettò,  perchè  trattavasi  di  marciare  contro 
il  Granduca,  ciò  che  non  voleva  fare.  Ha  dichiarato  non  ricordarsi 
se  in  quella  lettera  era  o  no  espresso  lo  scopo  suddivisalo;  averlo 
pero  conosciuto,  ed  avere  adibito  dei  pretesti  per  disimpegnarsene. 

443.  Non  nega  il  Guerrazzi  la  sostanza  del  fatto;  ma  suppone 
che  il  D'Apice  non  comprendesse  bene  la  sua  intenzione,  di 
mandar  gente  a  protezione,   non   ad   offesa  del   Principe.    Parmi 
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pelò  che  data  tale  supposizione,,  sarebbe  stato  ben  facile  il  togliere 
ogni  scrupolo  al  Generale^  assicurarlOj  ed  impegnarlo  fors'anehe 
ad  accettare,  ed  il  vedere  che  ciò  non  venne  tentato,  non  che 
concluso,  può  autorizzare  a  non  curare  il  discarico  e  tener  fermo 
il  fatto  colle  estrinseche  ed  intrinseche  sue  caratteristiche  sfavo- 
revoli al  Guerrazzi. 

444.  I\è  mi  sembra  che  vaglia  a  dileguarle  il  deposto  del  Man- 
ganare, che  ha  narrato  a  quest'  udienza  soltanto  avergli  il  Guer- 
razzi manifestato  in  Lucca,  che  il  D'Apice  non  aveva  compreso 
la  missione  per  Maremma,  ove  lo  avrebbe  voluto  mandare,  perchè 
si  stabilisse  a  Grosseto,  ed  impedisse  che  si  marciasse  contro 
Porto  S.  Stefano.  Imperocché  ciò  conflitta  col  deposto  del  D'Apice 
stesso,  non  che  con  una  serie  di  fatti,  che  al  concetto  non  preslansi 
di  tutela  e  di  protezione  ;  ciò  potè  esser  dichiarato  posteriormente 
al  testimone  per  qualche  non  ben  nota  opportunità;  ciò  infine 
non  aveva  mai  dedotto  uè  accennato  il  Guerrazzi  nei  suoi  costi- 
tuti «feritti,  ne'  quali  la  spedizione  di  Maremma  si  voleva  scusare, 
e  come  coartala  da  improntitudini  e  violenze,  e  come  non  defini- 
tivamente eseguita  ;  non  già  come  preparata  e  diretta  a  formare 
ilemento  e  mezzo  di  difesa  per  il  Sovrano. 

445-  Senza  che  a  sussidio  del  deposto  del  Manganare  possano 
invocarsi  gli  schiarimenti  emergenti  da  quello  dell'altro  testimone 
defensionale  non  giurato  Avvocato  Massei,  non  tanto  pei-  il  pa- 
tente interesse  che  esso  ebbe  di  onestare  in  qualche  modo  code- 
sta spedizione,  cui  aveva  prestato  ajuto  cooperativo,  quanto  ancora 
perchè  codesti  scliiarimenti  vorrebbero  desumersi  da  un'  asserta 
lettera  di  Guerrazzi,  non  prodotta,  e  perciò  dalla  Corte  non  va- 
lutabile. 

44G.  Ma  si  dirà:  —  i  Documenti  letti  teste  ed  il  deposto  stesso 
del  testimone  d'Apice  nulla  più  provano  a  carico  del  Guerrazzi, 
che  degli  apparecchi,  degli  atti  preparatori,  non  spinti  forse 
nemmeno  al  grado  di  attentato,  e  perciò  non  costituenti  vera  e 
propria  delinquenza.  Ed  infatti  semplice  suggerimento  di  riunire 
forza  da  porsi  a  disposizione  <lel  Pigli  si  mandava  al  Paoli,  ed 
incarico  solo  di  apparecchiare  gente  scelta  per  indirizzarsi  verso 
S.  Stefano  conferivasi  al  Pigli  medesimo.  A  questo  poi  s'ingiun- 
geva di  tenersi  ai  consigli  del  D'Apice:  e  ciò  formava  condizione 
alla  spedizione,  la  quale  condizione  finché  non  veniva  (  e  non  lo 
fu  mai)  eseguita,  non  era  dato  al  Pigli  di  consumare  l'incarico, 
o  almeno  di  impegnarvi  la  responsabilità  del  suo  committente. 

447.  Sento  1'  obietto,  e  mi  accingo  a  rispondervi.  —  Non  sus- 
siste in  primo  luogo  che  le  parole  «  D'  Àpice  vi  scriverà,  e  vi 
»  terrete  ai  suoi  consigli  »  costituissero  nel  concetto,  nelle  cause 
impulsive,  e  nell'  insieme  di  quell'  ordine  una  vera  e  propria  con- 
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dizione,  sia  sospensiva,  sia  resolutiva.  Accennavano  esse  tutto  al 
più  ad  una  modalità  toccante  la  migliore  e  più  secura  esecuzione 
del  mandato;,  ma  non  arrestavano,  non  impedivano,  non  sospen- 
devano l'azione  del  mandatario,  che  volevasi  anzi  sollecita  ed 
energica  quanto  richiedeva  il  pericolo.  E  quest'azione  non  era 
rigorosamente  ristretta  agli  apparecchi  per  spedire,  ma  abbrac- 
ciava eziandio  1'  atto  di  spedizione,  dopo  averne  indicato  lo  scopo, 
la  via,  ed  il  modo  :  «  ivi  »  Quindi  mandate  (jente  scelta  ». 

448.  Il  D' Apice  poi  o  accettava,  e  dava  consigli,  o  non  accet- 
tava, e  si  taceva.  Nel  primo  caso  i  consigli  suoi  avrebbero  dovuto 
esser  seguili.  Nel  caso  secondo  (e  fu  quello  che  si  verificò)  non 
cadeva  il  mandato  per  questo  solo,  perchè  non  venivano  lettere, 
né  consigli  dal  D'Apice;  ma  ben  poteva  il  mandatario,  interpe- 
trando  ed  esplicando  la  mente  del  mandante,  provvedere  all'  ese- 
cuzione in  quella  forma  che  gli  fosse  apparsa  migliore,  e  più 
verosimilmente  intesa  e  voluta  dal  committente.  Quando  lo  scopo 
del  mandato  è  patente,  chiaro  e  preciso,  e  la  forma  e  modo  di 
esecuzione  previsto  e  designato  non  è  per  combinazione  di  eventi 
in  tutte  le  sue  parti  eseguibile,  il  mandatario  che  s'industria  di 
raggiungere  codesto  scopo  con  modi  e  mezzi  riformati  e  tempe- 
rati a  norma  della  necessità  o  possibilità,  non  può  dirsi  che  operi 
e  faccia  per  conto  proprio,  senza  legare  e  rendere  correspon- 
sabile il  mandante,  a  meno  che  il  modo  preordinato  non  fosse 
cosi  sostanziale,  e  così  tassativamente  voluto,  da  doversi  necessa- 
riamente inferire  per  la  di  lui  mancanza  la  tacita  revoca  del 
mandato;  e  ciò  per  le  avvertite  cose  a  me  non  sembra  che  si 
verificasse  nel  caso. 

449.  Ma  se  pure  rimanesse  alcuno  scrupolo  esubererebbero  a 
dileguarlo  le  seguenti  specialità. 

450.  Quando  il  Guerrazzi,  che  voleva  regolata  quella  spedizione 
con  i  consigli  del  D'  Apice,  ebbe  certezza  che  questi  non  voleva 
ingerirsene,  se  intendeva  che  la  spedizione  non  sortisse  effetto, 
avrebbe  dovuto  prontamente  e  nettamente  scriverne  al  Pigli,  e 
disdirla.  Il  semplice  suo  silenzio  dopo  1'  accennato  rifiuto  col  man- 
datario che  doveva  credersi  di  già  intento  ad  operare  per  la  ese- 
cuzione, mostrava  assai  chiaramente,  che  al  difetto  dei  consigli 
del  D'  Apice  non  si  annetteva  forza  revocatoria  del  mandato. 

451.  E  ciò  procederebbe  in  tema  di  semplice  silenzio,  e  di  con- 
tegno affatto  negativo  per  parte  del  maiulante.  Ma  che  dovià  dirsi, 
o  Signori,  quando  sia  dimostrato,  che  non  solo  non  vi  fu  richiamo 
0  disdetta  esplicita,  non  solo  vi  ebbe  contegno  negativo  ;  ma  con- 
corsero inoltre  fatti  positivi  di  adesione  e  coadiuvazione  per  parte 
del  mandante  ?  Eppure  questa  è  la  vera  posizione,  la  tesi  a  cui 
per  virtù  dei  fatti  si  riconduco  nel  caso  la  controversia,  a  segno 
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Uì  poter  e  dover  dlre^  se  non  c'illude  la  convinzione,  che  non 
vi  ebbe  revoca  di  sorta;  e  che  si  veritìcò  la  conferma  così  tacita, 
come  espressa  per  parte  del  mandante.  i' 

452.  Ed  in  primo  luogo  è  da  rammentare  in  questo  enso,  ed 
a  consimile  effetto,  c!ie  gli  apparecchi  della  spedizione  furono 
fatti,  e  la  spedizione  stessa  venne  avviata,  non  già  di  nascosto  e 
in  segreto,  ma  pubblicamente,  apertamente,  e  con  scienza  di  mol- 
ti, se  non  di  tutti.  Raccolta  di  Truppa,  mosse  della  medesima, 
corrispondenze,  messaggi  relativi,  tutto  concorse  a  far  si,  che  la 
cosa  non  può  dirsi,  né  ritenersi  che  restasse  occulta  al  Governo 
superiore,  specialmente  al  Guerrazzi,  che  allora  lo  presiedeva,  e 
die  delle  notizie  di  Livorno  in  particolare  non  aveva  al  certo 
penuria.  Or  bene;  per  quante  diligenze  e  indagini,  o  Signori,  voi 
facciate,  lìon  troverete  una  parola,  non  che  un  vei'so  o  documento 
di  quel  tempo,  che  importi  disapprovazione,  o  censuia,  o  impe- 
dimento per  parte  del  Guerrazzi  al  Pigli  nella  effettuazione  di 
quella  spedizione. 

453.  itia  io  feci  cenno  di  fatti  positivi  di  adesione  e  coadiuva- 
ci 07ie  :  e  questi  non  mancarono  sicuramente.  Per  persuadersene 
conviene  referirsi  anche  alla  parte  che  fu  fatta  assumere  in  co- 
desta spedizione  al  Petracchi. 

454.  Era  il  Petiacchi  tornato  il  di  13  dalla  spedizione  di  Por- 
toferrajo,  quando  ricliiamato  per  marciare  sopra  Empoli,  ohe  non 
volev;i  piegare  al  Governo  Provvisorio,  e  dove  si  era  da  taluni 
colta  occasione  o  pretesto  dal  passaggio  di  Militi  Livornesi  sulla 
Via  Ferrata  per  abbandonarsi  alla  devastazione  di  essa  ed  all'in- 
cendio della  Stazione  locale,  si  parti  nel  giorno  stesso  da  Livor- 
no, e  fece  poi  sosta  a  Pontedei'a  per  ivi  attendere  gli  ordini  del 
General  D'Apice,  da  cui  dipendeva  (l). 

455.  Fu  ivi  appena  giunto  alle  ore  11  di  sera,  che  il  Gover- 
natore Pigìi,  con  Dispaccio  Telegrafico  (2)  lo  avvisò,  che  la  mat- 
tina dopo  circa  le  11  doveva  aver  luogo  d'ordine  del  Governo 
superiore  una  spedizione  di  Militi  Cittadini  per  oggetto  impor- 
tante, e  lo  interpellò  se,  senza  nuocere  alla  missione  affidatagli, 
credesse  di  far  parte  colla  sua  colonna  della  detta  spedizione,  o 
di  mandarne  almeno  porzione. 

45G.  Fiispose  la  mattina  appresso  (ore  8,  10)  il  Petracchi  (3), 
che  la  sua  Colonna  non  poteva  muoversi  senza  1'  ordine  del  Ge- 
neral D'Apice,  cui  ne  scriveva,  ma  che  intanto  bramava  sapere: 
«  ivi  »  se  partono,  quanti  sono,  e  dove  vanno  :  »  e   ripeteva  lo 
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stesso  desiderio  poclie  ore  appresso  (1):  «  ivi  »  quanti  nomini 
j»  sono  per  partire,  e  dove  sono  diretti  ?»  e  in  altro  Dispac- 
cio delle  ore  4  pomeridiane  (2):  «  la  colonna  è  partita,  e  per 
y>  dove  ?  » 

457.  A  queste  interpellazioni  replicava  il  Pigli  alle  ore  7  e  '/^ 
dello  stesso  dì  15  (3).  «  ivi  »  Le  cariche  dei  cannoni  non  si  man- 
»  dano,  perchè  non  si  sa  di  qual  cassone  si  parli.  D'altronde  ci  è 
»  noto  che  molti  militi  d'Empoli,  e  di  Pontedera  dovranno  tor~ 
»  nare  a  Livorno  per  una  nuova  spedizione.  Se  vuol  notizie  le 
»  chieda  al  VpA\  che  torna  da  Firenze  col  treno  delle  sei  ». 

458.  Ho  inteso  rimarcare  dall'accusato  Guerrazzi^  che  il  Pigli 
eccedè  il  mandato  e  i  suoi  poteri,  quando  si  fece  a  requisire  per 
la  spedizione  della  Maremma  il  Petracchi_,  che  non  dipendeva  al- 
lora da  lui,  ma  dal  D'Apice,  ed  era  fuori  del  Circondario  del 
Governo  di  Livorno.  JMa  veramente  il  Pigli  non  richiamò  dalla 
sua  posizione  il  Pelracchi,  uè  gli  diede  ordini,  e  istruzioni  di 
sorta  ;  solamente  gli  fece  nota  la  spedizione  imminente,  e  lo  in- 
terpellò se  avesse  creduto  o  no  di  farne  parte;  e  ben  s'intende 
che  nella  ipotesi  affermativa  avrebbe  esso  dovuto  munirsi  dei  ne- 
cessari permessi.  Altronde  l' ordine  del  Guerrazzi  al  Pigli  era 
di  apparecchiare  spedizione  di  gente  scelta,  senza  determina- 
zione del  luogo  da  cui  dovesse  prenderla,  né  del  modo  con  cui 
dovesse  ricercarla. 

459.  Finalmente  vuoisi  notare  che  il  Petracchi  sebbene  fuori 
di  Livorno,  e  del  Circondario  di  quel  Governo,  si  teneva  in  con- 
tinua corrispondenza  anche  col  Pigli,  non  che  col  D'Apice,  e  col 
Guerrazzi  pei  rapporti  del  suo  servizio,  che  non  era  né  poteva 
essere  in  quei  momenti  ed  in  quella  circostanza  sistemato  con 
rigorosa  regolarità  gerarchica.  Ne  fa  anche  fede  il  suo  Dispaccio 
del  15  febbraio  (a  ore  7  e  47  pomeridiane)  al  Guerrazzi,  ove  gli 
chiede  istruzioni  sopra  alcune  emergenze,  e  rimarca,  che  non 
aveva  ricevuto  Lettere  dal  General  D'  Àpice  né  dal  Governa- 
tore di  Livorno  (4). 

460.  In  quello  stesso  di  15  poi  è  da  aver  presente,  che  il  Guer- 
razzi fino  dalle  ore  8  e  minuti  10  antimeridiane  aveva  richiamato 
a  Firenze  il  Petracchi  (5).  «  Venga  subito  a  Firenze.  Prenda  una 
»  carrozza.  Risposta  subito  ».  Ma  per  alcune  coincidenze  ei  non 
potè  porsi  in  via  che  la  sera  alle  ore    10    e    '/^ ,    e    per   vettura 


(1)  Doc.  a  e.   IGl,  NO  19. 

(2)  Doc.  a  e.  161,  NO  21. 
(5)  Doc.  a  e.  l(j7,  NO  17. 
(4)  Doc.  a  e.  482, 

(s)  Doc.  a  c.^  166,  N»  3. 


—  141  — 

assieme  col  Baganti  (I)  e  fu  di  ritorno  a  Poiitodera  il  di  ap- 
presso. 

401.  Qual  fosse  il  soggetto  di  quella  conferenza  non  bene  lo  ha 
dichiarato  il  Guerrazzi:  il  Petracchi  lo  vorrebbe  relativo  sola- 
mente a  provviste  o  for(\iture  di  equipaggi,  di  armamenti  ec.  per 
la  sua  Colonna,  ed  il  Baganti  lo  i-iporterebbe  ad  avvertimenti  dati 
per  la  disciplina  delle  Truppe.  Ma  queste  non  potevano  essere 
ragioni  per  farlo  venire  di  persona  con  tanta  premura  in  Fi- 
renze, comunque  anche  su  codesti  soggetti  potesse  essere  caduto, 
ed  anco  opportunamente  il  discorso.  —  Quando  però"  si  ponga 
mente  ad  alcuni  Dispacci  successivi,  rimarrà  facile  persuadersi, 
che  quella  chiamata  ebbe  appunto  per  iscopo  la  spedizione  di  Ma- 
remma; e  spedizione  da  farsi,  non  già  da  trattenersi,  o  non  farsi 
(che  a  tale  oggetto  bastava  bene  il  non  ordinare,  o  vietare);  e 
da  farsi  contro^  anziché  a  riparo  e  difesa  del  Granduca. 

462.  Sembra  infatti  positivo  che  si  dessero  al  Petracchi  istru- 
zioni di  sciogliere  la  sua  Colonna,  e  subito  .riorganizzarla  per 
porsi  in  via  per  Maremma,  non  che  di  congiungei-si  o  concertarsi 
comunque  colla  Colonna  Guarducci  (che  allora  si  credeva  tutta- 
via in  Empoli  ),  dacché  il  D'  Apice  si  era,  come  si  disse,  rifiutato 
di  assumere  il  comando  di  truppe  che  colà  marciassero. 

403.  In  effetto  con  Dispaccio  del  di  10  trasmesso  al  Governa- 
tore Pigli  alle  ore  6  e  '/^  pomeridiane,  il  Petracchi  gli  annun- 
ziava di  avere  da  dis impegnare  una  commissione  molto  interes- 
sante, e  di  avere  sciolto  la  Colonna  per  riorganizzarla,  doman- 
dando perciò  sussidj  di  Civici  ...  ed  a  chi  ?  a  La  Cecilia  (2). 
«  ivi  »  Ho  sciolto  la  mia  Colonna  per  riorganizzarla.  Dica  a  La 
»  Cecilia  di  mandarmi  un  cento  di  soldati  della  nostra  Guai-dia 
j)  Nazionale  senza  graduati,  essendovene  qui  molti.  La  mia  com- 
»  missione  è  di  grande  interesse  per  V  Italia  »  (  si  abbia  pre- 
sente come  questo  concetto  corrispondeva  esattamente  a  quello 
con  cui  il  Guerrazzi  raccomandava  nel  dì  14  la  spedizione  anche 
al  Consiglier  Paoli);  «  procuri  di  contentarmi  »:  e  pochi  roinuti 
dopo  scriveva  al  Guerrazzi  (3):  «  ivi  »  Appena  giunto  in  Ponte- 
»  dera  ho  sciolto  la  mia  Colonna  per  riorganizzarla,  e  spero  do- 
»  mani  sera  esser  pronto  a  partire  ec.  ec.  La  Colonna  di  Gttar- 
»  ducci^  e  V  artiglieria  era  già  partita  prima  d(d  mio  arrivo  (i 
»  Empoli  ». 

404.  Dava  poi  mano  il  Petracchi  immediatamente  ai  prepaia- 
tivi  della  vicina  partenza;  ed  al  Guerrazzi  chiedeva  col  sovralle- 
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gaio  Dispaccio,  gamelle^  raarmilte  e  cavalli  bardali  alla  militare, 
e  conleniporaneamente  si  rivolgeva  al  Pigli  (1)  per  avere  il  ca- 
vallo di  Calegari  sellato  all'  ussara,  «  ivi  »  qualora  non  voglia 
»  egli  far  parte  della  spedizione  »  ;  cacciatori  a  cavallo  con  ca- 
porale, e  sargente  pronti  a  recarsi  dove  avrebbe  indicato  il  dì 
appresso  ;  canocchiale ,  montura,  sproni,  berretto  e  spallini.  E 
verso  le  ore  10  della  stessa  sera  del  16  (2)  scriveva  nuovamente 
al  Pigli  perchè  seguissero  la  sua  Colonna  il  Prete  Zacchi,  ed  un 
Medico-Chirurgo  di  Battaglione,  e  perchè  i  cento  Civici  sunnomi- 
nati   fossero  persone  dabbene,  e  possibilmente  equipaggiate. 

46.^.  Il  Guerrazzi  corrispondeva  ben  tosto  con  Dispaccio  delle 
ore  tre  antimeridiane  del  17  (3)  indicando  come  poteva  supplire 
per  le  gamelle,  comprare  le  marmitte,  e  prendere  a  nolo  in  Pon- 
tedera  ed  in  Pisa  1  cavalli;  ed  aveva  inoltre  già  commesso  al  Pi- 
gli di  far  pervenire  al  Petracchi  200  cappotti,  scarpe,  e  camicie  (4). 

466.  Anche  il  Pigli  replicava  un'  ora  prima  del  Guerrazzi  (5), 
e  prometteva  i  Cacciatori  a  cavallo,  il  Prete,  il  Chirurgo,  ed  og- 
getti di  vestiario. 

467.  In  quel  giorno  poi,  17,  più  e  diverse  furono  le  richieste 
del  Petracchi  al  Pigli,  per  forniture,  ed  equipaggiamento  di  Trup- 
pa, per  Cavalleggieri,  per  Civici,  per  cavalli  sellati,  per  muni- 
zioni da  bocca  ec.  (6)  ed  il  Pigli  non  mancò  di  corrispondere 
quanto  più,  e  meglio  potè  (7). 

468.  E  sempre  o  quasi  sempre  faceva  sentire  il  Petracchi  che 
occorreva  sollecitudine,  perchè  era  nel  dovere  ed  in  procinto  di 
jiorsi  in  marcia,  e  per  la  Maremma.  —  Dispaccio  del  17,  ore  9 
e  25  antimeridiane  :  «  Ivi  »  I  Civici  che  mi  manderete  procurate 
»  che  siano  più  vestiti  che  possano,  e  mandatemeli  subito  .... 
»  sollecitatevi  perchè  ho  urgenza  di  partire  »  (8).  —  Dispaccio 
del  17  a  ore  11  antimeridiane,  «  ivi  »  si  compiaccia  ritirare  (m;. 
»  e  me  li  spedisca  subito  ....  attendo  pronta  risposta  »  (9).  — 
Dispaccio  del  17  a  ore  1  e  40  pomeridiane,  «  ivi  »  i  cavalli  bi- 
»  sogna  che  me  li  spediate  subito  »  (IO).  —  Dispaccio  del  17  ore  3 
e  40  pomeridiane  :  «  ivi  »  Faccia   partire    subito   per   Pontedera 
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»  Cavalleggieri,  e  li  dia  ordine  che  si  mettano  sotto  il  mio  co= 
»  niaudOj  perchè  domani  penso  partire  per  le  Maremme  (1)  ».  — 
Dispaccio  del  dimore  C  e  40  pomeridiane;  «  ivi  »  Il  rimanente 
»  (cappotti)  li  faccia  far  subito^  e  me  li  spedisca  subito  a  Gros- 
si seta.  Qua  non  si  trova  cavalli^  ed  io  ne  ho  bisogno  urgente; 
»  faccia  il  possibile  di  trovarli  perchè  ho  ordine  di  partire  su- 
»  bito  »  (2).  —  E  da  chi  l'ordine?  dal  Pigli  no,  che  era  quegli 
cui  si  spediva  il  Dispaccio.  Dal  D'  Apice  nemmeno,  che  di  quella 
impresa  non  si  occupava.  Dunque  necessariamente  dal  Guerrazzi. 

469.  Ed  infatti  al  Guerrazzi  appunto  scriveva  pochi  minuti  ap- 
pi-esso il  Petracchi  (3):  «  ivi  »  Domani  parto  colla  Colonna  per 
»  il  hioyo  destinalo,  e  tutte  le  mie  genti  non  possono  star  ferme 
»  in  un  luogo  ».  Ho  scritto  in  diversi  Paesi  (  e  veda  di  qui  la 
Corte  se  la  spedizione  muoveva  per  calmare,  e  frenare,  o  sivvero 
per  sollevare,  e  crescere  per  via  appunto  come  la  palla  di  neve  ), 
«  ho  scrìtto  in  diversi  paesi  che  si  armino,  e  sieno  pronti  alla 
»  mia  chiamata  ». 

470.  Innanzi  di  abbandonare  il  di  17  ed  i  relativi  Documenti, 
(leggio  rimarcare  che  il  Petracchi  nel  già  ricordato  Dispaccio  delle 
ore  9  e  25  antimeridiane  aggiungeva  al  Pigli  (4):  «  ivi  »  mi 
»  giunge  in  questo  punto  la  nuova  che  a  Livorno  è  battuta  la 
»  generale.  Cosa  è  accaduto?  »  Ed  il  Pigli  gli  replicava  tre  ore 
dopo  (5):  «  ivi  »  La  generale  è  battuta /^er  riunire  circa  ÌN'^  600 
j>  ìNazionali ,  che  sono  partiti  per  la  3Iaremma.  Livorno  è  tran- 
»  quillissima  ».  Nulla  dopo  di  ciò  soggiungeva,  ed  osservava  il 
Petracchi;  ma  proseguiva  egli  pure  nei  suoi  preparativi  di  par- 
tenza; ai  quali  conferiva  assai  quel  Dispaccio  del  Pigli,  sia  con 
annunziare  l'invio  di  oggetti  richiesti,  sia  col  prometterne  altri, 
ed  i  cento  Civici,  o  tSazionali  (buoni  popolani,  ma  senza  disci- 
plina ed  abiti  (6)),  sia  con  indicargli  il  modo  di  far  danaro,  di 
cui  mancavano,  esprimendosi:  «  ivi  »  Gli  uomini,  e  i  denari  non 
»  potreste  trovarli  cammin  facendo?  » 

47  L  Su  questa  generale  battuta  la  mattina  del  17  molto  si  in- 
siste dall'accusato  Guerrazzi  per  inferirne,  che  non  si  eseguiva 
per  tal  modo  dal  Pigli  il  mandato  del  giorno  14;  tanto  più  che 
non  si  poteva  avere  con  quel  mezzo  gente  scelta ,  come  voleva- 
si  j  ma  raccogliticcia. 
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47*2.  Ma  dopo  le  cose  esposte  fin  qui  credo  di  essere  assai  fon- 
dalo per  replicare  : 

^"^  Cile  i  fattij  e  le  circostanze  dei  due  giorni  intcrmedj  alla 
sera  del  iA,  ed  alla  mattina  del  17  procedono  tutti  nel  senso  non 
di  revoca^  ma  di  perseveranza  di  mandato  primitivo,  e  di  coa- 
diuvazione  al  medesimo. 

S''  Che  la  commissione  affidata  anche  al  Petracchi  non  era 
esclusiva^,  ma  sibbene  cumulativa^  od  aumentativa;  perocché  mente 
«lei  Governo  sostanzialmente  si  fosse  di  far  scendere  gente  ar- 
mata in  Maremma  con  direzione  a  Porto  S.  Stefano ,  che  produ- 
cesse r  effetto  di  una  imponente  costrizione,  lo  che  tanto  meglio 
ottenevasij  se  da  più  parti  la  gente  stessa  muovevasi ,  e  si  inol- 
trava. 

3"  Che  il  concetto  di  una  spedizione  movente  da  Livorno 
con  molti  Militi  d'Empoli,  e  di  Pontedera,  era  stato  non  equi- 
vocamente, e  in  tempo  non  sospetto  annunziato  al  Petracchi  dal 
Pigli  col  l'eferito  dispaccio  del  dì  15  (1),  e  gli  era  stato  pure 
fatto  intendere  che  il  concetto  non  era  di  esso  Pigli,  ma  gli  era 
nolo ,  e  che  volendo  notizie  le  chiedesse  al  Fedi  che  tornava  da 
Firenze- 

4°  Che  Petracchi  tornato  il  di  IG  dal  conferire  col  Guerrazzi 
recava  ordini  sia  di  concertarsi,  sia  di  unìi'si  colla  Colonna  Guar- 
ducci ,  sia  di  far  con  essa  cosa  qualunque  relativa  alla  commis- 
sione allora  ricevuta  della  spedizione  di  Maremma;  ma  non  potè 
eseguirli  per  aver  trovato  al  suo  arrivo  in  Empoli  già  partita  la 
Colonna  stessa  e  l'Artiglieria  d'ordine  del  D'Apice  (2).  E  que- 
sto fatto  ricongiunge  in  quei  movimenti  per  volontà  del  Governo 
a  tutto  il  di  10  gli  nomini  del  Guarducci  a  quei  del  Petracchi. 

5"  Che  finalmente  quando  era  stato  ordinato,  e  non  più  di- 
sdetto al  Pigli  di  apparecchiare  e  mandare  gente  scelta  per  la 
via  del  Littorale  verso  S.  Stefano  senza  designazione  dei  Corpi 
sui  quali  dovesse  cadere  l'eletta,  non  li  rimaneva  impedito  di 
prenderne  anche  dalla  Colonna  Guarducci,  come  non  gli  era  vie- 
tato di  riunirla  (ed  altro  non  dice  il  Dispaccio  del  Pigli)  la  mal- 
lina  della  partenza  con  far  battere  la  generale;  senza  che  possa 
da  ciò  inferirsi,  che  si  sarebbero  inviati  in  contravvenzione  del 
mandato  tutti  gli  accorsi  alla  chiamata  militare. 

473.  Ma  ciò  non  è  tutto  quello  che  di  positivo  somministra  il 
Giudizio  per  inferirne  che  i  movimenti  delle  truppe  spedite  dal 
Pigli  non  erano  se  non  che  coerenti  alle  intenzioni  omai  espres- 
se, ed  agli  ordini  dati  dal  Governo  Provvisorio,  nominatamente 

(J)  Doc.    a  e.  1G7,  ^°   17. 
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dal  Guenazzi  suo  Presidente,  il  quale  poi  anche   colla  gente  del 
Pelracchi  intendeva,  e  procurava  di    accrescerli,  e  renderli  più 
imponenti. 
474.  Vuoisi  anche  ricordare  al  medesimo  oggetto  : 

1"  Il  deposto  di  Francesco  Cremoni  _,  il  quale  assicura,  che 
quella  spedizione  per  voci  che  circolavano  in  Livorno,  era  fatta 
al  seguito  di  Dispaccio  venuto  al  Pigli  da  Firenze,  ed  aveva  lo 
scopo  di  inseguire  il  Granduca,  e  cacciarlo  da  Porto  S.  Stefano. 

2'  La  lettera  del  Guarducci  al  Pigli  del  ^8  febbraio  (1)  colla 
quale  rendendo  conto  della  prima  tappa,  e  di  certe  misure  prese 
per  mantenere  la  disciplina  che  volevasi  la  più  rigorosa,  refe- 
riva r  affare  al  Governo  Superiore  terminando  con  la  formula  di 
plauso  «  Salute  e  gloria  al  Governo  Provvisorio  ». 

3'  Il  Proclama  di  La  Cecilia  agli  abitanti  delle  Jtlaremme 
sparsovi  da  lui  primachè  vi  entrasse  la  Colonna  livornese,  della 
quale  egli  si  annunziava  Colonnello  Comandante  (e  il  Vicario  di 
Grosseto  nel  suo  Rapporto  del  18  febbraio  lo  qualificava  come 
distinto  personaggio  direttovi  dal  Superiore  Governo)^  nel  quale 
si  legge  (2)  :  «  ivi  »  Il  Governo  Provvisorio  intorno  a  cui  dob- 
»  biamo  stringerci  ordina  a  tutti  i  buoni  Cittadini  di  marciare 
»  verso  il  nido  Austriaco,  per  mostrare  al  decaduto  Principe, 
»  che  i  popoli  non  vogliono  che  Egli  turbi  ulteriormente  colla 
»  sua  presenza  la  quiete  della  nostra  patria.  Fratelli!  una  Colonna 
»  di  Livornesi  si  volge  verso  quella  via;  accorrete  nelle  sue  file, 
>♦  e  tutti  concordi  rammentiamo  a  Leopoldo  che  la  sua  corona  è 
»  infranta ,  il  di  lui  scettro  spezzato  ». 

4°  Il  Rapporto  che  lo  stesso  La  Cecilia  indirizzava  da  Gros- 
seto nel  19  febbraio  (3)  non  già  al  Pigli  ma  sibbene  al  Presi- 
dente del  Governo  Provvisorio  (  trasmettendone  copia  al  Pigli 
solamente  nel  di  23),  per  rendergli  conto  di  quel  che  aveva  già 
fatto  in  Maremma  ;  dei  pochi  arditi  che  si  unirebbero  alle  Co- 
lonne Livornesi  ;  degli  ostacoli  che  nascevano  dalla  riunione  in 
S.  Stefano  di  tutti  i  Diplomatici  ;  del  non  sapersi  quel  che  inten- 
devano di  fare  gl'Inglesi;  degli  ordini  dati  al  Guarducci  perchè 
obbligasse  il  Conte  Serristori  a  partire  da  Donoratico,  sotto  il 
pretesto  di  tutelarlo  dall'ira  dei  Livornesi;  di  quel  che  conve- 
niva fare  circa  al  Direttor  Rosi,  che  si  temeva  volesse  armare  gli 
operaj  della  fonderia  di  Follonica  per  sostenere  il  Granduca,  e 
si  diceva  intermediario  della  corrispondenza  del  Granduca  stesso 
con  parecchi  impiegati;  infine  del  cambio  dei  cannonieri  Guarda 
Coste  colla  Nazionale  Maremmana.  —  In  questo  Rapporto  si  offrono 
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nieiitevoli  <li  più  speciale  considerazione  le  prime  frasi,  «e  ivi  » 
»  In  seguilo  degli  ordini  del  Governatore  ho  preceduto  la  Co- 
»  lonna  Livornese  diffondendo  i  due  Proclami^  cioè  quello  fatto 
»  da  me,  e  l' altro  del  Popolano  Giannetti^  in  cui  si  descrivono  le 
»  colpe  del  Granduca  a  seconda  della  Lettera  pervenuta  in  Li- 
»  vorno  il  dì  46.  »  Già  abbiamo  notato  come  per  codeste  frasi  il 
Proclama  del  Popolano  Giannetti  si  ricollega  più  che  verosimil- 
mente coir  appunto  del  Chiarini  al  Marmocchi,  esarato  sotto  dì  i4 
in  nome,  e  di  commissione  del  Guerrazzi.  Or  dobbiamo  osservare 
che  da  codesto  frammento  resulta  la  partenza  di  La  Cecilia  da 
Livorno  essersi  necessariamente  verificata  posteriormente  al  di  16, 
ed  avere  esso  inteso  di  eseguire  ordini  moventi  dal  Governo  Prov- 
visorio e  per  esso  dal  Guerrazzi,  benché  comunicati  per  mezzo 
del  Pigli;  mentre  a  lui  direttamente  ne  porgeva  discarico  nella 
sua  qualità  di  Presidente  del  Governo  Provvisorio,  come  chiara- 
mente rilevasi,  non  solo  dalla  Lettera  che  accompagnava  la  copia 
di  quel  Rappoito  al  Pigli,  ma  ben  anche  dalle  ultime  frasi  del 
Piapporto  stesso  :  «  ivi  »  Ella  Sig.  Presidente  ha  immensa  ener- 
«  già  e  sommo  ingegno;  ora  è  tempo  di  spiegare  l'una,  e  di  ado- 
»  perare  1'  altro  ».  Ed  in  quel  Rapporto  non  solo  si  davano  con- 
sigli, si  proponevano  partiti,  ma  ben  anche  si  domandavano  or- 
dini, e  istruzioni  per  agire.  «  ivi  »  Io  attendo  i  di  Lei  ordini  pre- 
»  cisi  per  operare  allo  arrivo  della  Colonna  Livornese  ;  però  la 
»  prevengo  che  appena  questa  giungerà  io  gitterò  guarnigioni  su- 
»  bito  in  Orbetello,  e  se  mi  sarà  possibile  nei  forti  che  circon- 
»  dano  S.  Stefano  ».  Dopo  questi  Documenti  così  esarati,  e  così 
espliciti  nel  senso  di  referire  la  spedizione  dei  Livornesi  marciati 
al  Guerrazzi,  e  di  averla  nella  Maremma  a  sua  disposizione,  io 
credo  di  non  azzardare  se  asserisco,  che  non  si  può  accomodar 
fede  alla  sterile  negativa  che  leggesi  a  e.  174  not.  1  del  Cenno 
Storico  suir  ultima  Rivoluzione  Toscana,  stampato  a  Voghera 
sotto  il  nome  di  Giovanni  La  Cecilia.  Senza  che  giovi  a  sussi- 
diarlo il  Testimone  defensionale  Giovanni  Bertani,  quando  asse- 
risce di  avere  avvertito  lo  stesso  La  Cecilia  mentre  preparava  in 
piazza  la  spedizione,  che  questa  non  poteva  incontrare  T  appro- 
vazione del  Guerrazzi,  specialmente  se  era  diretta  contro  il  Gran- 
duca, con  avergli  anche  soggiunto  :  «  voi  dovreste  impedirla.  » 
Imperocché  sarebbe  stato  questo  un  giudizio  opinativo  e  conget- 
turale del  Testimone,  non  altro;  tale  che  lasciava  i  fatti  nello 
stato  di  loro  verità,  e  le  disposizioni  d'animo  del  Guerrazzi  in 
queir  aspetto  che  i  fatti  stessi  manifestavano. 

5°  Il  Dispaccio  del  i8  a  ore  il  e  40  antimeridiane,  diretto  dal 
Mazzoni  Presidente  di  settimana  in  nome  del  Governo  Provviso- 
rio al  Governatore  di  Livorno,  così  concepito  :  «  ivi  »  Sieno  ri- 
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»  chiamati  tutti  ì  liivoniesi  e  le  forze^  e  sieno  costà  concentrate. 
»  Occupino  le  Fortezze.  Si  tenga  il  buon  ordine  ».  Questo  ri- 
chiamo è  molto  significativo  nel  senso  di  prova  di  partecipazione 
del  Governo  Provvisorio  alla  spedizione  mossa  da  Livorno.  —  E 
quando  parlo  qui  di  Governo  Provvisorio  intendo  di  includere 
per  eccellenza  il  Guerrazzi^  giacché  tutto  fu  trattato  e  ordinato 
da  lui  principalmente  come  membro,  ed  allora  Presidente  del 
Governo  stesso  ;  ciò  che  ben  si  raccoglie  dal  carteggio  Telegra- 
fico svolto  ed  analizzato  teste.  Dissi  essere  quel  richiamo  signifi- 
cativo perchè  mostra  che  il  Governo  era  ben  sciente  e  conoscente 
«Iella  spedizione  livornese  j  che  volle  lasciarla  procedere  e.  ope- 
rare secondo  l' impulso  che  le  era  stato  impresso,  e  che  quando 
occorse  richiamarla  esso  stesso  ne  inviò  ordine  formale  al  Gover- 
natore perchè  si  stornasse  in  suo  nome  quello  che  in  nome  suo 
era  stalo  formato  ed  inviato  :  il  qual  Governatore  prontamente, 
e  senza  veruna  rimostranza  prestandosi  ad  eseguire  l'  ordine  stes- 
so, die  a  divedere  sempre  più  che  il  fatto  era  proceduto  per  conto 
non  suo,  ma  del  Governo.  —  ISoti  inoltre  la  Corte  come  era  a 
quell'epoca  in  Livorno  il  Ministro  Adami:  ed  esso  stesso  alle 
ore  10  antimeridiane  del  -18,  scriveva  al  Presidente  Mazzoni  : 
«  ivi  »  Di  concerto  col  Governo  abbiamo  richiamati  Guarducci 
»  e  Calegari  paititi  jeri  per  Maremma  coi  fucili  e  cannoni  ;  »  e 
questa  parte  che  prese  al  richiamo  quel  Ministro  conferma  viepiù 
il  sostenuto  concetto  di  opera  che  marciava  con  intelligenza  e 
adesione  del  Governo. 

6°  Per  ultimo  ricordo  le  due  pagine  lette  a  quest'Udienza 
della  Risposta  stampata  del  Pigli  all'  apologia  del  Guerrazzi 
(a  e.  232  e  233  dell'  edizione  di  Arezzo)  e  le  ricordo  meno  come 
prove  documentali  assolute  e  di  per  loro  stanti,  che  come  dichia- 
razioni sussidiarie,  od  aumentative  della  prova  altronde  quesita; 
tanto  più  valutabili,  quanto  minore  era  lo  interesse  nello  scri- 
vente di  configurare  e  pubblicare  calunniosamente  tre  lettere,  le 
quali  sia  moralmente,  sia  politicamente  considerate  non  giunge- 
rebbero mai  a  rilevarlo  (  e  per  mio  avviso  nemmeno  in  parte  ) 
dalla  concita  che  gli  viene  rimproverata.  Fra  queste  lettere  (1) 
la  seconda  e  la  terza,  e  questa  in  specie  più  chiaramente,  espri- 
nìevano  l' istruzione  di  valersi  delle  persone  probe  e  di  costume 
delle  Colonne  Livornesi  spedite  a  Empoli,  che  erano  per  tornare 
(ed  era  vero)  in  Livorno;  di  operare  in  maniera  che  la  Colonna 
inoltrandosi  si  accrescesse  della  popolazione  dei  Paesi  percorsi; 
di  non  mescolarvi  soldati  regolari,  per  non  guastarli  nella  disci- 
])lina,  e  terminava  così:  «  ivi  »  Importa  grandemente  farsi  pre- 

(I)  App-.iid.  ;ii  hoc.  a  e,  7». 
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»  cedere  dalla  fama,  che  li  studierai  far  pervenire  fino  a  S.  Sle- 
»  fano  di  una  leva  in  massa  di  popoli  per  codesta  volta,  in  onta 
»  al  Principe  che  non  sa  lasciare,  ne  tenere,  e  se  mal  lascia, 
»  peggio  tiene  ec.  Il  D'Apice  resta  in  Empoli,  e  la  Colonna  la 
»  farai  dirigere  da  Uffiziali  che  credi  migliori  ». 

475.  Innanzi  di  passare  oltre,  ed  a  compimento  della  parte  che 
tocca  più  specialmente  il  Petracchi,  deggio  ricordare  che  la  mat- 
tina del  18,  appena  si  sparse  la  notizia  che  si  tentava  dalia  parte 
di  Pietrasanta  di  rialzare  la  Bandiera  del  Principe,  il  Petracchi 
stesso  sospese  la  sua  marcia  per  la  Maremma,  e  trasmesse  al  Guer- 
razzi (alle  ore  9)  il  seguente  Dispaccio  (i):  «  Qui  corre  voce 
»  che  il  Principe  sia  con  30,000  Piemontesi  a  IMassa.  Ho  sospeso 
»  la  partenza.  Come  mi  devo  regolare  ?  Devo  andare  avanti,  o 
»  fare  un'altra  rotta?  Io  ho  cuore  di  bruciare  tutta  la  Toscana. 
»  Coraggio.  Avanti!!!  Risposta  subito  ». 

476.  Il  Petracchi  non  vorrebbe  riconoscere  per  suo  né  codesto 
dispaccio,  né  gli  altri  che  presentano  parole,  frasi,  o  concetti  di 
tempra  esagerata,  sia  che  contengano,  sia  che  non  contengano  la 
di  lui  firma  ;  perchè  nel  primo  caso  la  firma  stessa  gli  sarebbe 
stata  (a  suo  dire)  rubata^  cioè  carpita  con  arte  od  inganno,  o 
se  ne  sarebbe  abusato  in  fogli  che  lasciava  firmati  in  bianco  nelle 
mani  del  suo  Segretario  IMarchetti  ;  nel  caso  secondo  ei  non  po- 
trebbe rispondere  di  quello  che  altri  scriveva  sotto  il  suo  nome. 

477.  Per  dare  a  questo  discarico  il  valore  che  merita  in  gene- 
re, la  Corte  non  deve  dimenticare:  i°  Che  i  fatti  e  le  mosse  del 
Petracchi  corrispondono  sempre  a  quello  che  porta  la  corrispon- 
denza telegrafica  tenuta  in  suo  nome,  comunque  non  sempre  da 
lui  firmata.  2°  Che  i  Dispacci  impugnati,  sia  che  venissero  dal 
Marchetti,  sia  che  partissero  (come  i  più  partirono)  dal  Baganti, 
è  certo  che  provenivano  da  persone  di  speciale  fiducia  del  Pe- 
tracchi. 3°  Che  il  fatto  delle  firme  in  bianco  afiidate  in  partico- 
lare al  Marchetti  non  può  dirsi  provato,  specialmente  per  il  tempo 
della  permanenza  a  Pontedera.  4°  Che  un  Dispaccio  assai  grave 
del  17  febbraio  (2),  impugnato  dal  Petracchi  quando  non  se  ne 
aveva  l*  originale,  si  è  poi  ravvisato  scritto  dal  Baganti,  e  mu- 
nito della  di  lui  firma. 

478.  In  specie  poi,  quanto  al  Dispaccio  superiormente  referito 
è  da  notare,  che  la  frase  :  «  Ho  cuore  di  bruciare  tutta  la  To- 
»  scana  »  corrisponde  alla  minaccia  che  in  eguali  termini  pro- 
nunziò il  Petracchi  a  Calcinala  in  casa  del  Gonfaloniere  Arganini. 
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quando  rifiutò  le  conilizioni  di  resa  ofTerlegli  a  nome  della  Com- 
missione del  restaurato  Governo. 

479.  Dopo  le  cose  fin  qui  esposte  parmi  di  poter  dire  e  ri- 
petere con  buon  fondamento,  che  la  Corte  non  può  appagarsi 
dei  discarichi  j  che  circa  la  spedizione  esaminata  testé  si  danno 
per  loro  conto  dal  Guerrazzi  e  dal  Petracchi  ;  e  quanto  al  Pe~ 
tracchi  si  potrebbe  anche  aggiungere  che  la  stessa  di  lui  nega- 
tiva completa  può  fornire  argomento  pei-  credere  che  egli  avesse 
coscienza j  che  la  spedizione  cui  doveva  dar  mano  non  offeriva 
quello  scopo  di  tutela  e  protezione  del  Principe,  che  oggi  si  so- 
stiene dal  Guerrazzi.  Imperocché  se  fosse  stato  altrimenti,  il  Pe- 
tracchi (che  non  manca  al  certo  di  penetrazione,  e  d'industria 
per  trarre  d' ondechcssia  partito  o  mezzo  di  escolpazione,  e  di 
difesa)  non  avrebbe  omesso  di  annunziarlo  fino  dal  primo  costi- 
tuto in  cui  gli  venne  pure  domandata  la  ragione  del  suo  richiamo 
a  Firenze  per  parte  del  Guerrazzi,  e  gli  furono  contestati  di- 
spacci relativi  alla  speùizione  in  esame.  Molto  più  lo  avrebbe 
fatto  ne!  presente  Giudizio. 

480.  Dico  poi,  che  quanto  più  si  pondera  il  discarico  del  Guer- 
l'azzi,  tanto  meno  vien  fatto  di  prestarvi  fede.  E  come  ammettere 
che  nel  comandare  apparecchio  ed  invio  di  truppe  verso  S.  Ste- 
fano, nel  favorirlo  ed  aumentarlo  avesse  egli  intenzione  di  pro- 
cacciare difesa  e  tutela  al  Granduca,  se  di  questa  intenzione 
non  fece  mai  cenno  a  nessuno ,  e  se  stavano  contro  di  essa  le 
esteriori  sue  manifestazioni  cosi  in  parole  come  in  fatti?  Come 
ritenere  che  potessero  servire  a  codesta  intenzione  i  condottieri 
delle  Truppe,  non  che  le  Truppe  slesse,  se  rimaneva  essa  un 
segreto  nel  di  lui  animo?  E  forse  che  si  sarebbe  potuto  trasmet- 
tere codesta  intenzione  come  ordine  ed  istruzione  facilmente  ac- 
cettabile ed  eseguibile  ,  a  condottieri  ed  uomini  omai  impegnati, 
e  riscaldati  nell'  agire  in  senso  contrario  ?  Si  fidava  dicesi  prin- 
cipalmente nella  Colonna  del  Petracchi,  che  si  era  perciò  tenuta 

ferma  con  industria  a  Pontedera 3Ia  quale  Colonna  !  Quali 

uomini  !  gente  che  oramai  si  era  disfrenata  nelle  ostilità  contro 
il  Principe,  sostenendo  la  spedizione  di  Portoferrajo.  Uomini  che 
non  tolleravano  la  disciplina,  e  che  il  Petracchi  stesso  rispon- 
dendo in  quei  giorni  a'  rimproveri  del  Guerrazzi  (l),  qualificava 
come  uomini  del  fango.  «  ivi  »  È  impossibile  reggere  gli  uomini 
»  del  fango  per  ora  (2)  »  e  quel  che  divenissero  in  appresso  lo 
mostra  il  Processo  di  Pistoja.  Vero  è  che  quei  da  mandarsi  in 
Maremma  si  volevano   riorganizzati,  equipaggiati,   monturati    a 
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tloveré  ;  ma  con  le  vesti  non  si  aiutavano  gli  animi ,  il  fondò 
rimaneva  lo  stesso;  e  l'esteriorità  poi  si  voleva  ^  onde  non  si 
vedesse  e  non  si  dicesse  che  orde  di  plebe  incomposta  ^  anziché 
Milizia  regolare  o  nazionale,  prestava  man  forte  al  Governo  nella 
cacciata  del  Principe  dalla  Toscana. 

481.  Del  rimanente  quei  molti  e  gravi  pericoli ,  che  ora  vuoisi 
tenessero  inquieto  il  Guerrazzi  sulla  condizione  del  Principe  nelle 
Maremme  fino  al  punto  di  impegnarlo  ad  apparecchiargli  da  Fi- 
renze la  indicata  tutela,  io  non  so  per  dir  vero  riconoscerli,  né 
ammetterli  in  grado  proporzionato.  Tutto  in  sostanza  riducevasi 
alle  esorbitanze  dei  Giornali  di  Firenze  e  di  Livorno  per  indurre 
o  confortare  il  Governo  a  fare  quello  che  fece ,  e  che  per  ne- 
cessità di  sua  posizione  non  poteva  non  fare.  E  può  aggiungersi 
anche  il  voto  dal  Circolo  di  Firenze  manifestato  in  codesto  senso 
al  Governo  il  di  10  e  II,  secondochè  depone  il  Dott.  Lazze- 
retti, ed  in  qualche  modo  anche  il  Dott.  Panattoni.  Ma  non  un 
uomo  solo  si  mosse  nella  Maremma  prima  che  vi  si  spingessero 
ì  Livornesi.  Scrivevano  è  vero  i  corrispondenti  dei  Giornalisti  (1) 
che  molti  egregj  Maremmani  si  sarebbero  uniti  al  D'Apice,  che 
avrebbero  mostrato  il  loro  cuore,  gli  animi  erano  ardenti,  che 
volevano  finirla  col  Principe,  ec.  ma  niuno  imprese  ad  organiz- 
zar truppa,  non  che  a  muovergli  contro  armata  mano  senza  le 
iniziative  ed  i  sussidj  del  Governo.  Che  anzi  in  codeste  corrispon- 
denze appunto  sotto  la  data  10  febbraio  leggevasi  (2)  che  era 
stata  inviata  da  Grosseto  una  Deputazione  al  Governo  Provvisorio 
per  invocare  protezione  e  soccorso ,  e  che  era  questa  tornata 
con  le  più  liete  assicurazioni,  che  la  3Iaremma  sarebbe  stata 
coadiuvata  nei  suoi  generosi  sforzi  di  patriottismo  con  tutti  i 
mezzi  disponibili,  e  che  perciò  vi  si  mandava  il  D'Apice  cosuoi 
prodi:  lo  che  mostrava  tale  invio  non  essere  diretto  a  frenare, 
a  comprimere,  a  moderare,  ma  sibbene  a  muovere,  ad  iniziare, 
a  recar  forza,  a  dar  armi  e  braccia  per  eseguire  ciò  che  i  Ma- 
remmani soli  non  avrebbero  né  tentato  né  fatto  (3). 

482.  Ed  in  verità,  o  Signori,  non  era  il  Granduca  che  in  quei 
giorni  temesse ,  o  dovesse  molto  temere  dagli  abitanti  della  Ma- 
remma. Esso  fermato  in  luogo  amico,  fra  piccola  popolazione, 
ma  affezionata  e  rispettosa,  con  milizia  Toscana  e  Inglese  a  di- 
fesa, protetto  da  Legni  da  guerra  nei  quali  poteva  ad  ogni  istante 
cercare,  e  trovare  sicurezza,  contro  qualche  parziale,  ma  ardito 
tentativo  (come  ve  lo  trovò  in  effetto  quando  le  forze  Livornesi 
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si  mossero  imponenti  contro  qiieU' ultimo  suo  asilo):  EssOj  dissi^ 
viveva  colà  bastantemente  tranquillo ,  come  tutti  vedevano ,  e 
fermo  nel  proposito  di  non  cedere  tranne  che  alla  violenza.  Chi 
doveva  allora  temere,  e  temeva  era  il  partito  degli  esaltati,  forte 
di  voce  e  di  ardire,  ma  assai  sottile  di  numero;  e  basta,  o  Si- 
gnori, considerare  il  Rapporto  al  Governo  Provvisorio  del  Fer- 
rini Presidente  del  Circolo  Popolare  di  Grosseto  dei  14  febbi-aio 
per  persujidersi  di  questo  vero  (l).  E  la  cagione  di  inquietezza, 
e  di  timore  proveniva  da  quella  che  chiamavano  parte  reazio- 
naria, comecché  sorpresa  e  stordita  pel  momento,  ma  perico- 
losa assai  se  avesse  in  alcuni  luoghi  incominciato  ,  come  teme- 
vasi  (2),  in  altri  proseguito  ad  agitarsi  in  favore  del  Principe 
presente,  e  non  esautorato  che  pel  fatto  dei  rivoUizionarj.  Per- 
ciò si  chiedevano  armi  per  fornire  la  Guardia  Civica  (3)  ;  e  il 
Governo  faceva  pervenire  per  l'organo  del  Governatore  dì  Li- 
vorno, e  dalla  via  di  mai'e  dugento  fucili,  alquanti  Artiglieri, 
e  dodici  .Municipali  comandati  dal  Tenente  Lauri  (4),  i  quali 
spingendosi  nel  i7  a  Orbetello  vi  trovarono  tutti  i  contrassegni 
di  affezione  al  Principe,  e  di  indifferenza  pel  Governo  Provvi- 
sorio a  segno  di  esprimersi  il  Lauri  nel  suo  Rapporto  del  i8 
al  Pigli  «  in  Orbetello  le  code  spazzano  le  strade  >»  (5).  Basta 
aver  presente  il  tenore  del  già  ricordato  Rapporto  Tognetti,  Pie- 
rini, e  Ponticelli  del  i2  Febbrajo  (6).  Basta  ricordare  che  La 
Cecilia  istesso  giunto  a  Grosseto  la  notte  del  18  al  19  (7)  per 
diffondere,  percorrendo  le  Milizie,  i  noti  Proclami,  scriveva  to- 
sto al  Guerrazzi:  «  ivi  »  Le  Popolazioni  della  Maremma,  non  bi- 
»  sogna  farsi  illusione  ,  sono  tranquille  ed  indifferenti  ;  pochi 
»  arditi  si  uniranno  alle  Colonne  Livornesi  »,  e  sperava  solo  su 
molti  buoni  di  Campiglia,  e  di  Massa  Marittima  (quelli  proba- 
bilmente che  costrinsero  coll'organo  del  Vicario,  e  Gonfaloniere 
locali  il  Direttore  di  Follonica  ad  abbassare  gli  Stemmi  Gran- 
ducali). 

483.  Si  è  voluto,  e  si  vuol  far  molto  conto  di  un  frammento 
di  Rapporto  del  Pigli,  il  quale  fino  dal  40  febbraio  (8)  dando 
ili  Ministro  dell'Interno  le  prime  nuove  dell'arrivo  del  Granduca 
a  Porto  S.  Stefano  faceva  sentire  che  quella    popolazione  aveva 
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negalo  ogni  appoggio  ai  Deputati  Grossetani,  i  quali  uniti  ad 
altri  di  Orbetello,  Port' Ercole  ,  Magliano  ,  Talamone,  e  d'altri 
luoghi  avevano  dichiarato:  «  ivi  »  non  potere  nò  dovere  il  Prin- 
»  cipe  partire,  intimando  al  Vapore  di  prendere  il  largo,  e  spin- 
»  gendo  le  cose  a  tale  da  far  rimanere  la  R.  Famiglia  a  Monte 
»  Filippo  »  ma  che  in  seguito  il  Granduca,  ed  i  suoi  «  erano 
»  partiti  su  detto  Vapore  di  Bandiera  Inglese  alla  volta  di  Po- 
»  nente  ».  —  Non  so  per  altro  qual  maggior  partito  possa  trarsi 
(la  questo  documento  dopo  i  rilievi  superiormente  fatti,  ed  a 
conflitto  di  quelli,  tanto  più  se  si  riflette  che  ben  presto  si  do- 
vette conoscere  che  esso  aveva  recato  notizie  non  vere  in  alcune 
parti,  in  altre  non  esatte.  Toglie  poi  ogni  dubbio  l'ordine  primo 
di  spedizione  trasmesso  nel  dì  14  dal  Guerrazzi  al  Pigli,  ove  si 
adduce  appunto  per  causa  il  pericolo  che  <jli  minacciava. 

484.  Laonde  parmi  di  poter  rimaner  fermo  in  questo  concetto; 
che  cioè  mancano  dati  razionali  comprovanti  ciò  che  or  si  vuole 
insinuare  circa  una  buona  intenzione,  ma  occulta,  del  Guerrazzi 
relativamente  alla  spedizione  di  Maremma;  che,  tutto  ben  conside- 
rato e  valutato,  non  ve  ne  ebbe  bisogno  a  difesa  del  Piiucipe,  men- 
tre ve  ne  fu  necessità  a  tutela,  e  consolidamento  del  Gover-no; 
che  per  questo  secondo  oggetto  doveva  la  spedizione  operare,  sic- 
come imprese  a  fare,  al  discacciaraento  del  Principe  stesso;  che 
ì  mezzi,  e  gli  uomini  in  parte  usati,  in  parte  destinati  alla  me- 
desima, quanto  erano  opportuni  al  fine  suo  manifesto,  altrettanto 
sarebbero  riesciti  disadatti  a  quello  segreto  ;  e  che  perciò  ritenuti 
i  fatti,  e  le  situazioni  respettive  nel  loro  vero  aspetto,  e  dato  il 
valore  conveniente  a  tutte  le  circostanze,  non  che  ai  rilievi  so- 
vraespressi,  non  può  l'accusato  Guerrazzi  giungere  a  discolparsi 
coir  industrioso  discarico  sottoposto  alla  morale,  e  giuridica  ap- 
prezzazione  della  Corte. 

485.  Fin  qui  si  è  esaminata  la  spedizione  dei  volontarj  Livor- 
nesi comandati  dal  Guarducci,  che  mossero  a  ore  10  antimeri- 
diane del  i7  febbraio  da  Livorno  per  Maremma  (1),  e  di  quelli 
che  dovevano  fare  altrettanto  il  dì  18  sotto  gli  ordini  del  Petrac- 
chi  :  e  si  è  esaminata  tanto  pel  Guerrazzi,  quanto  per  il  Petrac- 
chi  stesso  disgiuntamente  da  ogni  altro  fatto  congenere. 

486.  Vuoisi  però  soggiungere  che  va  dessa  apprezzata  non  già 
nella  sua  solitudine,  bensì  nel  complesso  dei  fatti  tutti  che  con 
non  interrotta  continuazione  si  diressero  colà  in  più  modi,  da  più 
parti,  e  con  più  mezzi  alla  cacciata  del  Principe.  Il  perchè  in- 
nanzi di  far   passaggio  agli   avvenimenti  di   Pietrasanta  mi   con- 
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viene    proseguire  ad   esporre  le    altre    spedizioni,   e   coazioni   di 
Maremma. 

487.  Jltre  spedizioni,  e  coazioni  io  diceva,  perchè,  come  la 
Corte  sa,  non  mancarono. 

488.  Tale  si  fu  (per  lacere  dell'invio  della  Spronara  all'Isola 
del  Giglio  ordinato  dal  Pigli  la  sera  dell' 11  (l))la  spedizione  al 
Fitto  di  Cecina  sulla  strada  maremmana  ordinata  nel  di  13  dal 
Pigli  stesso  (  non  senza  prevenirne  il  Prefetto  di  Pisa  per  esser 
quel  posto  compreso  nel  suo  Compartimento)  per  stabilirvi  un 
servizio  armato  di  venti  Volontarj  sotto  la  direzione  di  Giovanni 
Scotto,  onde  vigilare  e  tener  d'occhio  le  persone  transitanti  per 
S.  Stefano,  perquisirle  nei  casi  di  dubbio  o  sospetto,  ed  arrestarle 
occorrendo  (2).  Il  Guerrazzi  vuole  declinarne  la  responsabilità, 
qualificandolo  come  fatto  non  suo.  Ma  dopo  le  cose  altrove  os- 
servate, è  da  dire  che  inutilmente  ei  lo  lenta,  specialmente  se  si 
osserva:  1"  Che  la  misura  rientrava  per  indole  sua  Ira  quelle  delle 
quali  si  valeva  il  Governo  a  restrizione  delle  libertà  del  Sovra- 
no. 2°  Che  il  Pigli  l'adottava  per  urgenza,  ma  ne  rendeva  subilo 
conto  al  Ministro  dell'  Interno,  e  gli  chiedeva  istruzioni  in  propo- 
sito. 3°  Che  questi  con  responsiva  Ofiìciale  del  di  appresso  (14  feb- 
braio )  (3)  scritta  dal  Segretario  Allegretti,  e  munita  del  suo  vi- 
sto a|»provava  il  savio  (4)  provvedimento  adottato.  4"  Che  con- 
temporaneamente si  dirigeva  al  Ministro  delle  Finanze,  per  fare 
regolarizzare  la  prelevazione  di  lire  500  dalla  Cassa  doganale  di 
Livorno  ordinata  dal  Pigli  per  sussidiare  la  delta  spedizione  (5). 

489.  Fiicordo  anche  la  Ministeriale  del  13  febbraio  (0)  firmala 
come  la  precedente  dallo  stesso  Segretario  col  visto  del  Ministro 
Marmocchi,  diretta  al  Prefetto  di  Grosseto  per  fargli  sentire  che 
si  riconosceva  la  inopportunità  già  rilevata  dal  Circolo  Popolare 
Grossetano  di  dar  adito  alla  libera  corrispondenza  dei  dispacci 
attinenti  alla  Corte  Granducale,  e  che  si  rimetteva  alla  di  lui  pru- 
denza, e  saviezza  l'adozione  delle  correlative  misure  necessarie, 
le  quali  sembra  che  fossero  prontamente  attivale,  leggendosi  in 
una  corrispondenza  giornalistica  del  10  (7):  «  La  corrispondenza 
»  clandestina  dell'  ex-Granduca  è  intercettala  ovunque,  »  ed  es- 
sendosi verificato  che  le  lettere  predette  fermate  negli  Uffizi  Po- 


(1)  Doc,  a  e.  309. 

(2)  Doe.  a  e.  29S. 
(5)   Doc   a  e.  258. 

(4)  Doc.  a  e.  263. 

(5)  Doc.  a  e.  29S,  258,.  2GS. 

(6)  Doc.  a  e.  29o. 

(7)  Doc.  a  e.  854. 
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stali  di  Grosseto  e  dì  Siena  vennero  poi  avocate  al  Governo  Prov- 
visorio con  nota  del  10  marzo  del  Ministro  Marmocchi. 

490.  Ha  poi  parlato  il  Testimone  Cav.  Pisloj  della  deslilnzione 
di  un  Boiti  impiegato  nella  Posta,  per  essere  stato  scoperto  in- 
termediario della  corrispondenza  della  Corte,  quando  già  era  a 
Gaeta  e  di  divieti  rigorosi  successivamente  abbassati  dal  Ministro 
delle  Finanze  sotto  minaccia  di  destituzione,  convertiti  da  Esso 
Testimone  in  Circolare  onde  farne  avvertiti  tutti  gì'  Impiegati  di- 
pendenti dalla  Soprintendenza  Postale  di  Firenze.  —  Il  Guerrazzi 
ha  fatto  notare,  che  in  appresso,  ad  istanza  del  Cav.  Ronchivecchi, 
restituì  il  Boiti  all'  Impiego.  Ma  la  riabilitazione  di  codesto  im- 
piegato dopoché  si  fa  giustificato  non  tolse  di  mezzo  il  divieto 
rigoroso  accennato. 

491.  Né  tacerò  la  Lettera  indirizzata  li  19  febbraio  al  Prefetto 
di  Grosseto  con  le  solite  firme  Marmocchi,  ed  Allegretti.  Aveva 
il  nominato  Prefetto  fatto  sentire  con  Rapporto  del  17  (1)  i  so- 
spetti che  vi  erano  di  reazione  in  Orbetello,  e  come  non  fidan- 
dosi dei  Volontarj  di  Costa,  e  della  Riserva  della  Nazionale  lo- 
cale, aveva  stabilito  di  mandare  colà  i  Municipali  ed  i  Cannonieri 
venuti  da  Livorno  (2);  e  come  correva  voce  che  il  Principe  fosse 
per  recarsi  all'Isola  del  Giglio.  La  responsiva  che  gli  fu  trasmessa 
nell'  accennato  di  49  dopo  approvati  i  provvedimenti  presi  per 
Orbetello  proseguiva  :  «  ivi  »  Noi  corriamo  alla  frontiera  dalla 
»  parte  di  Massa  ;  colà  urge  il  pericolo.  Leopoldo  penso  che  at- 
»  tenda  a  fuggire.  Voi  intanto  tnandate  a  Orbetello,  Massa,  S. 
»  Filippo,  Rocca  S.  Caterina.  Il  Pretore  di  S.  Stefano  si  porti 
»  dal  Granduca,  e  gli  dica  che  il  Governo  eletto  dall'  Assemblea 
»  e  dal  Popolo  gli  partecipa,  che  la  reazione  non  può  aver  luogo, 
»  che  la  sua  presenza  ecciterà  come  ha  eccitato  qualche  facino- 
»  roso  al  delitto,  che  è  indegno  di  Principe  cospirare  a  turbare 
»  r  ordine  che  dice  di  raccomandare.  La  Nazione  giudicherà  di 
»  Lui  come  Sovrano.  Il  Pretore  faccia  il  suo  dovere,  se  non  può 
»  farlo  protesti  all'Ammiraglio  che  con  la  minaccia  dei  Cannoni 
»  inglesi  s'impedisce  il  Magistrato  ad  eseguire  gli  ordini  del 
»  Governo  ». 

49i2.  Questa  lettera  corrisponde  perfettamente  ad  una  minuta 
che  se  ne  trova  scritta  di  carattere  del  Guerrazzi  nello  stesso 
Rapporto  del  Prefetto.  Egli  non  può  quindi  declinariìe  la  respon- 
sabilità anco  strettamente  personale.  Pur  nonostante  ha  tentato 
di  farlo,  deducendo  nel  Processo  scritto  la  consueta  scusa  della 
coartazione,  e  dandosi  in  Giudizio  a  sostenere  che  ciò  che  scrisse 
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di  suo  pugno  nel  Rapporto,  non  già  era  la  minuta  della  respon- 
siva stessa  trascritta  dall'originale  che  venne  spedito  dal  Ministro 
dell'  Interno.  Se  questo  discarico  fosse  credibile  starebbe  sempre 
contro  del  Guerrazzi  il  fatto  della  conoscenza  specifica  di  quella 
responsiva  senza  averne  impedito  o  neutralizzato  la  trasmissione. 
Quanto  a  me  dico  apertamente  che  non  lo  ammetto;  e  perchè 
non  armonizzante  con  quello  de' costituti  primitivi^  e  perchè  non 
posso  credere  che  il  Guerrazzi,  specialmente  nel  19  febbraio,  vo- 
lesse impiegare  l'opera  e  il  tempo  suo  nel  redigere  quella  co- 
pia; e  perchè  questa  non  era  nemmeno  necessaria^  mentre  la  vera 
minuta  (  ed  altra  non  se  ne  conosce  )  sarebbe  rimasta  sempre  a 
sua  disposizione  nelle  Segreterie. 

493.  ISon  rammento  poi  la  proposizione  avanzata  dal  Pigli  al 
Ministero  nel  dì  21  febbraio  di  mandare  ad  Orbetello  una  colonna 
di  cento  volontarj  a  guida  dell'  egregio  La  Cecilia  in  aggiunta 
ai  IMunicipali  che  tanto  vi  avevano  giovato  a  rialzare  lo  spirito 
pubblico,  e  scoraggire  i  contrarj  ;  e  ciò  pei"  l'elfelto  di  devenirvi 
più  speditamente  all'abbassamento  degli  Stemmi  Granducali  (l). 
E  non  la  rammento  perchè  non  venne  secondata  dal  Governo,  il 
quale  giudicò  mancata  in  un  colla  presenza  del  Principe  la  prima 
causa  della  non  leggera  contrarietà  che  vi  si  era  incontrata  (2). 

494.  Avvertirò  soltanto  come  da  questo  fatto  il  Guerrazzi  vor- 
rebbe trarre  argomento  per  escludere  che  la  spedizione  mandata 
dal  Pigli  procedesse  in  virtù  ed  in  esecuzione  del  Dispaccio  del 
-14;  imperocché,  esso  osserva,  se  il  Pigli  aveva  avuto  ordine  di 
spedir  milizia  e  gente  in  Maremma  fino  dal  14,  perchè  doman- 
darlo il  di  20  onde  mandare   i  cento   volontarj  con  La  Cecilia? 

495.  L'argomento  però  è  viziato  perchè  dissimula,  o  non  ri- 
corda, che  tra  il  Dispaccio  del  di  14  e  la  proposta  del  di  20  vi 
ebbe  intermedio  un  fatto  assai  significante,  voglio  dire  il  richiamo 
di  tutte  le  milizie  livornesi  a  Livorno,  e  cosi  lo  storno  della  spe- 
dizione (3). 

49(5.  Ma  il  fatto  slesso  è  utile  alla  Giustizia  nel  senso  di  addi- 
mostrare come  il  Pigli,  dopo  revocatogli  il  mandato  sulle  spedi- 
zioni, non  volle  inviare  i  cento  volontarj  a  Orbetello  senza  mu- 
nirsi preventivamente  di  altro  ordine  o  facoltà  dal  Governo 
Superiore,  e  come  perciò  anche  in  questa  circostanza  fu  e  si  mo- 
strò deferente  ai  suoi  voleri  ed  alla  sua  autorità. 

497.  l\on  puossi  poi  completare  la  esposizioue  dei  più  e  diversi 
modi  di  coartazione  che  indussero  il  Granduca  ad  imbarcarsi    la 
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sera  del  20,  e  partire  nelle  ore  pomeridiane  del  21  febbraio  da 
Porto  S.  Stefano  e  dalla  Toscana,  senza  tener  proposito  della 
proclamazione  della  Bepuhblica,  come  quella  che  formò  una 
delle  principali  cagioni  che  lo  forzarono  ad  appigliarsi  a  siffatta 
risoluzione,  secondo  che  se  ne  espresse  Ei  medesimo  negli  ap- 
presso termini  nella  Seconda  Nota  al  Corpo  Diplomatico  del  20 
febbraio  (l).  «  ivi  »  Sono  costretto  a  partecipar  loro  che  la  mia 
»  ulteriore  dimora  in  quesl'  ultimo  Porto  della  Toscana  mi  è  resa 
»  ormai  impossibile.  Da  alcuni  giorni  era  noto  che  si  minacciava 
»  di  venire  armata  mano  a  cacciarmi  di  qui.  Ora  è  certo  che  la 
»  minaccia  si  è  convertita  in  fatto.  Di  ciò  hanno  dato  aperta  no- 
»  tizia  i  pubblici  fogli,  e  già  una  forte  mano  di  armati  guidati  da 
»  Capi  non  Toscani  è  in  via  per  Grosseto  ».  (In  queste  frasi  sta  il 
compendio  di  quanto  abbiamo  esposto  superiormente;  e  vi  si  ap- 
pella evidentemente  cosi  al  La  Cecilia,  come  al  D'Apice,  il  di  cui 
rifiuto  non  pubblicato  dai  Giornali,  non  potè  allora  esser  noto  ài 
Sovrano).  Indi  si  prosegue:  «  ivi  »  Che  più?  Lo  sparo  del  can- 
»  none  della  vicina  Orbetello,  annunzia  il  compimento  dello  sleale 
»  attentato,  la  proclamazione  della  Repubblica.  A  questo  punto 
»  io  debbo  prendere  una  risoluzione,  che  per  quanto  amarissima 
»  al  mio  cuore,  è  pure  la  sola  che  mi  rimanga.  Io  parto  dal  mio 
»  diletto  Paese,  ma  quivi  resta  il  mio  cuore.  Prego  Dio  che  vo- 
»  glia  illuminare  lo  spirito  dei  malvagi  e  dei  traviali,  e  portare 
»  consolazione  ai  buoni,  che  sono  molto  maggior  numero  di  quello 
»  che  forse  si  crede.  Prego  il  Corpo  Diplomatico  a  voler  fare 
»  pubblica  fede  della  irresistibile  cagione  per  cui  mi  è  forza  la- 
»)  sciare  la  Toscana,  e  dei  sentimenti  che  io  nutro  nel  compieie 
»  quest'ultimo  passo.  Alla  Provvidenza  la  cura  di  far  sì  che  i 
»  tempi  volgano  in  meglio  ». 

498.  Di  fronte  a  queste  solenni  parole  del  Principe  conyien 
porre  le  correlative  dichiarazioni  inserite  più  tardi  nell'Atto  del 
Governo  Provvisorio  intitolato:  Manifesto  all'  Europa  (2).  «  ivi  » 
»  Non  è  vero  che  un  corpo  d' armati  condotti  da  Capo  non  To- 
»  scano  s'incamminasse  a  cacciarlo  da  S.  Stefano,  comecché  qual- 
»  che  Giornale  potesse  averlo,  come  troppo  spesso  succede,  avven- 
»  tatamente  stampato;  e  furono  solo  spediti  a  Grosseto  alcuni 
»  pochi  Municipali  per  conservare  la  quiele  in  codeste  province, 
»  ed  alcune  armi  da  distribuirsi  alla  Civica  per  il  medesimo  fine. — 
»  Non  è  vero  che  in  Toscana  fosse  instaurato  il  Governo  Repub- 
»  blicano,  perchè  la  Repubblica  fu  proclamata  dal  Popolo,  ma 
»  come  un  voto,  e  come  un  desiderio  nel  modo    che  mille   volte 
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»  il  Popolo  la  proclamò  mediante  Giornali,  o  con  più  esplicite 
»  dimostrazioni;  o  sebbene  il  Governo  ritenesse  e  l'ilenga  che 
»  sarà  confermato  dai  Rappresentanti  del  Popolo,  non  si  credè 
»  autorizzato  di  anticipare  questa  decisione,  e  volle  mantenere  il 

»  suo  carattere  puramente  provvisorio.  Questa  è  la  verità  » 

Ma  no  che  non  è  questa  la  verità.  —  E  vero  iu  opposto  che  mosse 
per  Maremma,  e  contro  del  Principe  un  Corpo  di  armati,  diverso 
affatto  da  quello  dei  pochi  Artiglieri  e  Municipali  mandati  il  di  14. 
Bisogna  cancellare  tutti  i  fatti  e  documenti  dal  14  al  17  inclusive 
per  non  convenirne.  E  vero  che  questi  armati  i  quali  dovevano 
esser  guidati  dal  D'Apice  non  toscano  lo  furono  in  molta  parte 
dal  La  Cecilia  del  pari  non  toscano  :  e  se  vi  si  aggiunse  il  Guar- 
ducci,  e  doveva  unirvisi  il  Petracchi,  non  per  questo  cambiava  il 
fatto  nella  sua  sostanza  e  importanza,  e  solo  veniva  a  mancare 
di  subietto  quel  benigno  riguardo  di  cui  la  Sovrana  bontà  aveva 
voluto  tener  conto  ad  onore  del  Paese  anche  in  quelle  deplora- 
bili circostanze.  ■ —  E  vero  che  in  Toscana  fu  in  quei  di  procla- 
mata la  Repubblica  ;  instaurata  non  già;  ma  ciò  non  aveva  detto 
il  Principe;  ciò  sostituì,  e  non  al  certo  con  buona  fede,  il  Mani- 
festo per  quindi  negarlo.  —  E  vero  infine  che  questa  proclama- 
zione incominciata  in  Firenze,  e  ripetuta  tosto  in  Livorno  (i),  si 
estese  al  rimanente  della  Toscana,  compresa  la  Maremma,  fino 
ad  Orbetello,  e  ciò  non  per  solo  voto  di  popolo,  ma  dietro  ec- 
citamento del  Governo,  e  per  sua  volontà  manifestata  con  Atti 
appositi. 

499.  ni  questi  ne  ricorderò  tre  :  due  Dispacci  telegrafici,  che 
uno  del  18  alle  ore  11  pomeridiane  diretto  al  Pigli;  l'altro  del  19 
al  Prefetto  di  Pisa  da  comunicarsi  anche  al  Pigli  medesimo;  una 
Circolare  a  tutti  i  Capi  di  Governo  nella  provincia,  delle  ore  3  Va 
di  mattina  del  19,  e  così  intermedia  ai  due  Dispacci.  —  Il  Di- 
spaccio del  18  (2)  proveniente  dal  Guerrazzi  si  esprime:  «  La  Re- 
»  pubblica  è  stata  proclamata.  //  Governo  l' ha  accettata  a  patto 
»  che  il  Popolo  Fiorentino  dia  per  domani  due  mila  uomini  ar- 
»  mati  ».  3Ia  la  condizione  non  era  apposta  al  fatto  ornai  consu- 
mato ed  irretrattabile  della  proclamazione,  bensi  ^\V accettazione 
ed  attuazione  di  quella  nuova  forma  di  Governo;  come  meglio 
ancora  rilevasi  dagli  altri  due  Documenti,  e  dai  fatti  successivi 
che  questa  proclamazione  estesero  e  favorirono.  —  Il  Dispaccio 
del  19  (prodotto  pendente  il  Giudizio  pubblico)  del  pari  aulo- 
grafo  del  Guerrazzi  è  cosi  concepito:  «  ivi  »  Il  Governo  Prov- 
»  visorio  al  Prefetto  di  Pisa.  —  Il  Popolo,  è  vero,  proclamò    la 
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M  Repubblica.  Desidera  il  Governo  che  venga  proclamata  da 
»  PER  TUTTO,  e  //  iwto  popolare  venga  confermato  tlal  libero 
»  consenso  dei  Rappresenlanti  la  universa  Toscana.  Però  il  Go- 
«  verno  centrale  rimane  come  è  adesso  :  Guerrazzi,  Mazzoni  e 
»  Montanelli.  Mazzoni  è  Presidente  di  settimana.  Trasmetta  que- 
»  sto  medesimo  Dispaccio  a  liivorno.  —  Guerrazzi  ». 

500.  La  Circolare  (1)  fu  tra  i  documenti  governativi  più  vio- 
lenti, e  più  ostili  al  Principe  non  anco  espulso.  Muoveva  essa 
dall' annunziare  il  contenuto  di  un  Proclama  col  quale  il  Gene- 
rale De  Laugier  aveva  impreso  a  rialzare  la  Monarchia  Costitu- 
zionale ;  narrava  come  a  questa  nuova  deputati  mandati  in  fretta 
dalla  Provincia  eransi  adunati  nella  Piazza  della  Signoria,  ed  ave- 
vano dichiarato  De  Laugier  traditore,  e  fuor  della  Legge  ;  de- 
caduto Leopoldo  d'Austria;  proclamata  la  Repubblica,  e  l'unione 
con  Roma^  salvo  ad  essere  sanzionata  dal  voto  dell'  Assemblea 
convocata  pel  15  marzo;  dichiarata  la  patria  in  pericolo,  ed  ogni 
uomo  chiamato  all'armi  per  accorrere  a  Lucca,  ed  a  Pietrasanta 
contro  De  Laugier.  Faceva  sentire  che  il  Ministro  Inglese  aveva 
promesso  continuazione  di  protezione  alla  Toscana,  quand'anche 
l'osse  diventata  Repubblica,  perchè,  «  ivi  »  scandalizzato  della 
»  condotta  del  Pi-incipe  »  che  si  qualificava  siccome  «  riprove- 
»  vole,  doppia,  sleale,  diretta  al  parricida  inlento  della  Gtierra 
»  Civile  »,  che  i  Piemontesi  non  altrimenti  venivano  a  soccorso 
del  De  Laugier,  e  terminava:  «  ivi  »  Signore,  sotto  la  sua  re- 
»  sponsabililà,  dirami  queste  notizie  colla  j)restezza  del  fulmine 
»  in  provincia:  le  pubblichi  in  Piazza,  le  faccia  pubblicare  dai 
»  Pulpiti,  e  dagli  Altari  a  suono  di  campane,  tra  spari,  e  ban- 
»  de.  Se  trova  Preti  renitenti  o  traditori  è  tempo  di  finirla,  si 
»  arrestino  questi  indegnissimi  figli  della  patria,  e  di  Cristo  e  si 
»  mandino  legati  a  Firenze;  non  ammettiamo  esitanza,  dubbio, 
»  od  osservazione  in  contrario,  sotto  la  responsabilità  sua  si  le- 
»  ghino,  e  si  mandino  a  Firenze.  Chiami  gli  Ufjiziali  dei  Corpi 
»  armati  e  partecipi  loro  le  notizie  sopra  trascritte.  Chi  vuole 
»  stare  colla  patria  io  dichiari,  e  firmi:  chi  no  se  ne  vada:  gli 
»  iniziali  immediaf;inieiite  inferiori  prendano  il  posto  dei  supe- 
»  riori  dimissionarj.  La  Patria  l'icompenserà  i  fedeli,  disprezzerà 
»  i  dimissionarj,  puniià  i  traditori.  Viva  la  Patria,  Viva  la  Li- 
»  berta  ». 

50L  Questo  documento  era  firmato  dal  Montanelli,  e  dal  Guer- 
razzi. Fra  i  tre  originali  che  abbiamo  in  atti  (2)  uno  solo  (e 
non  si  sa  dove  fosse  trasmesso  )  contiene  le  seguenti  frasi  di  ca- 
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—  159  — 

ratiere  del  Guerrazzi  :  «  ivi  »  Il  Governo  dura  ad  esser  provvi- 
»  sorio,  iionostanle  la  dichiarazione  popolare  ». 

502.  Sa  la  Corte  come  è  rimasto  provalo  ^  che    il   Documento 
stesso  venne  spedito  ai  Governi  di  Livorno  e  Portoferrajo,    alle 
Prefetture  e  Sotto-Prefetture  di  Pisa,  di    Siena,    di    Lucca,    di 
Grosseto,  di  3Iontepulciano,  di  S.    Miniato,    e    da    questi    centri 
diramato,  e  diffuso  nei    respettivi    circondar]    or   nella   integrità 
sua,  or  nella  sostanza  (1),  pubblicato  da  Giornali  (2),  e  seguito 
(  coli' ajuto  specialmente  dei  Circoli)  da  fatti  che   rispondevano, 
e  consuonavano  con  quello  di  Firenze,  e  colle    superiori    dispo- 
sizioni, anco  per    la    ■proclamazione    della    Repubblica,    inalza- 
mento di  Alberi  detti  di  libertà  ec.  (3)    Allo  scopo    nostro   basta 
il  ricordare  adesso  ciò  che  più  specialmente  ebbe  luogo    in   Ma- 
remma. In  Grosseto  quella  Circolare  fu  letta  con  gran  plauso  al 
Circolo  popolare  adunato  di  buon'ora  la  mattina  del  20;  edalle 
11  in  Prefettura,  ove  1' ufiìzialità  stanziale  e  Nazionale  vi  prestò 
adesione  colla  firma.  Al  mezzodì  suoni  di  campane,  sparo  di  can- 
noni ;  popolo,  milizie,    ed    Autorità    in   Piazza,    ed    ivi   discorsi 
analoghi.  Finalmente  solenne  Te  Deum  nella  Cattedrale,  e  diffu- 
sione in  tutto  il  Compartimento  della  Circolare  stessa  riprodotta 
colla  stampa.  Tuttociò  annunziava  esultando  il  Prefetto  locale  con 
suo  Rapporto  del    suddetto    di    20    febbraio,    ed    assicurava    che 
avrebbe  adempito  esattamente  quanto  era  in  quel  foglio  prescrit- 
to (4).  E  nel  di  appresso  referiva  altra  festa   per    l' inalzaraento 
dell'Albero  ed  acclamazione  alla  Repubblica  (5).  Anche  in   Orbe- 
tello  nel  dì  20  ebbe  luogo  sparo    di   Artiglieria    per   festefjyiare 
la  Repubblica ,  e  leygere  il  Proclama  di  Guerrazzi  (6). 

503.  A  tutto  ciò  venne  tosto  attribuito  l'imbarco  del  Granduca 
che  ebbe  luogo  nella  sera  di  codesto  giorno  alle  ore  10,  e  fu 
seguito  il  dì  appresso  alle  ore  3  e  '/^  pomeridiane  dalla  partenza 
sua  alla  volta  di  Levante  (7). 

504.  Di  fronte  a  questo  andamento  di  cose  mi  pare  non  sia 
dato  di  sostenere  che  la  proclamazione  della  Repubblica  in  To- 
scana e  segnatamente  nei  luoghi  circostanti  a  Porto  S.  Stefano 
fu  mera  espressione  di  voto,  o  desiderio  popolare,  senza  che  vi 
contribuisse,  o  vi  concorresse    il    Governo    Provvisorio,    tranne 

(1)  Doc.  a  e.  209,  e  210.  Append.  ai  Doc.  a  e.  Il,  58,  59,  40,  il,  42,  ì5,  41. 

(2)  Corriere  Livornese  del  20  febbraio;  N°  509,  nella  Filza  Giornali  a  e.  I4I  f."; 
Coiicilintore  del  22  febbraio;  N»  S3  fra  i  Documenti  prodotti  dal  Itonnnclli. 

(3)  Doc.  a  e.  216;  Append.  ai  Doc.  a  e.  20. 

(4)  Append.  ai  Doc.  a  e.  n.  Doc.  a  e  846  e  ó20. 
(o)  Append.  ai  Doc.  a  e.  12. 

(6)  Doc.  a   e.   8i6  0   'iSG. 

(7)  Doc.  a  e.  840  e  34o;  Append.  ai  Doc.  a  e.  12  e  20. 
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che  colla  fiducia  di  vederlo  appagato   sollecitamente    dall'  Assem- 
blea Nazionale. 

505.  Restò  è  vero  il  Governo  quale  era,  anche  dopo  codesta 
proclamazione;  ma  ciò  non  fa  sì,  che  essa  non  avesse  luogo, 
nel  modo,  coi  mezzi,  e  cogli  eccitamenti  governativi  omai  nar- 
rati, che  non  potesse  essere  e  non  fosse  causa  impellente  alla 
partenza  del  Principe  ;  e  che  Egli  non  asserisse  esattamente  il 
vero  quando  (senza  tampoco  attribuirla  agli  uomini  del  Governo) 
la  qualificò  come  sleale  attentato  che  gli  rendeva  impossibile  l'ul- 
teriore dimora  in  Toscana. 

506.  Per  discaricarsi  della  Circolare  e  delle  di  lei  sequele  il 
Guerrazzi  in  primo  luogo  dichiarò ,  e  ripetutamente  nel  suo  in- 
terrogatorio, che  non  gli  apparteneva,  e  che  non  l'aveva  firmata; 
ma  vista  poi  la  sua  firma  in  tutti  e  tre  gli  esemplari  che  si  hanno 
in  processo,  si  diede  a  sostenere  di  averla  apposta  perchè  così 
volle  il  Montanelli  più  potente  allora  di  lui,  e  perchè  sorpreso 
nelle  ore  notturne  in  letto  da  una  quantità  dì  persone  che  gli 
fecero  sottoscrivere  quei  fogli  già  preparati. 

507.  Ma  questi  due  discarichi  si  screditano,  e  si  distruggono 
reciprocamente.  Né  io  potrei  ammettere  senza  larghe  prove  (che 
mancano)  che  le  coai'tazioni  si  spingessero  in  quel  preciso  caso 
fino  al  suo  letto,  anche  nelle  ore  inoltrate  della  notte;  e  che  egli  si 
adattasse  a  patirle  anche  a  patto  di  fare  e  sottoscrivere  quello 
che  non  avrebbe  dovuto,  né  voluto.  In  ciò  poi  mi  soccorrono  due 
rilievi  :  1°  Che  quando  il  Guerrazzi  sottoscrisse  la  Circolare  non 
era  Presidente  di  settimana,  ed  a  lui  non  spettava  perciò  <li 
regola  la  firma  per  il  Governo.  2"  Che  quella  Circolare  non  ri- 
spondeva all'ultimo  stato  delle  cose  combattute  nel  18  e  il); 
perchè  questo  portava  l'abortimento  del  tentativo  repubblicano. 
Ma  cosi  era,  o  Signori;  che  mentre  il  fatto  e  la  Circolare  esclu- 
devano l'attivazione  della  Repubblica,  e  mantenevano  fermo  il 
Governo  Provvisorio,  ciò  che  altronde  era  scritto  nella  Circo- 
lare medesima  anche  sulle  proclamazioni  permesse,  e  fiducie  Re- 
pubblicane inspirate,  serviva  maravigliosamente  a  combattere  il 
Monarca,  e  la  Monarchia.  E  cosi  non  venne  risparmiato. 

508.  Dopo  le  quali  cose  tutte  concernenti  la  spedizione  di  Ma- 
remma, il  modo  con  cui  agì,  l'aiuto  che  vi  die  la  proclamazione 
della  Repubblica,  e  l'effetto  che  produsse  in  quelle  circostanze 
di  obbligare  il  Granduca  a  lasciare  nel  22  febbraio  la  Toscana, 
io  credo  di  potere  a  buon  diritto  ritenere  che  codesti  fatti  co- 
stituirono, e  singolarmente  e  nel  loro  insieme  atti  incavillabil- 
mente  ostili ,  nei  quali  pure  si  venne  a  consumare  il  delitto  di 
Lesa  Maestà. 

509.  Dei  quali  atti,  mentre  non  vi  ha  dubbio,  a  mio   avviso, 
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che  dehbe  rispondere  precipuamente  il  Guerrazzi  che  gli  ordinò, 
e  lì  favori,  parrai  di  dovere  ammettere  che  relativamente  al  Pe- 
tracchi  debba  l' imputabilità  civile  limitarsi  a  minimo  grado,  co- 
munque considerati  e  apprezzati  dal  lato  intenzionale  stiano  a 
dimostrare  animo  decisamente  ostile  contro  del  Principe,  e  fer- 
mo proposito  di  aiutare  la  di  lui  espulsione  colla  violenza ,  e 
colle  armi.  Imperocché  sta  in  fatto  che  in  questa  circostanza  il 
Petracchi  concertò  il  suo  movimento,  fece  con  premura  e  atti- 
vità gli  apparecchi  necessarj  per  muoversi,  e  qualche  movimento 
accessorio  di  milizie  che  dovevano  appoggiarlo  ordinò,  e  fece 
incoare  :  ma  la  marcia  vera  e  propria  della  sua  Colonna  verso 
Maremma  non  ebbe  luogo.  Ei  la  sospese  e  non  per  corretta  vo- 
lontà, ma  per  sopravvenuti  eventi  (che  voglionsi  pure  rispettati) 
e  per  successivi  ordini  del  Governo ,  che  lo  richiamarono  ad 
altra  fazione  non  dissimile  molto  nella  sostanza ,  e  nel  momento 
assai  più  pel  Governo  rivoluzionario  interessante. 

§.  HI 

Spedizione  di  Pietrasanta. 

510.  Ed  eccomi  a  dire  della  spedizione  militare  contro  il  Ge- 
nerale De  Laiujier. 

511.  Le  Truppe  avviate  già  in  Maremma,  precedute  da  La-Ce- 
cilia, da  Municipali  e  Artiglieri  mandati  a  Grosseto  e  spinti  fino 
a  Orbetello,  composte  della  Colonna  Guarducci  che  si  ingrossava 
per  via,  seguite  da  altri  artiglieri  con  due  pezzi  condotti  da  Vin- 
cenzo Calegari,  rinforzate  da  Municipali,  e  fornite  tutte  di  denaro 
per  gli  ordini  del  Pigli,  che  in  appresso  il  Governo  approvò 
senz'  ombra  di  difficoltà,  queste  Truppe,  dissi,  si  erano  avanzate 
nella  loro  marcia,  e  trovavansi  già,  il  Guarducci  a  Rosignano,  e 
il  Calegari  a  Cecina  quando  vennero  richiamate  frettolosamente 
dal  Governo  Provvisorio  per  l' organo  (  come  già  si  disse  )  del 
Pigli,  onde  avviarle  verso  Lucca  e  Pietrasanta,  per  combattere  il 
Generale  De  Lauger,  che  rialzata  in  Massa  il  dì  17  la  Bandiera 
del  Principe  sì  dichiarava  con  un  Proclama  stampato  (1)  disposto 
ad  avviarsi  colle  sue  milizie  verso  l' interno  della  Toscana  per 
ristabilirvi  il  Governo  Granducale  a  nome  del  Principe  istesso, 
dal  quale  sì  annunziava  specialmente  incaricato  di  agire  col  sussi- 
dìo  di  milizie  Piemontesi. 

512.  La  prima  notizia  del  Proclama  di  De  Laugier  pervenne  al 


(l)  Doc.  a  e.  858. 
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Governo  per  Dispaccio  Telegrafico  del  Prefetto  di  Pisa  delle  ore  2 
antimeridiane  del  -18  febbraio  (i). 

313.  Prima  del  mezzogiorno  il  Mazzoni  Presidente  di  Settimana 
in  nome  del  Governo  Provvisorio  scriveva  al  Pigli  (2)  :  «  Sieno 
»  richiamati  tutti  i  Livornesi,  e  le  forze  sieno  costà  concentrate; 
»  occupino  le  fortezze.  Si  tenga  il  buon  ordine  ». 

514.  Pigli  richiamava  tosto  il  Petracchi  da  Empoli  con  Dispac- 
cio Telegrafico  (3),  e  le  altre  Truppe  dalla  Maremma  inviando 
lettere  per  mezzo  del  Lottini  ai  diversi  Comandanti,  ed  anche  al 
Prefetto  di  Grosseto  (4). 

515.  Il  Petracchi,  che  già  sapeva  le  voci  correnti  sul  De  Lau- 
gier,  che  le  aveva  comunicate  al  Governo,  ed  aveva  sospeso  la 
sua  marcia  per  la  Maremma,  avuto  l' invito  dal  Pigli  di  recarsi 
a  Livorno,  si  rivolse  al  Guerrazzi,  e  chiese  sollecitamente  istru- 
zioni, aggiungendo,  «  la  mia  intenzione  sarebbe  di  andare  a  Pie- 
»  trasanta  ove  ho  molti  amici  »  (5)  (  lo  stesso  ripeteva  il  di  ap- 
presso al  Presidente  di  settimana  (G)  ). 

510.  Gli  replicava  il  Mazzoni  che  si  recasse  subito  colla  sua 
gente  a  Livorno,  ove  avrebbe  ricevuto  gli  ordini  precisi  (7);  ed 
il  Guerrazzi  poi  gli  scriveva  in  qualità  di  membro  del  Governo 
Provvisorio  (8).  «  Bene  quanto  dici  :  avanti  :  avendo  amici  a  Pie- 
»  trasanta  rovesciali  contro  il  traditore:  mandagli  incontro  pro- 
»  clami  ardentissimi  che  mostrino  la  sua  infamia.  Vedi  di  corrom- 
»  pergli  i  Soldati  :  fedeli  a  nessuno,  lo  saranno  ad  un  tradito- 
»  re  ?  »  Questa  risposta  era  indirizzata  al  Petracchi  a  Pisa;  per- 
chè sebbene  verso  la  prima  ora  pomeridiana  egli  annunziasse  al 
Pigli  che  sarebbe  a  Livorno  nella  sera,  o  nella  mattina  successi- 
va (9),  e  si  muovesse  da  Pontedera  nello  stesso  giorno  (10),  sta 
però  in  fatto  che  a  Livorno  non  andò,  ma  per  ordini  comunica- 
tigli a  quanto  sembra  dal  Pigli  stesso,  dopo  riposata  la  Trup- 
pa (Id)  prosegui  da  Pisa  per  la  Via  Ferrata  (12)   verso   Lucca, 


(1)  Doc.  a  e.  22. 

(2)  Doc.  a  e,  418. 

(5)  Doc.  a  e.  ifi7,  N°  14. 
(4)  Doc.  a  e.  296. 

(s)  Doc.  a  e.  i6S,  N°  41. 

(6)  Doc.  a  e.  485. 

(7)  Doc.  a  e.  167,  N*  IS. 

(8)  Append.  ai  Doc.  a  e.  4i}. 

(9)  Doc,  a  e.  16S,  N"  42. 

(10)  Doc.  a  e.  434. 
(il)  Doc.  a  e.  420, 
(12)  Doc.  a  e.  419. 
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ove  giunse  sul  mezzodì  del  49,  con  una  Colonna  forte  di  trecento 
Uomini  (1). 

517.  E  nel  di  20  vennero  in  Lucca  stampati  nella  Tipografia 
Rocchi  i  due  Proclami  che  la  Corte  già  conosce  (2)  colla  firma 
del  Petracchi,  uno  indirizzato  ai  Fratelli  Livornesi,  col  quale 
gì' invitava  a  seguirlo  nell'impresa  contro  De  Laugier  e  il  Gran- 
duca,  qualificati  ambedue  coi  modi,  e  titoli  più  ingiuriosi;  l'altro 
intitolato  ai  Fratelli  del  Vicariato  di  Pietrasanta  ove  di  nuovo 
si  denigravano  ambedue  gravemente,  e  si  prometteva  una  ricom- 
pensa di  Scudi  dugento  al  benemerito  della  Patria,  che  avesse 
consegnato  vivo  o  morto  nelle  mani  del  Governo  Provvisorio  il 
De  Laugier. 

518.  E  questo  era  lo  stampato  col  quale  il  Petracchi  corrispon- 
deva alle  istigazioni  del  Guerrazzi  di  rovesciare  sul  traditore 
gli  amici  di  Pietrasanta  e  mandargli  incontro  proclami  arden- 
tissimi. 

519.  Nega  il  Petracchi,  al  solito,  che  quel  Proclama  gli  appar- 
tenga (appena  ammette  di  aver  dato  commissione  per  il  primo 
ai  Livornesi,  ma  in  termini  affatto  diversi  ). 

620.  Ma  il  tipografo  Pietro  Rocchi,  sebbene  non  ricordi  d'onde 
precisamente  gli  pervenisse  la  minuta  e  la  commissione  di  stam- 
parlo, rammenta  che  portò  egli  stesso  la  prova  di  stampa  alla 
locanda  della  Croce  di  Malta,  ove  era  albergato  il  Petracchi,  e  la 
passò  a  degli  Ufiìziali  che  si  ritirarono  in  stanile  a  parte  per  ri- 
vederla, e  rammenta  del  pari  che  furono  in  egual  modo  conse- 
gnati in  appresso  gli  esemplari  tirati  a  buono.  Il  conto  poi  fu 
saldato  a  suo  tempo  dalla  Prefettura  locale. 

521.  Così  abbiamo  non  poco  per  ravvicinare  la  responsabilità  al 
Petracchi,  che  la  rifiuta.  E  se  si  riflette,  che  quel  Proclama  venne 
sparso  in  quei  luoghi,  sicché  giunse  fino  al  De  Laugier  il  quale 
ne  fece  menzione  nella  narrazione  stampata  nel  Risorgimento  (3), 
e  ne  depose  a  questa  Udienza  ;  che  il  Petracchi  non  lo  disap- 
provò, né  lo  rifiutò  allora  per  suo;  che  anche  di  altri  Proclami 
incendiarj  è  provato  essere  egli  stato  autore  o  committente,  seb- 
bene oggi  lo  impugni,  dopo  averlo  confessato  per  uno  {ai  retro- 
gradi di  Livorno  )  in  un  Documento  manoscritto  munito  della 
sua  firma,  e  per  altro  (affisso  il  2  o  3  di  Aprile  in  Firenze  )  alla 
presenza  dei  testimonj  Fornetti,  e  Lenzoni  ;  che  il  Proclama  è 
nella  sostanza  coerente  al  di  lui  carattere,  agl'impeti  suoi,  alle 
sue  smodatezze  ;  e  che  il  procedimento  stesso,  non  che  il  linguag- 

(1)  Doc.  a  e.  48o. 

(2)  Appcnd.  ai  Doc.  a  e.  57. 

(3)  Doc.  Guerrazzi  a  e.  307. 
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gio  del  Governo  col  quale  il  Petracchi  cercava  di  armonizzare^ 
non  dissuonavano  gran  fatto  dai  concetti,  e  dai  termini  di  quel 
Proclama  (perocché  se  il  Petracchi  si  spinse  fino  alla  taglia,  il 
Governo  non  ebbe  riguardo  di  porre  il  De  I^augier  fuor  della 
Legge);  se  tutto  questo,  dico,  si  considera  e  si  valuta,  credo  che 
non  tarderà  a  compiersi  la  persuasione  di  reità,  o  meglio  di  cor- 
reità del  Petracchi  anche  relativamente  a  codesto  ostile  do- 
cumento. 

522.  Frattanto  mentre  si  rafforzava  il  Petracchi  in  Lucca  con 
altri  uomini,  cannoni,  dragoni  a  cavallo,  e  munizioni  per  Arti- 
glieria (i),  il  General  De  Laugier  procedeva  ne' suoi  movimenti 
per  la  Restaurazione  Granducale.  —  I  fatti  di  codesto  genere,  che 
si  hanno  provati  per  documenti  sono  sostanzialmente  i  seguenti: 

i°  Proclama  largamente  diffuso  dello  stesso  Generale  ai  To- 
scani neir  indicato  senso  restaurativo,  annunziante  la  commissione 
del  Granduca,  l'imminente  arrivo  delle  Truppe  Piemontesi,  l'oblio 
per  tutti  quelli  che  non  avessero  resistito;  datato  da  Massa  li  17 
febbraio  (2). 

2°  Gita  del  Generale  (nel  17)  a  Pietrasanta  ed  a  Viareggio 
per  diffondere  il  Proclama,  e  mostrare  la  lettera  autografa  del 
Granduca  (3)  così  concepita  (4):  «  Signor  Generale.  Avuta  noti- 
»  zia  degli  sconvolgimenti  avvenuti  in  Toscana,  S.  M.  il  Re  di 
»  Sardegna  mi  ha  espressa  la  fraterna  offerta  di  un  soccorso  ar- 
»  mato  per  ristabilire  in  Toscana  quel!'  ordine,  che  è  certamente 
»  desiderato  dalla  maggiorità  della  popolazione.  Nell'accettare  la 
»  proposizione  ho  in  pari  tempo  annunziato  al  mio  Regio  Cognato 
»  che  avrei  dato  ordine  a  Lei,  signor  Generale,  come  le  do  con 
»  la  presente,  di  unirsi  colle  Truppe  che  ha  sotto  il  suo  Comando 
»  a  quelle  Piemontesi  che  passeranno  la  Frontiera.  Non  dubito 
»  ne  dello  zelo  nò  dell'attaccamento  suo  alla  mia  persona,  e  con- 
»  fido  pure  che  le  Truppe  Toscane  si  mostreranno  fedeli  al  loro 
»  giuramento,  ed  intenderanno  la  voce  del  loro  Sovrano,  e  quella 
»  del  loro  Generale.  Ella  rimane  autorizzato  a  tirare  a  se  anche 
»  le  altre  forze  Militari  Toscane,  che  attualmente  non  fossero  sotto 
»  l'immediato  suo  comando.  Sono  suo  affezionatissimo.  —  Da 
»  Porto  S.  Stefano,  li  45  febbraio  4849. 

>.  LEOPOLDO  ». 


(1)  Doc.  a  e.  419,  'i20,  421  e  fiM;. 

(2)  Doc.  a  e.  858. 
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3°  Buon  eftetto  di  tali  comunicazioni  in  senso  favorevole  al 
Principe  a  Viareggio,  a  Pietrasanta,  a  Seravezza,  a  (lamajore,  ed 
a  Massa  eziandio,  come  si  rileva  dai  Dispacci  del  Prefetto  di 
Lucca  del  48  e  del  19  (l). 

4°  Eccitamento  del  De  Laugier  (con  Biglietto  del  19)  al  Co- 
lonnello Manganaro,  ed  al  Maggior  Pieri  in  Lucca  a  secondarlo 
colle  loro  Truppe  nell'impresa  (2). 

B°  Truppe  del  De  Laugier  avanzate  il  di  20  fino  a  Caraajo- 
re,  e  rientrate  col  Comandante  Gambarini  in  Viareggio  per  for- 
tificarvisi  anche  contro  sbarchi  dalla  parte  di  mare  (3). 

0°  Altre  truppe  che  vengono  dalla  Lunigiana,  e  si  uniscono 
a  quelle  di  De  Laugier  (4). 

7"  Affissione,  come  già  si  disse,  in  Pietrasanta  del  Proclama 
diretto  il  dì  12  da  S.  Stefano  ai  Toscani  (5). 

8°  Avanzamento  nel  di  21  delle  Truppe  fino  al  Monte  Quiesa, 
con  determinazione  del  Generale  di  recarsi  a  Lucca. 

523.  Dopo  questi  appaiecchi  e  tentativi,  mancando  dal  Pie- 
monte i  promessi  sussidj,  non  coi-rispondendo  che  pochi  alla  chia- 
mata del  Generale,  le  Truppe  coli' inutile  aspettare,  fra  molte 
privazioni  e  sotto  tanti  mezzi  di  corruzione,  indisponendosi,  sus- 
surrando, e  defezionando.  Egli  si  trovò  in  pochi  di  ridotto  agli 
estremi,  col  campo  in  rivolta,  abbandonato  e  minacciato,  nel- 
l'assoluta impossibilità  di  corrispondere  ai  desiderj  del  Principe 
ripetuti  anche  con  altra  lettera,  e  costretto  perciò  a  ritirarsi  il 
dì  24  con  soli  33  Uomini  nel  Territorio  sardo. 

524.  Questo  è  quanto  tentava  il  De  Laugier  in  nome,  ed  a 
favore  del  Principe.  Le  altre  specialità  meno  interessanti  sono 
nella  sua  narrazione  summentovata. 

525.  Il  Governo  Provvisorio  per  altro  si  mosse  subito ,  come 
già  si  disse,  a  combatterlo. 

526.  INel  dì  18  richiamò  le  Truppe  a  Livorno  (6);  diede  ordini 
pressantissimi  perchè  si  mandassero  a  Lucca  (7),  e  vennero  ese- 
guiti (8);  emanò  un  Decreto  firmato  dal  Presidente  di  settimana 
Mazzoni  e  da  Mordini ,  con  cui  pose  il    De  Laugier   fxiori  della 
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Legge  come  traditore  della  Patria,  e  dichiarò  ribelli  i   Soldati 
che  gli  avessero  obbedito  {\). 

527.  Nel  49  poi  pubblicò  un  Proclama  fierissimo  firmato  da 
ciascuno  dei  Triumviri,  in  cui  furono  vituperati  aspramente  il 
Generale  ed  il  Principe ,  e  venne  eccitato  il  Popolo  alle  armi  (2). 
Non  voglio  ripetere  le  ingiurie ,  le  calunnie ,  e  le  crudeli  insi- 
nuazioni che  sono  in  quel  foglio  a  carico  del  Monarca.  La  Corte 
che  le  ha  sott'  occhio  ve  ne  troverà  di  assai  corrispondenti  ai 
concetti  che  appuntava  il  Guerrazzi  in  replica  alla  Lettera  del 
Conte  Del  Medico  Staffetti,  di  che  si  è  altrove  parlato. 

528.  In  quel  giorno  sulla  Piazza  del  Granduca  era  stata  adu- 
nanza del  Circolo  per  la  proclamazione  della  Repubblica,  e  della 
Unione  con  Roma.  Quel  documento  vi  faceva  appello,  qualifican- 
dola come  effetto  dell'ira  Toscana,  destatasi  all'annunzio  del 
movimento  di  De  Laugier.  Ma  la  cosa  non  poteva  essere,  e  non 
fu  così.  Rene  all'occasione  dì  quell'Adunanza,  diffusa  l'accennata 
notizia,  anche  il  Circolo  associò  le  sue  all'ire  del  Governo,  e 
si  pronunziò  contro  aspramente. 

529.  Nel  dì  20  il  Guerrazzi  come  Plenipotenziario,  e  il  D'Apice 
come  generale  partono  per  combattere  De  Laugier  (3);  nel  ven- 
tuno sono  in  prima  a  Pisa  (4),  dipoi  a  Lucca,  dove  eccitano  la 
Truppa  alla  spedizione ,  e  le  aumentano  la  paga  (5)  ;  nel  22  a 
Camajore  (6),  nel  23  a  Pietrasanta  ed  a  Viareggio  (7).  In  quel 
giorno  una  Deputazione  Massese  offre  condizioni  di  resa  e  di  pace 
per  le  Truppe  omai  sbandate  (8)  di  De  Laugier ,  e  sono  accet- 
tate (9).  Tutto  in  quel  giorno  era  finito. 

530.  Nel  25  il  Guerrazzi  si  congeda  dai  Soldati  a  Massa  (IO), 
nel  26  dai  Lucchesi  (11).  È  in  Pisa  nel  mezzodì  (12);  ed  in  Fi- 
renze alle  4  pomeridiane  (13). 

531.  Anche  il  Petracchi  che  si  era  spinto   a    Viareggio   (dove 
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il  dì  22  aveva  alzato  l'Albero  della  libertà  (4))  fu  nel  23  per 
poche  ore  a  Pietrasanta.  quindi  col  Guerrazzi  nuovamente  a 
Viareggio  (2).  Tornò  nel  25  a  Lucca  (3),  indi  a  Pisa,  e  nella 
sera  a  Livorno  (4),  dove  si  era  ordinato  il  ricevimento  con  torce 
a  vento. 

532.  Così  tutta  codesta  spedizione  militare  compiè  il  suo  giro, 
e  ottenne  il  suo  intento,  senza  uso  d'armi,  ed  anzi  con  pacifici 
segni  di  ulivo  (5). 

533.  Ciò  per  altro  non  fa  si  che  essa  non  avesse,  e  non  man- 
tenesse un  carattere  ostile  al  Sovrano;  e  che  non  si  dirigesse, 
e  non  desse  mano  ad  impedirgli  con  armi  il  recupero ,  ed  il  re- 
stauro delle  sue  autorità  nei  suoi  Stati,  per  mezzo  del  suo  Ge- 
nerale. 

534.  Già  il  Governo  sapeva,  prima  che  si  muovessero  Guerrazzi 
e  d'Apice  da  Firenze,  che  il  sussidio  Piemontese  non  era  altri- 
menti per  giungere;  e  lo  sapeva  da  Massa  per  mezzo  del  Pre- 
fetto Del  Medico  (6);  e  da  Livorno  per  dichiarazione  del  Console 
di  Sardegna,  e  del  Comandante  la  Goletta  Sarda  ancorata  in  quel 
Porto  (7).  Rimaneva  nonostante  il  De  Laugier  colle  sue  forze, 
che  potevano  anche  aumentare.  E  contro  queste  fu  fatta  e  con- 
dotta la  spedizione,  mentre  erano  tuttavia  Truppe  Granducali,  le- 
gate al  Principe  col  giuramento,  e  comandate  in  dì  Lui  nome  dal 
suo  Generale.  Che  se  le  medesime  defezionarono,  e  si  sbandarono 
prima  di  impegnarsi  in  conflitti,  non  per  questo  può  dirsi  che 
mancassero  gli  apparecchi,  e  le  mosse  del  Governo  Provvisorio 
per  affrontarle  e  combatterle,  e  molto  meno  che  queste  mosse,  e 
i  loro  accessorj  non  influissero  punto  nell'  indicata  defezione. 

535.  Si  marciava  è  vero  coli'  ulivo  sui  fucili  quando  già  si  sa- 
peva il  disordine  di  quelle  Truppe;  ma  pure  si  marciava  militar- 
mente, con  armi,  e  munizioni,  e  con  disposizione  ad  impegnare 
conflitto,  assumendo  la  difesa  e  la  resistenza,  se  non  subito  Tof- 
fensiva;  sul  che  non  troverei  difl"erenza  valutabile  per  l'eff'etto  di 
eliminare  il  delitto. 

536.  Ed  in  ciò  appunto  mi  sembra  che  si  sostanzi  un  atto  osti- 
le, e  per  conseguenza  il  delitto  ;  giacche  l' atto  stesso  va  conside- 
rato per  quello  che  era  in  se  stesso,  per  le  disponenti,  per  le 
circostanze  che  lo  accompagnavano  nel  suo  primo  svilupparsi,  e 

(1)  Doc.  a  e.  425. 

(2)  Doc.   a  e.  847. 

(3)  Doc.  a  e.  491. 

(4)  Dog.  a  e.  424. 

(5)  Doc.  a  e.  489  e  845. 

(6)  Doc.  a  e.  484. 

(7)  Doc.  a  e.  856  e  840. 


—  dG8  — 

per  l'effetto  dejettivo  che  spiegava  sull'autorità  investita,  non  già 
per  quel  che  venne  a  riescire  sul  luogo,  e  per  le  popolazioni  e 
forze  che  ivi  erano,  in  vista  di  mere  eventualità. 

537.  Il  proposito  poi  di  non  combattere  i  Piemontesi  quando 
si  fossero  presentati  non  fu  ammesso  dal  D' Apice  j  e  non  rileva 
dopo  la  certezza  acquistata,  che  non  intervenivano;  come  non 
rileva,  a  mio  avviso,  l' altro  divisamento  dì  cedere  a  chi  si  fosse 
presentato  con  forze  adattate,  vale  a  dire  tali,  e  tante  da  rendere 
temeraria,  e  inutile  la  resistenza.  Imperocché,  data  quella  ipotesi, 
il  cedere  era  una  necessità  j  ma  il  dovere  esigeva  che  si  piegasse 
alla  forza  che  veniva  in  nome  del  Principe  ;  che  dietro  quest'  e- 
sempio  sarebbe  ben  presto  cresciuta  d'animo  e  di  numero:  ed  i 
segni  di  adesione  non  mancarono  tanto  nella  Truppa  di  Viareg- 
gio, quanto  nella  poca  cavalleria  che  era  in  Lucca  (1),  e  nelle 
popolazioni  tutte  del  Contado  ;  siccome  di  continuo  più  qua,  e 
più  là  si  scorgeva,  e  venne  chiaramente  a  conoscersi  la  sera  del 
di  21. 

538.  Ma  a  repressione  di  tali  movimenti  qualificati  come  re- 
trogradi fu  tosto  agito  col  massimo  rigore  ;  fu  pubblicata  nel  dì  22 
la  Legge  Stataria  (2)  ;  e  furono  ammoniti  i  benestanti  sparsi  per 
la  campagna  a  fare  ritorno  dentro  tre  giorni  in  Città,  sotto  mi- 
naccia mancando  di  multa  giornaliera  (3). 

539.  Queste  misure  si  prendevano  dai  Membri  del  Governo 
Provvisorio  rimasti  in  Firenze  per  comprimere  quella  che  essi 
chiamavano  guerra  civile.  Eppure  sembra  che  il  Guerrazzi  non 
ne  fosse  contento.  La  Corte  può  ben  raccoglierlo  dalla  Lettera 
confidenziale  che  loro  dirigeva  da  Massa  di  Carrara  nel  dì  24  (4), 
nella  quale  dopo  avere  accennato  ciò  che  aveva  fatto  soggiungeva: 
«  Adesso  io  come  amico  devo  dirvi  che  lo  stato  non  si  governa 
»  in  mezzo  a  tanti  trambusti  con  quella  pace  che  generalmente 
»  mostrate  voi.  Bisogna  assolutamente  far  quattrini,  bisogna  che 
»  ne  mandiate,  onde  tener  sempre  contento,  e  soddisfatto  l'  eser- 
»  cito.  Bisogna  con  moltissima  prestezza  cacciare  via  tutti  gli 
»  Impiegati   cattivi,   e  i   tiepidi  ì   quali  forse    sono  peggiori    dei 

»  primi Finalmente  bisogna  agire  a  norma  della  condizione 

»  rivoluzionaria  in  cui  ci  posero  meno  la  nostra  volontà  che  il 
»  tradimento  dei  nostri  nemici  ».  E  qui  appellava  in  specie  al 
Principe  Don  Neri  Corsini,  del  quale  aveva  intercettato  una  Let- 
tera indirizzata  al   De  Laugier,    e  l' aveva   trasmessa  a  Firenze 
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perchè  venisse  sottoposto  .i  Processo  pei  titolo  di  alto  tradimento, 
e  fosse  perquisito  il  ili  Ini  palazzo  (1);  imperocché  codesto  Per- 
sonaggio appena  saputa  l'impresa  che  era  per  tentare  il  De  Lau- 
gier  erasi  posto  sotto  i  suoi  ordini,  onde  operare  seco  a  rialzare 
la  Bandiera  del  suo  Sovrano,  ed  a  listorarne  1'  autorità  concul- 
cata dopo  il  dì  8,  in  onta  a  quanto  le  assemblee  avevan  credulo 
di  l'are  per  la  salvezza  del  paese. 

540.  Si  è  rimarcato  oggi  daU' accusalo  Guerrazzi,  e  venne  al- 
lora pubblicato  ripetutamcnti'  colla  stampa  (2),  che  il  De  Laugier 
non  giustificava  il  mandato  del  Principe,  e  che  non  doveva  quindi 
prestarglisi  fede.  Parmi  però  che  vi  fosse  abbastanza,  e  nella  sua 
qualità  di  Generale  Granducale,  e  nel  Proclama  che  aveva  pub- 
blicato e  diffuso,  e  nella  fatta  ostensione  in  Pieti-asanta  e  in  Via- 
reggio della  lettera  autografa  del  Principe  stesso,  e  nell' adìssione 
del  di  Lui  indirizzo  ai  Toscani,  per  persuadersi  che  non  agiva 
senza  mandato.  E  se  il  di  16  scriveva  al  Governo  in  un  carattere 
diverso,  la  stessa  variazione  istantanea  del  di  17  dava  argomento 
per  credere  che  una  novità  avesse  avuto  luogo,  e  che  l'ordine 
che  annunziava  gli  fosse  pervenuto.  La  cosa  altronde  era  assai  na- 
turale: il  Principe  ridotto  all'estremo  confine  della  Toscana,  senza 
forze  attorno  a  sé  sufhcienti  per  reagire  contro  le  violenze  della 
fazione,  col  dovere  di  non  cedere  a  questa,  e  di  usar  mezzi  per 
ristorare  possibilmente  il  sacro  deposito  della  Regia  Autorità,  do- 
veva ben  credersi  che  avesse  profittato  della  fede  e  del  coraggio 
del  suo  Generale  per  tentarlo,  né  ripugnava  che  avesse  accettato 
il  sussidio  delle  armi  Piemontesi  vicine,  amiche,  ed  unite  in  al- 
tre fazioni,  per  assicurarne  la  riuscita.  Il  dubbio  stesso  poi  avrebbe 
dovuto  impegnare  per  lo  meno  a  sincerarsi. 

541.  Soggiungo  infine  che  quand'anche  il  Generale  De  Laugier 
avesse  agito  senza  speciale  mandato  del  Principe,  bastavano  a 
dargli  veste  la  sua  qualità,  i  suoi  giuramenti,  la  situazione  del 
Principe  stesso,  e  i  principj  ed  i  sentimenti  di  dovere,  di  fedeltà 
e  di  sudditanza.  E  muovendosi  non  già  contro  chi  avesse  ed  eser- 
citasse un  mandato  del  Sovrano,  ma  sibbene  contro  chi  lo  attac- 
cava nella  Sovranità,  non  aveva  bisogno  di  munirsi  di  speciali 
ordini.  AH'  usurpatore,  finché  rimane  tale,  si  fa  bene  la  guerra 
neir  interesse  del  Principe,  da  chi  ha  comando  e  disponibilità  di 
forza  militare,  tutte  le  volte  che  se  ne  ha,  o  se  ne  otì're  modo 
ed  occasione.  E  in  ciò  1'  adempimento  di  un  dovere. 

542.  Né  si  obietti  che  per  questo  modo  verrebbe  ad  impegnarsi 
la  Guerra  Civile.  Pur  troppo  in  fatto  la  cosa  accaderebbe  così. 
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Ma  su  di  chi  allora  la  colpa?  Sulla  forza  legale   che  agirebbe    a 
difesa  e  riparo  dell'Autorità  legittima,  o  non  piuttosto  sulla  forza 
ribelle  che  vorrebbe  combatterla  per  mantenersi  al  possesso   dei 
frutti  del  delitto?  Non  bisogna  scambiare    i  termini   e  falsare    le 
posizioni.  Più  di  una  volta  l'aspetto  di  questo   flagello  (che    per 
verità  è  sempre  tale)  ha  paralizzato  e  disarmato  l'Autorità  a  be- 
nefizio degli  audaci  e  dei  rivoltosi.  Ma  niuno,  io  credo,  vorrebbe 
sostenere  sul  serio  che  si  rompa  la  guerra  civile  dalla  , forza   le- 
gittima che  agisce  per  resistere,  o  per    riconquistare  prima    che 
1'  usurpazione  abbia  coonestato  se  medesima  col  tempo,  colla  con- 
sistenza, colla  recognizione  sufficiente  dei  soggetti  e  degli  esteri.  — 
Cosi  il  Macarel,  Elément.  de  Droit  Polii.,  TU.  3,  Cap.  3,  Sect.  4, 
si  esprimeva:  «  ivi  »  Se  quando  la  forza  pubblica  tenta  di  quie- 
»  tare  le  sedizioni,  ha  luogo  la  resistenza,  i  sediziosi    divengono 
»  ribelli,  e  DA  Ciò  nasce  all'istante  la  guerra  civile  ».  E  cosila 
nostra  Camera  delle  Accuse  col  suo  Decreto  dei  26  Ottobre  i849 
pronunziando  sui  noti  fatti   d'Empoli  e    Montelupo,  tenne    conto 
all'imputato  Michele  Sguanci,    per  esonerarlo    da  ogni    addebito, 
della  intenzione  che  ebbe  «  ivi  »  non  di  offendere  la  pubblica  po- 
»  testa,  ma  anzi  di  sostenerla,  consigliando  i  suoi  concittadini  a 
»  resistere    ad    un'  autorità    faziosa  e    sovvertitrice    del    legittimo 
»  Governo  Costituzionale,  a  cui  le  popolazioni  del  Yal  d'  Arno  in- 
»  feriore  non  si  erano  per  anco  assoggettate  ». 

543.  Farmi  di  poter  dopo  ciò  concludere  quanto  al  Guerrazzi, 
che  anche  questa  spedizione  armata,  pone  in  essere  un  atto  ostile 
in  danno  del  Principe,  del  quale  egli  deve  rispondere  come  uno 
degli  autori  principali;  e  che  l'obietto  della  fjiierra  civile  non  lo 
rileverebbe,  ma  piuttosto  gli  si  ritorcerebbe  contro. 

544.  Or  che  dovrà  dirsi  del  Petracchi?  Vorrà  forse  dirsi  (come 
egli  più  volte  ha  accennato  )  che  per  avervi  agito  come  ufficiai 
militare  sotto  i  comandi  del  Guerrazzi  e  del  D'Apice,  non  deve 
risponderne  perchè  rimane  coperto  dal  dovere  deW  obbedienza 
passiva  ? 

545.  Ma  veramente,  se  si  tiene  conto  dei  fatti,  si  vedrà  che  il 
Petracchi  prese  parte  alla  spedizione  offerendosi  da  per  sé  spon- 
taneo, prima  che  il  Governo  Io  ricercasse,  e  lo  comandasse.  Egli 
istigò  a  far  ciò  che  fu  fatto  :  quasi  vi  prese  parte  come  coautore 
o  complice,  piuttostochè  come  subalteino  che  rendesse  mera  ob- 
bedienza. 

546.  Che  se  poi  si  ha  ricorso  alla  regola  s'intenderà  facilmente, 
che  il  debito  di  obbedienza  passiva  non  è  mai  si  forte,  nemmeno 
pel  militare,  da  obbligailo  ad  operare  cecamente,  anche  in  osse- 
quio ad  ordini  che  siano  evidentemente  criminosi.  Lungi  da  noi 
la  falsa  e  sovvertente  teoria  della  obbedienza  militare  ragioi\ata. 
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Mn  fia  questo  estremo  e  1'  opposto  vi  ha  immensa  distanzaj  e  non 
corta  gradazione.  Si  potrebbe  volendo  costruire  la  teoria  col  muo- 
^  ere  fino  dalle  sorgenti.  Lo  fa  dottamente  al  suo  solito  il  Ro- 
berti, Diritt.  Penai.,  Tom.  2,  a  e.  347  e  se(jg.,  ove  parla  dell' ish- 
fjazione  per  via  di  comando,  e  ritiene  esso  pure,  che  non  si 
ammette  la  scusa  nemmeno  pei  soldati  in  quei  comandi,  la  in- 
giustizia dei  quali  itiimanlinend  e  da  per  sé  si  appalesa.  Così 
V  Antonio  Mateo,  Prolecjom.,  Capit.  l,  %  13.  —  //  Cremani,  De 
Jur.  Crim.,Lib.\,  P.  ì,  Cap.  2,  _V.  19,  e  nel  foto  d' Attellis 
§.  160.  —  e  fra  i  più  recenti  il  Rossi,  Droit  Penai.,  Liv.  W, 
Cliap.  13.,  e  sulle  sue  tiacce  gli  autori  della  Theor.  du  Cod. 
Pen.,  Cliap.  14,  §.  909  e  segg.,  e  segnatamente  al  paragrafo  912. 
«  i>i  »  Qual  conclusione  ila  tali  osservazioni?  che  l'obbedienza 
»  gerarchica  (e  ne  parlano  di  fronte  a  militari  j  è  un  dovere; 
»)  che  la  presunzione  di  legittimità  accompagna  l'ordine  del  su- 
»  periore;  che  gli  agenti  che  l'hanno  seguito  rimangono  in  ge- 
w  nerale  giustificati  dall'ordine  stesso;  ma  che  questa  causa  di 
w  giustificazione  non  è  assoluta  ;  che  cessa  quando  la  criminalità 
M  dell'ordine  è  evidente,  e  quando  l'agente  non  ha  potuto  cre- 
»  derlo  legittimo.  Allora  la  responsabilità  dell'  azione  pesa  sul  di 
»  lui  capo.  Egli  non  può  invocare  la  spinta  di  una  forza  irresi- 
»  stibile,  perchè  l'ordine  non  può  avere  quest'effetto  adi  lui  ri- 
M  guardo  se  non  in  quanto  l'  esecuzione  rientra  nei  doveri  ordi- 
»  narj  dell'  agente.  La  costrizione  morale  non  esiste  più,  quando 
»  si  tratta  di  compiere  un  atto  apertamente  criminoso,  perchè  al- 
»  lora  il  dovere  non  fa  più  una  legge  dell'obbedire  ». 

547.  Ed  il  Rauter  ivi  citato  riflette  che  dal  principio  troppo 
assoluto  dell'  obbedienza  passiva  ne  verrebbe,  che  la  persona 
stessa  del  Monarca  rimarrebbe  abbandonata  al  placito  di  qua- 
lunque uffiziale  militare  fa  la  merci  du  premier  Offìciel  mi- 
litairej. 

548.  Potrebbero  le  autorità  moltiplicarsi,  confortandole  anche 
con  quelle  dei  Pubblicisti  che  applicano  la  regola  al  caso  del- 
l'ordine  pronunziato  dal  Principe  istesso  quando  sia  evidente- 
mente ingiusto.  V.  Macarel ,  hoc  cit.,  Tit.  3,  Cap.  2,  Sect.  4. 

549.  Ma  credo  che  sia  sufficiente  il  detto  fin  qui.  Piuttosto  av- 
vertirò col  Boitard  (riferito  nella  Theor.,  Loc.  cit.)  ridursi  que- 
sta nella  sostanza  a  questione  di  fatto,  comecché  sia  impossibile 
stabilire  regola  cosi  assoluta  che  abbracci  tutte  e  singole  le  con- 
tingenze possibili,  e  che  fissi  in  antecedente  quali  sono,  e  quali 
no  ,  i  casi  della  evidente  ingiustizia. 

550.  Subordinata  a  queste  regole  ed  a  questi  criterj  la  questione 
rapporto  al  Petracchi,  io  non  ho  d'uopo  di  soggiungere  che  l'or- 
dine di  marciare  contro  il  De  Laugier  era  apertamente  ingiusta 
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eri  evidentemente  ciiminoso  :  che  il  Pelraochi  non  jioteva  non  ri- 
conoscerlo tale,  dacché  sapeva  che  il  Generale  muoveva  per  il 
Granduca  e  dietro  i  suoi  comandi,  e  che  con  l'avere  nonostante 
agito  contro  di  lui  colla  istigazione.  Culla  forza  militare  che  co- 
mandava, ed  anche  colla  stampa,  venne  ad  assumere  come 
complice  e  correo,  o  coagente  tutta  la  responsabilità  di  quell'atto 
ostile. 

551.  Ed  io,  o  Signori,  abbandono  a  questo  punto  il  Petracchi 
colla  persuasione  di  aver  soddisfatto  rapporto  ad  esso  al  mio  de- 
bito, ai  termini  dell'Atto  tli  Accusa  §.  CUT.  Chi  parlerà  dopo  di  me 
vi  dirà  sul  di  Lui  conto  il  rimanente,  e  rassegnerà  conclusioni 
finali  comprensive  della  penalità,  che  ritengo  siagli  dovuta  anche 
per  la  parte  presa  nelle  tre  spedizioni  armate  di  Portoferrajo, 
dì  Maremma,  e  di  Pietrasanta. 

§    IV. 
Sovversione  della  Costituzione  dello  Stato. 

552.  Proseguo  adesso  restrittivamente  al  Guerrazzi;  ed  il  di- 
scorso mi  conduce  a  dire  dei  cambiamenti  operali  sulla  forma 
di  Governo. 

553.  Il  fatto  è  chiaro,  breve,  incontestabile;  perchè  fatto  le- 
gale inerente  ad  atti  governativi,  e  giustificato  da  pubblici  do- 
cumenti. —  Può  riassumersi  coli' Atto  di  Accusa  §  LXXIX,  nel 
modo  che  apj)resso. 

554.  Lo  Statuto  fondamentale  del  15  febbraio  1848,  aveva  sta- 
bilito in  Toscana  un  sistema  di  Governo  Rappresentativo ,  pel 
quale  apparteneva  al  Granduca  come  a  Capo  Supremo  dello  Stato 
il  potere  esecutivo  ;  mentre  quello  Legislativo  veniva  ad  essere 
esercitato  da  Esso,  e  da  due  Assemblee  deliberanti,  il  Senato 
composto  di  individui  nominati  a  vita  dal  Granduca  stesso,  ed  il 
Consiglio  Generale  formato  di  ottantasei  Deputati  eligibili  in 
ordine  a  Legge,  che  non  ammetteva  il  modo  di  suffragio  univer- 
sale diretto.  Le  Camere  erano  aperte  quando  venne  formato  il 
Governo  Provvisorio. 

555.  Ora  il  Governo  Provvisorio,  assunto  appena  l'esercizio  del 
Potere,  diede  mano  a  distruggere  codesta  forma  ornai  stabilita  ; 
e  con  suo  Decreto  del  10  febbraio  (firmato  Guerrazzi  (l))  non 
solo  disciolse  il  Senato,  ed  il  Consiglio  Generale  (su  di  che  non 
si  farebbe  questione),  ma  gli  abolì  eziandìo  nella  loro  istituzione: 
concentrò  il  potere  Legislativo  in  una  sola  Assemblea  composta 

(I)  Dnr.  n  e.  «2!. 
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di  Centoventi  Rappresentanti  del  Popolo  tìa  eleggersi  con  suf- 
f'raijio  universale  diretto,  e  nel  Governo  Provvisorio  stesso; 
(lette  nuovi  principj  fondamentali  per  1'  esercizio  attivo  e  passivo 
del  diritto  Elettorale ,  ed  ordinò  la  convocazione  di  detta  As- 
semblea per  il  15j  prorogata  al  22,  dipoi  al  25  Marzo,  e  la  sol- 
lecita presentazione  alla  medesima  del  Progetto  di  Legge  per 
l'attuazione  della  ('ostituente  Italiana,  che  doveva  stabilire  la 
forma  del  Governo  della  Toscana  come  parte  d'Italia. 

5o().  Tre  giorni  appresso  (  IH  febbraio)  tenne  dietro  a  questo 
Decreto  il  nuovo  Regolamento  Elettorale  fondato  sull'  indicato 
sistema  di  suffragio  universale  diretto  (l). 

557.  Anche  in  queste  operazioni,  come  la  Corte  intende,  sta 
il  delitto  politico,  perchè  per  esse  fu  tolto  al  paese  il  sistema  di 
Governo  che  aveva,  ne  vennero  cambiati  gli  elementi  costitutivi 
e  rappresentativi  ,  fu  creata,  e  proclamata  la  necessità  di  pro- 
cacciargli nviova  forma,  e  per  questa  strada  venne  avviato. 

558.  Ed  anche  con  ciò  si  fecero  atti  men  di  (joverno  che  di 
regno,  senza  facoltà  che  nascesse  dalla  missione  che  avevano  i 
Ti"inm>iri,  senza  mandato  delle  Assemblee,  anzi  contro  di  esso: 
e  nella  veduta  di  servire  al  partito  omai  preso  e  favorito  dal 
mandato  della  plebe  e  del  Circolo,  che  portava  ad  agire  in  di- 
minuzione della  maestà  del  Monarca,  e  per  conseguenza  ancor 
del  Paese. 

559.  Dissi  per  conseguenza ,  perchè  data  la  forma  di  Governo 
Rappresentativo,  la  Maestà  rimane,  come  si  disse  (  §.  22),  co- 
municata anche  all'Assemblee  Legislative;  ed  è  necessario  per- 
cuoterla in  queste,  quando  nel  Monarca  non  si  vuole  rispettare, 
altrimenti  si  avrebbe  V  incomportabile  assurdo  della  ÌMonarchia 
in  parte  distrutta  di  fatto  ,  in  parte  di  diritto  e  di  fatto  esistente, 
e  cosi  una  condizione  permanente  di  contrasto  e  di  opposizione, 
o  per  lo  meno  di  muta  disapprovazione  perenne,  che  non  lasce- 
rebbe modo  al  nuovo  potere  di  reggersi  a  lungo,  non  che  di 
prender  piede  e  consistenza. 

560.  Ecco  perchè  il  Governo  Provvisorio  si  trovò  stretto  a  di- 
sfarsi,  e  subito,  del  Senato  e  del  Consiglio  Generale:  e  non  già 
col  troncare  solamente  il  corso  delle  loro  sessioni,  ma  con  abo- 
lirne e  surrogarne  la  istituzione. 

561.  Invero  egli  ebbe  necessità  di  cosi  conteneisi;  ma  questa 
necessità  derivava  dal  fatto  suo  stesso  criminoso,  voglio  dire 
dall'atteggiamento  ostile  che  tosto  manifestò  contro  il  Principe, 
dall'abbandono  del  mandalo  conservatoi'e  delle  Camere,  dall'as- 
sunzione di  quello  distruttore  dei  faziosi  ai    quali    piegò,    e    coi 

(1)  Hoc.   a  e.  288. 
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quali  nel  dì  8  si  strinse.  K  tale  necessità  di  conseguenza  ,  figlia 
del  delitto,  e  diretta  a  completarlo,  se  può  porre  iu  chiaro  la 
causa  dell'agire,  non  vale  sicuramente  ad  onestare  né  a  scusare 
r  azione. 

562.  S' intende  anzi  per  essa  come  alcun  giornale  di  parte  mo- 
derata potè  in  quei  dì  parlare  della  convenienza  di  non  più  usare 
le  Camere,  perciocché  non  potessei'o  queste  assistere  ulteriormente 
il  Governo  Provvisorio  fattosi  usurpatore,  senza  rendersi  com- 
plici ,  e  macchiarsi  di  spergiuro. 

503.  E  la  Corte  non  dimenticherà  come  una  sola  volta  dopoché 
il  Governo  si  fu  pronunziato  sul  suo  andamento  politico,  e  pre- 
cisamente nella  stessa  sera  del  di  8  febbraio  il  Consiglio  Gene- 
rale si  riunì  nella  sala  delle  conferenze  ,  e  discorse  degli  avve- 
nimenti del  giorno,  dell'invasione  patita,  e  della  votazione  coar- 
tata, secondo  alcuno,  libera  a  giudizio  di  altri.  ìNon  consta  per 
altro  che  allora  né  poi  si  occupasse  di  affari. 

504.  Ma  l'atto  governativo  del  IO  febbraio  va  considerato  come 
ostile  alla  Costituzione,  e  favorevole  ai  faziosi  ancluì  perché  tolse 
l'obice  di  tutto  quello  che  preesisteva,  nudò  lo  Stato  di  guaren- 
tigie, di  difesa,  di  essere  politico;  lo  lasciò  esposto  al  disputare 
e  all'audace  operare,  e  tentare  d'ogni  partito;  ed  aprì  in  mezzo 
a  quel  riscaldamento  di  opinioni ,  e  fra  quel  diluvio  di  avventu- 
rieri politici  una  specie  di  concorrenza  rivoluzionaria  per  im- 
porre al  Paese  una  forma  di  Governo  qualunque  ;  di  che  non 
avrebbe  avuto  bisogno,  se  quella  che  ebbe  dal  Principe,  e  che 
conservava  anche  il  dì  8  nonostante  la  di  Lui  andata  a  Porto  S. 
Stefano,  non  gli  fosse  stata  tolta  da  coloro  che  avevano  avuto 
solamente  l'incarico  di  reggerlo  e  governarlo    provvisoriamente. 

505.  E  manomessa  una  volta  la  l>!onarchia  Costituzionale,  ed 
aperto  l'adito  alla  indicata  concorrenza  riformatrice,  il  Governo 
decretava  e  protestava  (non  vi  ha  dubbio)  di  volersi  tenere  in- 
differente e  neutrale  finché  la  nuova  Assemblea  Legislativa  non 
avesse  pronunziato  sulle  sorti  della  Toscana  (i).  E  si  mostrava 
in  ciò  così  scrupoloso  anche  il  Guerrazzi,  che  sconsigliava  il  Pre- 
fetto ad  impedire  l'erezione  degli  Alberi  di  Libertà,  come  sim- 
bolo di  Repubblica,  perché  non  se  ne  deducesse  la  disapprova- 
zione di  questa  speciale  forma  di  Governo  (2). 

506.  Se  non  che  l'eguaglianza  di  condizione  non  troppo  si  man- 
teneva; perchè  mentre  da  un  lato  gli  Alberi  si  lasciavano  porre 
e  moltiplicare,  mentre  la  Repubblica  or  si  acclamava,  or  si  pro- 
metteva, e  spesso  annunziavasi  anche  negli  atti  ofRciali  come  voto 

(1)  Doc.  a  e.  C26,  828  e  Sol. 

(2)  Doc.  Guerrazzi  a  e.  442. 
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ed  espettativa  non  fallibile  da  sanzionarsi  dall'Assemblea,  e  men- 
tre il  Paese  si  democratizzava  sotto  tutti  i  rapporti  anche  di  for- 
me, di  simboli,  e  di  titoli,  dall'altro  lato  non  era  consentito 
alla  Monarchia  di  affacciarsi  con  un  desiderio,  con  una  parola, 
con  un  segno  qualunque,  e  tolti  gli  Stemmi  ed  i  titoli  Regj  dai 
luoghi  ed  atti  pubblici,  si  deprimeva  e  si  denigrava  il  Sovrano, 
si  perseguiva  e  si  scacciava  dal  Granducato  ;  le  acclamazioni  al 
suo  Nome  si  apprendevano  come  conati  reazionarj  e  come  tali 
si  comprimevano. 

567.  Io  so  bene  che  una  Commissione  venne  Incaiicata  di  ri- 
cevere in  consegna  i  Palazzi  Regj,  e  farne  inventariare  tutti  gli 
oggetti  (1);  e  che  agli  Individui  addetti  già  al  suo  servizio  fu 
continuato  lo  stipendio  dalla  Cassa  dello  Stato  (i2),  che  più  tardi 
anche  ai  sussidiati  dalla  Corte  venne  provveduto  (3).  So  che  il 
Guerrazzi  parlando  privatamente  con  alcuno,  ed  anche  con  Bar- 
tolomraeo  Papi  addetto  al  servizio  di  S.  A.  esternò  rincresci- 
mento della  di  Lui  partenza,  e  sentimenti  di  rispetto  alla  R.  Per- 
sona :  ma  qual  valore  possano  avere  parole  consimili  che  troppo 
facilmente  si  adattano  a  circostanze  e  persone,  di  fronte  a  fatti 
tanti,  gravi,  solenni,  d' indole  differente  questo  non  ben  so,  né 
comprendo.  E  circa  i  famigliari  del  Principe,  e  circa  i  sussidiati 
dalla  Corte,  basta  leggere  i  relativi  documenti  per  persuadersi, 
come  i  provvedimenti  del  Governo  procederono  in  senso  tutt'al- 
tro  che  favorevole  e  rispettoso  per  il  Principe  slesso.  Né  fa  poi 
mestieri  di  aggiungere  che  la  consegna  dei  Palazzi  e  l'assicura- 
zione di  ciò  che  vi  esisteva,  era  atto  che  serviva  ad  esimere  il 
Governo  da  certa  rata  di  responsabilità,  nel  caso  pur  possibile, 
di  invasioni,  sottrazioni,  od  abusi. 

568.  E  qui  dirò  che  ho  anche  inteso  più  volte  ricordare  dal 
Guerrazzi  alcuni  atti  di  Governo  coi  quali  fu  fatto  sentire  a 
qualche  Impiegato  che  se  il  Principe  era  partito,  non  era  deca- 
duto; che  non  era  delitto  l'acclamare  al  suo  Nome;  e  che  gli 
Stemmi  RR.  potevano  non  togliersi  se  non  erano  causa  di  disor- 
dine. Ma  quando  la  Corte  porterà  sopra  questi  la  sua  considera- 
zione, si  persuaderà  facilmente  che  vennero  sempre  suggeriti  da 
qualche  circostanza  speciale,  da  qualche  imbarazzo  o  pericolo  che 
si  voleva  con  quei  modi  schivare  e  superare.  Cosi  per  Portofer- 
rajo  (  e  si  rileva  da  una  lettera  già  ricordata,  V.  §:  339,  del 
Marmocchi  )  fu  la  defezione  incominciata  delle  Truppe  (4)  ;   cosi 


(i)  Doc.  a  e.  807. 
(2)  Doc.  a  e.  821. 
(ó)  Doc.  a  e.  8S4, 
(4)  Doc.  a  e.  S47. 
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per  Siena  fu  la  resistenza  al  Governo  Provvisorio^  che  vi  si  ma- 
nifestò sui  primi  giorni,  in  ossequio  al  Gramluca.  per  parte  egual- 
mente (Iella  Truppa^  come  sarà  detto  a  suo  luogo;  cosi  per  S. 
Miniato  fu  la  reazione  che  vi  si  temeva_,  anche  per  via  di  dimo- 
strazioni suir  esempio  di  Empoli  e  Montelupo,  come  può  rilevarsi 
da  una  lettera  dello  Strambi  (1).  In  faccia  a  simili  tendenze  assai 
pericolose  in  quei  primi  jnomenti,  era  prudenza,  dirò  anzi  neces- 
sità, lo  ammollare  (come  dicono)  per  attirare  e  vincere  con  modi 
più  temperati  e  meno  urtanti  le  politiche  suscettività:  che  quelli 
troppo  risentiti  avrebbero  guastato  e  peggiorato  le  condizioni  lo- 
cali, non  per  anco  favorevoli  al  nuovo  Governo. 

509.  Ma  poiché  dì  Repubblica  si  è  assai  pai-lato,  mi  si  permetta 
di  formulare  adesso  anche  più  nettamente  il  concetto  dell'  Accusa 
circa  la  parte  che  spiegò  il  principio  repubblicano  sugli  avveni- 
menti dei  quali  ci  siamo  fin  qui  occupati,  e  ciò  in  rapporto  più 
particolarmente  all'accusato  Guerrazzi. 

570.  Si  è  questi  industriato  di  dimostrai'e  (e  molti  giudizj  di 
testimonj  lo  hanno  favoi'ito)  che  le  sue  operazioni  dopo  avvici- 
nato il  potere  non  erano  Repubblicane  ;  che  non  credeva  la  Re- 
pubblica forma  di  Governo  buona  per  la  Toscana;  che  perciò 
l'avversava,  e  che  in  specie  si  oppose  tanto  all' inalzamento  del- 
l'Albero la  sera  del  12  febbraio  (2),  quanlo  al  Mazzini  e  com- 
pagni nel  18  e  19,  allorché  volevano  sostituire  codesta  forma  di 
regime  al  Governo  Provvisorio;  non  che  al  Circolo  Popolale  di 
Firenze  quando  si  accinse  a  tentare  lo  slesso  col  sussidio  dei  Cii'- 
coli  di  Provincia  pel  di  primo  di  marzo  (3). 

571.  L'  Accusa  per  altro  ritiene  che  si  debba  procedere  con  di- 
stinzione. 0  si  considera  la  Repubblica,  ed  il  principio  repubbli- 
cano in  quanto  agì  colla  proclamazione  e  diffusione  sua  come  ele- 
mento dissolvente  e  distruttivo  di  ciò  che  esisteva  ;  o  si  considera 
come  forza  reparatrice,  come  mezzo  riordinatore,  come  forza  di 
nuovo  Governo  che  dovesse  o  volesse  attuarsi  in  Toscana. 

572.  INel  primo  senso  quel  principio  operò,  fu  lasciato  operare, 
e  venne  anche  coadiuvalo  dal  Governo  e  dal  Guerrazzi  in  modo 
ampio  ed  efficace.  Testimonj  i  Dispacci  del  18  e  19  febbraio;  la 
Circolare  di  quest'ultimo  giorno  co' suoi  effetti  immediati  di  spinta 
al  Principe  a  partire  (V.  §.  500  e  segg.  ),  e  il  Proclama  contem- 
poraneo ai  Toscani  (4);  il  Manifesto  all'Europa  del  4  marzo  (5); 


(1)  AppencJ.  .li  Doc.  a  e.  19.  V.  n. 

(2)  Doc.  a  e.  828. 

(5)  Uoc.  a  e.  423,  375,  217  e  495. 
(4)  Doc.  a  e.  369. 

(3)  Doc.  a  e.  212. 
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la  Lettera  al  D'Apice  del  18  detto  (1),  e  non  pochi  altri;  oltre 
a  lutto  il  largo  lasciato,  come  sopra  si  disse,  all'  opera  che  favo- 
riva il  principio  stesso,  e  ne  preparava,  quasi  direi  ne  comincia- 
va, almen  di  fatto,  l' impianto  in  surroga  della  ]\Ionarchia. 

573.  Nel  secondo  senso  convien  dire,  che  si  hanno  fatti  e  do- 
cumenti di  più  categorie;  alcuni  favorevoli,  altri  avversi  alla  Re- 
pubblica; quali  non  adesivi  pel  momento,  per  certi  tini,  e  in  certe 
circostanze;  quali  contrarj  per  modo  assoluto.  E  si  dicendo  la 
Corte  intende  come  io  tengo  dietro  ai  fatti  esteriori,  prescindendo 
dalle  particolari  opinioni  e  convinzioni  dell'accusato,  sulla  con- 
venienza astratta  ed  anche  concreta  di  codesto  modo  di  governo. 

574.  Or  quando  pure  si  volesse  in  ipotesi  concedere  la  prepon- 
deranza ai  riscontri  escludenti  nel  Guerrazzi  1'  animo  di  attivare 
allora  in  Toscana  la  Repubblica  (la  quale  avrebbe  portato  seco 
anche  il  rovescio  e  la  cessazione  del  Governo  Provvisorio  )  sa- 
rebbe sempre  vero  che  egli  avrebbe  usato,  e  lasciato  usare  del 
principio  nel  modo  e  senso  ostile  indicato  nel  primo  membro  della 
distinzione,  alla  foggia  presso  a  poco  che  si  proponeva  di  tenere 
il  Montanelli  quando  scriveva  «  finché  il  Piemonte  tiene  De  Lau- 
»  gier  a  Sarzana  io  sto  ai  confini  colla  Repubblica  (2)  ».  E  il 
delitto  veramente  consiste  in  questo:  perciocché  il  materiale  giu- 
ridico dell'addebito  (e  prego  la  Corte  di  rimarcarlo)  sta  princi- 
palmente in  quello  che  si  distrusse,  non  in  ciò  che  si  ricostruì^ 
o  per  dir  meglio  che  si  fosse  voluto  ricostruire. 

575.  La  quale  separazione  fra  atti  di  distruzione  ed  atti  di  ri- 
costruzione (annunziata  fin  dai  primordj  del  mio  dire,  §.  18) 
serve  anche  ad  eliminare  in  grandissima  parte  gli  obietti  che  vo- 
glionsi  desumere  dalla  pressione  degli  Emigrati  Lombardi,  dei 
Romagnoli,  e  dei  Repubblicani,  specialmente  a  tutto  il  18  e  19 
febbraio. 

576.  Molte  cose  già  si  sono  dette  per  mostrare,  come  nei  primi 
atti  e  nei  primi  giorni  questo  modo  di  violenza  non  è  provato, 
e  non  può  ammettersi;  perciocché  allora  si  agì  di  conformità  tra 
il  Governo,  e  i  faziosi  che  lo  coadiuvarono  in  danno  del  Princi- 
pe, e  dell'  ordine  stabilito;  ed  i  Giornali  stessi  del  partito  estremo 
in  generale  non  crearono  allora  imbarazzi,  ma  diedero  coraggio, 
ed  aiuto:  lo  che  é  riprova  ulteriore  di  intelligenza,  e  di  accordo 
nel  fatto  di  ribellione. 

577.  Non  ogni  acclamazione  poi,  non  ogni  deputazione,  non 
ogni  scorazzare  di  Livornesi  e  di  popolo,  non  ogni  consigliare  e 
gridare  successivo  di  Giornali  e  di  Circoli,  potrebbe  considerarsi 

(1)  Dot-,  a  e.   147. 

(2)  Doc.   a   e.  219. 
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come  elemento  costitutivo  della  violenza  stessa  per  1'  effetto  di  e- 
scolpare  1'  Accusato.  Delle  Lettere  anonime  minatorie  sdegno  par- 
lare. L' unica  pervenuta  in  atti  a  cura  della  Difesa  giunse  al 
Guerrazzi  da  Terra  del  Sole  fuor  di  tempo,  e  cosi  fu  senza  in- 
fluenza. Dei  Lombardi  si  è  già  detto  che  vennero  accettali  al  ser- 
vizio del  Governo  Provvisorio.  Il  Pigli  in  Livorno/  checche  se 
ne  dica,  coriispose  con  puntualità  a  ciò  che  gli  venne  imposto  per 
completare  il  delitto,  ed  anche  per  tenere  addietro  in  prima  ,  e 
di  poi  acclamare  la  Repubblica.  Le  posteriori  divergenze  non  re- 
fluiscono sui  fatti  anteriori  ;  ed  in  qual  misura  fossero  queste  te- 
mibili, lo  provano  le  Lettere  appartenute  al  Petracchi,  e  reperite 
dopo  la  restaurazione  in  Pisa  nel  modo  indicato  dal  Testimone 
Ghilarducci  (1).  Cosi  quel  che  volesseio  più  tardi  La  Cecilia  e  il 
Frugoni,  lo  designava  al  Guerrazzi  il  Marmocchi  andato  apposi- 
tamente a  Livorno  (2). 

578.  Abbia  poi  sempre  presente  la  Corte,  che  in  quella  posizione 
il  Guerrazzi  si  collocò  non  coatto,  ma  volontario,  accettandola  e 
ritenendola  dopo  di  aver  cooperato  positivamente  e  negativamente 
a  formarla,  e  mentre  dava  mano  a  mantenerla,  siccome  abbiamo 
dimostrato.  Che  se  si  può  ammettere  talvolta  in  uno  od  altro  atto 
singolo  la  scusa  nascente  da  coazione  grave,  improvvisa,  inevita- 
bile, e  niente  rimproverabile  a  chi  la  soffre,  altrettanto  non  è  a 
dire  sicuramente  delle  molte  azioni  criminose,  ripetute  anche  per 
qualche  tratto  di  tempo  ed  in  più  circostanze,  da  chi  si  metta,  o 
sia  e  voglia  rimanere  in  posizione  ben  differente.  Una  condizione 
non  momentanea,  ma  di  durata  in  cui  si  possa  sottostare  a  vio- 
lenza per  operare  impunemente  il  delitto,  e  cosi  una  necessità  di 
male  agire  sistematico,  difficilmente  potrebbe  ammettersi  senza  ro- 
vesciare ordine  morale  e  legale;  senza  togliere  agli  attori  la  re- 
sponsabilità, agli  avvenimenti  la  moralità. 

579.  Legge  d' ordine  si  è  questa  ;  che  non  si  faccia  il  male  :  che 
si  operi  il  bene.  Ninno  è  autorizzato  ad  invertirla.  Ninno  può  ri- 
tenersi facoltizzato  a  seguire  la  linea  del  delitto  per  salvar  l'or- 
dine, per  fare  il  bene,  per  prevenire  ...  si  anche  per  prevenire 
il  male.  Che  l'uomo  operi,  e  provveda  sempre  retto;  che  tanto 
più  lo  faccia,  quanto  più  eleVata  ed  influente  è  la  sua  posizione. 
Così,  solo  cosi  adempie  al  dovere,  compie  la  sua  missione,  declina 
ogni  responsabilità.  Gli  effetti,  e  le  sequele  sono  fuori  di  lui,  per- 
chè al  di  là  della  sfera  dei  suoi  morali  poteri.  Ivi  rientra  l'opera 
ed  il  costrutto  del  Supremo  Conservatore,  che  sa  trai-re,  e  trae 
11  bene  e  l'ordine  d' ondechessia. 

(1)  Append.  ai  Doc.  a  e.  26,  27  e  2y. 

(2)  Doc.  a  e.  499. 
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380.  Il  principio  poi  di  necessità  che  permette,  anzi  vnole  si 
elegga  in  fra  più  mali  il  minore,  procede  nel  caso  in  eni  alcuno 
si  trovi  astretto  a  scegliere  inevitabilmente  fra  più  vie,  o  partiti 
tutti  criminosi;  non  già  nell'altro  in  cui  lo  strade,  i  sussidi,  i 
tentativi  per  il  bene  assolutamente  non  mancano  ;  ma  vengono 
trascurati  o  posti  a  parie,  o  rifiutati,  perchè  si  fa  giudizio  che 
cosi  convenga,  o  torni  espediente  di  operare.  In  tal  caso  non  es- 
sendo la  necessità,  ma  la  volontà  dell'uomo  che  osa  elevarsi  con- 
tro l'ordine  morale  e  legale,  egli  non  può  sottrarsi  alle  conse- 
guenze anco  penali  del  suo  operalo.  Risalite  ai  primordj  delle 
operazioni  del  Gueri'azzi  già  esaminate,  a  ciò  che  volle  fare,  e 
che  fece,  a  quello  che  omise,  e  rifiutò  ec,  e  vi  convincerete,  che 
noi  versiamo  appunto  nel  secondo,  anziché  nel  primo  caso;  che 
gli  atti  che  si  hanno  a  giudicare  sono  suoi,  voluti,  e  liberi  in 
prima;  di  poi  dettati  da  circostanze,  e  condizioni  che  egli  pure 
volle,  procurò,  e  mantenne,  senza  che  nulla  avesse  fatto,  o  ten- 
tato, sia  per  impedirle  innanzi  che  si  formassero,  sia  per  sottrar- 
visi  dopoché  furono  sorte  e  formate. 

581.  A  misura  poi  che  ci  scostiamo  dai  primi  giorni  si  scorge 
(non  vi  ha  dubbio)  che  fra  l'andare  del  Governo  presieduto  dal 
Guerrazzi,  e  coloro  che  avevano  cooperato  a  formarlo  e  soste- 
nerlo, scemava  l'armonia,  e  la  buona  corrispondenza;  e  nei  giorni 
più  volte  accennati  del  18  e  19  febbraio  sorse  assai  viva  la  lotta 
sul  punto  dell'attuazione  della  Repubblica,  e  della  fusione  con 
Roma. 

58:2.  3Ia  a  quell'epoca,  o  Signori,  il  delitto  era  commesso.  Pro- 
seguivano è  vero  le  ostilità  contro  la  Persona  del  Principe,  per- 
chè non  si  rialzasse  la  di  Lui  autorità,  perchè  cedesse  il  campo, 
e  lasciasse  la  Toscana;  ma  l'usurpazione  per  parte  del  Governo 
Provvisorio  in  Firenze  già  aveva  avuto  luogo,  e  già  si  era  diffusa 
pel  rimanente  del  Granducato.  Il  dissidio  allora  era  sorto,  e  si 
manteneva  tra  coloro,  che  su!  campo  usurpato  e  spogliato  d'or- 
dini Governativi  stabili  e  definitivi  volevano,  e  quei  che  non  vo- 
levano collocare  la  Repubblica. 

583.  Ed  in  questa  lotta  non  rimaneva  impegnata  direttamente 
la  Persona  del  Principe,  né  la  forma  di  Governo  da  Lui  stabili- 
ta. Enti  già  soverchiati  dalla  rivoluzione,  e  tenuti  a  parte  dalla 
violenza  di  ambe  le  parti  in  ciò  sempre  concordi,  essi  non  offri- 
vano nella  lotta  stessa  argomenti  né  di  offesa  né  di  resistenza.  La 
lite  era  {e  proseguì  ancora  dopo  partito  il  Granduca  dalla  To- 
scana) fra  coloro  che  avevano  insieme  rivoluzionato;  alcuni  dei 
quali  (tra  questi  il  Guerrazzi  che  teneva  il  potere)  volevano,  come 
si  disse,  arrestarsi,  almen  per  allora,  mentre  gli  altri  intendevano 
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di  proceder  oltre^  e  fino  al  punto  di  stabilire  tal  nuova  foi'ma  di 
regime  da  cui  scendesse  sulla  riarsa  demagogia  buona  pioggia  di 
utilità.  —  Che  però  posti  da  un  lato  i  termini  del  delitto  secondo 
che  si  rimprovera  all'Accusato,  e  dall'altro  le  lotte  anco  gravi^ 
e  diflTicili  sostenjite  nel  modo,  e  per  gli  oggetti  suddivisali,  non 
mi  sembra  che  possano  queste  fornire  elementi  per  escusare,  non 
che  per  perimere  l'imputazione  di  quello. 

584.  Di  eguale  indole  paionmi  i  fatti  dai  quali  viene  a  resul- 
tare che  il  Guerrazzi,  sia  come  Membro  del  Governo  Provviso- 
rio, sia  come  Capo  del  Poterp  Esecutivo,  operò  per  guisa  da  pro- 
teggere in  diversi  incontri  la  umanità,  la  proprietà,  la  sicurezza 
personale  di  alcuni  Cittadini,  e  da  ostare  a  più  gravi  inconve- 
nienti ;  voglio  dire  l'avviso  al  De  Laugier  omai  spodestato,  per- 
chè nel  ritirarsi  avesse  sicurezza,  la  tutela  al  Baldasseroni  figlio, 
alle  Banche  Fenzi  e  Peratoner,  ai  Lenzoni  e  Fornetti,  e  situili. 
Se  si  trattasse  qui  di  sindacare  e  bilanciare  il  merito  e  demerito 
di  tutta  r  amministrazione  sua  politica  dal  di  8  febbraio  al  12 
aprile,  converrei  facilmente,  che  per  giustizia  non  meno  che  per 
equità  gli  si  dovesse  dar  credito  dei  mali  risparmiati,  e  dei  beni 
procurati  così  ad  individui,  come  al  Paese.  Ma  non  è  questa  la 
nostra  missione.  A  noi  spetta  di  vedere  se  vi  ha  delitto  imputa- 
bile e  punibile  anche  per  il  Guerrazzi  in  quei  fatti  che  a  danno 
del  Principe,  del  Principato,  e  della  forma  di  Governo  costituito 
si  operarono  dai  triumviri  nell'assumere  e  sostenere  le  redini  del 
Governo  Provvisorio.  Se  questo  vi  ha,  come  a  me  sembra,  la 
giustizia  deve  dichiararlo,  e  convenientemente  punirlo,  senza  cu- 
rare gli  altri  atti  di  gestione,  fossero  pur  tutti  meritorj,  ed  eroi- 
ci. Essa  conosce  e  giudica  dei  fatti  criminosi,  non  di  quelli  che 
tali  non  sono;  non  contrappone,  come  si  disse  (§.3)  gli  uni  agli 
altri,  non  li  bilancia,  non  li  compensa.  Tuttociò  oltrepassa  i  con- 
fini delle  sue  attribuzioni. 

585.  E  quel  che  or  si  è  detto  in  rapporto  ad  atti  separati  e  di- 
versi, r  uno  dei  quali,  ancorché  meritorio,  non  vale  a  riparare 
l'altro  che  sia  criminoso,  non  va  esteso  né  si  vuole  estendere  al 
caso  ben  diverso  di  un  solo  e  medesimo  atto,  che  sebbene  in  se 
non  I-etto,  può  essere  più,  e  meno  scusato  in  ragione  della  mag- 
giore, o  minore  mitezza  e  moderazione,  ed  altre  condizioni  in- 
trinseche che  lo  abbiano  informato. 

586.  Passo  ora  a  parlare  della  Restaurazione,  dalla  quale  pure 
l'accusato  Guerrazzi  vuole  desumere  argomento  di  esonerazione, 
facendo  osservare  come  questo  pensiero  aggiornato  a  tempo  op- 
portuno, fu  spinto  ad  esecuzione  con  l'atto  del  6  marzo  che  con- 
feri all'Assemblea  Toscana  il  Potere  Costituente,  anche   per    de- 
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cretare,  ^e,  e  con  quali  condizioni  lo  Stato  Toscano  dovesse 
unirsi  con  Roma  (l);  come  nell'Assemblea  apeifa  li  25  marzo 
un  partito  per  sostenerlo  si  era  formato  anche  a  sua  insinuazio- 
ne ;  e  come  nel  di  15  aprile  ne  avrebbe  egli  con  analogo  discorso 
preso  r  iniziativa  presso  l' Assemblea  stessa^  qualora  non  fosse 
stato  prevenuto  nel  12  dal  Municipio,,  e  dalla  Commissione  Go- 
vernativa^  cui  non  mancò  di  oiìVire  la  cooperazione  propria,  non 
meno  che  quella  della  ricordata  Assemblea. 

587.  Qui  innanzi  tutto  io  dirò,  che  il  fatto  che  or  si  segnala 
come  mezzo  escolpalivo  parrai  che  pecchi  da  due  Iati;  da  uno  in 
eccesso,  dall'altro  in  difetto.  Pecca  in  eccesso,  perchè  suppone  il 
delitto  commesso,  ed  olfre  non  già  un  pentimento  ed  una  desi- 
stenza spontanea  di  chi  fosse  in  via  per  fare^  ma  sibbene  una 
retrocessione,  dopoché  il  fatto  era  compiuto,  e  si  era  in  quello 
al  possibile  perseverato,  nel  qual  caso  di  regola  non  giustifica 
nemmeno  il  pentimento  volontario,  e  spontaneo  ;  perchè  se  può 
per  questo  modo  ripararsi  più,  o  meno,  e  non  sempre,  il  danno 
immediato  o  diretto,  quello  mediato,  indiretto,  e  di  tristo  esem- 
pio, cui  principalmente  mira  la  lepressione  penale,  rimane  pur 
sempre.  Pecca  in  difetto,  perchè  la  restaurazione  non  venne  ope- 
rata dal  Guerrazzi;  sibbene  dal  popolo,  dal  3Iunicipio,  e  dalla 
Commissione  Governativa.  Questa  anzi  rifiutò  cosi  la  cooperazio- 
ne, come  l'adesione  semplice  del  Guerrazzi  stesso  e  dell'Assem- 
blea di  quel  tempo;  e  non  già  come  è  stato  supposto,  per  spirilo 
di  superbia,  ma  perchè  (  e  lo  spiegò  meglio  di  tutti  il  Barone 
Ricasoli  ),  giudicò  1'  uno  e  1'  altra  elementi  non  opportuni  allora 
a  sostenere  ed  accreditare  l'opera  sua,  sia  presso  il  Paese,  sia 
presso  il  Sovrano. 

588.  ISè  si  dica  che  il  Municipio  e  la  Commissione  si  valsero 
dei  preparativi,  delle  cure,  delle  fila  predisposte  dal  Guerrazzi  ; 
che  sfruttarono  l' opera  sua  ;  che  senza  questa  nulla  avrebbero 
potuto  tentare,  non  che  concludere  :  imperocché  ciò  non  sussiste 
affatto.  Né  V  Assemblea,  né  i  Deputati  repubblicani  spediti  in  Pro- 
vincia per  condurre  a  Firenze  quanta  più  gente  armata  poteva- 
no (2),  né  quelli  rimasti  in  Firenze  stessa,  né  i  Circoli,  né  1'  auto- 
rità, né  le  forze  dependenti  dal  Guerrazzi,  finché  tali  effettual.mente 
restarono,  né  il  Guerrazzi  medesimo  conferirono  menomamente, 
sia  col  consiglio,  sia  coli' opera,  ad  apparecchiare,  eseguire,  e  so- 
stenere la  Restaurazione  del  12  aprile.  Si  sa  invece  che  egli  la 
disapprovò;  che  fece  alcun  tentativo,  abbenché  inutile,  per  attra- 
versarla; e  sia  pure  che  ciò  facesse  allora,  perchè  non  la  volesse 

(1)  Doc.  a  e.  8oo. 

(2)  Doc.  a  e.  224  e  3S6. 
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in  quella  forma^  per  quella  via,  e  con  quei  mezzi;  ma  tanto  ba- 
sta per  ritenere  che  quella  esso  non  volle,  uè  coadjuvò.  La  re- 
staurazione del  12  fu  fatto  nuovo,  staccato  vuo'  dire  da  ogni  pre- 
cedente del  Guerrazzi,  e  del  Governo  di  quel  tempo;  e  ciò 
deliberatamente,  ed  a  studio.  Non  furono  i  suoi  disegni,  né  i  suoi 
oidinamenti,  né  i  fatti  suoi  che  vi  contribuirono.  La  occasione 
sorse  improvvisa  dagli  avvenimenti,  sempre  deplorati,  del  dì  11  (l). 
Le  predisponenti  esistevano  nelle  condizioni  estreme  di  disordine, 
di  sfacelo,  di  anarchia  (come  qualifìcolla  il  Fornetti).  I  fini  ven- 
nero annunziati  nei  relativi  Proclami;  i  mezzi  furono  semplici; 
deboli  in  apparenza;  validi  nella  sostanza;  voglio  dire  il  voto  di 
pochi  eletti  diviso  all' istante  dalla  totalità  della  popolazione  collo 
slancio  il  più  energico,  il  più  pieno,  il  più  imponente. 

589.  Sostiene  però  il  Guerrazzi  che  mal  fece  la  Commissione  a 
rifiutare  il  concorso  suo  e  dell'  Assemblea,  perchè  questa  avrebbe 
subito  rappresentato  nel  richiamo  del  Principe  il  consenso  gene- 
rale del  Paese;  esso  poi  avrebbe  saputo  piegare,  e  ridurre  Li- 
vorno, e  cosi  impedire  lo  spargimento  di  sangue,  ed  anche  l' oc- 
cupazione militare.  Su  di  ciò  non  assumo  discussione,  perchè  non 
avrebbe  rilevanza  nella  causa.  Vi  ha  d'altronde  il  contrario  giudizio 
della  Commissione,  che  mi  pare  debba  esser  per  tutti  di  non  lieve 
peso.  Quanto  a  me  vo  persuaso  che  se  il  progetto  del  Guerrazzi 
fosse  apparso  buono,  utile,  e  praticabile  senza  danno  del  fine  cui 
si  mirava,  non  sarebbe  stato  con  tanta  fermezza  rejetto.  Né  tutti 
poi  ammetteranno  facilmente  che  a  queir  epoca,  in  quelle  circo- 
stanze, dopo  i  precedenti,  ed  a  fronte  di  ciò  che  era  omai  alle 
viste,  o  alle  porte  (come  diceva  in  Assemblea  sin  dal  3  aprile  il 
Deputato  Socci  (2))  si  fosse  potuto  credere,  che  l'offerta  di  una 
Restaurazione  coi  nomi  e  forme  che  suggeriva  il  Guerrazzi,  fosse 
per  incontrare  gradimento  ed  accettazione.  A  questo  proposito 
sono  memorabili  le  parole  proferite  nella  stessa  Adunanza  dal 
Mazzoni,  onde  escludere  anche  la  possibilità  di  una  Restaurazione 
coir  opera  loro  (3).  «  Quello  che  abbiamo  fatto  basta  per  con- 
»  dannarci  ». 

590.  Che  se  1'  Accusato  non  può  trarre  favore  dalla  Restaura- 
zione che  venne  da  altri  operata,  potrà  dirsi  che  glie  ne  derivi 
da  quella  che  voleva  esso  operare,  almeno  per  l'effetto  di  esclu- 
dere il  formale,  ossia  la  intenzione  e  l'  animo  ostile,  dagli  atti 
che  gli  si  rimproverano? 

591.  Rispondo   qui   brevemente.  Finché   si  operava   ostilmente 

(1)  Doc.  a  e.  886,  e  887. 

(2)  Dog.  a  e.  877. 
(s)  Doc.  a  e.  876. 
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contro  il  Sovrano  nel  primo,  e  primi  giorni  del  Governo  Piovvi- 
sorio  ,  (lifTicilmente  si  potrebbe  ammettere,,  ciie  si  distruggesse  ap- 
positamente per  restaurare  di  poi.  L'aver  poi  veduto  sin  d'allora 
e  giudicato  probabile,  ed  anche  indispensabile  la  Restaurazione; 
r  essersi  mostrato  persuaso  che  tosto  o  tardi  sarebbe  accaduta,  e 
che  l'Europa  non  avrebbe  permesso  altrimenti  (come  si  espresse 
il  defunto  Sir  Giorgio  Hamilton),  l'averne  tenuto,  o  spontaneo, 
o  richiesto  qualche  parola  con  alcuno ,  anche  nel  senso  di  desi- 
derio ;  l'essersi  inoltre  annunziato  scontento  di  quell'andamento 
di  cose  (che  non  poteva  contentare),  e  bramoso  di  tornare  a 
vita  privata ,  sono  circostanze ,  che  non  accennerebbero  ad  opera 
restaurativa,  come  non  potrebbero  eliminare  il  formale  dagli  atti 
che  lo  presentano.  Si  può  dire  che  non  vi  fosse  allora  mente 
sana,  che  non  facesse  consimili  presagj. 

592.  Opera  poi  efficace  di  restaurazione  Granducale  non  mi  è 
mai  sembrato,  né  mi  sembra  (e  rispetto  chi  crede  l'opposto) 
l'atto  del  6  marzo,  col  quale  il  Guerrazzi  sostiene  di  aver  fatto 
la  controrivoluzione. 

593.  Quell'atto  che  emanava  a  nome  del  Governo  Provvisorio, 
ed  era  firmato  dal  Guerrazzi  come  Presidente  di  Settimana,  nella 
sostanza  portava  all'effetto  di  toinare  alla  linea  tracciata  dall'Atto 
precedente  del  10  febbraio,  a  fare  si,  voglio  dire  che  l'Assem- 
blea Legislativa  fosse  quella  che  pronunziasse  sulla  nuova  forma 
di  Governo  che  voleva  imporsi  alla  Toscana.  Erasi  nel  tempo  in- 
termedio insistito  per  la  immediata  unificazione  con  Roma  di  già 
ordinata  a  Repubblica  ,  e  si  erano  fatti  dei  passi  in  questo  senso, 
senza  attendere  la  convocazione,  e  il  voto  della  detta  Assemblea. 
Ora  l'atto  del  6  marzo  dispose,  che  anche  la  questione  dell'u- 
nione con  Roma  venisse  sottoposta  alla  mentovata  Assemblea  in- 
vestendola del  potere  costituente  al  pi-eciso  efTetto  di  conoscerne 
e  statuirvi. 

594.  Tanta  adunque  vi  era  efficacia  restaurativa  nell'atto  del 
6  marzo ,  quanta  ve  ne  aveva  in  quello  dei  14  febbraio  ;  perchè 
amendue  deferivano  all'  Assemblea  Legislativa  il  giudizio  sulla 
forma  di  Governo,  e  l'ultimo  richiamava  più  specialmente  a  de- 
liberare sulla  unione  con  Roma,  e  sulle  relative  condizioni, 
quando  detta  unione  fosse  decretata.  Ma  la  speranza  non  che  la 
fede  che  questa  via  portasse  alla  restaurazione  Granducale,  in 
ciò  solo  consisteva;  che,  cioè,  i  Cittadini  investiti  del  diritto  di 
eleggere,  dessero  voto  a  prò  di  Deputati  decisi,  o  propensi  a 
detta  Restaurazione;  che  essi  accettassero,  e  si  formasse  cosi  un 
partito  parlamentare  in  quel  senso,  e  preponderante;  che  questo 
repudiasse  ogni  progetto  di  unione  con  Roma,  e  di  Repubblica  ec. 
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e  che  inoltre  deliberasse  per  il  ritorno  «lei  Principe  e  sua  rein- 
tegrazione, e  che  la  deliberazione  sua  potesse  essere,  e  fosse  ese- 
guita. La  cosa  offriva,  non  Io  nego,  per  ultimo  resultato  anche 
questo  possibile:  ma  era  desso  per  lo  meno  probabile  nelle  con- 
dizioni speciali  del  Paese,  del  tempo,  e  del  Governo  che  funzio- 
nava, sicché  l'atto  iniziativo  del  di  6  possa  riguardarsi  come 
mezzo,  tanto  assolutamente,  quanto  relativamente  efficace? 

595.  La  Corte  nella  saviezza  sua  lo  deciderà.  Io  non  esito  a 
ritenere,  che  considerato  quel  mezzo  con  i  contorni  coi  quali  si 
offeriva  il  di  6,  indipendentemente  affatto  dagli  inopinati  eventi 
posteriori,  quanto  poteva  servire  allo  scopo  opposto,  altrettanto  do- 
veva riescire  insufficiente  a  quello  della  Restaurazione  Granducale. 

596.  Gli  elementi  che  potevano  conferire  a  questo  ultimo  scopo 
non  agivano,  né  potevano  in  quello  stato  di  cose  agire.  Il  campo 
era  occupato  e  tenuto  da  elementi  e  forze  contrarie.  Sarebbe 
stato  un  controsenso,  per  non  dire  una  decezione,  il  pretendere 
che  da  cause  eterogenee  fossero  derivati  effetti  omogenei.  Gli  atti 
stessi  Governativi,  anco  i  più  vicini,  erano  tali,  che  sconforta- 
vano la  maggiorità  di  quelli  che  avessero  opinato  di  potere  de- 
positare, ed  avessero  depositato  un  voto  per  porre  innanzi  depu- 
tali restauratori.  Su  ciò  non  mi  estendo  per  ora  d'avvantaggio: 
ma  la  cosa  mi  sembra  assai  chiara. 

597.  Ma  quando  pure  si  fosse  potuto  ottenere,  e  si  fosse  otte- 
nuto r  intento ,  restava  sempre  la  Costituente  Italiana  per  la 
quale  contemporaneamente  votavasi  ;  e  questa  in  viitù  del  man- 
dato illimitato  avrebbe  potuto  disfare  tutto  ciò  che  la  Legislativa 
Toscana  avesse  fatto  o  tentato  nel  senso  restaurativo  (i).  E  fu 
perciò  che  nel  discorso  di  apertura  del  25  marzo  potè  esprimersi 
il  Montanelli  che  il  potere  costituente  era  conferito  all'Assemblea 
Legislativa  per  stabilire  la  forma  transeunte  del  Governo  di 
questa  parte  d' Italia  (2). 

598.  Vi  furono  poi  senza  dubbio  degli  apparecchi,  o  conati  re- 
staurativi molto  più  pronunziati  anche  per  parte  del  Guerrazzi, 
fatto  omai  Capo  del  potere  esecutivo,  non  che  de'  suoi  aderenti. 
3Ia  quando?  Dopo  il  23  marzo,  al  seguito  della  disfatta  di  No- 
vara, alla  vista  dei  pericoli  che  ogni  di  si  avvicinavano,  per  evi- 
tare, o  diminuire  i  danni  di  una  restaurazione  imposta  colle 
armi:  quando  ogni  foiza  interna  di  resistenza  era  consumata,  né 
si  riproduceva;  quando  dall'estero,  abbenché  sollecitati,  non  ve- 
nivano sussidj;  quando  la  macchina  da  ogni  lato  cadeva;  quando 

(i)  Dof.  a  e,  829  e  8ij7. 
(2)  Doc.  a  e.  862. 
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ogni  partito  che  rendesse  meno  disastrosa  la  catastrofe  inevitabile 
era  raccomandato  e  tentato.  Per  persuadersi  di  ciò  basta  ripor- 
tare i  fatti _,  e  i  documenti  ai  respettivì  tempi,  ed  alle  vere  loro 
causali  :  basta  riandare  le  discussioni  che  si  tennero  a  quell'epoca 
nell'Assemblea  Legislativa  ,  le  manifestazioni  che  vi  si  fecero,  le 
proposizioni  che  vi  si  ventilarono,  le  ragioni  alle  quali  si  appog- 
giarono anche  coloro  che  si  vantavano  Repubblicani  sin  dalla 
infanzia,  e  che  allora  piegavano  alla  necessità;  i  partiti  infine 
che  vennero,  sia  per  convinzione  occasionale,  sia  per  paura, 
sia  per  disperazione  adottati. 

599.  Atti  di  simil  genere  in  quelle  circostanze ,  sotto  l' influenza 
di  quei  moventi  esteriori,  è  troppo  chiaro  che  non  vagliono 
uè  a  conciliare  merito,  nò  ad  esplicare  ed  onestare  fatti  ante- 
riori, emessi  in  circostanze  ben  differenti,  influiti  da  difformi 
spinte,  sui  quali  non  possono  perciò  retroagire  neppure  per  quel 
che  ha  rapporto  al  formale. 

600.  Resterebbe  sul  conto  del  Guerrazzi  un'ultima  ispezione, 
che  riguarda  il  di  lui  arresto  e  carcerazione,  e  le  sequele  che 
intende  di  trarne  per  infermare  1'  azione  criminale  che  lo  ha  in- 
vestito. Ma  essendo  questo  un  disputabile  che  egli  stesso  ha  ri- 
serbato alla  propria  Difesa;  e  non  potendo  nò  dovendo  io  pre- 
venirla, mi  conviene  attendere  in  proposito  le  suo  deduzioni, 
per  replicarvi,  quando  occorra,  in  appresso. 

COI.  Frattanto,  nell'interesse  dell'Accusa,  mi  contenterò  di 
ricordare  in  fatto  ;  Che  nel  12  Aprile  a  misura  che  per  un  lato 
crebbe,  e  dilatossi  la  restaurazione,  cadde  per  l'altro  il  potere 
dalle  mani  del  Guerrazzi;  Che  la  Commissione  lo  raccolse  per 
usarlo  in  nome  del  Principe ,  senza  riceverlo  a  patti  dal  Guer- 
razzi stesso;  Che  al  momento  in  cui  volle  installarsi  in  Palazzo 
Vecchio,  mandò  avviso  perchè  se  ne  ritirassero  quelli  che  vi  erano 
dell'Assemblea,  e  del  vecchio  Governo,  e  cosi  anche  il  Guerraz- 
zi, e  vi  si  trasferì  accompagnata  dalla  Guardia  Civica,  dai  Ve- 
liti, e  dall'intiero  popolo  di  Firenze;  ma  non  stipulò,  nò  fece 
stipulare  con  esso  capitolazione  e  promessa  di  sorta ,  siccome  al- 
lora non  die  ordini  nò  per  arrestarlo,  nò  per  rilasciarlo,  rite- 
nendo che  fosse  egli  pure  come  tutti  gli  altri  erano  stati,  nella 
piena  libertà  di  assentarsi;  Che  il  Guerrazzi  non  oppose  resisten- 
za,  e  non  poteva  opporla,  essendosi  trovato  fin  dalla  mattina 
nella  assoluta  impotenza  di  usar  forza,  anche  quando  esternò  mi- 
naccia di  arresto  contro  i  Deputati  del  Municipio  Dìgny,  Brocchi 
e  Martelli,  siccome  egli  stesso  ha  dichiarato,  ed  ha  confermato 
il  testimone  Dott.  Venturucci  ;  che  quando  l' azione  penale  inve- 
sti il  Guerrazzi ,  questi  già  trovavasi  ristretto  in  carcere  per  conto 
governativo  (V.  §.  7  ).  (juesti   fatti  paionmi  i  soli  che  più  stret- 
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tamuute  si  ricollegano  coli'  Accusa  pendente  :  il  di  più  mi  è  sem- 
brato,  e  mi  sembra  tuttavia  superfluo^  e  fuor  di  Causa. 

602.  Qui  per  ora  mi  arresto  sul  conto  del  Guerrazzi  non  che 
del  Petracchi ,  e  passo  n  dire  partitamente  degli  altri  accusati 
presenti. 

GAP.  II. 

DI  LEONARDO  ROMANELLI. 

603.  Assumo  a  parlarvi  dell'  Accusato  Romanelli.  —  Era  il  Ro- 
manelli uno  dei  Deputati  Aretini  al  Consiglio  Generale  nella  se- 
conda sessione  aperta  li  iO  gennaio  i849. 

004.  I  documenti  letti  in  questo  Giudizio  presentano  il  di  lui 
nome  nel  Processo  Verbale  della  seduta  del  Consiglio  predetto 
dei  23  gennaio,  fra  quei  che  parlarono  per  il  mandato  illimitato 
da  conferirsi  ai  Deputati  per  la  Costituente  Italiana  (i),  ed  in 
una  Lettera  del  Montanelli  al  Guerrazzi  dei  primi  del  febbraio, 
in  cui  lo  suggeriva  per  la  Prefettura  di  Siena,  a  costo  di  per- 
derlo valido  oratore  all'  Assemblea  (2).  Egli  stesso  ha  dichiarato 
che  apparteneva  alla  frazione  sostenitrice  del  Ministero  di  quel 
tempo,  alla  formazione  del  quale  aveva  indirizzato  la  dimostra- 
zione Aretina  del  22  ottobre ,  susseguita  da  quella  di  ringrazia- 
mento del  29  dello  stesso  mese. 

605.  La  mattina  del  dì  8  febbraio  fu  tra  i  Deputati  che  inter- 
vennero al  Consiglio  Generale ,  e  vi  andò  informato  già  della  par- 
tenza del  Principe  per  parte  del  Dott.  Caramelli  che  ve  lo  accom- 
pagnò. Ivi  pronunziò  le  ultime  parole  dirette  a  sopire  i  dispareri 
manifestatisi  fra  alcuni  Deputati,  sul  cessato  o  non  cessato  man-? 
dato  (3).  Ciò  si  avverte  per  istoria  ;  non  perchè  siasi  dimenticato 
l'Art.  36  dello  Statuto  allora  vigente. 

606.  Formato  il  Governo  Provvisorio  nel  modo  che  la  Corte 
conosce,  il  Romanelli,  passeggiando  col  Dott.  Viviani  ed  altri 
amici,  e  parlandogli  questi  della  possibilità  che  venisse  chiamato 
a  qualche  carica,  si  espresse  che  non  l'avrebbe  accettata,  perchè 
ricca  di  spine,  più  che  di  rose.  Poco  dopo  invitato  a  nome  del 
Governo ,  si  recò  in  Palazzo  :  gli  venne  offerto  il  Portafoglio  di 
Giustizia  e  Grazia,  ed  affari  Ecclesiastici;  rifiutò  in  prima,  ma 
pregato  in  parte,  e  in  parte  punto  (a  suo  stesso  dire)  dal  rim- 
provero di  Guerrazzi  di  essere  amator  di  patria  a  parole,  o  col 

(i)  Doc.  a  e.  773  e  787. 

(2)  Doc.  Guerrazzi  a  e.  514.  N°  5B2. 

(5)  Doc  a  e.  811). 
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labbro y  e  per  non  dare  col  ritirarsi  pretesto  ad  altri  di  fare  al- 
trettanto ,  si  decise  ad  accettare ,  ed  accettò. 

007.  Concorda  il  Romanelli  che  la  sua  accettazione  fu  libera; 
che  niun  pericolo  della  vita  o  d'  altro  male  lo  minacciava  persi- 
stendo nella  repulsa:  ma  dice  ,  che  la  dettò  carità  di  patria,  de- 
siderio di  fare  a  lei  cosa  utile ,  e  cosi  l'  alto  e  nobile  fine  di  pa- 
gare con  personali  sacrifizi  il  debito  sacro  di  buon  Cittadino. 

608.  Pochi  testimoni  avrebbero  voluto  ravvisarvi  la  soddisfa- 
zione di  un  desiderio,  o  interessato ,  o  ambizioso.  Lo  nega  il 
Romanelli,  e  con  lui  molti  altri  fidefacienti  anco  distinti.  Dì  ciò 
non  faccio  questione ,  tanto  più  che  del  fatto  dell'  accettazione 
del  Ministero,  come  elemento  di  per  se  costitutivo  la  delinquenza 
non  gli  è  stato  fatto  rimprovero.  Sta  però  che  l'accettazione  stessa 
J qualunque  ne  fosse  la  causa  determinante)  fu  libera  ed  esente 
da  ogni  coartazione. 

C09.  Nominato  Ministro  (i)  assunse  subito  l'esercizio  del  suo 
impiego  :  si  recò  per  certo  tempo  ad  Arezzo  (  lo  suppliva  allora 
il  Franchini);  tornò  al  suo  posto,  e  ne  disimpegnò  le  ingerenze 
fintantoché  con  Decreto  del  20  marzo  il  Governo  lo  nominò  Com- 
missario straordinario  per  il  Compartimento  di  Arezzo,  e  lo  in- 
viò colà  con  pieni  Poteri  per  ristabilire  l'ordine,  e  l'osservanza 
delle  Leggi,  venuta  meno  in  alcune  località  a  cagione  di  tentativi 
di  reazione  e  di  violenze  (2)  :  con  esplicita  facoltà  di  procedere 
ài  disarmo  delle  popolazioni  insorte. 

010.  Quando  poi  nella  notte  del  26  al  27  dello  stesso  mese 
l'Assemblea  Costituente  fece  il  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Ese- 
cutivo (3)  questi  confermò  il  Romanelli  a  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia,  e  Affari  Ecclesiastici  (4);  ma  le  funzioni  sue  vennero 
anche  allora  affidale  al  Franchini  (5).  Il  Pvomanelli  ha  dichiarato, 
e  non  è  rimasto  smentito,  che  a  partire  dal  26  marzo  non  firmò 
più  Atti  Ministeriali,  e  che  in  Firenze  tornò  solamente  pel  0  o  7 
di  aprile. 

Oli.  Che  anche  dopo  accettato  quel  posto  egli  annunziasse  e 
facesse  conoscere  in  diverse  occasioni  che  vi  rimaneva  non  vo- 
lentieri ,  mi  sembra  bastantemente  provato  ;  e  così  che  dasse  la 
sua  dimissione  (0)  quando  persona,  che  per  divergenza  in  prin- 
cipi politici  ei  non  volle  accettare  come  Vicario  a  Pietrasanta, 
venne  nominata  Consigliere  di  Prefettura  in  Arezzo.   Ma   furono 

(1)  Doc.  a   e.  S06. 

(2)  Doc.  a  'J.  S6o. 

(3)  Doc.  a   e.  867. 

(4)  Doc.  a  C.  867. 
(o)  Doc.  a  e.  88S. 
(6)  Doc.  a  e.  264. 
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queste  or  velleità^  or  dichiarazioni  non  siisscgi\ite  da  effetto:  e 
poiché  ottenne  le  desiderale  soddisfazioni  circa  l'indicata  perso- 
na, non  vi  insistè  nlteriormente,  e  continuò  nel  suo  uffizio.  Vi 
stava  (disse  egli  medesimo)  di  malanimo',  ma  pure  vi  stava;  e 
ciò  anche  dopo  l'apertura  dell'Assemblea,  nonostantechè  una  let- 
tera del  Montanelli  del  24  marzo  gli  Ordinasse  di  rimanere  al 
posto  fino  a  (piclT  epoca  soltanto  (4) ,  e  potesse  perciò  in  appresso 
ritirarsi,  come  senza  difficoltà,  così  senza  rischj. 

012.  Allorché  poi  gli  sopraggìunse  la  conferma  del  Guerrazzi, 
è  vero  che  non  consta  mandasse  atto  esplicito  di  adesione;  ma  è 
vero  altresì  che  non  ve  ne  aveva  bisogno ,  trattandosi  non  di 
nuova  collazione,  ma  di  conferma  in  posto  dal  quale  non  era  stato 
tolto,  ne  era  decaduto.  Credo  che  codesta  conferma  non  parte- 
cipata ad  alcuno,  passasse  per  tutti  gl'Impiegati  inosservata;  e 
credo  pure  che  non  traesse  da  quella  il  mandato  chiunque  1'  aveva 
d'altronde,  e  non  gli  era  stato  revocato  neppure  alla  catastrofe 
dell' 8  febbraio. 

Ci3.  Se  poi  si  deve  ritenere  col  Romanelli  che  nel  dì  5  o  G  di 
Aprile  ei  si  recò  a  Firenze  ad  insistere  per  la  sua  dispensa  da 
Ministro,  si  avià  qui  pure  conferma  di  ciò,  che  a  mio  av\ iso  con- 
segue dall'  esposto  finora,  voglio  dire  che  a  quell'  epoca  egli  era 
effettivamente  3Iinistro  in  titolo,  e  che  tale  allora  si  riteneva 
esso  stesso,  comunque  si  trovasse  a  disimpegnare  una  Commissione 
transitoria,  che  senza  privarlo  della  indicata  qualità  faceva  sì, 
che  in  quel  tempo  non  rispondesse  di  quanto  opera  vasi  nel  suo 
Ministero  per  parte  di  chi  vi  era  stato  posto  dal  Governo  a  di- 
simpegnarne le  veci.  —  Sono  non  infrequenti  le  commissioni  e 
missioni  speciali  d'Impiegali,  anche  <!i  Ministero.  Possono  esse 
togliere  temporariamente  i\\V  esercizio  dell'  impiego,  ma  non  ti]- 
V  impieyo  stesso,  ne  al  titolo,  nò  al  trattamento.  Sarebbero  in 
(iiverso  concetto  onori  e  fiducie  ben  gravi  ed  arrischiate. 

014.  Che  se  veramente  interessasse  di  insistere  su  questo  punto, 
che  mi  sembra  ben  chiaro,  si  potrebbero  anche  segnalare  dei 
Documenti,  nei  quali  è  ritenuta  perseveiante  in  lui  la  ([ualità  di 
Ministro,  anche  quando  si  nominava,  e  dopo  che  era  stato  nomi- 
nato Commissario  per  l'Aretino  (2);  e  quel  che  fu  notato  dalla 
Camera  delle  Accuse  relativamente  alla  percezione  dello  stipendio 
di  Ministro,  avrebbe  buon  fondamento  in  fatto,  così  per  l'intiero 
mese  di  marzo,  come  per  i  primi  undici  giorni  del  successivo 
Aprile  (3). 


(1)  Doc.  Roninnelli  a  e.  ci. 

(2)  l>of.  a  e.  8G3,  ."15  e  8S." 

(3)  Une.  :i  e.  561  e  ns.". 
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615.  Altre  volte  si  è  voluto  sostenere  nell'interesse  del  Roma- 
nelli che  gli  mancava  la  qualità  di  Ministro,  mentre  disirapegnava 
le  parti  di  Commissario  straordinario  nell'Aretino,  per  l'effetto 
di  inferirne  che  gli  Atti  posti  allora  in  essere  senza  detta  qualità 
o  fuori  di  essa,  non  rimangono  esclusi  dal  benefìzio  della  Sovrana 
amnistia  del  29  Novembre  4849  comecché  l' eccezione  ordinata 
all'art.  4,  §.  4  investa  «  ivi  »  /  membri  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri dall' S  febbraio  al  42  oprile  4849.  Non  so  se  si  vorrà  ri- 
proporre questa  questione  alla  Corte,  ne  pretendo  di  presagire 
quello  che  1'  acume  e  la  dottrina  del  suo  Difensore  possa,  o  vo- 
glia dedurre  per  sostenerla. 

C16.  Asserisco  soltanto  fin  d'ora,  che  posto,  siccome  è  certo, 
che  il  Romanelli  nello  spazio  interceduto  fra  l'S  febbraio  e  il  42 
aprile  rivesti  la  qualità  di  Ministro  ;  e  molto  più  posto  che  tale 
qualità  in  lui  perseverava  anche  all'  epoca  in  cui  disimpegnava 
le  parti  di  Commissario  straordinario  nell'  Aretino,  la  di  lui  esclu- 
sione dal  godimento  del  benefizio  Sovrano,  si  ha  letteralmente 
scritta  nel  Decreto  ;  senza  che  sia  dato  distinguere  fra  Atti  Mini- 
steriali ed  Alti  Commissariali,  perocché  le  eccezioni  sono  ivi  fatte, 
non  in  ragione  degli  atti,  ma  a  causa  dell'  ufficio  rivestito ,  e 
quando  questo  si  è  sostenuto  tutti  i  delitti  con  qualunque  carat- 
tere ed  in  qualsivoglia  modo  commessi,  purché  aventi  indole  po- 
litica,  rimangono  esclusi  dal  perdono. 

GII.  Questo  è  il  concetto  che  corrisponde  alla  lettera  del  De- 
creto, e  che  conviene  alla  mente  che  deve  averlo  informato.  S'in- 
tende bene  che  il  Principe  potè  credere  non  meritevoli  di  per- 
dono coloro  che  tanto  appressarono  il  Governo  Provvisorio  da 
formar  parte  del  suo  Ministero:  ma  dopo  ravvisata  in  essi  tal 
qualità,  non  aveva  ragione  di  scendere  a  distinguere  fra  i  delitti 
politici  eseguiti  con  veste  di  3iinistro,  da  quelli  posti  in  essere 
sotto  altra  qualità;  perchè  gli  uni  e  gli  altri  contraevano  del  pari 
speciale  demerito  per  la  provenienza  da  persona  ministeriale. 
Nella  qualità  personale  era  la  ragione  di  esclusione  dall'Amni- 
stia; i  fatti  politici  costituivano  il  siibietto  che  ne  rimaneva  escluso 
tosloché  si  era  verificato  il  concorso  di  detta  qualità. 

618.  Ritenuta  pertanto  l'esclusione  del  Romanelli  dall'Amnistia 
anche  pei  fatti  che  pose  in  essere  come  Commissario  Straordina- 
rio nell'agro  Aretino  (che  per  quelli  investili  dal  Processo  di 
Firenze  non  potrebbe  nemmeno  elevarsi  il  dubbio  )  vengo  a  pas- 
sare in  rassegna  1'  imputazione  che  lo  riguarda. 

649.  Si  disse  già,  che  dell'accettazione  del  Ministero  di  Giu- 
stizia e  Grazia  non  gli  è  fatto  obietto  come  di  l'alto  costituente 
di  per  se  titolo  di  Maestà.  Devesi  nonostante  avvertire  per  il  retto 
calcolo  della  moralità  dell'azione  che  gli  è  rimproverata^  consistente 
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in  correità  desunta  da  posteriori  atti  diversi^  che  al  momento  in  cui 
egli  accettava,  il  triumvirato  del  Governo  Provvisorio  si  era  pronun- 
ziato già  piuttosto  chiaro,  anche  nel  Consiglio  Generale  contro  il 
legittimo  Sovrano  ;  che  più  esplicito  ciò  fece  nello  stesso  giorno, 
ed  in  quelli  immediatamente  successivi,  e  segnatamente  nel  dì  IO 
quando  rovesciò  nelle  parti  sue  essenziali  la  Costituzione,  cui 
anche  il  Romanelli  erasi  vincolato  con  giuramento. 

620.  In  codesto  speciale  concorso  di  circostanze  sembra  che 
non  regolarmente  si  conducesse  il  Romanelli,  sia  con  V  assumere, 
sia  col  conservare  l'  alto  Impiego  Ministeriale  a  fianco  di  eser- 
centi il  sommo  potere  con  un  programma  od  un  andamento  ostile 
alla  Maestà  del  Principe  e  del  Paese. 

621.  Né  qui  suffragano  le  teorie  dei  Pubblicisti,  dei  Moralisti, 
e  dei  Criminalisti  eziandio,  che  vogliono  si  presti  obbedienza  an- 
che all'  usurpatore,  e  non  vietano  di  assumere  pubblici  Impieghi 
da  Governi  di  fatto.  I  termini  nei  quali  procedono  le  teorie  son 
ben  diversi  dal  caso  del  Romanelli.  Suppongono  esse  usurpazione 
avvenuta.  Governo  di  fatto  stabilito,  e  presunta  intenzione  nel 
Sovrano  de  jure,  che  i  sudditi  suoi  prestino  fino  al  ritorno  omag- 
gio di  sommissione  all'usurpatore,  piuttostochè  consumarsi  in 
lotte  impari,  in  resistenze  inutili,  atte  solo  a  produrre  gravi  dan- 
ni, e  guasti  nelle  moltitudini. 

622.  Nel  caso  nostro  quando  il  Romanelli  accettò  il  Ministero, 
l'usurpazione  non  era  ancora  compiuta,  non  che  assodata;  il  Go- 
verno Provvisorio  suggerito  alle  Camere  dalla  necessità  non  si 
era  per  anche  cangiato  in  Governo  di  fatto  con  la  ostile  insecu- 
zione  ed  espulsione  del  Principe,  e  con  l' attentato  all'ordine  co- 
stituito ;  mollo  meno  il  Governo  stesso  erasi  con  quel  carattere 
stabilito  ed  afforzato,  sia  per  possesso  di  mezzi  imponenti,  sia 
pella  adesione  o  sommissione  passiva  della  gran  maggiorità  dei 
Toscani.  In  una  parola  la  rivoluzione  non  era  fatta;  ma  in  via 
per  farsi  ;  si  voleva  però  fare  ;  ed  erasi  cominciata  a  fare. 

623.  In  codesta  condizione  di  cose  pubbliche  accettando  il  Ro- 
manelli posto  di  Ministro,  non  poteva  rimanere  coperto  dai  prin- 
cipi anche  più  larghi  alla  materia.  Correva  anzi  rischio  che  co- 
desta accettazione  nelle  indicate  circostanze,  e  di  fronte  allo  svi- 
lupparsi di  quell'andamento  rivoluzionario,  potesse  apprendersi 
come  riscontro  di  divisione  e  coadiuvazione  delle  stesse  determi- 
'nazioni  governative,  tanto  più  che  il  mezzo  facile,  e  non  rischioso 
del  regresso,  adibito  poi  in  circostanza  molto  meno  grave,  venne 
allora  da  lui  risparmialo;  d'onde  dovrebbe  desumersi  che  egli 
aderiva  al  concetto  e  andamento  governativo,  o  perchè  lo  conobbe 
innanzi  di  accettare,  o  perchè  non  gli  spiacque  conosciutolo  dopo 
di  avere  accettato. 
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624.  Le  quali  cose  compendiosamente  accennate  anche  nell'  Atto 
dì  accusa  {§.  XCII)  adesivamente  agli  Atti  giudiciarj  precedenti 
acquistano  a  mio  avviso  una  importanza  anco  maggiore,  se  si  ha 
riguardo  alla  natura  dell'  Impiego  che  assunse,  ed  a  quanto  in 
codesto  impiego  si  trovò  a  fare  il  Romanelli.  —  Sono  assai  note 
le  Istruzioni  dettate  dal  Pontefice  Pio  Settimo  sotto  dì  22  mag- 
gio 1808,  dopoché  Roma  restò  occupata  dalle  armi  Francesi,  ed 
Egli  spogliato  della  Sovranità  Temporale.  Si  trovano  referìte  in 
parte  dal  Taparelli  nel  Saggio  Teoretico  di  Diritto  naturale 
(opportunamente  allegato  dal  Cav.  Regio  Procuratore  Generale 
alla  Corte  Suprema  di  Cassazione,  come  quegli  che  tratta  la  ma- 
teria dei  Governi  di  fatto  con  pienezza,  profondità,  e  verità, 
Fol.  3  a  e.  58,  Ediz.  di  Palermo  del  1842)  ;  e  per  lo  intiero  esi- 
stono nella  Raccolta  di  Documenti  autentici  sulle  vertenze  insorte 
fra  la  Santa  Sede,  ed  il  Governo  Francese:  Italia  1814,  Tom.  3  a 
e.  126.  —  Nell'Opera  intitolata  «  Documenti  relativi  alle  con- 
»  testazioni  insorte  tra  la  Santa  Sede,  e  il  Governo  Francese  » 
stampata  senza  indicazione  di  luogo  nel  1833,  Fol.  3  a  e.  219, 
—  e  nella  Correspondance  autenthique  de  la  Cour  de  Rome 
avec  la  France,  Paris  1814  a  e.  55.  Io  le  allego  per  quel 
solo  che  tocca  la  Sovranità  temporale ,  e  non  come  norma 
legislativa,  ma  come  autorità  dottrinale,  e  documento  che  accop- 
pia alla  custodia  dei  sani  principj  la  temperanza,  e  condescen- 
denza  reclamata  da  circostanze  bene  imponenti.  —  In  esse  leg- 
gerà la  Corte  «  ivi  »  non  esser  lecito  accettare,  e  molto  meno 
»  sollecitare  impieghi,  o  incombenze  che  abbiano  una  tendenza 
»  più,  0  meno  diretta  a  riconoscere,  a  coadiuvare,  a  consolidare 
»  il  nuovo  Governo  nell'  esercizio  dell'  usurpata  potestà,  giacche 
»  è  evidente  non  potersi  ciò  fare  senza  prendervi  parte,  e  farsene 
»  attore  volontario  ». 

625.  Quelle  istruzioni  dettate  più  particolarmente  per  la  3Iarca, 
non  determinavano  quali  erano  gl'impieghi  tendenti  direttamente 
ed  indirettamente  a  consolidare  il  nuovo  Governo  ;  fu  perciò  di- 
chiarato posteriormente  che  tali  erano  tutti  gì'  Impieghi  che  noi 
chiamiamo  Governativi,  nei  quali  esiste  rappresentanza  politica, 
e  che  portano  seco  esecuzione  principale  di  tanti  Decreti  ;  non 
che  gli  Uffizj  in  cui  si  dà  opera  a  composizione  e  pubblicazione 
di  Leggi,  che  danno  forma,  e  perciò  consolidano  il  nuovo  Go- 
verno {Citata  Raccolta  di  Docum.  aut.  ec.t  Italia  1814,  Fol.  3 
a  e.  273). 

626.  Si  dirà  che  a  buon  conto  il  Ministero  di  Giustizia  e  Gra- 
zia ed  Affari  Ecclesiastici  in  Toscana  non  aveva,  quando  lo  assunse 
il  Romanelli,  codesto  carattere  politico,  né  codesta  assoluta  desti- 
nazione legislativa. 
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627.  Osservate  per  altro  che  mi  son  riportato  a  quella  autorità 
per  desumerne  non  già  regole  decisive,,  ma  criterj  istruttivi  e  di- 
rettivi che  valgano  a  sussidiarne  nel  giudizio  apprezzativo  del 
formale  dell'  operato  del  Romanelli^  occasionalmente  a  quanto  que- 
sto formale  può,  e  deve  trarre  dal  fatto  dell'  accettazione  del- 
l' Impiego. 

028.  Or  sebbene  il  Ministero  da  lui  accettato  non  avesse  vera- 
mente e  propriamente  gli  accennati  caratteri,  è  certo  non  pertanto 
che  per  istituzione  sua  propria,  prescindendo  anche  da  tutto  ciò 
che  gli  sarebbe  più  specialmente  appartenuto  come  a  Ministro 
Granducale  ai  termini  dell'art.  28  del  Sovrano  Decreto  del  16  mar- 
zo 1838,  lo  poneva  nella  occasione  di  prender  parte  sia  colla  pro- 
posizione, sia  colla  approvazione,  e  con  hi  firma  ad  Atti  <li  im- 
portanza nel  senso  favorevole  alla  usurpazione  che  si  andava 
effettuando. 

629.  L'  assunzione  pertanto  di  codesto  Impiego,  e  la  conserva- 
zione di  esso  di  fronte  alle  tendenze  rivoluzionarie  del  Governo 
tostochè  si  pronunziarono,  mostrerebbe  l'animo  del  Romanelli  ba- 
stantemente determinato,  o  per  lo  meno  non  reluttante  a  favorire 
gli  Atti  secondativi  delle  tendenze  medesime. 

030.  E  se  il  fatto  suo  si  fosse  dipoi  aggiunto  in  codesto  senso; 
l'argomentazione  rimarrebbe  all'orzata,  ed  insieme  giustificata. 

631.  Dei  fatti  di  tal  genere  il  Pubblico  Ministero  ritiene  che  ne 
siano  rimasti  provati  in  questo  dibattimento  ;  comunque  in  quan- 
tità minore  di  quella  che  si  offeriva  nella  istruzione  scritta.  — 
Deggio  ora  ricordarli  partitamente: 

632.  1"  Fatto.  Firma  apposta  dal  Romanelli  al  Decreto  del  9 
febbraio  che  ordinò  :  «  ivi  »  In  fronte  alle  Decisioni  dei  Tribu- 
»  nali  dello  Stato,  e  degli  Atti  dei  Pubblici  Notari  al  nome  di 
»  Leopoldo  Secondo  dovrà  sostituirsi  la  indicazione  di  Governo 
»  Provvisorio  Toscano  »  (1).  —  Essendo  prerogativa  eminente 
del  Sommo  Imperante,  che  la  Giustizia  sia  in  effetto  e  compari- 
sca nella  spedizione  negli  atti  relativi  amministrata,  e  la  fede  pub- 
blica sia  sostenuta  in  di  Lui  Nome,  ed  essendo  stato  perciò  di- 
chiarato anche  nell'  art.  19  dello  Statuto,  «  che  la  Giustizia  derivava 
»  dal  Granduca,  »  s' intende  facilmente  che  codesta  misura  aveva 
importanza  di  ostilità  contro  del  Principe  tostochè  conteneva,  non 
solo  attacco  diretto,  ma  effettiva  imminuzione  del  suo  Sovrano 
potere,  e  cosi  della  3Iaestà. 

633.  E  questo  non  fu  atto  Governativo  che  il  Romanelli  ren- 
desse solamente  eseguibile  colla  sua  firma,  secondo  ciò  che  allora 
praticavasì  in  coerenza  all'Art.  16  dello  Statuto  non  ancora  ma- 

(i)  Doc.  a  e.  817. 
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noiuesso;  uia  l'atto  spettava  al  di  lui  Dipartimento^  e  da   quello 
veniva  con  di  lui  scienza  ed  assenso. 

634.  In  più  modi  egli  cerca  di  discaricarsene  ;  ma  questi  sia 
singolarmente^  sia  nel  loro  complesso  considerati,  non  sono  per 
mio  avviso  sufficienti  a  perimere  l'imputazione. 

635.  L'obietto  che  vuol  desumere  dalla  serotinità  dell'incrimi- 
nazione mi  sembra  destituito  di  fondamento  in  ragione. 

636.  Qual  è  l'addebito  che  si  porta  sul  Romanelli  in  questo 
Giudizio  ?  Quello  di  reità,  o  correità  in  delitto  di  Lesa  Maestà. 
Il  fatto  della  soppressione  del  nome  Granducale  negli  Atti  Giudi- 
ciarj  e  Notariali  ha  per  le  avvertite  cose  carattere  corrisponden- 
te; quel  fatto  era  provato  coi  Documenti  del  Processo;  dunque 
ben  poteva,  anzi  doveva  porsi  come  fatto  elementare  a  di  lui  conto 
nella  formazione  dell'Atto  d'  Accusa;  comunque  nei  costituti  scritti 
non  gli  fosse  stato  specialmente  obiettato,  e  non  ne  avessero  fatto 
menzione  esplicita  ne  il  Decreto  di  Camera  di  Consiglio,  né  l'al- 
tro di  Camera  delle  Accuse.  (V.  §.  i8.  ) 

637.  Non  vi  ha  qui  ampliazione  di  addebito  criminoso,  che  que- 
sto abbracciava  sin  da  principio  tutto  quanto  potesse  presentare 
valore  o  elemento  indicativo  di  reità,  o  correità  politica,  vale  a 
dire  di  partecipazione  ad  alti  ostili  contro  la  Maestà.  —  Non  vi 
ha  estensione  di  libello,  perchè  il  libello  per  il  Giudizio  pubblico 
si  forma  appunto  con  l' Atto  d'  Accusa. 

638.  E  quand'  anche  simili  ampliazioni  ed  estensioni  ricorresse- 
ro, la  Corte  m' insegna,  che,  come  avrebbero  potuto  farsi  a  que- 
st'  IMienza,  anche  negli  estremi  suoi  periodi,  e  cosi  in  modo  assai 
coartativo  pella  difesa  (  legittimato  però  da  supreme  necessità  di 
Giustizia  ),  così  sarebbe  a  dire  e  ritenere,  che  tanto  più  giusta- 
mente ed  equamente  si  fossero  operate  coli' Atto  d'Accusa,  il 
quale  notificato  in  buon  tempo,  avverte  e  lascia  agio  all'  accusalo 
di  provvedere  nel  modo  più  ampio  alla  propria  difesa. 

639.  E  cosi  è  avvenuto  nel  caso  ;  imperocché  le  cose  che  il  Ro- 
manelli poteva  su  quest'articolo  dedurre  a  propria  difesa  le  ha 
dedotte,  ed  ha  avuto  tempo  e  modo  di  farle  resultare  per  quanto 
e  secondochè  sussistevano. 

640.  Ma  non  per  questo  parmi  che  siasi  sdebitato.  —  Ed  infalli 
non  lo  rileva  l'aver  dato,  o  consentito  che  fosse  dato  corso  al- 
l'aifare  solamente  quando  l'officiale  che  gliene  teneva  proposito 
gli  ebbe  significato  che  vi  aveva  interpellazione  del  Soprintendente 
all'Archivio  Generale  (i),  e  qualche  pratica  consimile  di  alcuno 
della  Magistratura  (  di  che  ha  pur  deposto  il  Golini  )  ;  perchè  co- 
desto chiedere  istruzioni  sul  modo  da  tenersi  non  era  sicuramente 


(l)  L)oc.  KomaiioUi  a  r.  l'i. 
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istigare  a  fare  immutazione,  ed  immutazione  non  lecita;  e  la  do- 
manda salendo  dall'inferiore  al  superiore,  non  acquistava  efficacia 
alcuna  induttiva,  non  che  coartativa 

641.  Ne  suffragano  gli  esempj  di  alcuni  pochi  Tribunali  di  Prima 
Istanza  fuor  di  Firenze,  che  resero  giustizia  nel  di  9  febbraio  a 
nome  del  Governo  Provvisorio,  prima  ancora  che  fosse  pubblicato 
il  Decreto  in  esame  :  si  perchè  non  si  conoscono  le  circostanze 
speciali  dalle  quali  mossero  codesti  procedimenti  ;  si  perchè  se 
essi  non  rimanevano  per  queste  bastantemente  giustificati,  non 
potrebbero  fare  stato  a  verun  effetto  ;  sì  perchè  vi  ebbe  (  e  ben 
potevano  il  Governo,  ed  il  Romanelli  assicurarsene)  il  fatto  con- 
trario di  questa  Corte  Regia,  Tribunale  Superiore,  che  decise 
affari  criminali,  e  spedì  sentenze  civili  in  nome  del  Principe, 
fintantoché  non  le  venne  ingiunto  di  fare  l'opposto  col  Decreto 
summentovato. 

642.  ISè  giova  tampoco  1'  addurre,  che  a  gravi  pericoli  andava 
incontro  la  Magistratura  col  proseguire  a  rendere  ragione  in  no- 
me del  Principe,  e  che  si  volle  da  questi  redimerla  :  dacché  il 
mezzo  che  si  tenne  per  ovviare  a  timori  dì  danni  incerti  esauriva 
un  fatto  certamente  illecito  e  criminoso. 

643.  L' osservare  infine,  come  faceva  il  Romanelli,  che  se  egli 
non  firmava,  altri  avrebbe  firmato,  o  avrebbe  fatto  da  per  se  il 
Governo  Provvisorio,  non  solo  non  giova,  ma  si  ritorce.  Non 
giova  perchè  non  cambia  l'indole  del  fatto;  si  ritorce  inquanto 
esclude  una  vera  e  propria  necessità  che  stringesse  il  Romanelli 
a  contribuire  col  suo  operato  al  delitto. 

644.  2"  Fatto.  «  Firma  apposta  dal  Romanelli  al  Decreto  del 
»  20  febbraio,  che  spediva  il  Guerrazzi  a  Lucca  come  plenipo- 
»  tenziario  all'  occasione  in  cui  si  volle  agire  contro  il  Generale 
»  De  Laugier  »  (1).  Conosciuto,  come  tutto  il  Governo  ed  il  Mi- 
nistero conosceva,  lo  scopo  della  spedizione,  quel  Decreto  assu- 
meva carattere  ostile  al  Principe,  il  quale  voleva  per  quella  via 
recuperare  anche  di  fatto  il  Potere  Sovrano  ;  ed  il  Romanelli  col 
firmarlo  ne  contraeva  una  rata  di  correità. 

645.  L'  accusato  si  è  attenuto  a  dire,  che  appose  la  firma  forse 
perchè  non  vi  era  altro  Ministro  ;  perchè  dopo  le  procellose  gior- 
nate del  18  e  19,  il  Guerrazzi  gli  parve  l'Uomo  più  opportuno; 
perchè  con  quel  Decreto  si  preveniva  la  Guerra  Civile;  perchè 
D'Apice  aveva  promesso  di  ritirarsi  se  il  Generale  De  Laugier 
si  fosse  avanzato  con  forze  imponenti;  perchè  non  si  conosceva 
che  il  De  Laugier  avesse  il  mandato  che  annunziava.  Qui  ricor- 
rono le  repliche  ed  i  rilievi  che  ho  avuto  l' onore  di  sottoporre 

(0  V.  Filza  Giornali  al  A"  15».  —  Motiil.  Tose.  N.  49,  del  21  febbraio  i»49. 
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alla  Corte  parlando  di  questa  spedizione  in  relazione  al  Guerrazzi 
ed  al  Petracchi.  A  quelli  pertanto  mi  referisco. 

64G.  3°  Fatto.  «  La  Circolare  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  delia 
i)  Toscana  del  5  marzo  colla  quale  si  faceva  loro  sentire^  che  sa- 
»  rebbero  tenuti  personalmente  responsabili  i  Parrochi^  quando  1 
»  loro  Popolani  non  legittimamente  impediti  si  astenessero  dal  pren- 
»  der  parte  alle  elezioni  per  la  Costituente  Italiana  (1)  ».  —  La 
minuta  di  questa  Circolare  si  è  verificato  essere  di  carattere  del 
Mazzoni.  Però  l'accompagnava  al  Romanelli  un  di  lui  particolare 
Biglietto  che  non  la  imponeva,  ma  la  proponeva,  subordinandola 
alla  sua  approvazione  ;  cosicché  il  Romanelli  col  darle  corso  la 
fece  propria. 

G47.  Anche  questo  Documento  mi  sembra  che  abbia  tinta  o  ca- 
rattere ostile  al  Sovrano^  perchè  (tacendo  della  direzione  sua  a 
violentare  le  coscienze  contro  il  giudizio  incensurabile  del  Pon- 
tefice), è  evidente  che  si  elevava  direttamente  contro  il  refo  pro- 
nunziato dal  Principe,  ed  assumeva  cosi  l'aspetto  di  mezzo  di  ri- 
bellione. Altronde  la  Costituente  Italiana  rimaneva  allora  nel  suo 
sostanziale  quale  appunto  1'  aveva  l'igettata  il  Granduca. 

648.  4°  Fatto.  La  firma  apposta  al  Decreto  del  22  febbraio  che 
istituiva  una  Commissione  di  Guerra  per  reprimere  con  giudizio 
militare,  e  con  tutto  il  rigore  delle  Leggi  militari  «  ivi  »  qua- 
»  lunque  sedizioso  attentato,  ancorché  non  consumato  diretto  con- 
»  tro  la  vita  e  la  proprietà  dei  cittadini^  o  in  qualsivoglia  modo 
»  tendente  a  sovvertire  l' ordine  pubblico  attualmente  stabili- 
»  to  (2)  ». 

649.  Anche  qui  la  firma  del  Romanelli  interveniva  non  per  me- 
ra forma,  ma  per  completare  l'atto  che  interessava  per  una  parte 
l'amministrazione  della  Giustizia. 

650.  Questa  misura  venne  occasionata  dai  pronunziamenli  e 
movimenti  favorevoli  al  Principe,  che  nella  sera  del  dì  21  ebbero 
luogo  attorno  Firenze  ed  in  altri  luoghi,  mentre  si  supponeva  il 
Principe  stesso  rientrato  in  Toscana  ed  avviato  alla  Capitale  (3). 

651.  Fu  provvedimento  adottato  in  assenza  del  Guerrazzi,  con- 
tro del  quale  protestò  nel  di  24  il  Municipio  Fiorentino  (4);  che 
impegnò  lo  Zannetti  a  dare  la  sua  dimissione  dal  posto  di  Gene- 
rale   della  Guardia  Civica,  e   che   sovverti   (quando    già   non    lo 

(1)  Doc.  a  e,  8S1. 

(2)  Doc.  a  e.  845. 

(ó)  V.  Rapporto  del  Pretore  di  Fiesole  del  22  febbraio  nel  Quaderìw  in, 
delle  copie  di  Documenti  inviate  dal  iWinistcro  alle  istanze  della  difesa  Guer- 
razzi. 

(4)  Doc.  a  r.  313. 
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fosse  stato  bastantemente),  lo  Statuto  in   altro    principio    fonda- 
mentale sanzionato  al  §.  2  dell'Art.  4. 

G52.  Sta  però  in  fatto  che  allo  Zannetti  fecero  sentire  il  Ro- 
manelli e  il  Dott.  Caramelli,  che  la  Legge  era  pubblicata  per  im- 
porre colla  minaccia,  più  che  per  portarsi  ad  effetto  in  tutta  la 
sua  severità  ;  che  al  Municipio  ne  venne  promessa  la  revoca  pel 
di  25  (i);  che  nel  27  peiò  previa  di  lui  interpellazione  (2)  venne 
confermata  dai  Triumviri  contro  chiunque  presumesse  trascinare 
violentemente  la  patria,  e  con  manifesta  tirannide  (3)  ;  e  che  fi- 
nalmente fu  abrogata  con  atto  del  2  marzo,  cui  accedè  la  firma 
dello  stesso  Romanelli,  oltre  quella  del  Guerrazzi  e  del  Torami 
Ministro  allora  della  Guerra  (4). 

653.  Non  consta  per  la  verità  che  per  codesta  Legge  si  ope- 
rassero delle  esorbitanze  giudiciarie,  o  governative.  È  per  altro 
da  considerare.  1°  Che  essendo  ella  destinata  a  comprimere  ogni 
■sedizioso  attentato  diretto  in  qualsivoglia  modo  a  sovvertire 
l'ordine  pubblico  allora  stabilito,  investiva  anche  le  manifesta- 
zioni ed  i  moti  favorevoli  al  Granduca.  2"  Che  simile  provvedi- 
mento emanò  in  circostanze,  nelle  quali  questi  moti,  se  si  fossero 
potuti  estendere,  senza  i  frapposti  gravi  rischj  ed  ostacoli,  avreb- 
bero raggiunto  una  bandiera  che  aveva  ordine  di  alzarsi,  e  già 
si  era  alzata  per  il  Granduca  stesso,  ed  avrebbero  con  tutta  faci- 
lità ricondotto  alla  restaurazione.  3""  Che  perciò  il  provvedimento 
stesso  cooperò  indubitatamente  a  paralizzare  la  intrapresa  del  Ge- 
nerale De  Laugier:  perocché  i  popoli  e  le  milizie  dovettero  cre- 
dere alle  minacce,  non  conoscendo  le  intenzioni  seconde  surri- 
ferite. 

654.  Considerata  la  Legge  sotto  questo  punto  di  vista  e  per  co- 
desti effetti  speciali,  mi  sembra  che  presenti  essa  pure  un  carat- 
tere ostile;  forse  di  minore  gravità  avuto  riguardo  al  modo  col 
quale  in  effetto  operò.  Ma  ciò  tiene  al  quantitativo  dell'imputa- 
zione; e  di  ([uesto  sarà  giudice  la  Corte. 

655.  5"  Fatto.  La  firma  aiiposla  all'altra  Legge  Maiziale  del  23 
marzo  4849  (redatta  dall'Allegretti  d'ordine  del  Guerrazzi)  di- 
retta a  reprimere  nelle  Campagne  Aretine  ogni  moto  reazionario 
«  ivi  »  che  per  le  cause  onde  procede,  e  per  il  fine  cui  è  diret- 
»  to,  o  per  il  suo  materiale  carattere  j)Ossa  definirsi  per  un  at- 
»  tentato  contro  il  Governo,  o  contro  l'ordine  stabilito,  o  contro 


(1)  Doc.  a  e.  516. 

(2)  Doc.  a  e.  516. 

(5)  Doc.  a  e.  S75  e  831. 

('<)  Collez.  Officiale  degli  Afli  Governativi   N"  ni;    Moiiif     Toscano   7\° 
il)  fine. 
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»  la  tranquillità  pubblica  (l)  ».  E  la  missione  accettata  di  Com- 
missario Straordinario  per  il  Compartimento  di  Arezzo  con  pieni 
poteri,  e  per  1'  oggetto  (  come  già  si  disse  ),  di  ristabilire  l' or- 
dine e  l'osservanza  delle  Leggi  venuta  meno  in  alcune  località 
per  tentativi  di  reazione  e  di  violenze  (2). 

656.  Unisco  insieme  questi  due  fatti  ai  quali  partecipò  il  Ro- 
manelli, perchè  sebbene  la  Colonna  mobile,  e  la  Commissione  IMi- 
litare  venissero  ordinate  col  primo  Decreto,  è  certo  però  che  il 
Romanelli  come  Commissario  Straordinario  e  munito  di  pieni  po- 
teri in  virtù  del  Decreto  secondo,  sovrastava  all'una  ed  all'al- 
tra, ne  regolava  l'andamento,  e  le  faceva  mano  a  mano  servire 
agli  oggetti  che  rispondevano  alla  sua  missione.  E  positivo  che 
andarono,  e  stettero  quasi  sempre  al  suo  fianco  gli  l  (fiziali  della 
Colonna  mobile,  e  varj  membri  della  Commissione  Militare,  com- 
preso il  Procuratore  del  Governo;  siccome  è  innegabile  che  egli 
si  occupò  ed  in  Montevarchi,  ed  a  Civitella,  ed  a  Puliciano  della 
disciplina  dei  primi,  e  di  cose  attenenti  alle  attribuzioni  dei  se- 
condi. Insomma  erano  quelle  le  sue  forze,  i  suoi  mezzi,  le  sue 
braccia  delle  quali  usava  secondochè  credeva  necessario  e  pru- 
dente. 

657.  Non  intendo  con  questo  di  portare  a  di  lui  carico  le  molle 
enorraezze  delle  quali  si  macchiarono  or  senza,  or  contro  i  suoi 
ordini  quei  Volontarj  Livornesi  che  egli  neppure  volle  condur 
seco  in  Val  di  Chiana,  dopo  averne  fatto  saggio  a  Montevarchi. 
ISè  per  equità,  né  per  giustizia  potrebbe  il  suo  conto  aggravarsi 
con  tali  partite  ;  molto  più  che  è  assai  provato  averle  egli  alcune 
volte  impedite,  altre  riparate,  sempre  riprovate  sia  colla  parola, 
sia  collo  scritto.  Questo  sibbene  voglio  dire  adesso  non  potersi 
concedere,  che  la  Colonna  mobile  e  la  Commissione  fossero  da 
lui  indipendenti;  ciò  che  avrebbe  anche  snervato  le  forze  non 
concentrandole,  ed  esposto  l' impresa  a  fallire  per  divergenze  di 
voleri,  e  di  reggimento. 

658.  Dependentemente  poi  da  codesta  missione  ecco  quale  si  è 
il  concetto  dell'Accusa  in  relazione  al  Romanelli.  Se  si  ha  riguar- 
do alle  cause  che  la  suggerirono  e  la  fecero  adottare,  si  ritiene 
che  queste  offrono  dei  connotati  criminosi.  Se  poi  si  pone  mente 
al  modo  con  cui  la  disimpegnò,  ne  sembra  di  dovere  convenire 
pei  resultati  del  Dibattimento  (checché  si  fosse  della  istruzione 
scritta  ),  che  poco  si  giunge  a  porre  in  essere  che  lo  aggravi  al 
di  là  di  quel  che  porta  di  per  se  lo  scopo,  e  V  indole  della  spe- 
dizione. 


(1)  Doc.  a  e.  o7i>. 

(2)  Dot.  a  e.  «e;;. 
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659.  Dissi  che  quest'  indole,  e  questo  scopo  hanno  dei  caralterl 
criminosi,  perchè  presentano  un'  azione,  ed  intenzione  diretta  an- 
cora a  soffocare  colà  ogni  germe,  e<l  ogni  favilla  di  restaurazione 
Granducale.  Ciò  era  insito  nei  termini  del  mandato  che  distingueva 
bene  la  reazione  dalle  violenze^  ravvisando  le  prime  negli  atten- 
tati contro  il  Governo,  e  contro  V  ordine  stabilito  ;  e  le  seconde 
in  quelli  diretti  contro  la  pubblica  tranquillità.  —  E  quando  si 
parlava  di  reazione  contro  il  Governo  e  contro  V  ordine  stabi- 
lito proveniente  dalle  Campagne  Aretine  non  si  dubiterà,  credo, 
che  si  volesse  appellare  a  movimenti  ed  attacchi  Repubblicani. 

660.  Si  dice  però  che  quei  moti  non  erano  voluti  e  ordinati 
dal  Principe  (a  diCFerenza  di  quelli  del  De  Laugier  )  uè  regolati 
né  appoggiati  da  forze  e  mezzi  sufficienti  ;  che  potevano  portare 
gravi  sconvolgimenti,  molti  danni  particolari  e  pubblici,  senza 
giungere  a  conseguire  l'intento;  e  che  perciò  era  umano  e  dove- 
roso a  comprimerli  in  loro  stessi,  senza  riguardo  a  codesto  fine 
speciale  ;  tanto  più  che  poteva  temersi  che  sotto  quel  manto  si 
cuoprissero  altri  fini  diversi  e  peggiori,  ad  esempio  di  quanto  era 
avvenuto  appunto  nell'  Aretino  in  altre  circostanze  di  non  remota 
e  non  lieta  ricordanza. 

661.  Il  discorso  ha  qualche  parte  di  vero,  ma  sotto  altri  a- 
spetti  non  mi  sembra  che  si  accrediti  a  sufficienza.  Se  il  Governo 
Provvisorio  avesse  allora  presentato  uno  stato  di  cose  consisten- 
te, e  bastantemente  assicurato,  e  si  fosse  trattato  di  attaccare 
r  usurpazione  assodata  per  rovesciarla  a  benefizio  del  legittimo 
Sovrano,  si  può  concedere  che  di  regola  avrebbe  dovuto  atten- 
dersi l'iniziativa  dalla  di  liui  volontà;  Egli  solo  potendo  giudi- 
care della  opportunità,  della  convenienza,  e  del  suo  stesso  animo 
inclinato  o  no  a  restituire  al  Paese  il  Governo  legittimo,  e  libe- 
rarlo dalla  sovraimposizione  del  Governo  di  fatto. 

602.  Ma  non  era  allora  la  Toscana  in  queste  condizioni ,  spe- 
cialmente nelle  Campagne ,  ed  in  quelle  Aretine  e  Chianine.  !l 
Governo  Provvisorio  (la  Coi'te  lo  sa)  non  aveva  ottenuto  mai 
stabilità  e  consistenza ,  specialmente  a  causa  del  modo  usurpativo 
con  cui  si  era  iniziato,  e  si  sosteneva.  Le  consuetudini,  le  affe- 
zioni, le  convinzioni  portavano  alla  Monarchia  ed  al  legittimo 
Sovrano.  La  Repubblica,  ospite  imposto,  aveva  girato  in  formula 
dissolvente  per  le  piazze,  pei  trivj ,  pei  Circoli ,  pei  pubblici  IJf- 
fizj  eziandio;  ma  non  era  giunta  ad  assidersi  in  trono,  ed  oltre 
ai  suoi  sacerdoti,  e  satelliti,  usufruttuarj  perpetui  di  torbidi  e 
di  sconvolgimenti ,  contava  ben  pochi  che  le  avessero  aperto  il 
domicilio,  ed  il  cuore.  La  Costituente,  ad  onta  dei  molti  puntelli 
Governativi,  e  non  Governativi,  non  persuadeva  le  menti,  non 
quietava  le  coscienze,  non  si  attirava    grandi  suffragj.    Le    chia- 
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mate  alle  armi  finivano  in  eloquenti  e  calorosi  proclami  ;  pochi 
assai  corrispondendo  coi  fatti ,  e  questi  per  la  massima  parte  in- 
grossando soltanto  le  fila  degli  indisciplinati.  La  sicurezza  mancava; 
i  commercj  languivano  ;  le  industrie  si  ristavano  :  licenza  per  chi 
osava,  libertà  per  nessuno:  insomma  tutto  o  mollo  di  quello  che 
può  presentare  un  paese  scompigliato  da  rivoluzione  permanen- 
te, ed  in  vista,  se  non  anco  in  preda,  di  compiuta  anarchia. 

G63,  Che  quel  disordine  di  cose  fosse  per  essere  durevole,  nes- 
suno poteva  crederlo,  nessuno  lo  credeva;  sia  chi  ne  godeva, 
sia  chi  lo  pativa.  Era  però  nel  cuore  di  tutti  i  non  traviati  od 
illusi  una  speranza,  e  sul  labbro  di  molti  una  parola,  che  pie- 
gava e  attirava  verso  l' ordine  di  cose  rimasto  soverchiato  ;  ne 
alfreilava  il  ritorno  con  ardente  afletto,  e  prorompeva  di  fre- 
quente in  uno  od  altro  luogo,  per  questa  o  quella  occasione,  in 
analoghe  manifestazioni.  Gridavano  i  faziosi ,  si  sdegnava  il  Go- 
verno ,  ed  accorreva  a  frenare  e  comprimere.  Contuttociò  le  ma- 
nifestazioni non  cessavano,  anzi  crescevano  in  proporzione  delle 
esorbitanze,  le  quali  agivano  più  come  stimoli,  che  come  de- 
primenti. 

664.  Cosi  la  Corte  ricorderà  che  prima  ancora  dei  moti  di  Pu- 
liciano,  altri  ve  ne  erano  stati  in  quelle  Provincie,  con  acclama- 
zioni al  Principe  assente.  Basta  rammentare  i  Paesi  di  Figline , 
di  Lucignano,  di  Laterina,  di  iMonte  S.  Savino,  di  Castiglion  Fio- 
rentino (non  che  di  Poppi,  di  Bibbiena,  di  Rocca  San  Casciano, 
e  di  altre  parti  del  Granducato)  ed  i  villaggi  del  Pozzo,  e  di 
Marciano;  dove  or  si  udirono  codeste  acclamazioni,  or  si  rivide 
Bandiera  con  arme  Granducale,  or  si  voleva  impedire  l'abbassa- 
mento degli  Stemmi  Reali,  or  questi  si  volevano  rialzare,  or  si 
diff"ondevano  corrispondenti  Cartelli,  or  si  esternava  nettamente 
il  desiderio  per  il  ritorno  del  Principe.  E  queste  emergenze  si 
verificavano  non  già  simultaneamente,  ma  in  qualche  spazio  di 
tempo  ed  a  riprese,  per  guisa,  che  ben  si  conosceva  il  fuoco  non 
essere  estinto,  ma  serpeggiare,  e  lavorare  sotto  cenere,  pronto 
a  dar  fuori  ad  ogni  opportunità.  Il  Prefetto  poi  di  Arezzo  colla 
sua  Lettera  del  20  marzo  faceva  sentire  apertissimamente  che  si 
temevano  da  Montozzi  dei  complotti  armati  per  far  festa  di  osti- 
lità e  reazione  al  Governo  Provvisorio,  con  acclamare  a  Leo- 
poldo Secondo;  suggeriva  di  agire  con  forza  per  comprimere  co- 
desto fuoco  pericoloso  j  diceva  di  non  potere  avventurarsi  in 
Campagna  colla  Guardia  Nazionale  senza  sussidio  di  Truppa  di 
Linea,  e  proponeva  al  Ministero  di  trattare  i  Contadini  di  Mon- 
tozzi, e  gli  abitanti  di  Laterina  «  ivi  »  come  trattaste  un  mese 
»  fa  gli  Empolesi  ;   e   qualora  lo  crediate   opportuno    spediate  a 
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»  quella  volta  due  Compagnie  ili  Truppa  di  Linea  con  due  Can- 
»  noni  ancora  ». 

665.  So  bene  che  in  alcuni  luoghi ,  ed  a  Puliciano  stesso ,  causa 
prossima  dei  movimenti  avversi  al  Governo  era  stato  l' ordine  di 
mobilizzazione  della  Civica,  e  il  rigore  voltato  sugli  Ecclesiastici 
contrari  alla  Costituente.  Ma  in  altri  non  fu  così;  e,  posto  pure 
che  quella  fosse  stata  una  causa,  o  concausa  generale,  quando 
l'effetto  manifestatosi  era  quello  indicato  testé,  la  causa  rimaneva 
irrilevante,  perchè  era  contro  l'effetto  che  il  Governo  dirigeva 
la  sua  azione  compressiva. 

G60.  Or  pertanto  sebbene  nel  popolo  di  Puliciano  si  cominciasse 
ad  acclamare  a  Leopoldo  II  insieme  ed  a  Pio  IX  nel  23  marzo 
(  giorno  di  pubblicazione  della  Legge  marziale  )  dopoché  si  fu  re- 
cato colà,  e  vi  ebbe  parlato  inutilmente  il  Vescovo  di  Arezzo,  è 
certo  però  che  in  altri  luoghi  di  quelle  campagne  non  erano 
nuove  codeste  manifestazioni ,  come  è  indubitato  che  la  Legge 
stessa  non  fu  fatta  solamente  per  Puliciano,  e  che  le  diedero 
causa  tanto  la  citata  Lettera  del  20,  quanto  altro  Rapporto  con- 
temporaneo dello  stesso  Prefetto  di  Arezzo. 

667.  Le  quali  cose  sonosi  qui  sommariamente  riportate  per  in- 
ferirne : 

1*^  Che  il  Governo  Provvisorio  non  formava  a  queir  epoca 
un  Governo  bastantemente  stabilito,  ancorché  di  fatto ,  a  di  cui 
riguardo  corresse  pei  Toscani  l' obbligo  di  non  muoversi,  se  non 
che  al  seguito  della  volontà,  e  del  comando  espresso  del  Prin- 
cipe espulso  { volontà  e  comando  che  non  fu  per  certo  atteso  più 
tardi  dal  popolo  di  Firenze  ). 

2"  Che  r  indole ,  e  lo  scopo  dei  movimenti  Aretini  che  si 
vollero  comprimere  per  mezzo  del  Romanelli ,  si  dirigeva  a  vo- 
lere sostituito  al  Governo  Provvisorio  il  regno  di  Leopoldo  li. 

668.  Ed  è  perciò  appunto  che  noi  dicevamo  codesta  misura , 
favorita  e  portata  ad  esecuzione  dall'Accusato,  contenere  degli 
elementi  criminosi  comecché  avversi  al  partito  per  il  Sovrano. 

669.  L' efficacia  poi  dei  mezzi  per  riescire  nell'  intento  è  una  in- 
cognita sulla  quale  difficilmente  potrebbero  farsi  adesso  sicuri  pre- 
sagj.  La  Corte  vi  porterà,  se  lo  ravviserà  necessario,  il  suo  sa- 
vio giudizio.  Quanto  a  me  dirò  solamente,  che  se  si  considera 
lo  stato  generale  delle  cose ,  le  propensioni  della  più  grande  mag- 
giorità, le  esigenze  degl'interessi,  i  disinganni  ed  i  pentimenti, 
non  sarà  difficile  persuadersi  che  una  Bandiera  ovunque,  e  co- 
munque rialzata  per  il  Principe,  senza  che  il  Governo  l'avesse 
con  tanta  energia  combattuta,  avrebbe  anche  allora  trovato  pre- 
sto, e  facilmente  seguaci,  ordinatori,  e  imitatori.  È  da  piccolis- 
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sinie  cause  d'  ordinario  che  nascono  consimili  effetti  superiori  an- 
cora all' espeltativa,  poste  le  predisponenti  adattate,  che  qui  non 
mancavano. 

G70.  Che  se  si  vogliono  consiilerare  i  modi  che  tenne  il  Roma- 
nelli nel  disfogare  la  sua  commissione,  è  da  dire  che  questi  fu- 
rono miti,  anziché  no;  tali  da  mostrarlo  fermo  e  risoluto,  ma 
temperato  a  giustizia,  ed  avverso  agli  eccessi  offensivi  dell'u- 
manità. 

671.  A  Montevarchi  riprese  dei  Militi  volontarj  che  avevan  gua- 
stato lo  stemma  Mediceo  esistente  sopra  una  porta  del  Paese; 
fece  scarcerare  degl'individui  arrestati  da  essi  arbitrariamente, 
ed  ordinò  che  ivi  restasse  la  sfrenata  Colonna  Guarducci. 

672.  A  Civitella  pure  fece  rilasciare  un  Sacerdote  malamente 
ariestato,  e  parlò  all'Uffizialità  perchè  si  risparmiassero  codesti 
arbitrj. 

673.  iNon  è  provato  che  alla  Posta  di  Rigutino  desse  egli  l'or- 
dine per  fare  abbassare  lo  Stemma  Granducale,  che  vi  atevano 
fatto  rialzare  in  una  delle  notti  antecedenti  gli  abitanti  di  quei 
contorni.  Imperocché  di  fronte  al  deposto  positivo  e  fermo  di 
Luigi  Fratini,  avvalorato  per  discorsi  uditi  da  Pietro  Sinatti,  e 
non  contradetto  da  Don  Matteo  Sinatti ,  stanno  gli  altri  deposti 
di  Giuseppe  Sinatti,  di  Giuseppe  Bonardi,  del  Capitano  Del  Gran- 
de, dell'Avvocato  Marchionni,  del  Dottor  Caramelli,  di  Omero 
Gialdini,  ed  anche  di  Angiolo  Tavanti,  dalla  combinazione  dei 
quali  resulta,  che  quando  giunse  il  Romanelli  in  carrozza  a  Ri- 
gutino r  arme  era  stata  già  tolta  e  riposta,  onde  non  patisse  sfre- 
gj ,  per  ordine  di  un  T  ffiziale  a  cavallo,  che  fu  probabilmente  il 
Del  Grande,  giacché  il  Colombini,  e  il  Gialdini  (i  soli  che  po- 
tevano averlo  dato  oltre  al  Del  Grande)  la  trovarono  al  loro  ar- 
rivo ornai  cavata. 

674.  A  Frassineto  non  il  Romanelli  parlò  (  come  aveva  suppo- 
sto Santi  Ghezzi),  ma  sibbene  il  nominato  Gialdini,  per  quanto 
resulta  dal  detto  del  Marchionni  e  del  Caramelli,  combinato  con 
quello  del  Gialdini  stesso. 

675.  A  Puliciano  poi  il  Romanelli  parlò  ripetutamente  in  pub- 
blico. La  prima  volta  alla  Civica  di  Arezzo  da  una  finestra  di 
casa  Tavanti.  La  seconda  alla  Civica  di  Castiglion  Fiorentino  e 
di  Cortona.  Gli  si  faceva  carico  di  avere  in  codeste  circostanze 
acclamato  al  Governo  Provvisorio  non  solo,  ma  ben  anche  alla 
Repubblica.  L'accusato  lo  ha  sempre  negato.  L'istruzione  pre- 
sentava un  numero  assai  ragguardevole  di  testimonj ,  che  lo  as- 
serivano in  modo  sicuro  e  assoluto.  —  In  giudizio  pubblico  uno 
solo  di  questi  ( Mario  Verrazzani  )  si  è  corretto.  Gli  altri  (e  sono 
per  scienza  propria  Luigi  Fratini,  Santi  Ghezzi,  Domenico  Ta- 
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ni ,  Pietro  Mariottini ,  ed  Angiolo  Fratini ,  e  per  voce  pubblica 
Don  Matteo  e  Pietro  Sinatti)  sono  rimasti  ferrai  nell' asserire  ^ 
investendo  anche  più  particolarmente  (meno  Luigi  Fratini)  l'al- 
locuzione ai  Civici  di  Cortona^  e  di  Castiglione.  —  Sta  però  con- 
tro di  loro  altra  categoria  di  testimonj  che  nega  assolutamente 
il  fatto  j  ed  i  più  non  remuovono  solamente  il  senso  dall' atto , 
ma  questo  da  quello  :  talché  non  rimane  modo  plausibile  di  con- 
ciliazione. Tali  sono  il  Dottor  Caramelli,  il  Conte  Barbolani  da 
Montauto,  Angiolo  Guillichini,  Pietro  Piazzesi,  Tito  Colombini, 
Sebastiano  Guadagni,  l'Avvocalo  Marcliionni,  Angiolo  Tavanti , 
il  Conte  Caci,  Giuseppe  Salvemini  e  Lorenzo  Buoncompagni.  — 
In  questo  conflitto  di  affermazioni  e  di  negazioni,  parmi  neces- 
sità il  ritenere,  che  il  fatto  non  rimane  provato,  riducendosi  la 
cosa  alla  formula  di  uno  meno  uno   uguale  a  zero. 

676.  Dire  i  particolari  del  movimento  contro  Castiglion  Fio- 
rentino non  reputo  necessario  nell'  interesse  della  Causa  Roma- 
nelli ,  perchè  questo  movimento  precede  il  di  lui  arrivo  a  Puli- 
ciano.  Lo  scopo  notorio  si  conosce:  quello  di  rialzarvi  l'arme 
del  Granduca.  Era  ciò  sulla  bocca  di  tutti.  Il  mezzo  fu  di  molti- 
tudine armata;  respinta  del  pari  con  armi  dalla  Civica  locale. 
Oggi  si  vuole  attribuire  da  alcuni  a  quella  gente  il  fine  del  sac- 
cheggio. Parmi  però  che  si  confonda  lo  scopo  col  l'ischio.  Questo 
poteva  esservi;  ma  di  quello  per  verità  mancano  le  prove.  E  le 
poche  coazioni  usate  in  quei  giorni  ad  alcuno  sulla  via  pubblica, 
non  presentarono  mai  siffatta  intenzione,  bensì  quella  politica, 
secondo  le  vedute  particolari  di  quei  campagnuoli. 

677.  È  certo  poi  che  ebbero  luogo  molti  arresti  dopo  giunto 
colà  il  Romanelli  colla  Commissione  Militare  ,  e  la  Colonna  mo- 
bile ,  come  è  indubitato  che  a  molti  degli  arrestati  nei  costituti 
che  subirono  si  fece  obietto  dell'essersi  elevati  contro  l'ordine 
stabilito  mediante  i  fatti  suddivisati  che  refluivano  in  favore  del 
Principe.  A  tali  arresti  si  vuol  fare  del  tutto  estraneo  il  Roma- 
nelli. —  I\Ia  rimarrà  difBcile  persuadersi  che  quella  parte  di  i-e- 
pressione  (che  era  pur  tale)  fosse  da  lui  ignorata,  ed  in  genere 
almeno  non  consentita.  Qualche  riscontro  anzi  favorirebbe  l'op- 
posto concetto.  —  Piuttosto  è  da  dire  ,  che  gli  arresti  eseguiti 
a  Laterina,  pei  quali  venne  persino  strappato  dall'altare  il  Par- 
roco,  furono  arbitrj  ed  eccessi  dei  militi  del  Guarduoci,  e  che 
il  Romanelli  procuiò  di  temperarne  in  qualche  modo  gli    effetti. 

678.  Io  poi  non  terrò  proposito  speciale  alla  Corte  delle  varie 
dimostrazioni  Aretine  alle  quali  intervenne  ,  e  non  come  ultimo, 
il  Romanelli  segnatamente  nel  1848;  perchè,  in  quanto  avessero 
qualità  criminose  sarebbe  di  ostacolo  a  farne  conto  l'Amnistia 
del  i7  novembre  i848,  ed  in  quanto  si  volesse  desumerne  prova 
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di  abitudine  a  prendervi  piirte ,  è  questa  tal  cosa^  che  egli  me- 
desimo concorda,  comunque  voglia  refei-irla  sempre  a  desiderio 
di  volgerle  a  bene  ,  e  d' impedire  o  diminuire  il  male. 

679.  Parlerò  piuttosto  delle  allocuzioni  che  tenne  in  prima 
dalla  ringhiera  o  iinestra  di  casa  sua,  dipoi  nel  teatro  la  Fe- 
nice la  sera  del  di  11  febbraio,  quando  si  era  recato  in  Arezzo 
appena  nominato  3Iiuistro.  —  Pei  combinati  deposti  del  Dot- 
tore Bonagurelli,  del  Dottore  Busatti,  di  Ulisse  Brunetti  ed 
anche  di  Filippo  Borghini  (che  ne  intese  parlare  subito  sul 
posto),  il  Romanelli  avrebbe  pronunzialo  dalla  sua  ringhiera  pa- 
role e  concetti  sfavorevoli  al  Principe  partito  allora  da  Siena, 
non  dalla  Toscana.  Fausto  Romani,  Giuseppe  Tavanti,  ed  An- 
giolo Guillichini  vogliono  dare  a  quelle  parole  ed  a  quei  modi 
un  diverso  significato.  3Ia  non  mi  senibra  che  giungano  a  con- 
flittare  il  deposto  dei  primi.  ISon  rammento  l' Ingegnere  Tucci 
Bronzoli  che  proverebbe  troppo ,  giacché  escluderebbe  persino 
parole  e  frasi  che  ammettano  sostanzialmente  cosi  gli  altri  te- 
stimoni defensionali,  come  quei  dell'Accusa,  diversificando  sol- 
tanto sul  vero  loro  valore  e  significato. 

680.  Nella  sera  stessa  poi  all'Adunanza  pubblica  che  tenne  il 
Ciicolo  nel  teatro  la  Fenice  parlò  di  nuovo  il  Romanelli  dal  Seg- 
gio. E  ragionando  della  partenza  del  Granduca  si  sarebbe  ivi  pure 
rilasciato  in  parole  ed  insinuazioni  atte  a  conciliargli  discredito, 
e  disafl"ezione,  secondochè  hanno  deposto  Jacopo  Dominici,  Sil- 
vestro Pellizzari,  Luigi  Brunetti,  e  per  detto  altrui  Luigi  Luzzi. 
Lo  negano  peraltro  il  Guadagni,  il  Romani,  il  Francioli ,  il 
Guillichini  Angiolo,  e  Francesco  Marraghini  (il  quale  in  ultimo 
più  che  ad  impugnare,  si  è  attenuto  a  dire  che  non  intese).  Se 
ed  a  chi  debba  preferibilmente  accomodarsi  fede,  lascio  alla  Corte 
il  giudicarlo.  —  Io  deggio  solo  avvertire,  che  alcuni  fra  questi 
ultimi  teslimonj ,  e  precisamente  il  Francioli  ed  il  Guillichini, 
facevano  parte  di  quel  medesimo  Seggio  d'onde  non  concordano 
che  malamente  parlasse  il  Romanelli. 

681.  Tali  discorsi  ho  io  segnalato  come  quelli  che  rivelano  in 
qual  guisa  si  trovava  e  si  annunziava  allora  disposto  il  Roma- 
nelli a  riguardo  del  Principe,  e  servono  perciò  a  sparger  luce 
sulla  questione  dell'animo  ostile  anche  pei  primi  atti  delittuosi 
che  si  sono  esaminati;  abbenchè  la  loro  indole  stessa  e  lo  scopo 
cui  servivano  di  aiutare  il  Governo  Provvisorio  nella  via  della 
usurpazione  siano,  pel  mio  avviso,  sufiìcienti  all'uopo  di  rite- 
nerli necessariamente  informati  da  quella  rata  di  animo  ostile 
che  si  conviene  ad  atti  elementari  di  Lesa  Maestà. 

682.  Qui  avrebbe  termine  per  parte  dell'  Accusa  la  trattazione 
della  Causa  del  Romanelli.  Se  non  che  avendo  egli    accennato  e 
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nelle  stampate  Memorie  e  nel  suo  interrogatorio  ad  arresto  non 
regolare  e  arbitrario,  mi  sembra  utile  di  esporre  fin  d'ora  al- 
cuni fatti  che  possono  servire  alla  retta  apprezzazione  delle  con- 
troversie che  vengono  anche  su  questo  articolo  suscitate. 

683.  Avvenuta  la  restaurazione  in  Firenze  aderì  a  questa  nel 
47  di  aprile  anche  il  Municipio  di  Arezzo,  e  si  aggregò  fra  gli 
altri  Cittadini  il  Romanelli  (l).  Questi  poi  trasmesse  al  Ministero 
di  Giustizia  e  Grazia  il  Rapporto  del  21  aprile,  col  quale  ren- 
deva conto  della  sua  missione  nell'Agro  Aretino,  e  del  modo 
con  cui  vi  aveva  esercitato  gli  straordinarj  poteri  conferitigli  dal 
Governo  Provvisorio  (2). 

684.  In  appresso  giudicando  il  Superiore  Governo  pericolosa 
in  quelle  circostanze  la  di  lui  dimora  in  Arezzo  e  nel  Grandu- 
cato, ordinò  sotto  di  14  maggio  al  Prefetto  locale  che  gli  fosse 
ingiunto  di  allontanarsene.  Ciò  venne  eseguito,  e  gli  fu  conse- 
gnata nel  di  16  una  Carta  di  via  per  Perugia  da  valere  per  il  viag- 
gio (3).  È  inutile  il  ricordare  che  nell' uniformarsi  il  Romanelli 
agli  ordini  governativi  protestò  e  chiese  di  esser  sottoposto  a  re- 
golare Procedura  ordinaria  (4).  Parti  nel  17  e  non  si  recò  a 
Perugia,  ma  a  Gubbio. 

685.  A  quell'epoca  lo  Stato  Romano  era  sempre  sotto  il  ilo- 
minio  della  usurpazione  repubblicana.  Questa  compressa,  ed  oc- 
cupato anche  Gubbio  dalle  Milizie  Austriache,  queste  nel  di  13 
agosto  procederono  all'arresto  del  Romanelli,  e  lo  ti-adussero 
a  Perugia  (5).  Da  Perugia  nei  di  16  fu  ricondotto  ad  Arezzo;  e 
rilasciato  all'Autorità  Governativa  Toscana,  che  lo  fece  sostenere 
per  proprio  conto  nelle  Carceri  di  Poppi  :  e  nel  di  25  gli  venne 
ciò  formalmente  contestato  d'  ordine  del  Governo  Superiore    (6). 

686.  Fin  qui  la  giustizia  ordinaria  non  aveva  avuto  occasione 
d'interessarsi  del  Romanelli.  Ma  nel  14  settembre  lo  investì 
(  come  a  principio  si  disse  )  formale  querela  del  pubblico  Accu- 
satore di  Arezzo  ;  e  nel  27  ottobre  altra  consimile  di  quello  di 
Firenze:  ed  egli  per  la  prima  volta  il  i5  novembre  venne  co- 
stituito in  esame,  e  ritenuto  dependentemente  da  questa  Causa. 
(V.  §.  8.) 

687.  In  tale  stato  di  cose  credo  che  convenga  tenere,  siccome 
è  di  per  se  distinto  il  fatto  Governativo  dal  fatto  Giudiciario. 
Del  primo  non  può  la  Corte  conoscere,    né   avrebbe   mezzi   per 

(1)  Doc.  a  e.  S3I. 

(2)  Doc.  a  e.  3S0. 

(s)  Doc.  Romanelli  a  e.  84. 

(4)  Doc.  Romanelli  a  e.  85. 

(5)  Doc.  a  e.  S84;  Doc.  Romanelli  a  e.  i\.\. 

(6)  Proc.  di  Arezzo  a  e.  446  (rosso). 
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farlo.  Il  secondo  non  presenta  irregolarità ,  e  non  ne  contrae 
dal  primo,  quando  pui'e  questo  alcuna  ne  presentasse  (ciò  che 
non  si  intende  di  concordare).  Qualunque  si  fosse  l'efficacia  del 
Passaporto  o  Carta  data  nel  maggio  al  Romanelli;  qualunque  il 
peso  delle  ragioni  che  indussero  nelle  speciali  circostanze  la  forza 
Austriaca  ad  arrestarlo,  e  ricondurlo  in  Toscana:  qualunque 
l'importanza  delle  vedute  per  le  quali  venne  dalle  Autorità  po- 
litiche nostre  ricevuto  e  ritenuto ,  l' azione  spiegata  posterior- 
mente nell'interesse  della  Giustizia  non  ne  riceve  pregiudizio, 
perchè  nulla  gli  era  stato  accordato  o  promesso  che  refluisse  sul- 
l'azione medesima,  come  si  verificherebbe  in  caso  di  grazia,  di 
amnistia,   di  capitolazione  ec. 

688.  Le  sue  lagnanze  pertanto  non  potrebbero  attendersi  dai 
Tribunali  ordinar],  né  valutarsi,  sia  in  detrimento  dell'azione, 
sia  in  linea  di  circostanza  attenuante,  senza  portare  implicita- 
mente giudizio  sopra  un  procedimento,  che  noi  dobbiamo  ritenere 
regolare,  ed  incensurabile.  —  Qualche  reiudicata  che  ho  visto  al- 
legata in  atti  defensionali,  non  quadra  al  caso,  come  all'occor- 
renza potrei  dimostrare. 

089.  Dopo  le  quali  cose  tutte  a  me  sembra  che  l'Accusa  sia,  e 
rimanga  ben  fondata  anche  rapporto  al  Romanelli;  il  quale,  ac- 
cettato il  posto  di  3Iinistro  senza  coazione,  e  senza  sua  necessità, 
e  mantenutolo  anche  quando  vide  il  Governo  Provvisorio  agire 
ostilmente  contro  del  Principe,  e  di  poi  anche  contro  la  Costitu- 
zione, concorse  colla  firma  sua  a  diversi  atti,  che  offrivano  indu- 
bitatamente codesto  carattere  criminoso,  e  che  non  possono  per- 
ciò non  ritenersi  accompagnati  (i  primi  segnatamente)  da  animo 
ostile  al  Granduca  tuttora  presente  in  Toscana;  con  che  ha  egli 
contratto  debito  di  correità  negli  atti  stessi. 

690.  Ammetto  però  che  la  colpa  sua  è  assai  inferiore  a  quella 
di  altri  coaccusati,  sia  presenti,  sia  contumaci,  tanto  se  si  consi- 
dera neir  intensità,  quanto  se  si  apprezza  per  la  estensione,  nu- 
mero, e  varietà  degli  atti  elementari  che  la  compongono.  Ritengo 
perciò  che  molta  differenza  di  pena  possa,  e  debba  rappresentare 
nella  Sentenza  codesta  diversità  di  reato.  —  E  frattanto  passo  a 
tenervi  proposito  di  altri  Accusati. 

GAP.  Ili. 

DI    GIUSEPPE   DAMI,   E  DI   AlNTOMO   PAKTAÌNELLI. 

691.  Quanto  agli  Accusati  Panlanelli  e  Dami  diversi  fatti  è  oc- 
corso già  di  rimarcare  nel  parlare  degli  avvenimenti  di  Siena  an- 
tecedenti alla  partenza  del  Granduca  da  quella  Città.  —  Ambedue 


—  206  — 

addetti  al  Circolo  locale,  e  Segretarj  di  quello  ebbero  anche  oc- 
casione di  incontrarsi  in  quel  tempo  nelle  relative  corrispondenze. 

692.  Sebbene  quelle  corrispondenze  ed  i  fatti  Senesi  che  die- 
dero loro  occasione  non  presentassero  un  carattere  direttamente 
volto  allo  scopo  di  fare  allontanare  sin  d'allora  il  Granduca  dallo 
Stato,  è  non  pertanto  indubitalo  che  nella  sostanza  avevano  non 
poco  di  codesta  indole  e  di  codesta  efficacia,  comecché  diretti  ad 
ollenderne,  e  diminuirne  la  libertà  onde  astringerlo  con  l'impo- 
nenza di  circostanze  sia  create,  sia  esagerate,  ad  approvare  la 
Legge  ornai  votata  sulla  Costituente,  senza  poter  far  uso  della 
sua  prerogativa  del  Feto  altro  che  a  patto  di  esporre  il  Paese  a 
gravi  disordini  ;  lo  che  coartava,  come  si  dimostrò,  il  partito  da 
Lui  prescelto  di  allontanarsi.  —  Tali  fatti  mi  sembra  che  non 
possano  non  far  carico  a  coloro  che  vi  presero  parte  coopei'ati- 
va,  nel  mentre  che  spiegano  assai  chiaro  le  intenzioni  dei  Circoli 
e  dei  pi'incipali  loro  agenti. 

603.  Fra  questi  agenti  sono  indubitatamente  i  due  Segretarj 
prenominati,  avuto  riguardo  a  quanto  eglino  scrissero  dall'  un 
Circolo  all'altro,  ed  anche  ai  diversi  Circoli  collegati  e  corri- 
spondenti del  Granducato,  onde  assicurare  anche  colla  coazioni' 
lo  scopo  suddivisalo.  ISon  sto  a  riandare,  ed  analizzare  i  singoli 
documenti  che  la  Corte  ha  presenti,  e  dei  quali  (segnatamente 
dei  più  prossimi  al  7  febbraio  ),  si  è  già  fatto  menzione.  (V.  §.  66 
e  67.) 

694.  Piuttosto  ricorderò  come  l'opera  loro  in  codesto  senso  di- 
venne più  potente  quando  ad  eccitamento  ancora  dei  Circoli  stes- 
si, in  specie  di  quello  di  Firenze,  si  trasferirono  a  Siena  oltre, 
ed  insieme  col  Montanelli,  quei  tali  individui  dei  quali  già  si  è 
parlato  (V.  §.  75  e  76  ),  e  diedero  mano  in  un  coi  faziosi  della 
Città,  a  creare  o  fare  emergere  partito  che  sostenesse  a  qualun- 
que patto  la  Costituente,  ed  il  relativo  progetto  di  Legge,  e  fa- 
cesse apprendei'e  con  prove  sensibili  al  Principe  come  assoluta 
necessità  il  suo  sollecito  ritorno  in  Firenze,  e  l'approvazione  di 
codesta  Legge. 

695.  L  Or  venendo  a  tener  proposito  più  particolarmente  del 
Dami  ricorderò  che  anche  la  parte  da  lui  presa  nel  21  e  22  gen- 
naio a  quanto  fece  il  Circolo  di  Firenze  per  la  detta  Costituente, 
rientra  nella  sfera  delle  coartazioni  che  dalla  Piazza  si  spinge- 
vano coi  loro  effetti  alle  Camere,  e  di  poi  sino  al  Trono;  d'onde 
poi  discese  nel  dì  22,  non  senza  difììcoltà,  l' assenso  per  sotto- 
porre alla  discussione  delle  Assemblee  il  relativo  progetto  di 
Legge. 

696.  Si  avvicinava  il  di  5  febbraio  epoca  statuita  per  la  convo- 
cazione della  Costituente  Romana,  e   dal   Mordini   designala   per 


—  207  — 

la  dimissione  del  Ministero  Deraocralico.  e  della  Rivoluzione  To- 
scana. Si  voleva  (e  già  si  è  notato  §§  51  e  52)^  che  anche  la 
Toscana  facesse  passo  di  unione  con  Roma.  Di  qui  l'Adunanza  del 
Circolo  nei  di  21  per  l'indirizzo  al  Consiglio  Generale,  onde  im- 
porgli la  volontà  del  Popolo  per  la  immediata  elezione  dei  De- 
putali alla  Costituente  Italiana  sulle  basi  del  sufj'ragio  universale 
diretto.  Presidente  del  Circolo  era  allora  il  Dami;  e  l'indirizzo 
venne  da  Lui  firmato  in  detta  qualità  (1).  E  nel  Comizio  della 
mattina  susseguente  sotto  le  Logge  dell'  Orgagna  (V.  §.  52)  venne 
egli  compreso  fra  i  Cittadini  aggiunti  alla  Commissione  nominata 
per  presentarlo  (2).  Il  Dami  intende  escolparsi  col  dire  che  la  Co- 
stituente era  cosa  necessaria,,  promessa^  e  non  ritardabile  senza 
danno;  che  il  male  suo  consisteva  nel  mandato  illimitato^  ma  che 
di  ciò  non  era  fatta  menzione  nell'  indirizzo.  L'  Accusa  per  altro 
ritiene  che  la  giustizia  debba  valutare  il  fattOj  non  sotto  questo 
aspetto^  ma  per  il  lato  già  indicato  della  coartazione  diretta  a 
trascinare  la  volontà  dei  poteri  Legislativo  ed  Esecutivo ,  ed  a 
sottrarre  loro  argomenti  e  modi  per  resistere.  E  sotto  questo 
punto  di  vista  il  fatto  cominciato  a  Firenze,  si  vede  ivi  sostenu- 
to ;  e  proseguito  dipoi  anche  a  Siena  con  ìNiccolini  e  compagni^ 
non  senza  la  cooperazione  ausiliatrice  dell'  Accusato  Dami  da 
Firenze. 

697.  Relativamente  al  ÌNiccolini  anche  il  Dami  cerca  di  esone- 
rarsi osservando  :  1°  Che  non  era  di  sua  relazione  ma  suo  avver- 
so :  2°  Che  a  Siena  deve  essere  andato  ex-se. 

698.  Rispetto  il  giudizio  dei  testimonj  che  oggi  dicono  il  Dami 
non  amico  del  ÌNiccolini,  diverso  in  principj,  partitante  del  Go- 
verno e  del  Granduca,  moderato,  retrogrado  e  codino  eziandio; 
ma  mi  attengo  ai  fatti,  perchè  da  questi  principalmente  deve  par- 
tirsi la  giustizia  per  costruire  le  sue  convinzioni. 

699.  Può  ben  darsi,  e  lo  concederò  volentieri,  che  tutte  le  opi- 
nioni, i  pensari,  le  tendenze,  ed  i  bisogni  del  Niccolini  non  fos- 
sero divisi  dal  Dami;  e  lo  faceva  anche  sentire  il  testimone  Dot- 
tor Fredianelli  nello  stabilire  il  carattere  dei  diversi  attori  più 
influenti  del  Circolo.  Ma  la  causa  ha  dei  fatti  nei  quali  si  trovano 
essi  coageuti,  e  concordi;  e  per  questi  l'associazione  al  ÌNiccolini 
e  le  sue  sequele  non  possono  evitarsi. 

700.  Cosi  pel  ricordato  indirizzo  si  trovano  ambidue  associati, 
uno  dalla  plebe,  l'altro  dal  Seggio  del  Circolo,  nella  Commissione 
formata  per  presentarlo. 

701.  Così  la  gita  a  Siena  non  sta  che  venisse  fatta  dal    Nicco- 
li) Doc.  ;i  e.  7tìl. 

(2)  Doc.  a  e.  "763. 
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Uni  ex-se  per  vedere  di  trovarvi  (  come  ora  dice  il  Dami  )  /'  ap- 
pallo di  qualche  dimostrazione  ;  mentre  è  il  Dami  stesso  clie 
nella  Lettera  del  5  fehbiaio  (i)  annunzia  il  Niccolini  andato  là 
col  3Iarmocchi  e  Montanelli;  «  ivi  »  per  agire  come  conviene 
»  conti'o  uomini  o  nulli  o  oìalvagj  »  e  per  dare  cosi  quell'aiuto 
che  era  stato  richiesto  per  lo  stesso  suo  organo  anche  al  Circolo 
di  Firenze. 

702.  Ho  detto  altra  volta  (V.  §.  210  e  segg.  )  né  ho  d'uopo  ora 
di  ripetere^  quel  che  era  il  Niccolini.  In  quei  tempi  molti  se  lo 
lasciavano  appressale,  e  se  ne  valevano.  Ora  tutti  lo  ritiutano.  Ma 
se  tutti  quei  che  avevano  posizione  e  potere  gli  fossero  allora 
stati  contro  così,  come  oggi  dicono,  certo  ei  non  avrebbe  potuto 
mettere  e  tener  le  mani  in  tante  faccende,  far  tante  parti,  essere 
usato  in  tante  guise. 

703.  E  con  titolo  di  amico  scriveva  e  firmava  il  Dami  stesso  la 
lettera  dell' i4  febbraio  che  indiiizzava  dall'Incisa  al  Cittadino 
Niccolini,  od  a  chi  presiedesse  il  Circolo  di  Firenze  (2). 

704.  Della  qual  Lettera  il  contenuto  non  può  non  far  carico 
speciale  allo  sciivente,  sol  che  se  ne  abbiano  presenti  i  termini, 
contro  dei  quali  parmi  che  inutilmente  il  Dami  siasi  sforzalo  di 
cavillare.  Quando  egli  si  esprimeva  :  «  All'  Incisa  tutto  bene,  » 
e  proseguiva  immediatamente;  «  Il  popolo  ha  gridato  ripetuta- 
»  mente,  viva  il  Governo  Provvisorio,  morte  a  Leopoldo  Se- 
»  condo,  »  spiegava  assai  chiaro  quale  era  il  senso  che  attribuiva 
a  codesto  bene  politico  :  quale  era  lo  scopo  della  sua  andata  colà, 
e  come  operava  per  assicurarlo.  Cosi  non  è  solamente  la  parola 
ostile  scritta  in  Lettera  instruttoria,  trasmessa  e  pervenuta  al  suo 
indirizzo,  di  cui  si  fa  conto,  ma  benanche  l'insieme  delle  cose 
alle  quali  essa  accenna,  il  colore  che  distende  sulla  condotta  de! 
Dami  in  quei  primi  giorni,  nei  quali  si  operava  a  spodestare  il 
Sovrano. 

705.  Nello  stesso  concetto  conducono  le  parole  che  annunziano 
il  suo  avviamento  a  Figline  a  causa  di  una  reazione  temutavi 
per  opera  dei  Lambruschiniani. 

706.  E  vi  vorrebbe  poi  (mi  si  permetta  dirlo)  molta  sempli- 
cità per  ammettere  col  Dami,  che  quando  soggiungeva  (  dopo 
avere  accennato  alla  reazione  di  Figline)  «  fa' aver  d'occhio  i 
»  contorni  del  Palazzo  Capponi  e  Martelli,  e  la  Spezieria  Pieri  », 
intendesse  di  eccitare  il  Niccolini  a  far  vigilare  quei  palazzi  e 
quella  bottega  nel  senso  di  tutelarli    e    difenderli    contro    capan- 


(1)  Doc.  a  e.   193. 

(2)  Doc.  a  e.  107. 
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nellì,  radunate,  insulti  ed  invasioni,  anziché  nell'altro  di  spiarli 
come  centri  possibili  di  temute  reazioni. 

707.  Esaminando  poi  i  documenti  che  sono  citati  in  copia  an- 
che neir  Atto  d'accusa  al  §.  XCV.  Not.  (4),  la  Corte  conoscerà 
come  anche  i  Commissarj  mandati  dal  Circolo  il  dì  i6  febbraio 
a  Scarperia,  a  Borgo  S.  Lorenzo,  a  Lucignano,  a  Barga,  a  Lari, 
e  Peccioli,  ec,  disimpegnavano  le  loro  missioni  in  senso  avverso 
al  Principe  ed  alla  Monarchia,  e  ne  corrispondevano  o  essi,  o  i 
Circoli  di  provincia  anche  con  il  Dami. 

708.  Il  quale  più  apertamente  ancora  nel  20  febbraio  ringra- 
ziava ed  incoraggiava  a  proseguire  nella  buona  via  il  Circolo  di 
Lucignano,  perchè  aveva  indotto  quel  popolo  ad  abbattere  gli 
Stemmi  Granducali  in  mezzo  alle  proteste  di  non  più  servire 
alle  aborrite  insegne  dei  tiranni  (i). 

709.  Vuoisi  pure  ricordare  il  cosi  detto  Banchetto  popolare 
che  nel  i8  febbraio  ebbe  luogo  in  Firenze  nel  Locale  degli  Uffizi, 
e  di  cui  le  spese  vennero  poi  pagate  dalla  Cassa  dello  Stato  nella 
somma  totale  di  Lire  4192.  —  A  questa  festa  e  refezione  con- 
viene il  Guerrazzi  di  avere  annuito  sulle  istanze  del  Niccolini, 
persuaso  che  servisse  ad  attirare  con  piccolo  donativo  i  Giovani 
che  erano  per  arruolarsi  volontarj,  e  che  si  trattasse  di  modica 
cosa.  —  Il  Dami  poi  soggiunge  aver  saputo  da  un  Mori  che  il 
Niccolini  stesso  aveva  disordinato  quel  Banchetto,  perchè  i  volon- 
tarj giunti  là  senza  trovarlo  non  lo  avevano  aspettato;  ed  esso 
poi  con  vesti  sceniche  o  solenni  si  era  dato  a  parlare  ed  eccitare 
la  moltitudine  contro  Guerrazzi  ed  altri,  per  farli  gettare  dalle 
finestre  e  proclamare  l'  unione  con  Boma. 

710.  Due  cose  per  altro  mi  sembra  che  debbano  aversi  pre- 
senti per  dare  congruo  valore  a  quel  fatto  nell'aspetto  in  cui  si 
considera,  —  i"  Che  si  sapeva  dal  Guerrazzi,  dal  Governo,  da 
tutti,  essere  quel  di  18  (  Domenica  )  destinato  a  convenire  in  massa 
da  diverse  parti  in  Firenze  per  1'  oggetto  di  proclamare  la  Be- 
pubblica,  e  1'  unione  con  Boma.  Erano  corsi  avvisi,  inviti,  con- 
certi; e  il  Governo  stesso,  dal  Ciofi,  che  era  in  Siena,  e  da  altre 
parti,  anche  per  telegrafo,  era  stato  o  interpellato,  o  prevenuto 
su  tali  mosse.  2"  Che  il  Governo  poi  si  prestò  a  pagare,  come  si 
disse;  e  che  il  pagamento  fu  assunto  a  farsi,  e  fu  fatto  dal  Dami 
anche  mediante  sua  cambiale  (2);  d'onde  parmi  resulti  o  che  egli 
stesso  aveva  preso  parte  all'  ordinamento,  o  che  si  assumeva  senza 
difficoltà  i  residui  dei  fatti  del  Niccolini   (circa  al  quale   gli   si 


(1)  Doc.  a  e.  llój  NO  57. 

(2)  Doc.  a  e.  348j  549  e  530. 
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sarebbe  allora  espresso  il  Marmocchi  colle  parole  «  lo   abbiamo 
»  mandato  a  Lucca  »). 

7 li.  Altro  fatto  imputato  al  Dami,  e  che  ei  non  ha  potuto  im- 
pugnare si  è  una  Lettera  sua  d' invito  ai  Circoli  di  Provincia,  e 
fra  gli  altri  a  quello  di  Vicchio  a  recarsi  nuovamente  in  Firenze 
pel  primo  marzo  collo  stesso  oggetto  di  proclamare  la  Repubblica, 
e  l'unione  con  Roma  (1).  A  quell'ora  non  era  più,  è  vero,  il 
Granduca  in  Toscana;  ma  codesto  fatto  rientrava  per  l'indole  sua 
nella  serie  di  quelli  che  progressivamente  servirono  a  deprimere 
la  Monarchia  in  benefizio  di  un  Governo  rivoluzionario  sia  sta- 
bilito, sia  da  stabilirsi.  E  poco  interesserebbe  che  il  Circolo  fosse 
stato  d' intelligenza  col  Governo  o  avesse  almeno  creduto  di  se- 
condare un  di  lui  desiderio.  Ciò  lo  avrebbe  francato  da  rischi  dì 
fronte  al  Governo  stesso;  ma  non  denaturava  l'azione  o  coope- 
razione sua  di  fronte  al  Sovrano. 

712.  Quanto  poi  all'  aver  fatto  parte  il  Dami  della  Commissione 
Militare  inviata  col  Decreto  del  23  marzo  (2)  nelle  Campagne 
Aretine,  per  quel  che  riguarda  il  fatto  in  genere  considerato  in 
se  stesso  e  pei  fini  suoi,  non  posso  che  riferirmi  a  ciò  che  ne 
dissi  parlando  del  Romanelli;  e  per  quel  che  concerne  più  in 
particolare  il  modo  di  esecuzione  il  Dibattimento  non  parmi  abbia 
somministrato  a  suo  carico  prova  di  eccessi  commessi.  Sembra 
anzi  che  qualcuno  ottenesse  facilitazioni  di  rilascio  dall'  Accusato, 
dopo  aver  patito,  o  mentre  era  per  patire  arresto  per  avere  ac- 
clamato o  favorito  quei  che  acclamavano  nel  contado  a  Leopoldo 
Secondo. 

713.  Di  un  ulteriore  specialità  resta  a  far  parola  relativamente 
al  Dami,  che  sarebbe  tra  le  prime  in  ordine  di  tempo;  voglio 
dire  dell'avere  esso  recato  a  Pistoja  la  mattina  del  dì  8  febbraio  il 
Plico  Governativo  diretto  al  Dott.  Vannetti,  contenente  infra  le 
altre  la  Lettera  del  Guerrazzi  che  sostituiva  al  Prefetto  Rossel- 
mini  una  Commissione  di  tre,  ed  annunziava  imminente  la  istitu- 
zione di  un  Governo  Provvisorio  (3). 

714.  11  Dami  ha  negato  sempre  questo  fatto;  ma  mi  sembra 
che  i  resultati  del  Dibattimento  non  consentano  di  accettare  la  di 
lui  negativa.  —  Infatti  Clemente  Pieri  ha  deposto  che  sulle  ore  2 
pomeridiane  del  di  8  il  Dami  stesso  gli  annunziò  in  Pistoja  che 
il  Rosselmini  non  era  più  Prefetto,  soggiungendogli:  Io  stesso  da 
»  Firenze  ho  portato  il  piego  del  Ministero  ;  e  per  quest'  oy- 
»  (jetto  san  qua  venuto  ».  —  Ferdinando  Golini  ha  attestato  che 


(1)  Doc.  a  e.  127. 
(•i)  Doc.  a  e.  073. 
(ó)  Doc.  a  e.  237. 


—  21i  — 

nella  sera  dì  cotesto  giorno,  tornando  da  Prato  a  Firenze  col 
Pieri,  questi  gli  raccontò  quanto  aveva  udito  in  Pistoja  dal  Dami. 
—  Anche  il  Consigliere  Giovacchino  Grassi  aveva  deposto  nel 
Processo  scritto  avergli  il  Dami  confidato  che  erasi  recato  a  Pi- 
stoja per  urgenti  affari,  e  segnatamente  per  notificare  un  Di- 
spaccio del  Governo  al  Rosselmini  portante  la  sua  destituzione 
e  la  installazione  di  una  Commissione  di  Governo.  A  questa  udienza 
non  ricordò,  è  vero,  codesta  circostanza,  e  contestatogli  il  deposto 
scritto,  persistè  nel  dire  che  non  se  la  rammentava:  ina  fini  col 
dichiarare  che  nel  deposto  scritto,  quale  aveva  inteso  leggere,  ed 
aveva  firmato,  si  era  espresso  con  verità,  e  che  perciò  a  quello 
si  rimetteva  avendo  avuto  allora  mente  più  fresca. 

715.  Il  Dami  in  opposto  dopo  di  avere  detto  nel  primo  costi- 
tuto del  10  agosto,  che  seppe  la  partenza  del  Granduca  solamente 
la  sera  del  di  8  in  Firenze  ;  undici  giorni  appresso  (  e  già  era 
stato  esaminato  Giovacchino  Gattai  Testimone  da  lui  indotto  che 
lo  contradiceva  sopra  codesta  circostanza)  chiese  esame  spon- 
taneo, e  dichiarò  che  nel  recarsi  a  Pistoja  aveva  combinato  in 
carrozza  un  Basetti  fratello  del  Comandante  dei  Miuiicipali  il 
quale  gli  aveva  dato  un  cenno  dell*  indicata  partenza  del  Principe, 
che  gli  venne  poi  confermata  la  sera  in  Firenze,  e  gli  aveva  con- 
fidato che  si  recava  in  missione  a  Pistoja  con  una  Lettera  del 
Guerrazzi  per  un  Dottore.  —  Nel  terzo  costituto  poi  del  14  no- 
vembre narrò  avergli  detto  quel  Basetti  per  via,  che  con  quella 
Lettera  indirizzata  al  Dottor  Yannetti  si  dimetteva  il  Prefetto,  e 
si  creava  una  Commissione  di  Governo  ,  per  cui  esso  giunto  a 
Pistoja,  si  recò  all'udienza  del  Tribunale,  si  fece  insegnare  il 
Dottor  Vannetli,  gli  domandò  se  era  vero,  e  ne  ebbe  risposta  af- 
fermativa, con  avergli  il  V'annetti  stesso  soggiunto,  che  aveva  la 
Lettera  sul  tavolino,  e  ne  stendeva  la  ricevuta  per  il  Basetti,  che 
r  aspettava.  —  In  queste  ultime  dichiarazioni  ha  egli  sostanzial- 
mente persistito  anche  a  questa  pubblica  Udienza. 

716.  Ma  il  Basetti  Ferdinando,  mentre  concorda  la  gita  a  Pi- 
stoja onde  proseguire  a  Montecatini  per  affari  di  sua  professione 
d'Ingegnere,  e  l'associazione  sua  al  Dami  e  ad  altro  soggetto; 
non  ricorda  in  modo  alcuno  di  avere  avuto  I^ettere,  molto  meno 
Lettere  Officiali  da  recapitare  in  Pistoja;  non  ricorda,  e  piuttosto 
esclude  referendosene  al  Processo  scritto,  di  aver  detto  in  car- 
rozza al  Dami  quel  tanto  che  egli  asserisce  ;  non  ricorda  di  es- 
sere andato  in  Tribunale  a  cercare  del  Dottor  Vannetti  (  col  quale 
dice  anzi  non  aver  mai  parlato  personalmente),  di  avergli  conse- 
gnata la  Lettera,  e  di  essersi  trattenuto  per  averne  la  ricevuta. 
rSon  ammette  poi    che    il   fratello  Bernardo  UlRziale  dei  Munici- 
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pali  gli  desse  un  Piego^  e  più  uno  Zecchino   (  come   aggiunse  ii 
Dami)  per  portarlo. 

717.  Qui  la  non  ricordanza  del  Basetti,  cosi  completa  e  cosi 
assoluta,  parmi  che  stia  ad  eliminare  il  fatto,  perchè  verte  sopra 
circostanze  non  altra  volta  narrate,  ma  anzi  sempre  escluse.  — 
Ed  il  Dottor  Vannetti,  mentre  concorda  di  avere  ricevuto  quel 
piego  in  Udienza  da  persona  che  non  conobbe,  ma  civilmente  ve- 
stita, nega  poi  di  averne  rilasciata  ricevuta,  e  che  quella  persona 
a  tale  oggetto  si  trattenesse.  —  Non  resterebbe  pertanto  a  soste- 
gno del  Dami  altro  che  il  deposto  scritto  del  suo  compagno  Gal- 
lai { non  potendosi  far  conto  di  una  dubbiosa  enunciativa  del 
Becchi  Sempliciano  quanto  all'  aver  visto  Ferdinando  Basetti  la 
mattina  dell' 8  in  Palazzo  Vecchio).  E  sul  deposto  del  Cattai  av- 
verto: i°  Che  non  può  valutarsi  se  non  che  per  schiarimento. 
2"  Che  anche  in  linea  di  schiarimento  deve  ispirare  diffidenza, 
dacché  si  trova  egli  smentito  insieme  col  Dami  sopra  una  circo- 
stanza sostanzialissima;  voglio  dire  sull'ora  della  partenza  loro 
da  Firenze. 

7i8.  Imperocché,  mentre  l'  uno  e  1'  altro  avevano  detto  di  es- 
sere partiti  da  Firenze  alle  ore  7  col  primo  Treno  della  Via  Fer- 
rata, è  venuto  a  resultare  nel  modo  più  pieno  che  non  ne  parti- 
rono se  non  col  secondo  Treno,  e  cosi  alle  ore  9.  —  Ciò  si  ha 
dal  deposto  positivo  del  Colini,  e  del  Pieri,  non  che  da  quelli  del 
Basetti,  del  Vannetti,  e  del  Grassi,  i  quali  col  precisare  l'  ora  del- 
l'arrivo  in  Pistoja  (e  il  Dami  stesso  esclude  i  trattenimenti  per 
via)  fauno  risalire  la  partenza  da  Firenze  a  quella  appunto  del 
secondo  Treno. 

7i9.  Dissi  che  l'ora  della  partenza  da  Firenze  è  sostanzialis- 
sima; perchè  se  si  fosse  dovuto  ammettere  che  il  Dami,  chiamato 
dal  Cattai  di  buon'ora  (circa  le  6  )  si  apparecchiasse  a  partire, 
e  fosse  alla  Stazione  prima  delle  7  onde  porsi  in  via  col  primo 
Treno,  sarebbe  rimasto  a  sua  disposizione  poco  tempo,  e  sarebbe 
riuscito  più  difficile  persuadersi  che  avesse  potuto  conoscere  lo 
stalo  del  Paese,  e  ricevere  il  Plico,  e  la  commissione  per  Pistoja. 
Ma  quando  sappiamo  che  alle  ore  6  si  alzava  ed  esciva  di  Casa 
(  ne  attesta  anche  la  Valentini,  e  ne  convengono  il  Dami  stesso, 
e  il  Cattai),  e  che  non  partiva  da  Firenze  prima  delle  ore  9,  ab- 
biamo allora  la  certezza  che  non  meno  di  tre  ore  in  circa  gli  ri- 
manevano libere,  nel  corso  delle  quali  ebbe  sicuramente  agio  ed 
occasione  di  tutto  conoscere  e  indagare,  come  di  ricevere  la  com- 
missione che  egli  medesimo  dichiarò  nello  stesso  giorno  in  Pi- 
stoja di  avere  avuto. 
720.  In  quella  mattina,  ed  in  quelle  ore  già  era  diffusa  per  Fi- 
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renze  la  notizia  della  partenza  del  Principe  ;  già  vi  era  stata  adu- 
nanza del  Circolo  nella  notte,  e  si  proseguiva,  o  si  riassumeva  in 
quelle  ore  mattutine  ;  già  erano  afiìssi  gli  inviti  stampati  per  l' al- 
tra adunanza  delle  ore  41  sotto  le  Logge  dell' Orgagna;  già  erano 
corsi  avvisi  a  quei  del  Circolo  stesso  (come  lo  ebbe  il  Montazio); 
e  già  si  conosceva  che  era  stato,  e  proseguiva  ad  esservi  gran 
movimento  in  Palazzo  Vecchio  e  fuori  per  la  Città.  —  Rimane 
perciò  impossibile  persuadersi  che  in  tutto  quel  tempo  il  Dami 
fosse  stato  per  Firenze,  e  non  avesse  visto,  e  saputo  quello  che 
tutti  pur  videro,  e  seppero. 

721.  Invece,  di  fronte  specialmente  al  di  lui  mendacio  su  que- 
sto punto,  parmi  si  debba  credere,  e  ritenere  che  quel  tempo 
utilizzasse  egli  pure  in  senso  corrispondente  a  ciò  che  si  andava 
dal  Governo  e  dal  Circolo  preparando;  e  cosi  vuia  rata  di  coope- 
razione sua  si  avrebbe  anche  nell'  impegno  assunto  di  recare  quel 
plico  contenente  misura  politica  (V.  §.  -138)  diretta  ad  assicu- 
rarne viemeglio  la  riescila. 

722.  In  Prato  pure  fu  recapitato  un  plico  che  portava  l' istitu- 
zione di  una  Commissione  di  Governo.  Forse  era  ben  fondato  il 
giudizio  del  Golini  quando  lo  supponeva  recato  dal  Dami.  Que- 
sti a  buon  conto  disse  al  Pieri  che  non  poteva  proseguire  seco 
per  Pistoja,  perchè  doveva  trattenersi  qualche  poco  per  affari  in 
Prato.  E  vero  che  quasi  subito  seguitò  col  Rasetti;  ma  si  è  sa- 
puto, e  dal  Dami  stesso,  che  alla  Stazione  trovò  Atto  Vannucci, 
e  parlò  seco  alcun  poco.  È  egli  inverosimile  che  presentatasi  quella 
occasione  od  altra  consimile  ne  profittasse  per  far  pervenire  il 
plico  al  suo  indirizzo  in  Prato,  onde  affrettarsi  a  recare  egli 
stesso  l'altro  in  Pistoja?  Intendo  di  annunziare  una  semplice 
congettura. 

723.  L' insieme  dei  fatti  esposti  sin  qui,  ed  i  mendacj  nei  quali 
si  è  implicato  il  Dami  per  discaricarsene  dovevano  per  parte  del- 
l'Accusa rappresentarsi  religiosamente  alla  Corte,  perchè  ne  traesse 
le  conseguenze  che  spontaneamente  ne  emergono;  di  designa- 
zione, cioè,  di  coscienza  criminosa;  e  di  sottrazione  di  fede  ai 
suoi  detti. 

724.  II.  Non  molte  parole  mi  restano  ora  a  fare  sul  Pantanelli 
dopo  quello  che  già  ne  dissi  esponendo  gli  avvenimenti  di  Siena, 
e  quello  che  ho  soggiunto  parlandone  insieme  col  Dami. 

725.  Questo  Accusato  offre  deplorabile  esempio  di  gioventù  tra- 
viata dalle  agitazioni,  e  passioni  politiche.  Non  ancor  compiti  gli 
Studj  accademici,  e  reduce  dai  Campi  di  Lombardia,  si  abbandonò 
alla  più  pronunziata  parte  democratica.  A  persuadersene  basta 
aver  presente,  oltre  ad  altri  Documenti  già  ricordati,  la  sua  let- 
tera autografa  del  2  novembre  1848  al  Guerrazzi  fatto  Ministro, 
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scritta  a  nome  dei  buoni  Cittadini  Senesi  {{)  ove  si  tratteggia  il 
quadro  più  confortante  della  Città  di  Siena,  mettendo  in  sinistro 
aspetto  aristocrazia,  popolo,  preti.  Università,  Prefetto,  Impiegati, 
Guardia  Civica,  e  Contadini. 

72G.  Il  Professor  Corbani  con  carità  paterna  gli  attribuiva  in 
politica  della  vivezza  di  sentimento  soltanto  :  ma  parecchi  altri 
testimonj  che  ben  lo  conoscevano  e  lo  avevano  in  pratica,  spin- 
sero le  cose  assai  più  oltre. 

727.  I  fatti  che  vado  a  ricordare  parmi  che  confermino  il  loro 
giudizio  : 

4"  Alla  venuta  in  Siena  del  Montanelli,  del  Marmocchi,  e  del 
rViccolini,  il  Pantanelli  fu  tra  coloro  che  si  recarono  di  frequente 
al  Palazzo  Zondadari  per  conferire  con  essi,  segnatamente  col 
Marmocchi,  secondo  che  attestano  Luigi  Pvicci,  Natale  Fedeli,  Fi- 
lippo Stialti  ;  ed  al  Montanelli  si  fece  egli  presentare  da  Odoar- 
do  Vigna. 

2°  La  sera  del  dì  7  febbraio  non  è  provato  che  rimanesse  in 
casa  Bonichì  dalle  7  alle  ore  10  in  circa.  La  Pocaterra  lo  pone 
fra  coloro  che  dovevano  in  numero  di  quaranta  in  circa  prender 
parte  alla  cena  democratica  ordinata  dal  Righi,  dal  Neri,  dal 
Bandini,  e  che  vengono  qualificati  di  partito  avverso  al  Granduca. 
Ed  il  Triachi  che  vi  recò  la  massima  parte  delle  provviste  già 
fatte  altrove,  e  doveva  farvi  da  Cameriere,  col  deporre  di  non 
avervi  veduto  il  Pantanelli  non  conflilta  la  testimone. 

3"  La  sera  posteriore  a  quella  della  partenza  del  Granduca  il 
Pantanelli  al  dire  di  Giovanni  Valsecchi  concionò  in  pubblico  con 
parole  di  gravi  imputazioni  contro  il  Granduca  stesso,  e  la  Beai 
Famiglia,  presso  la  porta  della  Prefettura,  all'occasione  in  cui 
si  cambiava  la  Guardia  fra  le  ore  ventitré,  e  le  ventiquattro. 
Avrebbe  inoltre  seguitato  per  più  sere  a  fare  lo  stesso.  E  sebbene 
il  testimone  sia  unico,  nonostante  per  quello  che  in  se  vale  non 
rimane  conflittato  dai  quattro  fidefacenti  Bonichi,  Vigna,  Mazzo- 
ni, e  Bartolucci,  come  quelli  che  non  escludono  già  l'avvenimento, 
ma  sibbene  di  averne  avuto  conoscenza.  Ed  è  a  notare  che  le  riu- 
nioni di  popolo  sarebbero  state  non  straordinarie,  ma  quelle  con- 
suete occasionate  dalla  vespertina  mutazione  della  Guardia. 

4°  E  poi  certo  ehe  nella  stessa  sera,  e  nello  stesso  senso  egli 
parlò  al  Circolo  adunato  nel  Teatro  dei  Rozzi,  giacché  depongono 
di  ciò  concordemente  Sebastiano  Bianciardi,  e  Lorenzo  Cetti  ;  nò 
vi  hanno  prove  dirette  che  li  smentiscano:  nulla  giovando  il  de- 
posto opinativo  di  coloro  che  giudicano  il  Pantanelli  non  capace 
di  tenere  codesto  linguaggio. 

(l)  Append.  ai  Doc.  a  e.  i. 
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728.  I  quali  discorsi  tanto  più  rivestivano  qualità  ostile  contro 
il  Principe  in  Siena^  in  quanto  è  certo  che  era,  e  si  manteneva 
colà  non  debole  partito  a  Lui  favorevole,  che  ingeriva  qualche 
pensiero  ai  faziosi  anche  perchè  ajutato  dai  lavoranti  alla  Strada 
ferrata,  che  facevano  ovazioni  al  ritratto  del  Principe  stesso,  e 
dalle  Truppe  specialmente  di  Cavalleria,  come  si  raccoglie  in 
parte  dal  deposto  del  nominato  Valsecchi,  e  più  largamente  da 
una  Lettera  di  Enrico  Pantanelli  del  42  febbraio  ad  un  Cittadino 
Ministro  (1)  (che  era  il  Marmocchi).  —  Conveniva  battere  que- 
sto partito,  scoraggirlo,  se  non  vincerlo,  e  neutralizzarne  la  forza 
reattiva.  A  ciò  servivano  per  eccellenza  i  sermoni  in  pubblico  a 
discredito  del  Granduca.  E  che  1'  effetto  desiderato  si  andasse  ot- 
tenendo e  si  fosse  quindi  ottenuto,  anche  col  successivo  concorso 
dell'  opera  di  altri,  ben  si  rileva  in  prima  da  una  Lettera  dello 
stesso  Pantanelli  del  12  febbraio  al  Circolo  del  Popolo  di  Firen- 
ze (2),  dipoi  da  altra  Lettera  del  Bonichi  de'  20,  e  da  altra  del 
Ciofi  (3)  de'  23  dello  stesso  mese  al  Marmocchi,  ove  si  legge  che 
i  Senesi  erano  ornai  tutti  Repubblicani,  Siena  rigenerata ,  e 
spinta  a  seguitare  il  movimento  Repubblicano,  secondo  le  inten- 
zioni del  Governo. 

729.  E  questi  parlari  del  Pantanelli  a  Siena  in  onta  al  Princi- 
pe, non  cessarono  ma  proseguirono  anche  dopo  la  di  Lui  par- 
tenza dalla  Toscana  ,  come  si  rileva  dai  deposti  di  Bernardino , 
e  di  Savino  Franci. 

730.  Deggio  infine  ricordare ,  come  anche  quando  il  Pantanelli 
si  recò  d'  ordine  del  Governo  col  Padre  a  Castelnuovo  Berardenga 
per  diffondere  le  schede  per  la  Costituente ,  ivi  pure  prese  a  par- 
lare in  pubblico  al  Popolo  che  usciva  di  Chiesa,  ed  il  suo  di- 
scorso non  solo  non  risparmiò,  ma  offese  anzi  direttamente  e 
gravemente  il  Granduca,  ed  esaltò  la  Repubblica,  siccome  hanno 
deposto  concordemente  Giuseppe  Galli,  Odoardo  Fantini,  ed  an- 
che Agostino  Mirri.  —  E  veda  anche  di  qui  la  Corte  come  erano 
maneggiate,  e  preparate  codeste  elezioni  dagli  Uomini  che  agi- 
vano pel  Governo  ;  e  se  era  sperabile  che  spuntassero  da  quei 
semi  i  germi,  non  che  i  sostegni  della  restaurazione  Granducale! 

731.  Cosi  le  cose  predicate  dal  Pantanelli  in  varj  luoghi  e  cir- 
costanze ,  persuadono  che  era  in  lui  tutta  l'  attitudine ,  capacità, 
e  disposizione  d'  animo  a  scrivere  anche  quelle  che  resulta  avere 
esarato  come  Segretario  del  Circolo. 

732.  È  vero   che  egli  si  abbassa   assai  per   discolparsi,  e  pre- 


(1)  Appenil.  ai  Doc.  a  e.   8. 

(2)  Doc.  a  e.  109, 

(3)  Doc.  a  e.  213, 
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tende  di  avere  scritto  solamente  ciò  che  gli  veniva  ordinato,  e 
anche  dettato,  servendo  a  suo  dire  più  da  emanuense,  che  da 
Segretario^  ed  è  pur  vero  che  il  Bonichi  ed  il  Mazzoni  in  qual- 
che modo  in  ciò  lo  coadiuvano. 

733.  Ma  quanto  a  me  non  ammetto  che  questa  sia  ragion  suf- 
ficiente a  rilevarlo.  Chi  scrive  e  firma,  ed  ha  bastante  capacità 
per  intendere,  deve  ritenersi  che  abbia  voluto  od  approvato 
(salvi  i  casi  di  violenza,  di  frode,  o  di  errore)  ciò  che  ha  scritto 
e  firmato,  ancorché  altri  lo  avesse  preparato  o  dettato.  Lo  ho 
dimostrato  altrove  (  §.  i40).  Ciò  molto  più  ha  luogo  quando  lo 
scrivente  o  sottoscrivente  accede  colla  sua  firma  onde  integrare 
la  forma  dell'atto;  più  quando  egli  ha  la  doppia  qualità  di  inte- 
ressato nella  scrittura,  non  tanto  come  facente  parte  di  coloro 
che  sostengono  la  rappresentanza,  e  danno  perciò  l'essere  all'at- 
to, quanto  ancora  come  ascritto  al  corpo  morale  donde  l'atto 
stesso  proviene.  E  tale  appunto  era  il  Pantanelli  la  di  cui  con- 
correnza libera,  intelligente,  e  perciò  pienamente  volontaria  ai 
documenti  in  questione,  scaturisce  da  tre  sorgenti  ad  un  tempo: 
dalla  sua  condizione  di  uomo  intelligente,  e  consenziente;  dalla 
sua  qualità  di  membro  del  Circolo  popolare;  dall'altra  di  Segre- 
tario delle  corrispondenze  del  Circolo  stesso. 

734.  INè  qui  gioverebbe  opporre  la  di  lui  condizione  di  Segre- 
tario, e  il  dovere  di  obbedire  a  quanto  gli  veniva  comandato, 
sia  dal  Presidente ,  sia  dagli  Assessori  del  Circolo.  —  Egli  non 
era  obbligato  a  ritenere  codesta  qualità  :  e  quando  poi  lo  impe- 
gnava in  corrispondenze  od  atti  che  offendevano  la  Sovranità , 
era  nel  dovere  positivo ,  assoluto ,  imprescindibile  di  astenerse- 
ne ,  ed  occorrendo  ritirarsi.  Se  preferì  di  restare,  di  obbedire, 
e  di  cooperare  non  può  oggi  dispensarsi  dal  rispondere  come  di 
atti  suoi  anche  di  quelli  che  pose  in  essere  in  ossequio,  e  per 
deferenza  all'altrui  volere. 

735.  Altrove  vedemmo ,  come  per  coloro  stessi  cui  corre  il  de- 
bito dell'obbedienza  passiva,  ed  anche  per  i  militari,  cessa  tal 
dovere  allorché  il  comando  sia  di  cosa  evidentemente  inonesta 
e  criminosa  (§.  546).  Ciò  molto  più  é  da  dirsi  e  ritenersi  per 
chi  non  si  trovi  cosi  vincolato  e  sì  stretto.  —  Se  sopra  questi 
principj  non  si  tenesse  da  chi  giudica  il  necessario  rigore,  la  dis- 
soluzione degli  ordini  e  gerarchie  sociali  si  opererebbe  ben  pre- 
sto, ed  impunemente. 

736.  Del  Sovrano  Decreto  del  25  luglio  1849  non  mi  faccio 
obietto  per  dimostrare  che  non  può  desumerne  il  Pantanelli  fon- 
damento di  amnistia ,  con  ricondurre  i  suoi  sermoni  sotto  la  ca- 
tegoria delle  semplici  parole  irreverenti  contemplate  nell'Art.  1°, 
giacché  su  di  ciò  parmi  si  abbia  assai  nel  Decreto  di  accusa. 
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CAP.  IV. 

DI  BARTOLOMMEO  CAPECCHI. 

737.  All'  Accusato  Bartolommeo  Capecchi  si  fa  debito  di  aver 
figurato  fra  gli  Oratori  di  Piazza  che  arringarono  il  Circolo ,  e 
la  Plebe  la  mattina  del  di  8  febbraio  sotto  le  Logge  dell'  Orga- 
gna  j  mentre  vi  si  manometteva  la  Maestà  del  Principe,  e  vi  si 
preparava  o  ne  moveva  la  violenta  invasione  delle  Camere. 
738    Le  questioni  qui  sono  due: 

ì^  Parlò  efTettivamente  in  codesta  circostanza  il  Capecchi  alla 
moltitudine? 

2^  Parlò  in  senso  ostile  al  Granduca? 

739.  Per  convincersi  che  vi  fosse,  e  che   arringasse   egli  pure 
in  quella  foggia  ,  basta  riandare  il  detto  dei  testimoni. 

1"  Oreste  Brogi  afferma  che  il  Capecchi  predicò  (come  esso 
si  esprime  )  sotto  le  Logge ,  e  predicò  certamente  prima  che  la 
turba  andasse  alle  Camere.  In  ciò  lo  seconda  Zanobi  Gani  che 
manifesta  anche  la  ragione  per  cui  è  oggi  più  positivo,  e  sicuro 
Dell'attribuire  codesta  parte  al  Capecchi. 

2'^  Il  Dottor  Dei  deporrebbe  di  aver  visto  il  Capecchi  pren- 
der parte  e  parlare  dopoché  già  aveva  discorso  il  Niccolini,ma 
nel  tempo  che  questi  scendeva  gli  scalini  per  recarsi  alle  Came- 
re; e  con  lui  concorderebbe  sostanzialmente  Luigi  Guidotti. 

740.  Ma  sia  che  parlasse  prima  che  la  turba  degl'  invasori  si 
muovesse  col  INiccolini  verso  l'Assemblea,  sia  che  incominciasse 
a  parlare  mentre  questo  movimento  accadeva,  e  proseguisse 
quando  l'invasione  dell'Assemblea  slessa  si  effettuava,  è  sempre 
certo  che  avrebbe  cooperato  al  delitto  di  Maestà  che  allora  si 
commetteva  ;  perchè  nel  primo  caso  il  suo  discorso  avrebbe  ser- 
vito ad  eccitare,  nel  secondo  a  mantenere  la  violenza  alla  Ca- 
mera e  r  ostile  attacco  al  Sovrano. 

741.  Infatti  è  di  imprescindibile  necessità  il  ritenere,  che  an- 
che la  sua  allocuzione  versasse  sulla  partenza  del  Granduca,  sul 
volgerla  in  abbandono,  sul  colorirla  sinistramente,  onde  dedurne 
il  bisogno  di  un  Governo  Provvisorio  che  facesse  non  per  Esso, 
ma  contro  di  Lui,  siccome  già  era  stato  ivi  proposto  ed  appro- 
vato, e  come  si  andava  o  si  era  andato  ad  imporre  al  Consiglio 
Generale. 

742.  Dissi  esser  questo  concetto  necessario.  1"  Perchè  tale  si 
era  il  tema,  e  tema  unico  della  circostanza;  la  direzione  impressa 
a  quel  procedimento;  il  bisogno  della  demagogia  ivi  raccolta  e 
fervente.  Se  il  Capecchi  avesse  impreso  a  parlare   contro,  o  dif- 
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formemente,  non  lo  avrebbero  lasciato  proseguire;  o  almeno  la 
differenza  non  sarebbe  passata  inosservata.  2°  Perchè  veramente 
il  Brogi,  il  Guidotti  e  il  Gani  hanno  fatto  sentire  che  vi  fa  per- 
fetta consuonanza  di  subietti  fra  tutti  quelli  oratori  ;  e  che  anche 
il  Capecchi  tenne  le  stesse  forme  parlando  della  partenza  del  Prin- 
cipe ,  e  del  Governo  Provvisorio  da  farsi. 

743.  Credo  inutile  di  aggiungere  che  la  voce  pubblica  istessa 
investi  il  Capecchi  per  la  parte  presa  (e  non  in  modo  indifferen- 
te,  né  in  senso  diverso  dagli  altri  faziosi)  a  quelle  concioni  ri- 
voluzionarie. Ne  hanno  attestato  fra  gli  altri  il  Colonnello  Fac- 
duelle,  ed  il  Marchese  di  Lajatico  Don  Neri  dei  Principi  Corsini. 

744.  Che  se  si  pone  mente  al  modo  con  cui  si  è  condotto  il  Ca- 
pecchi nel  discaricarsi  j  sempre  più  ci  confermeremo  nell' enun- 
ciata persuasione. 

745.  Nel  costituto  scritto  del  2  luglio  1849  aveva  egli  detto, 
che,  sceso  da  Belvedere  in  Piazza  senza  conoscere  la  partenza 
del  Granduca,  accostatosi  alle  Logge,  ove  erano  Bandiere,  ta- 
volino con  tappeto,  calamai,  e  persone  sedute  parlò,  perchè  pre- 
gato ,  sulla  necessità  dell'  unione  fra  gì'  italiani ,  e  per  adoperare 
armi,  braccio,  e  danaro  onde  vincere  e  quindi  posare  in  largo 
vivere  regolato  da  poche,  e  buone  Leggi.  Innanzi  a  lui  altri 
avrebbe  discorso  sulla  Costituente  ,  e  dopo  di  lui  avrebbe  preso 
a  parlare  il  Niccolini  ;  ma  egli  se  ne  sarebbe  andato  senza  tam- 
poco sapere  che  quell'adunanza  avesse  lo  scopo  di  formare  un 
Governo  Provvisorio. 

746.  Anche  a  questo  dibattimento  nell'  interrogatorio  del  26  ot- 
tobre ripetè  la  casualità  del  suo  accostarsi  alle  Logge ,  la  breve 
orazione  eccitata  o  spontanea  sulla  guerra  da  riprendersi ,  senza 
allusione  a  Governo  passato  o  futuro ,  la  sua  partenza  dal  luogo 
appena  prese  a  parlare  il  Niccolini.  Aggiunse  però  di  aver  visto 
nel  partire  un  cartello  ove  gli  parve  scritta  la  decadenza  del  Gran- 
duca, e  di  avere  udito  arringare  innanzi  di  assumere  la  parola 
tre  altri  oratori,  senza  che  alcuno  toccasse  il  subietto  che  gli  ve- 
niva contestato. 

747.  Nel  dì  26  ottobre  al  seguito  dell'  esame  del  testimone  Bro- 
gi,  intese  il  Capecchi  di  correggersi  in  quanto  avesse  detto  per 
lo  innanzi  di  aver  parlato  dopo  del  Niccolini,  ma  la  correzione 
(se  male  io  non  la  compresi)  non  aveva  luogo  perchè  sempre  si 
era  espresso  di  aver  parlato  prima  di  lui.  Suppose  bensì  allora 
che  il  Niccolini  fosse  già  tornato  dalle  Camere,  e  che  il  Governo 
Provvisorio  già  fosse  stato  fatto. 

748.  Ma  se  tre  altri  oratori  prima  di  lui  parlarono;  ma  se  dopo 
di  lui  prese  a  parlare  il  Niccolini,  rimane  impossibile  ad  am- 
mettersi che  ciò  avvenisse  dopo  l'invasione  delle    Camere,    per- 
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che  quando  la  turba  toinò  trionfante  conducendo  i  triumviri,  non 
vi  ebbero  più  concioni  tranne  quella  dei  triumviri  stessi  ai  quali 
la  tavola  del  Seggio  servi  di  bigoncia  ;  ed  il  Niccolini  si  ricon- 
dusse tosto  co' suoi  uomini  alla  residenza  del  Circolo  in  Santa 
Trinità  per  pagarli,  come  furono  su  quell'ora  pagati.  —  L'as- 
sociazione sua  ,  che  il  Capecchi  concorda ,  col  Niccolini  a  par- 
lare sotto  le  Logge  obbliga  a  l'isalire  al  tempo  antecedente  o 
concomitante  dell'  accennata  invasione  ;  perchè  non  trova  possi- 
bilità nel  momento  al  quale  il  Capecchi  stesso  vuole  referirla. 
Ciò  pure  coartano  i  testimonj  sunnominati. 

749.  Oneste  variazioni  del  Capecchi,  e  il  mendacio  in  cui  si 
pone  quando  pretende  contro  i  testimoni  di  aver  parlato  prima 
del  rSiccolini;  e  il  sostenere  che  i  tre  oratori  che  lo  precederono 
non  toccarono  il  subietto  del  giorno  ,  e  sul  quale  anzi  tutti  si 
diffusero  precipuamente,  sono  nuovi  riscontri  che  persuadono 
avere  egli  stesso  sentito  il  bisogno  di  spostare  la  verità  per  to- 
gliere alla  sua  conclone  e  al  fatto  suo  il  carattere  criminoso. 

750.  I  quali  rilievi  in  punto  di  prova  acquistano  maggior  forza, 
se  si  pone  mente  agli  antecedenti  ed  al  carattere  del  Capecchi. 

751.  E  qui  rammento  col  sullodato  marchese  di  Lajatico,  che 
fino  dal  marzo  1848,  il  Capecchi,  cambiato  già  dagli  avveni- 
menti, si  dimostrava  olti-emodo  esaltato  e  più  inclinato  verso  il 
partito  che  generava  i  clamori  delle  pubbliche  piazze  di  quello 
che  si  convenisse  alla  sua  posizione  di  Ordinanza  nella  Segrete- 
ria di  Guerra,  comunque  non  subisse  perciò  punizioni;  che  du- 
rante la  Campagna  di  Lombardia  continuò  sempre  nello  stesso 
grado  di  esaltazione,  e  si  mostrò  poco  disciplinato;  che  dopo  la 
ritirata  subì  procedura  come  sospetto  autore  della  strage  del  Co- 
lonnello Giovannetti,  dalla  quale  esci  assoluto  in  Firenze  (dopo 
aver  riportato  condanna  in  Massa  )  e  che  continuò  dipoi  sempre 
ad  associarsi  al  partito  esaltato  e  più  clamoroso. 

752.  Rammento  come  il  Ministro  della  Guerra  nel  23  gen- 
naio 1849  lo  disapprovò  solennemente  con  Ordine  del  Giorno 
inserito  anche  nel  Monitore  (1)  per  aver  preso  la  mattina  del 
21  detto  la  divisa  deU' agitatore  in  Piuzsa ,  predicando  massime 
che  non  dettansi  dal  soldato.  E  la  Corte  sa  che  appunto  la  mat- 
tina del  21  ebbe  luogo  l'Adunanza  del  Circolo  alle  Logge  del- 
l'Orgagna  per  la  Costituente,  susseguita  dalle  violenze  a  danno 
dell'  Arcivescovo  :  cosicché  a  questa  necessariamente  conviene 
aver  ricorso  per  spiegare  l'Ordine  del  Giorno;  non  già  al  fatto 
ricordato  dal  Capecchi  di  adunanza,  discorsi  e  trattative  dirette 
alla  istituzione  di  un  Circolo  Militare,  giacché  ciò  sarebbe  acca- 

(l)  Doc.  a  e.  769. 
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duto  in  Fortezza  da  Basso,  e  in  una  stanza  appositamente  prepa- 
rata, non  già  in  Piazza.  —  Mi  permetta  poi  la  Corte  di  riflettere 
che  il  Capecchi,  così  gravemente,  e  da  sì  poco  tempo  ammonito, 
non  avrebbe  sicuramente  concionato  di  nuovo  il  di  8  febbraio,  se 
non  avesse  sperato  che  questa  insubordinazione  fosse  per  rima- 
ner coperta  o  sanata  dalla  rivoluzione  che  si  andava  operando. 
Lo  che  pure  gli  torna  a  carico,  sia  dal  lato  della  prova,  sia  da 
quello  del  formale. 

753.  Rammento  il  foglio  di  congedo  del  i8  aprile  ^1849  da  lui 
stesso  esibito  pendente  Causa ,  ove  si  legge  (  non  in  postilla  co- 
me voleva  insinuare,  ma  in  continuata  e  sincera  scrittura)  che 
fa  congedato  per  disposizione  del  Ministero  dell'  Interno. 

754.  Rammento  infine  il  suo  ISazionale  (l)  del  29  luglio  ^849, 
ove  è  definito:  «  Niente  capace  nel  mestiere  delle  armi(comun- 
»  que  in  epoca  alquanto  antecedente  al  1847  venisse  adibito  per 
»  insegnare  l'esercizio  militare  a  nobile  giovinetto),  ma  allret- 
»  tanto  amante  e  abile  a  disturbare  le  menti  dei  sottoposti  in  cose 
»  contrarie  al  R.  Governo ,  poiché  in  queste  fanatizza  ». 

755.  Dimostrato  così  che  anche  il  Capecchi  sotto  le  Logge  parlò, 
e  che  costa  aver  parlato  come  gli  altri ,  cioè  in  senso  ostile  al 
Granduca,  resta  da  aggiungere  una  parola  sulla  intrinseca  gra- 
vità della  sua  azione. 

756.  Qui  avverto  che  non  si  tratta  dì  parola ,  o  frase  sfuggita 
dal  labbro  scorretto,  che  non  dee  troppo  facilmente  trarsi  a  de- 
litto, ma  di  orazione  a  moltitudine  adunata,  per  confortarla, 
eccitarla,  infiammarla.  Il  Capecchi  era  militare,  legato  da  vin- 
colo di  giuramento  al  Principe,  perciò  il  suo  discorso  diveniva 
in  quella  circostanza  di  peggiore  esempio,  e  di  pessimo  effetto; 
e  quella  qualità  personale  aggrava  la  sua  condizione.  E  sia  che 
succedesse  al  moto  invasore  delle  Camere  e  lo  sostenesse  dalla 
Piazza,  sia  che  lo  preparasse,  è  indubitato  che  anche  il  suo  di- 
scorso cooperò  al  delitto,  o  lo  coadiuvò.  —  D'altronde  pei'ò  non 
costa  che  a  ciò  prendesse  parte  dietro  deliberazioni  antecedenti, 
0  concerti  preventivi,  ne  per  secondare  qualcuno  in  particolare; 
come  si  sa  che  la  sua  partecipazione  si  operò  col  solo  mezzo 
della  parola,  quando  già  altri  orando  avevano  assai  infiammato 
ed  eccitato.  -^  E  poiché  le  formule  precise  del  suo  discorso  non 
sono  dai  testimoni  referite  (  comunque  la  sostanza  ed  il  concetto 
ne  sia  attestato  )  si  può  ben  ritenere  che  fossero  ostili  in  giado 
non  massimo.  Non  pertanto  codesto  fatto  suo  avuto  riguardo 
al  luogo,  al  tempo,  al  modo,   conserva  il  carattere  di  correità; 
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come  la  qualità  e  grado  militare  ne  accresce  la  imputabilità.   — 
Questi  criterj  parmi  debbano  guidare  nel  decretarli  la  pena. 

CAP.  V. 

DI   ENRICO   VALTANCOLI   DA   MONTAZIO. 

757.  Uno  degli  elementi  di  maggior  guasto  per  la  Toscana  ^ 
come  per  tanti  altri  paesi  sui  quali  si  è  posato  il  flagello  delle 
rivoluzioni j  fu  la  sfrenatezza  della  Stampa.  Questo  mezzo  di  ra- 
pida e  permanente  comunicazione,  che  ravvicina,  compenetra, 
ed  accomuna  le  opinioni  ed  i  sentimenti,  senza  che  le  persone 
si  conoscano,  si  vedano  e  confeiiscano;  che  agita  e  riscalda  da 
un  istante  all'altro  a  talento  di  chi  ne  usa  le  moltitudini,  non 
che  gl'individui;  che  or  supplisce,  or  surroga,  oi'  soccorre  le 
cospirazioni  e  le  congreghe  segrete;  che  può  associarsi  ad  ogni 
partito,  ed  imprendere  a  seguire  qualunque  bandiera,  s(>nza 
guardare  e  concertarsi  con  chi  la  porta;  questo  mezzo,  io  di- 
ceva, fu  l'arme  usata  anche  dall'accusato  Montazio  ai  danni  del 
Principe,  del  Principato,  e  della  forma  di  Governo  Monarchico 
Costituzionale. 

758.  Ha  egli  fatto  conoscere  di  essersi  occupato  di  Giornalismo 
fino  dal  1842,  fondando  la  Rivista,  che  nel  1846  prese  il  nome 
di  Rivista  Indipendente:  di  avere  scritto  nel  Sabatino,  giornale 
letterario  istituito  dal  ^larmocchi,  che  assunse  in  appresso  il  ti- 
tolo di  Popolano ,  e  la  tinta  umoristica,  e  divenne  giornale  quo- 
tidiano. Ha  detto  che  se  ne  ritirò  nell'aprile  1848;  che  vi  rien- 
trò nell'ottobre  successivo,  come  secondo  Direttore  ;  che  se  ne 
allontanò  nuovamente  ,  anche  come  collaboratore ,  e  ne  rimase 
affatto  estraneo  fino  al  gennaio  1849;  che  vi  i-iprese  allora  parte 
come  semplice  scrittore,  avendolo  anche  annunziato  nel  IN.°  C 
di  quell'anno  il  Direttore  Avv.  IMenichelli;  e  che  finalmente  ne 
divenne  esso  Direttore  Responsabile  nel  5  febbraio  successivo. 

759.  Il  prezzo  di  cotesto  Giornale  corrispondeva  al  suo  nome; 
comecché  dispensandosi  a  tenuissima  moneta  potesse  divenir  pa- 
scolo di  molti ,  e  penetrare  col  tristo  corredo  dei  suoi  principi 
sovversivi  in  ogni  casa,  in  ogni  bottega,  in  ogni  angolo,  in  ogni 
famiglia. 

760.  Dissi  che  i  suoi  principi  erano  sovversivi.  Per  persuader- 
sene basta  gettare  uno  sguardo  sul  Programma  stampato  nel 
N.°  227  del  Giornale  istesso,  li  6  febbraio  1849  (i).  In  esso  si 
annunzia  che  il  Giornale  non  avrebbe  più  pubblicato  articoli  che 
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farneticassero  possibile  la  unione  del  Principato  con  la  Libertà, 
e  si  prosegue  «  ivi  »  II  Popolano  combatterà  sempre  questa  mo- 
»  struosa  unione,  e  se  come  via  transitoria  dovremo ,  finché  i 
»  tempi  non  siano  maturi,  prudentemente  sopportarla,  aborrenti 
»  però  dall' ingannare  il  Principe  e  il  Popolo  con  un' infinta  ed 
»  elastica  profession  di  fede,  checché  avvenir  possa,  noi  prole- 
»  stererao  sempre,  una  sola  essere  la  nostra  profession  di  fede, 
»  ed  esser  questa:  Noi  siamo  Repubblicani  ». 

761.  Dopo  cosi  solenne  dichiarazione  il  Montazio  non  avrebbe 
potuto  impugnare,  né  ha  impugnato  di  essere  stato,  almeno  da 
queir  epoca,  di  parte  Repubblicana.  Ma  vi  hanno  lucubrazioni, 
come  vedremo,  che  lo  mostrano  tale  anche  innanzi,  e  non  spe- 
culativamente e  per  se  solo;  ma  nella  veduta  di  trarre  il  popolo 
in  cotesto  partito  direttamente  contrario  alla  forma  IMonarchica- 
Costituzionale  di  quel  tempo. 

762.  Vuoisi  anche  notare  che  quel  Giornale  proseguiva  ad  es- 
sere il  Monitore  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  ;  si  impe- 
gnava a  svolgere  in  una  serie  di  articoli  (e  quali  articoli  I)  la 
questione  religiosa,  che  ravvisava  pari  in  importanza  alla  que- 
stione politica;  e  si  aggiungeva  a  collaboratori  parecchi  esaltati 
alcuni  dei  quali  (il  Ciofi  ed  il  Modena)  figurano  come  accusati 
nella  Causa  presente. 

763.  Per  tal  guisa  il  Popolano  nel  6  febbraio  si  offeriva  al 
pubblico  sotto  la  Direzione  del  Montazio  con  i  caiatteri  e  coi 
mezzi  i  più  rivoluzionarj.  Montazio  ha  dedotto,  che,  sebbene  Di- 
rettore di  nome,  molti  fra  i  collaboratori,  e  segnatamente  il  Mo- 
dena, lo  Zagnoni,  un  Avv.  Negri,  ed  un  Sacerdote  Piemontese, 
vi  spiegavano  più  predominio  di  lui,  e  ne  erano  come  i  Direttori 
di  fatto.  Ciò  forse  potrebbe  utilmente  dedursi,  e  provarsi  dal 
Montazio,  quando  si  tenesse  a  calcolo  come  Direttore  responsa- 
bile ai  termini  della  Legge  del  47  maggio  1848.  Ma  non  è  questo 
il  concetto  dell'Accusa.  L'Accusa  considera  Montazio  non  già 
come  Direttore  Responsabile  del  Popolano,  sibbene  come  Autore 
o  scrittore  di  articoli  in  esso  inseriti,  da  lui  firmati,  e  da  lui 
come  suoi  riconosciuti  tanto  nella  istruzione  scritta,  quanto  nel- 
l'orale dibattimento;  articoli  nei  quali  essa  ravvisa  non  un  sem- 
plice delitto  di  stampa  (come  lo  dicono)  ma  una  complicità  in 
delitto  politico,  giudicabile  e  punibile  ai  termini  delle  Leggi  Co- 
muni e  Patrie. 

764.  Qui  sta,  e  qui  unicamente,  il  punto  di  controversia  tra 
r  Accusa  e  l'  Accusato.  S'  egli  fosse  rimproverabile  di  semplice 
delitto  di  slampa,  l'azione  sarebbe  non  solo  non  regolarmente 
intentata,  ma  prescrilla  ai  termini  dell'art.  44  della  citata  Legge 
del  17  maggio  1848.  Ma  se  è  invece,    come  a  me   sembra,   rim- 
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proverabile  di  complicità  in  delitto  di  Maestà,  V  azione  sussiste, 
ed  egli  non  può  sottrarsene  invocando  la  prescrizione,  come  non 
ha  potuto  esimersene  colla  pregiudiciale  domanda  di  amnistia  dalla 
Corte  omai  rigettata. 

765.  Prendo  a  dimostrare  il  mio  assunto  in  diritto  ed  in  fatto. 

766.  —  lìi  diritto.  L' Art.  20  della  precitala  Legge  dispone 
«  ivi  »  Chiunque  valendosi  del  mezzo  della  Stampa  abbia  diret- 
»  tamente  provocato  o  istigato  a  commettere  un  qualche  delitto, 
»  ognorachè  questo  sia  stato  effettivamente  commesso,  è  conside- 
»  rato  e  puuito  come  se  fosse  complice  ».  È  questo  il  maximum 
di  pena  pei  delitti  che  si  pongono  in  essere  colla  Stampa.  In  co- 
desti casi  cessano  le  più  miti  penalità  della  Legge  speciale;  ces- 
sano le  sue  particolari  disposizioni  circa  la  più  sollecita  pre- 
scrizione dell'azione;  il  mezzo  adibito  viene  assorbito  dal  fine 
dell'  azione  con  effetto  conseguito  ;  si  riveste  di  tutta  quella 
gravità  che  è  inerente  al  fine  medesimo;  e  connettendosi  con 
questo  pei  legami  giuridici  della  complicità,  soggiace  a  tutte  le 
regole  di  diritto  correlative.  Ciò  fu  pure  ritenuto,  e  detto  con 
bastante  chiarezza  dalla  Corte  nostra  di  Cassazione  nel  Decreto 
del  4  Giugno  1850  (i)  sul  Ricorso  del  Pubblico  Ministero  contro 
altro  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  che  aveva  assoluto  lo 
stesso  Montazio  dall'addebito  di  Empietà.  La  Corte  Suprema  rigettò 
allora  il  ricorso  appunto  perchè  il  Decreto  denunziato  riteneva 
che  il  delitto  imputato  al  Montazio  era  stato  da  lui  commesso 
per  mezzo  soltanto  della  Stampa,  e  senza  complicità  con  altri 
che  avessero  in  tal  delitto  adoperati  altri  mezzi  differenti  dalla 
Stampa  stessa. 

767.  Or  dunque  perchè  divenga  applicabile  il  referito  Arti- 
colo 20,  si  richiede  : 

l""  Che  l'agente  siasi  valso  del  mezzo  della  Stampa. 

2°  Che  questo  mezzo  abbia  provocato  o  istigato  a  commet- 
tere un  qualche  delitto. 

3"  Che  la  provocazione  o  istigazione  sia  stata  usata  diret- 
tamente. 

4°  E  che  il  delitto  sia  stato  effettivamente  commesso  da  al- 
tri e  con  mezzi  differenti  dalla  Stampa. 

768.  L' economia  di  questa  disposizione  corrisponde  a  quella 
della  Legislazione  e  della  Giurisprudenza  Francese,  come  può 
vedersi  nello  Chassan,  Traitè  des  Delits  et  Contraventions  de 
la  Parole,  Paris  1846,  Tom.  1  a  e.  196,  §.  268  e  segg.  —  e 
nella  Theorie  du  Code  Penai,  Chapitre  XFII.  Crimes  cantre 
la  Surété  intérieure  de  V  Ètat,  %.  1149  e  segg.  (mihi  a  e.  318  e 

(1)  Aiinal.  Pari.  I,  col.  .-^70. 
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segg.  dell'  Edizione  ultima).  Mi  permetta  la  Corte  di  referire 
alcuni  tratti  che  si  leggono  in  quest'  opera  relativi  più  special- 
mente all'  ultimo  requisito  del  delitto  effettivamente  commesso. 
Al  §.  1 155  (a  e.  319^  «  ivi  »  La  criminalità  dei  fatti  di  pubbli- 
»  cazione  è  di  due  specie  :  alle  volte  è  accessoria  e  si  rannoda 
»  a  un  delitto  che  esiste  fuori  della  pubblicazione  istessa,  alle 
»  volte  è  principale,  e  costituisce  di  per  se  sola  un  delitto.  Pon- 
»  ghiamo  che  un  attentato  alla  sicurezza  dello  StalOj  o  qualun- 
»  que  altro  delitto  sia  commesso;  a  questo  attentato  si  ricon- 
»  giunge  uno  scritto  che  lo  provoca  :  ebbene  I  1'  autore  di  questo 
»  scritto  è  punito  come  complice  dell'attentato.  INon  ricorre  al- 
»  lora  un  delitto  di  Stampa,  ma  la  complicità  in  un  delitto  comu- 
»  ne;  e  la  pena  non  si  desume  dalle  Leggi  sulla  Stampa,  ma  dal 
»  Codice  Penale.  Se  al  contrario  la  provocazione  non  ha  prodotto 
»  verun  eli'etto,  se  non  è  stata  seguita  da  vei'un  attentato,  da 
»  verun  delitto,  allora  la  colpabilità  si  concentra  tutta  nella  pub- 
»  blicazione.  Questa  pubblicazione  costituisce  essa  sola  un  delitto; 
»  e  precisamente  e  solamente  il  delitto  di  Stampa;  delitto  speciale, 
»  che  non  trova  repressione  né  nel  diritto  comune,  né  nel  Codice 
»  Penale,  ma  soltanto  nelle  Leggi  sulla  Stampa. 

»  Esiste  dunque  una  immensa  distanza  fra  le  due  ipotesi,  e 
»  quanto  alla  natura  del  fatto,  e  quanto  alla  imputabilità.  Ed 
»  infatti  in  quali  circostanze  una  provocazione  per  mezzo  di  pub- 
»  blicazione  può  essere  seguita  da  effetto  ?  Quando  la  pubblica- 
»  zione  stessa  ha  luogo  in  mezzo  ad  una  crise  attuale,  flagrante; 
»  quando  di  già  romoreggia  e  si  solleva  l'onda  popolare.  La 
»  pubblicazione  dà  quasi  il  segnale  della  esecuzione  del  delitto; 
»  è  un  manipolo  infuocato  che  desta  l'incendio;  allora  la  giu- 
»  stizia  vuole  che  il  provocatore  sia  reputato  complice.  Ma  quando 
»  la  provocazione  è  rimasta  senza  effetto,  bisogna  supporre  che 
»  avesse  minore  efficacia,  e  che  le  circostanze  nelle  quali  si  pro- 
»  dusse  fossero  meno  pericolose  ».  Dottissimamente  poi  Hello,  Du 
Regime  Constitutionelle  a  e.  158  e  segg.  Part.  1,  Tit.  4,  §.  2. 
(BruxelL^s  1840). 

760.  Né  si  opponga  (  tornando  alla  Legge  Patria  )  l'  art.  22  che 
vuol  punita  col  carcere  da  due  mesi  a  due  anni  e  con  una  multa 
da  200  a  2000  lire  «  ivi  »  Ogni  attentato  collo  stesso  mezzo  (  della 
»  stampa)  contro  l'ordine  della  successione  al  Trono,  contro 
»  l'inviolabilità  della  persona  del  Granduca,  e  contro  l'autorità 
»  ed  i  poteri  che  si  il  Granduca  stesso  come  le  Assemblee  Legislati- 
»  ve  riconoscono  dallo  Statuto  Fondamentale  »  quasi  per  inferirne, 
che  questa  sia  la  disposizione  legislativa  più  conveniente  al  caso 
del  Montazio. 

770.  Imperocché  quest'  articolo  (  e  ben  s' intende  ravvicinandolo 
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a  quello  di  num.  20)  contempla  e  regola  appunto  il  caso  assai 
più  lieve  in  cui  la  provocazione  e  l' istigazione  non  abbiano  rag- 
giunto lo  scopo,  inquantochè  il  delitto  non  sia  stato  commesso  j 
caso  del  tutto  diverso,  come  dimostrano  le  referite  Autorità  :  caso 
che  rimane  nel  novero  dei  semplici  delitti  di  stampa,  né  rende 
Io  scrittore  complice  o  compartecipe  di  altro  delitto,  da  altri,  e 
con  altri  mezzi  patrato. 

771.  Non  faccia  poi  amarezza  il  riflesso  che  nel  caso  di  stampa 
non  ricorre  d'ordinario  l'avvicinamento  e  l'accordo  preventivo 
dei  due  o  più  coagenti,  che  è  fondamento  di  fatto  d'  ogni  com- 
plicità. Rispondo  colle  parole  ùeW Hello  citato  testé  [Part.  1, 
Chap.  4,  §.  2,  3,  a  e.  162,  163  ):  «  La  complicità  per  via  di  pro- 
»  vocazione  ordinaria,  che  si  opera  con  parole,  con  segni,  ed  an- 
»  che  con  scritti  non  pubblicati  (colla  stampa)  suppone  la  pre- 
»  senza'  il  contatto  delle  due  parti  ec:  la  provocazione  speciale 
»  per  via  di  stampa  ec,  suppone  all'opposto  la  separazione  e  la 
»  lontananza  del  provocante  dal  provocato;  ed  è  di  natura  sua 
»  un  mezzo  di  trasmissione  di  pensiero  destinato  appunto  a  fare 
»  sparire  le  distanze  ».  —  11  rapporto  adiuique  che  si  esige  in 
quest'  ultimo  caso  fra  provocante  e  provocato,  s' intende  che  sia 
non  già  un  rapporto  di  presenza  personale  { che  sarebbe  il  più 
delle  volte  impossibile),  ma  sì  un  rapporto  intellettuale  e  morale, 
che  mette  l'autore  in  relazione  e  quasi  a  contatto  col  lettore, 
personificandosi  nel  suo  scritto,  e  quasi  assistendo  a  ciascuna  let- 
tura che  ne  è  fatta  [F.  Hello  a  e.  461). 

772.  Fin  qui  del  diritto;  vengo  ora  al  fatto  per  addimostrare 
come  in  questo  ricorrono  tutte  le  condizioni  volute  dall'Art.  20. 

773.  —  In  fatto  pertanto  si  verifica  relativamente  a  jMou- 
tazio  quanto  vado  ad  esporre. 

1"  Montazio  in  primo  luogo  si  è  valso  del  mezzo  della  stam- 
pa ;  e  di  quello  incessante  di  un  Giornale  quotidiano,  di  poco 
dispendio  e  molta  diffusione ,  diretto  per  sua  istituzione  a  tra- 
volgere le  opinioni  ed  i  sentimenti,  per  condurre  alla  Repubblica. 

2°  Montazio  con  codesto  mezzo  ha  provocato  ed  istigato  cosi 
il  Popolo,  come  il  Governo  ad  agire  ostilmente  contro  del  Prin- 
cipe, contro  del  Principato,  contro  la  Costituzione  allor  vigente. 

3°  Montazio  ha  provocato  ed  istigato  al  delitto  di  Maestà 
non  per  vie  indirette,  secondarie,  latenti;  ma  nel  modo  il  più 
aperto,  franco,  e,  puossi  anche  dire,  impudente;  per  comuni- 
cazioni di  giornalismo  ;  col  mezzo  di  articoli  da  lui  firmati,  e  di 
parole  volte  direttamente  a  coloro,  che  volevano  istigarsi  o  pro- 
vocarsi. Simile  a  questa,  e  niente  più  diretta  di  questa  era  la 
istigazione  di  Marat  nell'amico  del  Popolo  23  febbraio  1793 
(e  così  in  un  solo  articolo,  e  con  brevi   parole),  ma  succeduta 
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il  di  appresso  da  tumulto  popolare,  per  cui  la  Convenzione  ri- 
lasciò Decreto  di  Accusa  contro  l'autore  dell' articolo  ritenendolo 
come  autore  del  disastro  (  Hello  loc.  cit.  ). 

4°  Finalmente  Montazio  ha  ottenuto  di  vedere  commesso  e 
consumato  il  delitto  di  Maestà,  da  coloro  ai  quali  aveva  diretto 
i  suoi  eccitamenti,  e  con  mezzi  diversi  da  quello  della  stampa 
che  esso  aveva  adibita. 

774.  Una  rapida  analisi ,  se  non  di  tutti ,  dei  più  gravi  almeno 
fra  gli  articoli  incriminati  giustificherà  queste  quattro  asserzio- 
ni, e  compirà  per  tal  guisa  la  prova  che  mi  fa  debito. 

775.  Gli  articoli  che  si  obiettano  dall'Accusa  a  Montazio,  e  nei 
quali  esistono  tanto  le  prove  del  delitto ,  quanto  i  mezzi  adope- 
rati per  commetterlo,  in  parte  sono  anteriori,  in  parte  posteriori 
al  dì  8  febbraio  1849.  Fra  gli  anteriori  (  oltre  al  Programma  già 
ricordato  )  vi  hanno  i  seguenti  :  d"  «  /  Morti  e  i  Vivi  »  del  6 
gennaio  1849  (1),  del  quale  ebbe  l'accusato  speciale  contestazione 
in  questo  pubblico  giudizio  il  dì  27  ottobre  decorso,  dopoché 
già  era  stalo  mentovato  nell'Atto  d'Accusa.  —  2"  Repubblicani 
e  Camaleonti  del  dì  8  gennaio  detto  (2).  —  3°  Repubblica  e 
Monarchia  del  5  febbraio  successivo  (3).  —  4°  Un  Indirizzo  a 
Leopoldo  Secondo  Granduca  di  Toscana ,  mentre  era  tuttavia 
in  Siena  (4). 

776.  Codesti  articoli  (e  non  si  è  fatto  conto  di  un  altro  ani- 
mato dai  medesimi  principj,  impresso  nel  ]\°  215  del  Popolano 
sotto  dì  22  gennaio  (5))  vanno  letti  e  ponderati  in  ogni  loro  par- 
te ,  per  poterne  formare  un  adeguato  giudizio  sotto  il  punto  di 
vista  in  cui  li  considera  l'Accusa. 

777.  INei  Morti  e  Vivi  (articolo  pubblicato  all'occasione  di  fu- 
nerali anniversarj  per  morti  di  Milano  )  la  Corte  troverà  lo  spre- 
gio, e  la  condanna  d'ogni  moderazione  e  d'  ogni  moderato  ;  pro- 
clamata la  necessità  AqW  attuazione  del  principio  Repubblicano  ; 
lo  scherno  dei  Governi  Costituzionali  ;  le  più  triste  insinuazioni 
contro  i  Principi;  gravi  e  pericolosi  rimproveri  ai  Governi  co- 
stituiti per  non  prestati  soccorsi  al  pauperismo -,  di  nuovo  la  de- 
pressione del  Principato  e  V esaltazione  della  Repubblica;  l'a- 
spirazione al  Governo  Provvisorio  come  mezzo  per  attuare  la 
Costituente  del  Montanelli ,  che  (  a  giudizio  dello  scrivente  ) 
avrebbe  dovuto  essere  uno  stadio  non  già  antecedente  ^  ma  sus^ 


(1)  Doc.  a  e.  UOO. 

(2)  Doc.  a  e.  524. 

(3)  Doc.  a  e.  527. 

(4)  Doc.  a  e.  S38. 
^S)  Doc.  a  e.  762, 
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seguente  al  regime  Repubblicano;  infine  le  più  vìve  istigazioni 
al  popolo  per  insorgere  contro  gli  ordini  costituiti.  «  ivi  »  Quando 
»  vorrete  cessare  di  fornire  olocausti  alle  tirannidi  che  vi  op- 
»  priraono?  Quando  ai  martiri  ed  alle  vittime  succederanno  i 
»  trionfatori  e  gli  eroi?  Oh!  Popolo!  abbastanza  ti  cinse  la  fronte 
»  il  luttuoso  cipresso:  è  tempo,  per  Dio,  di  coronarla  di  lauro  ». 

778.  Nei  Repubblicani  e  Camaleonti ,  si  leggono  le  stesse  in- 
vettive contro  i  Moderati,  e  contro  l'uso  del  vocabolo  Demo- 
cratico in  senso  differente  da  Repubblicano.  La  Repubblica  e  il 
regime  Repubblicano  vi  è  apertamente  designato  come  1'  apogeo 
della  rivoluzione  politica  di  Toscana;  ed  è  detto  che  fintantoché 
l'ultima  fase  di  detta  rivoluzione  (cioè  la  Repubblica)  non  sia 
raggiunta,  il  posto  dei  Democratici  sarebbe  nella  Opposizione , 
e  nella  Agitazione  mediante  le  idee  ,  la  istruzione ,  l'  apostolato 
della  parola  scritta  e  parlata. 

779.  Nell'articolo  Repubblica  o  Monarchia,  pubblicato  nello 
stesso  foglio  del  6  febbraio  che  contiene  il  nuovo  Programma  del 
Popolano,  quasi  come  saggio  del  colore  che  andava  a  prendere 
quel  Giornale,  si  muove  dal  plaudire  al  «  Fiva  la  Repubblica  » 
come  gran  parola  pronunziata  a  Roma  in  una  vasta  Assemblea 
Popolare;  e  dal  benedire  le  catene,  le  carceri,  li  esilii  della 
Monarchia ,  perchè  avevano  portato  codesto  frutto  ;  si  vantano 
sacrifizj  asserti  fatti  dal  popolo  «  ivi  »  per  non  separarsi  da  co- 
»  loro  che  lo  martoriavano  in  virtù  della  Grazia  di  Dio;  »  e  si 
prosegue  più  sotto  cosi  :  «  ivi  »  Quante  volte  il  popolo  ha  bat- 
»  tuto  alle  porte  dei  Re,  impetrando  misericordia  ed  ausilio, 
»  plaudendo  con  l'amarezza  nel  cuore,  sorridendo  con  le  lacrime 
»  ancora  stillanti  dagli  occhi?  ....  Cosa  non  si  è  fatto  per  so- 
»  stenere  fino  all'ultimo  questa  larva  magnifica ,  questa  decora- 
»  zione  teatrale ,  questa  consuetudine  che  pareva  precoce  o 
»  periglioso  il  rimuovere,  lo  atterrare  di  un  sol  colpo?  .  .  .  . 
»  Quante  occasioni  non  furono  offerte  ai  Principi  tutti  d' Italia 
»  per  riabilitarsi  o  per  grandeggiare  ancora  anni  ed  anni,  per 
n  cementare  le  loro  maculate  corone  con  leggi,  che  paressero 
»  doni  ed  erano  obblighi,  a  cui  essi  sol  consentivano  come  il 
»  passeggero  consente  cedere  la  propria  valigia  al  malandrino 
»  che  lo  assalisce  per  via?  .  .  . 

»  Né  diversamente  che  come  ladri  ed  assassini  trattarono  i 
w  Principi  i  loro  popoli.  Alle  preghiere,  alle  benedizioni,  agli 
>>  omaggi,  alle  deferenze  umili  e  servili,  essi  risposero  col  tra- 
»  dimento,  colle  bajonette,  coli' intervento  straniero. 

»  Dì  chi  è  dunque  la  colpa  se  le  3Iouarchie  sono  cacciate  in 
»  esilio,  se  la  Libertà  esule  illustre,  nel  rimettere  il  piede  nella 
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»  sacra  sua  terra,  altra  miglior  compagna  veder   non  sa  che  la 
»  Repubblica?  .  .  . 

»  La  colpa  è  tutta  dei  Principi:  essi  non  debbono  maledire 
»  fuorché  se  stessi,  le  loro  maledizioni  ben  consuoneranno  con 
»  quella  dei  popoli  ». 

780.  Difficilmente  potrebbero  azzardarsi  concetti  e  frasi  più  de- 
primenti per  la  Monarchia  in  genere,  più  ostili  ai  Principi  tutti 
d'Italia,  e  più  adatte  a  disporre,  eccitare  ed  infuocare  gli  animi 
contro  r  ordine  Monarchico ,  ancorché  temperato ,  ed  in  favore 
della  Repubblica.  Vero  è  che  dopo  sì  violenta  invettiva  passa  il 
Montazio  a  proporre  un' eccezione  pel  Granduca  di  Toscana,  fa- 
cendo sentire  come  esso  solo  poteva  opporre  argine  al  torrente 
Repubblicano,  e  fare  per  guisa  che  la  nazione  potesse  per  il  pe- 
ristilio della  Monarchia  introdursi  con  maggior  agio,  più  matura 
solennità ,  e  senza  spargimento  di  sangue  nelF  immenso  tempio 
della  Repubblica.  Ma  non  è  meno  vero  che  codesta  eccettuazio- 
ne, di  per  se  derisoria,  esigeva  tali  condizioni,  tali  sacrifizj, 
tali  defezioni  ai  proprj  doveri,  tale  infine  oblio  d'ogni  atomo  di 
decoro  e  di  rispetto  a  se  stesso,  che,  come  non  avrebbe  mai  po- 
tuto accettarsi  e  secondarsi  da  mente  sana,  cosi  tornava,  se  non 
in  discredito,  certo  in  nuova  causa  di  disaffezione  al  Principe  ed 
al  Principato.  Ondechè  non  un  rimedio  essa  era,  ma  una  nuova 
insidia,  ed  una  più  fina  ostilità.  Dovrei  io  qui  ripetere  codesti 
concetti,  codesti  suggerimenti,  codesti  consigli  fatui  si,  ma  ad 
un  tempo  irriverenti,  arditi,  minacciosi  eziandio,  e  necessaria- 
mente menomativi  della  Maestà  Sovrana?  Io  noi  farò.  La  Corte 
li  ha  sott' occhio:  e  la  religione  sua  saprà  a  tempo  e  luogo  va- 
lutarli convenientemente. 

78i.  Dello  stesso  colore  e  di  egual  tempra  si  è  l' Indirizzo  a 
Leopoldo  Secondo  Granduca  di  Toscana  stampato  e  diffuso  men- 
tre Esso  era  in  Siena,  di  cui  un  esemplare  venne  recato  o  ri- 
cevuto colà  dal  Marmocchi  quando  vi  si  condusse  sui  primi  del 
febbraio  insieme  col  Montanelli.  Dirò  anzi  che  scritto  più  insi- 
dioso, e  più  sconfortante  di  questo,  se  ben  si  esamina,  non 
avrebbe  potuto  indirizzarsi  al  Sovrano  in  quelle  circostanze. 
L'alternativa  in  cui  si  poneva  di  ritirarsi,  spogliarsi  della  So- 
vranità e  farsi  cittadino  per  lasciar  campo  alla  Repubblica,  o  di 
subire  l'azione  violenta  della  Democrazia  già  pronta  a  combat- 
tere per  instaurarla:  l'offerta  di  reame  anche  più  ampio,  ma  pel 
solo  tempo  in  cui  rimanesse  sospeso  il  problema  della  Repub- 
blica stessa,  ed  a  patto  ch'Ei  si  dichiarasse  apertamente  per 
la  Democrazia  e  per  la  Rivoluzione:  l'accenno  di  prossimi  pe- 
rìcoli, dì  deficienza  di  soccorsi,  di  sequele  di  antipatie,  odj,    t- 
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guerra  civile  :  la  minaccia  che  dalla  Costituente  Italiana  verrebbe 
presto  sanzionato  il  principio  Repubblicano  :  V  alternativa  fi- 
nale di  addivenire  il  primo  fra  i  cittadini  d'Italia  accogliendo  il 
consiglio,  o  l'ultimo  dei  Granduchi  di  Toscana  non  secondan- 
dolo ;  non  restituendosi  a  Firenze  :  temporeggiando  su  deci- 
sioni che  non  ammettevano  dilazione  (intendi  Legge  per  la  Co- 
stituente): e  permettendo  la  dimissione  di  quel  Ministero;  erano 
tutte  cose  sì  gravi  per  loro  stesse,  e  si  imponenti  nel  loro  cu- 
mulo, da  accrescere  ancora  (se  ve  ne  fosse  stato  duopo  )  il  no- 
vero di  quei  motivi,  che  indussero  il  Principe  ad  allontanarsi 
anche  da  Siena,  appunto  per  non  subire  consimili  inique  condi- 
zioni ;  e  per  conservarsi  1'  abilità  di  emettere  un  voto  libero  e 
coscienzioso. 

782.  Questi  articoli,  o  Signori,  ciascuno  dei  quali  potrebbe 
bastare  di  per  se  a  formar  subietto  di  accusa  in  senso  di  com- 
plicità nel  delitto  che  avvenne  quindi  di  fatto,  si  successero,  e 
ad  assai  brevi  distanze,  in  tempo  di  crise  politica,  in  mezzo  ad 
agitazione  popolare  già  mossa,  come  scintille  eccitatrici  d'in- 
cendio, o  come  alimento  di  fiamma  omai  sviluppata,  per  fatto 
non  di  terzi  collaboratori,  ma  del  Direttore  stesso  del  Giornale, 
che  sovrastando  non  riceveva,  ma  poteva  fare  costrizioni;  e  non 
possono  ricovrarsi  all'ombra  delle  teorie  dei  fatti  compiuti;  per- 
chè tale  completezza  allora  mancava,  e  si  operava  appunto  per 
giungervi. 

783.  Restano  gli  Articoli  posteriori  al  dì  8  febbraio  ;  e  sono  i 
seguenti: 

1"  Armi,  Pane  e  Istrusione.  Nel  1N°  231  del  10  febbraio  (l). 
2°  Osservazioni  amichevoli  al  Governo  Provvisorio  Tosca- 
no. Nel  N"  235  del  15  febbraio  (2). 

3°  Salviamo  la  Patria.  Nel  N"  236  del  d6  febbraio  (3). 
4°  Repubblicani  o  Tedeschi.  Nel  N°  239  del  20  febbraio  (4). 
5°  Un  articolo  desunto  dal  N»  241  del  22  febbraio  (5). 
6°  La  notte  del  21  febbraio.  Dal  N"  242  del  23  febbraio  (0). 
7°  All'Erta.  Dal  N"  246  del  27  febbraio  (7). 

784.  Con  l'articolo  Armi,  Pane  e  Istruzione  datato  del  9,  ma 
pubblicato  li  iO  febbraio  si  diffamava  atrocemente  il  Granduca; 
si  chiedevano  armi  per  il  popolo ,  pel  Circolo ,    per   la   Guardia 

(1)  Doc.  a  e.  528. 

(2)  Doc.  a  e.  550. 

(3)  Doc.  a  e.  552. 
(4J  Doc.  a  e.  554. 
(3)  Doc.  a  e.  55o. 
(r.)  Doc.  a  e.  557. 
(7)  Doc.  a  e.   539- 
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Nazionale  j  contro  i  nemici  esterni  j  e  gl'interni;  pane  per  il  po- 
polo, con  imposizioni  sui  ricchi,  sui  cortigiani,  sui  pensionati; 
istruzione  politica  al  popolo;  e  non  teorica,  ma  pratica;  per 
mezzo  di  uomini  rivoluzionar]  che  predicassero  pei  villaggi  e 
nelle  campagne,  e  di  circoli  popolari  da  aprirsi  in  tutte  le  par- 
rocchie d'ogni  città,  dipendenti  dal  Circolo  principale. 

785  L'articolo  «  Osservazioni  amichevoli  al  Governo  Provvi' 
»  sorio  Toscano  »  corrispondeva  sostanzialmente  al  suo  titolo  ; 
ed  era  diretto  ad  eccitare,  senza  modi  ostili  o  violenti,  il  Go- 
verno Provvisorio  a  maggiore  energia,  a  più  risoluto  ed  efficace 
procedimento ,  ed  a  proporre  per  la  guerra  esterna  la  leva  for- 
zata e  la  insurrezione. 

786.  Più  fiero  assai,  se  non  pel  Governo,  sicuramente  per  il 
Granduca,  era  l'articolo  «  Salviamo  la  Patria  »  inserito  nel 
foglio  del  46  febbraio.  Si  voleva  con  esso  proclamata  in  diritto 
e  consumata  in  fatto  la  decadenza  della  Famiglia  Reale  dal  Trono 
in  Toscana;  bandita  e  mossa  dal  popolo  contro  del  Granduca 
(che  si  qualificava  ora  come  traditore  or  come  tiranno)  una 
santa  crociata  per  cacciarlo  fuori  dello  Stato;  richiamali  coat- 
tivamente in  Firenze  dalle  campagne  i  nobili  che  si  dicevano  fo- 
mentatori di  Reazione  pel  Principe  ;  proclamata  senza  ritardo 
r  unione  con  Roma  e  la  promulgazione  della  Repubblica.  Questo 
articolo,  che  la  Regia  Corte  pondererà  nell'intero  suo  contesto 
quanto  e  come  si  merita,  racchiude  in  se  solo  tutto  il  reato 
di  complicità,  che  si  rimprovera  a  Montazio.  Al  16  febbraio  si 
trovava  già  ordinata  dal  Governo  la  spedizione  di  Maremma  ed 
il  Pigli  non  r  aveva  ancora  mandata  ad  esecuzione,  ma  dava  mano 
a  farlo,  come  lo  fece  il  di  appresso:  ed  altrettanto  si  preparava 
ad  operare  il  Petracchi  da  Pontedera,  dietro  i  concerti  avuti  con 
il  Guerrazzi ,  ed  i  sussidj  che  gli  venivano  così  dal  Guerrazzi 
stesso,  come  dal  Pigli.  Montazio,  che  giudicava  la  permanenza 
del  Granduca  in  Toscana  pericolosissima  al  partito  (1),  univa 
r  opera  sua  di  Scrittore  e  di  Giornalista  a  quella  del  Governo 
e  della  fazione  ribelle,  onde  sospingere,  ajutare  e  coadjuvare  la 
di  lui  cacciata,  e  così  il  delitto  di  Maestà,  che  ebbe  efl'ettivamente 
il  suo  compimento  pochi  dì  appresso  con  altri  mezzi.  In  tale  an- 
damento di  fatti  parmi  compendiato  quanto  dalla  Legge  patria 
si  esige  per  porre  in  essere  la  complicità  col  mezzo  della  Stampa. 

787.  Ed  in  ajuto  di  quell'articolo,  e  innanzi  sempre  che  il 
Granduca  fosse  espulso  da  Porto  S.  Stefano  si  pubblicava  nel  dì 
20  febbraio  l'altro  intitolato:  «  Repubblicani  o  Tedeschi  »  ove  si 
legge  :  «  ivi  »  Noi  non  cessiamo  né  cesseremo  di  deplorare  come 

(1)  Dor.  a  e.  555. 


—  231  — 

»  una  perpetua  e  feconda  sorgente  di  discordia  e  di  guerra  civile 
»  la  presenza  di  Leopoldo  d'Austria  in  Toscana,  ec.  » 

788.  Egli  ne  partì,  come  si  è  già  detto,  il  di  appresso,  21  feb- 
braio. Ma  anche  dopo  questa  partenza  proseguì  Montazio  ad  as- 
sociarsi con  articoli  del  suo  Giornale  ad  ogni  opera  di  Governo 
e  di  popolo  diretta  a  comprimere  i  conati  di  reazione  in  favore 
del  Principe,  così  in  Firenze  e  nei  dintorni  suoi,  come  in  Pie- 
trasanta  ed  in  Massa  ;  a  sostenere  la  Repubblica  ed  il  principio 
Repubblicano;  ad  inveire  contro  i  Re  ed  i  troni  (come  aveva 
fatto  sino  dal  novembre  1848  con  lo  Indirizzo  al  Popolo  di 
Roma  {ì));  a  sostenere  insomma  con  ogni  sforzo  la  rivolu- 
zione. In  questo  senso  sono  dettati  gli  altri  tre  Articoli  sum- 
mentovati  del  22,  23  e  27  febbraio,  nell'ultimo  dei  quali  si 
leggono  tra  le  altre ,  le  seguenti  frasi  (2)  :  «  ivi  »  Un  Idolo  è 
»  sparito,  ma  il  suo  altare  riman  sempre,  e  finché  un  Principe, 
»  finché  un  aristocratico,  un  fautore  della  Monarchia  rimarrà 
»  in  Italia,  esso  sarà  un  seme  di  discordia,  un  impaccio  al  con- 
»  solidamento ,  all'  incremento  del  regime   Repubblicano  »  e  più 

sotto:  «  All'erta!  Coi  Re  non  ci  é  via  di  mezzo o  abbasso 

»  i  troni,  0  abbasso  i  popoli 

«  Finché  vi  è  uno  stemma  Granducale  in  Toscana,  e  molti  ve  ne 
»  sono  in  molti  luoghi  tuttora;  finché  vi  è  un  simbolo  di  servitù 
»  fra  di  noi,  né  possiamo  né  dobbiamo  restarci  tranquilli,  o 
»  gioir  non  curanti. 

»  Ci  accusi  pure  il  Conciliatore  di  voler  parodiare  il  93  ...  . 
»  ci  chiamino  pure  i  timidi,  gli  increduli,  gli  inetti,  i  beff"ardi  col 

»  nome  di  Repubblicani  Rossi Noi  di  tali  accuse  ci  ono- 

»  riamo,  perché  noi  sappiamo  di  dirti  il  vero,  o  popolo,  niente 
»  altro  che  il  vero,  allorquando  ti  giuriamo,  che  una  rivoluzione 
»  senza  sangue ,  una  Repubblica  creata  a  suon  di  banda  e  urla 
»  di  piazza,  altro  non  sono  che  una  assurda  menzogna,  che  una 
»  illusione  passeggera Dio  ci  faccia  mendaci  ». 

789.  Con  ciò  parmi  dimostrata  anche  in  fatto  la  complicità  dal 
Montazio  contratta ,  mediante  la  Stampa.  Né  a  questa  dimostra- 
zione fa  d'  uopo  aggiungere  a  parte  la  prova  del  dolo.  Trattan- 
dosi non  di  proposizioni  vaghe,  equivoche,  od  annunziate  per- 
funtoriamente  ed  in  iscorcio;  ma  di  più  e  diversi  articoli  interi, 
alcuni  anche  di  fondo  (siccome  dicono)  che  indicano  pensamento, 
determinazione,  e  persistente  fermezza  in  ciò  che  vi  è  scritto; 
il  dolo  per  quel  che  riguarda  lo  scrittore  e  direttore  del  Gior- 


(1)  Hoc.  a  e.  720. 

(2)  Doc.  a  e.  340. 
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naie,  è  necessariamente  e  nella  sua  pienezza  inerente  al  fattola 
differenza  del  caso  del  semplice  editore  o  stampatore.  Bene  su 
questo  proposito  si  esprime  il  Rossi,  Traité  de  Droit  Penai, 
Livre  2 ,  Chapitre  24.  «  ivi  »  Si  tratta  egli  dell'  autore  di  un 
»  libello?  Res  ipsa  in  se  doluin  hubet.  Perocché  qualunque  per- 
»  sona  si  ponga  a  scrivere  si  ritiene  che  comprenda  il  senso  delle 
»  espressioni  delle  quali  si  serve ,  e  che  abbia  posto  bastante  at- 
»  tenzione  a  uno  scritto  destinato  ad  essere  pubblicato.  Perciò 
»  se  lo  scritto  è  effettivamente  un  libello ^  l'imputabilità  del  suo 
»  autore  resulta  prima  facie.  Trattasi  egli  all'opposto  dello  Stara- 
»  patore  ?  Sebbene  in  tesi  generale  si  possa  lo  Stampatore  ri- 
»  guardare  come  complice,  è  non  pertanto  vero  che  la  sua  colpa 
»  (  e  non  si  appella  qui  a  negligenza  )  non  resulta  con  la  stessa 
»  certezza  dal  semplice  fatto  materiale  dell'  impressione  dell'ope- 
»  ra.  Ordinariamente  scopo  diretto  dello  Stampatore  non  è  di 
w  contribuire  alla  pubblicazione  di  tale  o  tal  altro  scritto ,  ma 
»  di  lavorare,  di  attivare  la  sua  industria,  d'esercitare  il  suo 
»  conni! er ciò  ». 

790.  Sarebbe  dunque  appartenuto  all'Accusato  di  eliminare  la 
prova  del  dolo,  che  rimane  dall'insieme  del  suo  fatto  pienamente 
costatato.  Ma  ciò  egli  non  ha  fatto,  se  non  col  dedurre,  che  la 
Monarchia  ed  il  Monarca  essendo  già  tolti  di  mezzo  quando  egli 
scriveva  cotanto  ostilmente,  non  poteva  più  contrarre  correità 
politica  per  difetto  di  materiale  e  morale  subietto;  nel  che  per 
altro  rimane  smentito  dal  fatto,  dacché  molte  delle  pubblicazioni 
incriminate  abbracciano  il  tempo  anche  anteriore  alla  partenza 
del  Principe,  e  alla  nomina  e  gestione  del  Governo  Provvisorio, 
e  r  epoca  appunto  in  cui  più  fortemente  e  più  strettamente  si 
opei'ava  alla  rivoluzione.  Dico  inoltre  che  codesta  prova  ei  non 
poteva  ne  potrebbe  farla,  dacché  è  certo,  e  lo  ha  dovuto  confes- 
sare egli  medesimo,  che  esso  era  decisamente  di  parte  Repubbli- 
cana e  lavorava  in  senso  favorevole  a  questa. 

791.  Crederei  poi  di  deonestarmi  e  di  mancare  di  rispetto  alla 
Corte,  se  assumessi  a  dimostrare,  che  nel  suo  fatto  criminoso  non 
si  scusa  il  Montazio,  sia  con  affacciare  la  necessità  di  cosi  scri- 
vere onde  favorire  il  proprio  e  l' altrui  interesse  con  più  copioso 
spaccio  del  suo  periodico,  sia  con  ripetere  insieme  con  altri  che 
quello  era  il  frasario  del  giorno,  e  che  conveniva  accettarlo  e  se- 
guirlo. Se  r  interesse,  turpe  spinta  d'indole  raziocinativa,  potesse 
scusare  il  delitto,  non  vi  avrebbe  furto  né  fraude,  che  di  tale 
escusante  mancasse.  E  quel  linguaggio  poi  pur  troppo  era  d'uso 
a  quei  di,  ma  lo  era  per  i  partiti  criminosi  j  ma  lo  era  pei  gior- 
nalisti di  que' partiti;  ma  era  da  loro  appunto  (e  dal  Montazio 
fra  i  primi)  creato,  sostenuto  e  adoperato  come  arme  micidiale. 


—  283  — 

come  stiuQiento  di  guerra  e  di  distruzione  contro  il  Principe,  il 
Principato  e  le  istituzioni  allora  esistenti. 

792.  Deggio  pure  ricordare  che  il  fare  di  Montazio  avverso  al 
Principe  si  raccoglie  anche  dal  seguente  fatto.  La  sera  del  di  8 
febbraio  intervenuto  esso  pure  all'adunanza  del  Circolo  Popolare 
in  Palazzo  Vecchio,  fu  inteso  dal  testimone  Narciso  Colzi  doman- 
dare fra  le  altre  cose  al  popolo.  «  0  popolo,  se  tornasse  Leo- 
»  poldo  Secondo  lo  ripiglieresti?  »  Alla  qual  dimanda  moltis- 
sime voci  di  beceri,  o  gente  di  piazza  risposero  :  IS'o.  Una  do- 
manda consimile  in  codesta  sera  e  in  codesta  circostanza  non 
poteva  avere  che  risposta  negativa  dagli  accorsi  a  quella  adu- 
nanza: ma  serviva  a  viepiù  spogliare  gli  animi  di  sentimenti  fa- 
vorevoli al  Principe,  ed  a  farli  forti  nella  ribellione.  INon  ricorda 
il  Montazio  codesto  fatto,  ed  ammette  tutto  al  più  di  aver  potuto 
articolare  domanda  congenere  in  rapporto  al  Pontefice  Pio  INono, 
per  troncare  una  disputa  di  più  Sacerdoti  circa  la  Costituente; 
ma  referirebbe  ciò  alla  sera  del  9  piuttostochè  a  quella  dell'  8 
febbraio.  Il  Colzi  per  altro  essendo  rimasto  fermo  nell'  attestar- 
ne, e  nel  riportarlo  alla  sera  del  di  8  (  e  poco  interessa  che 
qualcun  altro  presente,  come  l'  Avv.  Carrara,  non  lo  udisse  par- 
lare )  conviene  dire,  o  che  Montazio  non  ricorda  il  fatto,  o  che 
si  verificò  forse  l'  uno  e  l'  altro,  sia  nella  stessa,  sia  in  diverse 
serale.  A  quelle  adunanze  altronde,  le  quali  furono  tutt'altro  che 
Arcadiche  (V.  §.  182),  conferi  Montazio  anche  per  procurarle  e 
prepararle  almeno  in  Teatro  INuovo,  come  si  raccoglie  dal  de- 
posto di  Claudio  Pratesi. 

793.  Vuoisi  aggiungere  infine,  a  più  piena  rivelazione  dell'ani- 
mo di  questo  Accusato,  che  egli  fu  tra  coloro  i  quali  applaudi- 
rono nel  novembre  1848,  coi  Giornali  a//' c/ssassjH/o  dell'infelice 
ministro  Rossi  ricordato  testé,  qualificandolo  come  yiustizia  di 
popolo,  delitto  necessario,  colpo  dì  pugnale  rigeneratore  (1). 

RIASSUNTO  E  CONCLUSIOiNI. 

794.  Signori  :  vi  ho  presentato  la  Causa  di  sette  Accusati  di 
Lesa  Maestà  in  quel  modo,  in  quel  senso,  ed  in  quei  termini  che 
mi  sono  sembrati  corrispondere  ai  resultamenti  di  questo  lungo, 
e  complicato  Giudizio.  Tutto  non  dissi,  né  poteva,  né  doveva  di- 
re. Il  sostanziale  mi  pare  non  aver  trascurato.  A  quel  che  sia 
stato  omesso,  o  reso  meu  perfettamente  supplisca  la  vostra  scienza 
e  coscienza,  sicché  giustizia  sia  fatta. 

795.  Quanto  a  me  son  (ermo  nel  ritenere  che  il  delitto  in  ge- 

(l)  hoc.  a  e.   719  e  720. 

COLLKZ.    STOR.— ni.    SEZ.    l.  30 


—  234  — 

nere  è  provato,  e  che  gli  Accusati  presenti  (alcuni  dei  quali  non 
sono  nuovi  ad  investigazioni  Giudiciaiie,  ed  a  misure  Governa- 
tive per  causa  politica  )  vi  hanno  tutti  qual  più  qual  meno  con- 
tribuito con  atti  di  correità,  o  di  complicità. 

790.  Il  delitto  si  è  consumato  nella  dejezione  effettiva  del  So- 
vrano dal  suo  potere,  nell'  usurpazione  di  questo,  e  nel  cambia- 
mento della  forma  stabilita  di  Governo  in  parte  operata  in  parie 
avviata  ad  operarsi  dopoché  S.  A.  il  Granduca  si  trovò  astretto 
a  ritirarsi  da  Firenze  a  Siena,  e  da  Siena  a  Porto  S.  Stefano 
per  non  perdere  la  libertà  e  morale  possibilità  di  apporre  il  veto 
alla  Legge  sulla  Costituente  Italiana. 

797.  —  I.  L'opera  usurpativa  si  eCTettuò  per  parte  del  Guer- 
razzi. 

-1"  Con  assumere  ed  esercitare  il  Governo  provvisoriamente 
affidatogli  in  senso  direttamente  ed  assolutamente  contrario  al 
Granduca,  ed  alla  Sovrana  sua  Autorità. 

2"  Collo  spedire  contro  di  Lui  masse  di  armati  e  dì  milizie, 
perchè  lo  scacciassero  in  prima  dall'Isola  dell'Elba  ove  si  cre- 
deva andato;  dipoi  da  Porto  San  Stefano  ove  erasi  fermato,  e 
d'  onde  finalmente  dovette  esulare  stretto  dalle  armi  mossegli  coiì- 
tro,  da  altre  coartazioni,  ed  in  specie  dalla  proclamazione  della 
Repubblica. 

3°  Col  combattere  e  reprimere  prontamente  ed  energicamente 
ogni  tentativo  che  venisse  diretto  a  rialzare  il  suo  Nome  e  la  sim 
Bandiera;  e  più  specialmente  quello  che  anche  di  Sua  commis- 
sione si  parti  tosto  dal  Generale  De  Laugier;  non  che  ogni  altro 
che  in  qualunque  altra  parte  del  Granducato  venne  posterior- 
mente a  pronunziarsi,  con  più,  o  meno  fondamento,  fino  alla  Re- 
staurazione del  12  aprile. 

798.  —  II.  Il  cambiamento  poi  della  forma  di  Governo  si  so- 
stanziò neir  abolizione  del  Senato,  del  Consiglio  Generale,  e  della 
Legge  Elettorale,  accompagnata  dalla  surroga  di  un'unica  Assem- 
blea, e  di  una  nuova  Legge  Elettorale  basata  sopra  principj  af- 
fatto diversi;  e  nell'avviamento  del  Paese  ad  imporsi  un  nuovo 
regime  con  1'  uso  di  codesti  mezzi,  e  con  disponenti,  preparativi, 
e  sussidj  quanto  atti  a  condurre  a  forma  Repubblicana,  altret- 
tanto insuflfìcienti  di  per  loro,  ed  astrazion  fatta  da  circostanze 
estrinseche  sopravvenute,  a  restaurare  la  Monarchia  Costituzionale. 

799.  A  tutti  questi  fatti  prese  parte  or  operativa,  or  coopera- 
tiva, sempre  principale  ed  efficace  l'accusato  Guerrazzi.  IVon 
estraneo  a  quanto  servì  a  determinare  l'accennata  necessità  di  al- 
lontanamento del  Principe  da  Siena,  appena  questa  ebbe  luogo, 
ed  egli  ne  ricevè  avviso  per  tnezzo  del  Romano  Gio.  Battista  INic- 
colini,  ne  trasse  tosto  occasione  per  porsi  in  ostilità  col  Principe 
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stesso,  volgendo  in  mala  parte  quel  fatto  necessario  che  qualificò 
poi  come  volontario  abbandono  ilello  stato  animato  <la  sinistre 
intenzioni;  scindendosi  aflatto  dalla  di  lui  Pei'sona,  non  cercata^ 
non  curata,  non  rispettata  ;  sconoscendone  i  permanenti  diritti,  e 
le  inviolabili  prerogative;  abbandonando  la  carica  e  il  mandato 
di  suo  Ministro  al  cospetto  del  Consiglio  Generale;  accettando 
tosto  r  ufficio  di  iMembro  del  Governo  Provvisorio,  conferitogli 
dallo  stesso  Consiglio  Generale  e  dal  Senato,  per  esercitarlo,  sic- 
come lo  esercitò,  non  già  in  coerenza  all'indole  del  ;\Iandato  delle 
Assemblee  (determinata  dai  loro  doveri  e  poteri),  e  così  in  fa- 
vore e  nell'interesse  del  Principe  assente  e  per  supplire  alla  di 
Lui  momentanea  mancanza,  ma  sibbene  in  opposizione  al  Man- 
dato stesso,  contro  del  Granduca,  in  detrimento  della  sua  suprema 
Autorità,  e  a  distruzione  della  stabilita  forma  di  Governo. 

800.  rVella  serie  di  queste  operazioni  che  si  compierono  in  po- 
chi giorni,  ma  perseverarono  negli  effetti  per  non  breve  tempo 
all'appoggio  di  tutti  i  mezzi  dei  quali  poteva  usare  o  profittare 
quel  Governo  tostochè  ebbe  assunto  la  veste  rivoluzionaria;  nella 
serie,  dissi,  di  queste  operazioni,  e  per  l'effetto  segnatamente  di 
ottenere  il  supremo  potere,  congiuntamente  ad  un  mandato  per 
agii'e  contro  del  i^Ionarca,  e  della  Monarchia  Costituzionale,  si 
valse  il  Guerrazzi  anche  del  sussidio  del  Circolo  Politico  di  Fi- 
renze conferendo  più  volte  nella  notte  del  7  all'  8  febbraio  col 
nominato  Niccolini  e  con  altri  Membri  influenti  del  Circolo  stes- 
so, e  prendendo  con  essi  di  per  se,  e  per  mezzo  di  altri  i^Iinistri 
suoi  Colleghi  dei  concerti,  l' indole  e  il  tenore  dei  quali  ben  si 
rilevano  dall'azione  che  il  Circolo  stesso,  guidato,  presieduto  e 
regolato  anche  da  quei  3Iembri,  dispiegò  immediatamente  cosi  nel 
locale  di  sua  residenza,  come  in  Piazza,  con  invasione  ancora  e 
coartazione  del  Consiglio  Generale;  azione  che  non  venne  allora 
minimamente  cuiata,  non  che  impedita  o  compressa  (abbenchè 
presentasse  aperto  carattere  di  l'ibellione);  azione  che  fu  invece 
accettata,  ed  approvata  colla  parola,  e  col  fatto  dal  Gueirazzi 
stesso,  ed  in  più  modi  tosto  remunerata;  e  che  assume  perciò 
neir  insieme  delle  circostanze  immediatamente  antecedenti,  e  sus- 
seguenti, non  che  concomitanti,  il  carattere  di  efficace  cooperazione 
criminosa. 

801.  Sia  poi  che  la  violenza  effettivamente  spiegata  dagl'inva- 
sori sui  Deputati,  e  per  immediata  sequela  ancor  sul  Senato, 
coartasse  i  votanti  ad  emettere  un  suffragio  contro  coscienza,  tanto 
sulla  formazione  in  genere  di  un  Governo  Provvisorio,  quanto 
sulla  scelta  dei  tre  nominati  a  comporlo;  sia  che  gli  sollecitasse 
e  gì' inducesse  più  facilmente  alla  scelta  di  quel  personale;  sia 
che  non  influisse  minimamente  ne  iiell' ingenere  né  ntll' inspecie 
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della  determinazione,  il  delitto  in  rapporto  alla  Lesa  Maestà  ri- 
mane lo  stesso  per  l'accusato  Guerrazzi,  il  quale  lo  avrebbe  del 
pari  commesso  mediante  atti  ostili,  dejettivi  ed  espoliativi,  o  con 
valersi  del  Mandato  del  Circolo  e  della  poca  plebaglia  a  ciò  prez- 
zolata, 0  con  abusare  o  trasformare  quello  delle  Assemblee,  o  con 
agire  di  proprio  moto,  e  traendo  dai  due  Mandati  quel  solo  par- 
tito che  riesciva  più  utile  ai  suoi  divisamenti. 

802.  Fu  poi  il  Guerrazzi  principalmente,  che  ordinò  la  spedi- 
zione di  Livornesi  armati,  ed  arrisicati  contro  l'augusta  ed  invio- 
labile Persona  del  Principe,  che  per  particolari  notizie  egli  rite- 
neva andata  a  Portoferrajo;  la  ordinò  dissi,  al  Pigli  Governatore 
di  Livorno,  e  la  raccomandò  anche  a  quello  di  Portoferrajo. 

803.  Fu  il  Guerrazzi  che  ordinò  la  spedizione  di  l^Iaremnia  in 
prima  al  Pigli  sunnominato,  e  ripetutamente;  dipoi  anche  al  Pe- 
tracchi  per  l'  effetto  di  discacciare  il  Granduca  anche  da  quel!'  ul- 
timo angolo  della  Toscana,  comecché  quella  permanenza  riescisse 
di  ostacolo  a  compiere  la  ribellione  e  ad  afforzarla  nei  resultali. 
Né  si  determinò  insieme  coi  colleghi  Triumviri  a  richiamare  e 
volgere  altrove  le  Truppe  colà  avviate  ed  in  procinto  di  recar- 
visi, se  non  se  quando  occorse  combattere  il  tentativo  di  una 
Restaurazione  ordinata  dal  Granduca  stesso,  ed  incoato  dal  Gene- 
rale De  Laugier  in  di  Lui  nome  dalla  paite  di  Massa  e  Pieti'a- 
santa.  Se  non  che  alle  Truppe  richiamate  dalla  Maremma  venne 
allora  sostituita  d'  ordine  ancora  del  Guerrazzi  la  proclamazione 
della  Repubblica  per  tutta  la  Toscana,  la  quale  spinta  fino  ad 
Orbetello,  e  cosi  in  prossimità  e  quasi  contiguità  di  Porto  S.  Ste- 
fano, fu  r  ultimo  grave  fatto  che  costrinse  il  Granduca  ad  imbar- 
carsi, e  partire  dalla  Toscana. 

804.  Fu  il  Guerrazzi  che  ordinò,  condusse,  ed  assistè  la  spedi- 
zione armata  contro  il  Generale  De  Laugier  per  impedire  la  rie- 
scita  del  suddetto  tentativo  di  Restaurazione  intrapreso  in  obbe- 
dienza dei  voleri  Sovrani. 

805.  Fu  il  Guerrazzi  che  firmò  i  Decreti  trasformativi  del  re- 
gime costituzionale  toscano  nel  modo  e  per  gli  effetti  soviac- 
cennati. 

806.  Tanti  e  si  diversi  fatti  (oltre  alle  correlative  specialità  che 
qui  non  ripeto)  tutti  diretti  non  a  goveinare  soltanto  in  modo 
provvisorio  il  Paese,  ma  a  spodestare  il  Principe,  ad  usurparne 
il  potere,  ed  a  surrogargli  un  nuovo  regime  d' indole  rivoluziona- 
ria da  decretarsi  da  un'Assemblea  Costituente,  che  aveva  da  ogni 
parte,  ed  anche  dagli  Atti  del  Governo  le  influenze,  le  spinte  e 
le  facilitazioni  nel  senso  totalmente  repubblicano,  e  niuna  in  quello 
di  Monarchia,  tranne  quella  proveniente  dalla  forza  di  cose  indi- 
pendenti dalla  volontà  e  fatto  del  Governo  stesso;  tanti  e  si    di- 
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versi  falli,  io  diceva,  costituiscono  senza  dubbio  il  delitto  di  Lesa 
Maestà  consumato  e  perfelto  nel  suo  genere,  ed  operalo  ilall'  ac- 
cusato Guerrazzi  con  piena  scienza  ed  intelligenza,  e  con  dire- 
zione ad  ottenere  ciò  che  venne  effettivamente  conseguito. 

807.  Né  ad  eliminare  il  formale  o  ad  attenuare  l' imputazione 
suffraga  l'obietto  della  violenza  sia  attuale  e  fisica,  sia  abituale, 
e  morale,  o  politica,  come  voglia  dirsi.  Imperocché  non  è  dessa 
provata  per  alcuni  fatti  singoli  che  si  vorrebbero  quasi  material- 
mente coartati,  e  che  ad  ogni  modo  sarebbero  stali  dipoi  non  di- 
sdetti né  frastornati,  ma  confermati,  mantenuti,  ed  approvati  sotto 
tutti  i  rapporti  anche  di  ripetizione. 

Per  ogni  rimanente  poi  conviene  aver  presente  : 

Che  il  Guerrazzi  si  collocò  e  restò  in  quella  posizione  non 
coatto  ma  volontario.;  dopo  essersi  inteso  con  dei  Colleghi,  e  con 
altri,  sull'atteggiamento  ostile  da  prendersi  contro  il  Granduca; 
e  dopo  avere  incominciato  a  pienderlo  di  fatto  anche  prima  di 
sbarazzarsi  della  qualità  e  mandato  di  Ministro  Granducale,  non 
che  innanzi  di  assumere  V  esercizio  del  potere  come  Membro  del 
Governo  Provvisorio. 

Che  lii  fazione  rivoluzionaria  non  fu  allontanata,  né  impedi- 
ta, né  compressa,  e  niun  tentativo  tampoco  se  ne  fece  :  ma  venne 
anzi  lasciata  libera  nei  suoi  movimenti  ribelli,  sicché  trionfando 
avviasse  lutto  in  quel  senso  che  era  allora  di  comune  intelligenza 
e  volontà. 

Che  la  forza  pertanto  della  fazione  stessa,  non  che  dei  Cir- 
coli e  della  Stampa  periodica  che  l'aiutavano,  non  restò  già  so- 
spesa, né  arrestata  quasi  portentosamente  nel  di  8  febbraio  ed  in 
alcuni  immediatamente  successivi;  ma  servi  invece  col  suo  libero 
svilupparsi  di  aiuto  al  Governo,  che  la  cercò,  o  ne  accettò  l'of- 
ferta, come  i  resultati,  e  la  retribuì  in  più  modi  e  su  più 
persone. 

Che  le  divergenze  e  le  lotte  in  appresso  manifestatesi  fra  il 
Guerrazzi  ed  alcuni  dì  quella  fazione,  non  possono  farsi  retroa- 
gire a  legittimare  i  fatti  anteriori,  e  non  rilevano  a  codesto  stesso 
oggetto  comecché  impegnate  e  sostenute  dopo  compiuto  il  delit- 
to, e  per  oggetti  che  non  lo  stornavano,  né  lo  riparavano,  ma 
solo  servivano  a  circostanze  di  momento  in  quel  senso  che  più 
tornavano  allora  a  vantaggio  delle  vedute,  non  che  della  posi- 
zione dell'  Accusato. 

808.  Dalla  Restaurazione  non  sua  egli  non  può  trarre  pi-ofitto; 
né  da  quella  cui  die  mano  sugli  ultimi  tempi  soltanto  per  mtes- 
sità  di  circostanze  e  per  riparo  d' imminente  inevitabile  catastrofe 
dopo  mancatogli  ogni  via  ed  ogni  sussidio  per  sostenersi  e  prose- 
guire nella  ribellione. 
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809.  Degli  Atti  poi  staccati  da  quelli  nei  quali  consiste  il  de- 
litto, qualunque  ne  sia  stato  il  carattere  intrinseco,  credo  non  si 
debba  far  conto  nel  render  giustizia  e  pronunziare  su  questo. 

810.  Al  delitto  rimproveiato  al  Guerrazzi  che  non  otTre  nel  mio 
concetto  gi'aduabilità  d'imputazione  si  ricongiungono  per  compli- 
cità, 0  per  correità  gli  addebiti  portati  a  carico  degli  altri  accu- 
sati, e  gli  accusati  stessi. 

811.  Primo  fra  questi  sarebbe  il  Petracchi  come  quegli  che 
scientemente,  e  volontariamente  or  come  Capo,  or  come  uno  dei 
più  elevali  Comandanti  prese  parte  alle  spedizioni  di  Portofer- 
rajo,  e  di  3Iassa  e  Pietrasanta,  ed  aveva  incomincialo  a  fare  al- 
trettanto per  quella  di  [Maremma;  ma  la  parte  penale  sul  di  lui 
conto  è  ornai  affidala  ad  altro  Magistrato. 

812.  Dopo  il  Petracchi  mi  sembra  di  dover  collocare  il  Yal- 
tancoli  0  Montazio.  L'  addebito  suo  è  di  complicità,  perciò  meno 
grave  della  vera  e  propria  correità  in  sommo  grado;  sempre  però 
di  molta  entità  avuto  riguardo  al  mezzo  della  Stampa  periodica 
che  adibi  tanto  pericoloso,  di  si  facile  dilfusione,  di  si  dannosa 
persistenza;  alla  moltiplicità  degli  Articoli  pubblicati,  e  alla  dose 
di  loro  gravità  inli-inseca,  non  che  all'effetto  che  ottenne  colla 
consumazione  del  delitto  in  rapporto  a  ciò  che  voleva  atterrali) 
e  distrutto,  se  non  anche  a  quello  che  voleva  sostituito. 

813.  Appresso  al  Montazio  pongo  il  Capecchi  relativamente  al 
quale  tutte  le  volte  che  la  prova  si  ritenga,  come  a  me  sembia, 
conclusa  ricorrono  termini  di  correità  vera  e  propria  nel  delitto 
che  si  andava  operando.  Il  tenore  del  suo  discorso  alla  moltitu- 
dine in  Piazza  dovendo  ritenersi  ostile,  abbenchè  in  specie  non 
se  ne  riproducano  dai  teslimonj  tutte  le  formule,  e  parole  pre- 
cise, è  da  ciò  solo  che  può  trarsi  argomento  per  non  salire  ai 
gradi  sommi  di  pena;  tenendo  però  conto,  come  si  disse,  della 
sua  qualità  militare  con  giuramento  a  favore  del  Principe  che  si 
spodestava. 

814.  Succede  per  mio  giudizio  al  Capecchi  il  Romanelli.  L' im- 
piego che  egli  ebbe  dal  Governo  Provvisorio  di  Ministro  di  Giu- 
stizia e  Grazia  e  di  Affari  Ecclesiastici  non  mi  è  sembiato  tale 
per  indole  sua  e  per  sua  destinazione  da  renderlo  complice,  o 
correo  di  Maestà  per  il  solo  fatto  dell'  accettazione  e  ritenzione. 
Ma  poiché  questa  ebbe  luogo  e  si  mantenne  quando  già  il  Go- 
verno Provvisorio,  non  anche  bene  stabilito  né  convertito  in  Go- 
verno di  fatto,  aveva  agito,  ed  agiva  in  senso  ostile  al  Sovrano 
ed  alla  Costituzione  dello  Stato,  sono  perciò  d'avviso  che  tale 
accettazione  e  ritenzione  non  fosse  allora  né  regolare  né  lecita, 
che  ponesse  il  Ftomanelli  in  grave  rischio  ed  in  evidente  occa- 
sione di  mancare,  e  che  così  lo  mostrasse  fin  d'allora    bastante- 
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mente  disposto  a  secondare  quell'  azione  e  quella  direzione  negli 
atti  che  potevano  occorrere  dal  suo  Ministero;  sicché  quando  ed 
in  quanto  questi  si  verificarono^  non.  può  rimaner  dubbio  che 
fossero  accompagnati  da  quell'animo  ostile  che  esaurisce  il  for- 
malcj  ossia  il  dolo  in  delitti  di  simil  genere.  Codesti  atti  speciali 
sonosi  segnalati  più  particolarmente  nel  Decreto  del  9  Febbraio 
abolitivo  del  Nome  Sovrano  nelle  Sentenze  dei  Tribunali  e  negli 
Atti  Notaiiali;  nel  Decreto  del  20  febbraio  relativo  alla  spedi- 
zione contro  il  Generale  De  Laugier;  e  per  alcuna  rata  tanto 
nel  Decreto  o  Legge  Stataria  dei  22  febbraio,  quanto  nella  Cir- 
colare del  5  marzo  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Toscana; 
non  che  nell'altra  Legge  i^Iarziale  dei  23  marzo  e  nella  contem- 
jjoranea  di  lui  missione  nelle  Campagne  Aretine  come  Commis- 
sario Straordijiario  per  reprimervi  anche  i  movimenti  che  si  di- 
rigevano ad  eccitare  la  restaurazione  della  Sovrana  Autorità. 

In  questi  atti  peitanto  ora  totalmente^  ora  parzialmente  T  Ac- 
cusa ravvisa  un  concorso ^  un  ajuto  al  delitto  di  Maestà;  e  così 
una  correità  nel  medesimo,  da  commensurarsi  in  ragione  della 
importanza  intrinseca  j  non  che  degli  effetti  che  ebbero  gli  atti 
medesimi. 

8i5.  Il  Dami  ed  il  Pantaneili  mi  sembrano  parificabili  nella  con- 
dizione penale  (ma  in  grado  inferiore  al  Romanelli),  avuto  ri- 
guardo agli  atti  respettivi,  al  modo,  al  luogo,  ed  al  tempo  in 
cui  li  posero  in  essere.  L'avere  essi  appartenuto  come  Segretarj 
ai  Circoli  Politici  di  Firenze  e  di  Siena  quando  questi  pure  ope- 
ravano ostilmente  contro  del  Principe  non  solo,  ma  anche  con- 
tro lo  stabilito  Governo  e  per  la  Repubblica^  serve  per  lo  meno 
ad  afforzare  la  prova  del  foi'male. 

816.  E  quanto  al  Dami  potrebbe  anche  dubitarsi  che  maggiore 
fosse  il  suo  contributo  di  correità,  se  si  pone  mente  all'opera 
prestata  la  mattina  dell' 8  febbraio  per  il  recapito  in  Pistoja  del 
noto  plico  portante  ordini,  che  egli  già  conosceva,  di  impor- 
tanza politica,  ed  in  qualche  modo  adjutivi  della  Rivoluzione 
che  si  andava  apparecchiando;  non  che  se  si  ha  riguardo  al  lungo 
tempo  che  ebbe  libero  a  sua  disposizione  la  mattina  stessa  in 
Firenze,  al  niun  discarico  che  dà  di  se  stesso  perdurante  quel 
tempo,  al  mendacio  patente  in  cui  si  è  illaqueato  per  restrin- 
gere e  ridurre  quasi  al  nulla  il  tempo  medesimo.  Ma  quest'ul- 
tima circostanza  non  eccede  la  linea  dei  sospetti,  né  va  a  tro- 
vare consistenza  in  verun  altro  fatto  speciale,  al  quale  possa 
veramente  dirsi  avere  egli  partecipato;  e  quello  stesso  del  reca- 
pito del  plico  non  mi  pare  sia  tale  da  autorizzare  ad  estendere 
la  sua  correità  o  complicità  a  tutti  gli  atti  che  vennero  operati. 
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lui  iisseiilCj  in  Fiienze  sia  dagli  uomini  del  Circolo  sia  da  quelli 
di  Governo. 

817.  Non  ho  poi  fatto  conto  del  deposto  del  testimone  Falci- 
nlj  perchè  dal  modo  col  quale  è  concepito  non  mi  sembra  re- 
sulti con  bastante  sicurezza  che  anche  il  Dami  intervenisse  la 
sera  del  di  8  febbraio  all'Adunanza  del  Circolo  in  Palazzo  Vec- 
chio, e  figurasse  fra  gli  Oi'atori  ed  eccitatori  del  Popolo  accorsovi. 

818.  Dopo  il  fin  qui  esposto  concludendo  in  conformità  del- 
l'Art. 9  della  Legge  dei  30  Agosto  1795  e  della  relativa  pratica 
di  giudicare 

Richiedo 

Che  piaccia  alla  Corte  Regia  di  dichiarare  gli  Accusati  presenti 
Fiancesco  Domenico  Guerrazzi,  Antonio  Petracchi,  Enrico  Val- 
tancoli  da  Montazio,  Bartolommeo  Capecchi,  Leonardo  Romanelli, 
Giuseppe  Dami  ed  Antonio  Pantanelli,  rei,  correi,  e  respettiva- 
mente  complici  del  delitto  di  Lesa  Maestà  Civile  vera  e  propria, 
0  di  primo  Capo  rimproverato  loro  coli' Atto  di  Accusa,  e  di 
condannarli  perciò  come  appresso  : 

Francesco  Domenico  Guerrazzi  al  sommo  grado  di  pena, 
cioè  all'  Ergastolo  a  vita. 

Enrico  Yalta ncoli  da  Montazio  al  grado  quinto  di  detta  pena, 
cioè  all'Ergastolo  per  anni  undici  e  mesi  tre. 

Bartolommeo  Capecchi  al  grado  quarto  di  detta  pena,  cioè 
all'  Ergastolo  per  anni  sette  e  mesi  sei. 

Leonardo  Romanelli  al  grado  terzo  di  detta  pena,  cioè  al- 
l' Ergastolo  per  anni  cinque  e  mesi  tre. 

Giuseppe  Dami,  e  Antonio  Pantanelli  ciascuno  al  grado  se- 
condo di  detta  pena,  cioè  alla  Casa  di  Forza  per  mesi  cinquan- 
tasei. 

Di  condannarli  lutti  nelle  indennità  di  ragione  a  favore  dello 
Slato,  e  di  chiunque  possa  essere  rimasto  danneggiato  dal  delitto; 
non  che  nelle  spese  del  Processo  e  del  Giudizio. 

E  di  decretare  che  i  condannati  ad  tempus  espiata  che  abbiano 
la  pena  principale  restino  sottoposti  alla  vigilanza  della  Polizia 
per  quel  tempo  che  sia  creduto  sufficiente  nella  latitudine  stabi- 
lita dall'Art.  35  del  Regolamento  dei  22  Ottobre  1849. 

Cosi  concluso  alla  pubblica  IJdienza  questo  di  quattordici  marzo 
mille  ottocento  cinquantalrè. 

A.  BICCHIERAI  R.  Procurator  Generale. 


UDIENZA  DEL  14  MARZO  1853. 


Udiste,  0  Signori,  la  storia  dolorosa  della  rivoluzione  Toscana, 
con  quali  argomenti  fu  mantenuta ,  fu  fomentata ,  fu  vinta. 

Colla  restaurazione  del  Principato  non  cessarono  tosto  e  do- 
vunque i  tormenti  del  paese  :  imperocché  sia  natura  dei  partiti 
la  illusione,  la  contumacia,  e  come  nell'ordine  fisico,  così  nel 
morale  un  oscillar  lungo  secondi  sempre  le  grandi   commozioni. 

Memori  delle  facili  vittorie  delle  minorità  violente,  alcuni  cam- 
pioni del  Governo  Provvisorio  tentarono  una  resistenza,  la  quale 
creò  pericoli  allo  Stato,  produsse  danni  privati  e  prolungò  d'al- 
quanto le  ansie  dell'Universale. 

Questi  conati  costituiscono  accusa  di  Perduellione  contro  tre- 
dici Individui,  cinque  presenti,  otto  contumaci  alla  Procedura 
e  al  Giudizio. 

È  noto  alla  Corte  come  il  Governo  Provvisorio,  appena  si  fu 
costituito,  mobilizzasse  due  Colonne  di  Volontarj  Livornesi,  le 
quali  si  mostrarono  accesissime  contro  il  Principe  e  il  Principato 
e  vennero  in  fama  per  singolare  licenza. 

Quanto  sciagurata  gente  le  componesse,  quali  fossero  le  loro 
imprese,  lo  dissero  in  tempo  non  sospetto  quelli  che  ebbero  il  di- 
sonore di  comandarle,  o  la  sventura  di  fare  esperimento  della 
loro  valentia.  —  L'Ajutante  Maggiore  Benvenuti  le  disse  orda  di 
Tartari:  il  Tenente  della  Seta  masnada  di  Briganti:  il  Gonfa- 
loniere di  Livorno  feccia  di  plebe:  il  Capitano  Baganli  temè  di 
contaminar  la  sua  fama  comandandole ,  né  si  stimò  sicuro  con 
gente  irragionevole,  rotta  agli  eccessi,  nemica  d'ogni  giustizia: 
il  Romanelli  chiamò  inconcepibile  la  loro  itidisciplina,  e  tale  da 
incendiar  la  Provincia  d' Arezzo:  il  Rasetti  lamentò  i  furti ,  i 
balzelli,  le  violenze  anco  alle  Sacre  Immagini ,  e  per  tacere  di 
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molti  altri,  il  Gonfaloniere  di  Firenze  rappresentò  al  Potere  Ese- 
cutivo la  Città  commossa  e  trepida  pella  loro  presenza. 

Tali  bande  avevano  a  duci  il  Petracchi  e  il  Guarducci,  uomini 
saliti  ai  primi  gradi  della  Milizia  per  favore  di  plebe  e  per  solo 
merito  di  maggior  frenesia  j  benemeriti  del  disordine  per  propa- 
gazione di  Alberi  di  Libertà,  per  discoi'si  e  proclami  di  sangue, 
illustrali  dalle  spedizioni  militi'ri  contio  il  General  De  Laugier 
e  la  Sacra  persona  del  Principe. 

Nel  2  Marzo  partirono  da  Livorno  pella  difesa  della  Frontiera 
le  due  Colonne.  Quella  capitanata  dal  Guarducci  marciò  alla  volta 
di  Pisloja ,  ove  doveva  acquartierarsi:  l'altra,  che  sotto  il  co- 
mando del  Petracchi  era  diretta  a  S.  ìlaicello,  fece  alto  il  di  4 
in  Pescia ,  e  appena  arrivata  la  disordinò  con  ogni  maniera  di 
violenze ,  vendicando  cosi  le  recenti  dimostrazioni  di  affetto  al 
Granduca. 

10  non  mi  tratterrò  ad  esporre,  poiché  la  Corte  ben  le  ram- 
menta, le  enormità  quivi  commesse  da  quei  Volontarj  :  mi  basii 
il  ricordare  che  il  degno  Prelato  abbandonò  la  sua  Sede  pauroso 
non  per  se,  ma  che  nella  sua  Persona  fosse  nuovamente  violata 
la  maestà  del  Sacerdozio. 

Partilo  il  Petracchi  il  7  marzo  da  Pescia  giunse  la  sera  a  S. 
Marcello:  quivi  rimase  per  qualche  tempo  a  presidio  colla  sua 
gente,  la  qiuile  giustificò  la  trista  fama  che  l'aveva  precorsa,  e 
passò  poi  d'ordine  del  General  Melani  a  coprire  a  Boscolungo  la 
prima  linea  di  difesa. 

In  questo  mezzo  i  moti  del  Compartimento  Aretino  obbligarono 
il  Governo  Provvisorio  a  richiamar  da  Pistoja  per  comprimerli 
la  Colonna  comandata  dal  Guarducci,  la  quale  procede  cosi  vio- 
lenta e  licenziosa  in  questa  fazione,  che  il  Commissario  straor- 
dinario Romanelli  non  solo  dovè  ratlenerla  in  via,  ma  respin- 
gerla, affinchè  la  Provincia  non   precipitasse  a  disperati    partiti. 

Era  fatale  che  da  questa  Banda  dovesse  venire  la  salute  della 
Toscana:  che  dovesse  essa  rimediare  ai  mali  comuni  rendendoli 
intollerabili.  Infatti  arrivala  in  Firenze,  dice  con  verità  uno  sto- 
rico ,rempt  di  scandalo  i  trivii  e  le  taverne,  e  sparse  tanto  tor- 
mento che  riusci  a  provocare  il  risentimento  dell'  universo  po- 
polo Fiorentino,  il  quale  in  breve  ora  la  combattè,  la  vinse,  la 
disperse,  e  restaurando  il  Principato,  fece  pago  il  voto  segreto 
di  tutta  Toscana. 

11  suo  duce  fuggi  a  Prato,  e  non  vedendosi  là  sicuro,  andò 
con  fiducia  a  Pistoja,  che  non  aveva  fatto  adesione  al  nuovo  Go- 
verno. Per  mantenerla  fedele  alla  sua  parte  occupò  immediata- 
mente Porte  e  Fortezza,  ed  avvisò  il  Petracchi  che  da  Bosco- 
lungo  scendesse  tosto  co' suoi    armati.  E  frattanto   impediva  che 


—  243  — 

r  azione  del  Governo  Centrale  si  propagasse  colà  arrestando  Cor- 
rieri e  Dispacci,  nutriva  le  passioni  popolari  convocando  in  piazza 
il  Circolo,  le  cui  adunanze  ebbero  trista  celebrità  per  oscene  in- 
giurie e  calunnie  alla  Commissione  e  al  Granduca. 

11  Petracchi ,  ricevuto  l'invito  del  Guarducci  ed  intesi  i  casi  di 
Firenze,  deliberò  tosto  di  ingrossare  la  sua  Colonna  e  correre 
a  domare  la  ribellata  Città.  Per  eseguire  l' impresa,  disapprovala 
invano  dal  suo  Ajutante,  abbandonò  improvvisamente  il  13  Aprile 
la  posizione  di  Boscolungo  :  a  Cutigliano,  che  era  fuori  del  suo 
comando,  tolse  via  con  violenza  i  cannoni,  imprecò  al  nome  del 
Principe,  applaudì  alla  Repubblica:  a  S.  3Iarcello  estorse  dana- 
ro, tentò  invano  la  fede  delle  Legioni  Lombarda  e  Pollacca,  ec- 
citò con  lettere  il  Pieri  ad  ajutarlo  col  suo  Battaglione  nella  re- 
sistenza, gli  disse  amico  il  Guarducci  e  lo  chiamò  a  Pistoja: 
minacciò  di  fucilare  il  General  3Ielani,  se  avverso,  sostenne  il 
Capitano  Traditi  perchè  non  andasse  ad  avvisarlo  delle  sue  mos- 
se ,  propose  di  fare  scorreria  sopra  Pescia  per  trarne  danaro 
mediante  taglia  o  saccheggio,  ed  orando  avanti  il  Consiglio  di 
Guerra  ed  il  popolo  dichiarò  sarebbe  sceso  a  Pistoja  per  unirsi 
al  Guarducci  e  correre  insieme  a  Firenze,  se  avessero  avuto 
forze  da  tanto,  o  a  Livorno  per  provvederle,  e  giurò  che  avrebbe 
ucciso  il  Granduca  e  fondato  la  Repubblica. 

Questi  fatti  e  queste  dichiarazioni ,  che  il  Petracchi  ha  invano 
negato,  dimostrano  che  se  abbandonò  la  posizione,  se  disconobbe 
gli  ordini  del  suo  Generale  che  gli  aveva  ingiunto  di  mantenerla 
o  riprenderla ,  ciò  fece  per  raccoglier  gente  e  per  combattere 
con  più  forze  il  Governo  restaurato.  Ed  apparisce  pretesto  che 
all'abbandono  del  posto  l'obbligassero  gli  ammutinamenti  dei 
suoi,  imperocché  lo  stesso  Baganti ,  testimone  competente  e  non 
sospetto  al  Petracchi,  dichiarò  non  averne  avuto  sentore.  La 
quale  dichiarazione  di  chi  era  Comandante  di  quella  Piazza  equi- 
vale ad  una  negativa  del  fatto  :  ed  il  fatto  fu  negato  da  Alessan- 
dro INeri  testimone  anch'esso  defensionale,  il  quale  rappresentò 
la  Colonna  tollerante  i  disagj  della  campagna.  É  poi  menzogna 
che  togliesse  i  cannoni  da  Cutigliano  per  paura  di  nemico  che  si 
avvicinasse:  ciò  tacque  in  S.  .Marcello  al  Traditi  Capo  dello  Stato 
3Iaggiore  del  General  Melani  :  lo  negò  nello  stesso  di  i3  al  Cini 
cui  disse  temer  la  sola  reazione;  infatti  il  Della  Seta  reduce  dai 
Dominj  Estensi  ne  aveva  portato  in  quel  giorno  nuove  rassicu- 
ranti. Se  credeva  vicino  il  nemico,  sarebbe  stato  invero  si- 
stema nuovo  di  difesa  lasciar  senza  duce  il  posto  minacciato,  as- 
sottigliarne il  presidio,  sguarnire  un  punto  strategico,  mandar 
cannoni  senza  munizioni.  Sentiva  si  il  Petracchi  paura  di  un  ne- 


_  244  — 

iiiico,  ma  non  degli  Estensi  che  sapeva  in  quel  giorno  lontani  ; 
il  suo  nemico  era  il  valoroso  Bechi  che  comandava  l' artiglieria, 
e  cui  volle  disarmare  per  non  esserne  fulminato.  Per  questo,  e 
non  per  altro  motivo  tolse  i  pezzi  da  Cutigliano,  i  quali  abban- 
donò in  S.  Marcello  solo  quando  fu  certo  che  non  gli  potessero 
esser  volti  ad  offesa. 

INiuno  poi  crederà  che  nella  sua  lettera  del  44  aprile  al  Pieri 
subisse  abuso  di  fiducia  o  sorpresa.  Quella  lettera  non  contradice 
ai  suoi  sentimenti_5  sicché  dica  oggi  cosa  verisimile  disconoscen- 
dola; invece  è  la  riproduzione  compendiosa  di  ciò  che  aveva  detto 
nei  suoi  proclami  e  ripetuto  nelle  sue  allocuzioni.  Poi  è  certo  che 
spedi  al  Pieri  pel  Della  Seta  una  lettera  di  uguali  sensi  e  propo- 
siti. Se  è  questa  la  lettera  depositata  in  Processo,  ed  allora,  o 
non  è  vero  che  gli  fosse  carpita  la  firma,  o  la  ratificò  dandole 
corso  :  se  è  diversa,  il  fatto  di  avere  scritto  quella  che  spedì, 
rende  verisimile  che  avesse  scritto  anche  l'altra. 

Deluso  nella  speranza  di  ingrossarsi  in  S.  Marcello  colie  Le- 
gioni Pollacca  e  Lombarda  scese  il  15  aprile  a  Pistoja  per  darvi 
stimolo  a  popolar  resistenza,  per  spremerne  nuovo  danaro,  per 
unirsi  al  Guarducci  che  lo  aspettava^  e  attendervi  il  Pieri  invo- 
cato ausiliatore  all'  impresa. 

Dopo  aver  minacciato  di  fucilare  il  General  Melani,  dopo  avere 
impedito  al  Traditi  che  gli  rivelasse  la  sua  mossa  da  Boscolun- 
go,  dopo  aver  tollerato  che  ne  fosse  violato  il  domicilio,  il  dire 
oggi  che  desiderasse  gli  ordini  di  chi  aveva  disconosciuto  per 
Superiore,  e  che  per  udirli  incominciasse  dall'  abbandonare  il  po- 
sto in  tempo  di  guerra  e  si  costituisse  alla  presenza  di  chi  avrebbe 
potuto  e  dovuto  per  questo  solo  sottoporlo  ad  un  Consiglio  Mili- 
tare, è  tale  una  afl"ettazione  che  sarebbe  ridicola,  se  non  fosse 
disperato  argomento  di  difesa,  se  tutto  non  fosse  serio  in  que- 
sta causa. 

Breve  ma  dolorosa  fu  la  dimora  del  Petracchi  in  Pistoja,  im- 
perocché costrinse  coli' arresto  il  Commissario  di  Guerra  Danesi 
a  requisir  danaro,  e  l'ottenne  dal  Municipio  in  diecimila  Lire, 
minacciò  di  arresto  il  Comandante  di  Piazza,  affinchè  lo  ajutasse 
con  un  Distaccamento  di  Cavalleria,  tentò  al  solito  di  corrom- 
pere le  milizie,  sparse  Proclami  violenti,  e  fu  tutto  intento  a 
spiare  i  procedimenti  del  Governo  restaurato,  impedirli  e  acqui- 
star nuove  forze. 

Ma  il  Pieri  tanto  desiderato  non  si  mosse  dal  posto,  o  lo  tjat- 
tenesse  obbedienza  al  suo  Generale,  o  savio  consiglio  del  Della 
Seta,  o  la  evidente  follia  dell'impresa;  scrisse  invece  al  Petrac- 
chi che  pel  suo  meglio  lasciasse  di    mirare   a   scopo   inutilmente 
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funesto,  e  il  Petracchi  Io  ricambiò  del  consiglio,  dichiarandolo  in 
pieno  Comizio  di  Guerra  traditore  della  Patria,  di  quella  Patria 
che  ei  per  suo  amore  insanguinava. 

Costui,  dappoiché  si  vide  mancato  il  soccorso  del  Pieri  e  seppe 
insorte  ai  suoi  danni  le  campagne  e  parata  Firenze  a  formida- 
bile resistenza,  decise  di  andare  per  la  Yal-di-lNievole  a  Livorno 
per  farvi  nuova  gente  ed  uscire  più  forte  a  combattere  il  Gover- 
no. Ciò  dichiarò  al  Consiglio  di  Guerra  tenuto  in  quella  Città, 
ripetè  in  un  suo  Ordine  del  giorno,  neWJddio  ai  Pistojesi,  e  ar- 
ringando le  Colonne  nell'atto  di  partire  la  mattina  del  17  aprile. 

In  questo  giorno  il  Governo  decretava  che  le  Colonne  si  scio- 
gliessero,  deponessero  le  armi,  altrimenti  sarebbero  ribelli. 

Tal  Decreto  fu  annunziato  al  Petracchi  in  quel  giorno  da  Ro- 
berto Lowley  ed  Egidio  Bocci,  che  lo  consigliarono  ad  eseguir- 
lo. Egli  Io  disse  emanato  da  un  Potere  illegittimo  e  rispose  sa- 
rebbe andato  a  Livorno  per  Pisa  che  era  sempre  in  rivoluzione. 
Ma  in  Calcinaja  il  Pretore  di  Pontedera  glielo  notificò  ofRcial- 
mente  per  ordine  del  Governo.  A.  quest'  atto  il  Petracchi  andò  in 
furore,  protestò  che  avrebbe  tenuto  le  armi,  maledi  al  Granduca 
e  minacciò  orribilmente  stragi  ed  incendii  a  Firenze  e  a  tutta 
Toscana. 

Non  è  vero  che  negasse  di  deporre  le  armi  per  timore  delle 
popolazioni  insorte;  ciò  tacque  al  Lowley  ed  al  Pretore:  niun 
pericolo  aveva  incontrato  nella  lunga  marcia  di  quel  giorno,  e 
le  popolazioni  gli  erano  avverse  sol  perchè  la  sua  insegna  era 
ostile  al  Governo  legittimo  e  simbolo  di  ribellione. 

Il  fare  risoluta  adesione  al  Decreto  non  solamente  era  senza 
pericolo,  ma  unica  via  di  salute  :  invece  era  più  che  pericolo  il 
rimanere  Capo  di  un  pugno  di  gente  stanca  e  scorata  in  mezzo 
a  popolazioni  commosse  ed  armate. 

Se  in  quella  sera  la  sua  gente  era  sparsa  per  Calcinaja,  ei  po- 
teva raccoglierla  in  pochi  istanti  e  darle  comando  ed  esempio  di 
resa  ;  la  raccolse  infatti  nella  notte  per  recarsi  armato  e  ribelle 
a  Pisa  ove  sperava  favore  e  lo  attendeva  fatai  disinganno,  perchè 
avendo  scosso  dal  collo  la  tirannia  della  fazione,  potè  negargli  il 
passo  e  prepararsi  a  resistergli. 

Frattanto  il  Governo,  inteso  il  rifiuto  di  deporre  le  armi,  mandò 
milizie  affinchè  fossero  tolte  ai  ribelli  e  sostenuti  i  Capi,  i  quali 
respinti  da  Pisa,  incalzati  dalle  Truppe  e  circondati  da  Popola- 
zioni nemiche  sostarono  in  Culignola,  ove  tenuto  Consiglio  di 
Guerra  fu  vinto  il  partito  di  spingersi  armati  a  Livorno  per  la 
via  del  Gombo. 

Il  Petracchi  volle  prima  esplorare  coi  Capitani  Piccini  e  Cim- 
balli  il  passo  migliore  per   le   Colonne.    Incauti    ciie    in    impresa 
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così  arrisicata  procedevano  armati!  —  Le  armi  che  portavano 
destarono  sospetto  in  alcnno  che  gli  vide  al  Ponte  a  Sercliio,  e 
questo  sospetto  propagato  fu  scintilla  di  grande  incendio,  peroc- 
ché nacque  tumulto,  di  cui  sarebhero  rimasti  vittime,  se  la  uma- 
nità di  alcuni  onesti  non  gli  avesse  salvati  dall'ira  del  popo- 
lo, il  quale  però  li  volle  sostenuti  e  consegnati  tosto  all'Au- 
torità. 

Qui  finiscono  le  gesta  del  Petracchi  :  dopo  il  suo  arresto  egli 
è  un  ribelle,  non  più  Duce  di  bande  e  pericolo  pello  Stato,  ma 
in  potere  della  Legge  e  giudicabile.  Quanto  avvenne  dipoi  non 
lo  riguarda  né  può  riguardarlo,  non  aggrava  né  attenua  la  sua 
imputazione. 

Invano  sostiene  essere  stato  suo  disegno  condursi  a  Pisa  a 
trattare  la  resa  colla  Commissione  Governativa  :  il  Benvenuti  e 
il  timballi  lo  smentiscono,  e  più  lo  smentisce  la  stessa  direzione 
che  prese,  imperocché  chi  da  Culignola  va  al  Ponte  a  Serchio 
muove  a  ritroso  di  Pisa  ed  accenna  a  Livorno. 

INon  é  vero  poi  che  lo  facesse  così  deviare  il  timore  di  pericoli 
alla  Porta  alle  Piagge,  perchè  sapeva  bene  che  una  sua  deputa- 
zione inviata  nella  mattina  a  chieder  passo  vi  era  stata  accolta, 
ed  il  Lettini  che  nel  giorno  stesso  volle  entrare  in  Pisa  non  v'in- 
contrò rischio  né  ostacolo. 

I  fatti  narrati  rappresentano  la  forma  più  semplice  e  più  pro- 
nunziata del  delitto  di  Perduellione. 

Ed  invero  è  Perduelle  chi  usa  violenza  per  mutare  l'ordina- 
mento politico:  chi  spiega  un'insegna  e  impugna  le  armi  contro 
il  Governo  per  combatterlo  e  rovesciarlo:  chi  resiste  armata 
mano  alle  sue  ingiunzioni. 

Perciò  il  Petracchi  fu  Perduelle  quando  intesa  la  restaurazione 
del  Principato,  se  le  dichiaiò  palesemente  nemico,  e  lasciato  Bo- 
scolungo  si  pose  in  marcia  colla  sua  gente  per  osteggiarla:  fu 
Perduelle  quando  per  ingrossar  le  sue  forze  e  per  paralizzare 
r  azione  del  nuovo  Governo  tentò  la  fede  delle  milizie,  esercitò 
violenze,  si  adoprò  a  commuovere  le  Popolazioni  ed  estorse  da- 
naro :  fu  Perduelle,  quando  resistè  alla  intimazione  di  ceder  le 
armi  e  di  sciogliere  le  sue  bande. 

Tali  fatti  ostili  argomentano  di  per  sé  ostilità  nell'intenzione, 
ed  in  ogni  caso  questa  proi'ompe  dal  tenore  dei  suoi  Proclami  e 
delle  sue  allocuzioni,  interpreti  fedeli  ed  eloquenti  del  suo  animo. 

E  consumata  deve  dirsi  la  Perduellione,  perchè  vi  fu  attacco 
immediato  e  diretto  contro  l'ordine  pubblico,  che  ne  sarebbe  ri- 
masto sovvertito,  se  le  forze  del  Governo  col  solo  mostiarsi  non 
fossero  riuscite  ad  assicurarlo. 

E  tanto  basta  all'  uopo,  senza  bisogno  che  l' intento  fosse  con- 
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seguito,  perchè  per  lo  più  dopo  la  Perduellione  vittoriosa  frustra 
judicia  implores. 

Il  Ciniballi  ricevè  anch'  esso  in  Calcinaja  dal  Pretore  di  Pon- 
tedera  notificazione  del  Decreto  del  Goveino,  negò  di  deporre  le 
armi,  marciò  la  notte  colle  Colonne  per  Pisa,  intervenne  al  Con- 
sìglio di  Guerra  in  Culignola,  volò  il  partito  di  spingersi  aimati 
a  Livorno  per  la  via  del  Gombo,  mosse  col  Petracchi  a  ricono- 
scere il  sito  prescelto  alla  marcia  e  venne  con  lui  arrestato. 

Il  Piccini  se  non  fu  presente  alla  notificazione  del  Decreto  la 
sera  del  17  aprile  lo  conobbe  il  di  dopo,  pur  volle  seguire  il  Pe- 
tracchi nella  esplorazione  del  passo  migliore  per  le  colonne,  ed 
ebbe  comune  con  lui  V  arresto. 

Costoro  divennero  ribelli  quando,  conosciuto  il  tenore  del  De- 
creto, non  resero  le  armi  né  abbandonarono  le  bande.  Però  la 
loro  imputabilità  è  di  gran  lunga  minore  di  quella  del  Petracchi, 
imperocché  essi  sono  rei  dì  questo  solo  atto  di  resistenza  armata, 
ed  egli  era  ribelle  anche  prima  e  col  rifiuto  reiterò  la  sua  ri- 
bellione. E  nemmeno  tra  loro  è  uguale  la  imputabilità,  se  sì  con- 
sideri che  il  Cimballi  resistè  alla  voce  del  Magistrato  che  gli 
aveva  notìficato  il  Decreto  e  diede  argomento  di  maggior  perti- 
nacia. 

3Ii  resta  ora  a  parlare  degli  Accusati  Lottini  e  Agostini,  dei 
quali  io  richiesi  alla  Camera  delle  Accuse  la  dimissione  dal  Giu- 
dìzio. 

Nel  17  aprile  il  Lottini  s' impadronì  nella  Fortezza  di  Pistoja 
di  tre  cavalli  appartenenti  ai  cacciatori  che  la  presidiavano.  Ciò 
egli  fece  non  spontaneo,  ma  per  necessaria  obbedienza  al  comando 
del  Petracchi  e  Guarducci,  sotto  i  cui  ordini  militava.  Quindi 
non  al  Lottini  deve  questo  fatto  imputarsi,  ma  a  chi  a  lui  lo 
commise.  La  violenza  che  avrebbe  usato  nel  prendere  i  cavalli, 
è  la  forma  naturale  e  necessaria  di  qualunque  impresa  militare, 
specialmente  se  sia  diretta  contro  gente  armata,  imperocché  il 
soldato  abbia  il  dovere  di  vincere,  e  soldato  era  in  quel  giorno 
il  Lottini.  In  qualunque  caso  poi  non  seppi  persuadermi  come  la 
usurpazione  anche  violenta  dì  cavalli  potesse  costituire  titolo  di 
Perduellione  a  carico  del  Lottini,  il  quale  non  apparisce  parte- 
cipe dei  criminosi  disegni  del  Petracchi  e  del  Guarducci,  non  si 
sa  che  proferisse  verbo  contro  il  Principe,  né  osteggiasse  in  al- 
cun modo  il  Governo  restaurato.  Che  anzi  appena  inteso  l'ordine 
di  scioglier  le  bande,  egli  sì  off'ri  consigliatore  di  pace  e  andò 
oratore  a  Pisa  a  fare  atto  di  sommissione  all'Autorità,  prote- 
stando di  abbandonar  le  Colonne  se  avessero  osato  resistere. 

La  dimissione  dell'Accusato  Agostini   fu   da    me    richiesta    sul 
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fondamento  che  la  imputazione  cadendo  sopra  i  fatti  medesimi 
che  furono  giudicati  dal  Consiglio  di  Prefettura  di  Pìstoja  col 
Decreto  de'  26  settembre  i849,  non  potesse  formar  soggetto  di 
un  nuovo  Giudizio. 

La  Camera  delle  Accuse  non  aderì  a  questa  mia  requisitoria 
pella  semplice  considerazione  che  le  misure  dell'Autorità  Gover- 
nativa non  consumano  l' azione  penale,  né  hanno  virtù  di  cosa 
giudicata. 

10  conosceva  questo  principio  ed  aveva  preveduto  l' objetto  ; 
ma  mi  era  persuaso  che  non  avesse  pregio  di  applicabilità  al 
caso.  Né  il  Decreto  comunque  rispettabile  della  Camera  delle 
Accuse  valse  a  rimuovermi  da  questa  convinzione,  nella  quale 
dovere  di  ministero  mi  obbliga  a  persistere  pei  motivi  che  mi 
affretto  ad  esporre  con  fiducia  alla  Corte. 

La  Legge  de' 26  luglio  1849  contemplò  alcuni  atti  attentatorj 
air  ordine  pubblico  già  consumati^  i  quali  tioppo  remoti  per  co- 
stituire conato  di  Perduellione,  non  appartenevano  perciò  alla 
competenza  dell'  Autorità  Giudiciaria. 

11  Legislatore  credè  che  il  limitarsi  in  quei  casi  a  misure  di 
mera  prevenzione  fosse  cosa  piena  di  pericolo  in  tempi  di  tanta 
commozione,  e  per  conciliare  colle  necessità  di  Stato  i  riguardi 
alla  umanità  e  alla  giustizia  dichiarò  punibili  quegli  atti  e  destinò 
i  Consigli  di  Prefettura  a  giudicarne  gli  autori. 

Colla  quale  istituzione  elevò  quei  Consigli  al  grado  di  Tribu- 
nali speciali,  e  gì' investi  di  vera  e  propria  Giurisdizione. 

Infatti  non  si  contentò  dell'economia  delle  forme  propria  dei 
procedimenti  governativi  ;  ma  esigè  querela  del  pubblico  Accu- 
satore, e  questa  ratificata:  ordinò  che  il  rito  procedesse  colle  re- 
gole ordinarie,  tra  le  quali  l'  assistenza  del  Pretore  o  del  Dele- 
gato all'  ultimo  costituto  :  ammise  la  difesa  e  ne  diede  i  mezzi 
colla  comunicazione  degli  esarai  objettivi:  contemplò  la  contuma- 
cia, prescrisse  citazioni  e  notificazioni,  volle  motivata  la  risolu- 
zione, e  concesse  il  rimedio  dell' oi)posizione  ai  contumaci,  e  il 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato  con  effetto  sospensivo  ai  presenti. 

Le  quali  disposizioni  dimostrano  che  deferi  ai  Consigli  di  Pre- 
fettura un  ministero  non  governativo,  ma  giudiziario,  non  di 
prevenzione,  ma  di  punizione. 

La  verità  di  questo  concetto  diviene  anco  più  manifesta,  se  si 
consideri  che  la  Legge  defini  per  categorie  gli  Atti  che  rilasciava 
alla  cognizione  dei  Consigli  di  Prefettura.  Se,  considerandoli 
come  Autorità  di  Polizia,  avesse  voluto  armargli  di  maggior  potere, 
si  sarebbe  limitato  a  segnare  il  maximum  delle  misure  preventi- 
ve, essendo  impossibile  segnalare  a  priori  i  casi  in  cui  il    Mini-  ' 
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stero  Governativo  deve  agire  per  imprigionare  l'attività  dei 
malvagi. 

Confronti  <li  grazia  la  Corte  la  Legge  de' 26  luglio  -1849  colla 
recentissima  del  IO  novembre  decorso^  e  vedrà  la  sostanziale  dif- 
ferenza tra  r  una  e  l'altra  e  come  quest'ultima  intesa  soltanto, 
siccome  essa  si  esprime,  a  prevenire  i  disordini  ed  a  frenare  le 
sinistre  tendenze  dei  male  intenzionati,  provveda  di  poteri  più 
estesi  la  Polizia  Amministrativa,  ma  non  induca  innovazione  nelle 
forme  di  Procedura  economica,  determini  il  maxiniiim  delle  mi- 
sure preventive,  ma  non  scenda  a  specificazione  di  casi. 

Ora  gli  atti  imputati  all'  Agostini  o  appartengono  ad  alcuna 
delle  categorie  contemplate  dalla  Legge,  siccome  giudicarono  il 
Consiglio  di  Prefettura  e  il  Consiglio  di  Stato,  i  quali  per  di- 
sposto della  Legge  medesima  avrebbero  dovuto  nel  caso  di  vero 
e  proprio  delitto  astenersi  e  decretare  la  partecipazione  dell'Af- 
fare ai  Tribunali  Ordinar],  ed  allora  essendo  stati  giudicati  non 
possono  sotto  diverso  titolo  formar  soggetto  di  nuovo  Processo, 
senza  violare  la  cosa  giudicata;  o  eccedevano  la  giurisdizione 
speciale  dei  Consigli  di  Prefettura,  ed  anche  in  questo  caso  non 
varia  la  conseguenza,  essendo  di  gius  notissimo  che  la  Sentenza 
del  Tribunale  anco  incompetente  fa  stato  ed  estingue  l' azione 
penale,  se  non  sia  revocata  o  cassata. 

So  esservi  un  Decreto  della  Corte  Suprema  che  a  primo  aspetto 
parrebbe  contradicesse  al  principio  da  me  sostenuto.  Annali  di 
Giurisp.  1850,  Par.   1,  col.  734. 

Ma  in  quel  Giudicato  la  massima  contraria  vi  è  enunciata  per- 
funtoriamente  e  fuori  atfatto  del  bisogno  della  causa.  D'altronde 
la  mia  reverenza  verso  i  decreti  della  Corte  regolatrice,  sebbene 
grande,  ha  un  limite  necessario  nel  dovere  che  m'  incombe  di 
combattere  le  massime  che  a  me  sembrano  erronee,  finché  ripe- 
tute non  abbiano  acquistato  la  dignità  di  un  vero  giurispruden- 
ziale. 

E  non  è  solamente  la  cosa  giudicata  che  impedisce  di  refricai'e 
quei  fatti  che  furono  giudicati  dal  Consiglio  di  Prefettura,  l  guale 
e  forse  più  potente  impedimento  resulta  dal  Sovrano  Decreto  del 
21  novembre  1849  che  concesse  amnistìa  anco  a  quelli  che  fos- 
sero o  giudicati,  o  giudicabili  dai  Consigli  di  Prefettura;  ed  ognun 
sa  che  l'amnistia  ha  virtù  di  abolire  l'azione  penale,  le  Proce- 
dure, le  Sentenze,  e  gli  stessi  delitti.  Vero  è  che  quel  Decreto 
eccettua  tra  gli  altri  anche  gl'Individui  che  figurano  in  questo 
Pi'ocesso.  Ma  questa  eccettuazione  implica  un  necessario  ed  evi- 
dente presupposto,  ed  è,  che  vi  fossero  chiamati  a  rispondere  di 
fatti  diversi  da  quelli  già  giudicati  dai  Consigli  di  Prefettura.  Ora 
ciò  non  accade  nel  caso,  poiché  come  ho  detto  e  ripetuto  i  fatti 
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sono  identici.  Perciò  l'  Agostini  è  compreso  nella  regola  e  non 
nella  eccezione  del  Decreto,  dopo  il  quale  egli  è  amnistialo,,  non 
più  giudicabile. 

Concludendo  pertanto  a  forma  dell'  Art.  IX  della  Legge  de'  30 
Agosto  1795  e  della  Giurisprudenza 

Richiedo,  che  la  Regia  Corte  dichiari  1'  Accusato  Antonio  Pe- 
tracchi  Reo  di  Perduellione  in  ordine  a'  fatti  di  che  negli  Atti  di 
Accusa  de' 29  gennaio  e  17  febbraio  1851,  e  lo  condanni  alla  pena 
dell'  Ergastolo  a  vita. 

Dichiari  gli  Accusati  Giuseppe  Cimballi  e  Ferdinando  Piccini 
rei  di  Ribellione,  e  condanni  il  Ciniballi  alla  pena  della  Reclu- 
sione nella  casa  de'  Lavori  Foizati  «li  Volterra  per  mesi  cinquan- 
tasei  computabili  dal  18  luglio  1849,  ordinando  che  espiata  che 
abbia  questa  pena  sia  sottoposto  per  anni  cinque  alla  vigilanza 
della  Polizia;  dica  dover  cedere  in  luogo  di  pena  a  riguardo  del 
Piccini  la  carcere  da  lui  sofferta,  condannando  tutti  nelle  inden- 
nità di  ragione,  e  nelle  spese  del  processo  e  del  giudizio. 

Ed  in  quanto  agli  Accusati  Lotlini  e  Agostini  dichiaro  di  ab- 
bandonare r  Accusa. 

FRANCESCO  TRECCI. 


FINE    DELLA    PARTE    111.    SEZ. 
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AvVi  PaiSATTOìSI.  Signori  delln  (lorte  Criminale.  —  L"  Accusa 
v.he  provocò  due  Processi  col  minaccioso  titolo  di  Lesa  Maestà  , 
»»  che  riuniti  li  svolse  quasi  dopo  quattro  anni  nella  grave  solen- 
nità di  un  Giudizio  che  compie  oggi  sette  mesi,  l'  accusa  ha  for- 
nito il  suo  arringo.  Coerente  a  se  stessa  ^  percorrendo  le  rigid»' 
tracce  che  si  era  formata  ^  ed  ogni  escolpazione  rilasciando  alla 
nostra  difesa^  1'  accusa  augurò  severa  agli  accusati  presenti  larghe 
misure  di  punizione^  a  taluno  anche  perenne. 

Impegnalo  per  uflìcio  di  difesa  in  ambo  i  Processi,  astretto  ad 
afl'rontare  buona  parte  delle  Conclusioni  spiegate  dal  Ministero 
pubblico,  io  assumo  l' incarico,  certamente  non  lieve  ma  non  però 
scoraggiante,  di  aprire  oggi  la  discussione,  toccando  brevemente 
le  generalità  di  questa  grave  causa.  Sarà  dover  mio  di  opporre 
alla  Accusa  alcune  considerazioni  preliminari  ;  e  a  Voi  Magistrati 
decidenti,  sottoporre  alquante  questioni  ;  le  quali  cosi  formeranno 
come  il  preliminare  delle  Difese  speciali. 

Quale  spettacolo  insolito,  commovente,  angoscioso,  prosenta 
mai  e  tra  noi  e  al  di  fuori  l'  odierno  imponente  Giudizio  !  Là  nello 
scanno  dei  giudicabili  stanno  molte,  e  non  indifferenti  persone.  \i 
sia  un  uomo,  che  illustrò  le  patrie  lettere,  che  ha  fama  enropea3 
che  ebbe  autorità  e  reverenza  in  Toscana,  che  nella  sventura  serbò 
dignità,  e  dai  testimoni  raccolse  più  sutfragi  che  imputazioni.  \i 
sta  un  culto  e  saggio  togato  che  per  rettitudine  di  pi  ivati  e  pub- 
blici uflìcii  e  per  le  oneste  abitudini  si  attirò  l'  ansietà  dei  co- 
noscenti ,  il  favoi'e  di  tutti.  Vi  sta  infine  ,  il  dirò  con  franca  co- 
scienza, un  popolano  di  largo  cuore  e  di  fervida  mente  che,  fino 
alle  presenti  sciagure,  intraprendente,  industrioso,  utile  cittadino 
e  buon    padre  di  famiglia   numerosa  (  ora    languente  nella   indi- 


—  {>  — 

genza  )  si  prestava  zelante  in  prò  del  paese ,  ol)bediva  esemplar- 
mente alle  autorità,  sovveniva  alle  pubbliche  e  privale  sventure, 
e  come  porgeva  caritatevole  aita  ai  cittadini  pericolanti,  così  an- 
che salvò  dal  disordine  non  pochi  fnnzionarii  e  distinte  persone, 
o  minacciate,  o  manomesse. 

Ma  quanti  altri  giudicabili  gli  atti  di  Accusa  colpiscono  ed  in 
i|uel  banco  non  siedono  !  iNè  so  bene  se  io  debba  oggi  felicitarli 
perchè  si  trovan  lontani,  oj)pure  deplorarli  perchè  resteranno  in- 
difesi. —  Frattanto  dall'  umanità  di  quel  cuore  che  pure  vi  pal- 
\ì'\la,  o  Giudici,  soito  l'augusta  toga  di  che  vi  coprite,  impetrerò 
facoltà  di  ricordar  con  dolore  un  uomo  intemerato,  uno  stimabile 
collega  Giuseppe  i^Iazzoni,  di  cui  tutti  conobbero  le  ingenue  qua- 
lità e  l'animo  retto  e  costante;  e  che  a  me  fu  anche  noto  per 
autorità  bene  spesa,  e  per  tutela  giustamente  concessa  a  persone 
malevise  ed  a  funzionai'ii  immeritamente  perseguitati.  —  Permet- 
tete pure  che  io  rivolga  pai'ole  di  onesta  rimembranza  a  Giuseppe 
IMoutanelli,  che  or  sono  venti  anni  e  pendente  appunto  altra  causa 
di  Perduellione,  stava  presso  me  praticante  e  mi  fu  collaboratore  : 
ed  ora  ahimè  I  io  non  posso  retribuirgli  alcun  patrocinio  ;  e  solo 
mi  è  dato  riandare  colla  memoria  le  fatidicJie  note  del  Prati 

E  tu  che  torni  incolume 

Dai  campi  della  morte. 

Dio  benedici  !  e  medita 

Con  umil  fede,  e  forte 

La  tua  ragion.  .  .  .  ma  agl'impeti 

Troppo  non  ti  adldar. 
"tnoi".' 
Signori,  la  incostanza  della  fortuna,  il  vortice  degli  avvenimenti, 
la  insolita  diflìeoltà  dei  tempi  e  la  intemperanza  delle  moltitudini, 
furono  le  precipue  cagioni  che  tra  il  i848  e  il  1849  partorirono 
la  troppo  nota  serie  di  generali  disordini  e  sciagure,  e  che  pro- 
dussero anche  il  fatto  di  cui  dovete  occuparvi  nell'  odierno  Giu- 
dizio. La  vostra  indipendenza,  la  dignità,  la  religione  e  la  saviezza 
vostra,  vi  condurranno  a  discernere,  se  e  qual  parte  avessero  i 
giudicabili  nel  fatto  incriminalo.  Io  vorrei  augurarmi  che  la  di- 
fesa fosse  ([ui  piuttosto  una  forma,  che  un  bisogno,  e  che  patro- 
cinio più  valido  emanasse  dal  vostro  intelletto,  dal  vostro  cuore. 
Scendo  pertanto  fiduciosamente  a  parlare  di  questa  grave  causa. 
Essa  infaustamente  appartiene  a  quella  specie  fortunatamente  rara 
e  sempre  rischiosa,  de'  Giudizi  politici,  che  ninno  vorrebbe  augu- 
rare, e  die  i  testimoni  appartenenti  alla  Commissione  governa- 
tiva dei  12  aprile  attestarono  di  non  aver  voluta,  né  preveduta. 
La  quale  specie  di  Giudizi!,  se    forma  una   pubblica   necessità,  è 
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più  sovente  occasione  infausta  di  ritoccare  le  pubbliche  aberra- 
zioni,, anziché  un  espediente  salute  per  ristabilire  la  concordia  e 
r  oblio. 

Altra  volta  la  pubblica  Giustizia  ha  sentito,  come  nell'uflìcio 
nostro  credemmo  doverci  adoprare  airinchè  al  presente  Processo 
fosse  troncato  la  via.  Noi,  o  Signori ,  non  ne  disperammo  allor- 
quando davanti  la  Corte  Suprema  fu  fatto  ricorso  contro  il  de- 
creto della  Camera  d'  Accuse:  e  nemmeno  quando  innanzi  a  Voi^ 
all'apertura  del  Dibattimento  proseguimmo  nel  dovere  di  opporci 
al  progresso  dell'  accusa:  e  con  pregiudiciale  incidente  adducemmo, 
che  i  cangiamenti  politici  dal  Paese  subiti,  pareva  che  a  questa 
specie  di  processo  politico,  eccezionalmente  sottratta  dalla  gene- 
rale Amnistia,  dovessero  arrestare  il  cammino.  Voi,  o  Signori,  di- 
versamente opinate;  a  noi  dunque  non  resta  che  attendere  dal  vo- 
stro intelletto,  e  dalla  vostra  lealtà,  sorti  liete  e  benigne  alla  causa 
che  ci  è  forza  discutere.  Frattanto,  poiché  il  Giudizio  prosegue, 
io  non  mi  permetterò  di  ulteriormente  contrastare  la  legalità,  la 
opportunità  del  medesimo.  3Ii  conforterò  anzi  ritenendo  che  Voi, 
Magistrati  indipendenti  e  tranquilli,  ne  sarete  i  cognitori  più  im- 
parziali e  più  equi. 

Questa  specie  di  Giudizio  in  Toscana,  la  Dio  mercè,  fino  dai 
tempi  del  Primo  Leopoldo  non  ha  nulla  di  odioso,  di  eccezionale, 
e  che  meriti  straordinaria  animadversione.  La  Legge  memoranda 
del  30  novembre  1786  proscrisse  i  principii  ferrei,  che  fissati  dal- 
l'impero Romano,  raffinati  nel  medio  Evo,  e  coltivati  sotto  la  do- 
minazione Medicea  erano  giunti  fino  a  noi.  Quella  legge  riforma- 
trice inaugurò  un  senso  di  umanità  che  brilla  nei  giudizii,  e  se- 
gnatamente in  quelli  della  specie  attuale;  imperocché  bisogna  che 
la  Giustizia  si  mostri  in  essi  longanime,  che  sia  scevra  di  preven- 
zioni, che  nulla  abbia  d'iroso,  e  per  dirlo  col  tragico  nostro,  che 
la  Giustizia  non  faccia  parere  vendetta. 

Se  la  Legge  del  30  agosto  1795  ripristinò  l'abolito  titolo  di 
Lesa  Maestà,  e  rialzò  la  scala  penale,  non  alterò  già,  o  Signori, 
la  riforma  dei  principii,  secondo  i  quali  doveva  giudicarsi  di  que- 
sto reato.  In  Toscana  anche  prima  della  Riforma  del  Criminale 
Diritto,  generalmente  succeduta  in  Europa,  dominava  tale  una 
Giurisprudenza,  che  se  non  erano  i  tempi  torbidi  dal  1791  al  1798, 
non  si  sarebbe  letto  quello  che  leggesi  nel  troppo  rammentato 
Voto  sulla  causa  Dattellis,  e  che  mal  si  accorda  allo  spirito  delle 
Leggi  che  io  allegava. 

Dopo  mezzo  secolo,  la  mobilità  dei  tempi  ha  ricondotto  fra  noi 
lo  spettacolo  di  pubblici  sconvolgimenti,  ed  il  non  meno  tristo 
spettacolo  dei  lutti  pubblici  e  privati  che  ne  furono  l'  effetto.  Tutto 
è  mutabile   nel  mondo  ;  ma  la  ragione  della  Legge ,  la   giustizia 


di  cui  siete  cuslodij  ella  sola  è  iramulabile.  E  nel  luibiiiej  nella 
versatililà  delle  cose  mondiali^  essa  è  l'unica  tutela  che  Iddio  man- 
tiene sulla  terra,  è  1'  unico  schermo  che  all'  uomo  dà  salvezza,  e 
al  cittadino  guarentisce  la  sicurezza  individuale.  Ora  quella  ap- 
punto invochiamo,  e  sotto  le  ispirazioni  che  ella  a  Voi  traman- 
derà, sotto  i  conforti  che  ritraggo  da  lei,  spero  giungere  a  di- 
mostrarvi, che  r  odierno  giudizio  non  è  per  i  fatti  da  riassumer- 
si, né  per  le  questioni  da  proporsi,  quale  venne  configurato  nelle 
conclusioni  del  Pubblico  Ministero.  Ed  invero  ;  il  Giudizio  che 
andiamo  ora  discutendo  presenta  forme  speciali  j  presenta  fatti  di 
una  singolarità  eccezionale,  e  che  vogliono  essere  congruamente 
apprezzati;  promuove  questioni  di  diritto,  le  quali  esigono  una 
risoluzione  particolare  ed  apposita  ;  e  somministra  in  ultima  ana- 
lisi una  serie  di  circostanze  attenuanti  e  di  scuse,  che  ove  reato 
esistesse,  rimarrebbe  temprata  quella  severità  che  il  Pubblico  Mi- 
nistero spiegò. 

Io  dunque  svolgendo  questi  quattro  assunti  mi  auguro  di  potere 
in  primo  luogo  mostrare,  che  in  questo  Giudizio,  voi  Magistrati, 
dovete  applicare  in  definitivo  quelle  norme  di  giustizia  politica  per 
le  quali  noi  in  origine  tentammo  di  declinare  dalla  vostra  giuri- 
sdizione. Ritorna  infatti  nella  risoluzione  della  causa  il  bisogno 
di  compartire  ai  giudicabili  il  benefizio  di  tutte  quelle  tutele  che 
noi  altra  volta  invocammo  come  questione  pregiudiciale.  —  Io  mi 
auguro  pure  di  dimostrare,  che  il  fatto  di  questa  causa  non  è  da 
polsi  quale  fu  posto  dal  Pubblico  Ministero;  imperocché  non  solo  le 
conclusioni  andarono  errate,  ma  concorrono  altri  punti,  altre  re- 
sultanze,  altre  apprezzazioni,  sulle  quali  la  nostra  difesa  anderà 
gradatamente  richiamando  la  vostra  attenzione.  Mi  auguro  dimo- 
strarvi poi,  che  il  criterio  giuridico  applicato  al  caso  presente, 
sia  per  il  titolo  del  delitto,  sia  per  la  legge,  sia  per  1'  economia 
penale,  non  è,  né  può  essere  quale  1'  Accusa  lo  configurò.  —  In- 
fine io  mi  auguro  dimostrarvi  che  anche  la  pena,  ove  fosse  ap- 
plicabile, troverà  temperamenti  tali  e  tanti,  che  se  per  dannata 
ipotesi  taluno  dovesse  pagare  alla  giustizia  un  tributo,  lo  sconte- 
rebbe lievissimo,  proporzionato,  ridotto. 

Ma  se  per  avventura  io  affrontassi  gli  assunti  che  ho  preso  a 
svolgere,  senza  proferire  una  sillaba  sulle  fasi  del  Giudizio  che  è 
andato  finora  istruendosi  al  vostro  cospetto,  potrebbe  accagionarsi 
il  mio  dire  come  se  fosse  una  ipotesi  sistematica  e  basata  in  pre- 
supposti destituti  di  fondamento.  Viceversa  se  io  ora  prendessi  ad 
esaminare  partitamente  le  resultanze  del  giudizio,  invaderei  il 
campo  della  difesa  di  tanti  onorevoli  e  abilissimi  colleghi,  ognuno 
dei  quali  avrà  una  parte  cospicua  nella  presente  discussione. 
Ond'  è  che  attenendomi  per   ora  al    piano   delle    conclusioni   del 
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Pubblico  Ministero,  anderò  segnalando  quei  punti  nei  quali  a  me 
sembra,  che  l'Accusa  o  abbia  mancato,  o  abbia  ecceduto. 

E  prima  di  tutto  domanderò  a  me  medesimo,  e  la  domanda 
troverà  eco  nell'animo  vostro,  come  mai  dopo  un  giudizio  che  si 
è  prolungato  ben  sette  mesi;  dopo  la  lettura  di  tanta  farragine 
di  documenti,  che  si  conflittavano  fi-a  loro:  dopo  la  udizione  di 
una  falange  di  testimonii,  dei  quali  furono  piuttosto  singolari  che 
pochi  quelli  che  veramente  suffragassero  all'Accusa,  e  dove  tanti 
e  tanti  schiarimenti  la  difesa  acquistò;  come  mai  dopo  questo 
processo  pubblico  e  queste  restiltanze,  noi  siamo  richiamati  an- 
che adesso  là  donde  l'Accusa  muoveva,  senza  che  la  causa  abbia 
fatto  alcun  passo  verso  un  orizzonte  più  sereno,  ed  incontro  agli 
eventi  di  una  sorte  migliore?  .  .  .  Intendo  che  l'uffìzio  dell'Ac- 
cusa differisce  dal  nostro:  e  che  essa  forse  troppo  confidando  nella 
nostra  potenza,  ha  voluto  lasciarci  intero  ed  intatto  il  campo  delle 
risposte.  Onde,  in  questo  concetto,  io  mi  auguro  che  ove  l'Ac- 
cusa si  senta  oppugnare  con  resultanze  di  fatto  sincere,  si  senta 
contrapporre  questioni  di  diritto  fondate  ;  sarà  essa  la  prima  a 
fare  omaggio  alla  giustizia  di  cui  siamo  tutti  gì' interpreti,  che 
qui  sola  è  l'imperante,  e  da  cui  sola  dipendono  le  sorti  di  que- 
sto imponente  giudizio. 

Né  a  dir  vero  ci  scoraggisce  il  dover  supplire  a  quel  tanto  che 
l'Accusa  ha  rilasciato  a  tutto  carico  degli  accusati  ;  e  nemmeno 
poi  ci  scoraggirebbe,  se  per  parte  dell'Accusa  si  contrastassero 
le  questioni  che  io  proporrò  e  che  gli  egregii  miei  colleghi  an- 
deranno  svolgendo.  INon  è  nuovo  in  giudizii  di  lesa  Maestà  que- 
sto conflitto  zelante  dell'  Accusa,  come  non  è  nuovo  che  i  Magi- 
strati facessero  diritto  alla  difesa.  Avvi  tra  voi  chi  al  pari  di  me 
ricorda,  come  in  altra  solenne  occasione,  il  Ministero  Pubblico 
spingesse  il  contradittorio  fino  a  negarci  la  teoria  dell'attentato 
e  la  scusa  della  desistenza,  e  fino  ad  opporre  a  un  consulto  del 
chiarissimo  Romagnosi  di  non  essere  stato  coerente  alle  sue  stesse 
dottrine  ! 

Qualunque  frattanto  esser  possa  il  conflitto  nell'odierno  giudi- 
zio, io  comincierò  a  svolgere  con  fiducia  e  senz'  altri  proemii  il 
primo  mio  assunto,  quello  cioè  relativo  all'  indole  e  qualità  della 
causa,  ed  alle  condizioni  dell'odierno  giudizio. 

L'Accusa  si  formò  ella  un  criterio  esatto  suU'  indole  e  natura 
del  giudizio  presente  ?  Ancorché  le  forme  del  Giudizio  medesimo 
non  siano  più  quelle  che  noi  reclamavamo  colle  nostre  pregiudi- 
ciali  questioni,  or  che  giungemmo  al  definitivo,  ha  ella  l'Accusa 
posto  mente  che  noi  dobbiamo  ottenere,  e  voi  nell'esercizio  della 
vostra  giurisdizione  dovete  accordare,  le  medesime  tutele,  le  me- 
desime condizioni  di  salvezza,  i  medesimi  criterii  e  norme  di  giu- 

COLLtZ.    STOR.— MI.    SEZ.    U.  - 


—  10  — 

stizia,  come  se  decidesse  il  Senato?  Signori,  ove  io  non  erri  a 
partito,  l'Accusa  questo  primo  assunto  non  bene  apprezzò.  Noi 
»ià  proponemmo  questioni  che  avevano  l'aspetto  di  pregiudi ciali, 
e  che  formarono  incidenti  preventivi  onde  non  progredisse  il  Giu- 
dizio presente;  ed  in  Questo  aspetto  ostativo  sarebbe  improponi- 
bile una  seconda  discussione.  Ma  nell'articolare  quelle  questioni, 
noi  ponemmo  alcuni  punti  di  diritto  che  erano  fondamentali,  e 
che  ora  ritornano  alla  vostra  considerazione,  e  spiegano  influenza 
sulla  cognizione  e  sul  criterio  della  causa  presente. 

Allorché  tentammo  di  sottrarci  alla  giurisdizione  ordinaria  dei 
Tribunali  criminali,  noi  non  intendemmo  diffidare  dì  quella  pro- 
tezione che  la  Magistratura  Toscana  accordò  sempre  largamente 
e  con  indipendenza  ai  suoi  giudicabili:  noi  piuttosto  annunziammo 
un  principio  di  diiitto,  il  quale  doveva  prima  regolare  le  forme, 
e  produrre  poi  apposite  conseguenze  nel  giudizio  definitivo.  E  se 
mal  non  mi  appongo  quello  stesso  Decreto  che  proferiste  per  di- 
chiarare la  vostra  competenza,  non  solamente  non  esclude,  ma 
anzi  presuppone  che  davanti  a  Voi  gli  accusati  troveranno  tute- 
le, troveranno  garanzie,  troveranno  giustizia  pari  e  non  diversa 
da  quella  che  avrebbero  avuta  in  Senato. 

L'Accusa  per  altro,  mentre  nell'  odierno  giudizio  dichiara  farci 
grazia  della  legge  Polverina,  non  si  scorda  però  del  voto  Cremani 
nella  causa  d' Àttellis  ;  e  parla  francamente  di  perduellione  e  col- 
pisce l'asserto  reato  dei  nostri  difesi  colla  severità  delle  norme  del 
diritto  comune,  non   penetrandosi    delle    circostanze   del   tempo, 
delle  impressioni  di  quell'  epoca,  e  del  criterio  opportuno  e   più 
competente  per  cui  unicamente  insistemmo  ond'  essere  rinviati  ad 
una  giurisdizione  diversa  da  quella  dei  Tribunali  ordinarli.  Forse 
questo  processo  è  uno  degli  antichi  processi  di  Lesa  Maestà?  No, 
o  Signori,  egli  è  un  Processo  che  ebbe  causa,  e  che  fu  fabbricato 
sotto  il  regime  costituzionale  e  nella  piena  vitalità  dello  Statuto. 
Il  qual  processo  se  non  trova  oggimai  le  competenze  e  la  forma, 
per  essere  esaurito  come  doveva  esserlo  allora,  deve  pur  tuttavia 
essere  conosciuto,  e  risoluto  colle  leggi,  colle  opinioni,  colle  nor- 
me del  tempo  nel  quale  il  reato  si  pretende  commesso,  e  in   cui 
per  di  più  fu  iniziato  il  procedimento.  Di  qui   scaturisce,  o    Si- 
gnori, una  questione  fondamentale  e  normale,  che  Voi  avete  già 
pregustata,  e  che  io  non  approfondirò   di   più    in   questo   stadio 
della  mia  Discussione,  lasciando  che  la  illustrino   all'  uopo   nelle 
loro  arringhe  i  miei  riveriti  Colleghi.  Io  spero  che  essa  darà  al- 
l'attuale  giudizio  una  fìsonomia,  ed  un  resultato  tutto  affatto  di- 
verso da  quello,  che  prendendo  una  via  opposta  aveva  augurato 
il  Pubblico  Ministero. 

Dall'indole  del  giudizio  io  scendo  all'assunto  secondo,  che  con- 
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cerne le  resultanze  del  fatto,  le  sppcialìlà,  le  qualità  del  medesi- 
mo, e  che  quindi  fornisce  il  costrutto  di  quegli  estremi,  i  quali 
devono  formar  base  per  Io  svolgimento  dell'azione  penale  e  per 
l'applicazione  della  legge.  La  difesa  non  deflettendo  dall'ossequio 
che  porta  ai  Magistrati  sostenitori  dell'  Accusa,  non  può  disimpe- 
gnarsi dal  redarguirne  le  conclusioni  con  varii  obietti  di  deficienza 
o  di  eccedenza. 

In  primo  luogo  l'Accusa  ha  pailato  di  rivoluzione  ,  che  dice 
avvenuta  e  consumata  nell'S  febbraio  1849,  e  di  fatti  successivi 
e  moltiplici  fino  al  17  del  mese  di  aprile,  e  vi  ha  trovato  fran- 
camente il  subietto  di  una  incriminazione  per  il  titolo  di  Ijcsa 
Maestà.  Onde  giungere  a  questo  scopo  l'Accusa  ha  tenuto,  nei  due 
stadii  dell' causa,  due  sistemi  che  non  si  somigliano,  seppure  non 
si  escludono.  In  origine  essa  erasi  cimentata  a  lussurreggiare  nella 
storia,  ed  a  raccogliere  tutte  le  fila  degli  avvenimenti  contempo- 
ranei; e  poco  mancò  che  l'Asserta  rivoluzione  Toscana  non  fosse 
dall'Accusa  innestata,  come  un  gran  ramo,  nella  rivoluzione  ge- 
nerale d'Europa.  L'assunto  però  falliva  al  Pubblico  Ministero;  si 
perchè  vi  ostavano  i  limiti  che  la  Camera  delle  \ccuse  regola- 
trice del  Giudizio  aveva  prestabiliti  ;  si  perchè  troppo  difettavano 
le  prove  ad  un  assunto  cosi  esorbitante:  e  si  perchè  non  era 
dato,  o  Signori,  in  materia  di  tanta  gravila  surrogare  quelle  an- 
cipiti congetture,  che  mal  si  permettono  allo  storico,  e  che  il  Ma- 
gistrato deve  respingere ,  esigendo  prove  concludenti ,  precise  e 
conformi  alla  legge.  Onesta  gian  rivoluzione  connessa,  complessa, 
commista  con  quanto  vi  fu  di  anarchico  in  Europa  ;  questa  rete 
di  delitto  cosmopolita,  come  poteva  dimostrarsi?  Perciò  quando 
devenne  alle  conclusioni,  bisognò  che  l'Accusa  si  rassegnasse  a 
parlare  della  Toscana;  e  dovè  muoversi  dal  primo  fatto  incrimi- 
nato, quello  cioè  dell' 8  febbraio  i849.  >' 

Ma  se  in  questo  egregiamente  opeiò  1'  onorevole  Magistrato,  che 
concludeva  sugli  atti  istruiti  nel  Tribunale  di  Firenze,  la  conclu- 
sione però  eccedeva,  traboccando  in  senso  inverso.  Imperciocché 
non  teneva  più  conto  il  ì\ìini.sliMo  Pubblico  di  tutti  gli  antece- 
denti, esterni  ed  interni,  in  quanto  produssero  irresistibile  spin- 
ta, spiegarono  prepotente  influenza,  e  furono  fatale  concausa  dei 
fatti  successivi.  Noi  crediamo,  o  Signori,  che  i  torbidi  e  i  disor- 
dini Toscani  non  siano,  no,  connessi  in  senso  giuridico,  con  la 
rivoluzione  Europea,  quasi  fossero  parte  criminosa  di  un  più  am- 
pio reato  :  noi  bensì  crediamo,  e  tale  questione  a  voi  poniamo, 
che  i  torbidi  e  disordini  Toscani  fossero  l' effetto  e  il  resultato 
passivo  della  gran  commozione  europea.  Da  noi  si  sostiene  che 
qui  non  fosse  la  causa,  e  l'iniziativa,  ma  qui  si  sviluppasse  l'e- 
vento consequenziale  ;  e  che  la  influenza  della  spinta  estera  lungi 
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dal  costituire  un  accordo  e  uu  complesso  aggravante,  debba  in- 
vece attenuare  e  scusare  tutto  quello  che  accadde  in  Toscana. 
Quindi  è  questione  vitale  che  non  si  possa,  né  si  debba  giudicare 
solamente,  e  isolatamente  di  una  rivoluzione  toscana;  come  se 
fosse  stata  ordinata  e  diretta  per  spontanea  ostilità  contro  il  pa- 
trio Governo^  ed  in  tempi  tranquilli.  Non  è  questo  il  caso  di  una 
mena  rivoluzionaria  qui  preparala,  qui  scoppiata,  qui  finita  ;  ma 
per  r  influenza  inversa  di  quelle  commozioni  medesime  nelle  quali 
aveva  inopportunamente  spaziato  il  Ministero  Pubblico  ^  la  così 
detta  rivoluzione  toscana  non  fu  una  frazione  positiva,  ma  fu  in- 
vece il  prodotto  forzato,  ed  un  imprevisto  episodio  di  quel  gran 
dramma  politico  che  scosse  l'intera  Europa.  Quindi  anche  la  im- 
putabilità dovrà  misurarsi  come  si  addice  ad  un  fatto  consequen- 
ziale, e  non  come  si  farebbe  per  una  Perduellione  assoluta,  po- 
sitiva, e  di  per  se  stante.  In  tutti  i  delitti  la  Legge  e  la  Giuri- 
sprudenza ammettono  la  valutazione,  ed  abbuono  delle  concanse. 
Ora  come  non  si  ammetterà  nel  delitto  politico,  il  quale  h»  uu 
che  di  contagioso;  il  quale  si  risente  di  tutte  l'esaltazioni,  agi- 
tazioni e  scosse  non  operate  ma  sofferte,  e  che  non  trovasi  com- 
pleto se  non  negli  autori  primitivi,  ed  in  tutti  gli  altri  è  piuttosto 
subito  che  commesso  ? 

Un  altro  rilievo  va  formando  la  Difesa  per  appuntare  il  sistema 
tenuto  dal  Ministero  Pubblico  nelle  sue  Conclusioni.  L'Accusa  nem- 
meno valutò  esattamente  il  fatto  della  cosi  delta  rivoluzione  to- 
scana. Perchè?  perchè  essa  lo  trattò  come  la  esplosione  di  un.» 
macchina  preparata  qui  da  una  mano  di  cospiratori,  e  com«' 
un  attentato  di  faziosi,  come  un'  opera  di  parte.  Cosi  accadde 
che,  tutto  concentrando  sopra  i  giudicabili,  1' .\ccusa  ripudiò, 
dimenticò  gli  antecedenti,  i  concomitanti,  e  le  concause  del  fiilto  : 
ossia  non  valutò  la  separata  azione  di  tutti  quelli  che  non  sono 
giudicabili  e  che  trascinarono  i  giudicabili  fuori,  o  al  di  là  della 
loro  intenzione;  né  valutò  che  l'ordine  governativo  il  quale  di- 
cesi rovesciato,  era  di  già  sconvolto,  anzi  era  perfino  abbandonalo 
dai  moderati  ed  onesti,  che  troppo  scoraggiti  dal  generale  cata- 
clisma lasciarono  cader  la  macchina  che  forse  potevano   salvare. 

Concludendo  pertanto,  la  cosi  detta  rivoluzione  toscana  non  si 
deve  giudicare  come  si  giudicano  i  casi  ordinarli  d'insurrezione, 
e  di  rivolta.  Essa  si  deve  apprezzare  nel  tutto  insieme;  e  non  e 
dato  di  concentrare  sopra  i  giudicabili  un  avvenimento,  al  quale 
più  o  meno  imputabilmente  prese  parte  direi  quasi  l'universalità. 
Intenda  che  quando  le  fazioni  e  le  congiure  scoppiano  e  scon- 
volgono uno  Stato  tranquillo,  rovesciando  un  Governo  che  fun- 
ziona in  modo  normale ,  si  possa  istituire  1'  accusa  di  vera  Per- 
duellione e  di  Ficsa  Maestà  :  ma  la   rivoluzione    toscana    (  poiché 
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la  nostra  Difesa  è  obbligata  suo  malgrado  a  parlarne),  quost.i 
cosi  detta  rivoluzione  bisogna  apprezzarla  e  giudicarla  in  quella 
condizione  di  circostanze,  e  in  quel  complesso  di  avvenimenti 
che  furono  meno  voluti  che  sopraggiunti,  imposti,  subiti,  e  forse 
anche  inevitabili. 

Signori  della  Corte,  io  non  dico  cose  nuove  in  diritto.  Se  la 
missione  mia  in  quest'  oggi  non  si  limitasse  a  tracciarvi  i  punti 
precipui  delle  questioni  vitali,  non  mancherebbe  larga  copia  di 
dottrine  e  di  esempii  pei'  confortare  il  mio  assunto,  e  per  dimo- 
strarvi quanto  sia  esorbitante  il  concetto  del  Pubblico  Ministero- 
Nei  torbidi  della  universalità,  e  negli  sconvolgimenti  della  so- 
cietà, non  si  decide  come  nei  delitti,  e  negli  attentati  delle  fa- 
zioni. Io  non  nego,  non  scuso  il  disordine  >  ma  chiedo  che  dalla 
\ ostia  lealtà,  indipendenza,  e  giustizia  sia  qualificato  sia  giudi- 
cato quale  e  come  fu.  E  non  solamente  facciasi  conto  delle  per- 
turbazioni antecedenti ,  le  quali  avevano  già  minato  1'  edifizio  del 
Governo,  e  quindi  non  vi  era  più  bisogno  di  quell'attacco  di- 
retto quale  lo  intende  e  vuole  la  Legge  del  1795;  ma  si  ritenga 
inoltre  che  era  già  moralmente  e  materialmente  iniziato  il  disor- 
dine, e  radicata  la  causa  di  tutto  quello  die  avvenne.  Io  chiedo 
che  si  ponga  mente  ai  malintesi,  agli  errori  comuni  pur  troppo 
inevitabili  in  quel  tempo;  che  si  calcoli  (il  dirò  colla  frase  del 
Pubblico  Ministero)  quella  l'ata  di  concor.so,  quella  porzione  di 
torto  universale  che  devesi  condonare  alla  umana  fragilità,  e  che 
ci  voltassimo  addietro  come 

Chi  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volta  air  onda  perigliosa,  e  guata. 

Io  finalmente  vorrei  aver  tanto  di  autorità  quanto  bastasse  per 
dirvi,  come  diceva  Scipione  ai  Romani:  «  Sorgiamo  tutti,  cor- 
riamo al  tempio,  e  Iddio  che  perdona,  gelti  eterno  un  oblio  su 
tutto  quello  che  accadde.  » 

Terzo  rilievo  generale  circa  il  sistema  delle  conclusioni  spie- 
gate dal  Ministero  Pubblico  è,  che  l'Accusa  trasmoda  anche  nelle 
qualifiche  del  fatto  incriminato.  Fatto  (essa  dice)  complesso,  con- 
nesso, continualo  :  individui,  correi,  coagenti,  complici,  con  tutto 
il  lessico  delle  congiuntive.  E  ciò  fino  al  punto  di  sospettar  coa- 
genti anche  gli  individui  onesti  e  moderati,  dei  quali  il  Governo 
valevasi  come  mediatori  nel  Circolo,  e  per  neutralizzare  i  faziosi: 
e  ciò  fino  al  punto  di  prendere  in  massa  gli  uomini  e  le  cose,  a 
talché  anche  i  Comraissarii  spediti  in  Provincia  malgrado  il  ri- 
schio della  persona  e  il  sacrifizio  di  danari,  anche  quelli  si  con- 
siderassero agenti  premiati  del  governo  in  rivoluzione. 
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]No,  o  Signori;  giustizia  vuole  che  in  questo,  come  in  tutti  i 
processi  politici,  prima  di  parlare  di  connessila,  correità,  solida- 
rietà, si  ponga  mente  se  in  tutti  i  fatti  staccati,  diversi ,  sovente 
perfino  discordanti,  vi  possa  essere  unità  di  causa,  unità  di  azio- 
ne, unità  di  fine ,  unità  di  direzione  e  di  mezzi.  Qualunque  di 
questi  estremi  (che  dovrebbero  essere  tutti  riuniti)  venisse  a 
mancare,  la  pretesa  correità,  complicità,  connessione  e  solidalità 
deve  sciogliersi  in  fumo.  A  buon  conto  dov'  è  ,  o  Signori,  dov'  è 
il  complotto,  l'associazione,  la  turba?  Trattasi  forse  di  uno  di 
quei  fatti  che  sebben  repentini,  come  le  violenze  pubbliche,  pure 
costituiscono  un  contesto ,  e  sono  informati  di  unità  di  consenso 
morale,  e  di  materiale  concorso,  si  che  la  imputazione  abbracci 
tutti,  salva  soltanto  la  gradazione  della  pena?  No,  o  Signori,  qui 
si  tratta  di  un  Dramma  svariato,  che  ha  moltissimi  atti  e  differenti 
scene,  le  quali  tra  loro  non  si  collegano,  né  per  unità  di  azione, 
né  per  vincolo  di  persone,  né  per  il  fine,  né  pei  mezzi,  né  pei 
resultati.  La  vostra  giustizia  non  avrà  dimenticato,  che  perfino 
gli  atti  di  accusa  escludono  codesto  concetto:  mentre  mano  a 
mano  colpiscono  tanti  fatti  singoli  e  separati,  e  fanno  debito  a 
ciascuno  dei  Giudicabili  dei  tali  o  tali  altri  disordini,  secondo 
che  direttamente  e  realmente  uno  o  più  di  uno  operavano.  Quindi 
è  impossibile  connettere  altro  che  i  fatti  comuni,  è  impossibile 
promiscuare  le  imputazioni,  confondere  le  ostilità,  le  intemperan- 
ze, i  trascorsi.  Fa  duopo  separare  i  fatti  dai  fatti  ;  in  ciascun 
fatto  distinguere  i  promotori,  e  i  fautori,  dagli  esecutori  più  o 
meno  volontarii;  separar  quelli  che  s'illusero  e  si  esaltarono,  e 
quelli  che  agirono,  ma  solo  moralmente  o  indirettamente,  oppure 
ordinarono  e  agirono,  ma  concitati,  irreflessivi  e  senza  libertà, 
o  senza  calma  ;  e  finalmente  fa  duopo  distinguere  gli  accessori! 
dai  principali,  e  gli  ultronei  dai  dipendenti. 

Queste  norme,  o  Signori,  si  trovano  scritte  nelle  più  volgale 
istituzioni  del  nostro  diritto ,  e  sono  comunemente  applicate  dai 
Tribunali.  Ora  nel  Giudizio  di  Maestà,  donde  Pietro  Leopoldo 
sbandì  le  regole  eccezionali  e  le  ostilità  del  diritto  imperiale  e 
feudale,  nel  Giudizio  di  Maestà  questi  canoni  vagliono  e  giovano 
per  la  diminuzione  del  reato,  e  bisogna  bene  apprezzarli  e  ap- 
plicarli prima  d'irrogare  una  pena.  Dunque  il  criterio  dei  fatti, 
in  quelle  dichiarazioni  che  Voi,  o  Signori,  anderete  facendo  per 
compilare  una  giusta  Sentenza,  dovrà  necessariamente  discernere 
tutte  queste  singolarità  di  azione,  e  tutti  questi  elementi  distinti 
e  diversi  della  politica  imputazione. 

Il  quarto  rilievo  sul  sistema  delle  conclusioni  prese  dal  Mini- 
stero Pubblico,  è  un  delicato  rilievo  a  cui  la  nostra  difesa  tro- 
vasi pur  troppo  coartata  dal  titolo  del  delitto,  dalle  ricerche  fatte 
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in  processo^  e  dagli  argomenti  dell'Accusa.  Essa  ha  coaiincialo 
dal  raggiungere  la  pretesa  Perduellione  nei  casi  dell' 8  febbraio. 
Ma  r  accusa  ha  ben  ponderato  come  i  casi  del  dì  8  febbraio  fu- 
rono preceduti  da  un  grave  fatto  del  di  7  ?  .  .  .  Queir  infausto 
antecedente  vuol  esser  trattato  con  reverenza  e  riguardo;  ma  chi 
chiede  giustizia  deve  pur  bilanciarlo. 

La  pretesa  rivoluzione  non  fu  congiurata  appositamente  ^  né 
scoppiò  come  in  tempi  ordinati,  e  contro  un  normale  Governo; 
essa  non  assali  direttamente  un  Potere  fermo  e  funzionante  al 
suo  posto.  In  fatto  straordinario  era  avvenuto;  il  dissodamento 
degli  organi  del  Governo,  aveva  preceduto  il  di  8  febbraio.  L'Ac- 
cusa fu  la  prima  a  parlarne;  ma  ne  parlò  in  aggravio  dei  giu- 
dicabili. Quindi  necessità  intrinseca,  imprescindibile,  di  legalmente 
combattere  codesta  parte  d'imputazione;  di  mostrare  invece  il 
contrario;  di  trovare  una  scusa  dove  appunto  l'Accusa  tentò  cer- 
care una  circostanza  aggravante.  Riverente  e  discreta  la  nostra 
difesa  non  toccherebbe  l'operato  di  un' Augusta  Persona  che  non 
devesi  nominare  se  non  con  frasi  di  dependenza  ed  omaggio  :  pur 
nondimeno  qui,  negli  indipendenti  e  pericolosi  campi  della  Giu- 
stizia, gli  accusati  furon  condotti,  e  noi  venimmo  chiamati:  sic- 
ché la  difesa  nostra  non  può  fare  a  meno  di  ritoccare  un  fatto 
messo  in  questione  dall'Accusa  e  dal  quale  si  vorrebbero  trarre 
conseguenze  le  più  severe.  Ciò  appartiene  all'indole  politica  di 
questo  Processo,  e  ciò  porta  a  necessità  di  libera  disputa  su  tesi 
costituzionali,  legali,  penali. 

Per  questo,  o  Signori,  fino  dal  principio,  e  non  per  ostilità 
alla  Magistratura  alla  quale  siamo  riverenti,  per  questo  fino  dal 
principio  noi  annunziammo  che  in  siffatta  materia  era  un  bi- 
sogno imperioso  che  1'  accusa  fosse  deliberata  dalla  Camera 
dei  Deputati  della  Nazione.  Per  questo  appunto  noi  avevamo 
annunziato  esser  imprescindibile  necessità ,  che  ne  giudicasse 
il  Senato;  potere  conservatore  di  quello  Stato  che  avea  su- 
bito l'attacco.  Per  questo  ancora  avevamo  avvertito,  all'aprirsi 
del  presente  dibattimento,  essere  speciali  le  norme  e  le  regole 
non  tanto  nel  procedimento  (di  che  non  è  più  dato  parlare) 
ma  anche  nei  limiti  e  nelle  convenienze  di  un  giudizio  siffat- 
to, nei  suoi  criterii  decisivi,  e  nel  modo  politico-legale  di  ap- 
prezzare ed  applicare  la  legge.  Voi,  o  Signori  della  Corte,  poi- 
ché v'impossessaste  ormai  del  presente  giudizio,  saprete  elevarvi 
all'  altezza  della  vostra  missione.  Voi  dovrete  stabilire  in  fatto 
qual  era  la  condizione  del  Paese  nella  notte  dal  7  all'  8  febbraio; 
qual  era  la  posizione  in  cui  si  trovava  un  Governo  già  rotto  e 
smembrato  :  dovrete  verificare  quale  nella  mattina  del  dì  8  fosse 
la    situazione   del    Potere    che   dicesi    leso.   Era   esso  nel)' esercì- 
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zio  delle  sue  prerogative  ?  Era  esso  nell'  attualità  di  diritto  e 
di  fatto?  Era  esso  in  possesso,  ed  in  un  possesso  custodito  in- 
tero e  plenario,  delle  sue  auguste  funzioni?  Non  giudicherete 
Voi,  o  Signori,  della  rivoluzione  Toscana,  come  giudicato  avreb- 
bero i  Senatori  di  Francia  al  ritorno  di  Carlo  X,  al  ritorno 
di  Luigi  Filippo  sulle  rivoluzioni  del  1830  e  del  1848.  Quelle 
erano  rivoluzioni  repentine,  sovversive,  che  atterrarono  un  Po- 
tere funzionante,  che  colpirono  l'elemento  monarchico  nell'apo- 
geo della  sua  posizione,  nella  pienezza  dell'autorità,  nell'eserci- 
zio attuale  e  plenario  delle  sue  attribuzioni.  Voi,  poiché  necessità 
lo  richiede,  dovrete  fare  alla  Giustizia  un  libei'o  omaggio, 
spendendo  quella  lealtà,  integrità  e  indipendenza  che  vi  distin- 
guono ;  dichiarerete  con  franchezza  se  tale  era  realmente  e  le- 
galmente la  posizione  del  Potere  che  si  dice  violato  in  To- 
scana !  ' 

Un  quinto  rilievo  in  questa  parte  generale  della  nostra  difesa 
è  la  contemplazione  dei  fatti  che  successero  nell'  8  febbraio 
1849.  L'Accusa  al  solito  procede  a  rintracciare  una  progressione 
della  Lesa  Maestà  nei  fatti  successivi;  benché  fossero  disgregati, 
repentini,  sopravvenienti ,  diversi ,  ed  in  conflitto  fra  loro  ;  so- 
miglianti alle  onde  che  si  accavallano  e  che  si  frangono  quando 
il  mare  è  sconvolto  da  subitanea  burrasca.  Quindi  l'Accusa  con- 
centrando le  sue  mire  nei  soli  giudicabili,  passò  sopra  a  qual- 
siasi difficoltà;  ed  unificò  l'andamento  dei  fatti  in  un  piano  solo, 
distribuendo  soltanto  le  parti,  e  graduando  le  pene  ;  come  se  i 
fatti  principali  che  avvennero  dall' 8  febbraio  in  poi  derivassero 
unicamente  dall'azione  criminosa  dei  nostri  difesi. 

E  ella  questa,  o  Signori,  la  posizione  delle  cose,  è  questo  il 
criterio  che  farvi  dovrete  dei  fatti  posteriori  all' 8  febbraio  1849? 
O  io  m'inganno  a  partito,  malgrado  che  al  mio  dire  abbia  ira- 
posto  i  freni  di  una  intemerata  coscienza;  o  il  criterio  di  questa 
causa  è  sostanzialmente  sbagliato.  Il  delitto  di  Maestà ,  se  una 
volta  fosse  stato  commesso,  se  una  volta  fosse  stato  consumato  : 
come  ci  dice,  come  ci  prova  l'Accusa,  che  questo  delitto  avesse 
potuto  reiterarsi,  moltiplicarsi,  ridursi  quotidiano,  anzi  d'ora  in 
ora  rinnovellarsi. 

Voi  dunque,  o  Signori,  ottemperando  alle  necessità  della  causa, 
e  con  quella  misura  d'indipendente  giustizia,  che  fiduciosamente 
attendiamo,  dovrete  stabilire  in  fatto,  se  dopo  1'  8  febbraio  tut- 
tora vi  era,  quale  vi  era  e  come  vi  era  quella  maestà  che  dicesi 
lesa;  e  se  i  fatti  successivi,  benché  non  connessi  coi  precedenti, 
pure  fossero  influiti  o  scusabili  in  forza  dei  medesimi.  E  quando 
segnatamente  vi  troverete  a  decidere  dei  fatti  posteriori  al  12 
aprile:  alloia  si  che  sentirete  il  bisogno  di  esaminare  e  verifica- 
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re,  se  vi  fosse  quella  comiessioue  che  V  accusa  pretende  :  se  quei 
fatti  avessero  estremi  di  Lesa  Maestà;  se  ne  rappresentassero 
una  seconda  consumazione;  o  se  invece  quei  fatti  non  fossero 
che  un  disordine  consequenziale  e  distinto^  ed  una  scena  dolorosa 
e  prodotta  da  cause  affatto  nuove  e  diverse.  Ivi  appena  riscon- 
trasi un  allarme  esagerato,  un  pericolo  effimero:  e  nondimeno, 
vi  si  vorrebbe  trovare  la  perduellione,  e  l' attacco  di  un'  orda  fe- 
roce e  prorompente  con  le  armi  ? 

In  quanto  poi  ai  fatti  singoli  dei  quali  vuoisi  che  ciascuno  ri- 
sponda, la  difesa  oppone  un  sesto  rilievo  alle  conclusioni  del  Pub- 
blico Ministero.  In  questa  parte  degli  addebiti  faceva  d'  uopo  de- 
terminare le  circostanze  speciali,  la  causa  del  fare,  la  quantità, 
e  le  conseguenze  del  fatto. 

L'Accusa  anche  in  questo  procede  nel  modo  il  più  complessi- 
vo. Preoccupata  dall'  idea  di  una  Lesa  Maestà,  che  le  parve  evi- 
dente costante  e  comune  ;  l'Accusa  dette  ai  fatti  la  fisonomia 
dell'insieme;  e  non  si  curò  delle  particolarità,  che  segnano  il 
limite  alla  imputazione  di  ciascun  giudicabile,  e  che  formano  la 
base  necessaria  per  le  separate  difese. 

Da  questo  sistema  derivò  che  noi  udimmo  sovente  ripetere   le 
parole  gravissime  d'offese  fatte  alla  sacra  persona   del  Principe. 
No,  viva  Dio,  il  popolo  toscono  tanto  non  si  dimenticò  che  all'  au- 
gusta persona  del  Principe  recasse  offese  personali.  Né  io  trovo, 
non  dirò  nei   decreti    che    preparavano    l' accusa    ma    nemmeno 
nella  querela,  azzardata  contro   la    popolazione   di   questo  civile 
paese  la  imputazione  di  un  fatto  cosi  grave,  quale  sarebbe  1'  of- 
fesa alla  sacra  persona  del  Principe.  Si   è  voluto   anche   parlare 
di  calunnie  e  d'ingiurie  alla  stessa  augusta  persona.   Io   questo 
potrei  forse  concederlo  ;  perchè  la  prudenza  del  dire  non  è  sem- 
pre costante,  neppure  in  tempi  tranquilli,  e  tra  persone  pacate. 
Come  dunque  poteva  la  intemperanza  del  dire  non  irrompere  in 
tempi  di  rotta  disciplina  e  di  abituale  sconvolgimento  ?  L'  esalta- 
zione degli   animi   come    non   doveva   prorompere    dalle    labbra 
mancanti  di  freno  ?  Ma  che  ?  l' istesso  Principe  offeso,  rientrando 
nella  sua  Capitale,  gettava  il  velo  sulla  persecuzione  dì  simili  in- 
solenze. La  leggge  del  26  luglio  1849  sradicò  da  qualunque  Tri- 
bunale ordinario  la  cognizione  di  reati  simili.  Conseguentemente 
neir  odierno  giudizio,  giudizio  ove   l' economia   e   la   temperanza 
non  saranno  mai  troppe,  noi  andremo  lieti  di  non  essere  obbli- 
gati a  discutere  né  le  calunnie,  né  le  insolenze,  né  le  offese  ver- 
bali contro  r  augusto  Principe,  né  gli  atti,  né  gli  oltraggi,  i  quali 
non  si  elevarono  al  grado   supremo   della   propria   e   vera  Lesa 
Maestà.  Chi  attentasse  d'immischiarsene,  disobbedirebbe  puranche 
a  quel  decreto  di  amnistia  col  quale  il  Principe  stesso  volle  de- 

COLLEZ.   STOR.— HI.   SEZ.   li  ^ 


—  48  — 

finUivaiuente  compartire  la  pace  al  paese,  e  rendere  più  reverita, 
più  cara  la  restaurata  aulorità  sua,  mostrando  come  non  era  né 
risentilo,  nò  iroso,  né  vendicativo. 

Inoltrandosi  maggiormente  la  nastra  Difesa  nei  termini  del 
fatto,  il  settimo  rilievo  da  proporsi  in  questa  seconda  parte  del 
nostro  assunto  è  il  seguente. 

Ognuno  dei  giudicabili  trova  nel  Decreto  della  Camera  delle 
Accuse  sul  processo  di  Firenze,  ed  anche  in  quello  della  Camera 
di  Consiglio  relativamente  al  processo  di  Pistoia,  un  limite  pre- 
ciso dei  fatti  incriminati  e  le  tassative  circostanze  sulle  quali 
uno,  o  più  degli  accusali  dovevano  rispondere.  Ond'  è  che  per 
la  regolarità  ed  economia  del  giudizio,  si  eleva  la  questione  fon- 
damentale, che  al  di  là  di  quei  limiti  tassativi  la  sentenza  non 
possa,  nò  deva  diffondersi  ;  e  che  quindi  noi  non  siamo  obbligati 
ad  assumere  discussione.  Nondimeno  per  nudo  schiarimento  qual- 
cosa replicheremo  anche  a  quel  tanto  che  ha  detto  l'Accusa,  af- 
(inchè  la  verità  meglio  trionfi,  e  non  si  sospetti  che  ci  vogliamo 
nascondere  dietro  l'  egida  dei  Decreti,  e  che  ci  vogliamo  scher- 
mire con  un  sistema  negativo.  No,  la  causa,  ove  tutta  intiera  si 
dovesse  percorrere,  non  ci  sconforterebbe  dall'  intima  convinzione 
che  i  resultali  tornerebbero  i  uiedesimi. 

Voi,  o  Magistrati,  che  non  avete,  come  la  Difesa,  il  bisogno  di 
servire  ad  estrinseche  convenienze  ;  Voi  che  non  dovete  curarvi 
di  purgare  gli  accusati  anche  da  quelli  addebiti  su  cui  essi  non 
sono  obbligati  a  rispondere,  vi  limiterete  colla  vostia  sentenza  a 
giudicare  delle  imputazioni  quali,  e  quante,  vennero  stabilite  nei 
Decreti  preliminari  :  e  così  concentrando  il  vostro  giudicato,  tro- 
verete che  le  sequele  non  possono  essere  tutte  quelle  che  l' ac- 
cusa si  augurò. 

Venendo  poi,  con  l'ottavo  rilievo  sulle  conclusioni,  a  toccare 
la  prova  speciale  dei  singoli  fatti;  noi  invitiamo  la  imparzialità 
e  giustizia  vostra,  o  Signori,  a  degnarvi  di  tener  dietro  alla  di- 
mostrazione, che  ciascheduno  di  noi  andrà  facendo  per  escludere 
i  diversi  fatti  incriminati.  L'Accusa  da  tanta  copia  di  Documenti 
hinc  inde  presentati,  e  letti  a  quest'  udienza,  è  andata  industrio- 
samente traendo  i  riscontri  che  stavano  a  sostenere  la  imputa- 
zione. La  Difesa  potrebbe  fare  l'  opposto  ;  anche  la  Difesa  avreb- 
be documenti  nei  quali  del  pari  barricarsi.  Ma  essa  procederà 
con  più  integro  sistema,  stabilendo  un  confronto:  la  Difesa  mano 
a  mano  verrà  dimostrando  se  vi  sia  o  nò  la  prova,  e  quale  ;  se 
vi  sia  un  dubbio,  o  se  anche  il  dubbio  resti  escluso;  ed  ove  il 
dubbio  pur  rimanga,  la  difesa  vi  chiederà  di  applicare  la  regola, 
che  nel  dubbio  l'opinione  più  mite,  e  più  favorevole,  è  quella 
ohe  deve  prevalere. 
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La  Ditesa  poi  venendo  ai  Testimoni  non  sarà  contenta  di  quelle 
rare  individualità  che  somministrarono  jill'Accusa  pochi  e  fra- 
gili mezzi  per  sostenere  il  sistema  delle  sue  imputazioni.  La  Di- 
fesa farà  alla  sua  volta  il  criterio  della  credibilità  de'  testimoni 
per  il  lato  delle  persone;  farà  alla  sua  volta  il  criterio  delle  re- 
sultanze.  Ma  un  canone  generale  fin  d'ora  può  stabilirsi  da  noi: 
e  questo^  è  che  trovandosi  collisione  nel  detto  dei  testimoni,  in- 
contrandosi modificazione  fra  il  deposto  scritto  e  il  deposto  all'u- 
dienza,  l'uflìcio  imparziale  e  leale  di  voi  decidenti  sarà  sempre 
di  eliminare  o  attenuare  il  reato.  Come  infatti  potreste  tener 
dietro  all' Accusa  j,  credendo  più  vero  quello  che  è  detto  in  ag- 
gravio? Come  potreste  credere  più  vero  quello,  che  fu  detto  per- 
durante la  commozione  degli  animi  per  i  freschi  disastri  dell' 11 
aprile,  e  sotto  quel  vivo  senso  che  doveva  eccitare  la  restaura- 
zione con  le  sue  conseguenze  ?  0  piuttosto  non  dovrete  Voi  cre- 
dere, che  in  materia  politica,  ed  in  siffatta  specie  di  deposizioni 
(  tranne  le  contradizioni,  che  io  non  intendo  di  ammettere  ),  ogni 
schiarimento  a  modificazione  devesi  accogliere  come  frutto  della 
riflessione  pacata,  dell'animo  più  tranquillo,  della  mente  com- 
posta alla  calma?  La  imparzialità  non  è  ella  il  frutto  di  tutto 
questo  ?  Perchè  se  vi  fosse  conflitto  di  testimoni,  se  vi  fosse  in- 
coerenza di  deposto,  dovrebbe  prendersi  la  parte  più  impetuosa, 
più  irreflessiva,  più  passionata,  anziché  ammettere  le  spiegazioni, 
le  conciliazioni  e  le  scuse,  che  sono  il  frutto  della  reflessione, 
della  quiete  e  della  pacatezza  ? 

Tutto  il  nostro  collegio  fa  omaggio  di  ammirazione  all'  ono- 
revole capo  del  Ministero  pubblico,  che  sostenendo  l'Accusa  si 
travagliò  nel  laboratorio  di  profondi  ragionamenti,  e  che  in  tutti 
gli  aspetti  svolgendo  tutti  gli  atldebiti,  da  ogni  parte  raccattò  e 
raggranellò  i  mezzi  per  sostenerli.  Ma  mentre  rispettiamo  la  co- 
scienza del  Pubblico  Ministero,  e  non  pensiamo  che  vi  si  mi- 
schiasse troppo  lo  zelo  dell'ufTicio;  nondimeno  crediamo  permesso 
alla  Difesa  di  ritenere  che  quello,  e  quanto  il  Pubblico  Ministero 
andò  raccogliendo  e  configurando  per  sostenere  il  sistema  dell'Ac- 
cusa, sia  ben  lungi  dal  trovare  appoggio  e  riscontri  in  processo. 

L'  altro  onorevole  funzionario  che  secondò  nell'  accusa  il  Capo 
dell'ufficio,  preoccupato  forse  dal  senso  d'una  evidenza  che  noi 
davvero  non  sapremmo  raggiungere,  infervorilo  per  l'amore 
dell'  ordine,  che  noi  pure  professiamo,  troppo  frettolosamente  a 
parer  nostro  e  con  troppa  pienezza  di  sentimenti  configurò  e  con- 
concluse in  modo  svantaggioso  e  severo  la  causa  del  Processo 
Pistoiese.  Donde  ne  venne  che  il  reato  colà  fu  piuttosto  presup- 
posto che  dimostrato,  e  le  questioni  furono  piuttosto  credute,  e 
ritenute  che  discusse. 
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A  me  poi  dolse  1'  animo  nel  sentire  quel  che  fu  dello  dell'  in- 
ieiice  Petracchi,  il  quale  a  questa  udienza  provò  col  mezzo  di 
testimonianze  autorevoli  quanto  egli  fece^  e  come  si  adoperò  per 
la  conservazione  e  dell'ordine  e  delle  persone_,  e  quali  lotte  egli 
sostenne,  quante  fatiche  subì  per  la  disciplina;  le  difiìcoltà  nelle 
quali  si  trovò,  e  come  anch' egli  dovesse  talvolta  piegarsi  all'onda 
soverchiante,  per  vincere  a  poco  a  poco  la  forza  che  lo  sospin- 
geva ...  e  malgrado  questo,  il  Petracchi  fu  dipinto  come  tristo 
condottiero  di  un'  orda  di  tartari ,  e  quasi  un  masnadiero  man- 
cipato  all'ergastolo  a  vita!  Nondimeno  io  spero  che  si  elimine- 
ranno i  suoi  addebiti,  e  che  l'animo  vostro  compreso  dalle  sue 
antecedenti  virtù,  e  valutando  la  difficile  posizione  nella  quale  si 
trovò,  giudicherà  che  egli  non  fosse  quel  reo  che  l'accusa  dipiu- 
ge,  ma  fosse  piuttosto  un  cittadino  disgrazialo,  un  padre  commi- 
serando, il  quale  nel  servire  il  paese  avrebbe  tutto  perduto;  ma 
una  cosa  salverà,  io  lo  spero,  salverà  almeno  la  integrità  del  suo 
primo  buon  nome. 

Signori,  con  queste  avvertenze  io  ho  esaurita  la  seconda  parte 
del  mio  assunto  che  concerneva  1' appreziazione  dei  fatti,  ed  il 
rilievo  di  quelli  estrerai,  sui  quali  deve  raggirarsi  la  definizione 
del  delitto  e  la  misura  della  pena. 

Venendo  ora  alla  terza  parte  di  questa  generale  difesa,  cioè 
alla  parte  (/mrtWica,  essa  vi  richiama,  o  Signori,  a  considerare 
il  titolo  del  delitto,  1'  azione  penale  che  si  è  preleso  di  promuo- 
vere, e  la  legge  che  dovrebbe  applicarsi.  Io  dunque  sottoporrò 
alla  Corte  decidente  una  nuova  serie  di  rilievi,  i  quali  staranno 
ad  esaurire  queste  importanti  contemplazioni. 

Qual  fu  mai  e  quanto  grave  fu  il  titolo  del  delitto,  e  quale  è 
la  legge  che  dovrebbe  applicarsi? 

Il  Pubblico  lìlinislero  definisce  il  titolo  del  delitto,  facendo  un 
confronto  dei  fatti  incriminati  colla  legge  granducale  dei  30  ago- 
sto i795,  e  di  essa  domanda  la  più  severa  applicazione.  Ma  voi 
sapete,  o  Signori,  che  nel  1795  dominava  la  monarchia  piena  e 
assoluta.  Allora  eravi  unità  di  potere  :  da  lui  tutte  le  altre  fra- 
zioni di  autorità  come  raggi  emanavano,  si  che  lo  Stato  era 
tutto  nel  Principe.  Quindi  chi  avesse  tentalo  di  sconvolgere  co- 
munque quella  forma  di  Governo,  veniva  ad  olfendere  il  potere 
sovrano,  e  cosi  facevasi  reo  di  lesa  maestà  in  ordine  alla  legge 
del  1795,  e  trovava  in  quella  sanzioni  apposite  per  un  delitto  di 
simil  fatta.  Non  è  però  così  che  sarebbe  stala  lesa  la  Maestà  del 
Principe  nel  1849;  sicché  non  si  potrebbe  trovare  la  definizione, 
e  la  repressione  della  oll'esa  unicamente  nella  legge  granducale 
che  ho  più  volte  citalo,  (juindi  non  nella  giurisprudenza  delle 
passate  Decisioni,  e  mollo  meno  nel  voto  del  Cremani  in  causa 
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Dattellis ,  noi  troveremo  le  norme  per  definire ,  e  punire  il  de- 
litto di  lesa  Maestà,  quale  lo  ridussero  le  leggi  e  le  istituzioni 
sopravvenute  nel  1848. 

Sta  dunque  fermo  che  la  legge  del  4795  regola  in  parte  sol- 
tanto i  resultati  dell'odierno  giudizio.  Imperocché,  in  forza  di 
detta  legge  fa  duopo  ritenere  ripristinato  il  delitto  di  lesa  maestà 
abolito  dal  primo  Leopoldo;  e  fa  duopo  ritenere  applicabile  alla 
consumazione  di  un  tal  delitto  1'  estrema  specie  delle  pene.  Ma 
la  lesjre  del  1793,  come  declarativa  del  modo  e  della  forma  del 
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reato,  non  era  più  in  vigore  nel  1849,  ed  il  reato  stesso  veniva 
ad  acquistare  fisonomia  e  termini  nuovi  dalle  mutate  istituzioni , 
e  dalla  nuova  forma  di  Governo. 

Cosi  dilucidato  il  punto  che  riguarda  la  legge,  e  il  modo  di 
applicarla,  passo  al  titolo  del  delitto,  quale  appunto  venne  mo- 
dificato per  influenza  delle  leggi  sopravvenute.  Sarebbe  vano  il 
cercare  una  giurisprudenza  analoga  a  questa  causa  negli  antichi 
trattatisti;  sarebbe  vano  il  cercare  norme  per  conoscere  se,  e 
come  fosse  lesa  la  Maestà  del  Principe,  nel  ben  diverso  criterio 
delle  Decisioni  emanate  innanzi  al   1848. 

Lo  Statuto  fondamentale ,  dando  una  costituzione  rappresen- 
tativa allo  Stato,  rifuse  in  (luelT  anno  la  macchina  governativa, 
ricompose  in  nuova  foggia  lo  Stato  medesimo;  e  dette  alla  mo- 
narchia limili,  e  condizioni  che  prima  non  aveva.  L'Accusa  ve- 
ramente si  è  ella  formata  un'  idea  chiara  di  quella  sovranità, 
che  tante  volte  ella  dice  ofl"esa?  Ila  pensato  l'Accusa  a  ben  va- 
lutare le  sequele  che  resultano  dalla  divisione  dei  poteri  gover- 
nativi? Ha  ella  preso  le  sue  conclusioni  dirimpetto  al  disorgana- 
mento, ed  allo  scompaginamento  di  cotesti  poteri,  che  precede 
il  di  8  febbraio  i849?  Il  modo,  la  qualità,  il  grado  dell'  oQesa 
in  cui  essa  pretende  consistere  il  delitto  di  lesa  Maestà ,  corri- 
sponde veramente  a  tutte  codeste  considerazioni?  Siffatte  inda- 
gini possono  peraltro,  e  devono  farsi  da  Voi^  comunque  siate 
Magistrati  esecutori  ed  applicatori  della  Legge,  e  comunque  non 
siate  locati  in  quella  posizione  politica  in  cui  si  sarebbe  trovato 
il  Senato  ;  il  quale  essendo  uno  dei  poteri  supremi ,  ed  eminen- 
temente associati  all' edilìzio  governativo,  avrebbe  potuto  in  modo 
autentico  intendere  ed  applicare  lo  Statuto,  e  conciliare  col  me- 
desimo la  legge  del  1795.  ISon  pertanto  io  spero  che  Voi  pure 
lo  saprete  intendere  ed  applicare  :  attenendovi  a  quella  giuri- 
sprudenza speciale  che  è  ormai  stabilita  e  radicata  nelle  materie 
costituzionali.  Nata  al  principio  del  presente  secolo,  essa  è  or- 
mai ordinata  e  completa,  e  forma  parte  di  scienza  giuridica: 
né  va  confusa  con  le  velleità  dei  partiti ,  ma  essendo  elevata   al 


—  22  — 

grado  di  dottrina ,  non  si  può  più  disconoscerla.  Indarno  poi  se 
ne  contrasterebbe  V  applicazione  ad  un  fatto  del  1849. 

La  teoria  intorno  alla  sovranità  ed  alla  divisione  dei  poteri , 
in  conformità  del  diritto  costituzionale  ,  può  essere  considerata 
in  due  modi.  II  visconte  di  Chateaubriand  nomo  illustre  e  scrit- 
tore insospettabile,  nella  sua  opera  La  Costituzione  secondo  la 
Carta,  ritenne  che  il  Re  costituzionale  avesse  deposta  una  parte 
della  sua  sovranità,  mediante  il  volontario  reparto  dei  suoi  po- 
teri; e  quindi,  salva  la  inviolabilità  della  persona,  la  maestà  re- 
gia non  poteva  esser  lesa  ;  se  non  in  quanto  il  Re  veniva  attac- 
cato neir  esercizio  delle  funzioni  che  si  era  riservate.  Questa 
teoria  si  fonda  sulla  Carta  concessa  o  come  dicono  i  pubblicisti 
Francesi  sulla  Carta  octroyée.  Fosse  pure  lo  statuto  del  1848  una 
carta  octroyée;  ma  finché  vigeva  era  legge  anche  per  il  legisla^ 
tore  che  la  dettò.  Essa  aveva  posto  limiti  alla  sua  personalità  giu- 
ridica; essa  aveva  assegnato  un  modo,  un  procedimento  alle  pre- 
rogative e  funzioni  del  Principe  costituzionale  :  e  dopo  quella 
legge  fondamentale,  bisognava  adottare  ed  applicare  in  Toscana 
le  regole  e  dottrine  che  si  professavano  in  Francia  fino  al  1830. 
Pertanto  ove  il  Capo,  comunque  augusto,  dello  Stato  non  fun- 
zioni secondo  le  norme  dello  Statuto ,  egli  non  è  più  coperta 
nel  modo  e  nel  grado  stesso ,  da  quella  legge  la  quale  lo  tutela 
neir  esercizio  delle  sue  prerogative,  come  uno  dei  poteri  funzio- 
nanti. L'offesa  non  personale,  né  commessa  contro  1'  uso  costi- 
tuzionale di  quelle  prerogative,  sarà  sempre  grave  delitto,  ma 
non  lesa  IMaestà  di  primo  capo:  perchè  tale,  o  Signori,  è  uni- 
camente la  rivoluzione  contro  una  I\laestà  funzionante,  e  costi- 
tuita nell'esercizio,  e  nei  possesso  regolare  dei  suoi  poteri.— 
Alle  altre  difese  apparterrà  lo  svolgere  questo  principio  ;  a  me" 
basta  averne  gettate  le  basi  in  questa  parte  generale  della  mia 
discussione. 

In  un  aspetto  più  largo  fu  composta  la  teoria  della  sovranità 
e  della  divisione  dei  poteri,  dopoché  la  Carla  Francese  del  4814 
fu  modificata  nel  1830:  imperocché  si  ritenne  ,  che  la  sovranità 
risedesse  nella  Nazione,  e  che  il  Capo  Supremo  dello  Stato,  rap- 
presentasse unicamente  uno  dei  tre  poteri  governativi.  Quindi  la 
•luestione  da  me  posta  avrebbe  una  portata  maggiore,  se  lo  Sta- 
tuto del  4848  che  s'  intitolò  Fondamentale ,  venisse  considerato 
al  dirimpetto  delle  teorie  che  progredirono  fino  a  codesto  punto, 
e  delle  quali  io  piglierò  testimonianza  da  Hello,  altro  scrittore 
venerato,  che  fu  un  Procuratore  Generale,  e  che  concluse  in  più 
cause  di  attentato  alle  persone  del  Re.  Maggiormente  adiuique  in 
questo  sistema  la  Maestà  del  Principe ,  ridotto  compartecipante 
ai  poteri  supremi,  non  è  lesa  nel  senso  della  perdullione  se  non 
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per  r  attentalo  all'esercìzio  delle  sue  prerogative ^  e  per  il  sov- 
vertinuMito  dei  suoi  poteri  iiell'  allo  in  che  egli  gli  custodisce  e 
gli  esercita  secondo  la  costituzione. 

Ove  io  più  lungamente  mi  diffondessi  in  questa  materia,  te- 
merei d'  invadere  quello  che  sarà  a  dimostrare  la  difesa  di  due 
dei  primarii  accusati  in  questa  causa.  Piuttosto  scenderò  ad  av- 
vertire alla  Regia  Corte  ,  che  nel  giudizio  presente  conviene 
tagliar  fuori  ogni  idea  di  offesa  personale  al  Principe:  conviene 
inoltre  nel  caso  presente,  e  questo  è  un  punto  capitale,  tagliar 
fuori  anche  la  questione  dello  spodestamento  { come  dice  il  Pub- 
blico Ministero  )  dello  spodestamento  del  Principe.  Imperocché 
spodestati  furono  Carlo  X,  e  Luigi  Filippo;  ma  non  si  spodesta 
il  Sovrano  ,  che  non  è  funzionante  e  che  non  vien  balzato  dal 
trono.  Nessuno  qui  presumerebbe  criticare  le  incensurabili  de- 
terminazioni, e  sottoporre  a  sindacato  irreverente  le  azioni  del 
Principe.  Ma  contro  l'  accusa  di  lesa  Maestà,  può  il  bisogno  della 
difesa  e  la  necessità  di  giustizia  permettere  che  si  valuti,  esser 
mancato  il  delitto  in  quel  tanto  che  avvenne  dietro  le  deteimi- 
nazioni  ad  azioni  del  Capo  Supremo,  che  si  dissociò  dal  Governo 
a  cui  partecipava.  Può  bene  accadere  ed  accadde,  che  dietro  que- 
sto recesso  dagli  usi  e  regole  costituzionali,  il  popolo  trasmodi, 
e  un  malinteso,  un  errore  invada  gli  animi  ;  talché  si  agisca  con- 
tro gì'  interessi  del  Principe  nel  prendere  i  provvedimenti  re- 
clamati dalla  circostanza:  ma  codesto  errore,  codesto  trasmo- 
dare, ed  anche  la  ostilità  dei  provvedimenti  adottati  in  codesta 
eccezionale  contingenza ,  non  sono  vera  perduellione  ,  né  spode- 
stamento del  Principe.  Lo  spoglio,  il  dipossessamento  non  si  può 
verificare  in  chi  ha  deposto  anche  per  poco  1'  esercizio  :  e  re- 
cando seco  la  sola  inviolabilità  e  dignità  personale,  lascia  il  ti- 
mone del  governo,  e  sospende  le  forme  che  lo  Statuto  tracciava 
all'  attuazione  delle  sue  prerogative. 

Ciò  posto,  o  Signori,  niente  vale  che  si  obiettino  le  spedizioni 
armate  verso  i  luoghi  ove  poteva  ridursi  o  si  ridusse  l'augusta  per- 
sona del  Principe,  e  contro  un  Generale  che  prendeva  le  armi  per 
ricondurlo  nella  sua  capitale.  Imperocché,  senza  pregiudicare  in 
questa  parte  alla  questione  di  fatto  e  d'intenzione,  ammetterò  che 
nella  materialità  di  simili  atti  esista  una  ostilità;  ma  qui  vuoisi  la 
vera  e  propria  perduellione.  Né,  per  brevissime  mutazioni  di  vo- 
cabolo, è  autorizzata  l'accusa  a  far  passaggio  dalla  semplice  osti- 
lità alla  Lesa  Maestà  costituzionale.  Pertanto  se  le  spedizioni  eb- 
bero uno  scopo  repugnante  e  inconciliabile  colla  reverenza  e  fe- 
deltà dovuta  al  Principe,  saranno  criminose,  ma  non  per  Lesa 
Maestà  di  primo  capo:  né  potranno  equivalere  al  diretto  ed  effet- 
tivo spodestamento,  finché  non  sia  costituzionalmente  dimostralo 
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che  veramente  si  spodesti  chi   non   è    ncll' allualità    ed    esercizio 
delle  sue  prerogative  e  funzioni. 

Proseguendo  nell'ordine  dei  fatti^  la  difesa  opportunamefite  a 
suo  luogo  dimostrerà,  come  i  fatti  che  si  successero  non  furono 
che  sequele  dell'  avvenimento  primitivo.  Fatti  repentini,  fatti  in- 
formati da  un  antecedente,  fatti  che  poterono  essere  viziati  da 
fanatismo  e  cieca  esaltazione;  ma  intanto  tutti  questi  fatti  non 
sono  parificabili  alla  insurrezione  e  perduellione.  Ed  invero,  que- 
sto immediatamente  scoppiando,  attacca  ed  abbatte  uno  dei  po- 
teri supremi,  durante  il  possesso  e  l'esecuzione  delle  sue  costi- 
tuzionali funzioni. 

Mi  congratulo  frattanto  che  il  Pubblico  Ministero ,  parlando 
dell'  8  febbrajo  ritenesse  ad  onore  del  nostro  paese ,  che  la  Ca- 
mera dei  Rappresentanti  prese  un  partito  il  quale  non  era  ri- 
voluzionario, e  poteva  conciliarsi  con  la  forma  del  Governo  pre- 
stabilito. Questa  è  una  testimonianza  di  cui  terrà  conto  la  storia; 
aflìnchè  al  sistema  rappresentativo  del  nos'ro  paese  non  sia  fatto 
immeritamente,  e  malgrado  la  straordinaria  difficoltà  dei  tempi, 
il  doloroso  rimprovero  di  aver  data  mala  prova  di  se.  Non  è  al- 
tronde men  vero,  o  Signori,  che  anche  dopo  li  8  febbrajo,  e  dopo 
la  mutala  forma  di  governo,  il  paese  restò  in  un  atteggiamento 
agitato,  ma  non  rivoluzionario,  e  conservò,  quanto  potevasi,  al 
dirimpetto  delle  circostanze,  lo  stato  delle  cose  esistenti.  Il  go- 
verno stesso  fu  sempre  e  veramente  provvisorio.  Cosicché  tutto 
rimanendo  sospeso,  e  quasi  in  aspettativa,  si  preparò  senza  mi- 
serandi conflitti  quella  restaurazione,  che  venne  poi  ad  effettuarsi 
nel  i2  aprile. 

Bensì  a  questo  punto  parmi  che  sia  caduto  in  errore  il  Pub- 
blico Ministero;  inquantochè  ha  rimproverato  di  perduellione  il 
Governo  per  avere  ammesso  il  suffragio  universale,  e  convocata 
in  Toscana  un'Assemblea  Costituente.  Io  sono  d'accordo  col  Pub- 
blico Ministero  nel  notare,  come  nota  il  Sismondi  nei  suoi  studii 
sulle  Costituzioni,  che  il  suffragio  universale  presenta  per  lo  più 
eminenti  pericoli  per  la  nazione.  Ma  se,  come  ritiene  il  Pubblico 
Ministero,  il  Popolo  padrone  di  se  stesso  è  scompigliato  ed  irre- 
flessivo,  ciò  accade  nei  moti  primi  :  ma  la  massa  popolare  si  stan- 
ca, e  finisce  poi  per  divenire  retrograda.  Quindi  penso  col  Si- 
smondi  che  il  suffragio  universale,  per  i  popoli  non  abituati  a 
stabile  libertà,  offra  il  pericolo  di  abdicare  i  diritti  nazionali,  an- 
ziché il  mezzo  di  confermarli.  La  Istoria  dirà  un  giorno,  se  la 
opinione  del  Sismondi  abbia  trovate  moderne  e  luminose  dimo- 
strazioni. Pertanto  a  ragione  si  dbcolpa  l'accusato  Guerrazzi  di- 
cendo, aver  creduto  che  l'adozione  di  quella  forma  di  suffragio 
non  fosse  atto  ostile,  ma  servisse  di  preparamento  alla  ricompo- 
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sizione  dello  Sialo.  In  quanto  poi  all'  Assemblea  Costiliiente  lo- 
scana,  rauimenlcrò  che  molti  1'  hanno  qui  chiamala  conservatri- 
ce, e  che  tale  qualifica  ottenne  anche  dai  Giornalisti  e  Pubblicisti 
di  altri  paesi.  Ella  infatti,  d'accordo  col  Governo,  lottò  colla  opi- 
nione repubblicana,  ed  avversò  la  unione  dello  stato  con  Roma; 
ella  fece  atto  di  conservazione  e  di  espettativa;  e  non  permise 
mai,  che  si  parlasse  di  decadenza  del  Principe.  E  questa  pure 
sarà  una  riprova,  che  l'obiettato  spodestamento ,  non  solamente 
sarebbe  inconcepibile,  ma  nella  nostra  Toscana  giammai  si  verificò. 

Applicando  questi  criterii  di  diritto,  sarà  dimostrato  dalla  Di- 
fesa, come  appunto  per  questi  antecedenti,  lungi  dal  consumarsi 
la  perduellione,  si  agevolava  la  restaurazione  costituzionale  del  12 
aprile.  Codesto  avvenimento  se  trovò  nei  disastri  del  dì  11  una 
causa  occasionale,  trovò  peraltro  ormai  disposti  gli  animi,  man- 
cata la  resistenza,  riordinati  i  buoni  principii,  atteggiate  le  di- 
sposizioni di  tutti,  principiando  dall'  Assemblea  e  dal  Capo  del 
potere  esecutivo,  a  richiamare  il  Principe  riattivando  lo  Statuto. 
Perciò  codesto  rivolgimento,  ove  i  fatti  ben  si  chiariscano  non 
ebbe  contrario  alcuno  di  quelli  che  ora  si  pretendono  felloni,  e 
che  si  vorrebbero  punire  di  Ergastolo  come  rei  di  aver  rove- 
sciato lo  Statuto  medesimo. 

iNei  fatti  posteriori,  la  Difesa  dei  singoli  accusati  scenderà  ad 
altre  questioni  di  diritto:  le  quali  non  sono  proseguite  nel  siste- 
ma dell'Accusa,  ma  nascono  dalle  viscere  stesse  del  fatto  su  cui 
la  Regia  Corte  ò  richiamata  a  giudicare.  Bisognerà  vedere,  se  si 
potrà  ad  ogni  periodo,  ad  ogni  persona,  ad  ogni  fatto  dispensare 
come  fece  l  accusa  il  titolo  di  perduellione  e  di  Lesa  Maestà.  Bi- 
sognerà vedere  se ,  come  in  tempi  dì  colera  ogni  altro  male  d' in- 
testini assume  le  forme  del  morbo  predominante,  così  nel  periodo 
dal  febbrajo  all'aprile  1849  si  potrà  dire,  che  quello  e  quanto 
venne  fatto  di  male  fu  tutto,  e  sempre,  una  serie  di  Lesa  Maestà! 
Vi  furono  pur  troppo  disordini,  ma  della  Lesa  Maestà  non  hanno 
impronta  né  sembianze;  ne  mancarono  l'estorsioni,  né  sparvero 
le  violenze,  e  i  tumulti,  né  cessarono  le  resistenze;  or  come  dun- 
que tuttociò  si  vorrebbe  amalgamare  in  un  sol  titolo,  e  tutto  ri- 
durre a  Lesa  Maestà, 

Quando  alla  mia  volta  verrò  a  parlare  dei  fatti  pistoiesi,  e  trat- 
terò dell'  operato  che  si  rimprovera  ad  Antonio  Petracchi,  allora 
sarà  mio  dovere  il  dimostrare  come  fosse  impossibile  e  inconce- 
pibile, che  una  Lesa  3Iaestà  si  commettesse  dal  Petracchi  in  quei 
fatti  che  gli  si  obiettano,  dalla  partenza  da  Boscolungo  fino  al 
suo  arresto  in  Pisa. 

Cosi  io  ho  percorsa  per  sorami  capi  tutta  la  parte  relativa  alle 
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questioni  giuridiche,  iu    quanto   riguardano  il    titolo  del  delitto, 
l'azione  penale,  e  la  legge. 

Prendendo  la  parola  sopra  un  assunto  subalterno  della  nostra 
generale  difesa,  ho  il  debito  di  dimostrare  alla  benignità  della 
Corte,  che  se  per  avventura  un  reato  rimanesse,  ed  un  subietto 
di  pena  si  verificasse  in  questa  causa;  converrebbe  riassumere 
l'esame  del  Decreto  di  amnistia  per  l'oggetto  di  conoscere  e  de- 
cidere ,  se  il  preteso  reato  di  Lesa  Maestà  possa  elevarsi  dietro 
le  resultanze  del  pubblico  dibattimento  a  tanta  sommità  d'impu- 
tazione, da  rimaner  tuttavia  compreso  nella  esclusione  dall'amni- 
stia medesima. 

Fu  parlato  in  prevenzione  di  codesto  salutare  rimedio,  esteso 
dalla  sovrana  clemenza  anche  al  reato  di  Lesa  Maestà.  Ma  poiché 
una  esclusione  era  scritta  nella  Legge;  parve  precoce,  e  non  fon- 
dato, il  desiderio  della  nostra  difesa  di  comprendere  anticipatamente 
nel  perdono  del  Principe  quei  fatti  che  cadevano  sotto  l'accusa, 
e  le  ultime  resultanze  dei  quali  non  erano  per  anche  liquidate. 
Ora  che  il  giudizio  è  andato  svolgendosi,  il  tema  del  fatto  è  chia- 
rito: Voi,  o  Signori,  dovrete  in  definito  determinare  gli  elementi 
del  fatto  medesimo,  ed  assegnare  a  ciascun  giudicabile  la  propria 
parte.  Yoi  ritornerete  più  opportunamente  sul  R.  Decreto  dei  21 
novembre  1849;  per  esaminare  qual  fosse  la  intenzione  del  Prin- 
cipe nell'oblio  generale  di  qualunque  delitto,  avente  carattere  di 
Lesa  Maestà;  quale  fosse  la  causa  e  l'efi^etto  della  separazione  dei 
giudicabili,  e  se  la  esclusione  loro  fosse  assoluta,  o  in  referenza  ai 
resultati  del  Processo  che  si  discute.  Dubitare  che  i  giudicabili,  solo 
perchè  nel  novembre  1849  furono  tenuti  fuori  daibenefizii  dell'am- 
nistia, lo  fossero  in  odio  delle  loro  persone,  e  astrazion  fatta  dai 
resultati  delle  prove  che  andavano  a  liquidarsi;  ella  sarebbe  una 
opinione  la  quale  a  mio  avviso  offenderebbe  la  legge  e  la  giusti- 
zia, degraderebbe  gli  effetti  della  clemenza  sovrana,  e  non  ren- 
derebbe il  debito  onore  all'  Augusto  Principe  che  il  perdono  ge- 
nerale accordò.  Sebbene  il  Decreto  d'amnistia,  allorquando  esi- 
meva da  ogni  e  qualunque  procedura  anche  il  delitto  di  Lesa 
Maestà,  tenesse  aperto  il  Processo  contro  una  serie  d'individui, 
numerosa  serie  nella  quale  trovaronsì  compresi  anche  i  nostri, 
rappresentati;  pur  nondimeno  questa  esclusione,  per  il  modo  con 
cui  fu  fatta,  era  relativa  e  non  assoluta.  Ed  appunto  perchè  il 
Principe  abbandonava  al  potere  discrezionale,  di  chi  doveva  com- 
pilare codesta  serie,  il  comprendere  o  non  comprendere  tali  o  tali 
altre  persone,  ed  abbracciar  maggiore  o  minor  numero  di  proces- 
sabili; appunto  per  questo  non  è  da  credere,  che  la  clemenza  del 
Principe  fosse  alligata  al  beneplacito  particolare    di  un   subordi- 
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nato.  Il  fatto  del  qualsiasi  funzionario  che  andava  arbitrando  sulla 
convenienza  di  proseguire  la  investigazione,  la  inquisizione,  la  ve- 
rificazione dei  reati  e  della  loro  qualità,  non  poteva  condurre 
all'effetto  di  sottrarre  affatto,  e  per  sempre,  le  persone  medesime 
alla  clemenza  del  Principe.  Invero  la  lista  degli  esclusi  dall'amni- 
stia andò  gradatamente  assottigliandosi,  e  riducendosi  a  quel  più 
discreto  numero  nel  quale  si  somma  il  complesso  dei  giudicabili 
presenti  e  dei  contumaci.  Ma  anche  i  presenti  son  venuti  davanti 
a  Voi,  o  Signori,  sotto  la  condizione  di  rispondere  alla  imputa- 
zione che  veniva  loro  data;  e  rispondendovi,  anche  ad  essi  il 
Decreto  del  Principe  può  divenire  applicabile. 
La  casuale  di  questo  Decreto  è  così  concepita: 
«  Queste  restrizioni  crediamo  debbano  limitarsi  a  mantenere  al 
»  corso  ordinario  di  giustizia  quei  fatti,  che  non  potrebbero  es- 
»  sere  amnistiati  senza  lasciare  il  Paese  nella  più  inquietante  in- 
»  certezza  sulla  stabilità  dell'ordine,  e  delle  pubbliche  libertà, 
»  che  in  un  soverchio  abbandono  di  regia  clemenza  sembrassero 
»  non  rispettate  abbastanza  ».  E  più  sotto  :  «  E  quanto  a  coloro 
»  che  usurparono  il  Potere,  o  che  si  associarono  alla  usurpazio- 
»  ne,  o  che  impugnarono  più  ardili  la  bandiera  della  Fazione,  il 
»  Governo  aspettando  neutrale  che  lo  imparziale  Giudizio  decida 
»  della  loro  sorte,  non  credè  di  poterli  ridonare  ad  una  libertà 
»  della  quale  fecero  tanto  abuso  ». 

Ora  dunque  se  dal  fatto  che  oggi  si  discute,  verrà  a  resultare 
che  questi  individui,  ultimo  resto  degli  esclusi,  non  presen- 
tano altrimenti  quel  pericolo  cui  la  legge  pensò  di  ovviare,  e  che 
il  loro  operato  non  riveste  altrimenti  la  qualità  aggravante  per 
cui  il  Principe  lo  subordinò  alla  pubblica  Giustizia  :  come  mai  la 
Giustizia  pubblica  non  dovrà  dire,  che  le  cause  della  esclusione 
sono  dileguate,  e  che  l' amnistia  generale  torna  utile  anche  ai 
giudicabili  stessi,  tostochè  provarono  di  non  essere  rei  quanto  si 
era  temuto? 

Se  dunque  chi  sembrò  usurpatore  del  Potere,  proverà  invece 
che  gli  fu  dato,  e  che  dovè  riceverlo  onde  non  passasse  in  altre 
mani;  non  sarà  più  indegno  dell'amnistia,  perchè  a  fronte  di 
gravi  pericoli ,  non  fu  autore  del  male ,  ma  fece  quel  meglio  che 
le  circostanze  gli  consentivano.  E  se  gli  altri  giudicabili  avranno 
più  o  meno  trasmodato,  bisognerà  riflettere  come  le  centinaia  e 
le  migliaia  trasmodarono  egualmente,  e  città  intiere  a  perduel- 
lione armata  proruppero.  Quindi  se  anche  costoro  dimostre- 
ranno che  nel  generale  disordine,  non  furono  essi  quelli  i  quali 
inalzarono  la  bandiera  della  Fazione,  e  che  l'iniziativa  non  fu 
presa  da  loro  ;  si  verificherà  V  evento  favorevole  di  rientrare  nel- 
r amnistia,  come  tanti  altri  che  già  figuravano  nelle  liste  di  esclu- 
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sione.  In  una  parola  la  causa  dell'  esclusione  sarebbe  cessata  an- 
che per  loro  j  tostochè  consisteva  precisamente  nell'eventuale  pro- 
babilità, che  il  Processo  li  convincesse  di  essersi  fatti  vessilliferi 
della  rivolta. 

Lasciando  pertanto  allo  sforzo  della  respettiva  difesa  l'addimo- 
strare in  fatto,  che  i  termini  della  esclusione  non  potrebbero  più 
verificarsi  dietro  i  resultati  del  Giudizio  pubblico,  io  passerò  ol- 
tre su  questo  perentorio  capo  della  mia  discussione  generale. 

Così  parendomi  aver  dimostrato  quanto  basti  per  esporre,  ed 
accreditare  le  principali  questioni  di  diritto,  proponibili  nella 
causa  presente,  eccomi,  o  Signori,  al  quinto  ed  ultimo  capo  del 
mio  assunto.  Esso  non  sì  presenta  armato  come  i  precedenti,  con 
gli  apparecchi  della  togata  milizia:  ma  sì  ravvolge  in  quelle  pra- 
tiche di  benignità  e  di  scusa  che  la  legge  consente,  che  la  giuri- 
sprudenza suggerisce,  che  gli  esempiì  forensi  consacrarono,  che 
la  causa  attuale  altamente  reclama,  e  che  sogliono  dar  frutti 
ubertosi  di  pace,  dì  riconciliazione  ,  di  calma;  ed  anzi  dopo  que- 
sto giudizio  (  ultima  reliquia  di  tempi  infausti  )  conferiranno  a 
seppellire  nell'  oblio  i  mali  che  accaddero. 

L' ufficio,  per  me  riverito,  ma  però  troppo  severo  del  ministero 
di  accusa,  mentre  tanto  studio  e  tanto  calore  adoprava  nell' esa- 
gerare la  imputazione  dei  giudicabili,  dì  ninna  scusa  credè  gra- 
tificarli: e  mancipandolì  a  pene  esorbitanti,  nulla  si  curò  di  de- 
trarne per  qualsiasi  riguardo  dì  giustizia  o  d' indulgenza.  Sarà 
egli,  o  Magistrati  Toscani,  e  potrà  mai  esser  tale  in  ultima  ana- 
lisi l'esito  dell'odierno  giudizio?  Se  questo  è  un  giudizio  neces- 
sitoso, ma  non  eccezionale,  porterà  esso  impronte  cotanto  odiose 
da  dover  postergare,  dimenticare,  escludere  affatto  tutte  quelle  re- 
gole, che  la  nostra  mite  giurisprudenza  adottò,  perchè  il  reato  si 
attenui,  perchè  la  pena  sì  smorzi? 

Io  spero  che  se  al  parricida,  all'  assassino,  al  Grassatore,  l'  equi- 
tà, e  la  giustizia  permettono,  che  alcuni  temperamenti  penali 
siano  da  voi  umanamente  compartiti;  non  rifuggirete  affatto  da 
quella  giusta  longanimità  e  da  quella  indulgenza  doverosa,  per 
cui  in  più  modi  dovrebbero  alleviarsi  le  sequele  penali  del  giu- 
dizio presente.  In  esso  compariscono  sul  banco  dei  rei  alcuni 
cittadini  che  ebbero  lungamente  titolo  e  potenza  dì  moderatori 
del  paese ,  e  furono  conservatori  o  promotori  di  quelle  reliquie 
d'ordine  in  allora  possibili;  tantoché  in  quest'aula  medesima  dai 
testimoni,  non  immemori,  riscossero  qualche  tributo  dì  ricono- 
scenza! 

Le  scuse  che  possono  invocarsi  in  questa  causa  sono  di  più 
specie.  Nella  prima  categoria  delle  scuse  figurano  le  estrinseche. 
Le  scuse  estrinseche  dipendono   dalle  calde   e  non  ingiuste   spe- 
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ranze  dei  primi  tempi,  e  poi  dall' esaltazioni  e  dalle  turbolenze 
esteriori,  da  irresistibili  fatti,  dalla  condizione  generale  dell'Eu- 
ropa. Ed  invero  si  accavallavano  circostanze  straordinarie,  gigan- 
tesche, inattese,  precipitose,  e  superanti  perfino  ogni  umana  im- 
maginazione, quali  la  storia  giammai  segnalò,  e  che  formeranno 
di  pochi  mesi  un  gran  volume  di  eterne  e  portentose  ricordanze. 
Tutti  questi  fatti  doverono  commuovere  gli  animi,  e  disordinare 
le  azioni  :  poiché  altamente,  radicalmente,  scossero  gli  stati  i  più 
saldi,  quelli  stessi  che  andavano  alteri  della  forza  loro,  e  che 
anzi  si  erano  eretti  a  guardiani  e  sostenitori  della  potenza  altrui. 
Sorse  prima  che  fra  noi  la  bandiera  della  ribellione ,  non  dirò 
in  Francia,  ma  ben  anche  sulla  torre  di  S.  Stefano,  ed  in  luo- 
ghi usi  ad  acclamare  con  riverenza  il  nome  d"  Imperanti  indigeni 
ed  aventi  da  secoli  il  possesso  della  loro  autorità.  Altrove,  piima 
dei  torbidi  nostri,  la  libertà  irruppe  a  licenza  sì  fattamente  che 
noi  non  vedemmo  altrettanto.  A  questo  cataclisma  generale  degli 
Stati  principali  complicavasi  per  noi  una  grandiosa  occasione  di 
universale  infrenabile  movimento,  da  tanti  secoli  attesa,  repenti- 
namente presentata,  precipitosamente  condotta,  quella  del  nazio- 
nale riscatto  e  della  rigenerazione  del  paese  1 . . .  Qui  la  parola 
improvvisa  traboccherebbe,  o  ripiomberebbe  sul  cuore  . . .  Ond'  io 
la  frenerò,  rivolgendola  al  nudo  patrocinio  dei  giudicabili. 

INoi  non  possiamo,  o  Signori,  astrarre  nell'odierno  giudizio 
dal  concorso  di  tanti  avvenimenti.  E  giudicando  quelli  che  eb- 
bero parte  nei  casi  del  paese,  noi  non  possiamo  astrarre  dalla 
situazione  degli  animi,  non  possiamo  astrarre  dalla  concitazione 
degli  affetti,  non  possiamo  astrarre  dalla  sublimazione  dei  sen- 
timenti. Noi  non  possiamo  dimenticare  le  spinte,  le  contese, 
le  diffidenze,  le  ire,  che  col  tempo  solamente  si  acquietano  : 
né  dobbiamo  obliare  come  le  opinioni  che  dopo  lunghi  inter- 
valli diventano  tranquille ,  ed  i  sentimenti  che  adagio  adagio 
si  posano,  subissero  in  quei  tempi  un  fomite  repentino  ed  infrena- 
bile, si  convertissero  in  passione  che  gli  animi  travolgeva,  e  pro- 
rompessero in  azioni  mal  misurate  ed  eccezionali.  In  verità  sa- 
rebbe più  che  audace  colui,  il  quale  chiamato  a  scagliare  la  pie- 
tra non  la  posasse,  e  partisse,  ripensando  a  quei  tempi!  Or 
dunque  in  tale  stato  di  circostanze,  in  tanta  perturbazione  delle 
menti,  e  nella  esterna  ed  universale  agitazione,  se  la  patria  no- 
stra, che  era  come  l'oasi  della  pace,  subì  essa  pure  la  bufera  dei 
tempi,  e  fu  travolta  da  loro;  come  potremo  imputare,  o  Signori, 
tutta  la  colpa  ai  pochi  disgraziati  che  in  tanta  coorte  di  agenti, 
ed  operatori  esterni  ed  interni ,  si  trovano  soli  sul  banco  dei  giu- 
dicabili? Come  dimanderemo  a  loro  aspro  conto,  e  farem  loro 
pagare  il  fio  di  tutto  quello  che  avvenne?  Non    saranno  essi    in 
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diritto  di  dire  «  e  perchè  il  conto ,  il  compendio ,  e  la  pena  di 
tutti  quelli  avvenimenti  si  posa  su  noi?  Si  è  parlato  di  rata,  e 
poi  ci  si  vuol  chiedere  il  solido  ?  Come  mai  ci  si  potrà  punire  di 
Lesa  Maestà ,  se  noi  pur  fummo  da  quel  turbine  agitati  e  tra- 
volti ,  e  se  r  opera  nostra  non  fu  che  1'  effetto  delle  tante  con- 
cause, che  determinarono,  allucinarono  e  vinsero  anche  i  più  forti 
di  noi  ?  » 

Ponderate,  o  Signori,  con  breve  colpo  d'  occhio  tutti  questi  an- 
tecedenti, di  cui  foste  testimoni:  ed  appunto  siccome  ne  sanguina 
tuttora  la  ricordanza,  e  lasciarono  lunghe  reliquie  di  affetti  e  di 
dolori,  abbandono  senza  altro  alla  vostra  religione  e  intendimento 
l'apprezzarne  la  spinta,  e  gli  effetti,  in  sgravio  degli  accusati. 

La  seconda  categoria  delle  scuse  è  intrinseca,  ed  inerente  ai 
fatti  particolari  del  Processo.  Su  i  quali  fatti  ogniqualvolta  la  vo- 
stra giustizia  si  addentri  con  imparziale  discernimento.  Voi  non 
troverete  né  quella  iniziativa,  né  quella  perseveranza,  ne  quella 
consumazione  di  avvenimenti,  che  si  ostinò  a  trovarvi  l'Accusa, 
per  inferirne  il  rimprovero  di  Lesa  3Iaestà. 

Dalla  serie  di  questi  casi  scaturiscono  gradatamente  altre  con- 
siderazioni morali  e  giuridiche,  per  scusare  i  fatti  che  agli  accu- 
sati si  rimproverano.  Primieramente  stanno  ad  attenuare  il  reato 
quelle  stesse  anomalie  che  si  svilupparono  e  si  risvegliarono  nella 
macchina  del  governo,  e  per  le  quali  l'aggregato  dei  tre  poteri 
governativi  si  disciolse  e  si  scompigliò.  Voi  stessi  valuterete  che 
qualunque  fosse  la  ragione  o  il  torto,  che  l'una  e  l'altra  parte 
di  pubblici  poteri  ebbe  in  quei  tempi,  qualunque  fosse  la  disar- 
monìa tra  il  capo  ed  i  ministri  del  Potere  esecutivo,  e  qualunque 
senso  e  tendenza  ne  ritraessero  i  subalterni;  non  si  può  giudi- 
care del  delitto,  né  porre  la  questione  del  dolo  e  del  danno ,  se 
non  si  valutano  anche  le  vacillanze  ed  i  malintesi,  pei  quali  l'  una 
e  l'altra  parte  non  riuscirono  a  conciliare  le  respettive  opinioni, 
e  trovaronsi  impegnate  in  un  andamento  difforme. 

Nel  caso  nostro  il  preteso  delitto  di  Lesa  Maestà  parteciperebbe 
di  domestica  discordia:  e  mal  se  ne  costruisce  la  imputazione,  in 
quanto  mancherebbe  il  dolo  diretto,  sovversivo,  immediato.  Ora, 
quel  tanto  che  bisogna  detrarre  dalla  reità,  a  motivo  degli  ante- 
cedenti e  dei  concomitanti,  forma  una  scusa  intrinseca  per  il 
fatto  dei  giudicabili.  Non  potendo  Voi  giudicare  nell'  odierne  con- 
testazioni il  respettivo  grado  di  ragione,  e  di  torto;  né  potendo 
richiamare  tutte  le  parti  a  questo  Tribunale,  perchè  vi  sono  parti 
così  elevate,  ed  auguste,  che  sfuggirebbero  a  qualunque  giudizio; 
ne  nasce  la  necessità  intrinseca  di  una  sottrazione  in  prò  degli 
accusati,  appunto  perché  non  si  volle,  né  si  poteva  esigere  da 
Voi ,  che  fosse  fatta  giustizia  politica  per  tutti  e  su  tutto. 
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Un'altra  scusa  intrinseca  dei  fatti  incriminati  sta  in  quella  tur- 
bolenza, e  in  quella  impotenza  d' intendersi,  che  era  propria  dei 
tempi  e  della  crise  ;  e  sta  pure  nella  presenza  dì  agitatori  esteri 
che  si  erano  intrusi  nella  mite  popolazione  Toscana ,  e  che  seb- 
bene pochi  di  numero  avevano  come  1'  esca  eccitato  un  grande 
incendio,  e  riproducendosi  ovunque  moltiplicavano  le  concitazioni 
intestine.  Bisogna  tornare  addietro  colla  mente,  porsi  nella  seg- 
giola ardente  dei  Ministri,  e  di  chi  dovè  governare  dipoi;  entrare 
nella  posizione  di  chi  si  trovava  alla  testa  di  quelli  che  oggi  son 
chiamati  orda  di  Tartari  ^  ed  aggregato  di  beduini  ;  imperocché 
se  tali  erano,  come  si  può  condannare  chi  ebbe  il  quasi  impos- 
sibile ufficio  di  contenerli,  e  che  pur  sempre  riuscì  a  salvare  le 
proprietà  e  le  persone?  Bisogna  riportarsi  a  quei  tempi  nei  quali 
l'obbedire  era  dimenticato,  nei  quali  l'imperare  era  impossibile; 
nei  quali  anche  quelli  che  si  dicono  onesti  ed  oggi  vociferano, 
partivano  per  diagonale  .  .  .  Bisogna  riportarsi  a  quei  tempi  nei 
quali  resistere  era  lo  stesso  che  farsi  rovesciare  ,  la  ragione  di- 
veniva eccitamento  ad  insolenze  :  e  chiunque  incontrò  la  disgra- 
zia di  trovarsi  inviluppato  nelle  cose  pubbliche  aveva  una  colpa 
se  agiva,  aveva  un  pericolo  se  si  ritirava  ...  Ma  appunto  perchè 
era  tutto  in  subbuglio,  appunto  perchè  in  tanta  confusione  di 
cose,  di  tendenze,  di  voleri  e  di  fatti  era  impossibile  battere  la 
via  retta,  l'aver  fatto  qualcosa  dì  bene,  impedito  parte  del  male, 
e  non  commesso  il  peggio,  è  pur  sempre  una  scusa  e  un  motivo 
per  attenuare  la  pena.  In  ultima  analisi  quell'andamento  di  cose, 
ov'  ebbero  parte  ì  giudicabili,  fu  piuttosto  una  sospensione  del- 
l'ordine  costituzionale,  che  il  sovvertimento  di  ogni  ordine  e  la 
vera  perduellione  :  fu  un  lottare,  un  contrastare,  un  male  inten- 
dersi, ed  un  concitarsi  per  cause  occasionali  :  tantoché  nulla  si 
consumò,  e  venne  dato  tempo  al  tempo,  onde  accadde  che  la  notte 
passasse,  e  l'alba  risorgesse.  Dov'è  dunque  quel  dolo  squisito, 
e  quel  danno,  che  accompagna  la  ribellione  premeditata,  e  con- 
sumala? Se  i  Ministri,  i  Triumviri,  e  poi  il  Capo  del  Potere  Ese- 
cutivo fossero  stati  quei  demagoghi  che  sì  pretende,  se  il  Pe- 
tracchi  fosse  stato  un  tristo  guidatore  di  orde  sfrenate,  e  se  tutti 
i  giudicabili  avessero  voluto  ed  osato  in  quei  tempi  tutto  quello 
che  si  suppone j  essi  l'avrebbero  voluto  ed  osato  con  pieno  suc- 
cesso. Ma  invece  le  cose  rimasero  cosi  intatte,  che  bastò  un  Mu- 
nicipio, un  pugno  di  gente,  e  lo  spazio  di  una  sola  mattina  per 
ricomporle. 

Signori,  la  vostra  giustizia  sia  imparziale  con  questi  individui, 
che  di  trascinati,  non  si  fecero  trascinanti;  e  contribuirono  alla 
restaurazione,  facendo  sì  che  le  cose  dello  Stato  non  andassero 
agli  estremi. 


—  32  — 

La  leiza  calcgona  delle  senso  liilla  politico-morale  concerne  Io 
stato  della  intenzione,  la  perturbazione  delle  menti,  la  impotenza 
di  trovare  il  meglio ,  e  trovatolo  di  eseguirlo.  Qui  mi  parto  dal 
terreno  dei  fatti,  ed  entro  in  quello  delle  idee:  perchè  anche  ciò 
che  per  avventura  avessero  commesso  i  giudicabili,  sarebbe  ef- 
fetto di  esaltazioni  ed  irreflessioni,  ma  non  di  malvagità  e  per- 
vertimento. 

Yiva  Dio!  i  disordini  in  Toscana  furono  molto  discreti,  se  si 
calcola  quello  che  avvenne  negli  altri  paesi  !  Ma  passando  nella 
periferia  delle  idee.  Voi  siete  testimoni  al  pari  di  noi,  del  come 
le  idee  in  quel  momento  bollissero  a  guisa  di  caldaia  a  vapore  ; 
riscaldate  da  una  sequela  di  fatti,  in  parte  gloriosi,  in  parte  di- 
sgraziati, in  parte  luttuosi  e  guastati  mano  a  mano  dagli  scon- 
volgimenti. Le  idee  erano  sconvolte,  irreflessive,  scompigliate, 
perchè  non  vi  era  calma  per  il  raziocinio,  non  vi  era  freddezza 
per  la  logica,  e  mancava  aflatto  il  contradittorio  delle  persone 
prudenti,  che  si  erano  rannicchiate,  o  aspettavano  un  miglior 
tempo  per  i  loro  sermoni.  In  una  parola  i  cervelli  erano  dive- 
nuti vulcanici,  e  sono  usciti  fuori  troppo  tardi  quei  medici  che 
avrebbero  dovuto  curarli.  Ora  in  tanta  commozione  di  idee  come 
potreste,  o  Signori,  trovare  la  nequizia  del  dolo?  Il  dolo  squisito, 
l'ostilità  fredda  e  premeditata  del  cospiratore  e  del  ribelle,  si 
trovano  soltanto  nelle  fazioni  e  complotti,  che  quietamente  matu- 
rano e  portano  ad  esecuzione  un  piano  prestabilito.  Voi  dunque, 
o  Signori,  scuserete  coloro  i  quali,  nella  generale  vertigine  delle 
idee,  agirono  concitati,  perturbati  o  irreflessivi,  senz'agio  per 
deliberare,  e  senza  libertà  per  risolvere.  Quindi  il  lato  morale 
della  causa  non  si  presenta  tanto  sfavorevole,  quanto  l' accusa  in- 
sinuò contro  i  nostri  difesi.  Ed  anzi  appunto  perchè,  quando 
avevano  potere  e  forza,  osarono  meno  di  quel  che  potevano,  ben- 
ché dovessero  risentire  la  esaltazione  delle  idee  divenuta  comune 
a  molti  e  tollerata  da  tutti:  cosi  deve  anche  moralmente,  e  dal 
lato  della  intenzione,  scusarsi  il  loro  qualsiasi  operato,  ove  non 
si  concreterebbe  giammai  un  grado  supremo  di  nequizia  come 
nella  perduellione  richiedesi.  E  ciò  tanto  più  quando  la  Lesa  Mae- 
stà fu  generalmente  condonata,  in  grazia  appunto  dei  tempi  ec- 
cezionali. 

La  quarta  categoria  delle  scuse  è  quella  ,  che  desumesi  dallo 
scopo,  ed  esemplarità  della  pena.  Si  tratta  di  un  delitto  politico, 
che  davanti  la  giustizia  ordinaria  si  perseguita  dopo  un  lasso  di 
quattro  anni.  Forse  attualmente  la  costituzione  politico-civile  del 
paese  reclama  codesto  esempio? 

Ihì  Real  Motuproprio,  che  qui  non  è  dato  discutere ,  ci  tolse 
nel    1852  quelle   libere    istituzioni    che    il    12  aprile  1849  aveva 
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confermale;  e  che,  secondo  il  più  volle  rammentalo  Decreto  dei 
21  novembre  volevausi  vendicare  e  consolidare  precisamente  colla 
esemplarità  dell'odierno  giudizio.  Noi  perciò  dicemmo  al  princi- 
pio del  giudizio  attuale,  che  esso  non  poteva  progredire  per  es- 
serne mancato  il  fine  e  l'  effetto.  Ma  voi,  o  Signori,  non  accoglie- 
ste, come  pregiudiciale  e  impeditiva  codesta  questione.  Essa  però 
ritorna  adesso  come  un  motivo  perimente,  o  almeno  attenuante 
la  pena  :  imperocché  la  pena  volevasi  irrogare  alla  offesa  di  quelle 
libere  istituzioni,  che  sono  state  poscia  abolite. 

Infatti  si  volevano  punire  i  Giudicabili  per  la  soppressione 
dello  Statuto,  e  per  le  ostilità  commesse  contro  la  Monarchia 
costituzionale  «  in  un  momento  in  cui  (son  parole  del  Regio 
Decreto)  le  libere  istituzioni  avevano  bisogno  di  essere  assicu- 
rate dal  leale  concorso  di  tutti.  »  Tale  essendo  lo  scopo  della  eccet- 
tuazione dei  giudicabili  dalla  generale  amnistia,  e  tale  resultando 
la  causale  espressa  del  presente  giudizio  ;  se  ciò  non  vi  parve 
bastante  a  impedirne  il  progresso  pel  motivo  della  causa  man- 
cata; oggi  non  solamente  potete,  ma  anzi  dovete  valutare  le  va- 
riate condizioni  del  sistema  governativo,  onde  escludere  o  mino- 
rare la  pena ,  perchè  non  sarebbe  esemplare ,  non  sarebbe  effet- 
tuale. 

La  pena  operato  avrebbe  l'esempio  e  l'effetto,  quando  cosi 
parlava  l'oracolo  regio  nei  21  novembre  1849.  Ma  quell'esem- 
pio, quell'effetto  non  può  altrimenti  ottenersi;  dopoché  l'oracolo 
islesso  oppostamente  parlò  nel  6  maggio  4852;  talché,  la  pena 
diverrebbe  un  anacronismo  nel  4853. 

Si  aggiunge  a  questa  circostanza  scusante,  il  lungo  lasso  del  tem- 
po. Il  tempo  é  molto  nella  esemplarità  dei  giudizii.  Ed  ho  sovente 
letto  nelle  decisioni  dei  nostri  Tribunali,  che  il  tempo  trascorso, 
la  mancata  impressione  dei  fatti,  la  modificazione  delle  opinioni, 
il  cessato  bisogno  di  un  rigoroso  esempio,  erano  circostanze  effica- 
cissime per  dare  all'  arbitrio  del  Giudice  la  facoltà  di  temperare 
le  pene.  Codesto  non  é  un  beneplacito,  ma  è  un  temperamento  di 
giustizia,  che  i  Magistrali  Toscani  attinsero  dai  principii  generali, 
e  che  sanzionarono  in  tante  e  gravissime  occasioni;  da  dire  vera- 
mente disgraziato  ed  eccezionale  il  caso  presente,  se  in  tanta  la- 
titudine di  benigno  potere,  non  dovessero  i  Giudicabili  esser  sal- 
vati dalla  equità.  Dopo  la  soppressione  delle  leggi  ed  istituzioni 
fondamentali,  aggiungendosi  che  dal  reato  alla  pena  tanto  tempo 
trascorse.  Signori,  Voi  non  potete  punire  oggi  gli  Accusati  come 
gli  avreste  puniti  per  consolidare  le  istituzioni  violate ,  e  nella 
quasi  flagranza  dei  casi  delittuosi. 

l'n  altro  fonte  di  scusa  nasce  dalle   qualità   personali,  e  dalle 
buone  azioni  che  fanno   merito  agli   Accusali.  Il  Pubblico  Mini- 
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stero  con  severità  eccedente  opponevasi  ad  ogni  contemplazione 
di  qualità,  di  meriti^  e  di  antecedenti  virtù:  perchè,  come  egli 
diceva ,  la  giustizia  non  ammette  bilancismo.  Onesto  concetto 
trova  giustificazione  nelle  teoriche  e  negli  esempi  dei  giudicati? 
Senza  risalire  alla  massima  excellens  in  arte  non  debet  mori; 
basta  aprire  il  Caballo,  il  Farinaccio,  il  Carpzovio,  il  Tiraquello, 
senza  parlare  dei  culti  e  dei  più  recenti  scrittori,  per  trovar 
professata  generalmente  la  massima,  che  le  buone  qualità,  la  vita 
precedente,  ed  il  merito  delle  utili  e  benefiche  azioni  abilitano  il 
Giudice  a  temperare  la  pena.  Infatti  di  fronte  al  danno  politico 
che  r  agente  commesse ,  sta  il  compenso  del  bene  politico  che 
l'agente  aveva  operato. 

Come  non  valuterete  Voi,  o  Signori,  in  conto  di  scusa  gli  an- 
tecedenti favorevoli,  e  il  bene  che  al  male  frammischiarono  i 
giudicabili  ?  Come  non  farete  questo  conto  di  scusa  dirimpetto 
alla  pratica  comune,  di  fronte  alla  equità  delle  nostre  giudiciali 
osservanze?  Come  non  la  farete  poi  di  fronte  alle  disposizioni 
eccezionali  della  legge  testé  allegata  dei  21  novembre  1849?  Que- 
sta legge,  guardate  bene,  è  1'  unica  trafila  dell'  accusa  e  della  pena. 
Non  basta  che  si  provi  la  Lesa  Maestà  :  bisogna  che  inoltre  si 
verifichi  in  quei  termini,  in  quei  modi,  in  quei  limiti,  che  il  pre- 
citato decreto  ha  segnati;  e  che  le  persone  escluse  presentino 
tutte  quelle  odiose  qualità ,  e  quegl'  improbi  requisiti  per  l' ap- 
prensione dei  quali  l'amnistia  non  fu  estesa  anche  a  loro.  Ed 
invero  avendo  il  Principe  nel  4849,  e  prima  che  la  verità  fosse 
chiarita,  escluse  dall'  amnistia  le  persone  che  credeva  fossero  state 
sovversive  e  potessero  tornare  perniciose  ;  siccome  le  lasciò  per 
questo  motivo  al  corso  della  libera  giustizia,  così  obbligò.  Voi 
Magistrati,  a  valutare  la  vita  anteatta ,  a  vedere  i  meriti,  le  ac- 
cuse e  le  buone  azioni  che  i  giudicabili  potrebbero  a  loro  difesa 
allegare.  Come  dunque  il  reato  può  e  deve  attenuarsi  in  se  me- 
desimo, così  anche  la  politica  imputazione  rimane  alleggerita  dai 
benefizii  che  la  Società  ottenne  per  il  fatto  di  quelli  stessi  che  si 
pretendono  sovvertitori  di  lei.  Codesta  equità  naturale,  consacrata 
dai  canoni  della  Giurisprudenza,  non  sarà  postergata  da  Voi,  Ma- 
gistrati Toscani,  che  di  benigna  giustìzia  avete  dato  riprove  fre- 
quenti. 

Sesto  fonte  di  scuse  attenuanti  sono  le  enormi  sofl"erenze,  ed  i 
patiti  disastri;  che  tutti  gli  individui  da  noi  difesi  hanno  pur 
troppo  da  lamentare,  e  con  loro  le  infelici  famiglie  cadute  nelle 
amarezze  di  una  lunga  desolazione,  e  perfino  nei  cruciati  della 
miseria. 

Ah  !  Voi  credete  di  vedere  in  quel  banco  un'  individualità  che 
vi  par  disdegnosa,  e  tutta  sola...  No,  anch' essa  ha  vincoli  di  fa- 
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miglia,  il  suo  cuore  è  sanguinante,  l'anima  tantopiù  lacerata, 
quanto  più  sensitiva.  La  sua  mente  elevata  e  fervida  dovè  mag- 
giormente provare  le  umiliazioni  e  le  sofferenze  patite  ;  e  perfino 
la  tortura  dì  questo  stesso  giudizio  ha  in  se  tanta  parte  di  pena, 
che  il  calice  è  eolmo,  e  sarebbe  crudele  prolungare  tanti  pati- 
menti ed  affanni. 

Voi  vedete  poi  su  quel  banco  dei  padri  di  famiglia,  i  quali  non 
dirò  rovinati  nella  opinione ,  perchè  essa  è  indipendente  e  farà 
suo  governo  dell'  avvenire ,  ma  disastrati  nella  posizione  econo- 
mica, danneggiati  nella  professione,  languenti  per  diuturna  affli- 
zione, 0  per  r  abbandono  delle  consorti  e  dei  figli.  Quel  Petrac- 
chi  il  quale  aveva  una  posizione  sufficientemente  agiata,  e  che 
poteva  nel  tempo  dei  torbidi,  che  a  lui  mal  si  rimproveravano, 
sovvenire  alle  occorrenze  di  privati,  e  spendere  o  anticipare  il 
suo  in  servizio  anche  del  Governo ,  come  fece  allorquando  ri- 
scosse fucili  e  cannoni,  e  li  portò  da  se  solo  a  Firenze;  quel  Pe- 
f racchi  che  protesse  magistrati  pericolanti,  autorità  manomesse; 
ora  questo  Petracchi  non  ha  di  che  sovvenire  alle  indigenze  della 
sperperata  famiglia...  E  in  pendenza  di  questo  giudizio  rischiò 
di  perdere  la  sanità  del!;)  mente,  e  di  abbreviarsi  la  vita;  ed  è 
stato  trafitto  dalle  più  crudeli  amarezze,  ultima  fra  le  quali  non 
ò  per  certo  quella  di  sentirsi  qualificare  come  capo  di  orde  di 
Tartari,  sovvertitore  e  perduelle . . .  Egli  che  se  trascorse,  lo  fece 
per  errore  dell'incuUa  sua  mente,  per  la  idea  sbagliata  di  fare 
il  ben  comune,  e  per  un  sentimento  che  potè  essere  esagerato 
e  fallace,  ma  che  non  era  né  socialistico,  né  comunistico,  né 
distruttore,  né  maligno,  né  tristo. 

Finalmente,  o  Signori,  i  nostri  difesi  hanno  subito  l'arresto 
nell'anno  1849;  taluno  risale  al  i2  aprile,  tal' altro  al  17,  e 
tutti  innanzi  al  Regolamento  del  22  novembre  1849.  Sia  che  si 
guardi  al  loro  reato,  sia  che  si  guardi  al  loro  arresto,  in  tutti  i 
modi  a  loro  favore  è  applicabile  la  equità  della  Legge  Si  Diti- 
tino  Diq.  de  Poenis.  Infatti  il  Regolamento  del  22  novembre  1849 
non  ebbe  né  può  avere,  un  effetto  retroattivo  in  danno  degli  Ac- 
cusati :  né  può  spogliare  la  Magistratura  di  quelle  prerogative, 
che  a  lei  appartenevano  nell'  applicare  le  pene  ai  fatti  anteriori. 
Voi  pertanto,  o  Giudici  meritissimi,  dovrete  sempre  più  tempe- 
rare la  misura  della  pena,  diminuendola  agli  Accusati  anche  in 
ragione  del  carcere  diuturnamente  patito. 

Tali,  0  Signori,  sono  le  questioni  che  rientrano  nel  piano  della 
Difesa  generale.  Esse  potranno  ridondare  anche  in  discarico  de- 
gli Accusati  nella  Causa  del  Tribunale  di  Pistoia  ;  benché  a  prò 
loro  altre  questioni  od  altre  scuse    dovrò    soggiungere,   che    ora 
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però  non  avrebbero  qui  la  loro  sede,  anzi  formerebbero   un   di- 
vagaraento,  ed  una  preoccupazione  della  relativa  difesa. 

Io  pongo  dunque  termine  al  mio  dire.  E  se  la  parola  improv- 
visa non  avrà  rese  nette  ed  efficaci  le  idee,  spero  che  vi  supplirà 
la  saviezza  dei  Decidenti.  Intanto  la  nostra   difesa   provocata  in 
quest'aula  a  laboriosi  cimenti,  dopo  non  ingloriosa  battaglia,  con- 
fida nella  vittoria.  Noi  dovemmo  affrontare  l'esorbitanze  e  lo  zelo 
dell'Accusa,  e  sbarazzarci  il  cammino  confutando  preliminarmente 
il  sistema  generale  delle  Conclusioni ,  onde  farci  strada    alle   di- 
fese particolari.  Attaccando   l' Accusa,   noi   facemmo    per   ostilità 
ai  rispettabili  Magistrati  che  la  rappresentano  ;    ma    perchè    essa 
a  ciò  ci  costrinse,  incalzando  gli  Accusati  in  un  modo   essenzial- 
mente nemico  al  loro  riscatto;  anzi  persino  a  qualsiasi  tempera- 
mento di  pena.  La  Giustizia  impassibile  troverà  il   punto    di    ve- 
rità e  di  ragione  su  cui  debbe  posarsi.  Questo  punto  sarà   come 
il  porto  della   comune    salvezza:    o    almeno    si    scosterà   di    gran 
lunga  da  quegli  aspri   ed    estremi   limiti   ove    l'Accusa    vorrebbe 
spinger  i  giudicabili,  esagerando  le  sue  richieste  fino  all'ergastolo 
a  vita...  In  verità  la  vita  sarebbe  l'estremo  dei  mali  se  gli  Ac- 
cusati dovessero  spenderne  una  frazione  qualsiasi  nell'  Ergastolo, 
mentre  avevano  creduto  consacrarla  al  bene  del  paese.  Noi  dun- 
que speriamo  che  i  nostri  Clienti   abbiano    patito   abbastanza  :    e 
sappiamo  di  parlare  a  Magistrati,  ai   quali   non   sono    estranei   i 
sentimenti  di  quella  umanità  che  la  ginstizia  consente. 

La  giustizia  non  è  pertinace,  ne  irosa,  né  essenzialmente  se- 
vera. Essa  non  vuole  un  resultato  prestabilito  ;  non  conosce  ten- 
denze, non  patisce  influenze,  non  guarda  ai  tempi  biechi,  né  ai 
casi  esteriori  :  la  giustizia  è  imparziale  e  indipendente.  Ella  fu 
simboleggiata  in  una  Dea  di  gravi ,  ma  confortanti  sembianze  , 
che  tiene  la  spada  in  alto,  ma  non  ha  l' abito  del  percuotere,  che 
bilancia  con  equilibrio  le  umane  azioni,  e  se  da  una  parte  pone 
il  reato,  dall'altra  pone  tutte  le  scuse. 

Or  dunque  se  dopo  i  resultati  del  Dibattimento  Voi,  Signori, 
ehe  di  quella  Giustizia  (  e  di  lei  sola)  siete  ministri,  troverete 
legittimo  ed  equo  quel  mite  resultato  che  auguro  ai  nostri  Difesi, 
e  per  cui  spero  sia  questa  l'ultima  discussione  sull'odierno  tema 
di  Lesa  Maestà;  proferite  imperterriti  e  sereni  il  vostro  Giudizio, 
e  non  temete,  come  teme  l'Accusa,  che  sembri  una  lassitudine, 
e  che  passi  per  un  malo  esempio.  Nò,  il  paese  di  molte  cose  è 
stanco...  si  stancò  delle  disgrazie  pubbliche,  e  non  Io  credo  pa- 
rato a  edificarsi  coli' esempio  di  disgrazie  private. 

Rispettosamente  esponendovi  quanto  poteva  meritare  la  vostra 
coniemplazione  su  i  punti  principali  del  fatto  e  del  diritto  io  fui 
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lontano^  o  Signori,  dall'  ambizioso  sfoggio  di  argomenti  che  la 
mia  coscienza  non  trovasse  conducenti  a  un  resultato  legale ,  ed 
esemplare.  Se  adunque  la  legalità,  e  la  esemplarità  lo  consen- 
tono, largheggiale,  o  Magistrati,  nelle  vostre  incenstu'abili  pre- 
rogative. Un  atto  di  benigna  giustizia  ,  è  sempre  un  balsamo  ai 
pubblici  e  privati  dolori;  e  nelle  cause  politiche  è  un  espediente 
di  oblioj  un  fomento  alla  pace. 


DIFESA 

PRONUNZIATA 

DALL' AVV.  TOMMASO  CORSI 


MI  set/nenie  tìisvovso  fu  deila  neile  Utiiet^te 
dei  ÉSy  «1,  »«,  ^9,  30  Jflat'zo,  e  J,  »,  f», 
•<?0,   'il  Apt'ile  (È). 


Signori  !  È  costume  degli  oratori  forensi  richiaraare  l'  atten- 
zione dei  giudici  e  del  pubblico  sulle  cause  che  imprendono  a 
trattare,  magnificandone  l' interesse.  Se  vi  è  causa  in  cui  l'  ora- 
tore possa  dispensarsi  da  quest'  ufficio  ella  è  appunto  la  presen- 
te. D'  altronde  la  gravità  della  causa  in  un  processo  dell'  indole 
di  questo  j  non  deve  essere  ricordata  dalla  difesa ,  ma  deve  es- 
sere impressa  nell'animo  dei  magistrati;  la  difesa  talvolta  brilla 
e  tosto  muore:  la  magistratura  resta.  Io  ho  letto  nelle  storie 
registrato  il  nome  di  quel  Tommaso  Moro,  giudice  integerrimo 
d'Inghilterra;  non  ho  letto  chi  fossero  i  difensori  che  discute- 
vi»no  avanti  di  lui.  Sapreste  dirmi  chi  fossero  coloro  che  cerca- 
rono di  strappare  le  vittime  a  quel  feroce  .Tefferies  che  tanto  in- 
crudeli  nell' amministrare  giustizia?  Nessuno  storico  ne  rammenta 
il  nome;  ma  quello  <leir atroce  ufficiale  è  ricordato  ad  ogni  pagina 
nelle  storie  dei  tempi. 

Non  è  dunque  la  difesa  che  deve  magnificare  la  causa,  è  la 
magistratura  che  deve  intenderne  l'  altezza;  ed  io  ho  1'  intima 
convinzione  che  qui  la  magistratura  1'  abbia  profondamente  in- 
tesa. Una  sola  singolarità  mi  piace  di  ricordare  alla  Corte,  per- 
chè interessa  averla  presente.  Io  porto  ferma  opinione  che  dove 
si  inalzi  alla  vera  altezza  dei  suoi  principii  questo  processo,  noi 
dobbiamo  andar  convinti  di  essere  tutti  sottoposti  a  giudizio. 
Mirato  dall'  alto  punto  politico  questo  processo,  non  vi  si  tro- 
vano uè  accusatori  né  difensori;  non  vi  sono  né  giudici,  né  im- 
putati: tutti,  o  Signori,  tutti  siamo  sottoposti  ad  un  tremendo 
giudizio  della  terra  e  del  Cielo  ! 

(l)  LWvv.  Corsi.  E>ibisce  due  Ictlerc  originali  (die  nel  corso  del    Giudi 
/io  aveva  dichiarato  di  avere  smarrite)  scritte  dal  Sicr.  Guerrazzi  al  Sig.  Aud. 
Buoninsegni  già  prefetto  di  Lucca,  e  da  quest'ultimo  stale  riconosciute  sulla 
«opia   all'  Udienza,  e  domanda  che  vengano    le    medesime   collazionale   colle 
copie  esistenti  in  atti. 

Il  Sig.  Cav.  PREsmENTE  osserva  che  quando  vengono  esibili  gli  originali 
sarebbe  inutile  la  collazionalura  colle  copie;  ciò  nonostante  a  richiesta  della 
difesa  ordina  al  Caliceli iere  la  lettura  delle  dette  Lettere  originali  facendone 
egli  slesso  il  conlronlo  con  le  copie. 

COLLEZ.    STOR. — UI.    SEZ.    II.  fi 
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ARTICOLO  PRIMO. 

generalità'. 


CAPITOLO  I. 

Sistema  dell'  Accusa  —  Zelo  dei  pubblici  Ministeri  —  Appello 
alla  clemenza  divina  buono  pei  Torquemada  —  Opinione  pub- 
blica —  Causa  della  rivoluzione  Italiana  della  Toscana  — 
Fera  ragione  del  male  —  //  Siy.  Guerrazzi  salvò  il  Paese  — 
Bilancismo  —  Impiegati  restano  al  posto  —  Incoerenza  del- 
l'accusa che  non  gli  ha  processati  con  la  sua  teoria  della  sti- 
biezione  passiva  —  Se  vi  fosse  coerenza  il  Ministero  Pubblico 
sarebbe  reo  —  Vento  favorevole  agl'impiegati  —  Commis- 
sione Governativa  —  Accusatori  zelanti  per  acquistar  merito 
dai  governi. 

Imprendo  a  trattare  questa  causa  dopo  le  truci  Conclusioni  del 
Ministero  Pubblico 

SiG.  Cav.  Presidente.  La  parola  truce  anderebbe  risparmiata. 

Avv.  Corsi.  Allora  dirò  gravi  Conclusioni  ;  ma  intende  la  Corte 
che  r  ergastolo  a  vita  è  pena  truce. 

Il  siG.  Cav.  Presidente.  Ma  non  può  dirsi  truce  il  Magistrato 
che  propone  una  pena  scritta  nella  Legge. 

Avv.  Corsi.  Ho  sentito  con  attenzione  e  pazienza  il  lungo  or- 
dine de' suoi  ragionamenti,  e  la  sorte  non  mi  ha  dato  di  sentire 
la  sua  conclusione  (i)  dì  che  son  ben  contento.  Il  discorso  del 
Ministero  Pubblico  di  questo  mi  ha  persuaso,  che  con  lo  zelo  ec- 
cessivo, con  r  abuso  della  logica,  e  con  massime  non  accettabili 
certamente  dinanzi  ai  dati  della  scienza  e  della  civiltà,  si  possono 
facilmente  fare  dei  martiri,  non  si  possono  fare  dei  rei.  Lo  stu- 
dio dei  Pubblicisti  mi  ha  facilmente  persuaso  come  in  tutte  le 
commozioni  politiche  i  Ministeri  Pubblici  sogliono  pur  troppo  dar 
rilievo  a  non  enti,  pur  troppo  eccessivamente  aggravare  la  mano 
sopra  gli  imputati  (2). 

(1)  L'  oratore  non  volle  trovarsi  presente  quando  il  Ministero  Pubblico 
lesse  P ultima  parte  delle  sue  conclusioni. 

(2)  V.  GuizoT,  Des  Cospiralions  et  de  la  Juslice  PolUique,  C.  VI.  Constant, 
Politique  ConslUulìoru'Ue ,  pag.  220  e  scg,  ediz.  di  Bruxelles. 
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Il  !>Iinistero  Pubblico  non  poteva  ignorai f,  ilopo  che  una  causa 
di  lauto  nome  aveva  connuosso  il  paese,  qual  sarebbe  stata  l' im- 
pressione che  il  pubblico  avrebbe  ricevuto  da  questo  giudizio;  quin- 
di è  stato  cauto  di  avvertirvi  che  voi  non  dovete  troppo  curarvi 
del  giudizio  della  terra ,  ma  dovete  unicamente  mirare  a  quello 
del  cielo  (1).  La  esortazione  del  Ministero  Pubblico  non  dev'es- 
sere diretta  ai  soli  magistrati^  ma  dev' essere  comune  a  tutti;  im- 
perocché tutti  abbiamo  bisogno  della  indulgenza  celeste.  Se  non 
die,  considerata  genericamente  la  proposizione  del  Ministero  Pub- 
blico,  Ila  qualche  cosa  di  singolare.  I  Tribunali,  almeno  i  tribu- 
nali criminali,  sono  creati  per  questa  terra;  e  guai  a  quel  paese 
dove  la  Magistratura  fosse  costretta  a  render  giudicati  che  fos- 
sero manifestamente  contrarli  alla  opinione  pubblica.  Questa  re- 
gina del  mondo  «  Che  a  nullo  dei  mortali  obbidisce,  a  tutti  im- 
pera »  è  stata  posta  dallo  stesso  Legislatore  come  garante  delle 
Sentenze  delle  ]>Iagistrature  quando  con  la  Riforma  del  1838 
ei  voleva  che  i  Giudizii  criminali  avessero  piena  e  completa  pub- 
blicità. E  d'  altronde  se  a  Dio  dobbiamo  render  conto  dell'opere 
nostre ,  s'  ei  deve  esaminarci  sui  giudizii  che  abbiamo  resi  sulla 
terra,  è  pur  troppo  necessario  che  possiamo  render  conto  del 
come  abbiamo  formate  le  convinzioni  nostre;  imperocché  dove 
in  ciò  non  si  usasse  dell'  intelletto  eh'  Ei  ci  ha  dato  chiarissimo, 
noi  saremmo  sottoposti  alle  sue  censure.  Quindi  la  massima  così 
generica  a  me  pare  che  molto  convenisse  al  padre  Escobar  per 
tranquillare  la  coscienza  del  Torquemada  nei  giudizii  dell'Inqui- 
sizione; ma  non  mi  pare  che  convenga  davanti  ad  una  Magistra- 
tura criminale. 

Il  Ministero  Pubblico  ha  contro  la  pubblica  opinione:  né  egli 
si  scoraggisce  perciò;  egli  é  nel  concetto  di  aver  solo  ed  unico 
intesa  la  causa:  si  direbbe  quasi  che  il  monopolio  della  logica  è 
concentrato  nel  Pubblico  Ministero!  Questa  sua  illusione  invero 
non  mi  spaventa:  io  ho  la  convinzione  di  parlare  a  Giudici,  i 
quali  come  Alessandro,  mentre  ascoltano  con  un  orecchio  l'ac- 
cusatore, serbano  intiero  1'  altro  per  la  Difesa. 

La  Toscana  nel  più  perfetto  accordo  con  il  suo  Principe  fino 
dal  1848  partecipò  largamente  ai  movimenti  Italiani,  per  la  na- 
zionalità. Accadde  fra  noi  quello  che  le  storie  insegnano  acca- 
dere in  tutti  i  movimenti  politici  ;  le  voglie  generose  trasmoda- 
rono, le  masse  seguirono  la  natura  degli  individui,  e  desiderarono 
forse  più  di  quello  che  potevano  ottenere.  La  mala  prova  delle 
armi  rese  inaspriti  i  desiderii ,  più  ardite  le  voglie.  Ogni  savio 
politico  che  con  i  dettati  della  vera  scienza  avesse  esaminati   gli 

(!)  Cuncluii.  del  J\Ii))ì><l.  l'nbbìico,  ti.  .%. 
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avvenimenti  Italiani  ^  non  vi  avrebbe  trovato  un  latto  singolare  od 
unico,  vi  avrebbe  trovato  un  fatto  ordinario,  comunque  doloroso. 
Ogni  savio  politico,  esaminati  gli  avvenimenti  <leir ultima  guerra 
e  dell' ultima  rivoluzione  italiana^  si  sarebbe  persuaso  facil- 
mente che  né  gli  ergastoli,  né  il  soverchio  zelo  dei  Pubblici  Mi- 
nisteri potrebbei-o  mai  impedire  che  dove  eguali  avvenimenti 
si  verificassero  non  portassero  eguali  resultati. 

Tutti  gli  Stati  italiani  parteciparono  egualmente  al  movimenl») 
del  1848.  Tutti  gli  Stati  italiani  videro  verificare  avvenimenti  con- 
simili; ma  solamente  gli  stati  della  Toscana  e  di  ìNapoli  ebbero 
la  sventura  di  avere  dei  Processi  politici! 

Il  senno  singolare  del  popolo  nostro,  l'ingenita  sua  civiltà, 
risparmiarono  in  Toscana  moltissimi  mali ,  comunque  nello  svi- 
luppo di  questa  causa  venga  dimostrato  che  qui  più  che  altrove 
vi  furono  ragioni  di  agitazione.  Tanto  più  fu  singolare  il  conte- 
gno del  popolo  nostro  in  quanto  che  disgraziatamente  la  classe  in- 
telligente non  si  adoprò  troppo  a  frenarlo.  E  più  ne  sarebbeio 
stati  risparmiati  se  non  fosse  sopraggiunto  un  ultimo  avvenimento 
che  rese  quei  danni  più  gravi,  voglio  dire  l'abbandono  del  Prin- 
cipe nel  momento  in  cui  il  paese  versava  nel  maggior  pericolo. 
Questo  fatto  poteva  pur  troppo  esser  fecondo  di  gravissime  con- 
seguenze. E  antico  dettato  reso  fino  dalle  sacre  scritture  «  uhi 
desinit  yubernator  populus  corruit  »:  ma  la  fortuna  fu  così  be- 
nigna a  noi  che  volle  vi  fosse  un  uomo  il  quale  senza  risparmiare 
né  pericoli  personali,  né  fatiche,  e  adoprando  tutto  l'ingegno 
che  la  natura  gli  aveva  sortito  a  salvare  il  proprio  paese,  potè 
far  sì  che  i  inali  che  potevano  avvenire  per  il  fatto  del  7  feb- 
braio 4849  non  riuscissero  di  quella  gravità  che  1'  avvenimento 
poteva  generare. 

Il  turbine  popolare  sì  dissipò  in  baleni:  meglio  non  vi  fossero 
stati  neppure  codesti  :  tuttavia  quando  la  burrasca  vi  minaccia 
il  podere  ,  se  ne  uscite  col  danno  di  un  campicello ,  é  non  co- 
mune fortuna.  Tutti  i  testimonii  di  questa  causa  hanno  fatto  plauso 
unanime  a  questa  verità,  che  se  la  Toscana  dopo  il  febbraio  i849 
non  versò  in  maggior  pericolo  se  ne  deve  l'  obbligo  a  France- 
sco Domenico  Guerrazzi  ;  ma  più  che  nei  testimonii ,  lasciatemi 
credere,  o  Signori,  che  questa  verità  sia  impressa  nella  coscienza 
vostra ,  poiché  Voi  tutti  siete  stati  presenti  e  giudici  degli  avve- 
nimenti politici  del  paese  nostro. 

E  questa  verità  é  troppo  sentita  dal  Ministero  Pubblico,  i! 
quale  non  lascia  cure  per  elirainajla  ;  sicché  fino  dal  principio 
delle  sue  conclusioni  egli  fu  cauto  di  avvertirvi  che  la  Giustizia 
non  deve  bilanciare,  a  senso  suo,  il  bene  col  mule. 

Quindi  del  bene  non  deve  tenersi   nessun   conto  .    deve    esami- 
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narsi  il  male  e  quello  solo  aggravarsi  (  nel  modo    che    vnlremo  ) 
sulla  testa  degli  accusati. 

Le  diverse  gerarchie  amministrative  conohhero  pur  troppo  In 
condizione  critica  in  cui  versava  la  Toscana  nel  1849.  Gli  l  (Tì- 
ciali  di  coleste  diverse  gerarchie  politiche  e  amministrative  che 
non  son  poche,  né  hanno  pochi  impiegali^  meno  uno,  rimasero 
lutti  al  loro  posto.  Tutti  si  congratularono  di  avere  in  tempi  cosi 
procellosi,  un  uomo  dell'  indole,  della  fermezza  e  della  buona  vo- 
lontà del  Signor  Guerrazzi,  il  quale  si  adoprasse  a  risparmiarci 
i  gravissimi  mali  che  tutti  temevamo. 

E  tra  gli  altri  quelli  che  nell'ordine  amministrativo  occupavano 
ed  occupano  tuttavia  le  cariche  più  eminenti,  non  solamente  gode- 
rono di  questa  ciicostanza,  ma  si  affrettarono  a  sollecitare  il  Sig. 
Guerrazzi  perchè  non  abbandonasse  il  posto  e  spendesse  l'  opera 
propria  alla  salvezza  dello  Stato.  INon  basta,  o  signori,  codesti  ufiì- 
ciali  che  occupavano  la  più  eminente  parte  <iella  Gerarchia  ammini- 
strativa contribuirono  potentemente  agli  alti  di  Governo  che  furono 
allora  giudicali  una  necessità  politica,  e  che  formano  parte  dei  Do- 
cumenti che  sono  incriminati  in  questo  Processo.  Se  l'xVccusa  si 
fosse  degnata  di  esser  coerente  ai  suoi  principii,  la  massima  parte 
di  codesti  impiegati  dovrebbe  essere  in  questa  causa  e  sedere  a 
lato  del  Sig.  Guerrazzi.  In  luogo  di  una  quantità  d'  imputati  che 
nulla  hanno  avuto  di  comune  colla  sua  amministrazione,  ei  si 
sarebbe  dovuto  trovare  con  gli  altri  che  più  da  vicino  e  con  esso 
contribuirono  a  porre  in  essere  1'  Amministrazione  Governativa 
del  Governo  Provvisorio  e  del  successivo  Potere  Esecutivo. 

Infatti  1'  accusa  dichiarò  che  la  subiezione  passiva  non  scusa 
negli  atti  manifestamente  delittuosi;  ora  vi  sono  pur  troppo  in 
processo  atti  nei  quali  a  senso  dell'Accusa  vi  è  manifesto,  ma- 
nifestissimo delitto  ;  in  codesti  non  vi  è  la  sola  firma  di  Fran- 
cesco Guerrazzi,  ma  vi  è  la  firma  di  altri  impiegati,  che  non 
solamente  contribuirono  con  Esso  all'amministrazione,  ma  ste- 
sero, compilarono  simili  atti,  comunque  dicano  averli  stesi  per  suo 
ordine.  Se  la  teoria  della  subiezione  passiva  non  è  scusa  della 
compilazione  di  essi,  bisognerebbe  essere  coerenti;  bisognerebbe 
cioè,  che  tulli  gli  ufficiali  che  vi  contribuirono  fossero  in  que- 
sto processo. 

E  se  il  Ministero  Pubblico  si  degnasse  di  essere  coerente  ai 
suoi  stessi  principii,  avrebbe  dovuto  con  ben  altri  individui  ac- 
crescere il  processo.  Imperocché  avendo  Egli  ritenuto  che  il  Go- 
verno Provvisorio  non  si  consolidò  mai  in  Toscana,  non  si  at- 
quislò  dunque  mai  una  forma  cosi  stabile,  che  gli  impiegati  su- 
balterni potessero  essere  scusati  da  averlo  ubbidito;  se  il  Mini 
stero  Pubblico  fosse    coerente  a  queste    sue   teorie,    nessuno,    o 
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Signori,  nelle  cariche  animinislrative  toscane  anderebhe  scusato; 
tulli  saiel)l)ero  egualmente  colpevoli  perchè  tutti  avrebbero  con- 
tribuito ad  assodare  un  ordine  di  cose,  che  di  fronte  ai  principii 
del  Pubblico  Ministero  era  un  potere  di  ribellione,  lo  dubiterei 
se  applicati  codesti  principii  il  Ministero  Pubblico  potesse  sedere 
sullo  sgabello  dell'Accusa  !  A  suo  luogo  vedremo  che  la  questione 
si  scioglie  in  un  semplice  dilemma.  0  il  Ministero  Pubblico  in 
questo  Processo  non  crede  che  quegli  Atti ,  nei  quali  altri  uffi- 
ciali hanno  partecipato,  siano  atti  criminosi,  come  sembra  cre- 
dere, o  il  Ministero  Pubblico  dovrà  confessare  che  perseguita 
degli  individui  e  non  un  delitto. 

Frattanto  codesti  pretesi  complici  non  solamente  sono  fuori  di 
processo ,  ma  godono  tuttavia  della  fiducia  del  Governo  restau- 
rato ,  anzi  per  loro  così  lieto  è  spirato  il  vento  della  prospera 
fortuna  che  vanno  fregiati  di  onoratissime  decorazioni  ! 

Come  fecero  plauso  gli  impiegati  di  qualunque  Dicastero  alla 
necessaria  amministrazione  del  febbraio  1849  e  mesi  seguenti, 
cosi  vi  fece  plauso  la  Commissione  Governativa,  la  quale  (a  parte 
quello  che  dovrà  esaminarsi  in  seguito  )  riconobbe  che  non  era 
luogo  a  fabbricare  processi  politici  contro  il  caduto  Governo. 

E  invelo  niun  uomo  scevro  di  passione,  niun'  uomo  che  con 
tranquillità  di  coscienza  avesse  esaminati  codesti  avvenimenti 
avrebbe  potuto  mai  trovare  in  Francesco  Domenico  Guerrazzi 
un  i-eo  di  perduellione!  Ma  nelle  commozioni  politiche  vi  è  pur 
iioppo  una  classe  di  uomini  (  e  di  questa  specie  disgraziatamente 
fu  l'Accusatore  di  questa  causa),  vi  è  una  classe  pi  uomini,  i 
(juali  si  affrettano  a  mostrare  un  eccessivo  zelo  negli  ultimi  Go- 
verni che  arrivano  per  far  dimenticare  la  parte  che  hanno  avuto 
nei  precedenti.  Quindi  la  querela  che  dava  al  Ministero  Pubblico 
il  grave  peso  di  sostenerla! 

Io  di  questo  non  mi  meraviglio,  o  Signori,  perchè  so  che  da 
Cesare  in  poi  non  sono  mancati  i  Tuberoni  accusatori  dei  Li- 
garii. 

Pur  troppo  lo  zelo  eccessivo,  fu  detto  da  profondi  Pubblicisti 
e  può  ripetersi  davanti  ai  Tribunali,  è  più  nocivo  dei  cattivi  prin- 
cipii ! 

CAPITOLO  II. 

Fabbrica  del  processo  —  Accusa  dominata  dalla  moda  —  Con- 
(jiure  sognate  —  Teorie  di  nuovo  conio  per  sostenerle  —  De- 
litto jkujranle  che  abbisogna  di  un  mostruoso  processo  per  es- 
sere provato  —  S' inizia  con  arresti  arbitrar]  —  Coli'  ajuto 
perpetuo  della  potestà  governativa  —  Riunione  di  documenti 
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falla  a  caso  sicché  dopo  ne  vengono  abbandonati  non  pochi 
—  Giudizio  orale  —  Falli  generali  —  Qxieslione  di  compe- 
tenza —  Danno  pel  tribunale  incompelente  —  L'Accusa  ha  tro- 
vato necessario  oltrepassare  i  limiti  assegnatigli  —  Quali  fos- 
sero —  illegalità  —  Danno  —  Regole  di  diritto  pretese  più 
severe  nel  diritto  costituzionale  —  Progressi  della  Scienza 
del  diritto  pubblico  e  criminale  —  Parole  del  De  Mailer  — 
Scuola  di  Grozio  —  Teorie  rivoluzionarie  del  Ministero  Pub- 
blico rifiutale  —  Incertezza  dei  principi  giuridici  sulla  Sovrani- 
tà —  Esempi  della  Francia  —  Prove  —  Falsa  critica  fatta  del- 
l'Accusa ai  propri  testimoni  porta  alla  strana  censura  di  se  e 
del  Governo  —  Ceduta  rettamente  la  censura  riuscirebbe  fa- 
vorevole alla  difesa  —  Offese  al  difensore  disprezzale  —  L' Ac- 
cusa non  vuol  canoni  legali  —  Pretesa  prova  della  congiura 
desunta  dalla  lettera  Mordini  —  Raziocini  singolari  a  soste- 
gno di  un  assurdo  —  Riassunto  della  economia  del  sistema 
che  vale  all'  Accusa  per  chiedere  l' ergastolo  a  vita. 

Non  vi  parrà  credibile,  o  Signori,  che  la  moda.  Dea  dei  circoli 
galanti,  influisca  sopra  l'Accusa.  Eppure  è  cosi!  Un  Accusatore 
che  voglia  dare  una  querela  di  Maestà  ha  bisogno  di  seguire  gl'im- 
pulsi della  moda;  è  necessaria  una  congiura;  ci  vuole  qualche 
cosa  di  drammatico;  ha  bisogno  dei  Cinna,  dei  Bruti,  dei  Cete- 
ghi,  i  quali  nulla  curando  la  vigile  guardia,  nulla  la  riprovazione 
dei  buoni,  nulla  il  Senato  munitissimo,  nulla  Cicerone  che  veglia 
per  la  salute  della  Repubblica,  si  raggirino  per  l' ombre  della 
notte,  si  riconoscano  con  segni  mistici  e  cospirino  a  porre  in 
essere  il  più  atroce  dei  delitti!  Quindi  l'Accusatore  che  aveva  bi- 
sogno di  complici,  di  cospiratori,  l'Accusatore  sognò  una  con- 
giura ! 

Difficile  era  sostenerne  l'esistenza  fino  al  momento  del  giudi- 
zio pubblico,  ma  il  Ministero  Pubblico  rifrustando  con  maggior 
accuratezza  negli  Archivii,  esaminando  con  più  cura  i  Documen- 
ti, traendo  partito  dai  fogli  che  gli  venivano  rimessi  dalla  pote- 
stà governativa,  trovò  il  mezzo  di  sostenerla.  Mancavano  i  con- 
certi, ma  il  ìMinistero  Pubblico  formò  una  nuova  teoria  :  —  eran 
d'  accordo  nel  distruggere,  non  lo  erano  nell'  edificare  ;  quindi  per 
necessità  deve  ritenersi  che  avessero  cospirato  insieme  ;  —  come 
fossero  d'  accordo,  qual  concerto  avessero,  qual  fine  si  propones- 
sero, queste  sono  ricerche  che  il  Ministero  Pubblico  non  si  cura 
di  affrontare,  forte  nelle  sue  convinzioni.  Cosi  essendo  coerenti  a 
cotesti  principii,  domani  dovremo  fare  un  solo  Processo  di  lutti 
gli  omicidii,  domani  l'altro  di  tulli  i  furti:  in  tulli  vi  è  un  at- 
tacco alla  proprietà  là  personale,  qua  reale  :  tutti  si  sono  trovati 
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d'  accordo  nell'  attaccare  le  proprietà  personali,  o  reali ,  comun- 
que per  fini  diversi,  tutti  sono  correi.  Tizio  (  perdonatemi  la  bas- 
sezza dell'  esempio,  ma  i  principii  devono  essere  dimostrati  per 
esempii  per  apparire  più  chiari).  Tizio  vuol  rubare  un  giumento; 
non  può  eseguire  il  suo  furto  :  sopraggiunge  Caio  il  quale  tro- 
vando il  giumento  lo  asporta  di  fatto  ;  Tizio  e  Caio  non  si  cono- 
scono ,  cotesti  sono  correi  pei  principii  del  Ministero  Pubblico. 
Procedendo  in  cotesti  principii,  o  Signori,  è  molto  facile  il  fab- 
bricare i  delitti,  ma  non  è  molto  facile  il  prendere  Conclusioni 
che  possano  avere  1'  aspetto  di  persuadere  i  Magistrati. 

Con  questi  principii  si  sono  riunite  più  persone  ;  con  questi  si 
è  formato  un  Processo  voluminosissimo,  del  quale  ha  parlato  mi- 
nutamente r  Accusa  tracciandone  la  genesi,  e  mostrando  il  modo 
col  quale  si  è  formato.  Anch'  io  sarò  nella  necessità  d' imitarla. 
L'  Accusa  ha  dichiarato  che  per  essa  esisteva  un  delitto  flagrante^ 
di  flagranza  continuata  per  due  intieri  mesi.  Signori,  sarà  di  unico 
esempio  nella  storia  delle  Magistrature  Toscane  che  per  provare  la 
esistenza  di  un  delitto  flayrante^  il  delitto  di  più  facile  prova, 
siano  necessarii  quattro  anni  di  Procedura,  dodici  filze  di  Pro- 
cesso ,  oltre  500  testimoni  !  E  quasi  tutta  questa  mole  raccol- 
ta nel  corso  dell'  Istruzione  fosse  stata  poca  per  provare  il  de- 
litto flagrante,  il  Ministero  Pubblico  ha  con  larghissimo  lusso  se- 
guitato a  fornire  la  Cancelleria  di  ampia  copia  di  Documenti,  direi 
quasi  ad  ognuna  delle  lunghe  udienze  che  ha  necessitato  questo 
Processo  ! 

Vediamo  sommariamente  i  modi  di  compilarlo.  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi  dopo  la  Restaurazione  del  42  aprile  1849  era 
detenuto  in  Belvedere,  si  dice,  per  provvedere  alla  sua  sicu- 
rezza. Ma  le  carte  processali  non  mostrano  alcun  Documento 
che  giustifichi  colesla  detenzione.  L'Accusa  trovò  il  Guerrazzi 
nelle  carceri  di  Belvedere ,  lo  arrestò ,  e  crede  averlo  legit- 
timamente arrestato.  Leonardo  Romanelli  spatriato  sotto  fede  di 
passaporto  venne  ricacciato  violentemente  in  Toscana.  La  potestà 
governativa  se  ne  impadronisce  ;  dichiara  che  lo  fa  per  aspettare 
la  querela  del  potere  ordinario,  e  la  querela  con  tutto  l'agio  e 
il  comodo  del  potere  ordinario  sopraggiunge;  l'accusa  lo  con- 
ferma in  carcere  e  ritiene  il  Romanelli,  arrestato  così  dalla  po- 
testà governativa  come  lungo  braccio  dell'autorità  ordinaria!  Tac- 
cio degli  altri  accusati  che  1'  Accusa  non  guadagnerebbe  certo  se 
io  ne  facessi  la  istoria. 

La  potestà  governativa  in  questa  Causa  procede  in  mirabile  ac- 
cordo con  la  potestà  ordinaria;  perchè  non  solamente  dà  braccio 
per  sostenere  il  Romanelli,  onde  dar  tempo  a  discutere  e  medi- 
tare la  querela,  ma  non  manca  di  somministrare  i  suoi  atti  alla 
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potestà  ordinaria,  manda  direttamente  avvertenze,  e  rileva  fatti 
all'Accusa,  e  ne  sono  stati  letti  a  questa  udienza  i  Documenti; 
manda  Documenti  che  divengono  pietra  angolare  per  l'Accusa; 
e  basta  che  io  vi  ricordi  quella  famosa  lettera  del  Mordini  se- 
questrata dal  Prefetto  di  Arezzo,  e  cosi  dalla  Potestà  Governa- 
tiva e  portata  poi  con  tanto  strepito,  e  profusa  con  tanto  lusso 
nel  sistema  del  Ministero  Pubblico. 

L'Accusa  in  questo  Processo  ammassa,  riunisce  gran  mole  di 
Documenti  sempre  per  provare  il  delitto  flagrante,  e  si  trova  poi 
all'epoca  della  fine  del  giudizio  nella  necessità  di  lasciarne  a  parte 
un  buon  terzo  che  non  fanno  al  suo  caso  !  Finalmente  seguitando 
a  procedere  di  lieto  accordo  con  la  potestà  governativa,  l'Accusa 
fruga  la  pacifica  dimora  dei  testimoni,  ne  trae  i  gemiti  degli  ac- 
cusati, e  ne  fa  argomento  per  screditare  i  testimoni  stessi. 

IVon  poteva  essere,  o  signori,  che  cosi;  per  trovare  il  delitto 
ove  non  è  era  pur  troppo  indispensabile  ammassare  documenti 
di  ogni  genere ,  per  cercare  nel  complesso  delle  diverse  carte , 
varie  fra  loro,  per  cercare,  dico,  di  accozzare  qualche  principio 
che  potesse  dare  ai  fatti  aspetto  di  delitto;  conveniva  udire  mol- 
tidudine  di  testimoni,  perchè  nella  discordanza  dei  partiti  che  ave- 
vano agitato  la  Toscana,  si  potesse  trovare  alcuno  che  aggravasse 
gli  accusati,  e  che  provasse  1'  esistenza  del  delitto,  al  che  alacre- 
mente mirava  1'  Accusa. 

Quando  venne  il  tempo  di  completare  questa  indigesta  mole  di 
atti  e  documenti,  allora  l'Accusa  trovò  necessario  gettarsi  nei 
fatti  generali.  Ma  era  ormai  troppo  screditato  il  sistema;  ond' era 
facile  che  la  Difesa  gli  muovesse  il  lamento  di  adottare  il  metodo 
ormai  tenuto  in  altri  paesi,  e  non  accreditato  presso  alcuna  Ma- 
gistratura ;  quindi  l'Accusa  dovè  deflettere  da  cotesto  sistema,  e 
cercò  di  trincerarsi  nelle  specialità.  Ma  ormai  il  veleno  del  si- 
stema era  subito,  e  l'Accusa  quindi,  se  nel  fatto  lasciò  le  consi- 
derazioni generali  sul  processo,  nella  sostanza  procede  come  se 
avesse  avuto  queste  considerazioni  per  punto  di  partenza. 

Chi  ha  attentamente  ascoltato  le  Conclusioni  del  Ministero  Pub- 
blico facilmente  si  è  accorto  di  questo  difetto,  imperocché  il  3Ii- 
nistero  Pubblico  piuttosto  che  fare  un  esame  critico  dei  fatti,  e 
desumerne  l'esistenza  o  inesistenza  del  delitto,  è  nella  sostanza 
proceduto  all'inverso;  ha  ritenuto  che  il  delitto  fosse  esistente, 
ed  ha  cercato  che  i  fatti  fossero  accomodati  a  provarlo. 

I  fatti  generali  portavano  il  Pubblico  Ministero  sopra  un  altro 
scabroso  terreno,  che  doveva  con  ogni  studio  evitare.  Questo 
scabroso  terreno  era  quello  della  competenza  del  Tribunale;  ogni 
qual  volta  si  cercava  d' incriminare  l'amministrazione  ministeria- 
le, di  esaminare  lo  stato  politico  della  Toscana,  e  la  parte  che 
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il  Ministero  del  26  ottobre  vi  aveva  preso,  di  necessità  si  isti- 
tuiva un'  Accusa  di  responsabilità  ministeriale,  quindi  il  Ministero 
pubblico  abbandonò  la  parte  dei  latti  generali  per  trincerarsi 
nella  specialità  onde  sostenere  la  competenza  vostra.  Ma  1'  artifi- 
zio non  resse  al  Ministero  Pubblico,  tanto  che  se  io  avessi  desi- 
derata una  più  splendida  testimonianza  del  mio  buon  diritto  nella 
questione  di  competenza  di  quello  che  le  mie  ragioni  portavano, 
io  non  dovrei  invocare  che  le  Conclusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro. E  invero  voi  avete  sentito  con  quanta  arte  (dichiarando  non 
volerne  parlare),  con  quanta  cura  egli  abbia  esaminato  la  posizione 
del  Ministero  all'epoca  del  febbraio  1849;  voi  avete  sentito  come 
abbia  accuratamente,  e  con  apparenza  di  profondo  politico  esa- 
minata la  condotta  che  quel  Ministero  avrebbe  dovuto  tenere  al- 
l'epoca della  partenza  del  Principe  :  voi  finalmente  udiste  dal  Mi- 
nistero Pubblico  come  la  condotta  tenuta  non  fosse  a  senso  suo 
coerente  ai  principii  della  politica  e  della  Giurisprudenza. 

Ora  questo  esame  che  costituisce  il  punto  di  partenza,  senza  il 
quale  crolla  tutto  l'edifizio  dell'Accusa,  tutto  cotesto  esame  di- 
mostra nel  modo  più  chiaro  ed  evidente  che  l'Accusa  non  può 
procedere  se  non  che  scrutando  la  condotta  Ministeriale  :  che  è 
quanto  dire  se  non  che  formulando  un'  Accusa  contro  i  Ministri 
deirs  febbraio,  e  dichiarando  per  conseguenza  necessaria  che  noi 
non  siamo  innanzi  a  un  Tribunale  competente. 

Né  questo  vuoisi  dire,  o  Signori,  per  irreverenza  ai  Magistrati; 
no,  o  Signori  :  la  Legge  non  ha  stabilito  che  le  questioni  dell'  in- 
competenza non  debbano  proporsi  per  reverenza  ai  Magistrati  ;  i 
Tribunali  sono  stati  istituiti  diversi  secondo  le  materie  diverse , 
è  nel  diritto  delle  parti  che  vi  sono  portate  innanzi  declinare 
dalla  loro  competenza.  Qa\  poi  la  questione  è  diversa,  e  varia  af- 
fatto aspetto  secondo  il  diverso  Tribunale  davanti  al  quale  si  agi- 
ta: davanti  a  un  Senato  l'imputato  è  pari  ai  Giudici  che  lo  giudi- 
cano, discute  con  loro  la  Causa;  egli  fa  grandeggiare  le  considera- 
zioni politiche,  e  si  procede  all'esame  del  suo  operato,  non  entrando 
in  regole  di  giurisprudenza  le  quali  vengono  affatto  secondarie 
nell'esame  della  condotta  che  ha  tenuto,  e  dei  fatti  che  possono 
costituire  l'incriminazione  (1).  Davanti  i  Tribunali  ordinarli  la 
scena  cambia  affatto.  È  vero,  e  voi  lo  sapete,  che  in  processi  poli- 
tici anche  i  Giudici  ordinari  debbono  avere  le  considerazioni  poli- 
tiche, ma  esse  non  possono  disgraziatamente  grandeggiare  dinanzi 
i  tribunali,  i  quali  per  lo  più  procedono  sotto  le  sole  regole  di  di- 
ritto usate,  e  qualche  volta  abusate  dalle  Accuse.  Qui  le  regole  vere 

(I)  V,  Beniamiw  Constant,  de  la  Respons,  Minislcridle  nel  Cours  de  Poli- 
iique  CoHsUl. 
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e  non  vere  che  costitiiiscono  rincriminazione  dei  fatti,  sono  le  re- 
gole (li  (lirillo  che  i  3Iagistrati  ormai  lioppo  ahituati  a  seguirle 
non  abbandonano  facilmente  per  ricorrere  alle  considerazioni  po- 
litiche. Ecco  la  ragione,  o  Signori,  per  cui  lutti  i  pubblicisti  di- 
chiarano che  in  processi  politici,  in  specie  di  ministri,  davanti 
ai  Tribunali  ordinarii  non  si  offrono  tutte  le  garanzìe  che  sareb- 
bero desideiate  dalla  legge.  Gl'imputati  qui  non  sono  pari,  gl'im- 
putati sono  nella  posizione  di  superiori  a  inferiori ,  gì'  imputati 
hanno  una  discreta  libertà  di  parola  quanto  Io  consente  il  fine 
dell'istituzione  dei  giudizii,  ma  gl'imputati  non  possono  permet- 
tersi qui  le  discussioni  che  si  permetterebbero  davanti  all'Assem- 
blee Legislative. 

I  limiti  dell'. 4ccusa  in  questa  causa  sono  tracciati  dal  decreto 
della  Camera  di  Accuse;  sono  tracciati  dal  vostro  Decreto  de' 28 
agosto  1852.  I  fatti  posti  nel  Decreto  della  Camera  di  Accuse 
sono  i  soli  che  possa  legalmente  sostenere  il  Pubblico  Ministero 
al  Giudizio  orale.  Il  Decreto  del  28  agosto  dichiarò  di  più  che 
dei  fatti  posti  dall'  atto  di  Accusa ,  quei  soli  potessero  costituire 
subietto  del  giudizio  i  quali  erano  nella  parte  conclusiva  del  De- 
creto medesimo.  3Ia  l'  accusa  non  si  senti  forte  sul  terreno  del 
decreto  della  Camera  di  Accuse;  essa  ben  vide  che  basandolo  su 
codesto  punto,  il  suo  sistema  si  scuote  e  crolla  con  molta  faci- 
lità; quindi  poco  curando  le  regole  legali  stabilite  colla  Legge 
del  ^  agosto  1838^  Art.  236,  torna  a  porre  sul  suo  banco  altri 
fatti  i  quali  non  hanno  costituito  subietto  di  incriminazione  alla 
Camera  delle  Accuse.  3Ii  piace  qui,  comunque  io  non  mi  occupi 
attualmente  che  in  genere  del  sistema  dell'  Accusa^  mi  piace  qui 
che  questa  idea  fin  d'ora  rimanga  ben  chiara  e  ferma  nella  mente 
dei  Giudici.  Il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  non  solo  non 
faceva  conto  a  Francesco  Domenico  Guerrazzi  dei  fatti  avvenuti 
nella  sera  del  7  all'  8  febbraio  1849,  ma  dichiarava  anzi  portare 
ad  esclusivo  carico  del  ^lontanelli  e  del  Mazzoni  tali  avvenimenti. 
Kcco  il  §.  49  che  contiene  gli  addebiti  speciali  : 

«  Considerando  sulle  prove  specifiche  che  riguardano  i  singoli 
»  imputati,  e  segnatamente  i  Membri  del  Governo  Provvisorio, 
»)  che  appariscono  essi  evidentemente  colpevoli  di  Lesa  Maestà  per 
»  molti  fatti  emergenti  a  loro  carico  dal  Processo,  dei  quali  sono 
»  i  più  culminanti  quelli  : 

»  Di  avere  l'  Avvocato  Francesco  Domenico  Guerrazzi  ordi- 
M  nate  le  spedizioni  militari  contro  il  Granduca,  onde  cacciarlo 
»  violentemente  dalla  Toscana  ;  quali  furono  le  spedizioni  per 
«  r  Isola  dell'  Elba  e  per  S.  Stefano.  » 

Di  Fronte  al  Guerrazzi  sono  dunque  ritenuti  come  primi  fatti 
le  due  spedizioni  di  Portoforraio  e  Santo  Stefano. 
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«  Di  avere  1'  Avvocato  Giuseppe  Montanelli  e  1'  Avvocalo  Giu- 
»  seppe  Mazzoni  cooperato  efficacemente  e  con  eccitamenti  ante- 
»  riori,  e  con  successive  ricompense,  alla  violenza  fatta  al  Con- 
»  siglio  Generale.  » 

Dunque,  o  Signori,  nel  sistema  della  Camera  delle  Accuse, 
sistema  dal  quale  non  può  prescindere  il  Ministero  Pubblico  al 
giudizio  orale,  nel  sistema  della  Camera  dell'Accuse  le  violenze 
al  Consiglio  Generale  e  i  supposti  concerti  anteriori  formano 
addebito  al  Montanelli  e  al  IMazzoui;  da  essi  viene  ampiamente  e 
pienamente  escluso  il  Guerrazzi ,  il  quale  nel  concetto  di  code- 
sto Decreto  comincia  ad  essere  colpevole  unicamente  all'  epoca 
della  spedizione.  Ma  l'Accusa,  come  io  ho  avvertito,  non  si  è 
sentita  troppo  forte  in  cotesto  sistema,  quindi  l'ha  variato  a  suo 
piacere.  Ecco  come  essa  ha  tradotto  il  motivo  del  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse. 

«  Carcerato  per  conto  del  potere  ordinario  li  24  maggio  1849, 
»  quest'imputato,  che  ha  interessato  altre  volte,  e  sempre  per 
»  cause  politiche,  or  l'Autorità  Governativa,  or  la  giustizia,  or 
»  la  grazia  (1),  ebbe  parte,  e  non  secondarla,  mentre  era  Mi- 
»  nistio  e  deputato  nelle  conferenze  tenute  la  notte  dal  7  all'  8 
»  febbraio  in  Palazzo  Vecchio  con  i  capi  del  Circolo,  ed  altri 
»  agitatori,  che  consumarono  la  mattina  appresso  in  piazza  ed 
»  all'  Assemblea  Generale  le  già  descritte  violenze,  e  coartarono 
»  anche  la  sua  nomina ,  che  accettò  senza  esitanze  e  riserve,  per 
»  comporre  insieme  con  IMazzoui  e  Montanelli  il  Governo  Prov- 
»  visorio  supplautatore  del  Principe.  » 

Cosi  nel  sistema  dell'  atto  di  accusa,  il  quale  intieramente  ab- 
bandona le  dichiarazioni  del  Decreto  della  Camera  di  Accuse,  la 
incriminazione  non  comincia  dalle  spedizioni  di  Porloferraio  e 
Porto  Santo  Stefano,  ma  risale  agli  avvenimenti  del  sette  e  otto 
febbraio  e  alla  invasione  del  Consiglio  Generale.  Questo  sistema, 
o  Signori ,  è  interamente  illegale.  L'Accusa,  lo  ripeto  volentieri, 
secondo  il  disposto  dell'  Art.  238  del  3Iotuproprio  può  ben  por- 
tare nuove  prove  su  i  fatti  che  sono  stati  ritenuti  nel  Decreto 
di  Accusa,  ma  non  può  certamente  aumentare  quei  fatti;  molto 
meno  gli  può  aumentare  quando  essi  possono  costituire ,  da  per 
loro  soli  indipendentemente  dagli  altri,  che  sono  ritenuti  nel  De- 
creto di  Accusa,  il  delitto  che  si  sostiene.  Può  dunque  1'  Accusa 
fare  nuove  giustificazioni  sui  fatti  ritenuti  dal  Decreto,  giustifi- 
cazioni da  porsi  in  essere  nelle  forme  legali ,  vale  a  dire  in  modo 


(l)  Su  questi  prclcsi  pregiudizi  è  discorso  abbastuiza  uclP  Apologia  sciilta 
dallo  slesso  Sig.  Guerrazzi  e  negli  intcrrogalorii  Itiuiti  alla  udienza  ^  e  slam- 
pali  a  parie. 
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(la  laseinre  alla  Difesa,  mezzo  di  potervi  opporre  le  sue  ecce- 
zioni; ma  fuori  di  cotesti  casi  l'Accusa  non  può  scostarsi  dalla 
traccia  che  le  è  stata  data  dal  Decreto  di  Camera  delle  Accuse; 
questo  io  dico  non  perchè  voglia  eliminare  1'  esame,  di  codesto 
avvenimento  il  quale  anzi  mi  piacerà  di  trattare;  ma  perchè  è 
ufizio  di  difesa  vedere  la  cosa  nella  sua  lejralità^  e  non  conce- 
dere quello j  che  la  I^eg^je    non    vuole    sia    concesso   all'Accusa. 

Facilmente  si  intende  la  ragione  per  la  quale  è  piaciuto  al  Mi- 
nistero Pubblico  di  seguire  cotesto  sistema;  se  l'Accusa  si  fosse 
trincerata  nei  fatti  posteriori;  comunque  le  sia  piaciuto  in  que- 
sti trovare  altri  quattro  delitti  di  3Iaestà ,  pieni,  completi,  con- 
sumati in  tutte  le  parti  loro,  tuttavia  facilmente  la  Difesa  avrebbe 
potuto  eliminarli,  perchè  posto  il  fatto  del  7  all' 8  febbraio  a 
carico  degl'  imputati  soli  che  si  ritiene  abbiano  avuto  parte  in 
questi  avvenimenti,  costatato  che  il  Sig.  Guerrazzi  presente  non 
vi  aveva  avuto  parte,  allora  la  questione  diveniva  tutta  politica; 
aveva  egli  nell'  amministrare  la  cosa  pubblica  ecceduto  in  modo 
da  commettere  il  delitto  di  IMaestà,  o  aveva  egli  ottemperato  alle 
dolorose  circostanze,  che  lo  forzavano  ad  agire  in  quel  modo? 
Questa  è  la  questione,  che  veniva  posta  quando  il  Ministero  Pub- 
blico avesse  determinato  la  sua  accusa  nel  modo  stabilito  dai 
primi  Giudici,  ma  da  che  egli  presentiva  agevolmente  questa  ri- 
sposta aveva  bisogno  di  far  sì  che  gli  avvenimenti  fossero  tutti 
creati  dall' imputato,  onde  tutti  porli  sulle  sue  spalle  ,  e  scendere 
alla  conseguenza  della  esistenza  del  reato,  la  quale,  quanto  sia 
legale  sarà  luogo  ad  esaminai'e  in  progresso.  Sarà  luogo  allora 
di  vedere  se  quei  fatti  debbano  valutarsi,  e  posto  che  lo  debbano, 
se  debba  valutarsi  il  bene  che  avean  prodotto.  Per  l'Accusa  che 
vuol  provato  ad  ogni  costo  il  delitto  i  fatti  devono  unicamente 
considerarsi  nella  pienezza  dell' efl'etto,  e  litenere  il  delitto  con- 
sumato, colla  cosi  detta  usurpazione  di  potere,  quindi  essa  ha  bi- 
sogivo  di  risalire  alla  occupazione  di  quel  potere  che  sostiene 
usurpato. 

Inaugurata  così  la  sua  accusa  pel  fatto,  il  Ministero  Pubblico 
passa  a  parlare  delle  teorie  sul  delitto  di  >laestà,  e  dichiara  fin 
da  principio,  che  egli  non  vuol  seguire  i  dettati  delle  Leggi  Ro- 
mane, ma  solo  non  vuole  ottemperare  a  quello  che  egli  chiama 
ìassismo  in  materia  di  delitti  di  ^laestà. 

Egli  conviene  che  il  Diritto  costituzionale  debba  regolare  uni- 
camente questo  Processo,  non  conviene  che  nel  Diritto  costitu- 
zionale i  delitti  di  Maestà  non  procedano  col  ligore  col  quale  pro- 
cedono nelle  IMonarchie  assolute.  Sarebbe  facile,  o  Signori,  di 
mostrare  al  Ministero  Pubblico  il  contrario,  lo  mi  limiterò  uni- 
camente a  dirvi  che  la  maggior   porte  dei    fatti  che   sono  leciti, 
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legali  sotto  il  sistema  costituzionale  ^  potrebbero  costituire  il  de- 
litto (li  Maestà  nella  Monarchia  assoluta.  Il  sistema  costituzionale 
ammette  a  modo  di  esempio  la  onesta  si,  ma  la  ceusma  delle 
Leggi,  ammette  la  censura  delle  mistire,  degli  Atti  del  Governo. 
Signori,  se  alcuno  si  attentasse  nella  Monarchia  assoluta  di  tenere 
un  simile  sistema,  dubito  foite  che  dovrebbe  strigarsela  con  qual- 
che Ministero  Pubblico!  INel  sistema  costituzionale  vige  la  regola 
che  «  //  Re  reyna  e  non  (joverna  ».  Sapete  voi,  o  signori,  quale  è  la 
conseguenza  di  cotesta  regola  nel  sistema  costituzionale?  ÌjH  con- 
seguenza è  questa  che  se  il  Re  si  avvisasse  di  governare  piut- 
tosto che  di  regnare  solamente,  vale  a  dire,  se  il  Re  volesse  fare 
degli  Atti  di  governo  senza  il  consenso  dei  Ministri,  se  volesse 
scendere  a  misure  che  potessero  compromettere  la  sicurezza  del 
paese ,  il  popolo  potrebbe  legalmente  ostare  alle  sue  illegali  or- 
dinanze, potrebbe  ostare  a  suoi  ordini  senza  incorrere  perciò  in 
delitto. 

Onesti,  0  Signori,  sono  i  principii  del  diritto  costituzionale; 
ma  se  alcuno  si  avvisasse  nella  monarchia  assoluta  di  resistere 
alla  legge  e  agli  ordini  del  Principe,  non  vi  è  principio  di  dub- 
bio che  sarebbe  reo  di  perduellione.  Mi  pare  adunque  che  para- 
gonati i  due  sistemi  con  semplici  osservazioni,  giacche  è  superfluo 
l'approfondire  le  diversità  che  ne  derivano,  esaminati  sommaria- 
mente i  due  sistemi,  possa  con  tutta  sicurezza  dichiararsi  che  i 
principii  sui  delitti  di  Maestà  nel  sistema  costituzionale  sono  molto 
più  larghi  di  quello  che  siano  nel  sistema  di  Monarchia  assoluta; 
ma  astrazione  fatta  dalla  diversità  dei  due  sistemi  è  innegabile 
che  in  questa  materia  non  dopo  le  leggi  Pvoraane,  non  solamente 
dopo  i  principii  della  cosi  detta  Legge  Polverina,  ma  dal  seicento 
in  poi,  la  scienza  politica  e  criminale  ha  fatto  passi  grandissimi, 
ha  immensamente,  conservando  l'autorità  regia,  diminuiti  i  casi, 
immensamente  migliorate  le  forme,  con  le  quali  deve  procedersi 
nei  delitti  di  3Iaestà.  La  scienza  insegna  che  questo  passo  fosse 
fatto  tra  il  cadere  del  secolo  XVI,  ed  il  principiare  del  XVII  secolo. 

Stanca  l'Europa  dalle  convulsioni  prodotte  dalla  riforma  in  Ger- 
mania, e  in  Inghilterra,  e  dalle  commozioni  francesi,  si  era  ab- 
bandonata al  desiderio  della  pace,  e  del  desiderio  della  pace  ave- 
vano abusato  i  Governi  per  portare  ad  eccessi  i  principii  in  fatto 
di  delitti  politici,  e  di  Governo. 

Permettetemi,  o  Signori,  anziché  con  le  mie  parole,  che  io  vi 
descriva  questo  passaggio  con  quelle  di  un  celebie  storico  il  si- 
gnor De-Matter,  il  quale  nella  Storia  dei  Progressi  delle  scienze 
inorali  e  politiche  accenna  appunto  a  cotesto.  Il  signor  De-Maller 
traccia  così  lo  stato  dell'Europa  all'epoca  della  rinascenza  in  Fran- 
cia e  della  Riforma  in  Germania  ed  in  Inghilterra  : 
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«  La  reazione  trionfava  per  tutto;  regnava  senza  contrasto: 
»  noli'  Europa  intiera  ella  si  lasciava  trasportare  dal  proprio  im- 
»  pero.  Era  un'utopia;  perchè,  a  dispetto  di  tutte  le  apparenze, 
»  essa  non  era  la  espressione  morale  dell' epoca;  non  viveva  che 
»  di  concessioni  e  di  simpatie  fittizie.  I  Popoli,  invei'o,  erano 
»  stanchi  dell'anarchia  che  vi  si  era  portata  sotto  il  nome  di 
»  progresso  politico  e  di  emancipazione  nazionale.  Dopo  aver  ve- 
»  duto  spargere  tanto  sangue,  e  succedersi  tanti  disinganni  alle 
»  rivoluzioni  che  avevano  promesso  tutte  le  libertà  e  annunziate 
»  tutte  le  virtù,  erano  risoluti  di  abbandonarsi  ormai  alle  veC' 
»  cliie  tradizioni,  ed  impacciarsi  di  affari  pubblici  il  meno  pos- 
»  sibile  ,  pagando  quante  imposizioni  loro  fosse  dato  pagare,  e 
»  accettando  la  giustizia  come  loro  sarebbe  stata  concessa.  Essi 
»  trovavano  questa  specie  di  morte  civile  assai  preferibile  ai  peri- 
»  coli  della  rivoluzione.  3Ia ,  malgrado  questa  rassegnazione 
»  esterna  ninno  rinnegava  in  fondo  dell'animo  i  principii  di  di- 
»  gnità  umana  e  di  libertà  sociale  che  erano  usciti  dalla  Rina- 
»  scenza,  dalla  Riforma  e  dalle  due  rivoluzioni  del  1565  e  del 
»  i640.  I  Popoli  non  abdicano  mai.  L'assassinio  di  Carlo  I^  gli 
»  intrighi  degli  ufficiali  generali,  le  violenze  del  Rump,  il  dispo- 
»  tismo  di  Cromwell,  le  insurrezioni  di  Napoli,  di  Catalogna  e 
»  dell' Lngheria,  le  stravaganze  della  Fronda,  il  regno  compas- 
»  sionevole  dell'aristocrazia  Danese,  ed  altri  fatti  ancora,  erano 
»  molto  adatti  a  render  popolare  una  reazione  monarchica;  ma 
»  questi  fatti  a  lato  di  qualche  aberrazione  avevano  posto  in  luce 
»  alcune  verità,  ed  una  volta  che  certe  verità  si  sono  acquistate 
»  dal  genere  umano,  non  vi  è  forza  che  possa  toglierle. 

»  Ecco  quello  che  furon  lontani  dall'  intendere  i  Sovrani  chia- 
»  mati  a  godere  della  reazione  ;  persuasi  che  fosse  opera  loro, 
»  che  essi  ne  fossero  gli  autori  e  i  padroni  vollero  esserne  gli 
»  unici  beneficati.  Tutti  i  grandi  fatti  che  si  erano  compiuti  con  la 
»  missione  provvidenziale  di  portare  un  nuovo  ordine  di  cose  e 
»  di  sanzionare  dei  principii  non  perituri,  non  si  erano  compiuti 
»  agli  occhi  loro  che  per  sanzionare  i  loro  vecchi  diiitti  ;  e  nel 
»  loro  errore,  fecero  astrazione  da  ogni  altra  specie  di  diritlo,  da 
»  quelli  dei  popoli,  da  quelli  dell'umanità.  A  cotest' epoca,  la 
»  scienza  politica  priva  di  quegli  alti  lumi  che  più  tardi  gli  as- 
»  sicuro  una  sana  filosofia  essenzialmente  morale  e  religiosa,  igno- 
»  rava  ancora  che,  nel  mondo,  nessuno  individuo  per  quanto  sia 
»  elevato  in  società  ha  diritti  uguali  a  quelli  della  società  stessa; 
»  che  un  sovrano  messo  in  bilancia  con  una  nazione  non  pesa 
»  più  di  essa,  e  una  nazione  messa  in  bilancia  coli' umanità  non 
»  è  che  un  atomo:  che  la  umanità  intiera,  non  solamente  quella 
»  di  un  tempo,  ma  quella  di  tutti  i  tempi  non  è  nei  disegni  della 
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»  Provvidenza  che  im  semplice  istrumento,  islrumento  sublime 
»  indubitatamente  ,  ma  islrumento  sottoposto  a  Leggi  eterne  e 
»  superiori  ai  capricci  dei  più  gran  Re^  alle  deliberazioni  delle 
»  più  sagge  Assemblee  del  mondo. 

»  Tale  eia  1'  egoismo  generale  dei  monarchi  del  tempo,  e  1'  eb- 
»  brezza  particolare  di  quelli  che  figurarono  nei  grandi  affali  di 
»  politicaj  che  agli  occhi  loro  si  giusti  principii  erano  buoni  tutto 
»  al  più  ad  esser  professati  da  qualche  predicatore  di  campagna, 
»  o  da  qualche  scolastico  di  accademia,  e  non  offiivano  per  loro  un 
»  senso  reale.  A  sentire  questi  monarchi,  essi  soli  avevano  dei  diritti; 
»  mai  parlavano  di  quelli  delle  nazioni,  di  quelli  dell'umanità; 
»  tale  follia  perde  loro,  e  il  loro  sistema  (l).  » 

(l)  "  La  réacUon  trionipliait  partouf  ;  die  régnaii  peu  conslelée,  tlans 
«  l'Europe  cntiére  elio  s'enivrait  de  son  empire.  C'elait  folle;  car,  en  dépit 
M  de  toutes  les  apparcnces,  elle  n'était  pas  Pixpression  morale  de  Tcpoque: 
>•>  elle  ne  vivait  que  de  concessions  et  de  syrapalliies  faclices.  Les  peuples, 
M  à  la  vérilé,  élaient  las  de  l'anarchie  qu'oii  leur  avait  falle  sous  les  noras 
lì  de  progrès  polilique  e  d'emancipalion  nationalle.  Apres  avoir  vu  répandre 
11  tant  de  saiig^  et  succeder  lanl  du  déccptions  à  ces  révolutions  qui  avaient 
«  promis  toutes  les  libertés  et  annoiicé  toutes  l(S  vertus,  ils  claint  resolus 
«  de  s'abbandonner  dèsormais  aux  vieilles  traditions,  de  se  méler  des  allaires 
n  publiques  les  moins  qu'ils  pourraient,  de  payer  autant  d'impòts  qu'il  leur 
r,  serait  possible,  et  acccpter  la  justice  Ielle  qu'on  voudrait  bien  la  leur  ac- 
n  corder.  Ils  trouvaient  celte  especc  de  mori  civile  de  beaucoup  préférable 
«  aux  pcrils  des  révolutions.  Maisraalgrécette  résignation,  exterieure,  personne 
TI  ne  reniait  au  fond  de  rame  les  principes  de  dignité  humaine  e  de  liberto 
lì  sociale  sortis  de  la  Kenaissance,  de  la  Réforme  e  des  deux  révolutions 
lì  des  1363  e  de  letO.  Les  peuples  n'abdiquent  janiais.  L' assassinai  de  Char- 
V  les  I,  les  intrigues  des  ofQcier  généraux,  les  violences  du  Rump,  le  despo- 
n  tisme  de  Cromwell,  les  insurrections  de  Nnples,  de  Catalogne  et  de  Hon- 
«  grie,  les  extravagances  de  la  Fronde,  le  régne  piloyablc  de  l'aristocratie 
ìì  danoise,  et  d'autres  fails  encore,  étaient  bien  propres  à  rendre  populaire 
ìì  une  réaction  monarchique;  mais  ces  fails,  à  còlè  de  quelques  aberrations, 
lì  avaient  niis  en  lumière  quelques  verités;  et  une  fois  que  certaines  vérì- 
i,  lés  soni  acquises  au  genre  humain,  rien  ne  peut  plus  les  lui  óter. 

VI  C'est  ce  que  furent  loin  de  comprendre  les  souvcrrains  appelés  à  jouir 
n  de  la  reaclion;  et,  persuades  qu'elle  étaint  les  auteurs  et  les  maitres,  ils 
n  en  voulurent  élre  les  uniques  bénéficiers.  Tous  ces  grands  fait  qui  vena- 
le ient  de  s'accomplir,  avee  la  mission  provvidentielle  d'amener  un  nouvel 
ìì  ordre  de  choses  et  de  sanctionner  des  principes  dèsormais  impérissables, 
n  ne  s'étaient  accomplis  à  leurs  yeux  que  pour  sanctionner  leurs  vieux 
u  droils;  et  dans  leur  erreur,  ils  fieni  abstraction  de  tous  les  autres  droits 
n  de  ceux  des  peuples,  des  ceux  de  l'humanité.  A  cèlle  epoque,  la  science 
ìì  politique,  privée  de  ces  hautes  lumières,  que  lui  assura  plus  lard  una 
11  saine  philosophie  une  philosophie  essentiellement  morale  et  religieuse, 
11  ignorait  encore  que,  dans  le  monde,  nul  individu,  si  élevé  qu'il  soil  dans 
w  la  socìélé,  n'a  des  droil  égaux  à  ceux  de  la  societé  elle  méinc  :  qu'uii  sou- 
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Furono  queste  esagerazioni  che  iichi;iiuando  la  scienza  ,  e  gli 
uomini  della  scienza  a  meglio  meditare  su  i  priucipii  della  poli- 
tica e  della  sovranità,  istituirono  una  i>iù  sana  scuola  della  quale 
fu  antesignano  il  Grozio,  che  fu  poi  così  feconda^  e  portò  al  suo 
vero  livello  la  scienza  con  le  sue  ultime  deduzioni.  Io  non  voglio 
qui  istituire  un  esame  parallelo  fra  le  dottrine  anteriori  al  se- 
colo XVII  e  le  dottrine  attuali  in  materia  di  politica,  e  di  delitti 
di  Maestà;  solo  mi  piace  di  stabilire  alcuni  principii  perchè  sa- 
ranno da  me  invariabilmente  ritenuti^  e  creduti  per  veri,  vale  a 
dire  che  in  diritto  la  Nazione  deve,  per  quanto  sta  nelle  sue  for- 
ze, procedere  di  comune  accordo,  e  con  sommo  rispetto  verso  il 
Principe,  ma  dove  per  avventura,  o  per  fatti  inopinati  gl'interessi 
del  Principe  vadano  disgiunti  da  quelli  della  Nazione,  il  dovere  de- 
gli ufficiali  preposti  al  governo  è  di  salvare  prima  la  Nazione,  e 
poi  cercare  di  restituire  al  Principe  il  possesso  che  aveva  prima 
degli  avvenimenti  che  avevano  separati  quegl' interessi.  E  in  que- 
sta materia,  o  Signori,  io  devo  rigettare  ampiamente  quanto  dal 
Ministero  Piibblico  è  stato  detto  sopra  il  dovere  dei  ministri  di 
ricorrere  immediatamente  alla  forza  ,  di  mitragliare  il  popolo  per 
riportarlo  alla  obbedienza.  Io  devo  rigettare  i  principii  del  Mi- 
nistero Pubblico,  il  quale  svoltando  antichi  libri,  trova  che  possa 
alzarsi  impunemente  la  bandiera  della  rivolta  contro  il  Governo 
di  fatto  per  favorire  il  legittimo  Governo.  No,  o  Signori,  i  prin- 
cipi! politici  di  questo  secolo  non  concedono  né  che  si  mitragli 
il  popolo,  né  che  si  alzi  la  bandiera  in  favore  del  Principe  quan- 
do vi  ha  il  timore  della  guerra  civile.  I  principii  di  questo  secolo 
vogliono  essere  coerenti. 

Se  si  vogliono  censurare  i  rivoluzionarli  non  si  può  procedere 
poi  con  modi  rivoluzionarli  ;  si  condannino  i  costoro  mezzi  ;  ma 
non  bisogna  dopo  imitarli.  Per  me  sostenere  il  Governo  legittimo, 

lì  veniin  inis  in  biilniicc  avrò  min  nailon  ne  saurait  eonipk'r  ;  (ju'nne  tuilion 

I  Miisp  cn  balancc   avcc    Phunianilè    tfest    qn'iin  atonie,    el   que    l'hnmanile 

II  tonte  ontiéie,  non  pas  seuloinenl  celle  d"un  temps,  niai^;  celle  ile  lous  les 
■il  temps,  n'est  dans  les  desseins  de  la  l'rovidence  qu'un  siuiples  in.>lriinien(, 
n  instnimenl  sublime  sans  doule,  mais  instrument  soumis  a  des  lois  éler- 
11  nelies  et  superieures  aux  caprices  des  plus  grands  rols,  aux  delibèrations 
11  de  plus  sages  assemblées  du  monde. 

11  Tel  élait  Tegoismc  general  des  monarques  du  temps  el  l'ivresse  particu- 
11  nére  de  ceux  qui  figurèrent  dans  les  grandes  affaires  de  politique,  qu'a 
11  leurs  yeux  ces  principes,  bons  lout  au  plus  à  professer  par  quelque  pre- 
11  dicaleur  de  campagne,  cu  quelque  scholaslique  d'académic,  n'offraients  pas 
11  pour  eux  de  sens  réel. 

11  A  entendre  ces  monarques  eux  seuls  avaient  des  droits:  janiais  ils  ne 
11  parla ienl  de  ceux  des  nations,  de  ceux  de  Pliumanilé.  Celle  folie  le?  per- 
•»  dil .  eux  el  leur  système.  « 
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alzando  una  bandiera  senza  determinare  in  prevenzione,  e  con 
senno  se  possa  ricostruirsi  il  Governo  che  si  intende  sostenere, 
è  procedere  in  modo  rivoluzionario  ed  incomposto.  GÌ' inviti  alla 
strage  ed  alla  guerra  civile  che  potrebbero  venire  da  questi  prin- 
cipii  paiono  a  me  tanto  più  funesti  in  questa  epoca,  nella  quale, 
i  primi  e  più  elevali  criterii  sulla  sovranità  non  sono  posti  con 
regole  cosi  certe  e  sicure  da  poter  tranquillizzare  chiunque  as- 
sumesse cotesto  incarico. 

L' istoria  insegna ,  come  le  nazioni  nell'  epoche  più  moderne 
abbiano  moltiplici  volte  cambiato  Governo  e  forme  di  Governo. 
Il  turbine  delle  rivoluzioni  ha  rovesciato  sotto  gli  occhi  nostri 
le  Monarchie  per  sostituirvi  le  repubbliche,  e  le  repubbliche 
per  sostituirvi  le  Monarchie.  La  Francia  alia  quale  non  pos- 
siamo a  meno  di  guardare  come  centro  di  civiltà  Europea, 
sia  pure  civiltà  più  o  meno  avanzata,  la  Francia,  vide  due  volte 
crearsi  la  Repubblica,  due  volte  innalzarsi  i  Borboni,  due  volte  i 
Napoleonidi,  una  volta  alzarsi  gli  Orleanesi.  Di  questi  cinque  Go- 
verni che  si  sono  succeduti  in  cosi  breve  periodo,  qual'è,  o  Si- 
gnori, il  Governo  legittimo?  Io  credo  che  il  Ministero  Pubblico 
sarebbe  molto  imbarazzato  a  darmi  una  risposta.  I  popoli  e  le 
potenze  ai  quali  potrebbe  guardarsi  per  cercarvi  un  criterio,  i 
popoli  e  le  potenze  hanno  francamente  acclamato  sempre  all'  ul- 
timo padrone! 

Applicate  il  principio  del  Ministero  Pubblico  alla  Francia,  sta- 
bilite che  possa  alzarsi  la  bandiera  della  guerra  per  inalzare  il 
legittimo  potere  ;  i  Repubblicani  si  armeranno  dicendo  che  essi 
sostengono  il  vero  potere,  i  Legittimisti  si  alzeranno  pel  Duca  di 
Chambord  e  diranno  che  sostengono  il  legittimo  potere;  gli  Or- 
leanesi anch'essi  imiteranno  l'esempio;  che  più?  i  Socialisti  stessi, 
i  Bonapartiani  crederanno  di  reggere  il  legittimo  Governo;  tutti 
insorgeranno  per  restaurare  il  potere,  nel  quale  credono,  o  il 
loro  principe  e  le  persone  alle  quali  essi  hanno  la  loro  maggiore 
affezione.  Chi  deciderà  di  questa  lotta?  Chi  è  il  reo  che  ha  alzato 
la  guerra  civile,  e  che  si  è  opposto  alla  proclamazione  del  legit- 
timo Governo  ?  Questo  porta  ad  un'  altra  ricerca  :  qual  è  fra  tutti 
questi  partiti  il  Governo  legittimo? 

Se  il  3Iinistero  Pubblico,  mi  perdoni  la  strana  ipotesi ,  fosse 
repubblicano,  dovrebbe  sostenere  che  il  legittimo  governo  è  il 
repubblicano;  se  fosse  borbonico  dovrebbe  sostenere  che  il  le- 
gittimo  governo  è  il  borbonico,  e  così  per  esser  coerente  a  se 
stesso  secondo  il  partito  a  cui  appartenesse  dovrebbe  dire  che 
quello  è  il  partito  legittimo.  Vedete ,  o  Signori ,  come  si  stabili- 
rebbe la  guerra  civile,  coli' applicazione  di  quei  principiì;  chi 
deciderebbe  la  legittimità  dei  Governi  ?  La  bocca  dei  cannoni  per- 
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•  he  il  Governo  legillimo  sarebbe  quello  che  riinanebbe  al  potere. 
Oniiidi  le  inassiiue  del  Ministero  Pubblico  che  ho  esaminate,  nella 
loro  ultima  espressione  conducono  a  (fuesto,  che  il  principio  che 
determina  11  Governo  legittimo,  e  che  può  dichiararsi  tale  quando 
Ila  inalzata  la  bandiera  per  consolidarsi,  è  unicamente  il  princi- 
pio della  forza.  Cosi  i  sistemi  del  Pubblico  Ministero  ci  ripor- 
tano ai  tempi  di  barbarie,  ci  tolgono  la  civiltà  che  ci  siamo  acqui- 
stata   coi  secoli  ! 

Il  Governo  Civile,  o  Signori,  si  fa  forte  dei  principii  di  giustizia 
e  di  umanità;  il  Governo  civile  che  vuole  evitare  la  rivoluzione, 
non  segue  i  principii  rivoluzionari,  non  consolida  il  suo  trono  pas- 
sando sopra  cadaveri  e  basandolo  sopra  un  lago  di  sangue.  Questi 
sono  i  concetti  che  informarono  l'amministrazione  del  Sig.  Guer- 
razzi, e  questi  sono  i  concelti  che  formano  subietto  d'incriminazione 
contro  ili  esso  per  parte  dell'  Accusa.  Egli  non  solamente  ritrasse 
cotesti  insegnamenti  dalla  sana  politica  e  dalla  Civiltà  del  tempo 
in  cui  viviamo,  ma  gli  trasse  dalle  stesse  dichiarazioni  del  Prin- 
cipe, il  quale  gli  aveva  insinuato  che  non  voleva  stragi  nel  suo 
paese,  che  tutto,  il  suo  potere  stesso,  doveva  cedere  al  possibile 
(Iella  guerra  civile,  lo  che  esprimeva  anche  nella  lettera  del  7  feb- 
braio. (Juindi  il  Ministero  Pubblico  nel  suo  assunto  si  pone  in  op- 
posizione (li  ogni  insegnamento  della  scienza,  ad  ogni  principio 
(ii  umanità,  e  contro  ai  sentimenti  del  Principe  stesso! 

Parlato  cosi  del  processo,  stabiliti  i  canoni  giurisprudenziali 
coi  quali  intende  che  debba  giudicarsi  la  causa,  il  Ministero  Pub- 
blico viene  all'esame  delle  prove. 

I  testimoni,  a  dir  vero,  non  gli  sono  stati  favorevoli.  La  difesa 
non  dovrebbe  durare  gran  fatica  a  provare  quest' assunto;  quindi 
il  Ministero  Pubblico  ha  bisogno  di  porre  a  parte  i  testimonii, 
perchè  tutto  quello  che  sta  a  favore  della  difesa,  a  senso  suo  non 
deve  porsi  in  bilancia,  e  ciò  perchè  egli  nella  sua  strada  non 
possa  trovare  inciampo. 

l  testimoni  sono  poco  attendibili,  perchè,  dice  il  Pubblico  .Mi- 
nistero, hanno  alquanto  scoloriti  i  loi"o  deposti  da  quello  che 
avevano  dichiarato  nel  Processo  scritto.  Ora  siccome  nell'  esame 
dei  deposti  dei  testimoni  vuoisi  aver  riguardo  al  tempo,  vuoisi  aver 
riguardo  ai  partiti,  quindi  non  debbonsi  troppo  attendere  codeste 
variazioni.  Signori,  poniamo  bene  i  criteri  legali  sull'attendibilità 
dei  testimoni,  stabiliamo  bene  la  natura  dei  testimoni  stessi.  Il  Giu- 
dizio pubblico.  Voi  lo  sapete,  per  questo  solo  si  fa,  perchè  il  testi- 
mone possa  francamente,  ingenuamente  fare  dinanzi  ai  Magi- 
strati quelle  dichiarazioni,  che  nella  sua  coscienza  e  sotto  la  fede 
del  giuramento  crede  di  potere  emettere;  l'istruzione  scritta  è 
un'istruzione  preparatoria,  l'Accusato  non  vi  è  come  nel  sistema 
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inglese  j  presente ,  né  può  dirigere  ai  testimoni  alcuna  interro- 
gazione. Se  non  si  potessero  ammettere  variazioni  di  sorta  fra  il 
deposto  scritto  dei  testimoni  e  le  loro  dichiarazioni  all'Udienza, 
ma  questa  solennità  di  un  Pubblico  Processo  sarebbe  tempo  per- 
duto: sarebbe  inutile  trattenere  i  Magistrali  cosi  lungamente  nello 
sviluppo  di  un  processo  j  che  ormai  a  senso  del  Ministero  Pub- 
blico non  dovrebbe  subire  nessuna  alterazione  da  quello  che  è 
scritto  nelle  pagine  processali.  D'altronde  la  teoria  in  questo  pro- 
posito è  molto  semplice:  un  testimone  all'Udienza  la  delle  oneste 
dichiarazioni  che  spiegano  il  perchè  il  suo  deposto  non  sia  in 
tutto  coerente  a  quello  che  ha  fatto  nell'istruzione  scritta,  e  al- 
lora il  Tribunale  è  nella  necessità  di  attendere  il  deposto  di  co- 
desto testimone  quale  gli  viene  dall'  istruzione  orale  ;  o  il  testi- 
mone fa  delle  variazioni  che  non  sono  giustificabili,  e  allora  l'Ac- 
cusa si  vale  dei  suoi  diritti,  lo  ritiene  come  spergiuro  e  lo  pone 
sotto  processo;  e  qui  mi  pare  che  l'Accusa  non  sia  stata  avara 
di  codesto  rimedio,  quando  nella  sua  coscienza  ha  creduto  do- 
verlo usaie. 

Dunque  dove  non  l'ha  usato,  i  testimoni  non  sono  menoma- 
mente censurabili  per  le  variazioni  che  abbiano  subito  :  questo 
per  la  parte  del  diritto.  Vediamo  un  poco  cosa  debba  dirsi  sulla 
natura  dei  testimoni. 

Signori,  si  è  svolto  un  processo  sotto  gli  occhi  vostri,  nel  quale 
tutte  le  classi  della  società  hanno  avuto  parte.  Io  ho  ascoltalo 
Sacerdoti,  io  ho  veduto  personaggi  appartenenti  alla  Aristocra- 
zia, io  ho  veduto  commercianti  rispettabili,  ho  veduto  rispetta- 
bilissimi impiegati  del  Governo,  ho  veduto  ogni  ceto  ed  ogni  ge- 
nere di  persone  :  cosi  tutte  le  classi  sociali  hanno  contribuito  alle 
dichiarazioni,  tutte  le  classi  sociali  si  sono  trovate  d'accordo 
nelle  deposizioni,  che  sono  state  fatte  in  questo  processo:  ora 
dovrà  ritenersi  che  tutta  codesta  gente,  non  esclusi  rispettabilis- 
simi impiegati,  i  deposti  dei  (juali  sono  i  più  favorevoli  in  que- 
sta causa,  dovrà  ritenersi  che  tutta  questa  gente  soggiaccia  all'in- 
fluenza dei  tempi,  sia  invasa  dalla  febbre  di  partito?  E  di  qual 
partito,  o  Signori?  Per  supporre  che  i  testimoni  vengano  in  una 
causa  di  maestà  a  deporre  a  favore  degli  accusati,  bisogna  sup- 
porre che  essi  siano  di  partito  contrario  al  Governo,  perchè 
senza  questa  supposizione  non  si  può  davvero  dire  ,  come  deb- 
bano spiegare  troppo  favore  agli  accusati. 

Ora,  o  Signori,  se  voi  doveste  seguire  il  concetto  del  Mini- 
stero Pubblico,  se  voi  doveste  ritenere  che  i  diversi  testimoni 
che  hanno  spiegato  i  loro  deposti  alla  faccia  vostra  erano  invasi 
da  febbre  di  partito,  ma  noi  siamo  nella  completa  anarchia,  ma 
non  sappiamo  allora  come  la  società  in  Toscana  possa  sussistere. 
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perchè  i  sacerdoti,  perchè  l'aristocrazia,  il  commercio,  gì"  im- 
piegali, il  medio  ceto  sono  invasi  da  febbi'e  di  partito  contrario 
ai  Governo!  E  non  solamente,  o  Signori,  dovrebbe  soprenderci 
qnesto  errore,  ma  dovremmo  pur  fare  avvertenza  ad  un'  altra 
circostanza  che  mi  piace  di  notare,  perchè  è  una  necessaria  con- 
seguenza di  quello  che  dice  il  Ministero  Pubblico,  e  che  a  me 
pare  un  poco  strana  in  bocca  di  un  ^linistero  Pubblico  ,  voglio 
dire  che  se  tali  partiti  invadessero  la  Toscana,  il  Governo  oggi, 
il  quale  da  tanti  anni,  con  tanto  zelo,  con  tanta  cura  si  affatica 
per  ristabilire  l'ordine,  per  acquistar  forza  morale,  il  Governo 
non  avrebbe  raggiunto  cotesto  scopo!  Cotesta,  o  Signoii ,  sareb- 
be una  ingenua  confessione  nella  bocca  di  un  ^Ministero  Pubblico! 

E  facile  di  qui  vedere  che  non  possono  attendersi  simili  cen- 
sure. Se  febbre  politica,  se  passione  dovesse  calcolarsi  nei  te- 
stimoni, è  nella  istruzione  scritta  che  potrebbe  temersi  esistere 
la  passione  politica,  perchè  la  istruzione  scritta  è  di  epoca  vi- 
cina agli  avvenimenti,  perchè  la  febbre  si  manifesta  nel  mo- 
mento del  male,  e  declina  quando  il  male  è  lontano.  Ouindi  la 
passione  non  sarebbe  nel  deposto  orale,  ma  sarebbe  nella  istru- 
zione scritta  ;  quindi  le  considerazioni  del  Ministero  Pubblico ,  il 
quale  suppone  che  in  qualche  tempo  i  testimoni  possono  essere 
rimasti  invasi  da  passione  politica,  altro  non  fa  che  afìorzare  i 
loro  deposti  a  questa  udienza,  altro  non  fa  che  dichiarare,  che 
le  loro  deposizioni,  hanno  maggior  forza,  e  maggior  legalità  fatte 
nel  momento  in  cui  la  passione  era  cessata,  meno  dovevano  va- 
lutarsi quando  la  passione  era  fatta  viva. 

Fatta  questa  censura  ai  testimoni,  l'Accusa  ha  da  sfogai'e  un'al- 
tra nobile  ira.  Io  trovai  opportuno  alla  mia  difesa,  e  io  solo  sono 
giudice  delle  opportunità  della  mia  difesa,  io  trovai  opportuno  alla 
mia  difesa  di  riassumere  in  quel  compendio  più  stretto  che  mi  fosse 
stato  possibile,  le  deposizioni  dei  testimoni,  e  stamparle.  L'Accusa 
senza  rimproverarmi  di  alcun  equivoco,  di  alcun  errore  speciale, 
senza  fare  alcuna  avvertenza  che  possa  mostrare  infedeli  i  miei 
compendii,  con  nobile  sdegno  dichiara  che  non  si  debbano  attendere 
gli  spogli  stampati  dalla  difesa,  che  non  si  devono  attendere  i  Pio- 
cessi  verbali,  dai  quali  la  difesa  dice  di  aver  desunto  i  deposti  dei 
testimoni,  ma  unicamente  si  deve  stare  al  Processo  verbale  d'u- 
dienza, e  così,  0  Signori  senza  specificare  alcuna  inesattezza  che 
possa  tornarmi  a  censura,  1'  Accusa  mi  dà  implicitamente  la  tac- 
cia di  poca  lealtà,  mi  dà  la  taccia  di  poco  giudizio.  Dico  anche 
di  poca  lealtà,  perchè  voi  intendete  facilmente  che  alterare  le  de- 
posizioni dei  testimoni  e  sottoporle  al  Magistrato  che  deve  giudi- 
care, è  tratto  di  pochissima  lealtà. 

A  questo   dovrei  rispondere;  ma  io,  o  Signoii   perdonatemi  la 
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poca  modestia,  io  non  mi  credo  in  posizione  che  necessiti  risposta 
ad  un'accusa  di  poca  lealtà;  io,  ripeto  perdonatemi  la  poca  mo- 
destia,  se  penso  al  modo  col  quale  in  14  anni  ho  vestito  questa 
toga,  ho  lìducia  che  dove  venissi  accusato  di  poca  lealtà  ciasche- 
duno di  voi  sarebbe  un  mio  difensore.  Mi  taccia  anche  di  poco 
giudizio,  perchè  non  sarebbe  troppo  acuto  criterio  della  difesa 
sottoporre  alterazioni  ai  Magistrati ,  i  quali  ravvisandone  la  esi- 
stenza dovrebbero  porsi  in  diffidenza  sulla  intera  difesa;  quindi  il 
difensore  non  ha  neppure  interesse  a  non  essere  leale,  onde  non 
versare  il  discredito  su  tutto  quanto  egli  è  per  dire  in  sostegno 
della  Causa.  Anche  questa,  o  Signori,  è  un'accusa  sulla  quale 
non  voglio  spendere  parole  per  rispondere.  Io  non  altero,  non  oc- 
culto, non  dissimulo  i  fatti:  coleste  arti  sono  comuni  a  chi  deve 
sostenere  un  disperato  assunto,  e  la  Corte,  e  il  Pubblico  devono 
giu<licare  fra  noi  se  il  disperato  assunto  sia  quello  dell'  Accusa 
o  quello  della  Difesa! 

Vediamo  adesso  i  criteri!  generali,  con  i  quali  l'Accusa  pro- 
cede nel  corso  del  suo  discorso  ,  e  con  i  quali  fabbrica  la  esi- 
stenza del  delitto  di  Maestà.  Vediamo,  o  Signori,  i  criterii  con  i 
quali  l'Accusa  svolge  le  sue  conclusioni.  Comincia  dall' insinuarci 
che  di  regole  legali  non  dovete  usare  di  troppo,  che  in  Processi 
criminali,  un  giudice  deve  badare  all'impulso  della  propria  co- 
scienza, e  non  curarsi  di  criterii  legali,  perchè:  «  il  Giudizio 
criminale  dipende  meno,  sono  frasi  del  Ministero  Pubblico,  dalle 
regole  legali,  che  dalla  coscienza  dei  Giudici.  »  In  questo  a  dir 
>ero,  o  Signori,  io  trovo  che  il  Pubblico  Ministero  è  stato  coe- 
rente a  se  stesso,  perchè  ho  sentito  nel  lungo  corso  delle  sue 
conclusioni  stabilire  molti  principii  basati  solamente  sulla  co- 
scienza sua,  pochi  basati  sopra  criterii  legali.  Il  Ministero  Pub- 
blico non  si  fa  carico  nelle  sue  conclusioni  di  esaminare  i  tempi, 
nei  quali  si  svolsero  gli  avvenimenti  che  incrimina,  e  procede 
come  se  tutto  fosse  avvenuto  a  tempi  tranquilli  ;  preso  questo 
punto  di  partenza  sviluppa  il  suo  discorso  facendo  principalmente 
grandeggiare  questa  sua  massima,  che  quando  l'atto  o  il  testi- 
mone escludei'ebbe  il  delitto,  deve  piuttosto  interpetrarsi  con 
massime  che  lo  includino  ;  che  delle  due  intelligenze  sempre  è  da 
preferirsi  quella  che  porta  a  provare  il  delitto  piuttosto  che 
(|uella  che  porta  ad  escluderlo. 

Sentiamo,  o  Signori,  più  addentro  qualcheduno  dei  raziocinii 
del  IMinistero  Pubblico:  a  modo  di  esempio  la  pietra  angolare  del 
suo  edilìzio  è  la  lettera  del  Mordini.  Il  Mordini  scrive  una  let- 
tera a  certo  Corsi  Ingegnere  di  Arezzo,  con  la  quale  egli  di- 
chiara che  il  Ministero  si  dimetterà  ai  primi  di  febbraio,  che 
sarà  falla  la  Unione  con  Roma,  istituito  un  Triumvirato  di  Maz- 
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zonì.  Montanelli  e  Guerrazzi.  Il  Pubblico  i^Iiuislero  cstlama  . 
eureka!  ho  trovata  la  cougiura;  qui  tutto  è  palese,  si  maneg- 
giava per  far  fuggire  il  Principe  ,  si  voleva  proclamare  la 
Unione  con  Roma  e  la  istallazione  di  un  Triumvirato.  —  Cotesto 
era  stabilito  pei  primi  di  febbraio  :  ei  trova  die  il  Ministero  ai 
primi  di  febbraio  dà  la  sua  dimissione  ;  esclama,  tutto  coincide, 
lo  avea  detto  nella  lettera  il  Mordini.  Il  Principe  più  tardi 
fugge  :  era  quello  che  volevano  i  congiurati. 

E  questo  il  sistema  che  io  non  devo  approfondire  qui  per  l'  e- 
same  del  documento,  qui  ove  parlo  di  generalità,  ma  unicamente 
per  vedere  con  qual  raziocinio  ha  proceduto  l'Accusa.  In  questo 
sistema  l'Accusa  trova  gravi  inloppi.  Come  se  ne  sbarazza?  Ve- 
diamo. Io,  risponde  l'Accusato,  io  non  conoscevo  il  Mordini 
all'  epoca  in  cui  la  lettera  fu  scritta  ,  per  me  il  Mordini  mi  era 
ignoto.  —  Non  importa,  dice  l'Accusa,  siete  stato  al  3Iinistero 
con  lui,  dunque  lo  dovevi  conoscere  anche  avanti.  Ma,  soggiunge 
r  imputato,  qui  sì  tratta  di  dare  la  dimissione  a'  primi  di  febbraio 
per  fare  l'unione  con  Roma;  io  do  la  dimissione,  ma  sapete  per- 
chè ?  Perchè  mi  dispiace  che  il  Principe  non  sia  nella  sua  vera 
sede,  perchè  vorrei  che  il  Principe  fosse  in  Firenze.  —  Non  im- 
porta, dice  l'  Accusa,  avete  allora  cambiato  pensiero.  —  Io,  dice 
l'Accusalo,  sapete  cosa  dicevo  del  Mordini  ?  dicevo  che  non  lo 
stimavo  affatto,  che  ero  pronto  a  sbarazzarmene.  —  Non  importa, 
risponde  V  Accusa,  lo  facevi  perchè  la  lettera  doveva  esser  letta 
dal  Principe.  —  3Ia,  soggiunge  l'Accusato ,  nella  lettera  Mordiui 
la  partenza  del  Principe  doveva  esser  seguita  dalla  uuilicazione 
dello  Stato  Romano  collo  Stato  Toscano  :  io  l' ho  attraversata 
continuamente,  come  mai  posso  avere  agito  in  coerenza  di  cote- 
sta  lettera?  —  Non  importa,  dice  l'Accusa,  voi  avete  cambiato 
pensiero.  —  Ma  come,  dice  l'Accusato,  ma  come  volete  che  io 
cospirassi  a  rovesciare  il  Principe,  quando  nel  7  di  febbraio  io 
scriveva  al  iMontanelli  lettera  colla  quale  lo  esortava  a  fare  ogni 
sforzo  per  ricondurre  il  Principe  a  Firenze,  lo  invitavo  a  dargli 
prova  sensibile  che  la  sicurezza  sua  e  della  famiglia  esigeva  lu 
sua  presenza  a  Firenze?  come  volete  che  io  cospirassi  a  farlo 
fuggire?  —  Non  importa,  dice  l'Accusa,  volevi  prova  sensibile 
volevi  dunque  dimostrazioni  di  Piazza,  perchè  fuggisse. 

Con  questa  logica,  o  Signori,  procede  l'Accusa.  Queste  non 
sono  mie  asserzioni  ;  questo  è  il  sunto  di  molti  raziocinii  che 
hanno  servito  di  base  per  chiedere  la  condanna  dell'  ergastolo  a 
vita  ! 

Voi,  dice  l'Accusa,  avete  fatta  la  spedizione  di  Portoferraio 
spontaneo.  Risponde  l'Accusato:  no,  fui  forzato;  eccovi,  eccovi 
un  numero  di  testimoni  che  dimostrano   la  violenza  :   la    fortuna 
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mi  è  stata  cosi  propizia^  che  iti  quel  turbine  mi  è  riuscito  di  tro- 
vare le  persone  :  esaminate,  scrutate,  adoperate  ogni  vostra  lo- 
gica per  trarre  da  esse  la  verità,  ecco  esse  depongono,  che  il  di- 
spaccio fu  coartato.  — No,  risponde  l' Accusa,  i  vostri  testimoni  non 
provano  nulla;  sulla  carta  vi  è  scritto  Ministero  degli  Esteri; 
è  vero  che  la  carta  degli  Esteri  poteva  essere  nella  stanza  di 
quello  dell'  Interno  ;  ma  da  che  il  bollo  ci  è,  si  ha  da  presumere 
che  sia  scritto  piuttosto  negli  Esteri  5  e  (  notate  il  modo  di  dedu- 
zione )  se  è  scritto  nel  Ministero  degli  Atfari  Esteri  ne  viene  di 
conseguenza  che  dovevano  esservi  anche  i  vostri  compagni  di 
Governo;  ne  viene  di  conseguenza  che  voi  l'avete  concertato  con 
essi,  l'avete  mandato  spontaneo;  questo  basta  a  screditarvi  i  te- 
stimoni. —  Quindi,  scolio  al  raziocinare  dell'  Accusa  :  quando  vi 
è  una  lontana  presunzione  che  un  atto  possa  essere  stato  fatto 
in  un  certo  luogo,  si  deve  presumere  che  in  quel  luogo  vi  deb- 
bano essere  anche  certi  individui;  si  deve  presumere  che  in  quel 
luogo  non  sono  nate  violenze;  si  deve  presumere  che  quel  che  si 
fa  sia  concertato  da  quei  tali  individui  che  si  deve  presumere  es- 
sersi trovati  in  codesto  luogo  ! 

Io  non  devo,  o  Signori,  continuare  questo  esame,  che  ho  inteso 
fare  solamente,  per  dimostrarvi  qual  era  il  sistema  generale  dei 
ragionamenti  del  Ministero  Pubblico,  e  devo  riserbare  la  serie 
dei  raziocinii  più  speciali  alla  loro  sede  i-espettiva.  Con  questi 
criterii  il  Pubblico  Ministero  contento  di  render  conto  a  Dio,  e 
poco  curando  l'opinione  pubblica  ha  proseguito  nelle  sue  Con- 
clusioni. Riassumendo  la  economia  dell'Accusa  mi  pare  che  si  re- 
stringa in  questo.  Impiantare  un'Accusa  a  piacer  suo,  senza  tener 
conto  del  Decreto  dì  Camera  delle  Accuse.  Non  valutare  le  con- 
dizioni politiche  sotto  l'impero  delle  quali,  i  fatti  sui  quali  il 
Giudizio  deve  basarsi  sono  avvenuti.  Violenza  non  vi  era,  dice  il 
Ministero  Pubblico,  o  era  cosa  lieve  che  poteva  causarsi  :  non  te- 
nersi conto  nò  di  testimoni,  ne  di  prove  favorevoli:  testimoni  so- 
spetti per  partiti  politici,  prove  favorevoli  che  si  rivolgono  contro, 
ed  ha  avuto  poco  stMino  la  difesa  a  produrle,  perchè  gli  tornano 
a  carico.  Accogliersi  tutto  quel  più  che  è  piaciuto  al  Ministero 
Pubblico  durante  il  giudizio  di  portare  innanzi  a  voi;  il  tutto 
esaminarsi  senza  criterii  legali,  ma  con  impulso  di  coscienza, 
(ermi  nel  principio  che  alla  (ine  si  abbia  a  render  conto  a 
Dio  del  modo  di  giudicare,  non  agli  uomini:  Interpetrarsi  dai 
fatti  l'esistenza,  piuttosto  che  la  non  esistenza  del  delitto  stesso: 
Non  cercarsi  cause  dirette,  moventi  per  determinare  se  vi  fu 
intenzione  volta  al  delitto;  cause  non  importa  cercarne,  basta  il 
fatto;  siamo  come  in  materia  di  trasgressione,  basta  che  il  fatto 
sussista  perchè  il  dolo,  le  cause  si  abbiano   a  presumere.  Prece- 
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dersi  coii  regole  costituzionali  ;  ma  avvertire  che  nel  sistema  co- 
stituzionale in  fatto  di  delitto  di  Lesa  Maestà  non  procedesi  con 
la  legge  Polverina,  no,  ma  con  i  principii  che  ho  avvertito  ;  lo 
che  mi  pare  che  non  discordi  troppo  dal  procedere  colla  legge 
Polverina:  Non  ammettersi  diminuenti.  Questa,  o  Signori,  è 
l'economia  del  sistema  dell'Accusa  svolta  nella  dotta  discussione 
del  Pubblico  Ministero,  la  quale  ha  portato  la  conclusione  di  chie- 
dere per  il  mio  ottimo  amico  la  condanna  dell' Ergastolo  a  vita! 
Onesto  sistema  non  può,  a  senso  mio,  fare  alcuna  impressione 
a' Magistrati  ai  quali  parlo:  se  io  non  avessi  questa  profonda  con- 
vinzione certamente  io  non  parlerei,  perchè  la  difesa  non  sarebbe 
altro  che  l' inutile  svolgimento  di  piaghe  sociali,  che  sarebbe  forse 
bene  non  riaprire  al  pubblico:  questo  sistema  bensì  non  può  en- 
trare nella  Sentenza  de' ìMagistrati  Toscani;  me  ne  danno  sicu- 
rezza la  integrità  vostra,  la  dignità  del  paese;  imperocché  se  per 
avventura  una  sola  di  queste  proposizioni  potesse  leggersi  scritta 
in  una  sentenza  Toscana,  io  vado  persuaso  che  i  padri  dovreb- 
bero tremare  per  i  figli,  le  mogli  per  i  mariti,  i  figli  per  i  padri, 
in  una  parola,  vi  sarebbe  intiero  sconvolgimento  sociale.  Fatte 
queste  considerazioni  generali,  io  debbo  procedere  a  tracciarvi 
prima  la  tela  sulla  quale  devono  svolgersi  i  fatti  del  Processo , 
per  veder  poi  come  il  Processo  abbia  a  studiarsi,  quali  questioni 
debbano  considerarsi.  Questo  sarà  soggetto  di  successivo  discorso. 

CAPITOLO  III. 

Esame  dei  fatti  pretesi  precedenti  e  concomitanti  il  delitto  — 
Fatti  precedenti  —  Massime  preliminari  —  Necessità  di  pro- 
cedere col  Diritto  Costituzionale  concordata  dall' Accusa  ma 
non  applicata  —  //  Ministero  Pubblico  non  può  incriminare 
fatti  di  Amministrazione  Ministeriale  —  In  specie  quando  i 
parlamenti  anziché  incriminarla  /'  hanno  lodata  —  Singolari 
rimproveri  dell'  Accusa  sul  Montanelli  che  si  separa  dal  M. 
Capponi  —  Censura  del  Programma  di  Livorno  offensiva  pel 
Principe,  e  assurda  —  Obietto  sulla  mancanza  di  spontaneità 
distrutto  coir  esame  del  sistema  Costituzionale  — Irrilevanza 
della  nota  Pe tracchi  addotta  per  provare  la  coartazione  — 
Basta  a  distruggere  il  sospetto  lo  intervento  del  Sig.  Cav. 
Fabbri  —  Chi  sia  il  Sig.  Cav.  Fabbri  —  Sua  fedeltà  al  Prin- 
cipe mostrata  con  i  suoi  fatti  contro  gli  Austriaci,  e  per  gli 
Austriaci  —  È  Cav.  Tedesco,  Napoletano  e  Toscano  —  Rispet- 
tabilità dei  suoi  antenati  —  Assurdo  nel  ritenere  che  il  suo  in- 
tervento non  escluda  il  fatto  delittuoso  —  Ritenere  la  coar- 
tazione è  nuova  irreverenza  al  principe  —  È  illegale  —  Ispe- 
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zioni  sul  variare  i  Ministeri  secondo  il  sistema  costituzionale 
—  Confutazione  degli  obietti  possibili:  sulle  conseguenze  del 
cedere  ai  tempi:  sulla  esistenza  di  forza  che  abbia  costretto 
il  principe  :  sidla  responsabilità  del  Ministero. 

Ho  avuto  fin  qui  l'onore  di  esaminare  avanti  di  voi  quella 
parte  della  Requisitoria  del  Regio  Procuratore,  nella  quale  dopo 
aver  parlato  del  modo  in  genere  con  cui  ha  compilato  il  Pro- 
cessOj  passava  all'esame  dei  fatti  generali,  o  dirò  meglio,  passava 
all'  esame  delle  norme  generali  con  le  quali  egli  intendeva  svol- 
gere il  suo  subietto. 

Reputai  opportuno  di  istituire  questo  esame  accompagnandolo 
anche  da  considerazioni  sopra  il  modo  col  quale  egli  aveva  atte- 
nute le  sue  promesse,  sul  modo  cioè  col  quale  egli  effettivamente 
aveva  svolti  i  diversi  suoi  raziocinii  intenti  a  dimostrare  l' esi- 
stenza del  delitto. 

Fra  i  rimproveri  che  io  dirigeva  in  quel  discorso  al  Regio  Pro- 
curator  Generale,  uno  dei  principali  si  era  quello  di  avere  esa- 
minata la  causa  senza  tener  conto  dei  tempi  :  contento  di  avver- 
tire di  tratto  in  tratto  che  a  senso  suo  non  si  erano  verificate 
violenze  tali  da  imporre  alle  persone  che  stavano  allora  al  Go- 
verno. Mi  ero  quindi  proposto  di  ribattere  le  Conclusioni  del  Mi- 
nistero Pubblico,  incominciando  da  farvi  una  esposizione  degli 
avvenimenti  politici  che  precederono,  accompagnarono,  e  susse- 
guirono l'Amministrazione  del  Ministero  del  26  ottobre  4848.  Ma 
riflettendo  poi  come  cotesto  sistema  possa  per  avventura  avere 
l'apparenza  di  troppo  artificioso  per  screditare  le  Conclusioni 
del  Ministero  Pubblico  ;  e  desiderando  io  vivamente  che  questo 
discredito  gli  venga  dalla  forza  del  ragionamento  più  che  dal- 
l'artifizio dell'oratore,  ho  lasciato  questa  parte  di  difesa  e  mi  sono 
piuttosto  proposto  di  proseguire  l'accurata  indagine  delle  Con- 
clusioni del  Ministero  Pubblico,  cacciandomi  io  pure  fra  i  non 
pochi,  né  poco  spessi  roveti,  fra  i  quali  esso  si  è  intricato. 

Il  Pubblico  Ministero  ha  cominciato  il  suo  piano  d'attacco  dal- 
l' esame  di  quelli,  che  egli  diceva  essere  i  concomitanti,  e  i  pre- 
cedenti dei  fatti  incriminati  ;  precedenti  e  concomitanti  che  de- 
sume dal  modo,  col  quale  il  Ministero  del  26  ottobre  fu  creato, 
dai  principali  fatti  che  durante  la  sua  vita  ministeriale  operò.  Il 
Ministero  Pubblico  mi  ha  prevenuto  nel  porre  una  interessantis- 
sima questione  quando  vi  ha  dichiarato  che  in  questa  causa  si 
doveva  procedere  secondo  la  legge  costituzionale.  Ora  è  pur 
forza  che  il  Pubblico  Ministero  subisca  le  conseguenze  del  prin- 
cipio, che  egli  stesso  ha  posto,  e  che  non  poteva  a  meno  di  porre. 
L'applicazione  non  ò  lontana. 
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Il  mio  ulTicio  in  questa  parte  mi  obbliga  di  richiamare  l' at- 
tenzione vostra  sopra  una  «[ueslione  pregiudiciale  alla  tratta- 
zione dei  precedenti  e  concomitanti  l'asserto  delitto  di  perduel- 
lione. È  egli  lecito  a  un  Ministero  Pubblico  di  ritenere  come 
circostanza  delittuosa^  dei  fatti  di  amministrazione  ministeriale 
che  non  sono  stati  né  disapprovati  dal  principe ,  né  incriminati 
dalla  Camera?  Ecco,  o  Signori,  la  questione  che  deve  precedere 
l'esame  speciale  di  quelle  diverse  circostanze,  dalle  quali  il  Mi- 
nistero Pubblico  desumer  vuole  i  suoi  antecedenti  e  concomitanti. 
Io  non  faccio  simile  questione,  perché  mi  piaccia  declinare  la 
discussione  su  alcuna  parte  della  causa  :  sia  pur  tranquillo  in 
questa  parte  il  Ministero  Pubblico,  io  non  ricuso  l'attacco  da 
verun  lato,  io  non  declino  la  discussione  su  nessun  fatto.  Ma  il 
mio  ufficio  mi  costringe  a  porre  anche  le  questioni  pregiudiciali, 
ove  io  credo  che  la  difesa  possa  restarne  avvantaggiata. 

L'  articolo  62  dello  Statulo  Costituzionale  dice  in  chiara  let- 
tera, che  i  Ministri  devono  essere  accusati  dal  Consiglio  Genera- 
le, e  giudicati  dal  Senato:  l'articolo  citato  dello  Statuto  Costi- 
tuzionale stabilisce,  che  la  mala  amministrazione  del  Ministero 
costituisce  fatto  di  responsabilità  ministeriale.  Dunque  se  alcun 
rimprovero  dovesse  farsi  all'amministi-azione  del  Ministero  del 
26  ottobre,  cotesto  rimprovero  andrebbe  a  costituire  un  de- 
litto di  responsabilità  ministeriale.  Vi  è  stata  nella  specie  un'  ac- 
cusa per  parte  della  Camera,  un  giudizio  per  parte  del  Senato 
su  quei  fatti?  Qui,  o  Signori,  sarei  contento  che  il  Ministero 
Pubblico  potesse  provarci  la  esistenza  almeno  di  un'accusa,  per- 
chè una  volta  che  i  fatti  avessero  ricevuto  la  censura  dei  Parla- 
menti, allora  si  potrebbe  per  avventura  ritenere  che  se  non  come 
fatti  provanti  direttamente  il  delitto,  come  circostanze,  come  am- 
raenicoli  potessero  essere  riprodotti  dinanzi  a  un  Tribunale  or- 
dinario. Ma  nella  specie  o  signori,  noi  siamo  ben  lungi  dal  tro- 
vare un'accusa  della  Camera,  dal  trovare  un  giudizio  del  Senato. 

Anzi  la  Camera,  voi  lo  sapete,  nella  discussione  dell'Indi- 
rizzo ministeriale  fatta  nel  gennaio  1849,  ben  lungi  dal  cri- 
ticare l'amministrazione  del  Ministero  Montanelli  dava  a  code- 
sto Ministero  un  voto  di  fiducia  per  il  modo,  col  quale  si  era 
fino  allora  comportato.  Ora  vedete  agevolmente  che  se  qualche 
rimprovero  avesse  potuto  farsi  a  codesto  Ministero  deve  esser 
rimasto  sanato,  non  dirò  dal  silenzio  dei  Parlamenti,  ma  dalle 
dichiarazioni  espresse,  con  le  quali  i  Parlamenti  stessi  si  mostra- 
vano contenti,  e  sodisfatti  di  quello  che  il  Ministero  aveva  fino 
allora  operato.  Sì,  o  Signori,  i  Rappresentanti  del  Popolo,  legit- 
timi giudici  dell'amministrazione  ministeriale,  i  Rappresentanti 
del  Popolo  che  in  Toscana,  comunque  chiamali  ad  una  nuova  am- 
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luinistrazione,  mosUaioiio  lauto  senno,  che  che  abbia  volulo  dire 
alcun  testimone  cercando  di  gettarli  addosso  uno  scherno  inop- 
portuno, i  Rappresentanti  della  nazione  non  mossero  lamento  di 
sorta  al  Ministero  Montanelli.  Ora  se  questo  è,  se  i  Parlamenti 
non  hanno  bisogno  dì  Ministeri  Pubblici  che  suscitino  in  luogo  di 
essi  le  questioni  sopra  la  irregolarità  dell'amministrazione,  chi 
dà  il  diritto  in  questo  caso  al  Ministero  Pubblico  di  arrogarsi  la 
veste  dei  Parlamenti,  di  esaminare  una  gestione  ministeriale  e  di 
trovarvi  elementi  di  delitto? 

Posta  simil  questione  pregiudiciale,  entro  ad  esaminare  le  spe- 
cialità di  questi  precedenti  e  concomitanti. 

L'Accusa,  o  Signori,  ha  percorso  un  terreno  di  fuoco,  non  bi- 
sogna dissimularselo,  ha  percorso  un  terreno  di  fuoco  ardentis- 
simo;  ha  trovato  il  mezzo  di  percorrerlo  a  salti,  sicché  non  è 
stata  offesa  ;  ma  se  io  potrò  riportare  l' Accusa  con  passo  tran- 
quillo sopra  lo  stesso  suo  cammino,  io  vado  profondamente  con- 
vinto che  r  Accusa  dovrà  sentirsi  più  di  una  volta  scottare  i 
piedi!  L'Accusa  censura  il  Montanelli  per  essersi,  come  ella  dice, 
separato  dal  Ministero  Capponi  in  un  Proclama  fatto  a  Livorno 
ai  primi  dell'ottobre  all'epoca  nella  quale  ebbe  dal  Ministero 
Capponi  il  governo  di  cotesta  città.  Ma  V  Accusa  che  procede  con 
leggi  costituzionali,  e  che  per  conseguenza  dev'essere  dottissima 
nelle  leggi  costituzionali,  dove  ha  ella  trovato  che  un  uomo  po- 
litico, il  quale  per  i  suoi  principii  si  discosta  da  quelli  del  Mini- 
stero che  è  al  potere,  debba  riguardarsi  come  un  delinquente? 
Non  è  egli  pei-messo  nel  sistema  costituzionale  di  fare  opposi- 
zione al  Ministero?  Non  è  questo  ordinariamente  il  subietto  delle 
molte  discussioni  che  si  agitano  nei  Parlamenti?  Non  è  l'oppo- 
sizione stessa  una  delle  principali  garanzie  della  buona  ammini- 
strazione, come  quella  che  svela  i  difetti  nei  quali  per  avventura 
i  Ministri  potrebbero  incorrere?  Pure,  o  signori,  il  Ministero 
Pubblico  che  vuol  giudicare  la  causa  con  leggi  costituzionali 
trova  un  riscontro  di  delitto  nel  Montanelli ,  che  si  stacca  dai 
concetti  del  Ministero  Capponi.  Duntiue  a  senso  dell'  Accusa  non 
vi  era  ordine  ,  non  vi  era  sistema  costituzionale  se  non  che  nel 
Ministero  Capponi?  Dunque  fuori  del  Ministero  Capponi  eravamo 
fuori  della  legalità?  Simili  stranezze,  o  signori,  si  riconoscono  tali 
molto  agevolmente,  e  non  hanno  bisogno  di  lunga  dimostrazione. 
I  principii  del  Proclama  Montanelli  emanato  a  Livorno  durante 
il  suo  Governo,  voi  lo  sapete  bene,  passarono  nel  Programma  mi- 
nisteriale, furono  le  condizioni  sotto  le  quali  il  Montanelli  ac- 
cettò dal  Principe  l' incarico  di  formare  un  Ministero. 

(juindi  i  principii  del  Programma  del    Montanelli    furono    am- 
piamente accolli  e  consentiti  dai  Poteri  Costituzionali    allora   vi- 
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genti.  Furono  accolti  dal  Principe,  il  quale  uomiuò  il  Ministero 
colle  condizioni  del  programma  di  Livorno,  furono  accolti  dai 
Parlamenti,  i  quali  mostrarono  la  loro  fiducia  nel  ministero  che 
andava  rivestito  di  codesti  principi!,  dandogli  la  maggiorità  alle 
Camere.  Ritornare  oggi  sul  programma  Montanelli  è  ritornare 
sul  programma  Ministeriale,  è  censurare  il  Principe  che  ha  no- 
minato il  Ministero,  è  censurare  i  Parlamenti  di  avere  accolti  i 
princìpii  che  il  Ministero  stesso  informò.  E  avverta  il  Ministero 
Pubblico,  tanto  è  vero  quello  che  io  dicevo  poco  fa  ,  cioè  che 
esso  cammina  sopra  un  terreno  di  fuoco,  avverta  il  iMinistero 
Pubblico  che  la  censura  al  Principe  in  questa  parte  non  sarebbe 
mica  cosa  lieve.  Il  Principe  avrebbe  a  senso  del  Ministero  Pub- 
blico passati  nel  Governo,  colle  persone  che  nominò,  dei  principii 
sovvei'sivi  e  delittuosi.  Ecco,  o  Signori,  in  che  si  sostanzierebbe 
il  rimprovero  che  nascerebbe  dal  ritenere,  che  i  principii  del 
Programma  di  Livorno  fusi  nel  Programma  Ministeriale,  sono 
principii  dai  quali  si  può  desumere  il  delitto  ! 

E  invero,  o  Signori,  non  volendo  ritenere  che  il  Principe  volesse 
spontaneamente  suicidarsi  coli'  accettare  un  Ministero  di  principii 
contro  l'ordine  sociale,  bisognerebbe  scendere  in  ipotesi  stranis- 
sima, cioè,  o  che  Egli  volesse  il  male  del  Paese,  o  che  avesse  de- 
siderato di  andare  in  fondo  ai  sovvertimenti  del  tempo  per  fini, 
che  adesso  non  è  luogo  ad  esaminare.  Veda  adunque  l'Accusa 
qual  grave  irriverenza  sarebbe  il  porre  la  questione  su  questo 
terreno,  quando  nel  porvela  si  desse  luogo  sul  fatto  del  Principe 
se  non  alla  censura,  almeno  ad  un  esame  che  non  è  conveniente 
alla  riverenza  ad  Esso  dovuta. 

INon  basta,  o  Signori  :  non  sarebbe  questa  tutta  la  censura  che 
farebbe  l'Accusa  con  questo  sistema,  perchè  se  il  Pi'ogramma  Mi- 
nisteriale contenesse  dei  principii  sovversivi,  siccome  i  principii 
non  sarebbero  potuti  venire  al  Governo  senza  l'accettazione  del 
Principe,  il  Principe  allora,  vedete  la  strana  conseguenza,  il  Prin- 
cipe sarebbe  il  primo  colpevole  in  codesta  parte. 

INè  qui  finiscono,  i  gravi  assurdi  in  proposito  stabiliti  dall'Ac- 
cusa: assurdi  che  chiamerò  col  Bentham  sofismi  sovversivi.  L'Ac- 
cusa si  è  ostinata  a  non  ammetterci  la  competenza  parlamenta- 
re; essa  volle  i  tribunali  ordinari;  davanti  questi  solo  volle  discu- 
tere, perchè  essa  sostiene  aver  formulato  un  delitto,  che  non  ha 
nulla  che  vedere  colla  responsabilità  Ministeriale;  ma  intanto  1'  Ac- 
cusa contradicendo  ai  principii  che  ha  emessi,  pone  in  campo 
i  fatti  di  responsabilità  Ministeriale,  gli  mescola  singolarmente  con 
quelli,  che  dice  costatare  un  delitto  ordinario,  e  gli  pone  sul  banco 
della  Corte,  perchè  essa  gli  tenga  in  calcolo  per  meglio  valutare 
quegli  altri.  Voi  vedete  o  signori  qual  grave  irregolarità  resulta 
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anche  solto  questo  rapporto  dal  sistema  dell'  Accusa.  Procediamo 
oltre. 

L'  Accusa  non  ignora  che  i  Tribunali  ordinari  hanno  la  giuri- 
sdizione per  mandato  del  Principe^  perchè  la  Giustizia  si  ammi- 
nistra in  nome  del  Principe^  la  giurisdizione  è  uno  degli  attributi 
del  Principe.  Dunque  quando  si  discute  dinanzi  a  Magistrati  si  di- 
scute dinanzi  al  Principe,,  che  ne  è  il  mandante.  Qual'  è  la  que- 
stione che  innanzi  quest'autorità  pone  in  campo  l'Accusa?  La  que- 
stione se  nel  Programma  Ministeriale  accettato  dal  Principe  vi 
siano  circostanze  delittuose.  Ma  allora  in  questo  caso  il  Principe 
diventa  Giudice  e  parte;  noi  discutiamo  dinanzi  di  Lui.  Ora  come 
si  può  dinanzi  ad  esso  discutere  sul  serio  se  un  fatto  emanato 
da  Esso  possa  contenere  dei  fatti  delittuosi? 

So  benCj  o  Signori,  quali  saranno  le  repliche  che  a  questi  miei 
ragionamenti  vorrà  addurre  il  Ministero  Pubblico.  Egli  rispon- 
derà che  in  primo  luogo  il  Ministero  del  26  ottobre  non  usci 
spontaneo  dalla  mente  del  Principe;  a  quella  nomina  se  non  fu 
questi  coatto  nella  sua  volontà,  fu  coatto  nella  sua  spontaneità. 
Mi  dirà  in  secondo  luogo  il  Ministero  Pubblico  che  nel  sistema 
Costituzionale  il  Principe  è  inviolabile;  conseguentemente  avesse 
pur  corso  nell' ammettere  i  principii  del  Programma  Ministeriale, 
responsabili  sarebbero  i  Ministri.  Rispondo  ai  due  obietti  possi- 
bili anzi  già  addotti.  Essi  mostrano  sempre  più  che  il  Ministero 
Pubblico  quantunque  si  sia  partito  dall'  esaminare  la  Causa  coi 
principii  costituzionali,  ha  dissimulati  i  principii  del  diritto  co- 
stituzionale ;  dico  ha  dissimulati  perchè  son  ben  lontano  dal 
supporre  che  la  profonda  scienza  del  Ministero  Pubblico,  non 
comprenda  anche  profonde  cognizioni  nella  materia  del  diritto 
costituzionale. 

Il  Ministero  del  26  ottobre  dice  Egli  non  usci  spontaneo  dalla 
mente  del  Principe.  Crede  egli  il  Ministero  Pubblico  che  nel  si- 
stema Costituzionale  i  Ministri  escano  sempre  spontanei  dalla 
mente  del  Principe?  Se  egli  è  in  questa  opinione  mi  permetta 
dirglielo  è  in  un  grave  errore.  Il  sistema  Costituzionale,  o  Si- 
gnori, non  concede  che  il  Principe  a  voglia  sua  smodata  possa 
nominare  un  Ministero;  onde  l'obietto  pare  a  me^  e  tra  breve 
lo  proverò,  che  possa  riguardarsi  come  irreverente  al  Principe, 
assurdo  e  illegale.  Ma  prima  di  vedere  la  fallacia  di  codesto  sup- 
posto, prima  di  distruggere  il  primo  obietto  che  il  Ministero  Pub- 
blico potrebbe  fare  al  mio  ragionamento,  mi  farò  ad  esaminare 
se  il  rimprovero  abbia  veramente  fondamento  nel  fatto.  Dice  il 
Ministero  Pubblico  che  il  Principe  se  non  fu  coatto  nella  volontà 
fu  coatto  nella  spontaneità,  perchè  il  Ministero  Montanelli  era 
«hicslo  da  dimostrazioni,  da  roinori  di  popolo,  finalmente  perchè 


—  ri- 
da certa  nota  del  Petracchi  apparve  ohe  questi  moli  di  popolo 
fossero  suscitati  dagli  stessi  individui  che  andarono  al  Ministero. 
Le  Deputazioni,  o  Signori,  non  vi  ha  dubbio,  vi  furono.  Sono 
illegalità  nel  sistema  Costituzionale  ?  Se  vuoisi  riguardare  al  paese 
dove  il  sistema  Costituzionale  è  nel  suo  pieno  vigorCj  l'Inf^hilterra. 
incontreremo  agevolmente  frequenti  esempi  di  20  o  30  mila  per- 
sone che  si  adunano  all'  elfetto  di  conoscere  chi  possa  più  conve- 
nientemente amministrare  la  cosa  pubblica,  e  far  quindi  rispettosa 
istanza  al  Re  onde  costoro  si  abbiano  il  potere.  ISon  ho  sentilo 
che  in  Inghilterra  codeste  ragunanze  o  come  gli  chiamano  meeting 
vengano  riprovati.  La  deputazione  fiorentina  che  si  presentò  al 
Principe  sentì  i  suoi  dubbi  sopra  questa  nomina;  il  Principe  av- 
verti volere  esser  libero  nelle  sue  prerogative  sul  nominare  il 
Ministero;  e  voi  avete  sentito  a  quest'udienza  che  la  deputazione 
rispose  che  non  intendeva  di  vincolare  la  libertà  del  Principe, 
ma  sottoporgli  un  volo  rispettoso,  dal  quale  credeva  potesse  di- 
pendere la  quiete  del  paese.  Dunque,  o  signori,  coazione  (  e  que- 
sto lo  concorda  anche  l'Accusa),  coazione  effettiva  non  vi  fu. 

Nota  del  Petracchi j  io  sono  obbligato,  o  Signori,  ad  ogni  do- 
cumento esaminato  dall'Accusa  farvi  a  mia  volta  uno  scrupoloso 
esame,  perchè  trovo  contorte  parole  e  pensieri,  per  costruirvi 
elementi  di  delitto;  perchè  sempre  o  sono  fatti  che  nulla  hanno 
di  delittuoso,  o  sono  documenti  che  dicono  luti' altro  che  cose 
delittuose  !  Vediamo  dunque  queste  specialità  nelle  quali  a  senso 
della  Accusa  sarebbe  la  prova  che  il  Ministero  mandava  agitatori 
per  essere  nominato. 

La  nota  è  di  data  31  novembre  i848,  alcune  partite  hanno 
una  data  specifica,  altre  no:  quelle  che  hanno  data  specifica  prece- 
dono quelle  che  non  hanno  data,  onde  l'ordine  logico  insegne- 
rebbe che  quelle  che  non  hanno  data  debbono  essere  state  poste 
in  essere  in  data  posteriore  a  quelle  in  cui  la  data  è  stabilita. 
Eccone  il  contenuto: 

«  Illustrissimo  Signor  Segretario, 

»  Unito  alla  presente  le  rimetto  la  nota  delle  consapute  spese, 
»  dalla  quale  osserverà  che  io  sono  creditore  di  L.  444  fioren- 
»  line,  che  la  prego  esaminarla  e  trovatala  di  giustezza,  come 
»  credo,  vorrà  favorirmi  farmene  il  pagamento  ec. 

Spese  diverse  fatte  da  Antonio  Petracchi  per  le  sue  yite 
da  Livorno  a  Siena,  e  viceversa. 

1848  17  ìSov.  Viaggio  da  Ijivorno  a  Firenze  con 
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1848  18  ÌNov.  Da  Firenze  a  Siena  7  persone  com- 
presa una  Diligenza »  70.  — .  — 

Mangiare   a  Poggibonsi »  8.  — .  — 

Recognizione  a »  6.  13.     4 

Spese  diverse  in  Siena  comprese  le 

Locande »  26.  — .  — 

(Juesle  non  sono  le  partite,  dalle  quali  trae  argomento  l'Ac- 
cusa per  giustificare  che  il  Ministero  avesse  pagato  il  Petracclii. 
Queste  però  sono  del  17  novembre  1848  e  seguitano  fino  al  25 
dello  stesso  mese;  dopo  il  25  di  novembre,,  in  cotesta  nota  viene 
il  grande  elemento  delittuoso.  {Legc/e)  «Spese  fatte  all'epoca 
»  del  Governatore  signor  Ministro  Montanelli  d' intelligenza  con 
»  il  medesimo  e  col  signor  Gonfaloniere  Fabbri  ec. 

«  Vigilanza  di  6  persone  sopra  l'  andamento  della  città  a  lire 
4  il  giorno L.  240.  — .  — 

»  Spese    occorse   per   i    movimenti    di   Pisa   o 
Maremma »     390.  — .  — 

»  Ricevuto  dal  signor  Gonfaloniere  Fabbri  .  .  »  133.  6.  8 
>»  avere  ec. 

»  Livorno  31  novembre  1848  ». 

Rimane  dubbio  in  primo  luogo  in  questa  nota^,  se  le  partite 
siano  poste  in  essere  in  data  posteriore  o  anteriore  alla  nomina 
del  Ministero. 

E  vero  che  si  dice  nella  intestatura  «  spese  fatte  all'epoca  del 
Governatore  signor  Montanelli  »  ma  essendo  poste  dopo  la  data 
de'  25  novembre  non  pare  che  possa  tenersi  conto  rigoroso  di 
quello  che  in  questa  parte  è  dichiarato:  ma  poniamo  che  il  fatto 
sia.  In  primo  luogo  domanderò ,  a  Pisa  e  Maremma  vi  furono 
movimenti  per  chiedere  il  Ministero  Montanelli  ?  Dai  diversi  ri- 
scontri portati  in  processo  non  resulta  che  né  in  Pisa,  ne  in  Ma- 
remma vi  fossero  di  cotesta  sorta  movimenti,  dunque  se  il  fatto 
non  esiste  di  certo  il  Petracchi  non  poteva  essersi  mosso  per 
porlo  in  essere:  di  più  l'insieme  della  nota,  le  diverse  altre 
spese  delie  ((uali  si  compone  a  che  volgono.  Signori?  volgono  a 
movimenti  sovversivi?  Tutt' altro.  La  nota  comincia  colla  vigi- 
lanza di  sei  persone  sopra  1'  andamento  della  Ciltà,  quindi  tutto 
quello  che  aveva  operato  il  Petracchi  di  concerto  con  il  Monta- 
nelli ed  il  Gonfaloniere  signor  Fabbri^  era  stato  per  assicurare 
la  quiete  ;  quindi  se  furono  mandate  persone  a  Pisa  e  Maremma 
non  furono  mandate  per  suscitarvi  tumulti ,  ma  per  mantenervi 
la  quiete  tanto  più  quando  i  tumulti  non  si  verificarono.  Vengo 
ad  una  più  interessante  particolarità  di  questa  nota:  le  spese,  o 
Signori,  sono  fatte  di  concerto  con  il  signor  Fabbri,  le  spese  sono 
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in  parie  pagale  dal  signor  Fabbri ,  il  quale  aveva  dato  anche  un 
forte  acconto  sopra  le  partite  che  si  contengono  nella  nota. 

Io,  0  Signori j  pieno  della  reverenza  che  è  dovuta  all'onore- 
vole cavaliere  Fabbri  :  avevo  portate  nei  documenti  a  difesa  al- 
cune sue  Jettere  per  mostrare  appunto  come  il  procedere  d' intel- 
ligenza con  un  cosi  rispettabile  gentiluomo  provasse  manifesta- 
mente l'impossibilità  del  delitto.  L' accusa,  la  quale  suppone  che 
in  una  nota  ove  partecipa  la  volontà  ed  il  fatto  del  cav.  Fabbri 
possa  esservi  delitto,  conosce  ella  l'Accusa  il  cavalier  Fabbri? 
Io  dubito  fortemente  che  non  lo  conosca.  Ora  mi  piace  avver- 
tirla che  il  cavalier  Fabbri  è  uomo  cosi  devoto,  e  rispettosa- 
mente devoto  alla  Monarchia  Toscana  che ,  quando  il  Principe  in- 
vitava alla  guerra  contro  gli  austriaci,  egli  abbandonava  la  diletta 
famiglia  e  ubbidiente  al  principe  volava  sui  campi  di  Lombardia; 
e  quando  il  principe  per  le  condizioni  del  suo  paese  credè  di 
condurre  in  Toscana  gli  austriaci ,  il  signor  cavalier  Fabbri  era 
il  primo  ad  essere  ossequente  alle  truppe  che  andavano  ad  occu- 
pare Livorno  tanto,  che  ne  veniva  perfino  ricompensato  con  la 
decorazione  tedesca  della  Corona  di  Ferro!  ^la,  o  Signori,  chi 
mostra  tanta  devozione  al  Principe  può  mai  supporsi  che  abbia 
posto  in  essere  degli  alti  delittuosi,  che  dove  è  il  suo  nome,  si 
possa  neppur  sognare  il  delitto  di  perduellione?  Né  questi  sono 
tutti  i  tìtoli  del  cavalier  Fabbri,  perchè  esso  è  decorato  dalla 
Corte  di  Napoli,  perchè  esso  è  decorato  dalla  stessa  Corte  di  To- 
scana, e  perchè  infine  onesto  gentiluomo  egli  è  non  solo  fregiato 
di  ordini  nuovi,  ma,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  mi  porge  la  fama, 
che  spero  non  bugiarda,  come  per  autentiche  pergamene  sia  pro- 
vato eh'  ei  discenda  da  antica  nobiltà.  E  un  uomo  tanto  rispetta- 
bile può  supporsi  che  cospiri  con  il  Petracchi  a  fare  movimenti 
in  Pisa  e  in  Maremma,  a  metter  subbugli  nel  paese,  a  imporre 
al  Principe  un  ministero?  Questi,  lo  ripeterò  volentieri  con  una 
frase  dell'Accusa,  questi  sono  assurdi  che  nella  specialità  del 
caso  assumono  la  veste  dell'  incredibile  ! 

D'altronde,  o  Signori,  se  vi  fossero  stati  dei  movimenti  per 
imporre  al  Governo  il  Ministero  Montanelli,  o  non  aveva  il  Mi- 
nistero Capponi,  allora  in  carica,  non  aveva  il  suo  ministro  del- 
l'Interno che  potesse  avvertire  il  Principe  da  dove  venivano  i 
movimenti  e  correre  pronto  alla  repressione? 

Dopo  avere  eliminata  così  la  sussistenza  in  fatto  dell'  addebito, 
ho  detto  ed  ora  dimostro,  che  dove  sussistesse,  sarebbe  irriverente 
al  Principe,  assurdo,  e  illegale  sostenerne  la  rilevanza  in  causa. 
Irreverente,  perchè  supporrebbe  che  il  Principe  potesse  la- 
sciarsi violentare  a  danno  del  popolo,  il  che  nel  mio  modo  di  ve- 
dere è  supposto  di  altissima  ìrreverenza. 

CULLEZ.    STOR.  — III.    SEZ.   II.  " 


Assurdo  perchè  1'  Accusa ^  la  quale  non  vuole  auimellere  a  danno 
del  Guerrazzi  la  esistenza  della  pressione  politica  sopra  i  suoi 
attij  ammetterebbe  l'esistenza  della  pressione  politica  suU' animo 
del  principe.  Ora^  o  Signori,  solamente  per  la  diversità  delle 
funzioni  è  da  presumersi  che  il  Principe  abbia  più  ferino  animo 
a  l'esistere  alle  insinuazioni  dannose  al  paese  di  quello  che  possa 
avere  il  Ministero:  quindi  ammetter  pressione  politica  per  un  lato 
e  non  ammetterla  per  1'  altro  è  un  assurdo  manifestissimo. 

Il  supposto  è  illegale:  io  vi  ho  avvertito  come  in  paese  Costi-' 
tuzionale  sia  fatto  comune  quello  degli  assembramenti  per  deter- 
minare qual  sia  da  preferirsi  fra  i  3Iinisteri  che  può  scegliere  il 
Principe  j  quando  per  fatti  parlamentari  o  per  altra  causa  il  Mi- 
nistero è  in  dissoluzione.  Ora  mi  piace  esaminare  se  nel  sistema 
Costituzionale  vi  sia  caso  in  cui  si  debba  cedere,  se  non  alla  vio- 
lenza sulla  volontà,  a  quella  sulla  spontaneità. 

INel  sistema  Costituzionale,  che  è  Governo  eminentemente  di  ci- 
vile progresso,  sono  in  vigore  due  principii  che  grandeggiano 
l'amministrazione,  voglio  dire  il  principio  del  progresso  delle 
idee  nella  Nazione ,  il  principio  che  il  Governo  più  che  sulla 
forza  materiale  ha  da  reggersi  sulla  forza  morale  che  acquista 
sul  popolo  :  quindi  nel  sistema  Costituzionale  affinchè  appunto 
possa  seguirsi  il  progresso  delle  idee,  sono  le  idee  che  grandeg- 
giano nella  IVazione  che  vanno  sempre  al  potere;  onde  voi  ve- 
dete agevolmente  come,  allorché  per  fatto  di  avvenimenti  politici 
si  vede  che  l'azione  del  Governo  abbia  bisogno  di  principii  più 
rigorosi,  vanno  al  potere  uomini  di  men  larghi  principii  :  quando 
le  condizioni  concedono  che  si  proceda  con  più  larghezza  d' isti- 
tuzioni vanno  al  potere  gli  uomini  più  affezionati  ai  principii 
della  libertà.  Il  Principe  è  libero  nella  sua  prerogativa  di  nomi- 
nare il  Ministero,  ma  può  egli  scansarsi  dall' ottemperare  a  que- 
ste condizioni  generali,  all'idee  che  trascinano  nel  sistema  Co- 
stituzionale anche  il  Governo?  No,  egli  è  necessario  che  il 
Principe  vi  ottemperi.  Sentite  di  grazia  come  specifica  questa 
prerogativa  della  corona  l'  onorevole  Lord  Broughum  nella  Fi- 
losofia politica  (T.  3,  p.  357). 

«  Il  Soviano  può  scegliere  chi  vuole  per  suoi  ministri,  di- 
V  metterli  quando  gli  piace,  e  nominare  chi  crede  a  succedere 
»  loro:  ma  però  se  le  Camere  del  Parlamento  ricusano  fiducia 
»  alle  persone  cosi  nominate  e  richiedono  il  ritorno  all'  ufficio  di 
»  quelle  così  remosse ,  il  Sovrano  non  può  evitare  di  cedere  : 
»  altrimenti  le  camere  hanno  l'incontrastabile  potere  di  fermare 
»  tutto  il  corso  del  Governo  ». 

Qual'è  adunque,  o  Signori,  la  spontaneità  cJie  può  avere  il  Prìn- 
cipe costituzionale  nella  scelta  dei  Ministri?   Può  ben    nominare 
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a  sua  voglia,  ma  se  la  nomina  non  è  coerente  alle  idee  del  lem" 
pò,  se  i  principii  del  i>Iinistero  non  sono  quelli  della  Nazione,  la 
Monarchia,  il  Potere  esecutivo,  troveranno  un  intoppo  irresistibile 
nella  Camera,  e  sarà  forza  che  ritorni  a  quei  principii  che  domi- 
nano nella  Nazione. 

Ma  mi  obietterà  il  Ministero  Pubblico,  come  seguitare  queste 
regole,  donde  desumere  il  criterio  delle  condizioni,  delle  idee 
del  paese?  Probabilmente  dirà  l'Accusa,  dalle  camere;  ma  le  ca- 
mere, soggiungerà,  non  avversavano  il  Ministero  Capponi;  e 
quindi  non  era  una  necessità  nominare  il  Ministero  Montanelli. 

Darò  più  repliche  a  questo  obietto  possibile. 

In  primo  luogo  il  Ministero  Capponi  era  dimesso,  il  Ministero 
Capponi  se  non  aveva  avuto  voto  di  sfiducia  dalle  Camere  esse 
ciò  avevano  fatto  per  l' immenso  riguardo  che  avevano  ai  tempi. 

Il  .Ministero  Capponi  aveva  fatto  dei  gravi  atti  di  Governo  i 
quali  non  erano  riusciti  ;  e  quando  un  Ministero  non  perviene 
al  suo  fine  in  atti  di  Governo  di  molta  gravità,  è  necessario  al- 
lora che  anche  senza  il  voto  di  sfiducia  delle  Camere  ei  si  dimetta 
dal  potere.  Egli  ha  perduta  l'influenza  morale,  che  aveva  nel 
Paese,  influenza  morale,  che  come  vi  ho  avvertito,  deve  neces- 
sariamente trovarsi  nei  principii  del  Governo  Costituzionale.  — 
Le  Camere  non  avversavano  il  Ministero  Capponi.  ■ —  Vuoisi  allora 
considerare  codesta  posizione  politica  per  vedere  se  occorressero 
altri  rimedi  costituzionali,  poslochè  dovesse  ritenersi  che  l'opi- 
nione pubblica  avesse  a  determinarsi  dalle  Camere.  La  posizione 
politica  che  conviene  esaminare  sotto  il  punto  di  vista  costitu- 
zionale per  risolvere  la  questione  è  questa;  quando  il  Popolo  in 
opposizione  con  i  parlamenti  desidera  al  potere  alcuni  individui 
i  quali  hanno  un  jrogramma  diverso  dall'idee  che  dominano  in 
quelli,  quali  sono  i  rimedii  costituzionali,  il  sistema  politico  da 
tenersi  sotto  il  Governo  rappresentativo? 

Deve  allora  istituirsi  uh  esame.  Due  cose  possono  accadere  :  o 
la  parte  che  desidera  al  potere  codesti  individui  è  una  parte 
minore,  non  rappresenta  l'opinione  del  Paese,  e  allora  il  Mini- 
stero che  è  al  Potere  ha  i  mezzi  per  reprimere.  Allora,  stando 
dentro  le  legalità  costituzionali,  si  impediscono  i  tumulti  che 
possono  derivare  dalle  domande  inconsiderate  che  si  fanno  sopra 
a  codesto  subietto.  Ovvero,  codeste  domande  nascono  da  un'al- 
tra particolarità,  dalla  particolarità  cioè,  che  nel  paese,  dal- 
l'epoca delle  ultime  elezioni  fino  a  quella  delle  dimande  popo- 
lari, si  sia  verificata  una  variazione  sostanziale  nelle  idee.  Qual 
è  in  tal  caso  il  rimedio?  Allora  subentra  l'antagonismo  dei  Poteri 
a  sanare  questa  piaga  :  allora  il  Principe  può  sciogliere  le  Ca- 
mere .  far  procedere  a  nuove  elezioni  per   vedere    quali  sono  le 
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idee  che  dominano  le  Camere  nuove  onde  assicurarsi ,  se  le  ri- 
cerche popolari  fossero  consentanee  alle  impei'lose  circostanze  dei 
tempi,  se  le  domande  che  vengono  fatte,  so  i  principi!  che  so- 
stengono le  persone  designate  per  il  nuovo  Ministero  sono  rap- 
presentate dall'idee  dello  Stato. 

Ecco  quali  sono  le  repliche  legali  che  possono  darsi  all'obietto 
del  Ministero  Pubblico.  Ecco  quali  sono  le  linee  generali  sulle 
quali  deve  tenersi  una  causa  di  questa  importanza.  Io  lodo  in 
vero  il  sistema  di  pazientissima  dimostrazione  come  quella  pa- 
zienza della  formica  che  raccoglie  minuzzoli  per  far  granaio,  o 
come  quella  del  Mosaicista  che  taglia  frantumi  di  ogni  genere 
per  mettere  assieme  un  quadro.  IMa  prima  che  il  Mosaicista  lo  fac- 
cia è  necessario  tracciare  le  linee,  tracciare  il  disegno  del  qua- 
droj  perchè  altrimenti  invece  di  un  quadro  ordinalo  verrebbe  a 
farsi  un  mostruoso  impasto  che  male  rappresenterebbe  un  delitto. 

Ma  l'Accusa  al  mio  sistema  non  si  acquieterà,  m'incalzerà  nuo- 
vamente con  obietti  nuovi  che  a  me  piace  prevenire  e  nella  loro 
pienezza  eliminare.  Si  dirà,  il  vostro  sistema  in  sostanza  consi- 
ste in  questo.  Voi  vorreste  nel  sistema  Costituzionale  che  il  Go- 
verno cedesse  all'opinione  del  popolo;  ma  se  voi  seguitaste  que- 
sto sistema  dove  arrivereste  voi  ?  Vedete  che  cosi  il  popolo  po- 
trebbe rovesciarvi  il  Governo,  potrebbe  portarvi  alla  Repubblica  j 
allora  voi  perdereste  la  forma  dello  Stato;  —  il  vostro  sistema 
è  vizioso.  —  No,  o  Signori,  il  mio  sistema  che  parte  dai  veri 
principii  del  diritto  Costituzionale  non  può  mai  condurre  a 
questi  estremi  perchè  il  Governo  deve  seguire  l' opinione  po- 
polare,  ma  deve  seguirla  finché  sia  dentro  i  lìmiti  della  Costitu- 
zionalità. Quando  codeste  idee  passassero  i  limiti  della  Costituzio- 
nalità, quando  codeste  idee  implicassero  il  desiderio  di  un  nuovo 
Governo,  allora  vi  è  un  altro  potere  nel  sistema  Costituzionale 
che  ripara  a  codesto  danno,  e  codesto  potere  è  quello  dei  Pro- 
curatori Regi  i  quali  sentendo  parlare  di  forme  diverse  da  quelle 
che  sono  costituite,  vedendo  che  si  fanno  assembramenti  per 
farle  prevalere,  allora  essi  hanno  il  diritto  di  muovere  querele 
per  reprimere  li  attacchi  contro  il  potere  costituito  dello  Slato. 
E  ciò  più  facilmente  si  otterrebbe  quando  lo  Stato  non  abbia  dei 
Procuratori  Regi  che  appena  cambiata  la  forma  del  Governo 
hanno  lo  zelo  di  levare  la  parola  lieyio  dal  titolo  loro  senza  che 
alcuno  l'abbia  ad  essi  ordinato  .  .  . 

SiG.  Cav.  Presidente.  Gli  ulfiziali  del  Pubblico  Ministero  non 
possono  aver  deposto  il  Titolo  di  Procuratori  Regii  per  assumere 
ii  titolo  di  Procuratori  del  Governo  che  per  obbedienza  passiva 
al  Decreto  del  Governo  il  quale  ordinava  di  sopprimeie  il  nome 
del  Granduca  dalle  Sentenze  e  dag^li  atti  Pubblici. 


Avv.  Corsi.  Il  Decreto  si  referiva  alle  Sentenze,  non  agli  atti 
del  Pubblico  Ministero  !  .  .  . 

SiG.  Cav.  Presidente.  Quando  la  Corte  per  gli  ordini  comu- 
nicati dovè  intitolarsi  non  più  Corte  Regia,  ma  Corte  di  Appello, 
sarebbe  stata  una  contradizione  che  gli  UfTiciali  del  Pubblico  Mi- 
nistero ritenessero  il  titolo  di  Procuratori  Regi.  —  D'altronde 
non  è  lecito  alla  Difesa  di  attribuire  ai  pubblici  ufficiali  una  in- 
tenzione diversa  e  mollo  meno  quella  che  verrebbe  insinuata  dalle 
parole  del  Difensore.  —  Colgo  poi  questa  occasione  per  avvei'tirla 
nuovamente  a  contenersi  nei  limiti  della  moderazione  e  del  ri- 
spetto dovuto  al  3Iagistrato  che  rappresenta  1'  Accusa.  —  Ella  è 
nel  diritto  di  confutare  pienamente  tutti  gli  argomenti  da  Lui 
dedotti:  ma  non  le  è  permesso  di  scendere  a  personalità,  ne  di 
attaccare  la  raoralilà  della  intenzione  :  a  questo  avvertimento  mi 
richiama  anco  il  linguaggio  che  Ella  tenne  nella  decorsa  Tdien- 
za  :  e  che  io  con  una  seconda  monizione  non  censurai,  nella  spe- 
ranza,  che  dopo  il  primo  sfogo  la  Difesa  rientrasse  nei  suoi  do- 
veri :  —  ma  poiché  vedo  che  si  persiste  in  una  ostilità  personale 
e  sistematica  debbo  richiamarla  all'  ordine ,  e  voglio  confidare  di 
non  esser  posto  altrimenti  nella  dispiacente  necessità  di  valermi 
dei  miei  poteri  disciplinari. 

Avv.  Corsi.  Io  tratto  un  Processo  Politico  ed  ho  bisogno  di 
molta  larghezza  .  .  . 

SiG.  Cav.  Presidente.  Ed  io  consento  tutta  la  larghezza  alla 
Difesa,  ma  non  tollero  la  licenza.  Prosegua  in  merito. 

R.  Proc.  Generale.  Dopo  il  rilievo  della  Difesa  diretto  ad  in- 
vestire r  uffizio  ,  piacenii  di  far  conoscere  ,  che  il  Titolo  PiEGiO 
non  venne  deposto,  ma  ne  fu  tolto  posteriormente  al  dì  8  feb- 
braio con  atti  del  Governo,  e  pel  primo  con  un  Decreto  relativo 
ai  Buoni  del  Tesoro. 

Avv.  Corsi.  Dunque,  o  Signori;  neppure  11  timore  di  mali  e- 
stremi  potrebbe  trattenere  dall' applicare  i  principii  di  diritto  Co- 
stituzionale che  ho  accennati,  quando  il  potere  esecutivo  potesse 
temere  che  gli  venisse  imposto  un  31inistero.  Potrebbe  ancora  es- 
sermi obiettato  che  fosse  una  minorità  faziosa,  non  già  la  mag- 
giorità del  paese  quella  che  chiedeva  il  3Iinistero  Montanelli  ,  e 
che  se  fu  preferito  il  sistema  di  portare  questi  al  Governo  piut- 
tostochè  comprimere  quella,  ciò  avvenne,  perchè  manca>a  al  Go- 
verno la  forza  per  farlo. 

Se  piacesse  all'Accusa  di  farmi  questo  obietto  io  dovrei  bene 
rallegrarmene,  non  potrei  davvero  andar  più  lieto  quanto  nel 
sentire  proferire  simili  parole  a  chi  sostiene  l'accusa  di  questa 
Causa,  perchè  potrei  a  tutto  diritto  rispondere  :  ma  allora  ha  ra- 
gione il  mio  rappre^iMìfato  di  dichiararvi,  ohe  dal  Ministero    ca- 
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duto  non  ricevè  uno  Stato  regolarmente  costituito,  ma  ricevè  un 
cadavere.  Se  all'epoca  del  Ministero  Capponi ,  non  vi  era  mezzo 
di  reprimere  codesta  minorità  faziosa,  allora  come  era  costituito 
lo  stato?  qual  forza  aveva?  di  che  mai  potevo  valermi  io  che 
succedevo  a  codesto  Governo  di  dissoluzione?  Pare  adunque  a 
me  che,  percorse  cosi  tutte  le  precedenti  considerazioni,  veduto 
il  sistema  che  avrebbe  pure  dovuto  costituzionalmente  essere  te- 
nuto all'epoca  del  nuovo  Ministero  del  26  Ottobre  1848  quando 
esso  fosse  stato  imposto,  e  veduto  come  i  suoi  principii  furono 
accolti  dal  Principe,  accolti  dalla  Camera,  non  possa  moversi 
neppure  il  più  lontano  dubbio,  quando  pure  la  questione  pregiu- 
diciale  non  ostasse  all'  esame  del  fatto,  non  possa  muoversi  il  più 
lontano  dubbio,  che  in  cotesto  fatto  vi  sia  riscontro  di  un  de- 
litto posteriore. 

Ma  io  ho  detto  poco  fa  che  due  obietti  poteva  farmi  il  Mini- 
stero Pubblico,  due  obietti  principali  al  mio  sistema  :  svolto  il 
primo  rimane  il  secondo.  Voi,  potrebbe  dirmi  il  Ministero  Pub- 
blico, eravate  Ministro  responsabile  onde,  indipendentemente  dal 
vedere  qual  sia  stata  la  correntezza  del  Principe  nell'accettare  i 
vostri  principii,  voi  siete  responsabile  del  programma  ministe- 
riale. —  INon  mi  pare  che  nemmeno  in  questa  strada  possa  l'ac- 
cusa trovare  una  via  per  sortire  dal  roveto  dove  si  è  incauta- 
mente intricata  ;  perchè  anche  qui  dovrei  obiettare  che  la  incri- 
minazione del  programma  costituisce  attacco  di  responsabilità 
ministeriale  e  ninno  dà  il  diritto  all'accusa  di  formulare  un  de- 
litto di  responsabilità  ministeriale  davanti  a  un  Tribunale  or- 
dinario. Allora  si  rientrerebbe  nella  questione  che  io  a  prin- 
cipio notai,  vale  a  dire  che  tutti  i  fatti  dai  quali  può  presumersi 
possano  emergere  circostanze  che  implichino  responsabilità  mini- 
steriale, non  possano  esser  posti  sul  banco  di  una  Corte  ordinaria 
onde  risponderne  di  fronte  ad  un'accusa  ordinaria.  Ed  in  vero  co- 
desto diritto  non  lo  dà  lo  Statuto,  perchè  stabilisce  che  le  accuse 
ministeriali  sono  nelle  Camere  j  non  lo  dà  la  indole  del  Giudizio 
perchè  voi  avete  dichiarato  che  non  volevi  assumere  le  indagini 
sopra  la  responsabilità  ministeriale  ;  non  lo  dà  il  Decreto  vostro 
per  conseguenza  dei  28  agosto.  Vero  è  che  l'Accusa  obietterà 
come  cotesta  circostanza  non  adduca  siccome  fatto  costituente  de- 
litto, ma  si  come  amminicolo  ;  ma  quando  la  natura  di  questo 
amminicolo  è  tale  da  non  essere  ammesso  nel  Giudizio  ordinario, 
qualunque  sia  il  partilo  che  ne  vuol  trarre  l'accusa  sarebbe  ilie" 
gale  lo  ad d urlo. 
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Falli  coiicoiniltinli  —  Sislcnia  del  Gouenio  —  Banchetti  popo- 
lari allestati  fìat  Cuv.  Panciatichi  e  Macellaro  Cattai  —  / 
bancheltunti  quasi  iynoli  al  Si(j.  Guerrazzi  meno  Torelli  — 
Carattere  de!  Torelli  provato  con  gli  atti  dell'  autorità  Giii- 
diciaria  —  Lettera  Lucchesi  al  Marmocchi  —  Lettera  Ci- 
roni  e  Mazzini  —  Lettera   Mordini  all'  Ingegnere   Corsi. 

Mi  eio  assunto  t!i  parlare  alla  Corte  di  quelle  circostanze  che 
TAccusa  cliiama\a  antecedenti  e  concomitanti  il  Ministero,  e  che 
adduceva  come  amminicoli  j)er  stabilire  il  delitto;  ho  già  trattato 
di  quelle  che  si  classavano  da  essa  come  circostanze  precedenti. 
Rimane  ch'io  parli  delle  circostanze    concomitanti. 

La  Corte  dovrà  aver  presente  che  l' assunto  di  ogni  accusa 
deve  esser  duplice,  deve  provare  il  materiale ,  deve  provare  lo 
speciale  del  delitto:  non  basta  che  il  delitto  in  genere  sia  esi- 
stitOj  bisogna  che  le  persone  che  si  chiamano  a  renderne  conto 
sieno  convinte  autrici  del  delitto  del  quale  si  intende  persegui- 
tarli :  quindi  la  Corte  nel  dare  quel  benigno  ascolto  che  dà  alle 
mie  parole  dovrà  notare  se  riandando  le  Conclusioni  del  Mini- 
stero Pubblico  si  trovi  che  nelle  circostanze  che  essa  dice  con- 
comitanti vi  sia  non  solamente  un  principio  di  azione  delittuosa, 
ma  se  vi  sia  tale  intervento  dell'  accusato  presente  che  possa  dirsi 
aver  egli  partecipato  alla  medesima.  Le  prime  circostanze  sono 
desunte  dal  sistema  che  dichiarava  voler  tenere  il  Governo,  cioè 
di  non  volere  usare  apertamente  la  forza.  Poco  mi  fermo  sopra 
di  esse  perchè  hanno  una  risposta  molto  semplice:  in  primo  luogo 
a  questa  dichiarazione  andava  unita  l'altra  che  i  fatti  delittuosi 
rimanevano  nelle  attribuzioni  del  Potere  Giudiciario  al  quale  il 
i^Iinistero  non  intese  mai  d' imporre,  né  in  modo  alcuno  impose 
regole  relative  alla  investigazione  e  accusa  dei  fatti  delittuosi.  In 
secondo  luogo  i  fatti  erano  cosi  frequenti  e  comuni  in  tutte  le 
Provincie  d'Italia  che  non  potrebbe  dei  trascorsi  popolari,  né 
della  correntezza  (se  così  vuoisi  chiamare)  che  usava  il  Governo 
sopra  quei  trascorsi,  non  potrebbe  farsene  rimprovero  speciale 
al  Ministero  di  Toscana.  D'altronde,  mi  pare  che  sia  rimasto 
abbastanza  provato  come  il  3Iinistero  del  2G  ottobre  fosse  affatto 
privo  di  una  forza  materiale  con  la  quale  poter  reprimere  i 
movimenti  del  paese.  Quando  egli  mancava  di  questa  forza  non 
poteva  dichiarare  apertamente  che  dove  i  tumulti  si  fossero  mo- 
strati egli  avrebbe  spiegato  quello  che  non  aveva,  egli  avrebbe 
agito  con  energia,  o  con  mezzi  di    repressione   violenta;    perchè 
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se  una  volta  i  movimenti  si  fossero  palesati  ^  e  questa  violenta 
repressione  non  fosse  avvenuta  (  ne  poteva  avvenire  perchè  la 
forza  mancava  )  il  Popolo  si  sarebbe  sempre  più  imbaldanzito^  e 
il  Governo  avrebbe  ogni  di  più  perduto  il  suo  impero;  quindi 
era  regola  di  prudenza  non  minacciare  il  popolo  imprudentemente 
quando  non  era  possibile  che  le  minacele  si  realizzassero,  ma 
invece  dichiarare  che  il  governo  voleva  regnare  con  il  senno,  e 
con  la  maestria  seguendo  anche  le  idee  popolari  del  tempo , 
senza  minacciare  un  male  che  non  era  in  suo  potere  in  quei 
movimenti  d' irrogare. 

Da  queste  considerazioni  generali  sul  sistema  tenuto  dal  Gover- 
no, l'Accusa  scende  agli  indizii  particolari,  e  vi  ricorda  come  in 
Firenze  per  il  deposto  degli  onorevoli  Testimoni  signori.  Cav.  Pan- 
ciatichi,  e  macellaro  Gattai,  vi  fossero  banchetti  popolari.  Questa 
attestazione,  a  dir  vero,  non  ha  molta  base  nelle  dichiarazioni  del 
processo;  voi  avete  sentito  che  l'onorevole  Cav.  Panciatichi  le 
aveva  udite  dal  Gattai  sottoposto  suo,  da  quel  Gattai  che  esplo- 
rava per  conto  di  esso  Cavaliere  le  condizioni  del  paese.  Quindi 
il  fatto  è  attestato  da  un  testimone  unico,  non  essendo  il  Pancia- 
tichi che  un  referente  di  quello  che  aveva  sentito  dal  Gattai.  Par- 
lando di  quelli  che  intervenivano  a  queste  adunanze  fu  detto  es- 
servi stati  i  fratelli  Mori,  il  Ciucchi,  Ciccio,  il  Ciofi,  il  Torelli.  I 
Mori  sono  incogniti  all'accusato  presente,  il  Ciucchi  è  conosciuto 
di  nome,  non  di  persona  da  esso;  il  Ciccio  è  appena  conosciuto 
e  non  figura  nei  fatti  principali  del  processo.  Il  Ciofi  avete  sen- 
tito come,  e  perchè  fosse  impiegato  :  il  Torelli  fu  il  più  acco- 
stante fra  tutti  alla  persona  del  Sig.  Guerrazzi,  Io  vi  diceva  che  in 
questi  fatti  era  indispensabile  il  provare  non  solo  l' ingenere,  ma 
anche  il  nesso  che  vi  era  tra  il  fatto  e  l'  accusato  ;  quindi  se  si 
vuole  accuratamente  esaminare  il  fatto  dei  banchetti  non  trove- 
remo in  essi  una  connessione  col  Sig-  Guerrazzi  se  non  si  desuma 
dalla  relazione  ch'egli  ebbe  col  Torelli.  Ora,  o  Signori,  questo 
Torelli  che  apparirebbe  essere  stato  nel  concetto  dell'Accusa  l'in- 
termediario fra  questi  autori  di  movimenti  popolari  e  il  Guer- 
razzi, il  Torelli  sentite  che  persona  è.  Il  Regio  Procuratore  alla 
Prima  Istanza  dichiara  :  «  Considerando  che  l' incolpato  Torelli , 
^)  sebbene  specialmente  devoto  al  Guerrazzi  ed  assai  caldo  per 
»  le  politiche  novità  del  tempo,  tuttavia  non  prese  mai  parte 
»  diretta  ed  efficace,  almeno  per  quanto  apparisce  dal  processo, 
»  ad  alcuno  di  quelli  atti  criminosi,  i  quali  per  le  cose  superior- 
»  mente  discorse  hanno  carattere  di  lesa  maestà. 

»  Considerando ,  che  può  dirsi  piuttosto  escluso,  che  provato  in 
»  lui  animo  ostile  al  Principe  e  alla  Monarchia,  sia  perchè  i  suoi 
»  discorsi  furono  più  volte  riverenti  e  benevoli  per  il  Granduca, 
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»  si  perchè  disapprovava  gli  eccessi  della  demagogia^  e  le  ten- 
»  denze  repubblicane^  sia  perchè  finalmente  in  diverse  occasioni, 
»  adoperossi  con  zelo  onorevole  a  salvare  gli  oggetti  di  regia 
»  proprietà  dalle  mani  dei  faziosi,  pronti  a  derubarli,  o  a  di- 
»  struggerli.  » 

Conseguenza  di  questo  ragionamento  si  era  che  il  Regio  Pro- 
curatore chiedeva  alla  Camera  di  Consiglio  l'assoluzione  del 
Torelli.  Facendo  eco  alla  domanda  del  Regio  Procuratore  la  Ca- 
mera di  Consiglio  del  Tribunale  della  prima  Istanza  dichiarava  : 

«  Attesoché  rispetto  all'  incolpato  Emilio  Torelli  possa  dirsi 
»  piuttosto  escluso  che  provato  in  lui  l'  animo  ostile  al  Principe 
»  ed  alla  Monarchia,  e  che  comunque  amante  di  novità  politiche 
»  prendesse  parte  ad  alcuno  degli  atti  criminosi  che  informano 
»  il  delitto  di  Lesa  Maestà:  »  e  premesso  questo  Attesoché,  il  Tri- 
bunale «  dichiara  non  esser  luogo  a  procedere  oltre  contro  E- 
»>  milio  Torelli.   » 

La  persona  adunque  che  in  questi  banchetti  poteva  servire  di 
nesso  col  Sig.  Guerrazzi  anziché  essere  la  persona  sovversiva  che 
soffiasse  il  fuoco  negli  animi  popolari  per  concitarli  contro  il 
Principe,  era  anzi  di  cosi  lodevoli  costumi  e  principii  che  il  Re- 
gio Procuratore  alla  prima  istanza  e  il  Decreto  della  Camera  di 
Consiglio  hanno  dovuto  tributargli  il  dovuto  elogio.  Quindi  im- 
possibile che  egli  fosse  quel  che  potrebbe  supporsi  nel  concetto 
dell'Accusa. 

Il  terzo  fatto  è  quella  lettera  di  tal  Lucchesi  al  Marmocchi 
del  43  marzo  1849.  Incomincio  da  osservare  in  questa  lettera 
che  il  Lucchesi  non  scrive  al  Sig.  Guerrazzi,  ma  scrive  al  Mar- 
mocchi, e  per  conseguenza  non  si  potrebbe  ragionevolmente  te- 
nere esso  responsabile  di  tutte  le  lettei'e  che  ai  terzi  è  piaciuto 
di  scrivere  dirigendole  a  persona  perfino  diversa  dall'incolpato 
stesso.  Vediamo  la  rilevanza  del  contenuto.  Scrivesi  in  questa 
lettera  che  il  maggior  Ghilardi  è  persona  devotissima  alle  mas- 
sime democratiche,  si  enumerano,  si  ingrandiscono  i  pregi  di  co- 
desto uomo,  la  guerra  fatta  in  Spagna,  la  guerra  sostenuta  in 
Lombardia,  e  finalmente  si  procede  al  seguente  paragrafo  sul 
quale  trova  ragione  di  fermarsi  1'  Accusa.  [Legge.) 

«  Succede  il  cambiamento  del  Ministero:  subentra  al  primo  un 
»  Ministero  democratico  liberale.  Ebbene  che  ne  resulta  da  que- 
»  sto?  ìNe  risulta  che  offrivasi  al  Ghilardi  il  grado  di  Capitano. 
»  Chiedeva  egli  di  esser  maggiore  della  Municipale,  e  non  veniva 
»  ascoltato.  E  se  voi  ben  ricordate  una  sera  sul  declinar  del 
»  mese  di  novembre  dello  scorso  anno  vi  portava  io  stesso  in 
»  casa  una  lettera  del  suddetto  Ghilardi,  nella  quale  mi  chiedeva 
»  di  cooperare  per  quanto  fosse  possibile,  onde    fosse   nominato 
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»  maggiore  della  Municipale.  A  ciò  mi  rispondevate  che  fosse  il 
»  Ghilardi  un  poco  paziente,  ed  avrebbe  avuto  un  onorevole  im- 
»  piego.  Ghilardi  fu  pur  troppo  paziente,  ma  non  ebbe  nessuno 
»  impiego  dalla  Toscana.  Mi  dicevate  di  più  che  si  discorreva 
»  molto  bene,  ma  che  intanto  —  Leopoldo  si  trova  ancora  in  Pa- 
»  lazzo  Pitti  !  —  Io  però  adesso  vi  rispondo  che  Leopoldo  non 
»  è  più  in  Palazzo  Pitti.  —  Rammentate  al  Cittadino  Guerrazzi 
»  che  appena  giunto  Ghilardi  al  porto  di  Livorno  col  suo  Bat- 
»  taglione,,  proveniente  di  Lombardia  manda  un  certo  Napoleone 
»  Vescovini  ad  avvisarlo  a  cui  Guerrazzi  con  entusiasmo  ri- 
»  spose  »  Siamo  salvi:  di' a  Ghilardi  che  venga  subito  da  me. 
«  Allora  adunque  fu  buono  Ghilardi ,  allora  era  un  militare  ca- 
»  pace,  allora  era  un  vero  liberale  democratico  repubblicano,  oggi 
»  non  è  più  né  buon  militare  né  vero  liberale.  » 

Qui,  dice  l'Accusa,  è  scritto  che  quando  esso  scrivente  ricerca- 
va d' impiegare  il  Ghilardi  si  rispondeva  ad  esso  che  nel  palazzo 
Pitti  v'  era  Leopoldo,  dunque  voleva  il  Governo  che  lo  scrivente 
e  il  Ghilardi  stesso  cooperassero  per  far  fuggire  di  palazzo  Pitti 
Leopoldo.  Io  credo,  o  Signori,  che  sia  ben  difficile  lo  storcere  l'in- 
telligenza di  un  documento  come  si  storcerebbe  dandole  codesta  in- 
lerpetrazione.  In  primo  luogo  questo  Ghilardi  e  questo  Lucchesi  che 
avrebbero  dovuto  essere  due  agenti  ardentissimi  per  ispirare  la 
rivolta,  questo  Ghilardi  e  questo  Lucchesi  non  ebbero  impieghi 
dal  ministero  Montanelli,  non  gli  ebbero  durante  il  Governo 
Provvisorio,  né  dal  Capo  del  potere  esecutivo,  e  la  stessa  lettera 
che  é  in  Processo  non  fu  efficace  a  farglieli  ottenere.  In  secondo 
luogo  la  lettera  annunzia  che  una  volta  il  Guerrazzi  si  valse  del 
Ghilardi  e  se  ne  valse  in  modo  speciale  quando  egli  tornava 
dalla  guerra  della  Lombardia.  Allora  il  Ghilardi  mandò  ad  av- 
visare del  suo  arrivo  il  Sig.  Guerrazzi  il  quale  faceva  parte  della 
Commissione  i^Iunicipale  che  amministrava  la  Città  di  Livorno,  e  il 
Sig.  Guerrazzi  dice  che  esclamò:  siamo  salvi!  Dite  al  Ghilardi  che 
venga  da  me  ;  e  in  vero  la  cosa  accadde  precisamente  così.  Lo 
sapete  perchè  accadde  cosi?  Perchè  il  Sig.  Guerrazzi  che  allora 
si  affaticava  a  ricomporre  la  quiete  nella  città  di  Livorno,  il 
quale  quando  ebbe  la  notizia  dell'arrivo  del  Ghilardi  si  trovava 
nelle  agitazioni  incomposte,  in  uno  di  quei  dolorosi  frangenti  nei 
quali  senza  l'  intervento  di  una  forza  non  avrebbe  potuto  uscirne 
(ricordatevi  che  in  codesta  epoca  era  avvenuto  1' abbruciaraento 
della  polveriera),  quindi  era  ben  naturale  che  sentendo  come  una 
squadra  di  fanti  tornasse  di  Lombardia  con  un  capitano  nominato 
sotto  il  Ministero  Piidolfi,  gridasse,  siamo  salvi,  poiché  queste  for- 
ze venivano  opportune  all'uopo,  e  spendesse  il  Ghilardi  allo  scopo  di 
riportare  la  quiete  nel  Paese  che  amministrava.  Questo  è  il  senso 
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in  cui  il  Sig.  Guerrazzi  adoprò  il  Ghilnrdi.  Quanto  all'espressioni 
che  si  asseriscono  usate  dal  Marmocclii  :  «  \o\  mi  diceste  allora 
»  che  Leopoldo  è  in  palazzo  Pitti  ete.  »  e  d'  evidenza  pare 
a  me  che  siano  molto  chiare,  anzi  mi  pare  che  si  debba  stor- 
cere r  intelligenza  per  dargli  un  senso  diverso  dal  vero.  Quando 
il  Ministero  era  pressato  per  dare  un  impiego  a  persona  a  cui 
non  voleva  conferirlo  per  trovare  una  via  al  disimpegno  avrà 
ben  detto  «  ma  in  fin  dei  conti  vi  rivolgete  a  me  .  sapete  che 
gì'  impieghi  gli  dà  il  Principe  ;  in  Palazzo  Pitti  vi  è  il  Gran- 
duca^ Egli  solo  vi  può  dare  o  ricusare  l'impiego.  »  Questa 
è  la  risposta  che  apparisce  dalla  lettera,  essere  stata  data  a 
quel  signor  Lucchesi  che  sollecitava  l'impiego  del  Ghilardi;  oggi, 
diceva  il  Lucchesi  al  Ministro  Marmocchi,  questa  scusa  non  me 
la  potete  portare  perchè  il  conferire  gì'  impieghi  non  dipende 
dal  Granduca,  dipende  esclusivamente  dal  Governo,  perchè  il 
Granduca  non  è  più  in  Palazzo  Pitti. 

Fatta  attenzione  alla  semplice  e  piana  intelligenza  della  lettera 
davvero  è  ben  lontana  da  potei'si  leggere  in  essa  alcuna  cosa  che 
abbia  l'aspetto  di  delitto,  che  abbia  1'  aspetto  di  dichiarazione  o 
concertato  fatto  in  precedenza  per  far  fuggire  il  Granduca. 

Altro  Documento  che  viene  riportato  dall'Accusa  è  la  Lettera 
del  Gironi  e  di  Mazzini  che  nel  2  settembre  dirigevano  a  Guer- 
razzi. Qui  l'Accusa  si  trattiene  più  a  lungo  e  io  me  ne  spiego  fa- 
cilmente la  ragione. 

In  un  Processo  di  Maestà,  in  un  Piocesso  in  cui  si  vuole  far 
credere  esistere  una  vasta  congiura,  una  lettera  di  Giuseppe  Maz- 
zini, lo  dirò  con  una  immagine  popolare,  è  un  boccone  ghiotto 
per  r  accusatore. 

Vediamo  queste  lettere,  e  meglio  esaminiamo  le  due  lettere  se- 
paratamente onde  determinare,  se  in  esse  vi  sono  veramente  i 
concetti  che  poi.  nel  sistema  dell'Accusa,  andarono  a  svilupparsi 
maggiormente  nell'  altra  famosa  lettera  del  Mordini. 

In  primo  luogo  la  data  di  questa  lettera  è  del  2  di  settembre 
1848;  il  Gironi  nel  2  di  settembre  scriveva  da  Lugano. 

«  Stimatissimo  signor  Francesco , 

»  Le  renderà  la  presente  uno  de' nostri  presenlatomi  dal  signor 
»  Mazzini.  Sono  dispensato  dal  darle  i  dettagli  di  quello  che  si 
»  fa,  perchè  il  latore  lo  farà  a  voce.  Io  veggo  in  complesso  poco 
»  a  sperarsi,  perchè  si  manca  di  quello  che  più  è  necessario,  unità 
»  di  concetto,  armi,  denari.  Questi  Svizzeri  non  ci  trattano  molto 
»  bene;  io  avrei  amato  che  ella  alla  Camera  avesse  fatta  una 
»  mozione  per  offrire  il  nostro  paese    ai    profughi    Lombardi,   e 
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»  così  noi  mostrassimo  che  siamo  Italiani  più  che  i  Lombardi  , 
»  che  noi  furono  tanto ,  e  d'  ogni  ospitalità,  noi  servi  intendiamo 
»  meglio  che  gli  Svizzeri  liberi.  Ella  giudicherà  nella  sua  saviezza 
»  se  potrà  farsi ,  e  lo  farà  ;  sarebbe  anche  un  modo  per  non  fare 
»  spargere  la  emigrazione,  anzi  tenerla  concentrata  in  Italia. 

»  Probabilmente  io  tornerò  costà  presto  perchè  qua  non  so  che 
»  fare,  ma  tuttavia  cercherò  di  trattenermi  fino  al  d9  cioè  alla 
»  fine  dell'  armistizio. 

»  Gradisca  le  assicurazioni  della  mia  stima. 
»  Lugano,  2  settembre  4848. 

»  Suo  Affez.   Amico 
»  Pietro  Cironi.  » 

L'insieme  di  questa  lettera,  come  Voi  facilmente  vedete,  non 
ha  nulla  di  delittuoso,  nulla  che  risvegli  la  idea  di  una  congiu- 
ra, i^nunzia  anzi  delle  circostanze  le  quali  escludono  che  fra  lo 
scrivente  e  il  Guerrazzi  vi  potesse  essere  della  intelligenza  nel- 
l'opera; perchè  il  Gironi  in  questa  lettera  insinuava  che  il  Guer- 
razzi «  facesse  mozione  alle  Camere  di  far  accogliere  in  Toscana 
i  prodi  Lombardi.  »  Gli  mostrava  come  questo  gioverebbe  (  e 
nel  concetto  suo  aveva  forse  ragione  )  in  quanto  che  con  ciò  si 
sarebbe  concentrata  in  Italia  la  Emigrazione  italiana.  Ora  se  vi 
fosse  stata  intelligenza  fra  lo  scrivente  e  il  Guerrazzi,  avrebbe 
questi  dovuto ,  dopo  ricevuta ,  presentarsi  alla  Camera  e  fare  la 
mozione;  ma  voi  lo  sapete,  o  Signori,  la  mozione  non  fu  fatta 
menomamente.  È  vero  che  il  Ministero  Pubblico  soggiunge;  ma 
tutto  r  arcano  che  veniva  da  questi  rapporti  sarà  stato  più  am- 
piamente svolto  altrimenti  che  con  la  lettera,  perchè  la  lettera 
dice,  che  vi  doveva  essere  un  latore ,  il  quale  doveva  dire  ogni 
di  più. 

Ma  io  ritengo ,  o  Signori ,  che  i  fatti  speciali  addotti  per  fab- 
bricare un  delitto  non  possono  lealmente  indursi  per  via  di  argo- 
mentazioni e  possibili,  ma  devono  essere  provati  direttamente, 
concludentemente. 

Il  latore  secondo  la  lettera  il  quale  non  doveva  far  altro  che 
riferire  le  condizioni  della  Lombardia  in  codesta  epoca,  non  può 
per  via  di  possibili  induzioni  ritenersi ,  che  sia  venuto  ad  allac- 
ciare fila  cospiratrici:  codesto  supposto,  o  Signori,  non  ha  nes- 
sun principio  di  giustificazione  legale ,  non  si  può  andare  con  un 
modo  così  largo  e  vago  a  costituire  una  prova,  bisogna  averne 
dei  fondamenti  basati;  specialmente  se  si  vuole  provare  un  fatto 
di  tanta  gravità,  bisogna  che  le  prove  abbiano  almeno  in  appa- 
renza una  forma  legale  come  quelle  sotto  le  quali  si  pong^ono  in 
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essere  tutte  le  prove  nelle  procedure  sui  giudizi  criiuiiiali.  Da 
tal  lettera  non  solamente  non  apparisce  che  vi  fossero  intelligenze 
segrete,  ma  apparisce  anzi  che  non  vi  era  accordo  di  pensieri, 
perchè  quel  che  il  Gironi  suggeriva  da  liUgano,  in  Toscana  non 
si  faceva. 

Il  3Iazzini  presente  forse  nell'  epoca  e  nel  tempo  in  cui  Gironi 
scriveva,  il  Mazzini  vi  aggiunge  qualcosa  di  suo  e  dice: 

«  Gironi  ti  scrive  sconfortato,  non  ti  dirò  di  non  esserlo,  ma 
»  ciò  non  monta  gran  fatto.  Quel  che  s'  ha  da  fare,  s'  ha  da  fare. 
»  Odo  de' moti  in  Livorno,  senza  intenderli  gran  fatto.  Scrivi- 
»  mene,  quando  tu  non  abbia  via  migliore,  all' indirizzo  signora 
»  Federiga  Mazzetti  Lugano.  E  delle  tue  speranze  ed  ogni  cosa 
»  che  ti  paia  poter  riuscire  giovevole. 

»  Ti  mando  copia  di  una  dichiarazione  nostra  all'  Assemblea 
»  Nazionale.  Vedi  se  puoi  farne  qualche  cosa,  per  la  stampa ,  o 
»  per  altro. 

jj  Qui  non  ho  perduto  ogni  speranza  di  azione  unita  nella  Lom- 
»  bardia ,  ma  non  posso  per  ora  dirtene  5  se  riesco  ti  avvertirò. 

»  Il  partito  che  ha  rovinato  or  ora  le  cose  d' Italia  ricomincia 
»  da  capo.  Io  sono  convinto  che  non  vi  è  più  via  di  salute  per  la 
»  causa  da  quella  del  vero  in  fuori  :  la  parte  nostra  dovrebbe 
n  inalberare  arditamente  la  sua  bandiera,  e  rompere  all'altra, 
»  guerra  decisa. 

»  Se  gì'  Italiani  buoni  faranno  così ,  io  sarò  con  essi ,  se  con- 
»  tinueranno  a  voler  creare  un  popolo  con  1'  arti  politiche  del 
»  tempo  di  Luigi  XV,  starò  solo. 

»  Saluta  gli  amici,  e  segnatamente  La  Cecilia:  ho  ricevuto  le 
»  sue  linee  ;  ma  io  non  vengo  in  Italia  se  non  per  un  programma 
»  deciso ,  e  chiaro.  Ama  il  tuo 

»  Giuseppe.  » 

Nel  concetto  dell'Accusa  il  Gironi,  che  andava  da  Toscana  a 
Lugano,  avrebbe  dovuto  conferire  innanzi  con  il  Sig.  Guerrazzi, 
avrebbe  dovuto  essere  intermedio  fra  la  cospirazione  toscana, 
e  la  cospirazione  svizzera.  Ora  il  Mazzini  ,  che  doveva  es- 
sere il  capo  di  questa  cospirazione  ,  doveva  in  primo  luogo 
sapere  quali  erano  i  concetti  del  Sig.  Guerrazzi  su  questo  pro- 
posito :  r  intermediario,  1'  inviato,  l'emissario  della  cospirazione 
toscana  doveva  necessariamente  cominciare  a  dire  al  Mazzini  : 
—  sappiate  che  i  concetti  toscani  del  partito  nostro  sono  questi, 
e  questi.  —  Invece  ciò  non  solo  non  accade,  ma  il  Mazzini  scri- 
vendo dimanda  al  Sig.  Guerrazzi  «  Quali  sono  i  tuoi  concetti? 
ec.  »  Lochè  vuol  dire  che  a  lui  non  eia  stalo  fatto  parola  di  sorla 
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sopra  i  concetti,  che  il  Sig.  Guerrazzi  potea  essersi  formati  sugli 
avvenimenti  di  queir  epoca.  Non  basta  ;  il  maggior  movimento 
toscano  nel  Settembre  1848  era  a  Livorno^  a  Livorno  era  il  Sig. 
Guerrazzi.  Trovate^  o  Signori^,  che  questo  documento  possa  pro- 
vare, come  Gironi  avesse  riferito  a  Mazzini  lo  scopo,  l'indole,  il 
fine  de' movimenti  di  Livorno?  Nulla  vi  leggete  di  tutto  questo, 
o  Signori.  Leggete  precisamente  il  contrario.  «  Dimmi  di  che  in- 
»  dole  sono  i  movimenti  che  io  non  li  conosco.  Ti  mando  copia 
»  di  una  nostra  dichiarazione  all'assemblea  nazionale.  Vedi  se  puoi 
»  farne  qualche  cosa  per  la  stampa  o  per  altro.  »  Fu  spesa  in 
qualche  modo  la  copia  dell'indirizzo  all'assemblea  nazionale?  No, 
o  Signori ,  no,  mai.  Finalmente  dichiara  che  egli  non  torna  in 
Italia  se  non  che  per  un  programma  chiaro  e  deciso;  quindi  pro- 
gramma fino  allora  non  v'era. 

Tutta  questa  lettera,  non  lo  dissimula  l'Accusa,  tutta  questa 
lettera  sarebbe  poco  per  il  gran  piano  che  ella  suppone  possa  es- 
sere stato  formato  e  consumato  con  i  fatti  del  7  febbraio.  Ma , 
dice  essa,  ve  n'  è  una  seconda  che  spiega  la  prima,  v'  è  1'  altra 
del  Mordini.  Il  Mazzini  voleva  un  programma  chiaro  e  deciso, 
ecco  nella  lettera  del  Mordini,  un  Programma  esiste:  dunque  la 
lettera  del  Mordini  prova  che  la  cospirazione  ebbe  seguito  in  To- 
scana, che  formulò  i  suoi  concetti,  che  gli  manifestò  qui  ai  suoi 
adepti  col  mezzo  della  lettera  del  riordini. 

Io  non  posso  astenermi,  o  Signori,  da  trattare  tutte  quelle 
questioni,  che  il  dovere  della  mia  difesa  mi  suggerisce,  quindi 
devo  insistere  nel  dichiarare  che  la  lettera  del  Mordini  non  ha 
in  un  Processo  ordinario  un'  assicui'azione  legale. 

La  lettera  del  Mordini  è  assicurata  dal  Prefetto  di  Arezzo,  è 
assicurata,  dice,  in  casa  dell'  ingegnere  Lorenzo  Corsi.  Nei  Pro- 
cessi ordinarli  deve  rigorosamente ,  scrupolosamente  osservarsi 
una  linea  completa  di  demarcazione  fra  tutto  quello,  che  fa  la 
potestà  governativa,  e  quello  che  fa  la  potestà  ordinaria.  La  po- 
testà Governativa  o  non  ha  forme  in  certi  casi,  o  le  ha  determi- 
nate per  lo  scopo  cui  mira.  La  potestà  ordinaria  ha  forme  sepa- 
rate e  distinte,  e  di  maggior  garanzia  adattate  allo  scopo  della 
retta  Amministrazione  della  Giustizia. 

Là  si  tratta  di  prevenire,  ed  il  braccio  può  essere  più  sciolto  : 
qui  si  tratta  di  esaminare  e  giudicare,  la  mente  deve  essere  più 
pacata,  l'  azione  del  potere  che  perseguita  deve  essere  più  nella 
legalità  di  quello  che  non  sia  nel  fatto  della  potestà  governativa. 
Quindi  nel  sistema  dei  nostri  giudizi  criminali  se  avviene  che 
pendente  la  istruzione  occorre  la  necessità  di  assicurare  Docu- 
menti, il  Giudice  Istruttore  adesso,  ed  all'epoca  in  cui  comin- 
ciò il    Processo    il    Giudice    Direttore   degli    Atti,    deve    portarsi 
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sulla  faccia  del  luogo  ^  ed  assicurare  regolarmente^  e  legalmente 
i  Documenti  che  intende  di  portare  in  processo.  Se  si  ammettesse 
lu  massima  che  i  documenti  fermati  ed  assicurati  dalla  Potestà  Go- 
vernativa potessero  servire  di  elemento  di  prova  in  un  giudizio 
ordinario ,  tutte  le  garanzie  del  processo  scomparirebbero^  per- 
chè basterebbe  che  un  ufficiale  della  potestà  Governativa  inviasse 
tanta  quantità  di  Documenti  quanta  potesse  apparire  necessa- 
ria a  provare  il  fatto^  sopra  i  suoi  dati;,  sopra  i  suoi  suggeri- 
menti ^  sopra  le  carte  inviate  da  esso  la  potestà  ordinaria  sarebbe 
chiamata  a  sentenziare,  e  cosi  da  un  Processo  economico  nasce- 
rebbe una  sentenza  di  potere  ordinario. 

Fatti  questi  rilievi  devo  anche  notare  che  il  Pubblico  Ministe- 
roj  il  quale,  non  si  è  dissimulato  1'  obietto,  è  stato  cauto  di  por- 
tare in  processo  le  officiali  dei  diversi  ministeri,  ai  quali  è  stata 
inviata  la  lettera,  e  per  mezzo  dei  quali  è  scesa  nella  Cancelle- 
ria della  Corte  Regia.  Ma  voi  capite,  o  Signori,  che  questo  lungo 
giro,  comunque  possa  esser  legale  nel  suo  fine,  vale  a  dire,  di 
raccogliere  il  documento  dove  è  stato  trovato  e  condurlo  dove 
deve  arrivare,  alla  Cancelleria  della  Corte  Regia,  questo  lungo 
giro,  non  vale  certamente  a  dare  legalità  al  documento,  che  è 
stato  fuori  delle  forme  necessarie  assicurato  in  principio.  Quindi 
io  non  faccio  disputa  su  i  modi,  con  i  quali  dalla  Prefettura  di 
Arezzo  il  documento  è  sceso  fra  le  carte  della  Corte  Regia ,  ma 
faccio  disputa  su  questo  che  dinanzi  ad  un  Tribunale  ordinario 
non  si  possono  portare  Documenti  che  sono  stati  assicurati  dalla 
Prefettura  di  Arezzo,  vale  a  dire  da  una  Potestà  governativa.  Questo 
premesso,  vediamo  il  contenuto  della  lettera  Mordini,  nella  quale 
dovrebbe  leggersi  questo  duplice  fatto ,  dovrebbe  vedersi  il  se- 
guito di  una  cospirazione  cominciata  a  ordire  e  provata  da  quella 
lettera  del  due  settembre,  scritta  da  Mazzini,  dovrebbe  pro- 
varsi che  a  questa  cospirazione  ha  avuto  parte  principale  il 
Guerrazzi. 

«  Carissimo  Amico. 

»  Firenze,  20  gennaio  1849. 

»  Prevedendo  il  caso  possibile  della  dimissione  del  Ministero  at- 
»  tuale  Toscano  ci  sembra  necessario: 

»  1°  Che  alla  sua  dimissione  risponda  un  grido  di  Romagna, 
»  Venezia,  Sicilia  e  Toscana; 

»  2°  Che  immediatamente  si  uniscano  Circoli  e  assembramenti 
>'  di  popolo,  e  dichiarando  che  questo  è  un  colpo  portato  al- 
»  l'  Italia  intera,  acclamino  IMoutanelli.  Mazzini  e  Guerrazzi  Dil- 
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j>  latori  d'  Italia;  D'Ayala,  Cattaneo  e  Saliceti   ed   altri    di   si- 
»  raile  tempra  loro  ministri. 

»  La  dittatura  si  recherebbe  subito  a  Roma  ;  provvederebbe  su- 
»  bito  a  concentrare  le  forze  di  Venezia,  Romagna  e  Toscana, 
»  a  procurarsi  pecunia  con  ogni  mezzo  giustificato  da  necessità 
»  di  salute  pubblica ,  ed  a  cominciare  la  guerra  insurrezionale  in 
»  Lombardia,  e  nel  Napoletano. 

»  Noi  ci  adopreremo  affinchè  la  dimissione  del  Ministero  To- 
»  scano  avvenga  fra  il  -1  e  5  febbraio;  così  coincidendo  questa 
»  dimissione  colla  convocazione  della  Costituente  Italiana,  fare- 
»  mo  in  modo  che  Toscana,  appena  proclamata  la  dittatura  Ita- 
1)  liana ,  si  rivolga  a  Roma  per  domandare  1'  immediata  unifica- 
»  zione  di  fatto  fra  gli  Stati  Romani,  Toscani  e  Venezia. 

»  Questo  è  il  piano  che  il  nostro  partito  qua  ha  adottato,  e  che 
»  voi  se  veramente  volete  il  bene  d'Italia,  dovete  abbracciare 
»  interamente,  facilitandone  la  esecuzione  con  tutti  i  vostri  mezzi. 

»  L'  umico  vostro 
»  ANT.   MORDIINI 

»  Sig.  Lorenzo  Corsi 
»  Ingegnere,  Arezzo.  » 


In  primo  luogo  sarebbe  necessario  per  raggiungere  1'  intento 
dell'  Accusa ,  stabilire  un  nesso  di  comunicazione  ti-a  la  relazione 
del  Sig.  Guerrazzi  con  Mazzini  nella  Svizzera  resultante  dalla  lettera 
del  2  settembre  e  la  persona  del  Mordini  del  quale  nella  lettera 
non  è  fatta  parola.  Resulta  dal  Processo  che  nel  gennaio  il  Sig. 
Guerrazzi  non  conosceva  il  Mordini,  ne  l'Accusa  ha  saputo  portare 
le  prove  in  contrario.  Nessun  fatto  o  deposto  ha  potuto  giustifi- 
care la  relazione  fra  le  speranze  ed  i  consigli  della  lettera  e  la 
efi"ettiva  dimissione  del  ministero  :  dunque  manca  anche  questo 
nesso.  Dice  lo  scrivente:  «Prevedendo  il  caso  possibile  della  di- 
missione del  ministero  attuale  toscano  ec.  »  ma  se  egli  era  di 
accordo  col  ministero  di  allora  non  poteva  prevedere  la  dimis- 
sione possibile,  doveva  scrivere  «  il  Ministei'o  che  è  d'accordo 
con  noi,  a  quell'  epoca  darà  la  sua  dimissione  ».  E  invece  il  Mor- 
dini ammette  la  dimissione  del  Ministero  come  un  fatto  unica- 
mente, possibile,  non  come  un  fatto  accettato.  Il  concetto,  il 
piano  della  lettera  è  di  fare  una  gran  dittatura  italiana ,  com- 
posta di  Mazzini,  Montanelli  e  Guen-azzi.  Fu  mai  fatta  que- 
sta dittatura  italiana  ?  Non  fu  mai  fatta.  Questa  dittatura  do- 
veva essere  il  sostegno  principale  della  Costituente  italiana:  il 
Triumvirato  di  Firenze  sostenne ,  portò  oltre  la   legge    sulla  Co- 
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etiluente  italiana?  ISon  la  portò  oltre.  Nel  triumvirato  doveva  es- 
servi Montanelli,  Mazzini  e  Guerrazzi.  Arriva,  anzi  si  teme  che 
arrivi  Mazzini,  che  doveva  essere,  come  voi  intendete,  1'  anima  di 
questa  cospirazione,  si  teme  che  Mazzini  arrivi  a  Livorno:  il  Sig. 
Guerrazzi  scrive  avvertendo  il  Governatore,  ammonendolo  che  il 
Mazzini  non  trasmodi.  Si  forma  il  Governo  Provvisorio  in  Toscana, 
che  dovrebbe  essere  la  conseguenza  del  concertato  della  lettera 
del  gennaio,  e  nel  Governo  di  Toscana  il  Mazzini  non  vi  entra, 
anzi  viene  a  Firenze  trova  un  ostacolo  insormontabile  nel  Sig. 
Guerrazzi  ad  attuare  le  sue  idee  e  ne  parte  crucciato.  Dice  la 
lettera  che  il  triumvirato  appena  formato  dovea  volgersi  a  Roma; 
il  Governo  Provvisorio  rimane  a  Firenze  ;  dice  che  il  Triumvi- 
rato dovrà,  come  prima  possa  procurare  la  unificazione  dello 
Stato  Romano  con  lo  Stato  Toscano  :  il  Guerrazzi  avversò,  con- 
trastò continuamente  la  unificazione  dei  due  Stati  ! 

Dice  la  lettera  che  Ministri  di  codesto  triumvirato  dovevano 
nominarsi  Cattaneo,  Saliceti  e  d'Ajala;  di  Cattaneo  e  Saliceti 
non  si  fa  mai  parola  in  Toscana  ;  D'  Ayala  pochi  giorni  dopo  la 
partenza  del  Granduca  dà  la  sua  dimissione!  Dice  la  lettera  che 
la  dimissione  il  Ministero  dovrà  darla  per  cacciare  il  Granduca 
dalla  sua  sede  e  per  istituirvi  un  Triumvirato.  Nel  3  febbraio  il 
Ministero  dà  effettivamente  la  sua  dimissione;  ma  la  dà  per  cac- 
ciare il  Granduca  ?  No ,  o  Signori ,  la  dà  perchè  il  Granduca 
sfugge  al  centro  del  Governo;  perchè  il  Granduca  non  è  preci- 
samente in  Firenze,  e  quando  il  Granduca  scrive  che  appena  ri- 
stabilita la  sua  salute  tornerebbe  in  Firenze,  il  Ministero  invece 
di  insistere,  come  avrebbe  dovuto  fare,  dappoiché  vedeva  che 
V  evento  riusciva  contrario ,  per  raggiungere  il  piano  detto  nella 
lettera ,  il  Ministero  dichiara  di  acquietarsi  e  di  aspettare  tran- 
quillo che  la  salute  del  Principe  sia  ristabilita.  Dice  la  lettera 
che  avvenuta  questa  dimissione,  circoli  e  popolo  dovevano  fare 
grande  agitazione  per  acclamare  contro  quella;  circoli  e  popolo 
in  Firenze  esclamano  perchè  il  Principe  non  è  nella  sua  sede  a 
Firenze ,  tanto  che  il  Gonfaloniere  allarmato  dai  discorsi  che  si 
fanno  dal  Circolo,  va  a  ricercarlo  per  soddisfare  a  questo  desi- 
derio popolare  e  per  riportarlo  nella  sua  sede  della  capitale. 

Così,  o  Signori,  voi  vedete  che  non  vi  è  una  sola  circostanza 
comunque  secondaria  in  codesta  lettera  per  la  quale  possa  appa- 
rire che  vi  fossero  segreti  accordi  fra  il  Mordini  e  il  Guerrazzi; 
e  r  Accusa  sente  tanto  questa  mancanza  di  giustificazione  in  ogni 
riscontro  pel  quale  possa  trarre  un  argomento  favorevole  al  suo 
assunto,  che  è  cauta  di  dichiararvi  com'  essa  conosce  che  gli  even- 
ti non  coincisero  ai  dati  della  Lettera,  ma  non  volendo  perdere 
tutto  il  terreno  sostiene  che  ciò  avvenne  forse  perchè  i  congiurati 
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crederono  per  diverse  strade  poter  giungere  ad  un  fine  coeguale. 
Ma  allora,  o  Signori ,  domando  qual  arme  avrà  la  Difesa  se 
quando  ha  distrutti  i  documenti ^  quando  ha  mostrato  l'impos- 
sibilità dei  propositi  e  dei  concerti  si  dee  trovare  investita  con 
un  gratuito  sospetto  di  un  cambiamento  di  mente  senza  che  1'  Ac- 
cusa giustifichi  come  e  perchè  questi  cambiamenti  possano  essere 
avvenuti  j  come  abbiano  informato  il  fatto  delittuoso,  come  si- 
mili mezzi  diversi  coincidano  coi  precedenti  concertati  ? 

Quali  erano  le  condizioni  del  ministero  al  febbraio  del  d849? 
Se  egli  fosse  stato  informato  dell'  idee  che  si  trovano  nella  let- 
tera del  Mordini,  era  nella  condizione  la  più  favorevole  per  ro- 
vesciare il  Principe  ;  il  Principe  era  andato  a  Siena,  quindi  aveva 
in  qualche  modo  già  abbandonato  il  campo  a  questi  feroci  inva- 
sori che  volevano  detronizzarlo.  La  Costituente  era  già  passata 
alle  Camere ,  quindi  anche  il  voto  in  certo  modo  della  nazione 
era  compiuto.  Se  codesti  pretesi  cospiratori  fossero  stati  tali,  fe- 
licissima sarebbe  stata  per  loro  la  circostanza  della  partenza  del 
Principe  da  Siena.  La  Costituente  Italiana  non  aveva  bisogno  di 
essere  preceduta  da  una  Costituente  Toscana  che  imbrogliasse 
codesto  piano  così  bene  organizzato;  il  Governo  Provvisorio  do- 
veva farsi  banditore  di  quella  Costituente  che  era  stata  appro- 
vata dalle  Camere,  doveva  portarla  a  Roma,  doveva  proclamarne 
l'attuazione,  egli  cosi  sarebbe  venuto  al  fine,  alla  meta  dei 
suoi  desiderii  con  ogni  più  desiderabile  sollecitudine.  Invece 
nulla  di  questo  è  fatto,  onde  mal  si  comprende  come  declinando 
dalla  conseguenza  di  questa  analisi,  l'Accusa  possa  sostenere  che 
vi  fu  cambiamento  d'intenzione,  vi  fu  perseveranza  nel  delitto! 

A  quest'  ultima  deduzione  1'  Accusa  ne  unisce  una  seconda. 
Pioi  gli  obiettiamo  non  solamente  la  non  conoscenza  del  Mor- 
<lini ,  ma  anche  1'  avere  scritto  parole  non  troppo  convenienti 
alle  relazioni  di  cospiratori  fra  di  essi.  L'Accusa  ci  rispose: 
ma  la  lettera  doveva  essere  mostrata  al  Principe.  —  Se  l'Ac- 
cusa avesse  trovato  uno  degli  Accusati  davanti  a  un  altare  pre- 
gando, avrebbe  detto  che  vi  stava  a  meditare  un  delitto  I  .  .  . 
Ma  allora,  o  Signoi'i,  quando  si  lascia  il  campo  delle  prove 
legali  e  si  percorre  piuttosto  quello  delle  supposizioni,  allora, 
la  Difesa  è  davvero  per  terra  e  difficilmente  può  trovare  un 
mezzo  per  reggersi,  poiché  non  è  possibile  a  mente  umana  giu- 
stificare ogni  fatto  non  tanto  per  le  risultanze  chiare  che  na- 
scono dal  fatto  stesso,  ma  anche  per  tutti  i  più  lontani  supposti 
che  sul  fatto  si  possano  istituire.  L'altra  circostanza  che  aggruppa 
r  Accusa  a  questa  lettera  si  è  che  il  Monitore  in  codesta  epoca 
annunziava  la  non  buona  armonia  fra  Principe  e  ministero.  Se 
questa  circostanza  fosse  slata  la  conseguenza  di  concerti  stabiliti 


—  91  — 

nella  Lettera  del  l^lordini  il  i^Iiiiistero  non  doveva  esser  premu- 
roso di  annunziare  al  Popolo  che  la  voce  era  falsa ,  doleva  in- 
vece annunziare  che  la  voce  era  vera,  onde,  come  diceva  il  rior- 
dini >  accaduta  la  dimissione  del  Ministero  circoli  e  popoli  si  col- 
legassero per  esclamare  contro  codesto  fatto.  In  quel  concetto 
adunque  i  cospiratori  dovevano  ingerire  nella  popolazione  l'idea 
che  Essi  effettivamente  non  erano  d'accordo  col  Principe;  onde 
cosi  i  Circoli  ed  il  Popolo  contro  il  Principe  insorgessero.  Ad 
onta  di  questo  il  Monitore  si  affretta  a  smentire  questa  voce  po- 
polare dichiarando  che  regna  la  più  perfetta  armonia  fia  esso  ed 
il  suo  Principe. 

Io  potrei  a  questa  circostanza  aggiungerne  molte  altre  che  in- 
fluiscono su  tutte  le  specialità  della  Difesa.  Io  vi  potrei  ricordare 
i  Documenti  dai  quali  apparisce  che  il  Sig.  Guerrazzi  andato  al 
Ministero  dichiarava  ai  principali  funzionarli  amministrativi  che 
egli  voleva  ad  ogni  modo  la  quiete.  Le  premure  spese  perchè  la 
quiete  e  la  tranquillità  si  continuassero  nel  Paese,  le  lodi  prodigate 
al  Principe  come  capo  del  Governo;  fatti  tutti  che  starebbero  in 
aperta  contradizione  col  sistema  che  si  vorrebbe  desumere  dal- 
l'Accusa, col  possibile  di  quella  cospirazione,  e  delia  partecipa- 
zione a  quella  cospirazione  nel  Sig.  Guerrazzi.  Potrei  anche  dirvi 
come,  quanti  testinionii  avete  sentito  a  questa  Udienza,  vi  hanno  di- 
chiarato che  i  principii  del  Sig.  Guerrazzi  erano  di  uomo  affezio- 
nato alle  Istituzioni  Costituzionali,  e  a  quelle  solamente.  Potrei  dir- 
vi che  Egli  era  ritenuto  ben  affetto  al  Principe,  che  la  sua  posi- 
zione in  quella  carica  era  tale  da  non  lasciare  desiderare  di  me- 
glio in  quelle  condizioni  politiche.  Potrei  insomma  con  i  fatti 
provati  della  mia  Difesa  avvolgere  così  1'  accusa  che  non  gli  ri- 
manesse più  terreno  per  scampare. 

ìMa  io  non  voglio  ormai  insistere  di  più  perchè  mi  pare  che 
quanto  ho  detto  su  questi  documenti,  escluda,  non  dirò  il  fatto 
in  genere  del  quale  io  non  devo  occuparmi,  ma  deve  occuparsi  la 
Corte  di  fronte  all'  accusato  Mordini,  ma  la  prova  dello  speciale 
di  fronte  al  mio  rappresentato,  la  prova  della  cooperazione  qua- 
lunque che  vuoisi  avesse  potuto  avere  il  Sig.  Guerrazzi  in  codesti 
eoncelli. 

Io  ho  percorso  così,  o  Signori,  tutto  quello  che  si  riferisca 
alle  circostanze  precedenti  e  concomitanti  che  l'  Accusa  pone  come 
altrettanti  amminicoli  nel  suo  sistema  volti  a  provare  il  delitto. 
Devo  adesso  affrontare  quello  che  essa  chiama  sostanziale  del 
delitto. 
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CAPITOLO  \. 


Come  l'Accusa  abbia  oltrepassati  i  limiti  che  gli  ha  assegnati 
il  Decreto  di  Camera  di  Accuse  —  Come  fosse  formulata  e 
circoscritta  al  Tribunale  di  Prima  Istanza,  dal  R.  Procu- 
ratore e  dalla  Camera  di  Consiglio  —  Il  R.  Procuratore 
alla  Camera  di  Accuse  amplia  il  subietto  incriminabile  —  Il 
Decreto  persevera  nei  limiti  della  Camera  di  Consiglio  — 
//  R.  Procuratore  insiste  nella  sua  ampliazione  —  Esame 
della  questione  se  ne  avesse  diritto  —  Principii  —  Spirito  ed 
economia  della  organizzazione  giudiciaria  —  Disposizioni 
speciali  all'atto  di  Accusa  —  Giurisprudenza  —  Applica- 
zione dei  principii  in  astratto  —  Applicazione  al  caso  con- 
creto —  Di  fronte  alla  legge  —  Di  fronte  alla  posizione 
giuridica  del  Ministero  pubblico  —  Di  fronte  alle  specialità 
della  causa  —  Di  nuovo  la  Giurisprudenza  —  Applicazione 
—  Le  ragioni  legali  per  limitare  l'Accusa  sussidiate  da  ra- 
gioni politiche. 

Seguitando  l'Accusa  negli  svariati  meandri j  nei  quali  si  è  av- 
volta ^  ho  esaminato  fin  qui  le  questioni  generali,  delle  quali 
credeva  mio  ufficio  tenervi  proposito  :  ho  esaminata  la  parte  che 
l'Accusa  ha  chiamata  precedenti  e  concomitanti  del  Ministero  ; 
eccomi  adunque  a  quella  parte  nella  quale  l'Accusa  tratta  il  sostan- 
ziale del  delitto.  Io  non  posso  scendere  a  questa  parte  della  mia 
dimostrazione  j  senza  premettere  la  questione  di  diritto  che  già  vi 
ho  accennato  parlando  delle  generalità ,  la  questione  cioè  ten- 
dente a  determinare  quali  sono  i  limiti  entro  1  quali  l' Accusa 
può  sostenere  la  esistenza  del  preteso  delitto.  Questa  ispezione  mi 
fa  conseguire  pure  altro  scopo ,  perchè  nella  ipotesi  che  la  Corte 
si  dovesse  addentrare  all'esame  anche  di  quella  parte  di  fatti  che 
il  Decreto  di  Camera  di  Accuse  non  ha  ritenuto  come  addebito 
speciale,  in  questa  ipotesi  mi  offre  abilità  di  mostrare  come  tutte 
le  autorità  che  hanno  esaminata  fin  qui  prima  della  discussione 
questa  causa,  hanno  concordemente  ritenuto  che  i  fatti  ora  aggiunti 
dall'Accusa  non  fossero  addebitabili  al  mio  rappresentato.  Per  rag- 
giungere questo  doppio  scopo  cominciamo  dal  vedere  cosa  abbiano 
ritenuto  le  diverse  autorità  che  hanno  preceduto  1'  accusa  nel 
giudizio  orale.  Il  Regio  Procuratore  al  Tribunale  di  prima  Istanza 
specificando  gli  addebiti  dei  membri  del  Governo  Provvisorio  si 
limitò  a  dire.  (Legge.) 

«  Considerando  che  per  gli  atti  e  documenti  allegati  o  trascritti 
»  nella  narrazione  del  fatto  in  genere,  l'avvocato  Giuseppe  Mon- 
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»  tanelli^  l'avvocato  Giuseppe  Mazzoni  e  l'avvocalo  Franccbco 
»  Guerrazzi  appariscono  evidentemente  colpevoli  di  Lesa  Maestà 
»  per  avere,  il  Guerrazzi  principalmente  ordinato  le  spedizioni 
»  militari  contro  il  Granduca;  il  Mazzoni  ed  il  Montanelli  più 
»  specialmente  cooperato  con  eccitamenti  anteriori  e  con  succes- 
»  sive  ricompense  alla  violenza  fatta  al  Consiglio  Generale;  e  tutti 
»  tre  poij  di  comune  accordo  e  legame,  abolito  le  Assemblee  delio 
»  Stato,  diffamato  e  calunniato  il  Principe  con  gli  atti  pubblici  del 
»  loro  Governo,  decretate  le  Leggi  statarie,  e  combattuto  e  reso 
»  vano  con  la  spedizione  militare  di  Pietrasanta  il  tentativo  fatto 
»  dal  Generale  De  Lauger  per  ristabilire  la  Monarchia  : 

»  Considerando  che  non  può  dubitarsi  delV animo  ostile,  dal 
»  quale  furono  mossi  i  tre  incolpati;  ognorachè  questo  emerge 
"  chiarissimo  dalla  indole  medesima  degli  alti  criminosi  surrife- 
»  riti,  ed  ognorachè  i  fatti  di  Siena  e  di  Roma,  mostrano  per 
»  sé  soli,  il  Montanelli  assiduo  ed  insidioso  cospiratore  contro  i 
»  Principati  Italiani:  e  l'avversione  del  Mazzoni  per  la  Monar- 
»  chia  fu  da  lui  stesso  manifestata,  senza  mistero,  all'  Assemblea 
»  Costituente  Toscana,  dove  egli  si  fece  caldo  ed  ostinato  propu- 
»  gnatore  della  Repubblica,  e  dichiarò  che  si  sarebbe  sepolto 
»  piultostochè  accogliere  anche  per  un  momento  il  pensiero  del 
»  ritorno  del  Principe.  » 

La  economia  adunque  del  sistema  del  Regio  Procuratore  di 
prima  istanza  in  tutto  simile  a  quella  di  Camera  delle  Accuse 
comincia  a  porre  gli  addebiti  speciali  di  ciascheduno  accusato, 
quindi  scende  a  quelli  addebiti  che  crede  comuni  a  tutti  e  tre,  e 
in  questa  ispezione  il  Regio  Procuratore  trova  che  il  Guerrazzi 
sia  unicamente  addebitabile  della  spedizione  di  Portoferraio  e 
Santo  Stefano,  e  poi  con  gli  altri  degli  altri  fatti  che  si  leggono 
nella  sua  requisitoria.  La  requisitoria  del  Regio  Procuratore  al 
Tribunale  di  prima  Istanza  venne  pienamente  accolta  dal  Decreto 
della  Camera  di  Consiglio.  {Legge.) 

»  Attesoché  tali  cose  premesse,  e  volgendo  le  indagini  alle  pro- 
»  ve  specifiche  che  concorrono  contro  i  singoli  imputati,  ed  alla 
»  entrinseca  moralità  delle  azioni  nei  rapporti  della  civile  impu- 
»  tazione  e  della  penale  responsabilità,  fosse  ad  osservare  rispetto 
»  ai  Membri  del  Governo  Provvisorio  come  il  Guerrazzi  che  or- 
»  dinava  le  spedizioni  3Iilitari  contro  il  Granduca,  il  Montanelli, 
»  che  i  fatti  di  Siena  e  di  Roma  potrebbero  palesare  insidioso 
»  cospiratore  contro  i  Principati  Italiani,  ed  il  Mazzoni  ostinato 
»  propugnatore  della  Repubblica  all'  Assemblea  Costituente,  più 
»  specialmente  cooperassero  alla  violenza  fatta  al  Consiglio  e  co- 
»  me  tutti  e  tre  di  pieno  accordo    abolissero  le    Assemblee  dello 
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»  Stato,  diffamassero  e  calunniassero  il  Principe  con  gli  atti  del 
»  loro  Governo.  » 

Il  Regio  Procuratore  alla  prima  Istanza  dunque ,  il  Decreto  di 
Camera  di  Consiglio  non  attribuivano  fra  gli  addebiti  speciali  al 
Guerrazzi  i  fatti  che  precederono  la  spedizione  di  Portoferraio 
e  di  Santo  Stefano.  Uscita  cosi  la  causa  della  competenza  del  Tri- 
bunale di  prima  Istanza  e  portata  alla  Camera  delle  Accuse;  il 
Regio  Procuratore  avanti  di  quella  camera  non  sostenne  sola- 
mente fra  gli  addebiti  speciali  quelli  della  spedizione,  ma  risalì 
anche  ai  fatti  precedenti.  (Legge-) 

«  Attesoché  molte  circostanze  antecedenti,  concomitanti,  e  sus- 
»  seguenti  la  notte  del  7  all' 8  e  la  mattina  dell' 8  febbraio  1849 
»  autorizzano  a  ritenere  che  a  quanto  venne  allora  preparato  con 
»  destrezza,  ed  operato  con  audacia  e  violenza  da  parecchi  mem- 
»  bri  del  Circolo  Popolare  in  Firenze  per  1'  effetto  di  surrogare 
w  al  Granduca  un  Governo  Provvisorio  composto  di  Guerrazzi , 
»  Montanelli  e  Mazzoni,  non  rimanessero  estranei  né  questi ,  né 
»  altri  individui  del  Ministero  Granducale  di  quel  tempo  non  di- 
»  messi  dalla  Camera  di  Consiglio,  ma  vi  partecipassero  invece 
»  mediante  complicità  positiva,  o  negativa.  » 

Il  Regio  Procuratore  dunque  porta  alle  Camere  delle  Accuse 
la  causa,  richiedendo  che  fossero  ritenuti  anche  i  fatti  della  notte 
del  7  all'  8  febbraio  ,  e  quelli  del  Consiglio  Generale  a  carico  di 
tutti  e  tre  i  membri  del  Governo  Provvisorio.  Ma  la  Camera  delle 
accuse  non  accolse  cotesta  requisitoria,  perchè  essa  limitò  gli 
addebiti  speciali  tornando  a  poire  la  economia  generica  del  suo 
sistema  come  era  nella  requisitoria  del  Regio  Procuratore  del 
Tribunale  di  Prima  Istanza.  [Legge.) 

«  Considerando  sulle  prove  specifiche  che  riguardano  i  singoli 
»  imputati,  e  segnatamente  i  Membri  del  Governo  Provvisorio 
»  che  appariscono  essi  evidentemente  colpevoli  di  Lesa  Maestà 
»  per  molti  fatti  emergenti  a  loro  carico  dal  Processo,  dei  quali 
»  sono  i  più  culminanti  quelli  ; 

»  i°  Di  avere  l'Avvocato  Francesco  Guerrazzi  ordinate  le 
»  Spedizioni  Militari  contro  il  Granduca,  onde  cacciarlo  violen- 
»  temente  dalla  Toscana;  quali  furono  le  spedizioni  per  1'  ìsola 
»  dell'Elba,  e  per  S.  Stefano. 

»  2"  Di  avere  l'  Avvocato  Giuseppe  Jlontanelli  e  l'  Avvocato 
»  Giuseppe  Mazzoni  cooperato  eflicacemente,  e  con  eccitamenti 
»  anteriori  e  con  successive  licompense,  alla  violenza  fatta  al 
»>  Consiglio  Generale. 

»  3"  E  di  avere  tutti  tre  abolito  di  comune  accordo  le  As- 
»  semble»^  dello  Stato,  diffamato  e  calunniato   il  Principe    con  li 
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»  atti  pubblici  del  loro  Governoj  decretalo  le  leggi  statarie  per 
»  combattere  con  le  armi  i  ttMitativi  di  Restaurazione  del  Prin- 
»  cipato  Costituzionale ,  e  reso  vano  colla  spedizione  militare  di 
»  Pietrasanta  il  tentativo  fatto  per  il  medesimo  oggetto  dal  Ge- 
).  nerale  De  Lauger.  » 

Anche  qui  si  ripetono  addebiti  speciali  ai  singoli  membri;  ad- 
debiti generali  a  tutti  tre.  Gli  addebiti  speciali  che  il  decreto 
pone  a  carico  del  Guerrazzi  non  risalgono  ai  fatti  del  7  all' 8 
anzi  si  legge  che  di  codesti  fatti  se  ne  fa  un  addebito  speciale 
unicamente  al  Mazzoni  e  iMontanelli. 

Questo  è  stato  il  corso  degli  atti  fino  alla  requisitoria  che  do- 
veva portare  questa  causa  al  pubblico  giudizio.  Cotesta  requisi- 
toria (  che  non  ho  bisogno  di  riportarvi  nel  suo  contesto  )  non 
solamente  investi  il  mio  rappresentato  per  le  spedizioni  militari, 
ma  comprese  o  dirò  meglio  tornò  a  comprendere  gli  addebiti 
sopra  i  fatti  della  sera  dal  7  all' 8  .  e  sopra  la  violenza  fatta  al 
Consiglio  Generale  mentre  su  di  ciò  era  pure  stata  fatta  istanza 
alla  camera  delle  Accuse  e  risoluta  con  un  rigetto  implicito, 
laddove  il  Decreto  non  aveva  accolto  in  tutta  la  sua  estensione 
quella  requisitoria. 

Per  determinare  se  l'Accusa  abbia  o  no  l'autorità  di  aumen- 
tare i  fatti  che  vengono  posti  dal  Decreto  di  Camera  di  Accuse 
conviene  esaminare  nei  suoi  principi!  generali  il  nostro  sistema  di 
organizzazione  giudiziaria  nella  materia  criminale.  Noi  abbiamo 
una  istruzione  criminale  compilata  da  appositi  ufficiali,  cioè  nel 
sistema  dell'  epoca  in  cui  cominciò  il  processo,  da  un  Direttore 
degli  atti,  nel  sistema  attuale  da  un  giudice  istruttore.  Compi- 
lata la  istruzione  sotto  la  vigilanza  del  Regio  procuratore  essa 
deve  essere  portata  alla  Camera  di  consiglio  a  due  effetti:  all'ef- 
fetto che  sia  da  un  turno  giudicante  determinato,  se  esistano  suf- 
ficienti riscontri  di  colpabilità,  all'  effetto  che  sia  determinato,  se 
cotesti  riscontri  costituiscano  un  delitto  di  competenza  del  Tribu- 
nale di  prima  istanza,  o  dì  altra  competenza  superiore  o  infe- 
riore. Fatto  questo  esame  e  determinata  la  competenza  superiore, 
l'affare  si  devolve  alla  Camera  delle  Accuse,  la  quale  alla  sua  volta 
esamina  se  vi  siano  riscontri  di  colpabilità ,  e  quali  siano  ,  se  il 
fatto  sia  della  propria  competenza.  Perchè,  o  Signori,  il  legisla- 
tore ha  voluto  che  il  processo  criminale  debba  percorrere  questi 
diversi  stadi,  debba  subire  lo  esame  di  autorità  diverse  ?  Quando 
era  determinata  una  volta  la  competenza  del  Tribunale  di  prima 
Istanza  si  sarebbe  potuto  immediatamente  portare  avanti  di  quel 
Tribunale  la  di  cui  competenza  fosse  stata  deci'etata  dalla  Camera 
di  Consiglio.  Il  Legislatore  ha  voluto  questi  diversi  stadii  per- 
chè nelle  cause  criminali  è  una  necessità  politica  che  la  sentenza 
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abbia  tutta  l'apparenza  di  rigorosa  giustizia.  INelle  cause  Crimi- 
nali non  può  ammettersi  l' appello  ^  perchè  le  revoche  rendereb- 
bero nella  pubblica  opinione  incerte  le  pronunzie  dei  Magistrati. 
Quindi  il  savio  Legislatore  ha  voluto  che  le  garanzie  che  nei  giu- 
dizii  civili  si  ottengono  dalle  parti  nell'  epoca  posteriore  alla  pri- 
ma Sentenza,  fossero  in  materie  Criminali  in  qualche  modo  con- 
cesse nell'epoca  anteriore,  e  con  una  forma  tale  che  la  opinione 
pubblica  non  potesse  neppur  leggervi  revoca  ne  potesse  acqui- 
stare una  idea  d' incertezza  nelle  pronunzie  dei  Magistrati.  Quindi 
il  rinvio  ad  un  turno  della  Camera  delle  Accuse,  il  quale  nello 
interesse  della  giustizia  pubblica  e  dell'  accusato  offre  una  nuova 
garanzia  sopra  l'esame  del  Processo  per  determinare  se  vi  è,  o 
non  vi  è  luogo  a  ritenere  la  esistenza  giuridica  dell'  Accusa. 

Questa  garanzia  è  tanto  più  interessante  a  ritenersi  perchè  il 
sistema  nostro  di  convinzione  morale  è  un  sistema  imperfetto 
avuto  riguardo  alle  regole  generali  sulle  quali  è  fondata  la  isti- 
tuzione del  Processo  orale.  Il  Processo  orale  per  essere  attuato 
in  tutta  la  sua  pienezza  ha  la  necessità  dei  Giurati)  una  volta  che 
il  legislatore  non  credeva  di  dovere  apporre  ai  Giudizii  orali  i 
Giurati,  bisognava  che  con  nuove  garanzie  frenasse  la  convinzione 
morale  dei  Magistrati,  e  queste  nuove  garanzie  a  senso  mio  le  con- 
cedeva nel  precedente  esame  che  deve  sul  processo  stabilire  la 
Camera  delle  Accuse.  Quindi  la  Camera  delle  Accuse  è  in  certo 
modo  un  appello  tacito  sopra  la  parte  di  rinvio  del  Decreto  della 
Camera  di  Consiglio.  In  questo  appello  la  camera  delle  Accuse  fa 
due  operazioni:  stabilisce  i  termini  del  disputabile,  dichiara  se  su 
questi  termini  vi  è,  o  non  vi  è  esistenza  di  delitto,  e  secondo 
che  questa  pronunzia  è  affermativa  o  negativa  assolve  lo  imputa- 
to, o  lo    invia  al  turno  giudicante. 

Finalmente  dichiara  la  competenza.  Ho  detto  che  la  Camera 
delle  Accuse  stabilisce  i  termini  del  disputabile.  Dirò  di  più;  la 
Camera  delle  Accuse  gli  stabilisce  in  modo  da  farne  cosa  giudi- 
cata; sicché  se  le  variazioni  alla  pubblica  udienza  non  consigliano 
di  deflettere  dai  dati  ritenuti  dalla  Camera  delle  Accuse,  è  forza 
the  il  Turno  giudicante  non  sia  investito  della  cognizione  di  fatti 
non  giudicati  meritevoli  di  valutazione  dalla  Camera  stessa. 

E  infatti,  se  la  querela  contiene  in  se  più  delitti ,  la  Camera 
delle  Accuse  può  assolvere  per  alcuni,  rinviare  per  altri. 

Se  la  querela  contiene  delitti  connessi,  la  Camera  delle  Accuse 
può  dichiarare  la  esistenza  di  alcuni,  può  dichiarare  la  non  esi- 
stenza di  altri.  In  tutti  codesti  casi ,  voi  vedete ,  che  essa  stabi- 
lisce cosa  giudicata  sopra  la  parte  sulla  quale  assolve  l'imputato. 
INè  si  obietti  che  nel  caso  di  più  delitti,  nel  caso  di  delitti  con- 
nessi, può  non  esservi    interesse    pubblico  a  ritornarvi    sopra  in 
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quanto  che  per  la  teoria  dello  assorbimento  delle  pene  il  delitto 
ritenuto  potesse  per  gli  effetti  della  pena  assorbire  il  delitto  pel 
quale  l'Imputato  è  stato  rinviato ^  perchè  questo  obietto  non 
avrebbe  applicazione  per  più  ragioni;  potrebbe  per  avventura  il 
delitto,  del  quale  ha  fatto  abbandono  la  Camera  delle  Accuse,  es- 
sere più  grave  di  quello  che  ha  ritenuto:  in  questo  caso  la  pub- 
blica Giustizia  non  potrebbe  raggiungere  il  suo  scopo  colla  pu- 
nizione del  delitto  minore,  d'  altronde  i  delitti  tutti  devono  essere 
chiariti  e  provati,  salvo  il  determinare  l'applicazione  delle  pene 
secondo  le  regole  della  Giurisprudenza.  Più,  non  potrebbe  farsi 
l'obietto  perchè  nel  caso  dei  delitti  connessi,  nel  caso  di  più  de- 
litti vi  è  la  pronunzia  sui  danni;  indi,  se  fosse  legale  il  toinarvi 
sopra,  vi  si  dovrebbe  far  tornare  il  turno  decidente  per  fare 
decretare  i  danni  anche  sul  delitto  rilasciato  dalla  Camera  delle 
Accuse.  La  ragione  adunque  per  cui  nei  delitti  connessi,  dopo 
l'assoluzione  di  alcuni,  non  si  può  riproporre  l'Accusa,  abban- 
donata dalla  Camera,  avanti  il  Turno  Decidente,  la  ragione  si  è 
perchè  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  fa  in  questa  parte 
cosa  giudicata. 

E  infatti,  0  Signori,  è  una  necessità  che  faccia  cosa  giudicata 
perchè  la  Camera  delle  Accuse,  è  forse  autorità  diversa  dallo 
stesso  Turno  Decidente?  La  sezione  ci-iminale  della  Corte  Regia 
si  distingue  in  Turno  Decidente,  si  distingue  in  Turno  che  si  oc- 
cupa in  prevenzione  della  sostanza  dell'Accusa.  Se  fosse  permesso 
al  Turno  Decidente  di  tornare  sopra  la  cosa  giudicata  dalla  Ca- 
mera delle  Accuse,  Voi  vedete,  o  Signori,  che  la  stessa  Corte 
Regia  contradirebbe  alla  Corte  Regia.  Vi  sarebbe  un  bis  in  idem 
in  senso  contradittorio  o  anche  in  senso  affermativo,  ma  pure 
un  bis  in  idem  perchè  lo  identico  Tribunale  che  sotto  una  veste 
data  avesse  giudicato  del  fatto,  sotto  un'  altra  dovi'ebbe  fornare  a 
giudicarne.  Questo  principio  è  stato  esaminato  dalla  nostra  Corte 
di  Cassazione  ad  altro  effetto,  ma  le  sue  Decisioni  possono  bene 
applicarsi  alla  soluzione  del  caso  attuale.  In  una  Decisione 
del  1840,  a  pag.  340  della  prima  parte,  e  in  un'  altra  Decisione 
del  1843,  a  pag.  261  della  Prima  Parte  degli  Annali  di  Giuri- 
sprudenza, è  stata  esaminata  la  questione  se  fosse  concesso  al  31i- 
nistero  Pubblico  di  ricorrere  dai  Decreti  della  Camera  delle  Ac- 
cuse in  casi  nei  quali  la  Camera  delle  Accuse  avesse  operate  delle 
nullità.  Il  Pubblico  Ministero  alla  Corte  Suprema  di  Cassazione, 
e  il  Turno  Decidente  si  facevano  l'obietto  se  la  ispezione  di  cole- 
ste nullità  spettasse  al  Turno  Decidente,  o  se  dovesse  invece  por- 
tarsi al  diverso  tribunale  della  Corte  di  Cassazione  per  determi- 
nare la  esistenza  della  nullità  medesima. 

Il  Regio  Procuratore  e  il  Turno  Decidente  della  Corte  di  Cas- 

COLLEZ.    STOH.— ni.    SZ7-.    II.  i^ 


—  1>8  — 

sazione  concordemente  stabilirono  che  siccome  la  Corte  decidente 
è  in  autorit«\  in  tulio  coeguale  alla  Camera  delle  Accuse ^  essa 
non  avrebbe  autorità  per  tornare  sopra  quello  che  è  stato  giudi- 
cato dal  turno  della  Camera  stessa  «  essa  è  (  sono  parole  del  De- 
»  creto),  essa  è  nella  necessità  di  prendere  l'affare  quale  gli  viene 
»  deferito  dalla  Camera  delle  Accuse  stessa  e  non  può  portar  va- 
>'  riazioni  a  quello  che  ella  stessa  ha  nella  Camei-a  delle  Accuse 
«  dichiarato  ».  Onesti  principii  generici  .  questi  principii  ch'io  vi 
ho  sviluppato  sotto  tre  rapporti^  sotto  il  rapporto  di  più  delitti, 
sotto  il  rapporto  di  delitti  connessi,  sotto  il  rapporto  delle  nul- 
lità operate  dal  Turno  della  Camera  delle  Accuse,  sono  essi  ap- 
plicabili al  caso  in  cui  si  credesse  di  dovere  aggiungere  ai  dati 
ritenuti  dalla  Camera  delle  Accuse  delle  circostanze  di  fatto  ? 

Vediamo,  o  Signori,  la  questione  in  astratto^  vediamola  nel 
caso  concreto  della  causa. 

ìNon  può  muoversi  dubbio,  a  senso  mio,  sulla  questione  in 
astratto  ogni  qualvolta  si  è  ritenuto  che  il  fatto  debba  essere 
«àrcoscritto  dalla  Camera  delle  Accuse,  ogni  qualvolta  si  è  rite- 
nuto che  il  Turno  decidente  deve  prendere  1'  affare  quale  gli  viene 
da  essa;  è  quindi  indubitato  che  le  circostanze  debbono  esser  ri- 
tenute nei  loro  precisi  confini  ed  in  quanto  sono  state  valutate 
come  subietto  d'Accusa;  e  questo  tanto  più  ha  luogo  quando  si 
voglia  tenere  d'occhio  alle  osservazioni  che  ho  fatte  in  principio, 
vale  a  dire  che  la  Camera  delle  Accuse  non  è  inutile  Tribunale, 
ma  è  un  Tribunale  posto  per  dar  garanzie  agli  imputati,  è  un 
Tribunale  posto  per  dorè  la  opinione  sua  sulla  procedura  per 
istituire  su  di  essa  un  secondo  esame.  Ora,  se  si  variassero  le  cir- 
costanze ed  i  fatti  che  sono  stati  ritenuti  dalla  Camera  delle  Accuse 
si  andrebbe  alla  conseguenza  di  infirmare  la  opinione  che  la  Ca- 
mera delle  Accuse  ha  dato  sopra  il  processo,  si  andrebbe  alla  con- 
seguenza di  variare  i  termini  di  fatto  sui  quali  è  stato  pronun- 
zialo, di  rendei-e  di  ninna  efficacia  la  pronunzia  (tranne  il  rin\io), 
ozioso  l'esame,  di  togliere  a  codesta  pronunzia  il  carattere  di 
una  garanzia  concessa   all'imputato. 

Fatte  queste  osservazioni  in  astratto  vediamo  la  questione  nel 
suo  concreto,  esaminiamola  di  fronte  alla  legge^  di  fronte  alla 
posizione  giuridica  del  Regio  Procuratore,  di  fronte  alle  specia- 
lità della  causa  attuale. 

—  Di  fronte  alla  legge  —  i  limiti  che  per  avventura  potessero 
porsi  alla  Camera  delle  Accuse  nella  determinazione  delle  circo- 
stanze di  fatto  sono  stabiliti  dalla  legge:  fuori  de' casi  ne' quali 
la  legge  gli  ha  stabiliti,  non  è  lecito  l'itenere  che  la  Camera 
d'Accuse  possa  avere  abilità  di  ammetterne.  Onesti  limiti  si  leg- 
gono nell'art.  '284  dell^  DD.  e  II.  (Legife)  «  per  altro  la  Camera 
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»  delle  Accuse  e  quella  di  Consiglio  nello  stabilire  la  competenza 
»  non  si  occuperanno  delle  circostanze  diminuenti  il  dolo.  » 

La  legge  vuole  che  la  Camera  delle  Accuse  esamini  in  tutte  le 
sue  parti,  esamini  nelle  sue  circostanze  di  fatto  il  processo  che 
gli  vien  deferito j  e  che  unicamente  si  attenga  nel  determinare 
la  competenza,  dal  precisare  le  questioni  che  sono  relative  alle 
diminuenti  il  dolo.  Perchè  il  Legislatore  ha  posto  questa  regola? 
L'  ha  posta  perchè  senza  di  esso  si  potrebbe  andare  ad  inconve- 
nienti gravissimi  che  urterebbero  il  principio  dell'  oidine  dei  giu- 
dizi!. Se  la  Camera  delle  Accuse  ritenesse  per  avventura  le  cir- 
costanze diminuenti  il  dolo,  si  troverebbe  talvolta  nella  necessità 
di  rinviare  a  un  Tribunale  inferiore  il  delitto:  allora  dalle  re- 
sultanze  del  processo  potrebbe  avvenire  che  scomparissero  le  di- 
minuenti il  dolo;  quindi  il  Tribunale  inferiore  diverrebbe  incom- 
petente. Come  dovrebbe  riparare  a  questo  fatto  ?  Col  sospendere 
il  giudizio,  e  farlo  rinviare  al  Tribunale  superiore;  ma  intanto 
il  Tribunale  inferiore  avrebbe  perOno  pregiudicata  la  questione 
delle  diminuenti,  perchè  ne  avrebbe  dichiarata  la  inesistenza,  e 
sarebbe  così  costretto  a  rinviare  l'affare  pregiudicato  alla  com- 
petenza superiore.  Per  ovviare  a  questi  inconvenienti  il  Legisla- 
tore ha  voluto  che  le  circostanze  attenuanti  il  dolo  non  debbano 
formare  subietto  di  esame  di  fronte  alla  Camera  delle  Accuse. 

Per  tutte  le  altre  circostanze  di  fatto  che  non  riguardano  le 
diminuenti  il  dolo  lo  stesso  principio  non  vige  menomamente; 
quindi  poiché  il  legislatore  non  l'ha  detto  la  Camera  delle  Ac- 
cuse è  nel  dovere  di  eseguire  il  pieno  esame  di  tutto  il  Processo 
per  determinare  anche  le  diverse  circostanze  di  fatto  dentro  le 
quali  crede  circoscriversi  la  prova  del  delitto. 

—  Di  fronte  alla  posizione  giuridica  del  Ministero  Pubblico  — 
Cosa  fa  la  Camera  delle  Accuse  colla  sua  Sentenza  di  rinvio?  La 
Camera  di  Accuse  pone  l' imputato  in  Accusa;  ma  la  Camera  dì 
Accuse  è  un  Tribunale,  è  la  stessa  Corte  Piegia  decidente,  quindi 
la  Camera  di  Accuse  non  può  comparire  alla  pubblica  udienza  e 
sostenere  quell'Accusa  della  quale  ha  fatto  rinvio;  ha  necessità 
di  un  ufficiale  diverso  che  sostenga  quello  che  essa  ha  decretato. 

Così,  o  Signori,  il  Pubblico  Ministero  non  è  che  l'  esecutore  di 
quello  che  è  slato  ritenuto  dalla  Camera  di  Accuse;  il  mandato 
di  cotesto  esecutore  è  circoscritto  nei  dati  che  sono  stati  posti 
dal  Decreto;  fuori  di  codesti  dati  il  Ministero  Pubblico  non  ha 
che  un  diritto,  quello  di  provocare  schiarimenti  nuovi  sopra  il 
fatto  che  egli  va  a  sostenere;  ma  quanto  ai  dati  che  sono  stati 
già  costatali  in  Piocesso,  e  che  la  Camera  delle  Accuse  non  ha 
creduto  di  poter  rilenere  come  provanti  il  delitto,  su  colesti  il 
Ministero  Pubblico  non  polrebbe  rientrare  senza    oltrepassare    il 
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suo  mandalo.  Sentite  di  grazia  come  i  diritti  e  doveri  del  Mini- 
stero Pubblico  nel  formulare  l'  accusa  sono  stabiliti  dal  sig.  Nou- 
guier  nell'Enciclopedia  del  diritto;  e  dal  Carnot  nel  coment©  al 
codice  d' istruzione  Criminale  Francese.  Prima  che  io  vi  legga 
r  autorità  di  cotesti  apprezzabili  scrittori  è  necessario  che  io  vi 
avverta  che  il  sistema  nel  quale  essi  scrivono  è  meno  vantaggioso 
alla  questione  del  nostro  :  perchè  il  sistema  Francese  non  fa  mai 
un'  istruzione  compita^  fa  un'  istruzione  sommaria_,  e  deferisce  al 
Turno  Decidente  il  processo  molto  prima  di  quello  che  si  costuma 
fare  nel  sistema  nostro^  nel  quale  si  percorre  ogni  prova,  si  isti- 
tuisce ogni  esame  prima  che  il  processo  possa  dirsi  compiuto  in 
modo  da  rinviarsi  al  Turno  Decidente  :  quindi  le  autorità  francesi 
sono  a  fortiori  applicabili  al  sistema  nostro  perchè  nel  sistema 
nostro  la  Camera  delle  Accuse  ha  anche  un  subietto  più  fondato 
sul  quale  basare  il  suo  esame. 

«  Non  si  deve  però  concludere,  dice  il  signor  Nouguier,  non 
»  si  deve  però  concludere  che  sia  rimesso  all'arbitrio  del  Pro- 
»  curatore  generale  la  valutazione  delle  indicazioni  che  devono 
»  contenersi  nell'  epilogo.  Si  dovrebbe  anzi  osservar  la  regola 
»  che  r  atto  d'  Accusa  sia  conforme  all'  ordinanza  di  rinvio.  Ed 
»  infatti  il  diritto  di  porre  in  stato  d'  Accusa  non  compete  al 
»  Procurator  Generale  e  spetta  solo  alle  Camere  d'ammissione 
»  in  stato  d'  accusa,  in  seguito  a  rapporto  e  requisitoria  del  Pro- 
»  curator  Generale.  Perciò,  benché  questi  debba  ai  termini  del- 
»  l'art.  271  del  Codice  di  istruzione  criminale,  agire  contro 
»  ogni  persona  messa  in  stato  di  Accusa,  gli  è  però  vietato, 
»  sotto  pena  di  nullità,  e ,  se  vi  è  luogo,  dell'  azione  civile, 
»  di  portare  dinanzi  la  Corte  qualunque  altra  Accusa.  Que- 
»  sto  articolo  ripete  una  disposizione  del  Codice  del  brumaio 
»  che  proibiva,  sotto  pena  di  prevaricazione ,  all'accusatore 
»  pubblico  di  portare  al  Tribunale  criminale  un'  Accusa  diversa 
»  da  quella  risultante  dagli  atti  dell'  Accusa  ammessa  dai 
»  primi  giurati  { art.  278  e  279  del  suddetto  Codice  ). 

»  Questo  principio  non  è  però  senza  eccezioni.  Nell'epilogo 
»  dell'  atto  d'  Accusa  non  si  dovrebbe  già  riportare  letteralmente 
»  e  seccatamente  la  dispositiva  dell'  ordinaza  di  rinvio.  Perciò  la 
»  giurisprudenza  ha  concesso  ai  redattori  dell'  atto  d' Accusa  la 
»  facoltà  di  modificare  non  solo  le  frasi ,  ma  anco  la  qualifi- 
»  cazione  essenziale.  Coli'  autorità  dei  giudicati  si  potranno  poi 
»  determinare  i  limiti  entro  i  quali  dovrebbe  circoscriversi  tale 
»  facoltà. 

»  Sarebbe  prima  regola  che  non  si  debba  nell'atto  d'Accusa 
»  omettere  veruna  delle  circostanze  essenziali  della  ordinanza 
»  di  rinvio.  Questa  regola    si  fonda  al  motivo  che  il  procuratore 
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»  generale  non  istabilisce  da  se  V  atto  d'  Accusa ,  ma  proceda 
»  contro  l'accusa  ordinata  dalla  Corte.  In  primo  luogo  si  do- 
»  vrebbe  conservare  integro  il  fatto  principale,  non  immutun™ 
»  done  la  qualificazione.  Se  verbigrazia  l'ordinanza  di  rinvio 
»  qualifica  assassinio  un  omicidio  si  dovrebbe  ripetere  tale  qua- 
«  lificazione  nell'Atto  d'Accusa  né  sarebbe  lecito  di  attribuirvi 
»  titolo    di   omicidio    volontario    o    commesso   per    imprudenza. 

»  In  secondo  luogo  si  dovrebbero  del  pari  conservare  le 
»  circostanze  aggravanti,  in  guisa  che  se,  verbigrazia,  in  un'Ac- 
»  cusa  di  furto  la  decisione  della  Camera  delle  ammissioni  in 
»  stato  di  Accusa  avesse  rimesso  l'accusato  dinanzi  alle  As- 
»  sise  per  furto  commesso  di  nottetempo  e  con  rotture,  do- 
»  vrebbero  conservarsi  queste  tre  circostanze  aggravanti.  Fu 
»  di  conformità  giudicato  espressamente  anco  dalla  Corte  di 
»  Cassazione  nel  28  luglio  1826.  (Dalloz.^  Rep.  Per.,  anno  1826, 
»  par.    \ ,   pag.    432.  ) 

«Non  si  potrebbe  esprimere  nell'atto  d'Accusa  un'iraputa- 
»  zione  alternativa ,  se  però  tale  specie  di  Accusa  non  fosse 
»  stata  ammessa  dalla  ordinanza  di  rinvio.  Potrebbe  infatti  av- 
»  venire  che,  attesi  i  gravi  indizii  di  colpabilità,  non  fosse 
»  agevole  determinare  la  qualificazione  de' fatti  imputati,  e  che 
»  per  tale  dubbio  riuscisse  necessaria  una  duplice  denomina- 
»  zione.  Per  esempio ,  nel  caso  di  una  procedura  criminale 
»  per  furto  nel  quale  si  fosse  sorpreso  il  ladro  al  possesso 
»  della  cosa  rubata;  potrebbe  essere  incerto  se  il  ladro  sia 
»  autore  del  furto,  ovvero  solo  il  complice  per  occultazione: 
»  potrebbe  conseguentemente  riuscire  opportuno  lo  stabilire 
»  entrambe  le  ipotesi.  Se  viene  pronunciato  conseguentemente 
»  tale  duplice  titolo  nell'ordinanza  di  rinvio,  lo  si  deve  ripetere 
»  anco  nell'atto  di  Accusa.  Ma  se  non  fu  ammessa  in  quella  che 
»  una  sola  qualificazione,  l'atto  di  Accusa  dovrebbe  limitarsi  a 
I)  questa,  ed  il  Procuratore  Generale  dovrebbe  quindi  differire 
»  la  discussione  sull'ammissibilità  della  seconda  tesi  al  momento 
»  dell'esame  e  del  pubblico  giudizio. 

»  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  di  un'Accusa  sussidiaria.  L'Accusa 
»  sarebbe  sussidiaria  qualora,  per  esempio  sorgesse  dubbio  se 
»  un  omicidio  fosse  volontario,  o  se  fosse  avvenuto  involontaria- 
i>  mente  in  conseguenza  di  percosse  o  di  ferite.  Anco  in  questo 
»  caso  l'atto  d'Accusa  dovrebbe  conformarsi  all'ordinanza  di 
»  rinvio. 

»  Dovrebbero  applicarsi  questi  principii  risultanti  dalla  natu- 
»  rale  separazione  dei  poteri  giudiziarii  specialmente  al  caso  che 
»  dovesse  aggravarsi  il  fatto  risultante  dalla  ordinanza  di  rinvio. 
»  Ma  di  tale  maggiore  imputabilità    non    si    dovrebbe    far  cenno 
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»  neir  Atto  d' xVccusa  :  per  esempio,  l'  uccisione  non  si  dovrebbe 
»  convertire  in  assassinio  per  la  addizione  di  una  circostanza 
»  aggravante,  uè  si  potrebbe  tramutare  in  furto  punito  dall'Art. 
»  384  del  Cod.  Penale  quello  commesso  di  notte  tempo  in  una 
»  casa  abitata  ed  al  quale  nella  ordinanza  di  rinvio  si  fosse  ap- 
»  plicato  r  Art.  386  del  Codice  Penale. 

1)  Gli  ufficiali  del  ministero  commetterebbero  un  eccesso  di  po- 
»  tere,  se  sostituissero  per  tal  guisa  un'  Accusa  diversa. 

»  V  hanno  però  alcuni  casi,  e  ben  di  frequente,  in  cui  nell'atto 
»  d'  Accusa  si  modifica  o  ragiona  1'  ordinanza  di  rinvio.  Sarà  però 
»  agevole  lo  stabilire  i  limiti  di  tali  modificazioni,  E  comecché 
»  queste  non  possono  immutare  la  qualificazione  attribuita  dall'or- 
»  dinanza  ai  fatti  imputati,  sarebbe  però  concesso  di  regolare  e 
»  compiere  una  qualificazione  incompleta.  Perciò  nell'  Atto  di 
»  Accusa  si  potrebbe  ricordare  un  fatto  essenziale  omesso  nella 
»  parte  dispositiva  della  ordinanza  di  rinvio  (1);  verbigrazia,  si 
»  potrebbe  aggiungere  la  parola  volontariamente ,  omessa  nel- 
»  r  Atto  d'  Accusa  rispetto  ai  delitti  commessi  contro  la  persona. 
»  L'articolo  241  del  Codice  di  Istruzione  Criminale,  scrive  sag- 
»  giamente  Carnot  che  professa  la  nostra  opinione  ,  ingiunge  al 
»  Procuratore  generale  di  esporre  nell'  Atto  di  Accusa  il  fatto  e 
»  tutte  le  circostanze  che  possono  aggravare  la  pena  ;  onde  segue 
»  che  esso  costituisce  parte  integrante  dell*  ordinanza  di  rinvio 
»  rispetto  al  fatto  che  ha  dato  origine  alla  ammissione  in  stato 
»  di  Accusa,  poiché  il  Procuratore  generale  commetterebbe  abuso 
»  di  potere  qualora  facesse  cadere  l'accusa  sopra  qualunque  al- 
»  tro  fatto  diverso  da  quello  imputato  nell'  ordine  di  rinvio.  » 
(Encicl.  del  Diritto  —  Trad.  di  Venezia.) 

Stabiliti  così  sulla  scorta  di  rispettabili  autorità  i  limiti  del- 
l'Accusa, vale  a  dire  stabilito  che  non  è  nelle  facoltà  del  Pub- 
blico Ministero  di  portare  Accusa  alternativa  dove  la  Camera  di 
Accuse  non  1'  ha  portata,  di  portare  circostanze  aggravanti  dove 
la  Camera  delle  Accuse  non  1'  ha  portate ,  ma  solamente  di  va- 
riare la  parte  dispositiva,  modificando  1'  Accusa  in  quella  parte 
nella  quale,  forse  per  errore,  il  Decreto  della  Camera  delle  Ac- 
cuse avesse  omesso  non  già  un  fatto,  ma  una  qualifica  semplice: 
stabilito  per  queste  autorità,  che  il  Ministero  Pubblico  commet- 
terebbe eccesso  di  potere ,  se  portasse  nel  suo  Atto  di  Accusa 
dei  fatti  che  non  sono  stati  ritenuti  dal  Decreto  di  Camera  delle 
Accuse  :  vediamo  cosa  debba  dirsi  nella  specialità  del  caso  ;  esa- 
miniamo cioè  nel  concreto  la  questione  applicata  al  fatto  attuale; 

(1)  S'intende  ;igevolmente  die  hi  parte  dispositiva  non  è  quella  che  con- 
tiene gli  addebiti  speciali,  ma  è  la  formula  del  rinvio  o  della  assoluzione. 
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Le  circostanze  che  sono  state  portate  dal  Ministero  Pubblico 
nel  suo  Atto  d' Accasa  e  che  non  si  leggono  a  carico  del  mio 
rappresentato  nel  Decreto  di  Camera  delle  Accuse  sono  circo- 
stanze indiffei-enti ,  sono  lievi  circostanze  che  contribuiscano  a 
schiarire  le  altre  ritenute  nel  Decreto  di  Accusa^  o  sono  circo- 
stanze di  tanta  gravità,  che  dove  non  sussistessero  le  altre  rite- 
nute dal  Decreto  stesso  esse  sole  basterebbero  a  costatare  il  fatto 
delittuoso?  INel  concetto  del  Ministero  Pubblico  avete  sentito  che 
si  sono  compiuti  cinque  delitti  di  Maestà  vera  e  propria^  di  pri- 
mo capo.,  consumati.  Il  primo  di  questi  cinque  delitti  consiste- 
rebbe nei  fatti  della  notte  del  7  all' 8  febbraio,  nella  coopera- 
zionc  all'invasione  del  Consiglio  Generale;  quindi  se  la  Corte 
Regia  potesse  andar  persuasa  per  le  mie  ragioni  che  tutti  gli 
altri  fatti  ritenuti  dalla  Camera  di  Accuse  non  avesscio  sussi- 
stenza ,  ma  se  io  non  arrivassi  a  persuaderla  affatto  della  non 
cooperazione  ai  fatti  della  sera  del  7  all' 8  febbraio,  resterebbe 
tuttavia  provata  a  senso  dell'Accusa  l'esistenza  di  un  delitto  di 
Maestà.  li' aggiunta  dell'Atto  di  Accusa  non  è  dunque  di  fatti 
indifferenti,  di  ammenicoli  o  induzioni,  ma  è  di  tal  gravità  che 
di  per  se  sola  costituisce  il  delitto  principale.  Questa  particola- 
rità, questa  gravità  attribuita  ai  fatti  aggiunti  rende  molto  più 
piana  ed  agevole  la  questione. 

INoi  non  abbiamo  nella  Giurisprudenza  nostia  questione  con  la 
quale  precisamente  possa  sciogliersi  il  dubbio  attuale,  non  ab- 
biamo cioè  un  fatto  identico  a  questo  nel  quale  la  Coìte  Suprema 
di  Cassazione  si  sia  pronunziata.  Abbiamo  però  nelle  Decisioni 
della  Corte  di  Cassazione  quanto  basta  per  poter  sciogliere  il 
caso.  Io  non  ho  bisogno  di  specificarlo ,  ma  voi  sapete ,  che  la 
Corte  di  Cassazione  per  due  volte,  nel  1843  e  nel  18i4  ha  sta- 
bilito che  nell'Atto  di  Accusa  non  possono  portarsi  circostanze 
aggravanti  non  determinate  nel  Decreto  di  Accusa. 

Prendiamo  questa  regola  per  punto  di  partenza  e  vediamo 
quale  applicazione  possa  farsene  alla  specie.  Qual  è  il  danno  che 
risente  l' accusato  dql  portare  nell'  Atto  di  Accusa  delle  circo- 
stanze aggravanti  che  non  si  trovano  nel  Decreto  di  rinvio?  Il 
danno  che  può  risentirne  è  la  possibilità  che  il  turno  decidente 
gli  aggravi  la  pena,  l'itenendo  cioè  pur  sussistenti  quelle  ciico- 
stanze  che  il  Decreto  di  camera  di  rinvio  non  ha  credulo  di 
trovar  tali.  Piima  di  procedere  all'applicazione,  mi  piace,  di 
osservarvi  che  questa  massima  ritenuta  dalla  Coi'te  Suprema  di 
Cassazione  è  la  ripi'ova  dei  principii  dai  quali  mi  sono  j-aitito 
nella  mia  dimostrazione,  essa  è  la  prova  che  la  Seideiiza  della 
Camera  di  Accuse  fa  co^a  giudicata;  perchè  se  fosse  permesso  di 
portare  le  circostan/i*  aggravanti  lìell'Atto  di  Accusa,  allora   .-^a- 
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l'ebbe  permesso  di  tornare  ad  esaminare  i  limiti  entro  i  quali  la 
Camera  delle  Accuse  ha  circoscritto  il  delitto;  dacché  ha  ritenuto 
che  sulle  circostanze  aggravanti  non  si  può  ritornare  senza  fatti 
nuovi  j  ha  pure  implicitamente  e  per  necessaria  conseguenza  ri- 
tenuto che  i  limiti  circoscritti  dal  Decreto  non  possono  essere 
oltrepassati  dal  Regio  Procuratore  nell'  Atto  di  Accusa. 

Poste  queste  osservazioni  io  vi  ho  avvertito  che  il  danno  nel 
liproporre  le  circostanze  aggravanti  consisterebbe  nella  proba- 
bilità di  aggravarne  la  pena  ;  il  danno  dei  fatti  nuovi  è  maggiore 
o  è  minore?  Può  essere  eguale,  può  essere  maggiore;  può  essere 
eguale  perchè  dai  fatti  nuovi  possono  resultare  delle  circostanze 
aggravanti.  Il  Pubblico  3Iinistero  può  con  accortezza  eludere  le 
dichiarazioni  della  Corte  di  Cassazione,  poiché  senza  dire  nelle 
sue  conclusioni  che  esso  porta  il  delitto  colle  sue  circostanze  ag- 
gravanti, può  porre  negli  addebiti  speciali  degli  imputati  tante 
circostanze  desunte  dai  fatti  del  processo  e  non  credute  merite- 
voli di  applicazione  dalla  Camera  dell'  Accuse  che  nella  sostanza 
alla  pubblica  udienza  vengono  a  costatare  l'  esistenza  delle  cir- 
costanze aggravanti,  esistenza  che  a  senso  dei  principii  della  Corte 
di  Cassazione  non  poteva  essere  suscitata  dal  Ministero  Pubblico 
dopo  che  vi  era  il  silenzio  della  Camera  delle  Accuse.  Può  poi 
il  complesso  delle  nuove  circostanze  portate  dal  Ministero  Pub- 
blico operare  quello  che  opererebbe  nel  caso  attuale,  vale  a  dire 
di  costituire  di  per  loro  un  delitto  di  per  se  stante,  e  allora  il 
danno  dell'imputato  sarebbe  gravissimo,  perchè  mentre  avrebbe 
tutta  la  probabilità  di  essere  assoluto  mancando  le  prove  sui 
fatti  nei  quali  la  Camera  delle  Accuse  ha  circoscritto  il  delitto, 
se  fosse  in  potere  dell'  Accusa  di  portare  queste  nuove  circo- 
stanze che  di  per  loro  costituissero  un  delitto  vero  e  proprio 
egli  avrebbe  la  probabilità  di  una  condanna.  Cosicché  se  la  Corte 
di  Cassazione  non  ha  voluto  che  l' imputato  fosse  danneggiato 
colle  circostanze  aggravanti  che  non  portano  altro  che  alla  pos- 
sibilità di  un  aggravio  della  pena,  molto  più  deve  per  codeste 
regole  essere  inammissibile  il  portare  circostanze  di  fatti  che 
costituiscono  di  per  loro  un  delitto,  perchè  in  questi  fatti  vi  è 
il  danno  nella  possibilità  di  veder  provato  un  delitto  sui  fatti 
che  la  Camera  delle  Accuse  ha  dichiarato  non  abbastanza  valu- 
tabili. Cosi  l'insieme  di  queste  circostanze  porterebbe  il  danno  di 
una  convinzione  ex  integro ,  di  una  convinzione  sulla  quale  la 
Camera  delle  Accuse  non  ha  trovato  elementi  per  basare  l'im- 
putazione; porterebbe  il  danno  di  costatare  una  serie  di  fatti 
che  non  hanno  percorso  l'  esame  né  della  Camera  di  Consiglio , 
né  della  Camera  delle  Accuse,  anzi  dirò  meglio  che  hanno  per- 
corso cotesto,  ma  che  da  nessuna  di  queste  due  giurisdizioni  che 
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sono  state  poste  come  una  garanzia  all' Inipiitato,  sono  stati  ri- 
tenuti per  capaci  a  costatare  il  delitto. 

Considerata  cosi  sotto  tutti  i  rapporti^  la  questione,  è  facile  il 
vedere  che  il  Ministero  Pubblico  non  poteva  in  questa  specie 
oltrepassare  i  limiti  che  gli  erano  stati  tracciati  dalla  Camera 
delle  Accuse,  non  poteva  cioè  cominciare  la  sua  imputazione  se 
non  che  dalie  spedizioni  di  Portoferraio  e  Santo  Stefano,  e  l'esa- 
me legale  che  io  ho  fatto  per  riportare  l'Accusa  nei  suoi  confini 
legali  mi  ha  portato  a  questo  singolare  resultato;  che  in  questa 
Causa  sopra  i  veri  termini  dell'Accusa,  vale  a  dire  sopra  i  ter- 
mini del  Decreto  di  Camera  di  Accuse,  io  ho  un  singolarissimo 
parere  favorevole  sulla  poca  loro  rilevanza,  io  ho  il  parere  del 
Ministero  Pubblico!  Pare  strano,  o  Signori,  ma  dacché  il  Mini- 
stero Pubblico  non  si  è  creduto  abbastanza  forte  per  sostenere 
l'Accusa  sopra  i  fatti  del  Decreto  di  rinvio,  dacché  ha  creduto 
necessario  di  aggiungere  molti  altri  fatti  che  di  per  loro  costi- 
tuissero il  delitto;  voi  vedete,  o  Signori,  la  singolarità,  io  ho  il 
parere  del  Ministero  Pubblico  sulla  poca  sussistenza  della  vera 
accusa  della  quale  egli  può  sostenere  la  esistenza  davanti  il  Turno 
Decidente  ! 

Ma  le  autorità  che  precederono  non  videro  solamente  la  rile- 
vanza di  quei  fatti ,  doverono  anche  riflettere  quanto  fosse  in- 
cauto in  una  causa,  nella  quale  pur  troppo  ricorrono  gravissime 
questioni,  il  porre  in  questa  causa  anche  l'incriminazione  dei 
fatti  del  7  all' 8  febbraio  e  lasciare  libero  per  necessità  il  campo 
alle  questioni  che  sorgono  da  codesti  fatti;  quindi  non  solamente 
fu  senno  legale  delle  autorità  che  precederono,  ma  vi  fu  anche 
molto  senno  politico  sopprimendo  una  parte  di  processo  che  non 
poteva  che  sollevare  degli  scandali  gravissimi,  onde  se  io  sarò 
forzato  a  replicare  a  questa  parte,  se  io  sarò  forzato  a  trattare 
questioni  delicate,  se  io  sarò  forzato  a  esaminare  delle  questioni 
che  pure  non  avrei  voluto  esaminare,  non  è  mia,  o  Signori,  la 
colpa,  la  colpa  è  dell'Accusa  che  ha  trasmodato  i  suoi  confini! 

CAPITOLO  \^I. 

Esame  di  circostanze  aggiunte  illegaìmente  dall'  Accusa  sul  so- 
stanziale —  Si  elimina  la  impressione  possibile  dei  principi 
del  Ministero  Pubblico  sul  concorso  della  Morale  e  della 
Religione  nelle  cose  Politiche  —  Desiderj  e  convinzioni  del- 
l' oratore  —  Esempj  —  Esame  critico  della  lettera  Mordini 
al  Corsi  —  Costituente  —  Dimande  dei  circoli  come  debbano 
apprendersi  —  Scrupoli  Regi  —  dotazione  libera  attestata 
dal  Senator  Bufalini  —  Come  non   si  possa   istituire   esame 
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sulla  convenienza  della  leyge ,  e  perchè  —  Le  censure  eccle- 
siastiche considerate  di  fronte  alla  coscienza  ed  alla  ragione 
di  stato  —  Interruzioni  —  Contegno  del  Sig.  Guerrazzi  circa 
la  costituente  —  Necessità  di  portarla  alle  camere  —  Studio 
per  eliminarla  riuscito  vano  per  volontà  del  Principe  —  3Io- 
dificazioni  sul  fine  e  sul  mandato  —  Fatti  di  Siena  —  Loro 
indole  vera  provala  con  i  documenti  —  Dimostrazioni  mani' 
festamente  reazionarie  —  Concetti  feroci  dei  reazionari  — 
/  pretesi  agitatori  dell'Accusa  provati  conservatori  con  i  do- 
cumenti dell'Accusa —  Gli  agitatori  veri  promettono  calmarsi 
se  interviene  la  parola  del  Principe,  e  perchè  non  intervenisse 
—  Dovere  del  Governo  di  reprimere  simili  agitazioni  —  Pre- 
tesa corrispondenza  tra  circoli  e  governo  —  Legalità  e  ne- 
cessità dell'  invio  presso  il  Principe  di  un  ministro  respon- 
sabile —  Lettera  del  Sig.  Montanelli  da  Siena  —  Niccolini 
e  Marmocchi  con  quali  intenzioni  fossero  a  Siena  —  Lettera 
del  Sig.  Guerrazzi  al  Montanelli  —  Conclusioni  sulla  costi- 
tuente e  sui  fatti  di  Siena. 

Eccomi  adunque  all'esame  dei  sostanziali  dell'Accusa,  risalendo 
anche  quanto  all'Accusa  stessa  è  piaciuto  di  risalire ,  esame  che 
io  istituirò  nella  semplice  ipotesi  che  la  questione  da  me  proposta, 
con  viva  fiducia  e  vera  convinzione  nella  sua  sussistenza ,  non 
venga  accolta  dalla  Corte. 

Entrando  a  parlare  dei  particolari  di  fatto,  desidero  eliminare 
dall'animo  dei  Giudici,  l'impressione  di  un  piincipio  che  è  stato 
calcatamenle  proclamato  dal  Ministero  Pubblico.  Il  IMinistero  Pub- 
blico con  forte  concitazione  ha  dichiarato  nel  percorrere  l'esame 
dei  fatti  dei  quali  io  debbo  occuparmi,  che  a  senso  suo  i  prin- 
cipii  della  politica  e  della  ragione  di  Stato  non  devono  andar 
disgiunti  da  quelli  della  morale  e  della  Religione  ;  che  mal  capi- 
tarono gli  stati  i  quali  non  seguirono  questa  massima;  e  ciò  ha 
dichiarato  per  mostrare  di  quale  riprovazione  sieno  meritevoli 
a  senso  suo  quelle  parole  del  Manifesto  all'Europa  nel  quale  si 
dichiara  che  gli  Stati  non  si  governano  coi  casi  di  coscenza.  L'im- 
pressioue  di  questa  massima  deve  essere  attenuata  dalle  mie  con- 
siderazioni. Onde  io  dirò  su  di  essa  prima  dei  miei  desideri,  e 
poi  delle  mie  persuasioni. 

Profondamente  convinto  delle  massime  di  eterne  verità  che  si 
contengono  in  quella  religione  nella  quale  per  supremo  benefìcio 
di  Dio  sono  nato  e  vivo,  quando  ho  considerato  nelle  storie  an- 
tiche 0  pur  troppo  nelle  moderne  come  nella  politica  e  nella 
ragione  di  stalo  si  faccia  mal  governo  della  Religione  e  della 
morale:  quando  ho  letto  nelle  storie  antiche  e  pur  troppo  nelle 
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moderne,  come  i  popoli  si  scaglino  a  massacrare  i  popoli  o  per 
sostenere  una  Dinastia,  o  per  sostenere  un  predominio  di  una 
nazione  sopra  un'altra  repugnantc  ai  caratteri  diversi  che  Dio 
ha  dato  alle  razze  diverse,  e  perfino  ai  limiti  naturali  coi  quali 
ha  separate  le  varie  famiglie  della  specie  umana  ;  quando  leggo 
nelle  storie  come  in  nome  della  ragion  di  Stato  si  faccia  pur  trop- 
po sovente  mal  governo  della  morale  e  della  politica  commettendo 
orribili  carnificine  di  uomini  senza  curarsi  talvolta  neppure  delle 
forme  dei  giudizii,  che  dieno  a  simili  fatti  apparenza  e  carattere 
di  verità  e  di  giustizia,  manomettersi  le  privale  proprietà,  che 
più?  la  creatura  dì  Dio,  la  creatura  di  Dio  senza  distinzione  di 
sesso  o  di  età  battuta ,  non  altrimenti  che  la  bestia  da  macello  : 
quando  queste  cose  leggo  nelle  storie,  anche  io  sento  le  fibre  del 
cuore  serrarsi  e  lanciarmi  il  sangue  alla  faccia,  anche  io  mi 
sento  accendere  di  nobile  sdegno,  e  vorrei  io  primo  essere  so- 
stenitore delle  massime  del  Ministero  Pubblico  e  non  già  soste- 
nerle in  un  solo  tribunale,  non  nel  ristretto  interesse  di  una 
causa,  ma  vorrei  spendere  quanto  di  ingegno  Dio  mi  ha  dato, 
per  sostenerle  nell'  interesse  della  umanità  alla  faccia  delle  na- 
zioni :  e  la  mia  povera  voce  mi  pairebbc  1'  inno  più  santo 
ch'io  sapessi   alzare   al   Creatore. 

Queste  cose  io  ho  dette  perchè  la  Corte  vada  convinta  quali 
sono  i  miei  desideri  su  questo  principio.  Dirò  ora  delle  mie  con- 
vinzioni. 

La  politica,  o  Signori,  la  politica  disgraziatamente  non  si  stu- 
dia né  nelle  espansioni  del  cuore,  né  nelle  fredde  teorie  degli 
Scrittori;  quindi  male  si  avviserebbe  chi  reputasse  di  essere  pro- 
fondo politico  per  avere  letto  forse  le  opere  di  Haller  o  del  padre 
Taparelli  della  Compagnia  di  Gesù. 

Dopo  il  Machiavello  la  politica  sciolta  dalie  pastoie  Aristoteli- 
che, si  rivesti  delia  forma  più  vera,  della  filosofia  dell'esperienza, 
che  è  gloria  Italiana.  Allora  i  fatti  non  si  accomodarono  alle 
regole,  ma  si  studiarono  per  potere  stabilire  le  regole;  onde  in 
politica  se  i  principii  reggono  ai  fatti  si  può  dire  che  siano  sani 
e  che  possono  seguirsi;  se  non  si  accordano  con  i  fatti,  i  prin- 
cipii non  son  veri.  Ora  la  massima  che  io  reputo  santissima  del 
Ministero  Pubblico  è  applicabile  ai  fatti?  io  ne  dubito  gravemente. 
Esaminate,  o  Signori,  la  questione  sul  diritto  di  punire  :  vi  pare 
che  di  fronte  alla  Religione,  la  quale  ci  dichiara  che  delle  colpe 
nostre  dovremo  render  conto  a  Dio,  vi  pare  che  di  fronte  alla 
Religione  regga  il  diritto  di  punire  ?  Come  si  sosterrebbe  se 
non  fosse  la  ragione  di  Stato  che  la  reggesse  ?  E  nel  diritto  di 
punire,  come  si  giustificherebbe  di  fronte  alla  Religione ,  e  alla 
morale   la  pena   di    morte?  In  quali  canoni  del  Cristo  è  dichia- 
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rato  che  si  faccia  eccezione  al  precetto  del  Decalogo  che  proi- 
bisce (li  uccidere  il  suo  simile?  Ma  è  la  ragione  di  Stato  che 
può  per  avventura  giustificare  la  pena  di  morte  entro  quei  ter- 
mini ed  in  quei  casi  nei  quali  i  Pubblicisti  credono  di  poterla 
applicare. 

Il  diritto  alla  guerra  è  egli  giustificabile  di  fronte  ai  principi! 
della  morale  e  della  Religione  ?  È  forse  la  religione  di  pace  e  di 
amore  che  spinge  Popoli  verso  Popoli  a  trucidarsi?  INo,  o  Signo- 
ri, è  la  ragione  di  Stato  disgiunta  dai  principii  della  morale  e 
della  Religione. 

E  il  diritto  dei  trattati  può  egli  andare  sempre  giustificato  dai 
principii  della  morale  e  della  Religione?  Io  ricorderò  un  fatto 
del  quale  tutti  siamo  stati  Testimoni  ;  ed  io  pure  testimone  dirò 
l'impressione  che  mi  fece  considerato  con  la  sola  espressione  del 
cuore,  dirò  quello  che  è  a  dirsene  esaminato  con  la  fredda  ragione. 

Quando  nel  1847  avvenne  la  reversione  dello  Stato  Lucchese 
alla  Toscana  vi  ricordate  come  per  i  trattati  dì  Vienna  la  Luni- 
giana  o  gran  parte  di  essa  dovesse  devolversi  in  parte  al  Duca 
di  Parma  ed  in  parte  al  Duca  di  Modena.  I  Popoli  Lunigianesi 
a  noi  legati  per  antico  affetto,  repugnavano  dal  lasciare  la  fami- 
glia Toscana;  ed  io  stesso  ero  per  caso  a  Lucca  il  giorno  in 
cui  il  Principe  prendeva  possesso  di  quel  Ducato;  io  stesso  con 
questi  occhi  e  con  questi  orecchi  vidi  ed  udii  il  fiore  di  quelle 
popolazioni  stendere  le  mani  supplichevoli,  alzare  gli  occhi  la- 
crimosi, ed  invocare  con  parole  di  dolore  sotto  l'  Aula  Ducale 
il  patrocinio  regio  onde  dalla  Toscana  non  si  staccassero. 

A  cotesta  scena,  o  Signori,  a  me,  che  procedevo  con  l'  espan- 
sione del  cuore,  parve  che  il  diritto  dei  trattati  non  fòsse  dissi- 
mile alla  tratta  dei  neri;  allora  mi  parve  che  il  trattato  di  Vienna 
fosse  stato  un  mercato  di  schiavi;  mi  sembrava  di  essere  in  un 
bazar  del  Rentuchy  dove  il  figlio  viene  barbaramente  strappato 
dal  seno  della  madre  per  l'infame  traffico.  Questo  senso  mi  de- 
stavano le  ispirazioni  del  cuore;  e  pure  ripensando  io  nella  mente 
a  quei  fatti  la  ragione  di  Stato  mi  costringeva  a  riconoscere  quel 
Trattato. 

Ma  nelle  cause  strettamente  politiche  la  bisogna  procede  anche 
diversamente,  ed  io  devo  percorrerne  l'  esame  perchè  la  massima 
è  troppo  delicata  onde  io  la  debba  lasciare  discussa  in  tutta  la 
sua  ampiezza.  Nelle  cause  strettamente  politiche  bisogna  proce- 
dere anche  in  senso  più  rigoroso;  ed  invero  esaminiamo  con  gli 
esempi. 

Supponete,  o  Signori,  che  io  fossi  cosi  malaccorto,  che  io  fossi 
così  poco  conoscitore  dei  tempi  che  mi  venisse  fantasia  di  censu- 
rare l'abolizione  dello  Statuto  in  Toscana,  e  che  io  dicessi  che  il 
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Principe  ...  ma  lasciamo  il  Principe  che  abbastanza  l'Accusa  mi 
obbliga  ad  avere  il  suo  nome  sulle  labbra  con  i  vocaboli  di  cor- 
rei^ di  complici  e  con  tutta  la  tecnologia  del  delitto  .  .  . 

Cav.  PresideìN'tE.  Il  Pubblico  Ministero  non  lo  richiama  ad  ac- 
comunare con  quei  nomi  quello  del  Principe.  Siamo  rispettosi  e 
cauti  a  parlare  dell'  augusta  persona  del  Sovrano. 

Avv.  Corsi.  Di  fatti  l'  abbandono.  —  S'io  dicessi  che  alcuni  dei 
Ministri  i  quali  già  senatori  avevano  giurato  lo  Statuto  non  po- 
tevano contribuire  ad  abolirlo  :  essere  immorale  distruggere  quello 
che  si  è  giurato  mantenere:  cosa  mi  risponderebbe  il  Pubblico 
Ministero  j  anzi  cosa  mi  ha  già  saviamente  risposto  discutendo 
l'incidente  d'incompetenza?  mi  ha  risposto  che  ragioni  di  stato, 
sulle  quali  non  è  dato  di  istituire  esame  hanno  persuasa  cotesta 
misura.  E  se  io  con  pedantesca  insistenza  volessi  portare  nel  foro 
la  teologia,  e  dicessi  che  essi  Senatori  avevano  giurato,  e  che 
di  fronte  alla  Religione  non  si  può  non  osservare  quello  che  si 
è  giurato,  cosa  potrebbe  rispondermi  il  Pubblico  Ministero?  Al- 
lora, o  Signori,  il  Pubblico  Ministero  sarebbe  obbligato  a  stereo- 
tipare le  frasi  del  manifesto  all'  Europa,  e  dichiarare  «  che  gli 
stati  non  si  governano  con  i  casi  di  coscienza  ».  Che  se  non 
volesse  giovarsi  delle  parole  di  un  atto  che  ha  maledetto,  biso- 
gnerebbe allora  che  ricorresse  a  quelle  che  per  ricordanza  del 
Machiavello  soleva  dire  quel  Cosimo  che  fu  poi  chiamato  Padre 
della  patria,  cioè,  che  «  gli  stati  non  si  tengono  con  i  Pater  no- 
stri in  mano.  » 

Ecco,  0  Signori,  come  regole  che  in  apparenza  possono  essere 
santissime,  poste  al  dirimpetto  dell'esperienza  non  reggono,  non 
sono  applicabili  ai  diversi  casi  della  politica.  Ecco  come,  non  già 
per  giustificare  gli  atroci  fatti  dei  quali  mi  sono  valso  come  esem- 
pi, ma  per  giustificare  le  parole  adoperate  nel  manifesto  all'Eu- 
ropa, io  posso  stabilire  che  quello  che  in  esso  si  era  scritto  di 
fronte  alle  osservazioni  che  per  me  si  sono  fatte  non  era  poi  una 
bestemmia  ereticale. 

L'  Accusa  per  procedere  nel  suo  sistema  ha  bisogno  di  conca- 
tenari  i  fatti:  io  vi  ho  già  avvertito  qual  sia  il  suo  sistema;  una 
corrispondenza  con  Mazzini  è  il  perno  di  una  congiura  la  quale 
si  schiarisce  e  si  determina  nella  lettera  del  Mordini  :  INon  ven- 
gono attuati  i  principii  di  codesta  congiura ,  perchè  si  reputa  più 
prudente  di  arrivare  al  fine  con  il  mezzo  della  Costituente.  La 
Costituente  nel  concetto  dell'Accusa  spiega  che  la  congiura  Mor- 
dini era  viva,  ma  volta  ad  altri  mezzi:  concetto  strano,  o  Si- 
gnori. Il  piano  Mordini  non  repugna  già  all'esistenza  della  Co- 
stituente: il  piano  Mordini  ammette  la  Costituente  votata:  nella 
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lettera  della  quale  si  è  dovuto  tante  volte  tener  parola  è  detto 
«  {legge):  Noi  ci  adopreremo  affinchè  la  dimissione  del  Ministero 
»  Toscano  avvenga  fra  il  1*^  ed  il  5  febbrajo;  Così  coincidendo 
»  questa  dimissione  con  la  convocazione  della  Costituente  Ita- 
»  liana  ec.  » 

Nel  concetto  del  Mordini  adunque  la  Costituente  Italiana  era 
una  delle  condizioni  per  1'  attuazione  del  progetto  :  non  si  può 
quindi  sostenere  che  gli  interessati  al  progetto  variassero  pensie- 
ro^ e  deflettendo  dalla  linea  tracciata  nella  lettera  Mordini  si 
gettassero  a  raggiungere  il  loro  fine  valendosi  della  Costituente. 
D'  altronde  nessuna  delle  diverse  circostanze  con  le  quali  1'  Ac- 
cusa intende  di  rannodare  il  fatto  della  Costituente  ad  una  con- 
giura preesistente  ,  nessuna  di  coleste  circostanze  ha  sussistenza 
in  diritto.  Dice  l'Accusa  che  la  Legge  fu  chiesta  dai  Circoli;  ne 
io  vo' far  disputa  sul  fatto.  Dice  che  furon  fatte  petizioni  alle  Ca- 
mere; né  qui  pure  mi  piace  di  impugnare  il  fatto;  bensì  io  debbo 
osservare  j  quale  legge  vietava  al  Circolo  di  fare  petizioni  alle 
Camere  per  ottenere  la  discussione  della  legge  sulla  Costituente? 
\  Circoli  erano  stati  aperti  in  Toscana  sotto  il  Ministero  Ridolfi^ 
proseguirono  a  vivere  sotto  il  Ministero  Capponi ,  il  quale  co- 
munque avesse  presentato  una  legge  per  regolarli,  pur  non  ostante 
il  diritto  di  associazione  non  cessava  dal  far  parte  dei  diritti  ac- 
cordati dalla  Costituzione  Toscana.  E  siccome  i  Circoli  vi  erano, 
era  impossibile  impedire  loro  che  si  occupassero  in  discussioni 
politiche  j  perchè  appunto  il  diritto  di  associazione  di  codeste  As- 
semblee,  è  mosso  dalla  facoltà  di  discutere  di  cose  politiche,  dal 
che  nascevano  Petizioni  alla  Camera,  concesse  nel  diritto  consa- 
crato dallo  Statuto.  Che  infrazione  eravi  dunque  in  questo  modo 
di  opeiare?  Né  si  dica  che  le  premure  dei  Circoli  che  le  peti- 
zioni dirette  alle  Camere  fossero  opera  del  Ministero,  perchè  in 
tutto  l'eloquente  discorso  dell'Accusa  non  vi  è  riscontro  r»è /)o«- 
sibile  che  il  Ministero  avesse  mosso  i  Circoli  e  le  petizioni,  per 
chiedere  la  discussione  della  Costituente. 

L'Accusa  diligentissima  riporta  anche  il  nome  di  diversi  deputati 
i  quali  si  mostrarono  più  caldi  nel  richiedere  la  Costituente,^  que- 
sti nomi  sono  quelli  di  La  Cecilia,  di  Niccolini,  di  Mordini,  di  To- 
relli. La  Cecilia  e  il  Niccolini  voi  sapete  che  furono  cacciati  dalla 
Toscana  dal  Sig.  Guerrazzi  stesso;  il  Mordini  voi  lo  sapete  sostenne 
la  non  unificazione  con  Roma,  fu  nell'idee  del  Sig.  Guerrazzi  dinan- 
zi la  Costituente  Toscana;  del  Torelli  non  vi  parlo  che  ne  ho  già 
parlato  in  un'altra  udienza.  Quando  questi  sono  gl'individui  che  si 
mossero  per  chiedere  la  legge  della  Costituente ,  come  possono 
rannodarsi  o  svelare  alcun  fatto  del  Sig.  Guerrazzi,  fatto  che  l'Ac- 
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ciisa  sarebbe  nella  necessità  di  giustìGeare  ali"  effetlo  di  stabilire 
che  la  Costituente  per  volontà  e  interesse  suo  fosse  chiesta  da 
essi  con  strepito ,  con  petizioni? 

L'Accusa  esamina  diligentemente  se  fosse  fatta  coazione  al  Prin- 
cipe per  ottenere  la  Grraa  al  progetto  che  doveva  presentarsi  alle 
CaraerCj  ma  l'Accusa  dopo  un'accurata  analisi  dei  documenti  che  ha 
sott'occhioj  è  costretta  confessare  che  di  coazione  non  può  parlarsi; 
e  perchè  ?  Perchè  le  stesse  dichiarazioni  del  Principe  eliminano 
affatto  che  vi  potesse  essere  coazione.  Ricorda  l'Accusa  il  processo 
verbale  della  sera  del  7  all'8  febbraio  nel  quale  i  Ministri  dichiara- 
rono che  col  Principe  era  stato  parlato  di  dubbii  di  coscienza^  che 
questi  dubbii  erano  probabilmente  nati  dal  mandato  illimitato  che  si 
intendeva  conferire  ai  Deputati  alia  Costituente  Italiana,,  ma  l'Ac- 
cusa non  è  cauta  di  accettare  in  tutte  le  sue  parti  quel  processo 
verbale,  perchè  se  questo  avesse  fatto  avrebbe  facilmente  veduto 
come  i  dubbii  del  Principe  fossero  appunto  eliminati  dalla  stessa 
circostanza  del  mandato  illimitato ,  col  quale  gli  si  mostrava  po- 
liticamente come  venissero  garantiti  i  pericoli  che  la  Corona  te- 
meva su  codesta  legge.  Dice  l'Accusa  che  né  il  Sig.  Guerrazzi  né  i 
Ministri  furono  consultati  sui  dubbii  che  potevano  nascere  al  Prin- 
cipe circa  la  sua  responsabilità  di  coscienza  sull' approvare  la 
legge  della  Costituente.  Io  credo  che  l'Accusa  sarebbe  stata  più 
esatta  dicendo  che  il  Ministero  non  fu  consultato  solo  su  codesto 
dubbio,  perchè  essa  ha  accettato  il  processo  verbale  del  7  all' 8 
febbraio  nel  quale  è  dichiarato  che  i  dubbii  effettivamente  furono 
emessi  al  Ministero.  Credè  il  Principe,  seguita  l'Accusa,  di  con- 
sultare il  Teologo  dei  Teologi  sopra  le  responsabilità  che  incor- 
reva ammettendo  la  legge  sulla  Costituente,  ed  io  non  ho  da  fare 
osservazioni  di  sorta  sopra  codesto  passo  del  Principe,  perchè  in 
tutta  la  Discussione  che  mi  occupa  debbo  distinguere  l'  uomo  dal 
Capo  del  Governo  ;  come  uomo  devonsi  lodare  gli  scrupoli  di  co- 
scienza i  quali  ove  alberghino,  in  menti  illuminate  costituiscono 
l'ottimo  dei  regimi;  quanto  al  Capo  del  Governo  io  debbo  esa- 
minare le  questioni  legali  che  nascono  da  codesti  fatti,  tenendo 
lontanìt  bensi  da  me  ogni  idea  di  far  con  ciò  censura  alla  Co- 
!ona. 

La  legge  fu  passata  alle  Camere  col  mandato  illimitato.  Come 
fu  votata  codesta  legge?  Il  mandato  illimitato,  o  Signori,  portava 
nel  potere  esecutivo  la  facoltà  di  stabilire  il  limite  del  mandato 
stesso;  dirò  meglio:  votavano  si  le  Camere  il  uìandato  illimi- 
tato ai  rappresentanti  della  Costituente,  ma  lasciavano  la  fa- 
coltà al  Potere  esecutivo  di  farvi  quelle  variazioni,  dì  dare  loio 
quelle  istruzioni  e  quelle  norme  che  nella  saviezza  sua  avesse 
giudicate  migliori.  E  sapete,  o  Signori,  chi  fu  il  sostenitore  di  que- 
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sto  principio  col  quale  si  salvava  qualunque  possibile  evento , 
qualunque  possibile  timore  che  fosse  nato  nella  mente  del  Prin- 
cipe? Il  sostenitore  di  codesto  principio  fu  precisamente  il  Sig. 
Guerrazzi  che  adesso  si  ritiene  dall'Accusa  come  la  persona  che 
abbia  contribuito  a  valersi  della  Costituente  per  rovesciare  il  Prin- 
cipato. La  legge,  si  dice,  fu  imposta  ai  Parlamenti;  era  utile,  era 
dannosa,  era  sottoposta  alle  Censure  Ecclesiastiche  ?  se  la  legge, 
o  Signori,  fosse  imposta  ai  Parlamenti  è  facile  il  dimostrarvelo 
ricordandovi  solamente  le  parole  solenni  che  furono  riferite  al 
Senato  dall'Onorevole  Senatore  Bufalini,  parole  che  sono  state 
già  lette  in  questa  udienza,  ma  che  pure  mi  permetterò  di  ripe- 
tere {legge): 

«  Senatore  Bufaliisi.  Non  avrei  perciò  altre  considerazioni  a 
»  soggiungere  in  questo  proposito,  sopra  il  quale  non  mi  sembra 
»  sia  occorsa  alcuna  divergenza  di  opinione.  Dirò  solo  che  come 
»  il  Senato  fu  sempre  penetrato  della  grande  importanza  di  ria- 
»  cquistare  la  nazionale  indipendenza,  e  fu  sempre  sollecito  al- 
»  tresì,  per  quanto  era  in  lui  di  provvedere  a  tutto  ciò  che  po- 
»  tesse  meglio  conferire  all'  acquisto  di  quella,  così,  se  dall'  ado- 
»  zione  della  proposta  legge  avesse  egli  potuto  temere  alcun 
»  nocumento  per  l'acquisto  dell'indipendenza  nazionale,  certo 
»  che  il  Senato  avrebbe  avuto  il  coraggio,  ispirato  dal  proprio 
»  dovere,  di  palesare  francamente  non  essere  ancora  venuta  l'op- 
»  portunità  di  approvare  una  legge,  che  invece  di  partorire  i 
»  benefici  frutti  che  si  desiderano,  avrebbe  anzi  attirato  sopra 
»  l'Italia  le  calamità  che  più  si  vogliono  fuggire.  Così  non  te- 
»  mendo  il  Senato  questi  mali,  si  conduceva  più  facilmente  a  ser- 
»  vire  al  principio  che  l'aveva  condotto  nell'unanime  persua- 
»  sione  di  dovere  adottare  la  legge  proposta  ;  e  quando  la  Com- 
»  missione  esprimeva  al  Senato  questo  pensiero,  esprimeva  ap- 
»  punto  il  pensiero  che  unanimemente  le  Sezioni  avevano  nel  loro 
»  seno  manifestato  ». 

Con  queste  parole ,  veniva  a  rendersi  chiaro  che  il  Senato  non 
forzato,  ma  per  profonda  convinzione  procedeva  alla  votazione  sulla 
legge  della  Costituente,  e  che  se  avesse  solamente  dubitato  della 
opportunità  avrebbe  respinta  la  legge,  si  sarebbe  ben  guardato 
dall' approvarla.  D'altronde,  o  Signori,  vi  sono  reclami  per  parte 
dei  Parlamenti  di  coazione  sofferta  ?  Tutt'  altro ,  la  Legge  fu  ac- 
colta con  pienezza  di  voti  dai  due  parlamenti.  Ora  quando  una 
Legge  è  stata  passata  ai  Parlamenti  nel  sistema  Costituzionale,  è 
egli  lecito  di  dubitare  della  libertà  con  la  quale  è  stata  votata? 
Se  questo  potesse  ammettersi  voi  vedete,  o  Signori,  in  quale 
strana  incertezza  si  anderebbe,  sopra  l'efficacia  e  la  validità  de- 
gli atti  del  Potere    Legislativo.  Nel    sistema    Costituzionale   una 
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volta  che  la  Legge  è  passala  ai  Parlamenti  non  è  lecito  indogaie 
se  sia  o  no  per  voto  spontaneo,  se  sia  o  no  per  voto  coalto,  a 
meno  che  gli  stessi  Parlamenti  non  protestino  e  dieno  ai  Tribu- 
nali ragione  con  ciò  di  dubitarne. 

Era  utile,  o  Signori,  la  Legge?  Era  dannosa?  E  anche  qui  è 
necessario  tornare  a  proporre  le  solite  questioni  Costituzionali.  E 
come  si  può  davanti  ai  Tribunali  discutere  se  la  Legge  passata 
ai  Parlaraenli  possa  essere  stata  utile  o  dannosa  ?  Le  Discussioni 
sulla  utilità  sopra  la  convenienza  delle  Leggi  si  istituiscono  e  si 
«liscutono  dinanzi  ai  Parlamenti,  i  quali  una  volta  che  Iianno 
passata  una  Legge,  la  stampa  nei  suoi  giusti  limiti  potrà  fare  delle 
osservazioni  sopra  la  convenienza  della  Legge  stessa  per  futura 
istruzione  dei  deputati;  ma  non  si  può  di  certo  istituire  esame  della 
sua  congruità  davanti  ai  Tribunali  i  quali  debbono  essere  rigorosi 
applicatori  e  rispettosi  osservanti  delle  Leggi  vigenti. 

Era  la  Legge,  considerata  di  fronte  al  principio  di  Governo  e 
non  di  coscienza,  sottoposta  alle  Censure  Ecclesiastiche?  Io  vi  ho 
già  avvertito  che  su  questo  proposito  è  da  porsi  una  linea  di  asso- 
luta demarcazione  fra  la  coscienza  privata,  e  i  principi!  che  rego- 
lano il  Governo.  Di  fronte  a  questi  il  potere  Ecclesiastico  non 
(leve  mai  mescolarsi  negli  atti  del  Governo,  tranne  i  casi  che 
liguardano  il  Dogma;  se  una  Legge  dei  Parlamenti  investisse 
un  principio  di  dogma  è  indubitato  che  i  Parlamenti  avrebbero 
oltrepassalo  il  potere,  sarebbero  in  una  posizione  illegale  di 
fronte  all'autorità  ecclesiastica;  ma  quando  la  legge  non  va  a  fe- 
rire un  principio  di  Dogma,  in  questo  caso  lo  Stato  dee  sostenere 
la  legge  che  è  stata  votata  dai  suoi  Parlamenti,  comunque  alla  di- 
versa potestà  Pontifìcia  non  possano  andare  a  garbo  i  principi! 
che  contiene. 

I  parlamenti,  o  Signori,  sostenemlo  nel  sistema  costituzionale  la 
libertà,  sostengono  efficacemente  la  religione;  non  è  questo  un  prin- 
cipio mio,  è  un  principio  di  autore  tuli' altro  che  sospetto  in  simile 
materia.  Il  sig.  Montalambert  nella  sua  recente  opera  Derjl' inte- 
ressi cattolici  nel  secolo  XIX,  opera  che  ha  stampato  appunto 
per  sostenere  come  i  principii  di  governo  libero  siano  una  neces- 
sità per  la  Chiesa,  compendia,  in  una  parte  che  mi  piace  di  leg- 
gervi, questa  verità  :  {Legge)  «  Quello  che  principalmente  sembra 
»  convenire  alla  chiesa  è  un  governo  analogo  al  suo,  almeno 
»  analogo  cosi  quanto  le  umane  possano  essere  alle  divine  istitn- 
»  zioni  :  il  che  vuol  perciò  dire  un'  autorità  temperata  da  leggi 
»  durature  (  se  non  possono  essere  come  quelle  della  chiesa  per- 
»  petue  );  temperata  da  consuetudini,  tradizioni  e  resistenze  lecite 
»  e  non  domabili.  Con  ciò  non  intendiamo  già  parlare  degli  osta- 
)»  coli  inventati  dalla  servilità  gallicana  per  incatenare  la  Chiesa 
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»  ed  aprire  il  libero  corso  al  dispotismo  laicale.  Nei  concetti 
»  della  dottrina  oltramontana  la  sola  a  parer  nostro  vera,  il  papa 
»  è  il  monarca  della  Chiesa  :  ma  non  già  monarca  assoluto:  nulla 
»  ei  può  né  imprende  mai  fuori  della  costituzione  della  Chiesa 
»  non  fatta  da  esso  e  della  quale  non  è  che  l'interprete  ed  il 
»  depositario.  Ei  non  governa  solo  ma  assistito  da  un  numeroso 
»  corpo  di  Vescovi  dei  quali  con  ogni  scrupolo  mantiene  egli 
»  stesso  r  autorità.  Ogni  suddito  di  questo  impero  spirituale,  fino 
»  alle  ultime  classi  del  clero  e  dei  fedeli,  ha  il  suo  diritto  pro- 
»  prio  tradizionale  ed  imperscrivibile.  Il  Cattolicisrao  fatto  per 
»  durare  non  conosce  quegli  estremi  della  bassezza  ove  i  liberali 
»  si  confondono  con  quelli  che  hanno  abusato  della  loro  libertà. 

»  È  dato  assicurare  con  la  mano  sulle  istorie  che  la  idea  mo- 
»  derna  del  potere  assoluto  cosi  imprudentemente  adottata  da  ta- 
»  Inni  cattolici  e  da  taluni  teologi  è  nata  unicamente  dalla  guerra 
»  contro  la  chiesa.  » 

Quando  dunque  i  Parlamenti  sostengono  i  principii  di  libertà, 
i  Parlamenti  sostengono  la  dignità  della  Religione,  per  opinione 
del  signor  ìMoutalambert  scrittore  autorevole  su  questa  materia. 

Ma  d'  altro  lato  se  piacesse  alla  autorità  Pontilìcia  di  oltrepas- 
sare il  limite  del  Dogma  ed  invadere  i  diritti  dello  Stato,  è  per- 
messo allo  Stato,  lascio  a  parte  la  coscienza,  è  permesso  allo 
stalo  di  opporsi?  Anche  qui  mi  sovviene  una  gravissima  autorità, 
quella  del  Bellarmino,  e  questa  autorità  viene  resa  di  maggiore 
gravità,  dall'altra  del  signor  .^lontalambert  che  la  porta.  «  Bel- 
»  larmino,  dice  il  Moutalambert,  che  passa  per  il  più  spinto  ol- 
»  tramontano,  Bellarmino  Gesuita  e  Cardinale  non  esita  a  dire 
M  nel  suo  libro  —  De  Romano  Potitifice. 

»  Licet  resistere  Pontifici  invadenti  animas  vel  turbanti  rem- 
»  publìcam  ...» 

SiG.  Cav.  Presidente  f  interrompendo  ).  Questa  discussione 
delicatissima  è  anche  fuori  del  bisogno  della  difesa  perchè 
avanti  alla  Corte  non  cade  sotto  sindacato  la  Costituente;  della 
Costituente  non  è  dato  menomamente  debito  al  suo  cliente. 
Io  debbo  farle  questa  osservazione  perché  la  Corte  ha  presente 
la  dichiarazione  solenne  del  Sommo  Pontefice  che  commina  le 
censure  ecclesiastiche  contro  i  promotori  della  Costituente.  Con- 
viene eh'  ella  non  s' inoltri  troppo  in  una  questione,  che  non  ap- 
partiene alla  difesa  del  suo  Cliente,  e  la  cui  trattazione  potrebbe 
offendere  l'  oracolo  del  Vaticano. 

Avv.  Corsi.  Accetto  volentierissimo  la  osservazione  del  signor 
Presidente  perchè  io  stesso  sento  di  esseie  in  un  terreno  ingrato. 
Ma  non  posso  abbandonare  la  disputa  sulla  Costituente  senza  che  la 
Corte  con  un  Decreto  dichiari  che  di  essa  non  debba  tenersi  parola. 
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SiG.  Cav.  Presidente.  La  Corte  non  farà  questo  Decreto,  tua 
io  richiamerà  piuttosto  a  leggere  il  Decreto  di  competenza  de' 28 
agosto  1852  che  circoscrive  i  limiti  dell'atto  di  Accusa.  Frattanto 
è  da  evitarsi  ogni  discussione  che  metta  in  contestazione  l'auto- 
rità della  Chiesa,  o  la  ponga  in  conflitto  con  quella  dello  Stato; 
tanto  più  che  a  questa  delicatissima  discussione  non  richiama 
neppure  il  bisogno  della  Causa. 

Avv.  Corsi.  Io  literrò  la  osservazione  giustissima  del  signor 
Presidente,  il  quale  mi  dichiara  che  la  Corte  non  vuole  meno- 
mamente occuparsi  della  Costituente  di  fronte  al  mio  cliente  ed 
amico,  ma  siccome  l'aveva  sentita  sviluppare  come  seguito  e 
fondamento  di  una  congiura  dalle  conclusioni  del  Ministero  Pub- 
blico, avevo  creduto  mio  dovere  di  addentrarmi  nella  relativa 
discussione,  molto  più  che  si  addebitava  il  mio  raccomandato  di 
avere  compromessa  cosi  la  coscienza  del  Principe  ponendolo  nella 
doloi'osa  necessità  in  che  si  trovò.  , 

SiG.  Cvv.  Presidente.  Io  non  fo  alcuna  dichiarazione.  Sola- 
mente la  richiamo  a  ponderare  il  Decreto  di  competenza. 

Acc.  Guerrazzi.  Prevalendomi  del  diritto  che  mi  dà  la  Legge 
di  conferire  col  mio  Avvocato,  chiedo  di  poterlo  fare. 

SiG.  Cav.  Presidente.  Lo  farete  quando  la  Corte  si  ritira  per 
prender  riposo. 

Avv.  Corsi.  Se  la  Corte  mi  volesse  esser  cortese  di  questo 
riposo,  le  sarei  grato,  giacché  sono  assai  stanco. 

SiG.  Cav.  Presidente.  La  Corte  si  ritira  in  Camera  di  Con- 
siglio. 

Avv.  Corsi,  lo  aveva  assunto  la  discussione  circa  la  legge  sulla 
Costituente  perchè  esaminando  meco  stesso  come  nel  sistema  di 
convinzione  morale  ogni  e  qualunque  impressione  che  apparisse 
per  avventura  sfavorevole  all'accusato  può  influire  sulla  dichiara- 
zione che  fosse  per  emettere  il  Tribunale  giudicante,  mi  parve 
non  dover  pretermettere  osservazione  alcuna  anche  su  di  quella, 
comunque  il  Decreto  del  28  agosto,  e  le  parole  che  per  l'organo 
del  signor  Presidente  mi  ha  comunicate  la  Corte,  mi  rendano 
avvertito  che  di  fronte  alla  Corte  stessa  della  Costituente  non 
debba  tenersi  parola. 

SiG.  Cav.  Presidente.  Spieghiamoci  bene  signor  Avvocato.  Io 
non  le  ho  proibito  di  tener  parola  della  Costituente  ;  ho  detto 
che  si  deve  parlare  con  somma  circospezione  di  questo  delicato 
argomento  che  involve  un  sindacato  sulle  attribuzioni  del  potere 
spirituale  e  temporale,  tanto  più  che  la  discussione  nella  quale 
ella  impegnavasi  era  estranea  al  bisogno  della  difesa. 

Avv.  Corsi.  Io  mi  era  proposto  di  parlare  della  Costituente 
sotto  molti  rapporti,  volevo  mostrare  che  la  legge  in  se  stessa  e 
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di  fronte  alle  dichiarazioni  che  erano  slate  fatte  ai  parlamenti 
non  aveva  cosa  che  potesse  portare  il  Ministero  in  disaccordo 
con  alcuno  o  destare  snscettibilità  di  coscienza.  Volevo  in  secontlo 
luogo  dimostrare  che  qualnnque  fosse  per  essere  la  natura  istrin- 
seca  della  legge,  qualunque  fossero  per  essere  le  suscettibilità 
che  fosse  per  promuovere  il  mio  rappresentato  egli  aveva  fatto 
esuberantemente  quello  che  stava  in  esso  per  fare  sospendere  o 
revocare  la  legge,  ove  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  non  fosse 
piaciuta.  Io  lascio  di  proseguire  la  dimostrazione  della  prima 
parte  limitandomi  a  ritenere  in  fatto  che  la  legge  era  stata  pas- 
sata ai  Parlamenti,  che  conseguentemente  il  l^Iinistero  poteva  im- 
punemente sostenerla,  uè  poteva  dubitare  di  sostenere  cosa  che 
fosse  o  potesse  rimanere  disapprovata  sia  di  fronte  ai  priucipii 
del  diritto,  sia  di  fronte  ai  principii  della  morale. 

Passo  a  vedere  qual  fu  di  fronte  a  questa  legge  il  contegno 
del  mio  Rappresentato. 

Quando  egli  fu  assunto  al  Ministero,  è  stato  ampiamente  di- 
chiarato e  ninno  lo  ha  impugnato  fin  qui,  sicché  il  fatto  posso 
ritenerlo  costante,  quando  egli  fu  assunto  al  ^linistero  fu  cauto 
di  ammonire  il  Principe  sopra  le  conseguenze  possibili  della  Co- 
stituente ;  le  risposte  che  ne  ebbe  furono  tali  da  tranquillizzare 
qualunque  sia  scrupolo  in  proposito.  In  progresso  di  tempo,  ac- 
cettata la  Costituente  dal  Principe  e  dalle  Camere,  il  Ministero 
era  obbligato,  era  moralmente  vincolato  a  mandare  avanti  un 
progetto  che  era  incarnato  con  i  principii  coi  quali  aveva  as- 
sunto il  potere,  coi  quali  aveva  dichiarato,  che  intendeva  go- 
vernare, e  la  stessa  stampa  più  canta  del  tempo  ammoniva  il  Mi- 
nistero che  egli  non  doveva  lasciarsi  imporre  la  Costituente,  ma 
che  una  volta  portata  come  bandiera  del  suo  Programma,  egli 
stesso  animosamente  doveva  sostenerla  avanti  i  Parlamenti.  In  un 
articolo  del  Conciliatore  del  22  gennaio  1849  sono  queste  pa- 
role: «  Si  parla  in  modi  diversi  di  quel  che  accaderà  oggi,  al- 
»  cuni  dicono  di  una  petizione  che  sarà  deliberata  per  urgenza, 
»  altri  di  una  deputazione  popolare  che  invaderà  la  Camera,  al- 
»  tri  che  il  Ministero  presenti  egli  stesso  la  legge.  E  così  do- 
»  vrebbe  essere  giacché  entrò  al  potere  con  questo  programma  , 
»  e  mal  si  comprende  come  oggi  lo  consideri  lettera  morta  e  se 
»  Io  faccia  imporre  dal  popolo.  » 

Spinto  cosi  nella  necessità  di  sostenere  il  Programma  della  Costi- 
tuente, ma  da  altio  lato  cauto  il  Sig.  Guerrazzi  sulle  conseguenze 
possibili  dì  codesto  atto,  cominciò  dall'  ammonire  le  persone  più 
Intime  che  seco  conferivano,  che  della  Costituente  si  sarebbe  par- 
iato  alle  Calencle  Greche-,  quindi  quel  progetto,  che  nel  senso 
dell'  Accusa  era  tui  uiezzo  per  rovesciare  il  potere,  per  abbattere 
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il  piincipalo,  il  Sig.  Guerrazzi  dichiarava  sarebbe  attuato  alle  Co- 
lende greche.  Di  questo  attestano  moltissimi  testimoni,  mi  limito  a 
l'icordarvene  due  ;  il  Cav.  Allegretti  e  1'  Auditore  Boninsegni.  ìMi 
pare  che  questi  valgano  una  lunga  schiera  di  Testimonii.  Ma  prose- 
guendo poi  ad  incalzare  gli  avvenimenti  politici  divenne  una  ne- 
cessità attuare  la  legge  della  Costituente,  essendo  tanto  più  difficile 
lo  scansare  la  discussione  ministeriale  sopra  di  essa  dacché  era  al 
Ministero  il  Professor  Montanelli  che  ne  aveva  fatto  la  sua  ban- 
diera. Il  Sig.  Guerrazzi  tentò  con  strattagemma  politico  di  elimi- 
nare codesto  atto  togliendo  il  Montanelli  dal  Ministero.  Ve  ne  at- 
testano i  Testimoni,  e  sopra  tutti  ve  ne  attesta  il  deposto  di  Sir 
Giorgio  Hamilton  il  quale  prima  di  morire  lasciò  solenni  dichia- 
razioni in  proposito.  «  Ieri,  dice  nelle  sue  dichiarazioni,  ieri  ri- 
»  sposi  negativamente  alla  domanda  che  mi  fu  indirizzata  quanto 
»  ad  un  cambiamento  di  Ministero  allontanandone  il  Sig.  Mon- 
n  tanelli:  confermo  che  il  Sig.  Guerrazzi  a  me  personahuente 
»  non  ne  tenne  proposilo,  ma  mi  sono  ricordalo  che  dietro  let- 
»  tera  scritta,  non  ricoi'do  se  a  me  o  a  mio  fratello,  dal  Sig. 
»  Guerrazzi  dopo  qualche  tempo  che  era  formato  il  Ministero  di 
1)  cui  faceva  parte,  inviai  al  medesimo  il  mio  fratello  Sig.  Carlo 
»  per  trattare  di  affare  importante,  e  ritoiMiato  in  sostanza  mi 
n  liisse:  che  iiesi(iera\a  il  Sig.  Guerrazzi  la  mia  opinione  quanto 
»  all'allontanare  dal  Ministero  il  Sig.  Monlanelli;  al  che  facevo 
»  rispondere  che  non  poteva  esprimere  la  mia  opinione  per  Irat- 
»  tarsi  di  cosa  che  apparteneva  a  S.  .4.  il  Granduca.  Nonostante 
»>  la  mattina  dopo  in  conseguenza  della  preghiera  del  signor 
»>  Guerrazzi  di  li  o\ arsi  mio  fratello  ai  Pitti,  vi  si  trovò  ed  in 
j>  una  conferenza  tenuta  avanti  S.  A.  fu  convenuto  questo  cam- 
»  biamento  coli'  invio  del  signor  Montanelli  o  a  Torino  o  a  Pa- 
»  rigi  come  Ministro  Toscano,  essendo  questi  contento  di  allonta- 
»  narsi  dal  ^Ministero.  La  veduta  di  questo  cambiamento  era 
»  quella  di  allontanare  di  qua  il  signor  >Iontanelli  per  essere 
»  troppo  soggetto  alla  influenza  dei  circoli  popolari.  « 

Non  è  dunque  a  revocarsi  in  dubbio  che  le  premure  in  p.ropo- 
silo  fossero  fatte,  e  vedete,  o  Signori,  come  e  quanto  fosse  diflicile 
la  posizione  che  il  Sig.  Guerrazzi  teneva.  Si  trattava  di  togliere 
il  Presidente  del  Ministero;  questo  fatto  poteva  avere  l'apparenza 
di  una  sodisfazione  sua  personale  onde  divenire  egli  il  capo  del 
Ministero  stesso.  Questo  fatto  non  poteva  essere  con  troppa  con- 
venienza trattato  in  relazione  diretta  fra  i  signori  Montanelli  e 
Guerrazzi:  tuttavia  egli  ebbe  ricorso  all' espediente ,  di  inter- 
porre il  Ministro  Inglese  per  codesto  ufficio  :  non  repugnò  anche 
a  persuaderne  lo  stesso  signor  Montanelli.  Se  il  ìMontanelli  fosse 
uscito  dal  Ministero,  se  la    volontà    del    Principe    perseverava   in 
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questo  l'atto^  di  Costituente  non  si  sarebbe  più  parlato.  Ma  non 
piacque  al  Principe  di  licenziare  il  signor  Montanelli  e  il  mio 
Rappresentalo  proseguì  a  trovarsi  nella  difficile  e  imbarazzantis- 
sima posizione  nella  quale  lo  teneva  per  un  lato  la  necessità 
di  attuare  la  Costituente  come  fatto  stabilito  nel  Programma  Mi- 
nisteriale_,  per  l'altro  la  prospettiva  degli  inconvenienti  che  egli 
stesso  non  dissimulava  potere  esser  cagionati  dall'  attuazione  di 
essa. 

Allora,  o  Signori,  questo  feroce  cospiratore  che  voleva  at- 
tuare V  idea  della  lettera  del  Mordini  con  la  Costituente , 
si  adoperò  per  portare  una  notabilissima  modificazione  nel  con- 
cetto della  Costituente  del  Montanelli;  mentre  egli  nel  suo  Pro- 
gramma a  Livorno  aveva  dichiarato  che  le  cose  italiane  fino  al- 
lora erano  andate  di  male  in  peggio  perchè  non  si  era  comin- 
ciato da  variai-e  la  forma  interna  dei  Governi,  e  che  era  neces- 
sario pensare  agli  ordinamenti  interni  prima  di  pensare  alla 
guerra  esterna,  il  Sig.  Guerrazzi  variò  questo  concetto  della  Costi- 
tuente e  fece  che  essa  fosse  volta,  quasi  Dieta  F'ederale,  a  pen- 
sare alle  cose  ed  ai  bisogni  della  guerra,  riserbando  ad  altra  e 
diversa  e  non  determinata  epoca,  l' attuazione  della  Costituente 
per  le  riforme  interne  degli  Stati. 

Non  basta,  o  Signori,  veniva  una  questione  assai  grave,  la  que- 
stione del  mandato  ai  deputati.  Simile  questione  osservata  sotto 
il  punto  di  vista  politico  poteva  portare  a  delle  difficoltà  ove  non 
fosse  accuratamente  risoluta. 

Il  mandato  se  si  fosse  posto  in  discussione  o  avrebbe  portato 
a  non  lievi  ostacoli  nelle  Camere  quando  la  limitazione  si  vo- 
lesse fare  in  modo  adatto  ad  ovviare  inconvenienti  nella  legge, 
o  avrebbe  portato  alla  conseguenza  di  doverlo  conferire  illimi- 
tato quando  inconvenienti  nel  porre  i  suoi  limiti  andassero  a  ve- 
rificarsi. In  altri  termini;  la  parte  più  difficile  a  discutersi  e  so- 
stenersi nella  legge  della  Costituente  era  precisamente  quella  del 
mandato.  Non  mancarono  i  dubbi  per  parte  della  Corona;  i  dubbii 
furono  dal  Sig.  Guerrazzi  risoluti,  mostrandogli  come  il  mandato 
illimitato,  fosse  il  partito  più  sicuro  da  adottarsi,  perchè,  andan- 
dosi a  costituire  fra  gli  Stati  che  avevano  accettata  la  Costituente 
un'Assemblea  nella  quale  gli  altri  Stati  avrebbero  avuta  una 
notevole  maggiorità,  il  mandato  illimitato  era  quello  che  salvava 
i  Deputati  Toscani  e  gli  dava  abilità  di  tenersi  sopra  i  termini 
più  stretti  che  fossero  stati  imposti  dagli  altri  Stati,  i  quali  fino 
allora  si  erano  adoprali  per  accettare  la  Costituente,  ma  per 
accettarla  in  termini  più  limitati  di  quelli  che  aveva  proposto  il 
Montanelli. 

Portata  a  questo  punto  la  cosa,  e  sostenuta  la    discussione  so- 
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pra  la  natura  del  mandato,  e  più  specialmente  sul  principio  del 
doversi  conferire  il  mandato  dal  Potere  Esecutivo,  principio  che 
poneva  la  chiave,  dirò  così,  della  Costituente  in  mano  del  Prin- 
cipe stesso;  portata  dal  Sig.  Guerrazzi,  e  da  esso  solo,  sopra 
questo  campo  la  discussione,  voi  vedete,  o  Signori,  che  tutto  quanto 
da  esso  poteva  farsi  perchè  questo  avvenimento  non  fosse  né  gra- 
voso né  dannoso  alla  Corona  era  indubitatamente  stato  fatto.  Se 
tuttavia  questo  non  fosse  bastato,  tutti  i  passi  che  aveva  operati 
cominciando  dal  porre  il  Principe  in  diffidenza  sul  principio,  e 
seguitando  col  cercare  di  attenuarne  1'  effetto  con  il  limitarlo,  col 
porre  nelle  sue  proprie  mani  il  mandato,  tutti  questi  passi  che 
egli  aveva  fatti  sono  sicura  garanzia  che  se  il  Principe,  aperto 
l'animo  suo  al  Sig.  Guerrazzi  avesse  mostrata  la  perseveranza  dei 
dubbii  della  sua  coscienza,  e  lo  avesse  richiamato  ad  impedire 
che  la  Costituente  si  attuasse,  egli  positivamente  si  sarebbe  ado- 
pi'ato  a  farlo  ;  aveva  dato  abbastanza  prove  di  affetto  al  Principe 
per  esser  sicuro  che  la  stessa  prospettiva  della  sorte  del  Rossi 
non  sarebbe  stato  un  ostacolo  per  adoprai-si  con  tutta  la  sua 
possa  in  favore  della  Corona,  onde  seguire  le  idee  che  il  Prin- 
cipe avesse  reputato  doversi  adottare  in  eotesta  emergenza.  Così, 
o  Signori,  io  non  solo  debbo  respingere  le  idee  che  si  sono  sparse 
dall'Accusa  sopra  la  Costituente  pei'  farne  un  elemento  di  delitto 
ed  appuntarlo  al  petto  del  mio  rappresentato.  Non  solamente 
debbo  sostenere  come  coleste  idee  non  sussistano,  come  non  vi  è 
nessun  nesso  fra  i  fatti  precedenti  del  Mazzini  e  del  Mordini,  e 
il  fatto  della  Costituente  (  ed  invero  quando  1'  Accusa  viene  alla 
prova  dello  speciale  non  ha  un  sol  nesso,  un  sol  dato  da  cui 
possa  argomentare  che  il  Sig.  Guerrazzi  fosse  in  coteste  idee  sov- 
versive, e  che  si  approfittasse  della  Costituente  per  attuarla  ),  ma 
debbo  io  stesso  portare  e  addurvi  la  Costituente  come  la  prova  più 
chiara  che  il  Sig.  Guerrazzi  fece  quanto  stava  in  lui  per  servire 
fedelmente  la  31onarchia  Toscana,  per  impedire  prima  il  fatto, 
e  poi  gli  sconcerti  che  dall'  avvenimento  del  fatto  e  dall'  attua- 
zione di  un  principio  che  non  era  stato  posto  da  lui,  ma  da  esso 
subito,  ed  accettato  dal  principe,  potevano  per  avventura  nascere. 

Procede  l'Accusa  ad  un  secondo  anello  della  sua  catena  ran- 
nodando con  tutti  i  precedenti  che  ho  esaminati  gli  avvenimenti  di 
Siena.  Vediamo  adunque  con  quella  brevità  che  la  causa  com- 
porta i  fatti  relativi  agli  avvenimenti  di  Siena. 

Il  Principe,  dice  l'Accusa,  temendo  i  tumulti  che  potevano  na- 
scere ove  la  replica  del  Pontefice  portasse  il  non  licet  sulla  Co- 
stituente, reputò  prudente  allontanarsi  da  Firenze  e  portarsi  a 
Siena.  Io  ho  già  mostrato,  o  Signori,  come  il  contegno  che  aveva 
tenuto  fino  allora  il  Sig.  Guerrazzi  sulla  Costituente  poteva  por- 
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tare  la  Corona  a  partili  diversi.  Infatti  il  Principe  poteva  o  an- 
tivenire i  danni  che  sarebbero  sorti  dal  non  licei,  concertando 
con  il  Ministero  stesso  i  provvedimenti  da  prendersi,  o  dimet- 
tere assolntaraente  il  Ministero  prima  della  sanzione  o  del  veto. 
Invece  di  questi  due  partiti  fu  preferito  il  terzo  del  ritirarsi  in 
luogo  dove  si  credeva  più  sicuro,  ne  io  ho  da  censurare  cotesto 
fatto. 

In  Siena,  o  Signori,  vi  fu  una  singolare  coincidenza.  La  fami- 
glia Regia  vi  si  era  stabilita  dall'ottobre  del  1848,  e  Siena  si 
era  mantenuta  sntTicientemente  tranquilla.  Appena  fu  parlato  a  Fi- 
renze dell'  attuazione  della  legge  sulla  Costituente,  Siena  si  agitò 
per  gravissimi  tumulti,  e  la  sua  agitazione  fu  tale  che  sparse 
l'oscillazione  nella  rimanente  Toscana.  Qual  era  l'indole  dei  mo- 
vimenti Senesi?  Erano  in  Siena  dei  Repubblicani,  i  quali  pones- 
sero in  subbuglio  il  paese,  e  rendessero  assai  mal  sicura  la  di- 
mora del  Principe,  alzassero  irrida  sovversive,  ponessero  il  Go- 
verno in  grave  imbarazzo  per  disordini  e  atti  sovversivi?  An- 
diamo ai  Documenti  autentici,  sentiamo  cosa  scrive  il  Pi'efetto 
sull'indole  dei  movimenti  Senesi.  Il  Prefetto  il  31  gennaio  scrive 
al  Ministero:  «  Facendo  eco  questa  Prefettura,  non  solo  alle  av- 
»  vertenze  del  sotto  prefetto  di  Montepulciano,  ma  a  quelle  di 
»  molli  dei  Giusdicenti  del  compartimento  non  può  che  fare  vive 
»)  insistenze  per  la  sollecita  organizzazione  della  Guardia  Muni- 
»  cipale  senza  la  quale  mancandosi  aiVatto  di  qualunque  forza  di 
>»  Polizia  è  impossibile  di  goviMìiare,  in  specie  nella  parte  inve- 
»  stigatoria  ciie,  se  è  sempre  indispensabile  che  sia  opei'osa,  in 
»  questi  supremi  momenti  lo  dovrebbe  essere  in  gi'ado  superla- 
»  tivo.  avvegnaché  non  sia  strano  quanto  si  suppone  dal  Mi- 
»  nistero  che  non  manchi  chi  con  mene  segrete  cerchi  spar- 
»  gere    malumore,    e   suscitare    reazioni.  » 

11  Prefetto  adunque  scriveva  che  il  malumore  del  paese  dipen- 
deva daW esser  pur  troppo  vero  quello  che  il  Ministero  sup- 
poneva, vale  a  dire  che  vi  fossero  segreti  agitatori,  i  quali 
cercassero  di  suscitare  reazioni;  e  voi  intendete  facilmente  che 
con  le  idee  che  dominavano  il  31  gennaio  1848,  la  parola  rea- 
zione non  vuol  dire  agitazione  repubblicana.  Arrivò  a  Siena  il 
Granduca;  come  fu  accolto?  fu  accolto  con  le  grida  Viva  Leo- 
poldo solo  ;  fu  ricevuto  con  bandiera  bianca  e  rossa,  fu  accla- 
mato contro  la  Costituente  :  fu  acclamato  al  Re  di  Napoli,  il 
quale  nelle  idee  del  tempo  non  si  credeva  favorevole  ai  principii 
di  libertà:  fu  gridato  morte  ai  Repubblicani;  furono  fatti  insulti 
a  chi  aveva  militato  nella  Lombardia.  Questi,  o  Signori,  sono  i 
tnmnlti  che  nacquero  in  Siena  all'epoca  nella  quale  vi  andò  il 
Piincipe.  Potevano  questi  tumulti,  che  non  erano  certamente  dei 
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Repubblicani^  perchè  non  sono  d' indole  da  rientrare  nelle  idée 
dei  Repubblicani,  potevano  questi  tumulti  destare  il  malumore 
del  paese,  dovevano  esser  repressi  con  tutta  la  forza  dal  Governo 
di  alloia?  Gli  amici  della  libertà  erano  ofVesi  in  coleste  grida, 
quando  si  acclamava  a  Leopoldo  solo,  facendo  intendere  che  non 
si  voleva  altiimenti  la  Costituzione:  gli  amici  della  libertà,  i 
quali  avendo  inteso  il  dovere  che  incombeva  ai  cittadini  di  por- 
gere il  loro  braccio,  e  la  cooperazione  loro  al  ben  essere  della 
comune  patria,  avevano  mandati  i  figli,  i  fratelli,  o  erano  stati 
essi  stessi  in  Lombardia,  non  potevano  non  rimanere  scossi  e 
adirati  dal  vedere  ripudiare  cotesto  splendido  fatto,  non  potevano 
non  rimanere  scossi  vedendo  che  in  scherno  dei  principii  di  na- 
zionalità, invece  di  inalzare  la  bandiera  tricolore,  che  con  De- 
creto del  17  aprile  1848  era  stata  dichiarata  dal  Principe  sotto 
il  Ministero  Cempini  bandiera  dello  Stato,  non  potevano  non  esser 
scossi  nel  vedere  invece  sventolare  la  bandiera  bianca  e  rossa, 
quasi  desiderio  di  ritorno  all'antico  stato  della  Toscana. 

Vi  furono  anche  grida  di  morte  ai  Repubblicani.  Ma  la  Corte 
intende  facilmente  che  nelle  concitazioni  politiche  la  bassa  plebe 
mossa,  agitata,  suscitati  in  essa  i  principii  monarchici  non  cono- 
sce distinzione;  o  monarchia  assoluta,  o  chi  non  è  nella  monar- 
chia assoluta,  per  le  persone  della  indole  della  Testimone  Poca- 
terra,  chi  non  è  nella  monarchia  assoluta  nell'idea  della  plebe  è 
colla  Repubblica  ;  chi  non  favorisce,  quando  cosi  gli  si  insinua 
l'idea  del  potere  assoluto  è  sempre  per  la  repubblica.  Ecco  per- 
chè nelle  grida  si  mescolava  quella  di  morte  ai  Repubblicani. 

Però  sentite,  o  Signori,  nei  documenti  dell'Accusa,  sentite  quali 
fossero  i  concetti  delle  persone  che  acclamavano  contro  i  Repub- 
blicani. Il  circolo  di  Siena  scrive  al  Circolo  di  Firenze,  e  l'Ac- 
cusa ha  stampato  il  documento.  «  Se  il  Governo  di  Firenze  non 
»  rimedia  chi  sa  quali  eccessi  nasceranno.  Si  è  udito  parlare  in 
»  bocca  di  quelli  sciagurati  —  Morti  tutti  i  repubblicani  daremo 
»  addosso  ai  signori  —  Scala  naturale  delle  passioni  cattive  di 
»  plebe  corrotta  suscitate  e  fomentate  da  insinuazioni  immorali. 
»  Il  male  è  grave  perchè  profonda  la  radice,  ma  il  popolo,  vero 
»  popolo  è  buono  e  stanno  nelle  mani  del  Governo  le  sorti  di 
M  questa  città.  » 

Ecco,  o  Signori,  quali  erano  le  disposizioni  contro  i  Repub- 
blicani e  quali  erano  i  Repubblicani  di  Siena:  d'altronde  esami- 
nate accuratamente  tutti  i  documenti  che  sono  stati  portati  dal- 
l' Accusa  sopra  i  movimenti  di  Siena,  scrutate  se  vi  leggete  una 
frase  che  sia  irriverente  al  Principe  e  che  accenni  che  gli  scri- 
venti fossero  animati  da  spirito  repubblicano;  ma  l'accusa  con 
i  suoi  singolari  raziocini  dice  :  poiché   i   Repubblicani  vi    furono 
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dopo  la  partenza  del  Principe  è  da  ritenersi  che  vi  fossero  an- 
che avanti  perchè  pare,  a  senso  dell'  Accusa,  che  il  principio  re- 
pubblicano sia  qualcosa  d' innato  nell'  uomo,  sicché  invece  di  ri- 
tenere che  quando  il  potere  abbandona  o  rimane  vacante,  le  ten- 
denze politiche  scendano  all'  esagerazioni,  i  desiderii  trasmodi- 
no ;  invece  di  ritener  cotesto  avrebbe  da  ritenersi  che  il  princi- 
pio repubblicano  fosse  un  principio  innato  sicché  provato  che 
alcuno  sia  stato  una  volta  tale,  abbia  ad  essere  stato  sempre 
anche  in  precedenza. 

Sentite,  o  Signori,  gli  individui  di  Siena  che  erano  in  carteggio 
segreto  col  Marmocchi,  e  che  nel  concetto  dell'  Accusa  sarebbero 
quei  compagni  de'  quali  si  parlava  nella  famosa  lettera  del  7  feb- 
braio;   sentite  quali  erano  i  concetti  di  quei  pretesi  repubblicani, 
di  quei  rivoltosi,  di  quei  nemici  del  Trono.  Il  Guerri,   il  2    feb- 
braio scriveva  confidenzialmente  al  Maimocchi  (Legge)  :  «  Sento 
»  in  questo  momento  che  vorrebbe  rinnovarsi  questa   sera   altra 
»  dimostrazione  liberale  per  la  Costituente  ec.  Io  sono  contrario 
»  perchè  non  gradirei  collisioni.  —  Vedremo  —  (Doc.  a  Difesa  a 
»  e.  295.  )  »  E  nella  successiva  lettera  dello  stesso  giorno,  questo 
corrispondente  segreto  del  Marmocchi,  questa  lunga  mano  del  Mini- 
stero che  doveva  con  esso  a  senso  dell'Accusa  suscitare  dimostrazio- 
ni, era  contrario  alle  dimostrazioni,  attendeva  ai  suoi  afiari  e  stava 
nel  suo  studio  quando  le  dimostrazioni  si  facevano.  Avvenute,  se  ne 
loleva  aspramente  [Legge).  «  I  popolani  non  ci  hanno  dato  ascolto 
ed  è  successo  disgraziatamente  quel  che  prevedeva.  Il  sangue   è 
incominciato  a  versarsi.  Iddio  ci  salvi!!    La    dimostrazione    li- 
berale fatta,  un'ora  fa  al  Granduca,  mi  si  dice  sia  stata  impo- 
nente pel  numero  —  Le  grida  erano  —  Viva  Leopoldo  —  e  la 
Costituente  Italiana  —  Ma  il  pi'imo  a  gridare  —  Viva    la   Co- 
stituente, —  è  stato  colto  da  una  stilettata  nel  viso.    I   rea- 
zionari che  si  dicono  circa  una  ventina    ivi    presenti  incomin- 
ciando u  far  rumore  sono  stati  colpiti  con  pugni  ed  uno  ferito 
di  coltello;  e    portati   allo    Spedale.    Quindi    la    faccenda  fini. 
Scrivo  ciò   dallo  Studio    di  dove  non    sono  uscito  per   molti 
affari^  e  dico  ciò  che  mi  si  riferisce.  Dlcesi  i  reazionari  pagali 
dal  capo.  •  •  ■.•  Ancorché  la  cosa  noti  sia  trascorsa  più   oltre 
per  Dio  non  doveva  succedere.  Sono  tristi  conseguenze.  [Doc. 
a  dif.  a  296.  )  » 
Avverte    di  aver  sentito   dire   { perchè    intendete  bene   questo 
cospiratore  non  prendeva  parte  alle  cospirazioni)  di  aver  sentito 
dire  che  la  dimostrazione  era  avvenuta,  ne  accenna  le  conseguen- 
ze,  ma  dice  essere  stato  nel  suo  studio  ad  attendere   ai   proprii 
affari.  La  lettera  del  Cerretani,  la  lettera  del  Circolo  del  Popolo 
contenevano  concetti  egualmente  contrarii  alle  agitazioni,  anche 
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in  esse,  anzi  si  parlò  del  bisogno  di  sedare  V  agitazioni  che  <ii- 
vidono  la  città,  in  nessnna  si  parla  di  yoler  sostenere  principii 
spinti,  di  volere  attaccare  menomamente  l'ordine  costituito.  Vo- 
lete, o  Signori,  la  più  splendida  prova  che  i  movimenti  d'allora 
non  avevano  alcun  carattere  ostile  al  Principe  ?  Eccola,  l^a  in- 
tenzione dei  diversi  partiti  o  dei  capi  dei  diversi  partili,  era  che 
il  Principe  facesse  una  dichiarazione,  che  Egli  non  era  contra- 
rio alla  Costituente. 

Questa  dichiarazione  spontanea  del  Principe  avrebbe  sedato  a 
mente  dei  capi  dei  diversi  partiti  tutti  i  tumulti  in  Siena.  È  il 
Prefetto  che  lo  dichiara. 

«  Questa  mattina  a  ore  12  si  sono  adunali  nel  Prato  della 
»  Lizza  i  partitanti  della  Costituente,  per  mostrare  ai  contrarli 
n  che  essi  erano  in  gran  numero  ;  ma  mossi  dal  desiderio  di 
»  conservare  1'  ordine,  il  loro  scopo  si  era  quello  di  portarsi  dal 
»  Principe  per  pregarlo  a  dichiarare  nel  momenlo  del  cam- 
»  àio  della  Guardia  al  Palazzo  Reale ,  die  liberamente  si 
»  era  risoluto  a  far  presentare  alle  Camere  il  progetto  di 
»  legge  sulla  Costituente ,  ed  a  convincere  così  i  contrari. 
»  nei  quali  è  inralsa  l'  idea,  forse  perchè  instigati,  che  ciò 
>>  non  sia.  Presentatomi  io  a  questa  riunione,  dopo  avergli 
»  esortati  alla  concordia  ,  e  all'  unione ,  per  cedere  alle  loro 
»  istanze  ho  acconsentito  di  farmi  interpetre  dei  loro  desiderii 
»  al  Principe,  ed  in  sì  fatta  guisa  sono  giunto  a  calmarli,  e 
»  discioglierli.  Ho  in  conseguenza  adempito  allo  incarico,  ma 
»  meìitre  in  principio  si  è  mostrato  disposto  di  fare  una  pub- 
»  blica  dichiarazione,  dopo  qualche  ora  mi  ha  esternato  che  ciò 
»  avrebbe  violate  le  disposizioni  dello  Statuto  Costituzionale , 
»  che  inibisce  al  Principe  di  parlare  al  Popolo  in  materie  di 
»  Governo  senza  V  interpellazione  e  V  annuenza  del  Ministero.  » 

Se  dunque,  o  Signori,  non  fosse  stata  la  delicata  coscienza  del 
Principe  che  non  credè  legale  in  quel  momento  di  far  sentir  la 
sua  voce  o  di  emettere  un  suo  Proclama  al  Popolo,  senza  il  con- 
senso del  3iinistero ,  se  questo  giusto  scrupolo  non  fosse  so- 
pravvenuto ;il  Principe,  la  sua  parola  avrebbe  calmali  i  partiti. 
Ecco  quali  irano  i  feroci  repubblicani  che  agitavano  Siena!  .  .  . 
repubblicani  che  alla  voce  del  Principe  dichiaravano  si  sarebbero 
certamente  i|uietati! 

I  moti  di  Siena,  contrarli  all'attuazione  della  Costituente  in 
quella  posizione  legale  del  Governo  erano  accettabili  o  riprove- 
voli ?  La  Costituente,  o  Signori,  era  stata  votata  dalle  Camere, 
non  vi  mancava  che  la  sanzione  regia:  nessuna  parola  della  co- 
rona aveva  fatto  travedere  che  la  sanzione  non  sarebbe  data: 
Quindi  le  dimostrazioni  contro  una  Legge    votata    dalle    Camere 
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erano  apertamente  illegali;  e  tanto  più  lo  t  rano  quanto  più  fa- 
talmente dividevano  la  città  in  partiti  diversi,  portavano  agita- 
zionij  esponevano  a  delle  collisioni  che  pur  troppo  si  vide  essere 
giunte  allo  spargimento  del  sangue. 

Ma  l'Accusa  esaminando  questa  parte  di  fatti  credè  che  tutto 
il  tumulto  fosse  stato  favorito  dai  Circoli,  e  i  Circoli  fossero  in 
corrispondenza  col  Ministero,  e  porta  tra  le  altre,  come  prova 
le  lettere  del  Cloni,  o  meglio  quella  lettera  del  Circolo  di 
Firenze  firmata  dal  Cioni  e  Dami,  ed  obiettata  al  Dami  solo 
nella  quale  si  dice  quanto  appresso:  «  Sembra  che  il  partito 
»  antiliberale  forte  in  Siena  si  prepari  ad  una  reazione,  e 
»  voglia  oppressi  i  diritti  del  popolo.  » 

E  l'altra  pur  del  circolo  con  la  sola  firma  del  Segretario  così 
concepita: 

«  Il  nostro  circolo  non  dorme,  e  cura  quanto  può  gli  interessi 
»  dei   fratelli,  che  gli    sono   carissimi. 

»  Ha  fatto  un  indirizzo  al  Ministero  per  rimproverarlo  di 
»  non  aver  seguito  il  Granduca  e  domandare  il  suo  ritorno 
»  in  Firenze.  Si  è  poi  costituito  in  permanenza^  ha  creato  una 
»  Commissione  perchè  stia  in  corrispondenza  continua  col  Mi- 
»  nistero,  e  cinque  Commissari  con  pieni  poteri  per  opporsi,  e 
»  far  cadere,  o  vane  o  vinte  le  mene  e  gli  sforzi  dei  retrogradi. 
»  Fate  animo,  e  state  sicuri  che  noi  saremo  sempre  con  voi ,  e 
»  per  voi  e  quando  occorre  vi  aiuteremo  in  tutto  e  per  tutto. 

»  Mentre  scrive  la  presente  giunge  la  vostra  del  4  corrente. 

»   Essa   è    stata   comunicata    subito   al   I^Iinistero. 

»  Montanelli  partì  per  costà,  lo  seguono  INiccolini  e  3Iar- 
»  mocchi,  credo  che  agiranno  come  conviene  contro  uomini, 
»  o  nulli  o  malvagi.  » 

Dunque,  dice  l'Accusa,  se  il  Circolo  stava  in  corrispondenza 
del  Ministero  ciò  vuol  dire  (è  la  solita  logica),  ciò  vuol  dire  che 
anche  il  Ministero  accettava  la  corrispondenza  del  Circolo. 

Ritornando  colla  mente  alle  condizioni  dei  tempi  nei  quali 
questi  fatti  avvenivano.  Voi  intendete  facilmente,  o  Signori,  che 
il  governo  non  era  in  corrispondenza  col  Circolo,  bensì  fatal- 
mente ne  era  doniiuato  e  se  il  paese  non  avesse  versato  in  quelle 
dolorose  condizioni  nelle  quali  versò ,  io  porto  ferma  credenza 
che  lo  stesso  Principe  non  avrebbe  presa  la  risoluzione  che  prese, 
e  che  motivò  appunto  dalle  condizioni  del  paese.  Quindi  in  que- 
sta k-ttera  non  vi  è  principio  di  prova  che  il  Circolo  fosse  in 
corris-,;ondenza  col  Ministero,  bensì  vi  è  prova  che  il  Ministero 
era  costretto  a  soggiacere,  come  scriveva  Sir  Giorgio  Hamil- 
ton al  Gabinetto  Palmerslon .  era  costretto  a  soggiacere  alla 
foi"za    dei    Circoli. 
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\  quieliiie  le  cose  di  Siena  per  desiderio  del  Principe,  per 
desiderio  del  ìMinisteio^  per  desiderio  dei  più  rispettabili  cit- 
tadini di  Firenze  andò  il  ÌMonlanelii.  Dico  per  desiderio  del 
principe,  perchè  olti-e  i  deposti  Peruzzi  e  Chigi  i  quali  atte- 
stano dei  suoi  desiderii  in  proposito ,  Voi  avete  sentito  dal 
Rapporto  del  Prefetto  come  egli  stesso  credesse  non  essere  in 
una  posizione  legale  senza  1'  assistenza  di  un  Ministro  responsa- 
bile. Dico  per  l'opinione  dei  più  spettabili  cittadini  perchè  il 
cav.  Chigi,  il  cav.  Peruzzi  avevano  conosciuto  tanto  la  neces- 
sità di  codesto  passo,  che  erano  andati  espressamente  a  Siena 
onde  consigliare  il  Granduca  a  ritornare  o  ad  accettare  al- 
meno  la    presenza    in    Siena   di   un  Ministro    responsabile. 

Il  Montanelli  adunque  andò  quivi  per  <iesiderio  del  Principe, 
»li  spettabili  cittadini,  del  Ministero  per  uniformarsi  alla  legge 
costituzionale  la  quale  non  concede  che  il  Principe  stia  lun- 
gamente separato  dai  suoi  3Iinisiri.  L'Accusa  tra  le  sue  singo- 
larità nel  cercare  la  prova  dei  fatti  di  Siena  è  divenuta  ul- 
tra democratica,  ha  tratti  i  testimoiii  dai  fondi  delle  taverne, 
li  ha  staccati  dalle  vasche  di  Fontebranda,  e  ci  ha  fatto  sa- 
pere che  in  Siena  si  era  preparata  una  gran  cena  nella  quale 
doveva  intervenire  il  ^iontanelli,  positivamente  per  sovverlii-e  il 
paese,  per  forzare  il  Piincipe;  dice  essa  che  la  opinione  pub- 
blica desunta  dalla  cuciniera  Tancredi,  dal  sarto  e  dal  falegname 
che  abbiamo  sentiti,  era  che  il  Montanelli  fosse  andato  non  già 
per  soddisfare  ai  desiderii  del  Principe,  né  per  ottemperare  ai 
bisogni  del  principato  costituzionale,  ma  bensì  per  imporre  al 
Principe  l'accettazione  della  Costituente.  Cosa  fosse  la  Costituente 
i  testimoni  di  questa  opinione  non  sanno  neppure  spiegare!  Il 
Prefetto  che  sarebbe  stato  giudice  competente  della  vera  opi- 
nione del  paese,  delia  posizione  dei  fatti  avvenuti  in  Siena,  il 
Prefetto  non  è  citato  dall'Accusa:  citato  da  noi  -è,  rifiutato. 
Ora  cosa  facesse  il  Montanelli,  lasciando  pure  a  parte  la  cena 
da  una  lira  nella  quale  fu  mangiato  per  tre  giorni  (  deposto 
dalla  Tancredi  )  perchè  non  è  questo  tema  da  trattare  in  burla 
né  potrei  trattare  questo  fatto  se  non  volgendovi  la  burla,  la- 
sciando la  cena  di  una  lira  dove  non  intervenne  il  Montanelli 
e  dove  l'Accusa  non  ha  provato  che  le  intenzioni  del  IMontanelli 
volgessero,  vediamo  quello  che  egli  facesse  a  Siena. 

Scriveva  il  7  febbraio  nella  lettera  che  è  stata  autenticata  in 
questo  giudizio. 

»  S.  A.  sta  meglio.  Stamani  si  è  alzato,  e  l' ho  consigliato  a 
»  prendere  un  poco  d'aria.  La  città  è  tranquilla,  animata  da 
»  buono  spirito.  Stamani  mi  si  voleva  fare  una  grande  dimostra- 
»  zione:  io  ho  creduto  bene  impedirla.  Il  partito  buono  ha    ri- 
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»  preso  tutta  la  sua  t'orza.  Abbiamo  sospeso  il  capitano  B  .  .  .  . 
»  che  fu  lo  inventore  della  bandiera  bianca  e  rossa.  INella  gior- 
»  nata  spero  di  avere,  con  la  firma  del  Xìranduca  ,  la  dimissione 
»  del  C^omandante  F.  .  .  .  a  cui  la  parteciperò  immediatamente. 
»  Mi  sono  tinora  astenuto  dal  ricevere  la  uffizialità  della  Civica, 
»  che  voleva  venire  ad  ossequiarmi,  per  sanzionare  tacitamente 
»  l'autorità  del  Comandante.  La  legge  elettorale  non  la  posso 
»  mandare,  perchè  il  Granduca  non  fu  ancora  in  grado  di  soste- 
»  nere  la  più  leggiera  applicazione. 

»  Per  la  università  ho  accomodato  tutto.  Sabato  saranno  date 
»  le  rassegne  ai  pochi  scolari  rimasti,  anticipando  qualche  giorno 
»  le  vacanze  del  carnevale.  Gli  scolari  già  assenti  saranno  dispen- 
»  sali  dal  ritornare  a  prender  la  rassegna,  e  messi  in  buona 
»  regola  a  quaresima.  Il  Circolo  farà  un  indirizzo  alla  scolaresca, 
»  invitandola  a  recedere  dalla  determinazione  di  abbandonare  la 
»  città.  Franchini  scriva  al  Provveditore  di  Pisa,  onde  quei  3  o  4 
»  scolari,  che  già  sono  andati  là,  siano  persuasi  a  tornare  a  Sie- 
»  na.  Il  nostro  partito  ha  bisogno  dell'  appoggio  della  scolaresca. 
»  Ho  parlato  al  Granduca  della  dimissione  del  S.  .  .  .  e  qxiantun- 
»  que  con  dispiacere,  V  accetterà;  trova  più  presto  che  puoi  il 
»  Prefetto,  e  mandalo.  Qui  in  Siena  non  vi  è  l'uomo  adattato; 
»  potresti  tentare  di  nuovo  De' Bardi?  Romanelli  accetterebbe? 
»  Perderemmo,  è  vero  un  buono  oratore  alla  Camera,  ma  Siena 
»  preme  assai;  ed  uomo  che  parli,  qui  sarebbe  una  Potenza. 
»  Siena  ha  bisogno  della  parola. 

»  Amico  1  II  Ministero  Gioberti  favorito  dall'aristocrazia,  dalle 
»  dimostrazioni  popolari,  e  dal  prestigio  della  gueri'a,  è  per  noi 
»  un  gran  nemico.  Bisogna  vincerlo  con  molta  astuzia.  Tutto  il 
»  nostro  codinismo  fonda  ora  le  sue  speranze  sulla  politica  gio- 
»  bertiana.  Noi  dobbiamo  farci  forti  col  partecipare  alla  guerra 
»  senza  fine  interessato  come  fa  il  Piemonte.  Benché  poca  cosa, 
»  a  confronto  del  Piemonte,  sarà  sempre  un  gran  fatto  che  la 
»  Toscana  vada  a  spargere  il  suo  sangue  unicamente  per  soste- 
»  nere  il  principio  della  Nazionalità,  e  non  per  fine  di  conquista 
»  come  fa  il  Piemonte. 

»  I  codini  ci  aspettano  alla  guerra,  e  sperano  che  non  ne  vo- 
»  gliamo  saper  nulla;  e  noi  dobbiamo  aprir  liste  di  volontari 
»  per  vedere  se  invece  di  stare  alla  coda  si  mettono  avanti  i 
»  primi,  dopo  aver  tanto  sbraitato  Guerra  e  non  Costituente. 

»  Al  mio  ritorno  prepareremo  una  sparata  alle  Camere.  Il 
»  Conciliatore  a  stringere  la  Federazione  ;  noi  senza  mostrarci 
»  avversi  alla  Federazione,  dobbiamo  provarla  impossibile  col 
»  Regno  dell'  alta  Italia,  facendo  sentire  per  benino,  che  il  ri- 
»  spetto  vantato  alle  autonomie  in  bocca  degli  apostoli  del  Regno 
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»  dell  Alla  Italia  è  una  finzione^  nou  essendovi  con  quel  Regno 
»  autonomia  possibile  nel  eentro,  ehe  a  servizio  dell'autonomia 
»  sabauda. 

»  Dando  questo  giro  alla  questione,  tutti  i  nemici  della  Costi> 
»  tuente,  per  paura  della  perdita  dell'  autonomia  Toscana,  non  si 
»  uniranno  alle  intimazioni  del  Conciliatore  e  C. 

»  Se  le  notizie  di  Modena  si  confermano  e  le  ostilità  ricomin- 
»  ciano,  bisogna  tirarne  partito  contro  le  lentezze  delle  Assemblee 
>»  a  darci  pochi  soldi.  Vergogna  I  Vergogna  ! 
»  Siena,  7  febbraio  1849. 

»   G.   Mo:STA>ELLI.   » 
l 

Ecco,  o  Signori,  come  il  Montanelli  da  Siena  in  lettera  confi- 
denziale aprendo  1" animo  suo,  parla  appena  della  Costituente,  e 
dice  solo  che  non  può  mandare  la  legge,  perchè  il  Principe  non 
è  anche  ristabilito  in  salute,  non  fa  la  più  piccola  parola  né  dei 
sognati  tentativi  per  coartare  l'animo  del  principe,  né  di  qua- 
lunque altro  fatto  che  potesse  dargli  l'aria  di  essere  andato  in 
Siena  per  provocare  piuttosto  la  sanzione  alla  legge  sulla  Costi- 
tuente che  per  ottemperare  ai  desideri!  del  Principe  e  dei  suoi 
colleghi. 

Vi  erano  a  Siena  il  Niccolini  e  il  Marmocchi;  il  Niccolini  e  il 
Marmocchi  nel  concetto  dell'Accusa  sono  agenti  segreti  dal  Mi- 
nistero per  far  subbuglio  in  Siena. 

Sentiamo  cosa  fece  il  A'iccoUni,  come  si  portò  a  Siena  per  de- 
terminare se  vi  è  possibile  comunque  remoto,  del  concetto  del- 
l'Accusa. Essa  ha  fatto  tesoro  dei  processi  verbali  delle  adunanze 
del  Circolo  popolare,  sentiamo  adunque  dai  suoi  documenti  cosa 
vi  dicesse  il  ìNiccolini. 

»  Il  Presidente,  notiziato  che  al  Circolo  nostro  trovavasi  pre- 
»  sente  il  cittadino  Glo.  Batta  INiccolini  Vice-Presidente  del  Cir- 
»  colo  Popolare  Fiorentino,  lo  invita  a  prender  posto  nel  banco 
»  del  Seggio.  ìNiccolini  aderisce.  Presa  la  parola,  arringa  il  Po- 
»  polo  adunato,  lamentando  da  prima  che  la  discordia  nuova- 
»  mente  agiti  gli  animi  del  Popolo  da  lui  pochi  mesi  innanzi 
»  pacificato;  che  questo  popolo  generoso,  ma  troppo  credulo 
»  forse,  presti  pieghevole  orecchio  alle  perfide  insinuazioni  dei 
»  nemici,  che  anche  in  questo  come  nelle  altre  città  si  annidano, 
»  dell'italiano  risorgimento. 

»  Dimostra  poi  evidentemente  la  necessità  della  Costituente 
»  Italiana,  la  sua  eccellenza  come  mezzo  a  raggiungere  il  desi- 
»  derato  scopo  della  italiana  Indipendenza. 

»  Le  sue  calde  parole,    e  la   veemenza    degli   argomenti,    con- 
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»  vertono  gU  animi  degli  adunati  e  gli  infiammano  di  modo, 
»  che  in  mezzo  ai  l'ipetnti  e  tVagorosissimi  applausi  la  Costi- 
))  tuenle  viene  universalmente  proclamata.  » 

Dunque  il  Niccolini  andato  spontaneo,  o  per  il  Circolo  a  Siena, 
crede  che  la  sua  sola  missione  sia  quella  di  togliere  i  dissidii 
con  favorire  l'idea  popolare  sulla  Costituente,  sistema  piena- 
mente legale,  perchè,  io  l' ho  già  avvertito ,  la  Costituente  era 
omai  Legge  stata  sanzionata  dai  Parlamenti ,  non  mancava  che 
l'approvazione  sovrana;  quindi  chiunque  si  faceva  a  sostenerne 
r  attuazione  non  usciva  certamente  dalla  legalità. 

Rimane  finalmente  a  pai'lare  circa  1  fatti  di  Siena,  di  quella 
lettera  che  ho  prodoti  a  negli  atti  nella  quale  il  Guerrazzi  scrive 
che  con  Marmocchi  e  compagni  il  Montanelli  si  adopri  onde  il 
Granduca  ritorni  a  Firenze  e  gli  dia  prova  sensibile  come  ciò 
convenga  agli  interessi  suoi  e  della  sua  famiglia.  Con  Marmocchi 
e  compagni,  dice  l'Accusa,  non  poteva  attuarsi  che  il  delitto; 
con  Marmocchi  e  compagni  non  si  poteva  volere  che  una  dimo- 
strazione che  forzasse  il  principe,  non  già  modi  conciliativi. 

Chi  era,  o  Signori,  a  Siena  in  quell'epoca?  Era  a  Siena  il 
Montanelli;  era  a  Siena  uno  dei  Segretarii  del  i^lijfistero.  Quando 
la  parte  del  jMinistero  che  era  rimasta  a  Firenze,  voleva  sugge- 
rire al  ministro,  che  era  andato  a  Siena  di  prendere  alcune  de- 
liberazioni, valendosi  del  consiglio  altrui,  chi  mai  doveva  sug- 
gerirgli per  consiglieri  se  non  che  le  persone  che  erano  note  al 
Ministero^  se  non  che  gli  stessi  Segretarii  che  erano  aggiunti  al 
Ministero?  Ma,  dice  l'Accusa,  questo  Marmocchi  è  quello  che  era 
in  segreta  corrispondenza  con  il  Guerri,  il  Cerretani  e  con  simili 
persone  di  Siena.  Io  torno  a  dichiararvi,  o  Signori,  esaminate 
il  carteggio  segreto  del  Guerri  e  del  Cerretani;  voi  non  vi  tro- 
verete una  parola  iiriverente  al  principe,  voi  non  vi  troverete 
la  più  piccola  frase  dalla  quale  possa  apparire  che  le  tendenze 
di  cotesti  individui  volgessero  a  suscitare  tumulti  in  favore  di 
principii  sovversivi  contrarli  alla  corona,  quindi  Marmocchi  e 
compagni  non  erano  persone  che  volessero  fare  dimostrazioni. 
Era  pure  il  Guerri  (die  scriveva  che  le  dimostrazioni  erano  re- 
putate inopportune,  anzi  mezzo  per  suscitare  stragi  :  questi  erano 
i  compagni  del  Marmocchi. 

3Ia  io  mi  accorgo,  o  Signori,  di  avere  spese  anche  troppe  pa- 
role per  confutare  cotesto  documento;  documento  nel  quale  dove 
accuratamente,  anzi  dirò  meglio,  dove  semplicemente  vi  sia  get- 
tato l'occhio  sopra,  e  sia  letto  senza  prevenzione  di  animo,  non 
può  certamente  trovarsi  delitto. 

Cosi  parmi  esaminando  tutto  quello  che  ha  esposto  con  lunghi 
dettagli,  l'Accusa,  sia  sopra  la  Costituente,  sia  sopra  i  fatti  di  Sie- 
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na^  parrnij  dico^  poterne  inferire  che  la  Costituente  ne  dal  Minisle- 
rOj  né  molto  meno  dal  Sìg.  Guerrazzi  fosse  tenuta  come  strumento 
per  rovesciare  il  Principato;  che  i  fatti  di  Siena  non  furono  ope- 
rati uè  da  repubblicani  né  da  persone  che  fossero  istigate  dal 
Governo;  che  le  relazioni  tutte  che  il  Governo  ebbe  per  cotesti 
fatti  furono  per  reprimerli^  non  già  per  eccitarli.  Queste  dedu- 
zioni sono  basate  sopra  i  molti  documenti  che  io  ho  avuto  l'onore 
di  leggere  alla  Corte,,  e  sopra  i  molti  più  che  io  non  ho  letti 
perché  questa  discussione  non  fosse  di  troppo  protratta. 

CAPITOLO  VII. 

Partenza  del  Principe  da  Siena  per  non  essere  pretesto  a  rea- 
zioni  ostili  con  apparenza  di  abbandonare  la  Toscana  —  Let- 
tera di  Lord  Hamilton  al  Fise.  Palmerston  —  Coincidenza 
tra  la  richiesta  del  vapore  e  l'  arrivo  del  Siy.  Montanelli  a 
Siena  —  Colloquio  col  Principe  —  Conseguenze  morali  del 
contegno  della  Corona  di  fronte  al  Ministero  —  Lettere 
Granducali  —  Esame  del  contenuto  loro  —  Esame  dei  prin- 
cipi di  Diritto  Costituzionale  sulle  relazioni  tra  il  Mini- 
stero ed  il  Principe  —  iSecessità  di  una  collaborazione  col- 
lettiva ■ —  Ragioni  —  .itti  di  prerogativa  Regia  sottoposti 
ad  eguali  regole  —  Principii  costituzionali  sulla  dimissione  dei 
Ministri  —  Forme  del  veto  —  Illegalità  di  quello  dato  alla 
Costituente,  almeno  di  fronte  al  Ministero  —  Sfiducia  mani- 
festa del  Principe  verso  il  Ministero  —  Obietti  dell'  Accusa 
per  sostenere  la  legalità  del  veto  confutati  —  Regole  sulla 
irrogazione  del  veto  desunte  da  altri  Statuti  —  Se  il  Mini- 
stero dovesse  e  potesse  tenere  altro  sistema  da  quello  che 
tenne  —  Fatti  del  Principe  che  giustificano  i  dubbi  del  Mi- 
nistero sulla  dichiarazione  del  Principe  di  non  lasciare  la 
Toscana  —  Altri  fatti  —  Lettera  del  Pretore  di  S.  Stefano 

—  Vapore  in  ordine  di  partenza  —  Impressioni  del  pubblico 

—  Chi  rompesse  i  vincoli  tra  Principe  e  3Iinislero  —  L'  Ac- 
cusa torna  in  campo  col  mandato  ma  non  prova  il  suo  as- 
sunto perciò  —  //  Jlinistero  non  poteva  rimanere  in  carica 
come  avrebbe  desiderato  l'Accusa. 

Dimostrato  come  la  Costituente^  qualunque  fosse  la  rilevanza  che 
poteva  avere  in  causa  cotesto^ fattOj  non  era^  né  poteva  riguardarsi 
come  elemento  sovvertitore  ;  che  non  era  come  l'Accusa  si  era  av- 
visata di  figurarla^  uno  dei  mezzi  per  il  preteso  rovesciamento  del 
Principato  in  Toscana^  dimostrato  come  il  mio  rappresentato, 
qualunque  potesse  esser  l'indole  di  cotesto   atto,   qualunque    po= 
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tessero  essere  le  conseguenze  che  avesse  prodolle^  si  adoprò  con 
ogni  sua  possa  ad  attenuarne    l' elfetto,   cominciando    dall'  avver- 
tirne il  Principe,  e  terminando    con    il    riporre    nelle    mani    del 
Principe  la  chiave^  per  usarne  a  suo   modo  :    esaminati  i  fatti  di 
Siena;  dato  a  quei  fatti  il   loro    vero    colore^    vale    a    dire  chia- 
rito  come    fossero    mossi   da    uno    spirito  di    reazione  contro   le 
idee  del  tempo  :  avvertito  come  fosse  dovei'e  in  quelle  contingenze 
che  il  Ministero  gli  frenasse,  e  come  nessuna  parte  ei  vi  avesse 
se    si    toglie    quello    di    adoprare    ogni   suo    mezzo    per    calmar- 
gli; mostrato  che  il  IMontanelli  non  andò  già  a  Siena  per    porre 
quella  città  in  subbuglio,  ma  sì   per    ubbidire    alle    richieste    del 
Principe,  per  sottostare  ad  un  principio  del  Governo  Costituzio- 
nale; e  con  questa  intelligenza  nelle  poche  ore  che   si    trattenne 
in  quella  città  ben  lungi  dal  suscitare  tumulti    e    subbugli,    ebbe 
anzi  la  sodisfazione  di  vedere  che  nessun  disturbo  alla   pubblica 
quiete  era  avvenuto    durante  la  sua  permanenza  in  Siena;  tutto 
ciò   chiarito,    rimane    adesso    a    parlare  della  partenza  del  Prin- 
cipe. 

L'Accusa,  come  la  Corte  ha  sentito,  ha  figurata  la  partenza  del 
Principe  come  conseguenza  della  pressione  popolare  suscitata  dal 
Governo.  Ha  mostrata  la  partenza  del  Piincipe  come  conseguenza 
dei  fatti  rivoltosi,  che  a  senso  suo  sarebbero  stati  voluti  e  ope- 
rati dal  Ministero,  specialmente  nel  momento  in  cui  il  IMontanelli 
comparve  in  Siena.  Le  resultanze  degli  atti  sono  ben  lungi  dal 
confortare  cotesto  concetto:  le  resultanze  degli  atti  dimostrano 
che  il  giorno  in  cui  il  Montanelli  arrivò  in  Siena  era  già  deli- 
berato nell'animo  regio  lo  allontanamento  da  quella  città.  La  di- 
fesa portò  a  questo  proposito  le  lettere  di  Sir  Giorgio  Ilamillon 
a  Lord  Palmerston  dalle  quali  cotesto  animo  resultava,  e  dalle 
quali  resultava  altresì  che  il  Principe  allora  non  sembrava  aver 
deliberato  solamente  di  ritirarsi  da  Siena,  ma  sì  dalla  Toscana. 
L'Accusa  rimprovera  di  aver  riportate  in  parte  coleste  lettere, 
e  sostiene  che  dal  suo  contesto  ben  lungi  dal  resultare  la  \olonlà 
regia  di  allontanarsi  dalla  Toscana  resulta  anzi  la  contraria  in- 
tenzione di  rimanervi.  Vediamo,  o  Signori,  compiacendo  ali'  ac- 
cusa, l'intiero  contesto  di  queste  lettere  per  determinare  se  il 
concetto  suo  sia  o  no  giusto  :  «  Il  Granduca,  scrive  il  Ministro 
»  Inglese,  il  7  febbraio  da  Firenze,  ha  reputato  buono  e  necessa- 
»  rio  di  lasciar  Siena  con  la  sua  famiglia  e  portarsi  in  luogo  ove 
»  sia  meno  esposto  alle  agitazioni  popolari.  Mi  ha  richiesto  onde 
»  io  voglia  trasmettere  ordine  ad  una  delle  navi  di  S.  Maestà  dì 
»  essere  al  porto  S.  Stefano  dimani  sera  per  ricevere  sul  bordo 
»  esso  e  sua  famiylia.  Comunque  io  grandemente  disapprovi 
»  la   risoluzione  del    Granduca,    non  ho   esitato   nell'  adempiere 
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»  la  sua  ricliiesta  ed  ho  inviato  espressamente  a  Tiivorno  una  let- 
»  tera  all'  ufficiale  Comandante  che  è  quivi. 

»  Il  Porto  S.  Stefano  è  ai  confini  dello  Stato  Komano;  non  si 
»  sa  se  la  intenzione  del  Granduca,  sia  andare  all'  Elba    o  no.   » 

Ecco,  o  Signori,  l'intiero  contesto  della  lettera.  Da  questo 
contesto  resulta  la  intenzione  di  andare  fuori  di  Toscana  o  no? 
Io  non  mi  fermerò  che  sopra  due  circostanze  :  la  prima  si  è  che 
il  Ministro  Inglese,  con  la  concisione  usata  da'  suoi  connazionali, 
dice  che  il  Granduca  ha  richiesto  un  battello  per  imbarcarvi  sé 
e  la  propria  famiglia.  Ora  che  il  concetto  di  imbarcarsi  sopra 
un  battello,  di  ricercarlo  espressamente  per  1'  effetto  di  imbar- 
carvisi  indichi  la  intenzione  di  non  abbandonare  il  paese,  questa 
davvero  è  una  deduzione  che  nel  modo  mio  di  ragionare  non 
regge  al  confronto  della  logica.  L'  altra  circostanza  che  deve  es- 
ser desunta  da  questa  lettera  si  è,  che  il  .ìlinistio  annuncia  come 
egli  non  abbia  trovata  conveniente  la  deliberazione  del  Prin- 
cipe. Oi'a,  o  Signori,  se  nella  richiesta  che  gli  era  stata  fatta  dal 
Principe  vi  fosse  stata  frase  dalla  quale  si  fosse  potuto  argomen- 
tare che  la  sua  intenzione  era  unicamente  di  riparare  in  luogo 
dove  potesse  esercitare  liberamente  il  suo  veto  senza  abbando- 
nare il  paese,  non  s'  intenderebbe  perchè  il  3Iinistro  Inglese  do- 
vesse non  approvare  cotesto  fatto;  solamente  poteva,  qualunque 
fosse  in  proposito  la  sua  opinione,  non  trovar  conveniente  che  il 
Principe  abbandonasse  la  Toscana;  è  vero  che  soggiungeva  «  non 
so  se  sia  intenzione  del  Granduca  di  andare  all'Elba,  o  no  » 
ma  questa  è  una  nuova  prova  che  nella  mente  del  Ministro  In- 
glese l'imb^irco  doveva  effettivamente  avvenire,  e  solo  rimanere 
incerto  della  direzione  che  sarebbe  piaciuto  alla  Corona  di  pren- 
dere dopo  eseguito  cotesto  imbarco.  Se  l' Accusa  si  fosse  unita 
alle  mie  istanze,  e  avesse  trovato  conveniente,  come  era  dovere 
in  questa  Causa,  di  interpellare  il  superstite  Signor  Carlo  Hamil- 
ton sopra  questo  avvenimento,  io  non  dubito  che  la  luce  si  sa- 
rebbe fatta  anche  più  chiara  in  proposito:  tuttavia  la  lettera  of- 
ficiale stampata  nel  carteggio  inglese  è  abbastanza  eloquente  per 
dover  riter.ere  che  le  comunicazioni  che  poteva  avere  il  Mini- 
stero d'allora  con  il  Ministro  Inglese  dovevano  portarlo  nella 
convinzione  che  il  Principe  non  avesse  lasciato  solamente  Siena, 
ma  si  fosse  imbarcato  per  l'estero.  Frattanto  il  Montanelli  arri- 
vava il  6  da  Siena,  lo  stesso  giorno  in  cui  era  richiesto  il  Pac- 
chetto a  vapore  al  Ministro  Inglese.  Infatti  lesulta  dal  carteggio 
Inglese  che  Sir  Giorgio  Hamilton  scriveva  al  Visc.  Palmerston  il  7 
da  Firenze  :  non  essendovi  allora  via  ferrata  in  attività,  è  necessità 
ritenere  che  la  domanda  fosse  fatta  ad  esso  per  lo  meno  il  dì  6. 
Il  di  6  arrivava  il  Montanelli  a  Siena  ed  era  accolto  dalla  Corona 
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con  la  consueta  gentilezza:  veniva  consiglia  u  a  visitare  la  reale 
consorte^  ed  anche  qui  trovava  la  consueta  buona  accoglienza. 
La  mattina  del  7  con  una  lettera  della  Segreteria  intima  del 
Principe  veniva  invitato  il  Montanelli  a  portarsi,  se  gli  piaceva, 
dal  Principe.  «  Sua  Altezza  il  Granduca  dopo  un  buon  riposo  si 
»  sente  meglio,  ec,  conta  di  andare  verso  mezzo  giorno  a  pren- 
»  dere  un  poco  d' aria.  Se  ella  vorrà  presentarsi  anche  prima 
»  sarà  ricevuto  con  piacere.  Ho  frattanto  1'  onore  di  ripetermi 
w  con  la  maggiore  stima  e  col  più  distinto  ossèquio 
»  Di  VS.  Illma. 
»  Siena  7  febbraio   1849. 


»  Dev.  Obbl.  servo 
n   M.     BiTTHAUSER.    » 

Il  Montanelli  si  presentava  anche  la  mattina  del  di  7  al  Prin- 
cipe, ma  né  i  colloquii  con  la  reale  consorte,  né  i  colloqui  della 
mattina  del  7,  facevano  menomamente  travedere  al  Montanelli  che 
la  intenzione  del  Principe  fosse  di  abbandonare  Siena;  pare  anzi 
che  fosse  parlato  di  quello  che  allora  era  desiderio  del  Ministero, 
vale  a  dire  del  ritoino  a  Firenze,  che  fosse  lasciato  travedere 
che  il  ritorno  a  Firenze  sarebbe  accaduto  tosto  che  la  salute  del 
Principe  fosse  pienamente  ristabilita.  Pochi  momenti  dopo  il  col- 
loquio del  7,  passate  di  poco  le  ore  pomeridiane,  il  Principe 
partiva  alla  volta  di  Maremma.  Io,  o  Signori,  non  debbo,  né  vo- 
glio certamente  entrare  nelle  ragioni  che  consigliarono  il  Prin- 
cipe a  cosiffatto  contegno;  son  ben  lungi  dall' assumere  inda- 
gine sulla  condotta  del  Principe.  Io  devo  ritenere  i  fatti,  e  dare 
ai  fatti  quella  valutazione  che  meritano  al  dirimpetto  del  Mini- 
stero. Qual  carattere  aveva  questa  circostanza  dell'avere  il  Prin- 
cipe conferito  con  il  Capo  del  Ministero ,  di  avervi  conferito 
pochi  momenti  innanzi  la  partenza  e  non  avergli  fatto  la  più 
piccola  parola  sulla  determinazione  che  aveva  presa?  Questo  fatto 
è  la  dichiarazione  della  più  grande  sfiducia  verso  il  Ministero, 
perchè  non  si  può  concepire  che  il  Principe  avesse  in  quell'  e- 
mergenza  fiducia  del  Ministero  e  gli  tacesse  un  fatto  di  quella 
gravità,  un  fatto  di  quella  non  comune  importanza  che  egli  an- 
dava a  corapiei'e. 

Questo  solo  al  modo  mio  di  vedere,  questo  solo  autorizzava  il 
Ministero  a  una  dimissione  immediata,  perchè  chiunque  sale  in 
cariche,  in  particolar  modo  chi  sale  in  una  carica  così  grave  e 
rispettabile  come  quella  di  Ministro  ha  pure  la  sua  dignità,  e 
quando  la  sua  dignità  è  lesa  da  segni  manifesti  di    sfiducia,   egli 
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lia  un  ilovi  re  ili  coscienza  e  di  morale  di  non  persislerc  a  sfare 
i!i  un  posto  dove  non  è  giadito. 

Ha  anche  il  Ministero  dovere  di  responsabilità  di  fronte  al  paese, 
perchè  il  paese  non  può  certamente  essei-  contento  di  vedere  al 
potere  persone  die  non  procedono  in  comune  accordo  col  Prin- 
cipe. 

Dopo  questo  primo  fatto  vennero  le  due  lettere  dirette  dal 
Principe  al  Montanelli;  è  interessante  alla  Difesa  di  ripeterne  e 
analizzarne  il  contenuto.  Lq  lettere  erano  di  due  specie  ;  una  ei'a 
lettera  privata  al  Presidente  dei  Ministri;  l'altra  era  una  lettera 
dirò  cosi  officiale.  La  lettera  privata  diceva  : 

»  Signor  Presidente. 

»  IVel  lasciar  Siena  non  creda  che  sia  in  me  il  progetto  ili 
»  abbandonare  la  Toscana,  cui  sono  troppo  affezionalo.  Racco- 
»  mando  vivamente  e  con  fiducia  i  familiari  miei  ed  in  Firenze 
»  ed  in  Siena  che  sono  ignari  del  tutto  del  progetto  mio.  Prego 
M  di  lasciare  che  mi  seguitino  quelli  di  cui  ho  strettamente  ne- 
))  cessità,  che  sono  appunto  quelli  che  ho  qui  in  Siena  :  e  prego 
))  ancora  a  voler  facititai'e  il  modo  che  mi  seguitino  li  equipaggi 
))  miei  e  della  facniglia,  ([uelii  che  parimente  ho  in  Siena  che 
»  senza  di  ciò  si  rimarrebbe  privi  di  quello  è  strettamente  ne- 
»  cessarlo  alla  vita. 

>»  Intendo  compresi  nel  numero  delle  persone  che  mi  seguitino 
»  r  Aio  dei  miei  figli  e  il  loro  Cavalier  di  compagnia,  e  il  mio 
»  Segretario. 

»  Prendendo  la  direzione  della  strada  Regia  Maremmana  le 
»  persone  del  mio  seguito  troveranno  1"  indicazione  del  luogo 
»  dove  io  mi  sono  diretto. 

>»  E  con  distinta  slima   mi  confermo 
»  Siena,  7  febbraio   1849, 

»  Suo  AlTezionatissimo 
»  LEOPOLDO  ). 

Onesta,  o  Signori,  era  la  lettera  privata  ;  vediamone  accurata- 
mente il  contenuto.  Dice  il  Principe  in  questa  lettera  che  egli 
non  abbandona  la  Toscana  non  già  per  conservare,  e  mollo  meno 
per  sostenere  i  suoi  diritti,  ma  non  l'  abbandona  per  V  affezione 
che  ha  al  Paese  ;  non  vi  è  parola  che  indichi  volontà  di  persi- 
stere nell'esercizio  degli  Atti  di  Governo.  Raccomanda  i  familiari 
suoi ,;  non  parla  in  (|uesta ,  comunque  parli  nella  seconda  ,  del 
paese  o  dei  sudditi,  chiede  il  Cavaliere  di  compagnia  e  l'Aio  del 
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suoi  figli;  chiede  il  Segretai'io,  lo  che  vuol  ilirf  che  vuole  slac- 
care le  persone  della  famiglia  dal  luogo  dove  si  trova  ;  dichiara 
che  sulla  via  Maremmana^  non  già  il  Ministero  e  i  suoi  incaricati, 
ììui  le  persone  del  suo  seguito  avrebbero  ti'ovale  le  sue  tracce. 

Dopoché  il  Principe  aveva  occultato  un  fatto  di  tanto  interesse 
al  Ministero,  poteva  egli  ritenersi  che  lasciasse  sulla  via  tracce 
non  solamente  per  le  persone  del  suo  seguito,  ma  anche  per  gli 
incaricati  del  Ministero  se  vi  si  fossero  portati?  Sarà  facile ,  o 
Signori,  progredendo  nell'analisi  di  questi  documenti,  dimostrare 
che  ogni  probabilità  portava  a  credere  che  se  si  fossero  presen- 
tate persone  diverse  dal  seguito  del  Principe  non  avrebbero  avute 
le  sue  tracce. 

Seconda  lettera. 


r  Jl  Presidente  del  Cunsiijiio  dei  Ministri. 

«  Scorsi  otto  giorni  da  che  io  mi  trovo  in  Siena,  e  sapendo 
»  da  più  parti  che  moltissime  voci  nella  Capitale  ed  altrove 
»  dicono  che  la  mia  lontananza  da  Firenze  muove  da  cagioni 
»  di  timore,  o  di  altra  più  rea  natura,  io  posso  ora  e  debbo 
»  apertamente  palesarne  la  causa  vera. 

»  Il  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenti  mi  spinse  il  22  gen- 
w  najo  4849  ad  approvare  che  fosse  in  mio  nome  presentato 
»  alla  discussione,  ed  al  voto  dell'  ,4ssemblee  Legislative,  il  pro- 
»  gelto  di  Legge  per  l' elezione  di  rappresentanti  Toscani  alla 
»  Costituente  Italiana.  ^lenire  la  discussione  doveva  maturarsi 
»  al  Consiglio  Generale  ed  al  Senato  io  mi  riserbava  ad  os- 
»  servare  l'andamento  della  medesima,  ed  a  ridettere  tanto  sopra 
»  un  dubbio  che  sorgeva  nell'  animo  mio,  che  potesse  cioè  in- 
»  corrersi  con  quella  legge  nella  Scomunica  indicata  nel  Breve 
»  di  Sua  Santità  nel  primo  gennajo  1849  da  Gaeta.  Questo  mio 
»  dubbio  manifestai  ad  alcuni  dei  Ministri,  accennando  loro  che 
»  il  pericolo  intrinseco  della  Censura  mi  sembrava  dipendere 
»  principalmente  dal  l\Iandato  che  si  sarebbe  poi  conferito  ai 
»  Deputali  della  Costituente,  e  di  cui  non  era  parola  nel  pro- 
»  getto  di  Legge. 

»  Ma  nella  discussione  del  Consiglio  Generale  fu  mossa  ap- 
»  punto  questione  intorno  ai  poteri  da  darsi  ai  Deputati  della 
»  della  Assemblea  Costituente,  e  fu  deciso,  ed  approvato  all'u- 
»  nanimità,  che  dovesse  intendersi  essesc  il  loro  mandato  illi- 
»  mitato.  Allora  il  dubbio  si  fece  in  me  gravissimo,  e  credei 
»  di  dovere  sottoporre  la  questione  al  segreto  giudizio  di  più 
»  persone   autorevoli,  e  competenti;  e  tutte  respeltivamenle  con- 
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»  vennero  nel  dichiarare  incorrersi  con  lale  atto  nella  censura 
»  della  Chiesa. 

»  ìNon  di  meno  essendo  sluta  sparsa  da  taluno  notizia^  con 
»  molte  apparenze  di  verità  che  il  Papa  non  solo  non  inten- 
»  deva  di  condannare  la  Costituente  Italiana,  che  egli  anzi,  interro- 
»  gato  su  tal  proposito^non  aveva  disapprovato  la  votazione  perla 
»  medesima^io  volendo  procedere  in  questo  importantissimo  alfare 
»  per  le  vie  più  sicure,  ed  avere  un  giudizio  solenne,  ed  inap- 
»  pellabile,  mi  risolsi  con  lettela  del  28  gennaio  prossimo  pas- 
»  sato  a  consultare  il  Sommo  Pontefice  al  giudizio  del  quale 
»  in  sì  fatta  materia  io  come  Sovrano  Cattolico  dovea  intie- 
»  ramente  sottoporrai.  La  replica  di  sua  Santità  per  imprevi- 
»  ste  circostanze  mi  è  pervenuta  più  tardi  di  quello  che  io 
»  credeva  :  quindi  la  ragione  pei*  cui  ho  sospesa  finora  a  que- 
»  sta  legge  la  sanzione  finale  che  pei*  lo  Statuto  apparteneva  al 
»  Principe.  Ma  la  lettera  desiderata  è  ora  giunta,  ed  è  nelle 
»  mie  mani.  Le  espressioni  del  S.  Padre,  sono  cosi  chiare  ed 
»  esplicite  da  non  lasciare  l'  ombra  del  dubbio.  La  legge  della 
»  Costituente  Italiana  non  può  essere  da  me  sanzionata. 

»  Finche  la  Costituente  era  tale  atto  da  porre  all'azzardo 
«  anche  la  mia  Corona,  io  credei  di  poter  non  fare  obietto. 
»  avendo  solo  in  mira  il  bene  del  paese ,  e  l'  allontanamento 
»  (li  ogni  reazione.  Perciò  accettai  un  Ministero  che  l'avea 
»  già  proclamata,  e  che  la  proclamò  nel  suo  Programmi!.  Per- 
»  ciò  ne  feci  soggetto  del  mio  discorso  d'apertura  nell'Assem- 
»  blee  Legislative.  Ma  poiché  si  tratta  ora  di  esporre  con 
»  questo  atto  me  stesso  ed  il  mio  paese  a  sventura  massima 
»  quale  è  quella  di  incorrere  io,  e  di  fai-e  incorrere  tanti 
»  buoni  Toscani  nelle  Censure  fulminale  dalla  Chiesa,  io  debbo 
»  ricusairai  dall'  aderire,  e  lo  fo  con  tutta  tranquillità  di  mia 
»  coscienza.  In  tanta  esaltazione  di  spiriti  è  facile  il  preve- 
»  dere  che  il  mio  ritorno  in  Firenze  in  questo  momento  po- 
n  Irebbe  espormi  a  tali  estremi  da  impedirmi  la  libertà  del 
»  voto  che  mi  compete.  Perciò  io  mi  allontano  dalla  Capitale, 
»  ed  abbandono  anche  Siena,  onde  non  sia  detto  che  per  mia 
»  causa  questa  Città  fu  campo  di  ostili  reazioni.  Confido  però 
»  che  il  senno  e  la  coscienza  del  mio  popolo  sapranno  rico- 
n  noscere  di  qual  peso  sia  grave  la  cagione  che  mi  obbliga  a 
»  dare  il  feto,  e  spero  che  Dio  avrà  cura  del  mio  diletto 
n  paese. 

»  Prego  infine  il  .Ministero  a  dar  pubblicità  a  tutta  la  pre~ 
»  sente  dichiarazione  onde  sia  manifesto  a  tulli  come,  e  per- 
»  che  fu  mossa  la  negativa  che  io  do  alla  sanzione  della  Legge 
»  per  l'elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  ('ostituente  Ita- 
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»  liana.  Che  se  lale  pubblicazione  non  fosae  falla  nella  sua 
»  integrità j  e  con  sollecitudine,  mi  troverei  costretlo  a  farla 
»  io  slesso  dal  luogo  ove  la  Provvidenza  vorrà  che  io  m\  Ira- 
»  sferisca. 

»  Siena^  a  di  7  febbrajo  1849. 

»  LEOPOLDO  « 

Il  Principe  il  quale  aveva  detto  all'  Adami  ed  aveva  fatto  scri- 
vere al  suo  Segretario  di  essersi  portato  in  Siena  per  veder 
la  fumirjlia ,  in  questa  lettera  dà  le  ragioni  vere  del  suo  al- 
lontanamento da  Firenze.  Dichiara  cioè  di  averlo  fatto  per  a- 
spettare  che  il  PonteGce  lo  schiarisse  sopra  i  dubbi  che  gli  erano 
nati  rapporto  alla  sanzione  da  darsi  alla  Costituente.  Riconosce 
il  Principe  in  questa  lettera  che  il  Paese  è  in  una  grave  esal- 
tazione di  spiriti^  in  specie  per  codesta  Costituente.  Dichiara  che 
abbandona  la  Capitale  e  Siena^  ma  non  dichiara  già  che  abban- 
dona Siena  per  i  tumulti  che  possono  essere  insorti  dall'arrivo 
del  Montanelli.  Dichiara  che  lo  fa  per  non  essere  pretesto  a  ^Ek- 
ziojvi  ostili,  a  quelle  reazioni  alle  quali  aveva  dovuto  sventurata- 
mente assistere  e  per  le  quali  aveva  dovuto  perfino  prendere  con- 
certi col  Prefetto.  Era  facile  immaginare  che  dove  si  era  in  pre- 
cedenza gridato  abbasso  la  Costituente  tosto  che  si  fosse  sentito 
che  il  Principe  negava  la  sanzione ^  il  partito  avverso  a  codesto 
atto  si  sarebbe  sommamente  infierito  e  sarebbero  successi  tumulti 
e  collisioni  molto  più  gravi  di  quelle  che  fino  allora  non 
erano  avvenute.  Confida  il  Principe  in  quella  Lettera  che  il  suo 
popolo  riconoscerà  la  giustizia  e  le  ragioni  per  le  quali  negò  la 
sanzione  alla  Costituente  :  «  Onde  sia  manifesto  a  tutti  come  e 
»  perchè  fu  mossa  la  negativa  che  io  do  alla  sanzione  della  Leg- 
»  gè.  »  Chiede  in  codesta  lettera  che  si  dia  intera  e  immediata 
pubblicazione  a  quanto  Egli  ha  scritto,  altrimenti  dichiara  che 
dal  luogo  dove  tu  Provvidenza  intende  condurlo,  darà  esso  una 
sijiile  pubblicità,  in  codesta  lettera,  che  è  facile  il  vederlo,  non 
è  tanto  breve,  in  codesta  lettera  non  vi  è  una  sola  parola  dalla 
quale  il  JMinistero  potesse  arguire  che  il  Principe  seguitava  ad 
aver  fiducia  in  lui,  non  vi  è  una  sola  parola  che  invitasse  il  Mi- 
nistero ad  occuparsi  del  paese,  a  provvedere  in  quel  modo  che 
avesse  credulo  migliore,  che  tracciasse  una  linea  di  condotta  per 
il  Ministero  che  restava  in  mezzo  alla  burrasca  che  si  sarebbe 
suscitata  alla  notizia  di  quel  fatto  gravissimo.  Con  questa  lettera, 
il  Principe  si  sepaia  legalmente  dal  Ministero.  E  di  vero  esa- 
miniamo cosa  debba  dirsi  della  separazione  legale  della  Corona 
dal  Ministero  nel  Diritto  Costituzionale:    vediamo  i    vincoli  giù- 
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ridici  che  legano  quei  due  poteri  per  determinare,  se  il  fatto 
della  Corona  in  Toscana  avesse  veramente  portato  una  rottura 
di  codesto  vincolo.  In  primo  luogo  devo  osservare  che  su  que- 
sta questione  per  parte  dell'Accusa  si  sono  invocate  le  regole  del 
mandato  e  si  è  parlato  di  mandato ,  ma ,  o  Signori,  nel  sistema 
Costituzionale  i  Ministri  non  sono  padroni  ne  regnano  o  go- 
vernano in  luogo  del  Principe;  il  Principe  regna,  il  Principe 
delibera  in  unione  del  Ministero,  non  è  già  il  Rlinistero  che 
nella  rappresentanza  del  Principe  governi  il  paese.  Infatti  per 
trovare  le  relazioni  di  mandante  a  mandatario,  per  applicare 
i  principii  che  a  codesta  forma  di  contratto  sono  connaturali, 
bisogna  necessariamente  trovare  la  relazione  di  persona  che 
faccia  esercitare  i  diritti  propri  ad  alcuno,  anziché  esercitarli 
in  nome  proprio,  non  già  che  eserciti  insieme  con  altre  per- 
sone, un  officio  qualunque.  Il  mandatario  non  è  il  collabora- 
tore del  mandante,  il  mandatario  è  il  rappresentante  del  Man- 
dante ;  dove  il  Mandante  è  di  persona  il  mandatario  non  agisce, 
perchè  in  quel  luogo  è  l'azione  sua  propria  né  abbisogna  l'al- 
trui. Ora  le  relazioni  Costituzionali  del  Ministero  col  Principe,  co- 
stituiscono le  relazioni  tra  mandante  e  mandatario?  No,  perchè 
il  Principe  collabora  col  Ministero,  non  è  il  Ministero  che  se- 
parandosi affatto  dalla  Corona  agisca  in  nome  suo  liberamente 
senza  interpellarlo;  la  corona  necessariamente  agisce  col  consi- 
glio, provvede  insieme  col  Ministero.  Dunque  l'Amministrazione 
Ministeriale,  non  è  che  l'  Amministrazione  collettiva  del  Prin- 
cipe e  dei  Ministri,  la  quale  forma  quell'  ente  che  si  chiama  po- 
tere esecutivo;  se  una  delle  parti  lascia  in  tronco  codesta  am- 
ministrazione, se  una  delle  parti  non  persevera  nelle  regole  che 
sono  connaturali  al  contratto,  può  dirsi  che  vi  sia  tale  variazione 
di  volontà  che  sciolga  l'associazione  collettiva,  questa  riunione  di 
forze  che  devono  contribuire  ad  un  medesimo  fine  ?  Non  vi  è 
dubbio  :  una  volta  che  più  individui  si  sono  collegati  ad  un  fine 
determinato,  se  l'uno  cessa  dal  portare  l'aiuto  suo,  dal  portare 
i  suoi  soccorsi  in  codesta  collaborazione  è  indubitato  che  il  con- 
tratto fra  di  loro  vien  rotto. 

Esaminiamo  anche  più  addentro  codesta  questione.  Come  fun- 
ziona il  Ministero  nel  sistema  Costituzionale?  Il  .Ministero  fun- 
ziona deliberando  di  comune  accordo  col  Principe;  i  diversi 
atti  di  Governo  debbono  essere  sottoposti  all'  esame  del  Prin- 
cipe,  debbono  essere  con  esso  discussi,  e  se  legislativi,  rin- 
viati alle  Camere,  se  meramente  amministrativi,  muniti  della  fir- 
ma  dal  Ministro   che   deve   dare   l' esecuzione. 

Qual  è  la  ragione  per  cui  nel  sistema  Costituzionale  sì  vuole 
che    gli   atti   di   Governo    siano   deliberati   e   discussi   nel   Consi- 
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Hio  (lol  Principe  e  col  Principe?  Si  vuole,  o  Signori,  per  dare 
nel  sistema  Costituzionale  la  garanzia  che  è  necessaria  a  fre- 
nare l'invasione  del  Potere  Regio.  Nessun  dubbio  che  il  po- 
tere dirò  così  eminente  risiede  nel  Principe.  Ma  la  Corona  che 
è  inviolabile  nel  sistema  Costituzionale  non  deve  a  suo  grado 
disporre  del  potere  che  ha  nelle  mani,  deve  disporne  di  co- 
mune accordo  con  altri  individui  che  nell'  economia  del  siste- 
ma Costituzionale  sono  tenuti  responsabili  degli  atti  che  ema- 
nano dalla  Corona  stessa. 

Perchè  la  responsabilità  possa  aver  luogo  è  una  necessità 
che  l'atto  sia  discusso  e  deliberato  insieme  col  Principe;  que- 
sti non  deve  potere  agire,  non  deve  fare  atto  di  sorla  alcu- 
na, che  non  sia  discusso  e  deliberato  insieme  col  suo  3Iiniste- 
ro  il  quale  rimane  responsabile  delle  conseguenze  dell'atto.  Que- 
sli  principii  che  sono  comuni  a  tutti  gli  atti  di  governo  che  si 
discutono  nel  sistema  costituzionale,  non  soffrono  eccezione  limita- 
zione di  sorta,  di  fronte  a  quegli  atti  che  costituiscono  la  preroga- 
tiva regìa.  Anche  la  prerogativa  regia  deve  essere  spesa  ed  eserci- 
tata con  la  firma  del  Ministero,  anche  l'atto  di  cotesta  specie  può 
indurre  in  certi  casi  responsabilità  ministeriale.  E  di  vero  se  questa 
non  sorge  dalla  natura  intrinseca  dell'  atto  di  pi'erogativa  regia  , 
dovrebbe  necessariamente  emergere  dalle  conseguenze,  che  possono 
nascere  in  forza  dell'  esercizio  di  codesta  prerogativa.  I  ministri 
se,  in  ipotesi,  non  fossero  responsabili  dell'atto,  che  ha  operato 
il  Principe,  come  capo  dello  Stato,  e  valendosi  della  sua  prero- 
gativa, potrebbero  essere  responsabili  del  non  aver  preso  tutte 
quelle  cautele,  del  non  avere  spese  tutte  quelle  diligenze,  che  fos- 
sero state  necessarie,  e  opportune  per  prevenire  gli  sconcerti , 
che  potrebbero  nascere  nella  esecuzione  dell'atto. 

Quindi  la  necessità  che  anche  l'atto  di  prei-ogativa  regia  sia 
deliberato  e  discusso  nell'intimo  consiglio  del  Principe.  I  varii 
alti  che  cosi  si  discutono,  o  vengono  alla  unanimità  approvati  (e 
pi'ima  che  da  ogni  altro  dal  Principe  )  o  non  vengono  approvati. 
Se  gli  atti  vengono  approvati  hanno  la  loro  esecuzione,  e  il  Mi- 
nistero ne  rimane  responsabile  di  fronte  ai  poteri  costituzionali, 
se  gli  atti  non  vengono  approvati;  allora  o  sono  atti  indifferenti 
e  il  ministero  non  gli  dà  importanza;  o  sono  atti  di  qualche  gra- 
vità e  il  Ministero  ha  diritto  di  ritrarsi  dall'amministrazione  pub- 
blica. Il  Ministero  così  dimissionario ,  il  quale  si  ritira  dal  potere 
perchè  non  gli  piace  di  approvare  certi  atti  che  ha  voluti  la  Co- 
rona, ha  diritto  di  non  firmargli,  molto  meno  di  subirne  le  conse- 
guenze. Egli  si  ritira  dall'Amministrazione,  la  sua  lesponsabilità 
non  può  essere  compromessa,  perchè  la  responsabilità  di  fronte 
alla  coslituzione  esiste  a  patto  di  aver  discusso  e  approvato  quel- 
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l'alto,  dal  quale  essa  può  emergei'e  ;  se  questa  discussione  non 
ha  avuto  luogo,  o  se  ha  avuto  luogo,  ma  l'esito  non  è  stato  quale 
era  nella  previsione,  e  nel  modo  di  vedere  del  IMinislero,  allora, 
o  Signori,  dà  sì  la  sua  dimissione,  ma  ha  diritto  di  ricusarsi 
a  che  l'atto  con  il  quale  crede  compromettersi  abbia  la  sua 
esecuzione.  Allora  si  procede  alla  formazione  di  un  Ministero 
nuovo,  che  riceve  come  condizione  l' atto  disapprovato  dal  3Iini- 
stero  precedente,  ed  egli  gli  dà  la  esecuzione,  e  lo  sanziona  con 
la  sua  firma.  Ora  se  avvenisse,  che  un  atto  non  approvato  dal 
Ministero,  quale  anzi  reputasse  inopportuno,  venisse  posto  in  es- 
sere dalla  Corona  seuza  il  consenso  dei  Ministri,  venisse  reso  di 
pubblica  notorietà  senza  che  i  Ministri  intervenissero  né  con  la 
loro  firma,  né  col  consenso  loro,  cosa  accadrebbe,  o  Signori,  di 
fronte  alle  leggi  costituzionali?  Accadrebbe  il  fatto  che  i  pubbli- 
cisti esaminano  discutendo  la  regola  che  il  Re  regna  e  non  go- 
verna, la  quale  sta  ad  indicare  appunto  che  non  possono  farsi 
dalla  Corona  atti  senza  l'  approvazione  ministeriale  :  quando  que- 
sto avvenisse  la  Corona  usciiebbe  dai  limiti  della  Costituzione, 
l'azione  sua  sarebbe  fuori  delle  leggi,  colle  quali,  è  regolato  lo 
stalo. 

Ora  questo  essendo  l'insieme  delie  regole  che  costituiscono  i 
rapporti  fra  il  Ministero  e  il  Principe,  nel  fatto  del  veto  non  de- 
liberalo dal  Ministero,  vi  era,  o  no  rottura  dei  vincoli  che  lega- 
vano la  Corona  al  Ministero  slesso  ?  Yi  era  a  senso  mio  rottuia 
evidentissima.  Ij'atto  non  era  stato  discusso,  l'atto  non  era  stato 
neppure  (IfMiuuziato,  molto  meno  sanzionato  con  la  firma  dei  311- 
nistri,  molto  meno  esaminato  nei  rapporti  delle  conseguenze  pos- 
sibili ciie  avrebbe  potuto  generare  nel  paese.  Quindi  i  Ministri 
rimanevano  senza  loro  volontà,  anzi  contro  la  volontà  loro  re- 
sponsabili di  tutte  le  conseguenze  che  sarebbero  nate  da  questo 
atto,  senza  aver  potuto  in  precedenza,  ove  1' avessero  conosciuto, 
prendere  q^uelle  deliberazioni  che  fossero  state  opportune  per  man- 
tenere la  quiete  pubblica.  Si  trovava  in  certo  modo  senza  il  fatto 
loi'o  per  un  avvenimento  di  tanto  strepito,  si  trovava  il  paese 
in  gravissima  sommossa  senza  aver  potuto  in  prevenzione  pren- 
dere quelle  determinazioni  che  fossero  state  necessarie  a  mante- 
nere la  quiete  pubblica. 

L'Accusa  diligentissima  esamina  la  questione,  e  la  esamina  in 
fatto,  la  esamina  in  diritto.  La  esamina  in  fatto,  sostenendo  che 
i  rapporti  fra  il  Principe,  e  il  Ministero  nella  sostanza  non  erano 
rotti,  e  non  erano  rolli  per  le  seguenti  circostanze  ;  perché  il 
Principe  nel  3  di  febbraio  aveva  confortato  il  Ministero  a  non 
volersi  dimettere,  quindi  dice  l'Accusa,  aveva  dato  ai  Ministri 
un  sesno  della  sua  Sovrana  CmIucìo  ;  aveva  la  Coioiia  chiesto  un 
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Ministro  presso  di  se^  e  questo,  a  senso  dell'Accusa,  era  un  se- 
condo riscontro  delia  sua  sovrana  fiducia.  Finalmente  gli  aveva 
nella  lettera  raccomandato  i  familiari  e  gli  aveva  in  ultimo  di- 
retto le  lettere  stesse,  in  specie  al  Montanelli  come  capo  del  Mi- 
nistero. Da  tutte  queste  circostanze  all'  Accusa  pare  chiarito  che 
la  fiducia  del  Principe  fosse  manifesta^  che  egli  avesse  mostrata  la 
intenzione  di  non  volere  rompere  i  vincoli  col  Ministero. 

Ma,  o  Signori,  esaminiamo  spassionatamente  lutti  questi  alti, 
noi  troveremo  facilmente  che  anziché  riscontri  di  fiducia,  vi  si 
trovano  riscontri  di  nessuna  confidenza  o  stima  pel  Ministero.  É 
vero  che  il  Principe  il  dì  3  aveva  confortato  il  Ministero  a  non 
dimettersi,  ma  è  anche  vero  che  la  Corona  meditava  fino  di  al- 
lora il  veto  senza  che  al  Ministero  fosse  in  alcun  modo  parte- 
cipato; è  vero  che  aveva  chiesto  un  Ministro  presso  di  se  onde 
lo  coprisse  con  la  garanzia  politica  della  responsabilità  Ministe- 
riale; ma  non  appena  il  Ministro  era  arrivato  a  Siena,  il  Gran- 
duca non  lo  teneva  mica  seco,  ma  si  partiva  dal  luogo,  ove  il 
Ministro  era  arrivato;  quindi  se  lo  chiedeva  per  esser  coperto 
della  responsabilità  ministeriale  non  la  spendeva  per  quell'Atto 
che  poneva  in  essere,  anzi  poneva  in  essere  atti  che  potevano 
compromettere  la  responsabilità  ministeriale  senza  discuterli,  senza 
notiziarne  il  Presidente  de'  Ministri. 

La  raccomandazione  dei  familiari,  la  dilezione  delle  lettere  sono 
atti  di  necessità,  e  non  sono  atti  di  fiducia.  A  chi  dovevano  essere 
dirette  le  lettere?  A  ehi  raccomandati  i  familiari?  Era  bene  evi- 
dente che  la  somma  della  cosa  pubblica  doveva  pure  dopo  la  par- 
tenza della  Corona  rimanere,  comuiiiiue  momentaneamente,  nelle 
mani  del  Ministero. 

D'altronde,  o  Signori,  qualunque  fosse  il  seguo  di  fiducia  che 
fosse  piaciuto  alla  bontà  delia  Corona  di  manifestare  ai  Ministri 
potevano  essi  rimanere  un  solo  momento  in  carica  di  fronte  al- 
l'atto die  si  andava  a  compiere  davanti  di  loro?  Il  Ministero  era 
venuto  al  potere  col  princìpio  della  Costituente,  l'aveva  bandita 
nel  suo  programma;  l'aveva  veduta  bandire  nel  discorso  della 
Corona;  il  Ministero  l'aveva  sostenuta  per  3  mesi,  avevaportato 
il  progetto  alle  Camere,  l'  aveva  dinanzi  ai  rappresentanti  della 
nazione  discusso,  versava  in  tal  momento  in  cui,  lo  dice  il  Pi'in- 
cipe  nelle  sue  lettere,  gli  spiriti  erano  in  grande  agitazione  per 
il  fatto  della  Costituente. 

Non  appena  era  arrivata  la  notizia  che  il  Principe  aveva  dato 
il  veto  a  cotesta  legge  poteva  legalmente  e  moralmente  rimanere 
in  carica?  Qual  fiducia  avrebbe  avuto  dalla  Camera  un  ^linistero 
che  dopo  aver  discussa  davanti  a  lei  una  legge  di  quella  importanza 
e  gravità,  fosse  dovuto  tornare  davanti  di  essa,  allorché  il  Principe 
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gli  aveva  negato  la  sanzione?  (jual  fidueia  doveva  avere  dinanzi 
al  paese  un  ;\Iinislero,  il  quale  dopo  avere  proclamata  ,  esaltata 
e  sostenuta  la  legge  sulla  Costituente,  doveva  poi  dichiarare  al 
paese  che  il  Piincipe  si  era  ricusato  dal  sanzionarla?  ìNè  la  re- 
sponsabilità di  fronte  al  paese  era  tanto  lieve  in  quel  momento, 
imperocché  la  Corte  ha  ben  l'ilevato  dalle  parti  del  processo  che 
si  sono  svolte  innanzi  di  lei  a  questa  pubblica  udienza,  e  dalle 
sue  stesse  reminiscenze  che  all'  epoca  del  cadere  del  gennaio  e 
dei  primi  del  febbraio  il  paese  versava  in  tali  estremi  dolorosi, 
in  tali  energiche  esaltazioni  che  dominavano  pur  troppo  lo  stesso 
Governo. 

L'Accusa  soggiunge^  dopo  questi  segni  di  fiducia  del  Principe, 
v'era^  è  vero,  il  veto,  ma  il  veto  in  primo  luogo  non  poteva  ri- 
guardarsi come  effettuato,  aveva  piuttosto  l' apparenza  di  una 
intenzione  di  darlo,  di  quello  che  la  emanazione  etfettiva  di  esso. 
E  ciò  tanto  più,  dice  l'Accusa,  che  nella  costituzione  del  ITi  feb- 
braio 1848  le  forme  del  veto  non  erano  determinate,  onde  il  Prin- 
cipe avrebbe  potuto  spendere  quelle  forme  che  avesse  reputate  mi- 
gliori per  scendere  a  codesto  atto. 

Questi  rilievi  sono  fatti  dall'Accusa  per  indurne,  giacche  l'Ac- 
cusa d'induzioni  molto  si  diletta,  per  indurne  che  il  Principe 
non  dava  col  veto  la  dimissione  al  Ministero  comunque  potesse 
avere  intenzione  di  darla  in  seguito.  Ma  dopo  il  fatto  del  veto 
la  dimissione  era  d'implicita  necessità,  non  v'era  da  aspettare 
nulla  di  più.  E  questa  distinzione  fra  il  congedo  e  l'intenzione 
di  dare  il  congedo,  questa  distinzione  a  mio  credere  non  regge. 
Nel  sistema  costituzionale  io  non  ho  mai  veduto  che  la  Corona 
congedi  il  31inislero,  io  ho  veduto  che  questo  si  parte  dalla  Co- 
rona; è  il  Ministero  che  dà  la  dimissione,  non  è  la  Corona  che 
lo  licenzia  quando  le  sembra  che  i  principii  di  essa  non  corri- 
spondano ai  principii  profìrii:  quindi  la  dimissione,  per  parte  del 
piincipe  è  sempre  in  quel  fatto  tacito  col  quale  si  nega  fiducia 
al  Ministero,  e  si  pone  nella  necessità  di  chiedere  la  sua  dimis- 
sione, si  pone  cioè  in  tal  posizione  morale  nella  quale  egli  non 
può  onestamente  rimanere  in  carica. 

Ma  soggiunge  l'Accusa,  non  doveva  tenersi  gran  conto  neppure 
di  codeste  lettere,  perchè  la  forma  del  veto  non  era  determinata 
dalla  Costituzione,  era  nella  facoltà  del  Principe  dare  il  veto  e  la 
dimissione  nei  modi  che  più  fossero  piaciuti  ad  esso.  Io  non  posso 
ammettere  che  la  massima  possa  cosi  bonariamente  applicarsi  a 
fatti  di  tanta  gravità  e  rilevanza.  Il  veto,  non  lo  dissimuliamo,  il 
veto  è  il  fatto  più  grave  che  si  ponga  in  essere  nell'alta  amuiini- 
strazione  dello  Stato.  Il  velo  separa  il  Principe  dalle  Camere,  che 
è  quanto  dire,  dal  paese:   sejiara  il  Principe  dal  Ministei'o  che  go- 


—  142  — 

verna,  il  Principe  in  certo  modo  per  il  fallo  del  veto  rimane  per 
un  nionienlo,  dirò  così,  isolalo  dai  vincoli  legali  che  lo  legano  al 
governo,  perchè  la  legge  che  egli  disapprova  è  legge  che  è  stala 
accellata  dai  Minislri,  o  dalla  l'appresentanza  nazionale  che  è  nei 
Parlaraenli  ;  quindi  il  momenlo  del  veto  è  un  momento  di  isola- 
mento del  Principe  dal  rimanente  potere  esecutivo,  e  dal  suo 
paese.  In  fatto  di  tanta  gravità  politica  potrà  dirsi  che  debba 
essere  posto  in  essere  senza  neppure  tener  conto  delle  regole 
generali  del  diritto  pubblico  costituzionale,  nel  modo  e  nelle  for- 
me che  al  Principe  possono  più  piacere? 

TNo,  o  Signori,  un  fatto  di  tanta  gravità  non  può  essere  ope- 
rato senza  le  regole  e  le  forme  che  sono  inerenti  al  sistema  co- 
stituzionale. 

Se  lo  Statuto  costituzionale  non  precisò  una  forma  determinata, 
egli  è  indubitato  che  si  dovranno  adottare  le  regole  generali  del 
sistema  per  applicarle  al  modo  di  spendere  codesta  eminente  pre- 
rogativa del  Principe.  Quindi  necessita  di  ricorrere  al  diritto  co- 
mune costituzionale,  al  diritto  che  nasce  da  quello  che  è  stato 
fatto  in  paesi  che  si  reggono  con  simili  sistemi. 

D'altronde,  o  Signori,  nello  slabilii-e  se  il  Principe  possa  esser 
legato  da  una  forma  determinata  nell'  irrogazione  del  veto,  quando 
questa  foima  non  è  precisata  dalla  Costituzione,  si  potrà  essere 
correnti,  e  concedere  per  un  momento  all'Accusa  che  il  Prin- 
cipe possa  esser  libei'o  di  adottare  ogni  forma,  ma  allora,  biso- 
gna scendere  ad  un'  altra  conseguenza  che  è  necessaria  a  cotesta 
illimitata  facoltà  che  si  accorderebbe  al  Principe,  bisogna  cioè 
non  volgere  rimproveri  a  chi  rimane  al  potere  se  il  modo  col 
quale  il  veto  è  stalo  steso  ha  prodotti  inconvenienti,  ha  posti  i 
ministri  in  una  posizione  difficile  dalla  quale  non  seppero  conve- 
nientemente sortire. 

Allora,  non  si  può  pretendere  che  i  l^Iinistri  indovinino  la 
forma  della  ijuiile  j)uò  e  vuole  valersi  il  Principe  per  operare  un 
fatto  di  tanta  gravità,  quando  cotesta  forma  non  è  coerente  al 
principio  del  diritto  costituzionale.  Dai  Ministri  non  si  può  esi- 
gere se  non  che  la  cognizione  dei  principi!  di  governo  nel  quale 
essi  servono.  Se  l'Alto  è  coerente  a  codesti  principii ,  allora  i 
Ministri  dovranno  tenersi  responsabili  delle  conseguenze  perchè 
potevano  immaginare  che  il  veto  si  poteva  dare  in  quelle  foi'me. 
Ma  se  il  veto  ha  una  forma  diversa  sarà,  l'ipeto,  se  vogliamo,  in 
facoltà  del  Principe  darlo  anche  in  quella  forma,  ma  non  sì 
potrà  fare  rimprovero  ai  3ìinistri  per  un  Atto  che  non  è  slato 
dato  colle  forme  costituzionali. 

K  quali  erano  le  forme  costituzionali  colle  quali  doveva  darsi 
il  veto? 
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rSel  sislcnia  coslituzionale  la  prerogativa  regia  costituisce  una 
garanzia  nel  sistema  stesso.  Il  sistema  costituzionale  porta  un 
equilibrio  da  potere  a  potere.  1  poteri  costituiti ,  operano  a  vi- 
cenda il  sindacato  l'uno  sull'altro,  si  garantiscono  1' un  l'altro 
<iagli  eccessi  ai  quali  potrebbe  per  avventura  alcuno  di  essi  trasmo- 
dare. I  trasmodamenti  del  potere  regio  sono  frenati  dai  niinistri, 
i  trasmodamenti  dei  parlamenti  sono  frenati  dalla  prerogativa 
regia.  In  alcune  costituzioni  la  prerogativa  regia  si  somma  a  due 
fatti  principali,  alla  iniziativa  esclusiva  delle  leggi,  alla  sanzione, 
o  anche  a  tre  poteudovisi  aggiungere  la  facoltà  di  sciogliere  i 
parlamenti.  I  paesi  dai  quali  possono  prendersi  le  regole  costi- 
tuzionali sono  la  Francia  e  la  Inghilterra. 

La  Inghilterra  non  può  servire  di  buona  scorta  di  fronte  ad 
una  Costituzione,  quale  era  quella  Toscana  del  io  febbraio  1848; 
nella  Costituzione  inglese  non  solamente  manca  una  delle  parti 
della  prerogativa  regia,  vale  a  dire,  la  iniziativa  esclusiva  delle 
leggi,  ma  anzi  è  proibito  alla  Corona  di  prenderla;  per  contrabi- 
lanciare la  mancanza  di  questa  prerogativa  nel  sistema  inglese  si 
è  portato  un  peso  più  grave  alla  prerogativa  della  sanzione;  quindi 
diminuendo  la  potestà  regia  nella  facoltà  di  proporre  le  leggi,  si 
è  aumentata  sommamente  nel  diritto  di  sanzionarle;  talché  sotto 
alcune  Dinastie;  e  sotto  alcuni  IMonarchi  il  diritto  di  sanzione  è 
stato  usato,  e  abusato,  e  istorici  inglesi  rammentano  come  sotto 
li  Regno  di  Elisabetta  fosse  00  volte  dato  il  veto  alle  leggi  del 
Parlamento.  INon  è  dunque  consentanea  al  principio  della  nostra 
Costituzione  la  Costituzione  Inglese,  ne  possiamo  prendere  da 
essa  delle  norme  per  determinare  quale  possa  essere  la  forma 
del  veto.  La  nostra  Costituzione  è  più  consentanea  alla  Costitu- 
zione francese.  Ora  la  stessa  C^ostituzione  francese  octroyé  del 
1814  aveva  determinate  le  forme  del  veto  in  una  Legge  sussi- 
diaria del  14  agosto  -1814;  in  cotesta  forma  era  stabilito  che  il 
Re  doveva  dare  il  suo  veto  con  la  formula  «  Le  Rol  savisera  » 
e  che  il  veto  col  mezzo  del  Cancelliere  deve  esser  trasmesso  alla 
Camera  dei  Pari,  e  deve  essere  partecipato  direttamente  dai  Mi- 
nistri al  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  e  da  questo  alla 
Camera  stessa.  Quindi  nel  sistema  francese  in  coerenza  di  tutti 
i  principii  costituzionali  dopo  la  discussione  del  veto  fatta  nel 
Consiglio  del  Re,  dopo  la  firma  dei  Ministri,  sono  i  Ministri 
stessi  che  devono  necessariamente  impossessarsi  dell'  Atto  che 
costituisce  la  negativa  di  sanzione  alla  Legge,  ed  essi  darne  la 
comunicazione  ai  corpi  legislativi  costituiti.  Ora  perchè  nella  spe~ 
eie  il  veto  fosse  coerente  ai  principii  costituzionali,  era  una  ne- 
cessità che  fosse  in  precedenza  deliberato  nei  ('onsigii  regii,  che 
fosse  discusso  con  i  Ministri,   che  i  Ministri  munissero    un   Atto 
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regolare  della  loro  firma,  e  sanzione,  e  lo  partecipassero  al  paese. 
Era  nella  discussione  di  questi  consigli  che  i  Ministri  avrebbero 
potuto  far  conoscere  alla  Corona  quali  fossero  i  modi  più  conve- 
nienti per  dare  esecuzione  all'Atto,  che  essa  andava  ad  emettere. 
Era  allora  che  si  poteva  esaminare,  e  deliberare  se  cotesto  Atto 
avesse  potuto  mettere  in  subbuglio  il  paese,  se  la  irritazione  de- 
gli animi  avesse  potuto  portare  a  sconcerti,  e  quali  sarebbero  le 
previdenze  da  usarsi,  onde  evitare  gli  sconcerti  stessi.  Nella  ne- 
cessità di  questa  deliberazione,  non  entra  ne  s'intralcia  l'azione 
dei  diritti  della  Corona  e  della  sua  prerogativa,  ma  si  discutono  i 
mezzi  per  mandare  ad  esecuzione  l'Atto,  che  pure  deve  essere 
eseguito  da  quel  Ministero,  e  se  quel  3Iinistero  non  si  crede  ab- 
bastanza forte  per  sopportare  le  conseguenze  dell'Atto,  deve  al- 
lora eccitare  la  sua  dimissione,  e  attendere  un  secondo  Ministero, 
il  quale  firmando  il  veto  apposto  alla  Legge  rigettata  vada  a 
subirne  l' intiere  conseguenze. 

L'esame  che  io  ho  fatto  fin  qui  delle  regole  di  diritto  co- 
stituzionale applicato  ai  fatti  su  i  quali  mi  trattengo  hanno 
portato  al  necessario  resultato ,  che  non  essendo  osservate  le 
forme  costituzionali  dalla  Corona,  i  rapporti  fra  il  Principe  e 
il  Ministero  legalmente  erano  rotti  senza  principio  di  dubbio. 
Data  cotesta  posizione  il  IMinistero  doveva,  e  dovendo  poteva 
andare  in  traccia  del  Principe,  o  doveva  e  poteva  tenere  un 
diverso    sistema? 

Riassumiamo  nettamente  e  schiettamente  i  fatti.  Esaminiamo 
la  duplice  questione  del  dovere  e  del  potere,  comunque  la  Corte 
debba  facilmente  intendere  che  se  verrà  dimostrato  che  il  Mi- 
nistero non  poteva,  la  qtiestione  del  dovere  diventa  una  questione 
accademica.  Ma  io  non  devo  tralasciare  ogn' ispezione  che  possa 
condurre  a  dimostrare  la  verità   delle    mie    conclusioni. 

Riassumiamo  adunque  rettamente  e  schiettamente  i  fatti.  Il 
Principe  aveva  scritto  nelle  sue  lettere  che  non  partiva  dalla  To- 
scana, non  già  per  esercitare  i  suoi  diritti  regi,  ma  non  partiva 
per  gli  affetti  che  lo  legavano  al  paese.  Era  a  ritenersi  come 
certo  quello  che  diceva  nella  prima  lettera  al  Montanelli  che 
cioè  egli  non  voleva  partire  di  Toscana?  Io  vi  ho  già  avvertito  che 
le  relazioni  che  poteva  avere  il  Governo  dal  Ministro  inglese 
avrebbero  dovuto  persuaderlo  del  contrario,  ma  fra  le  dichia- 
razioni del  Ministro  Inglese,  e  le  parole  della  Corona  quale 
sarebbe  stata  quella  più  attendibile?  Certamente  pare  che  la 
parola  della  Corona  dovesse  avere  molta  più  gravità ,  dovesse 
essere  più  facilmente  attesa  dal  Ministero.  Eppure  gli  eventi , 
o  Signori,  furono  tali  che  accuratamente  esaminati  giustificano 
il  Ministero  del  non  avere  avuta  pienissima  fede  a  coleste  dichia- 
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razioni!  La  poca  libertà  nella  quale  è  sempre  la  Corona^  porta 
la  necessità  del  non  apriisi  pienamente,  e  intieramente  ai  suoi 
Ministri.  Luigi  XI  aveva  familiare  una  massima  della  quale 
attesta  il  Comines,  diceva  «  che  chi  non  sa  simulare  non  sa 
regnare.  »  Io  non  credo  che  cotesta  massima  fosse  nell'  animo 
i-egio  alla  epoca  di  questi  avvenimenti  ;  ma  fosse  persuasione  in- 
dotta da  necessità  di  Governo  j  fosse  persuasione  indotta  da  ne- 
cessità degli  eventi ,  pur  troppo  in  coleste  circostanze  avvenne 
più  volte  che  la  Corona  non  apri  intiero  l'animo  suo  al  Mini- 
stero. 

INon  gli  apiì  infero  l'animo  suo  quando  gli  annunziò  per  mezzo 
dell'  Adami,  e  poi  per  lettera  da  Siena,  che  egli  a  Siena  si  por- 
tava per  visitare  la  Famiglia  ;  mentre  egli  stesso  nelle  sue  suc- 
cessive dichiarazioni  ci  fece  ammoniti  che  vi  si  era  portato  per 
aspettare  la  replica  della  lettera  pontificia. 

La  Corona  aveva  dichiarato  al  Prefetto  di  Siena  che  egli  era 
per  aderire  alla  Costituente,  che  avrebbe  condisceso  alle  richie- 
ste dello  stesso  Prefetto,  il  quale  voleva  che  intervenisse  la  sua 
parola  in  proposito  per  calmare  gli  spiriti  agitati  del  paese;  ma 
non  poteva  farlo  unicamente  perchè  mancava  del  Ministro  re- 
sponsabile che  coprisse  l'Atto  che  andava  ad  emettere.  Eppure 
mentre  queste  dichiarazioni  erano  fatte  al  Prefetto  di  Siena ,  la 
verità  era  che  l'animo  regio  era  incerto  sopra  l'approvazione 
della  legge,  finche  non  fosse  venuta  la  risposta  del  Pontefice.  Il 
3  di  febbraio  la  Corona  prometteva  al  Generale  Ghigi  e  al  Gon- 
faloniere Peruzzi  di  restituii'si  a  Firenze  tosto  che  la  salute 
•T^liel' avesse  concesso,  e  pure  l'impedimento  non  era  la  salute 
sola,  ma  era  sempre  1'  attenzione  della  lettera  pontificia,  la  quale 
se  fosse  venuta  come  fatalmente  venne  contraria,  la  intenzione 
della  Corona  non  era  di  restituirsi  a  Firenze  siccome  annunziava 
al  Ghigi  e  Peruzzi. 

Poche  ore  prima  della  partenza  conferiva  con  il  capo  del  Mi- 
nistero a  Siena,  e  dimostrava  anzi  il  desiderio  di  restituirsi  a 
Firenze,  eppure  aveva  già  deliberato  e  pochi  momenti  dopo  par- 
tiva per  la  Maremma! 

Ora  il  Ministero  che  era  sciente  di  questa  vera  incertezza,  nella 
quale  la  difficile  posizione  dei  tempi  aveva  tenuto  la  Corona,  il 
Ministero,  il  quale  vedeva  che  nelle  lettere  che  gli  erano  state 
dirette  dalla  Corona  non  vi  era  la  più  piccola  parola,  con  la 
quale  fosse  dimostrato  l'animo  di  perseverare  ad  avere  relazione 
con  esse,  il  Ministero  che  per  parte  del  Ministro  Inglese  sentiva 
essersi  richiesti  dei  vapori  per  imbarcare  il  Principe  e  la  sua 
famiglia,  aveva  ragione  di  dubitare  che  comunque  nelle  lettere 
fosse  dichiarato  che  il  Principe  non  intendeva   per   hi   sua  afjfe- 
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zione  abbandonare  la  Toscana,  potesse  forse  con    diverso  animo 
variare  consiglio  e  abbandonarla  di  fatto? 

Signori,  l'esame  coscienzioso  che  ho  istituito  di  questi  diversi 
fatti  mi  pare  che  porti  alla  conclusione  che  il  Ministero  poteva 
dubitare  onestamente  di  codesto. 

Ricollegate  questi  fatti  colle  circostanze  che  emergono  dal 
tempo,  ricordate  come  nelle  lettere  fosse  detto  che  il  Principe  si 
sarebbe  fermato  là  dove  la  provvidenza  lo  avesse  chiamato;  ram- 
mentate che  nel  successivo  dì  IO  febbrajo  il  Pretore  di  Orbetello 
scriveva  una  lettera  con  le  seguenti  notizie. 

«  Ieri  il  Principe  visitò  il  vapore:  quest'  oggi  la  Real  Famiglia 
»  è  andata  a  bordo,  credo,  per  visita  alla  fregata  che  mi  dicono 
»  essere  la  Teli  inglese.  Sono  pochi  momenti  che  è  stato  udito 
»  qualche  colpo  di  cannone  ;  credo  sia  il  saluto.  //  vapore  non 
»  ha  mai  spento  il  fuoco  ed  ora  ì  camini  fumano  più  dell'  or- 
»  dinario  :  non  so  quale  possono  essere  le  determinazioni  del 
»  Principe,  sono  varie  le  voci  sul  rimaneie  o  partire  di  lui.  » 

Appena  dunque  giunto  il  Principe  a  San  Stefano,  i  vapori  si 
posero  in  condizione  di  potere  immediatamente  partire,  e  perse- 
verarono fino  oltre  al  dì  10  a  stare  preparati  per  la  partenza; 
quindi  la  conferma  che  gli  ordini  non  erano  stati  dati  per  rima- 
nere a  San  Stefano,  ma  erano  stati  dati  per  staccarsi  dalla  terra 
ferma.  D'altronde,  o  Signori,  l' impressione  che  quei  fatti  pro- 
dussero nel  paese  per  attestazione  di  testimoni  più  rispettabili 
(  e  mi  basta  citare  il  Barone  Piicasoli),  l'impressione  che  eccita- 
rono quei  fatti  fu  che  il  Principe  avesse  abbandonato  il  governo, 
si  fosse  staccato  legalmente  dalle  sue  relazioni  col  Ministero. 

Posto  quindi  che  questi  sieno  i  fatti  sui  quali  si  deve  instituire 
l'indagine  del  dovere  e  della  potestà  del  Ministero,  vediamo  la 
questione  del  dovere. 

Per  le  osservazioni  che  io  ho  fatte  in  principio  discutendo  il 
fatto  sopra  le  regole  del  diritto  costituzionale,  per  parte  di  chi 
era  stato  rotto  il  vincolo  che  legava  la  Corona  al  !\Iinistero  ?  Il 
vincolo  era  stato  rotto  indubitatamente  <lalla  Corona.  Il  Mini- 
stero fino  allora  obbediente  aveva  cercato  con  premure  di  colle- 
gare e  tenere  stretti  i  vincoli  che  lo  legavano  al  Capo  del  Potere 
esecutivo;  e  lo  aveva  fatto  quando  aveva  offerto  la  sua  dimis- 
sione per  la  lontananza  del  Principe,  quando  aveva  ricercato 
che  almeno  un  ministro  risiedesse  nel  luogo  ove  il  Principe  ri- 
siedeva. 

Ma  qui  l'Accusa  sovviene  con  le  teorie  di  diritto;  ripropone 
la  questione  del  mandato,  e  dice  che  anche  nella  assenza  del 
mandante  il  mandatario  e  obbligato  al  disimpegno  del  mandato 
che  si  è  assunto,  sicché  dove  pure  la  Corona  si  fosse  staccata  dal 
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Ministero,  non  per  questo  cessava  in  esso  il  dovere  di  seguitare 
ad  amministrare  in  nome  e  nell'  interesse  suo. 

Io  ho  già  osservato,  o  Signori,  che  i  vincoli  che  legano  il  Mi- 
nistero col  Principe  non  sono  vincoli,  di  mandato  e  mandatario. 
Ma  quando  in  lontana  ipotesi  avessi  a  ritenere  che  potessero  in- 
vocarsi anche  le  regole  del  mandato,  neppure  qui  l'Accusa  a- 
vrebbe  scelto  buon  terreno.  Infatti  il  mandato ,  esaminato  nella 
specialità  dei  rapporti  fra  Ministro  e  Prìncipe,  sarebbe  assunto  sotto 
la  condizione  di  disimpegnarlo  di  comune  accordo  col  mandante; 
ogniqualvolta  il  mandante  si  fosse  allontanato,  o  avesse  negato  di 
eseguire  quella  cooperazione  che  formava  condizione  all'assunzione 
dell'incarico,  ogni  qualvolta,  dico,  fosse  mancata  questa  condi- 
zione, il  mandatario  era  nel  suo  diritto  di  non  adempiere  il  con- 
tratto. Intendo  anche  io  che  nei  termini  semplici  di  un  mandato 
ove  il  mandante  non  ha  parte,  la  sua  assenza  non  scioglie  il  con- 
tratto perchè  il  mandatario  può  nonostante  proseguire  la  sua  azio- 
ne, ma  nella  specialità  di  un'amministrazione  ministeriale  la  pre- 
senza del  Principe,  la  sua  cooperazione  agli  atti  del  Governo  è 
una  condizione  necessaria.  Nel  caso  attuale  poi  non  solamente  era 
necessaria  per  la  natura  dei  rapporti  legali,  ma  era  anche  in  certo 
modo  dedotta  in  condizione,  quando  dopo  aver  data  la  sua  dimis- 
sione nel  3  di  febbraio  il  Ministero  aveva  dichiarato  di  rimanere, 
per  compiacere  la  volontà  del  Principe,  nel  suo  incarico,  a  con- 
dizione che  tosto  che  il  Principe  si  fosse  ristabilito  tornasse  in 
Firenze  all'esercizio  collettivo  dei  suoi  poteri  esecutivi. 

Così,  o  Signori,  se  per  queste  regole  il  contratto  era  rotto  per 
parte  della  Corona  non  può  muoversi  il  più  piccolo  rimprovero 
all'  altra  parte  contraente  del  non  avere  riannodati  i  vincoli  che 
nascevano  da  un  contratto  che  era  stato  lasciato  ineseguito. 

Esaminata  per  tal  modo  la  questione  del  dovere  passo  alla  que- 
stione del  potere. 

Perchè  il  Ministero  potesse  riannodare  potendo  (  e  l' intenzione 
l'avrebbe  avuta  davvero),  perchè  il  Ministero  avesse  potuto  rian- 
nodare l  suoi  rapporti  col  Prìncipe,  una  condizione  sarebbe  stata 
indispensabile  a  questo  avvenimento;  vale  a  dire  la  occultazione 
del  fatto.  Se  la  irrogazione  del  veto  fosse  stata  conosciuta  uni- 
camente dal  Ministero,  per  avventura  egli  avrebbe  potuto  occul- 
tare al  pubblico  r  avvenimento,  e  cercare  di  riannodare  i  suoi 
legami  col  Principe,  consigliandolo  a  spendere  la  sua  prerogativa 
in  quel  modo  che  avesse  creduto  più  cauto  per  la  sicurezza  del 
paese.  Ma,  o  Signori,  il  fatto  era  propalato,  e  non  solo  era  propa- 
lato, ma  doveva  esserlo  vie  più  per  volontà  regia  ;  era  propalato, 
perchè  per  la  lettera  diretta  al  Montanelli  e  al  Prefetto  di  Siena, 
si  era  diffusa  la  notizia  della  partenza  ,  della  quale  ebbero    pure 
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cognizione  tutti  ì  famigliari  della  Corte.  Tali  fatti  avevano  reso 
pubblico  codesto  avvenimento  in  Siena. 

Era  a  Siena  quel  terribile  INiccolini,  capo  del  Circolo  dì  Firenze, 
il  quale,  voi  lo  sapete,  si  fece  un  dovere  di  precedere  lo  stesso 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  correre  a  darne  la  noti- 
zia fìsima  al  Circolo  del  Popolo  ptJt  al  Governo.  Quindi  la  par- 
tenza del  Principe  fu  tosto  conosciuta  a  Firenze,  e  dal  Circolo. 

Il  fatto  doveva  essere  propalato,  perchè  la  Corona  nella  sua  let- 
tera al  Ministro  lo  incombensava  di  dare  sollecita  e  intiera  pubblicità 
a  codesta  lettera  sotto  n)inaccia  di  farlo  esso  dal  luogo  dove  la 
Provvidenza  lo  avesse  condotto;  quindi  il  fatto  non  poteva  più  oc- 
cultarsi; il  fatto  era  divenato  senza  l'Opera  del  Ministero  palese. 
Era  facile  prevedere  quale  dolorosa  impressione  avrebbe  operato 
nel  paese  la  notizia  del  veto  dato  alla  Legge  della  Costituente 
in  specie  accompagnata  dall'  altra  più  grave  notizia  che  la  Coro- 
na abbandonando  la  sua  sede  si  era  ridotta  in  luogo,  che  non  si 
sapeva  neppure  qual  fosse.  In  questa  condizione  del  paese  ,  nel- 
l'effervescenza che  si  doveva  prevedere,  e  che  pur  troppo  av- 
venne, come  poteva  con  qualche  sicurezza  il  Ministero  andare  in 
traccia  della  Corona?  e  se  si  occupava  di  andare  in  traccia  della 
Corona,  come  prevedere  e  antivenire  gli  eventi,  che  potevano 
sorgere  nel  paese  alla  propalazione  di  codesti  annunzi!  ? 

Aggiungete,  o  Signori,  che  per  parte  della  Corona  non  era,  e 
l'ho  già  avvei'tito,  non  era  slata  emessa  nessuna  parola  che  po- 
tesse invitare  il  Ministero  a  rannodare  le  sue  relazioni.  Ricor- 
datevi che  fino  al  di  -li  di  febbraio  la  Corona  da  Santo  Stefano 
non  seppe  gli  avvenimenti  di  Firenze,  e  tuttavia  fino  al  <li  H  di 
febbraio  nessuna  lettera  era  partita  dalla  Segreteria  regia  pei- 
proseguire,  quelle  relazioni  che  si  erano  mantenute  nel  tempo 
della  sua  permanenza  a  Siena  col  Ministero  centrale  ;  quindi  que- 
sto silenzio  assoluto  di  tre  giorni  conforta  sempre  più  il  concetto 
che  emerge  dalla  lettera  diretta  al  Montanelli,  che  cioè  la  ferma 
intenzione  del  Principe  era  di  non  tenere  relazione  legale  con  il 
suo  Ministero  dopo  emesso  il  veto.  Ora  se  le  condizioni  del  paese 
vi  ostavano,  se  la  volontà  del  Principe  era  tale  che  mostrava  non 
desiderare  esso  stesso  di  tener  relazioni  col  suo  Ministero,  come 
poteva  questi  andarne  in  traccia,  e  come  poteva  andarne  in  trac- 
eia,  quando  il  primo  obbligo  suo  era  quello  di  provvedere  al 
paese?  Era  cotesto  bisogno  cosi  grave,  e  cosi  interessante  che 
doveva  indubitatamente  assorbire  tutte  le  premure  dei  diversi 
individui,  che  erano  al  Potere  in  cotesta  epoca. 

Cosi  mi  pare  abbastanza  dimostrato ,  che  il  Ministero  se  non 
andò  in  traccia  del  Principe,  se  non  fece,  o  non  potè  fare  atti  che 
lo  ravvicinassero  alla  Corona,  la  posizione    legale    delle  parti  in 
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reiiltà  non  lo  (;o>( tingeva  a  coleslo  passo,  e  indipendenleraenle 
dalla  posizione  legale,  lo  condizioni  del  paese  erano  lali,  che  esso 
avrebbe  indubitatamente  corso  pericolo,  se  alcuno  dei  componenti 
il  Consiglio  dei  l^linislii,  o  anche  un  loro  incaricato,  si  fosse  sco- 
perto per  via  essere  diretto  a  richiamare  il  Principe  alla  sua  Ca- 
pitale, nel  momento  in  cui  tutto  il  paese  era  andato  in  subbuglio 
non  tanto  per  la  cognizione  del  veto,  quanto  per  1'  allontanamento 
del  Principe. 

CAPITOI^O  TIII. 

Singolari  cause  di  delinquere  —  Inverisimiglianze  —  Fatti  po- 
steriori alla  partenza  del  Principe  —  Provvidenze  in   Siena 

—  Niccolini  porta  a  Firenze  la  nuova  della  partenza  del  Prin- 
cipe —  A  cui  lo  annunzia  primo  —  Provvidenze  a  Firenze  — 
Insussistenza  di  concerti  notturni  —  Destituzione  del  Ros- 
selinini  —  La  censura  fatta  dopo  lungo  meditare  non  appli- 
cabile alle  provvisioni  del  momento  —  Dispacci  di  carattere 
del  Sig.  Guerrazzi  diversi  dagli  altri  —  Disposizioni  date 
per  la  quiete  di  Firenze  —  Chi  ne  corresse  la  responsabilità 

—  //  Sig.  Guerrazzi  desiderato  dal  circolo  e  perchè  —  Con- 
tegno della  Guardia  di  Palazzo  fecchio  —  e  della  Civica  che 
potevano  agevolmente  e  non  vollero  ostare  alla  invasione —  In- 
vasione della  Camera  —  //  Ministero  in  Piazza  cosa  dicesse  — 
Pensieri  e  parole  del  Sig.  Guerrazzi  al  tornare  in  ufficio  — 
Pretesa  connivenza  con  gli  invasori  —  //  D.  Panattoni,  ed  il 
Testimone  Dei  che  l'Accusa  vuol  meritevole  di  fede  sotto  tutti 
i  titoli  —  Relazione  di  Niccolini  col  Governo  perchè  mante- 
nuta —  Circostanze  posteriori  al  concerto  preteso  dall'  Accusa 

—  Abbassamento  delle  armi  granducali  —  Circolo  in  Palazzo 
fecchio  —  Deposto  del  Nardi  giustificato  —  Dottrine  Costitu- 
zionali invocate  dall'  Accusa  quando  gli  tornano  buone  senza 
le  garanzie  costituzionali  —  Ipotesi  che  il  Governo  avesse  usate 
arti  per  rimanere  al  potere,  e  giustificazione  della  ipotesi. 

Esaminata  quella  parte  dell'  Accusa,  nella  quale  dà  rimprovero 
al  Ministero  di  non  aver  fatto  ricerca  del  Principe,  il  che  nel  si- 
stema suo  costituirebbe  parte  degli  atti  negativi  che  dimostre- 
rebbero l'animo  ostile  al  Principe  e  che  porterebbero  spiegazioni 
e  luce  negli  Atti  posteriori,  passa  essa  ad  esaminare  i  fatti  che 
chiama  positivi  dichiarando  che  da  essi  principalmente  emerge  e 
rimane  nella  sua  integrità  consumato  il  delitto  ,  passa  ad  esami- 
nare i  fatti  del  7  all'  8  febbraio,  i  quali  nel  concetto  del  Decreto 
di  Accusa,  e  per  le  cause  ed  i  principi!    legali    che  io  vi  ho  av- 
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vertiti  e  sviluppati  nelle  mie  precedenti  parole ,  non  potrebbero 
essere  riproposte  nell'Accusa  orale;  ma  qui  l'Accusa  tanto  crede 
che  in  questi  fatti  si  sostanzi  il  delitto^  che  incomincia  in  questa  parte 
a  ricercare  ed  esaminare  come  concorrano  gli  estremi  necessari 
a  costituirlo^  e  si  fa  carico  principalmente  di  stabilire  la  causa 
di  delinquere,  per  scendere  in  seguito  a  dedurre  dagli  Atti  stessi 
la  esistenza  del  delitto  di  Maestà. 

Era  difficile  invero  a  questo  punto  trovare  di  fronte  all'amico 
raiOj  che  rappresento,  una  causa  di  delinquere.  Le  resultanze  pro- 
cessali avevano  mostrato  il  Sig.  Guerrazzi  bene  affetto  al  Principe, 
l'avevano  mostrato  uomo  di  ordine,  l'avevano  mostrato  attaccato 
al  sistema  costituzionale,  l'avevano  mostrato  contento  della  po- 
sizione che  rivestiva.  In  questo  stato  di  Processo  era  difficile 
davvero  il  potere  ravvisare  una  causa  di  delinquere  che  mostrasse 
i  fatti  posteriori  come  preordinati  ad  operare  un  delitto  di  Maestà. 

L'  Accusa  che  dove  non  sovvengono  i  documenti  e  ì  testimoni, 
ricorre  ben  volentieri  ai  supposti  e  alle  presunzioni;  l'Accusa  . 
suppone  che  l'ambizione  del  potere,  che  la  pretensione  di  fare 
il  bene  meglio  degli  altri,  possano  essere  una  ragione  impulsiva 
per  commettere  il  delitto  di  Maestà,  e  crede  l'Accusa  che  nella 
specie  simili  supposti  debbano  ritenersi  come  cause  del  delitto 
che  a  senso  suo  sarebbe  stato  di  fatto  posto  in  essere  dal  mio  rap- 
presentato !  È  facile,  o  Signori,  l'eliminare  queste  cause,  quando 
manca  ogni  appoggio  negli  Atti  per  giustificarne  la  esistenza.  Ed 
invero  di  ambizione,  di  pretensione  di  poter  fare  il  bene  si  po- 
trebbe parlare,  quando  le  resultanze  processali  mostrassero  che 
questa  ambizione,  e  questa  pretensione  esistevano  ed  erano  spinte 
al  segno  da  lasciar  desiderare  il  Potere  assoluto  dello  Stato,  da 
non  essere  soddisfatte  se  non  che  quando  il  Principato  fosse  di- 
strutto: ma  che  che  sia  della  opinione  dei  Testimoni,  nessuno  si 
è  spinto  fino  a  questa  ridicola  esagerazione  di  reputare  che  il  mio 
rappresentato  fosse  mosso  da  mene  ambiziose,  da  pretensioni  cosi 
esagerate  da  portarsi  fino    a  cotesti  eccessi. 

D'altronde,  o  Signori,  accettiamo  per  un  momento  il  concetto 
dell'Accusa.  A  che  doveva  mirare  questa  ambizione,  a  che  do- 
vevano mirare  queste  pretensioni  di  fare  il  bene?  a  sostituirsi 
possibilmente  al  Princi[)e  che  si  doveva  rovesciare;  ma  per  so- 
stituirsi al  Principe  non  occorreva  fare  un  Governo  Provvisorio, 
conveniva  fare  un  Governo  stabile  ,  conveniva  aver  di  mira  il 
sostituire  al  Governo  che  si  rovesciava  un  altro  Governo,  nel  quale 
l'ambizione  potesse  ottenere  lo  sfogo,  a  cui  crede  l'Accusa  che 
mirasse  il  mio  rappresentato.  Qui  vi  fu  mai  direzione  a  una  forma 
di  Governo  ove  egli  potesse  soddisfare  alla  sua  pretesa  ambizio- 
ne ?  Cotesta  mira  non  vi  fu  mai.  Qui  non  vi  fu  che  un  Governo 
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ProvvisoriOj  quindi  a  meno  die  non  si  voglia  acccllarc  il  concetto 
del  testimone  Fratini,  il  quale  credeva  che  potesse  esistere  un  Go- 
verno Provvisorio  eterno,  a  meno  che  non  si  voglia  supporre 
che  il  Sig.  Guerrazzi  volesse  rimanere  eternamente  in  un  Go- 
verno Provvisorio^  fuori  di  questa  ipotesi  non  si  può  davveio  ri- 
I enere  che  l'ambizione  di  fare  il  bene  potesse  essere  nella  specie 
una  spinta  a  commettere  il  delitto.  Soggiunge  l'Accusa,  che  data 
la  predisponente,  come  la  lunga  brama  non  conseguita,  la  fidu- 
cia nella  buona  fortuna,  che  essa  dice  ragionevolmente,  è  or- 
dine provvidenziale  e  non  buona  al  delitto;  dati  questi  caratteri 
dei  quali  esso  crede  essere  rivestito  l'accusato,  dato  il  deposto 
del  Peruzzi  il  quale  vi  riferisce  che  egli  si  mostrò  dispia- 
cente dell'abbandono  del  Principe,  date  queste  cose,  è  trovala 
una  causa  proporzionale  a  delinquere.  Ma,  o  Signori,  pare  a 
voi  che  dovendosi  sostenere  l'Accusa  di  un  delitto  di  ìlaestà,  il 
delitto  più  grave  nella  scala  penale,  il  delitto  che  porta  alla  pena 
maggiore,  che  si  ravvisi  nella  scala  penale  stessa,  pare  a  voi  che 
si  possa  costatare  la  esistenza  di  questo  delitto,  da  semplici  presup- 
posizioni, trovare  la  causa  in  discorsi  vaghi,  in  generiche  disposi- 
zioni meramente  supposte  nell'animo  dell'agente?  Bisognerebbe, 
o  Signori,  che  la  causa  fosse  grave,  che  il  dispiacere  esternato 
avesse  portato  a  trasmodare,  a  mostrare  come  1'  agente  credeva 
che  dovesse  effettivamente  rovesciarsi  il  potere  del  Principe,  il 
quale  si  diceva  avere  male  corrisposto  alla  sua  fiducia;  bisogne- 
rebbe in  prima  che  fosse  circondato  di  tale  imponenza  di  circo- 
stanze da  mostrare  che  l'animo  era  veramente  concitato,  e  che 
era  costituito  in  tale  stato  morale  l'  agente  stesso,  da  potere  avere 
una  spinta  proporzionata  alla  gravità  del  delitto  che  si  andava  a 
commettere.  Tutto  questo  dal  Processo  non  resulta;  quindi  le 
cause  non  provate  non  possono  necessariamente  allegarsi  come 
giustificazioni  di  fatti  che  avvennero,  nel  senso  di  spiegarli  per 
fatti  delittuosi.  l\Ia  rapporto  a  queste  cause  di  delinquere  a  me 
è  parso  trovare  una  singolarità  nell'Accusa.  Io  vi  ho  lungamente 
trattenuto  seguendo  le  tracce  sue  nelle  decorse  udienze  per  mo- 
strarvi, che  il  concetto  ch'ella  si  era  formato  era  questo:  che 
il  Ministero  e  anche  specialmente  il  Sig.  Guerrazzi  essendo  in 
lelazione  col  Mazzini  meditasse  una  congiura  Mazziniana;  che 
questa  congiura  andasse  a  informarsi  in  quella  singolarissima 
lettera  del  Mordini  del  20  di  gennaio;  che  comunque  le  circo- 
stanze di  fatto  non  giustifichino,  che  il  piano  tenuto  in  cotesta 
lettera,  andasse  a  eseguirsi,  deve  ritenersi,  e  questo  sempre  nel 
concetto  dell'Accusa,  deve  ritenersi  che  gli  agenti  variassero 
intenzione  nei  mezzi,  e  volgessero  piuttosto  allo  stesso  fine  appro- 
fittandosi della  Costituente. 


—  152  — 

Dunque,  o  Signori j  per  esser  coerente  u  questo  piano,  che 
l'Accusa  pare  abbia  trovato  veramente  sussistente  la  causa  di 
delinquere  avrebbe  dovuto  ravvisarsi  nell'intenzione  di  portare 
a  fine  la  congiura  di  cui  sarebbe  pernio  la  lettera  del  Mazzini  e 
alla  quale  si  rannoderebbero  le  fila  stabilite  nella  successiva  lettera 
del  riordini.  In  luogo  di  questo  l' Accusa  si  trova  sopra  un 
falso  terreno ,  vede  come  in  questo  sistema  cada  il  suo  edi- 
fizio,  quindi  contenta  di  averlo  accennato  senza  portarlo  alla 
finale  dimostrazione,  varia  piano  e  abbraccia  il  concetto  di 
andare  in  traccia  di  una  nuova  causa  di  delinquere^  cosi  con- 
tradizione manifesta  nel  sistema  ,  perchè  la  prima  causa  rimane 
abbandonata,  ne  viene  sostituita  una  seconda.  Debolezza  assoluta 
nei  due  sistemi;  perchè  ve  l'ho  mostrato,  non  sussiste  meno- 
mamente il  primo,  non  vi  è  riscontro,  non  vi  è  fatto  dal  quale 
possa  apparire  che  in  una  congiura  Mazziniana  nei  sogni  del 
Mordini,  nella  lettera  del  20  gennaio  avesse  partecipazione  al- 
cuna il  Sig.  Guerrazzi.  Non  vi  è  riscontro  in  Processo  che 
Egli  volesse  mai  profittare  della  Costituente  come  mezzo  di  ro- 
vesciare il  Principato,  o  che  in  altro  modo  Egli  avesse  inten- 
zione di  rovesciarlo.  Come  manca  la  prova  del  primo  concetto, 
manca  egualmente  la  prova  del  secondo.  Qui  si  adduce  una  causa 
possibile,  la  semplice  possibilità  per  giustificare  una  intenzione 
così  spinta  da  portare  l'agente  a  rovesciare  il  potere  costituito, 
ma  quando  poi  si  va  ad  esaminare  qual  sarebbe  stato  il  fine  a 
cui  mirava  con  questo  l'ovesciamento  non  si  trova  esisterne  al- 
cuno, non  dirò  basato,  ma  almeno  possibile,  razionale,  perchè, 
nel  modo  mio  di  vedere  sarebbe  irrazionalissimo  che  taluno 
avesse  il  desiderio  di  rovesciare  il  Potere  Costituito  senza  avere 
nel  tempo  stesso  il  concetto  di  creai'ne  un  secondo  diverso  da 
quello  che  rovescia.  Eliminate  queste  cause  di  delinquere  tor- 
niamo ai  concetti  dell'Accusa. 

L'  Accusa  scende  ad  esaminare  i  fatti  che  avvennero  dopo  la 
notizia  della  partenza  del  Principe;  da  questi  fatti  cerca  desu- 
merne che  si  stabilisse  un  concertato  fra  gli  invasori  della  Ca- 
meia  nel  di  8  febbraio,  e  il  Ministero,  concertato  il  quale  por- 
terebbe nel  suo  modo  di  vedere  a  mostrare  come  i  membri  del  Go- 
verno che  vi  parteciparono,  si  fossero  resi  rei  del  delitto  di 
Maestà. 

Sparsa  in  Siena  la  nuova  della  partenza  del  Principe,  dice 
l'Accusa,  per  la  Lettera  che  il  Principe  stesso  diresse  al  Monta- 
nelli e  al  Saracini,  vi  furono  dei  tentativi  di  violenze  alle  pro- 
[>rietà  del  Principe ,  e  queste  violenze  avvennero  ,  comunque  il 
Principe  fosse  stato  cauto  di  scrivere  al  Presidente  dei  Ministri 
che  avesse  cura  d' inviarli  gli  oggetti  di  sua  proprietà.  Questo  è 
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un  principio  nel  senso  dell'Accusa  di  trasgressione  all'ordine  del 
Principe j  è  un  principio  di  dimostrazione   d'animo    ostile;   per- 
chè l'Accusa  crede  che  tutto   quello    che  venne  raccomandato   o 
ordinato  dal  Principe,  tutto  potesse  essere  colla  maggior  facilità 
eseguito.  L'Accusa  non  calcola  la  difficoltà  che  poteva  incontrare 
il  Montanelli  in  Siena  ove  era   sparsa   la   nuova    della  partenza 
del  Principe:  l'Accusa  procede  con  piano  semplice;  nota  il  fatto 
dell'ordine   del  Principe,  lo  rannoda   colle    violenze   che    furon 
fatte  alle  sue  proprietà,  e  dice  che  il  Montanelli  ne  fu  la  cagione. 
Né  qui  finirono  gli  Atti  riprovevoli  del  Montanelli  a  Siena;  esso, 
parla  sempre  l'Accusa,  creò  una  Commissione  con  persone  non  mo- 
derate né  amiche  del  Principe.  È  singolare,  o  Signori,  il  concetto 
che  r  Accusa   mostra    essersi    fatto   delle   condizioni  politiche   di 
quel  tempo.  Ma  crede  Ella  di  buon  grado  che   nel   momento  in 
cui  si  propalava  la  notizia  della  partenza  del  Principe,  del  veto 
alla  Costituente,  nella  eccessiva  irritazione    degli  spiriti  (  adopro 
una  frase  del  Principe  stesso)  nell'eccessiva  irritazione  degli  spiriti 
potesse  con  persone  che  fossero  più  che  moderate,  con  persone  che 
nell'opinione  generale  fossero  affezionate  al  Principe  (e  a  Siena 
le  persone  affezionate  al  Principe  erano  quelle    che  avevano  gri- 
dato «  viva  il  Principe   solo   »    abbasso    la   Costituente),   crede 
Ella,  r  Accusa,  che  con  codesti  elementi  si  sarebbe  potuto  tenere 
pochi  minuti,  non  dirò  per  giorni,  Siena  senza  che    gravi  scon- 
certi fossero  accaduti?  D'altronde,  o  Signori,  che  cosa  fece  que- 
sta commissione  di  persone  che  si  dicono  non  moderate  né  affezio- 
nate al  Principe?  Fece  forse  in  Siena  degli  Atti  ostili  alla  sua  per- 
sona,   ovvero    usò   quanto   di   senno    teneva   per   procurare    che 
nel  Paese  non  avvenissero   sconvolgimenti,   per   regolare    il    me-' 
glio  possibile  le  cose  del  momento?  Non  resulta  da  alcun  Docu^ 
mento,  da  alcun  fatto  che  codesta  Commissione,  la  quale  per  di 
più  era  presieduta  dal  Cav.  Saracini  stato  Prefetto  fino  allora,  non 
resulta  che  codesta  Commissione    facesse  Atto    della    più   piccola 
irriverenza  verso  del  Principe,  e  comunque  potesse  giustificarsi, 
il  che  non  mi  pare    giustificato    che    in    codesta    Commissione   vi 
fossero  persone  di  non  conosciuta  moderazione,  la  sola  presenza 
del  Cav.    Saracini,   persona   bene   affetta    tanto   al    Principe    che 
aveva   voluto   dirigersi   a   lui  per   annunziargli  la    sua    partenza 
da  Siena,  la  sola  presenza   del   Cav.    Saracini   era    una  garanzia 
sufficiente  che  non  si  sarebbe  trasmodato;  in  altri  termini,  pare 
a  me  che  il  Montanelli    in  codesta    emergenza    non    potesse   con 
maggior  intelligenza  e  senno   riunire    gli   elementi  che  potevano 
essere    in   quella    critica    posizione   opportuni    per    governare   il 
Paese, 
Quel  Gio.  Batta.   Niccolini  che  si  era  fatto  in  Firenze  padrone 
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della  Plebe;,  che  aveva  tutti  gli  elementi  per  dorainaiiUj  la  l'ae.oii- 
(lia  della  parola ,  la  stupenda  audacia,  la  prontezza,  che  aveva 
insoraaia  tutti  1  caratteri  di  un  antico  Tribuno  di  Plebe  ,  meno 
le  virtù,  quel  Gio.  Batta.  Niccolini  era  in  Siena,  e  appena  rice- 
vuta la  notizia  si  affrettò  a  precedere  il  Montanelli  e  a  portarsi 
a  Firenze  per  propalarla.  E  dove  si  portò,  o  Signori  ?  non  andò 
già  nella  residenza  del  Ministero,  ad  avvertire  i  Ministri,  ma  corse 
a  cercare  gì'  individui  del  Circolo  del  popolo  e  procurò  che  la 
plebe  sapesse  la  prima  il  fatto,  e  poi  si  diresse  a  darne  la  notizia 
al  Ministro  dell'  Interno,  il  quale  non  essendo  ancora  arrivato  il 
Montanelli  non  aveva  potuto  riceverne  la  nuova. 

10  dovrei  assumere  qui  l'esame  di  molti  particolari  che  riguardano 
la  sera  del  7  all'8  febbraio.  Ma  io  porto  ferma  fiducia  che  un  esame 
lungo  e  minuzioso  sopra  codesti  avvenimenti  sia  opera  interamente 
perduta.  A  me  basta  di  rilevare  alcune  circostanze  più  culminanti 
per  mostrarvi  che  dall'insieme  di  codesti  fatti  non  vi  è  alcun 
riscontro  dal  quale  possa  apparire  che  il  mio  Rappresentato  avesse 
segreti  conciliaboli  volti  a  sovvertire  1'  ordine  nel  paese  colle  per- 
sone che  intervennero  in  quella  sera  in  Palazzo  Vecchio  e  che  si 
aggirarono  a  spiare  quanto  faceva  il  Ministero,  quanti  provvedi- 
menti prendeva,  qual  contegno  teneva  nella  emergenza  del  mo- 
mento. 

11  Niccolini  andò  in  Palazzo  Vecchio,  conferi  breve  ora  con  il  Sig. 
Guerrazzi,  conferi,  è  facile  immaginarselo,  giacché  nessuno  aveva 
fin  allora  portata  la  nuova  della  partenza  del  Principe,  conferi 
con  Esso  sopra  codesto  avvenimento.  Fu  convocato  com'era  di 
necessità,  in  una  emergenza  così  grave  il  Ministero  ;  sopraggiunse 
(e  sopraggiungesse  poco  dopo,  o  poco  prima  nel  mio  sistema 
non  rileva  affatto  non  portando  a  verun  resultato  la  mezz'ora 
prima,  o  la  mezz'ora  dopo),  sopraggiunse  poco  dopo  il  Montanelli 
il  quale  referì  più  specialmente  i  dettagli  della  nuova,  mostrò  la 
lettera  della  Corona,  si  unì  coi  Ministri  che  si  adunavano  per 
determinare  i  provvedimenti  da  prendere.  Non  sfugge  all'Accusa 
il  deposto  di  quel  Boni  custode  anche  adesso  del  Ministro  del- 
l'Interno il  quale  dice  che  sentì  i  Ministri  ilari,  allegri,  ridenti. 
Tutti  i  Testimonii  di  qualunque  grado,  tutti  i  Testiraonii,  ai  quali 
si  può  con  sicurezza  di  coscenza  credere,  hanno  unanimamente 
attestato  del  contrario  :  tutti  trovarono  i  ministri  tristi.  Hanno 
attestato,  e  ricordo  volentieri,  l'Auditor  Boninsegni  e  il  Mini- 
stro Adami j  che  nella  sera  precedente  il  Sig.  Guerrazzi  sapen- 
do come  la  salute  del  Principe  non  era  ristabilita  mostrò  gra- 
vissimo dolore  di  cotesto  avvenimento;  hanno  attestato  come, 
avendo  avuto  luogo  di  conferire  nella  notte  con  i  diversi  Ministri 
?i  trovassero   tutti   concordemente   turbati   per   il   grave   avveni- 
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mento  che  nll'  insaputa  si  era  veriiìcato.  Di  iVonte  a  mieste  di- 
chiarazioni comunque  possa  supporsi  che  un  custode  del  Ministero 
dell'  Interno  abbia  acutissimo  l'  udito^,  tuttavia  non  può  ritenersi 
che  il  Doni,,  il  quale  era  in  un'anticamera  separala  da  doppio 
uscio  dalla  stanza  del  Ministro^  possa  con  sicurezza  di  coscienza 
dichiarare  che  il  rumore  che  può  aver  sentito^,  se  pure  un  ru- 
more ha  sentito^  fosse  di  risate^  fosse  un'  esclamazione  di  gioia  o 
per  di  più  referibile  al  fatto  del  quale  si  teneva  discorso  nella 
stanza  del  Ministro  dell'  Interno. 

D' altronde,  o  Signori,  bisognerebbe  ben  supporre  che  fosse 
mancato  il  criterio  agli  individui  che  erano  là  dentro.  INel  con- 
cetto stesso  più  strano  dell'  Accusa,  nel  concetto  di  rovesciare  il 
Principato  non  erano  momenti  da  ridere,  o  Signori;  perchè  ve- 
nendo anche  in  cotesto  concetto  che  gli  individui  che  si  trovavano 
adunati  in  cotesta  stanza  fossero  nel  punto  di  raggiungere  il  loro 
fine,  pure  era  venuto  il  momento  di  spendere  la  opportunità  con 
criterio,  non  di  abbandonarsi  a  risa  ma  si  di  abbandonarsi  a  quei 
provvedimenti  che  potessero  essere  necessarii ,  anche  in  questo 
tristo  concetto  a  raggiungere  il  fine  che  si  desiderava. 

E  cosa  si  fece,  o  Signori,  cosa  si  fece  dal  Ministero  in  cotesta 
emergenza?  Si  adunarono  quante  più  autorità  orano  residenti  in 
Firenze  per  conferire  sopra  i  provvedimenti  da  prendersi.  Onesto 
passo  era  di  estrema  necessità,  perchè  era  facile  il  temere  che 
propalata  la  notizia  il  Popolo  ormai  abbastanza  concitato  non  do- 
vesse prorompere  in  eccessi.  Questi  provvedimenti  erano  neces- 
sarii per  la  cognizione,  che  i  I\Iinistri  avevano  delle  condizioni 
del  paese  ;  erano  necessarii  per  le  stesse  dichiarazioni  che  il  Prin- 
cipe faceva  nelle  sue  lettere,  quando  gli  ammoniva  che  egli  cre- 
deva tanto  esaltali  gli  spiriti  da  non  reputare  opportuno  di  ri- 
tornare nella  Capitale. 

Nella  notte,  nelle  ore  avanzate  della  notte  e  sul  fare  del  giorno 
furono,  dice  l'Accusa,  in  coleste  stanze  varii  individui;  vi  fu  il 
Bartolucci,  vi  fu  il  Panattoni,  i  fratelli  Mori,  il  Mordini.  Però  il 
Mordini  conviene,  e  non  può  a  meno  di  convenire,  che  non  fa- 
ceva ricerca  del  Guerrazzi,  faceva  ricerca  del  Montanelli.  E  oziosa 
ispezione  nel  mio  concetto  il  vedere  quali  fossero  le  persone  che 
andarono  nelle  stanze  del  Ministro  dell'Interno,  o  che  salirono 
le  scale  di  Palazzo  Vecchio.  La  notizia  propalata  principalmente 
dal  INiccolini  dovè  di  certo  portare  molti  curiosi  all'aula  del  Mi- 
nistero per  conoscere  le  specialità  dell'  avvenimento,  per  sentire 
cosa  sull'avvenimento  si  fosse  detto  nelle  stanze  del  Governo.  Ma 
l'obbligo  dell' Accusa  sarebbe  di  provare  concludentemente  che 
gì'  individui  i  quali  crede  pure  aver  cooperato  al  delitto,  confe- 
rissero specialmente  con  il  Guerrazzi,  che  vi  conferissero  all' in- 
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tento  di  preparare  atti,  e  fatti  sovversivi  pei-  il  giorno  succes- 
sivo. Ora  se  1'  Accusa  è  riuscita  a  giustificare  che  qualcuno  degli 
individui  ramraenlati,  e  che  essa  ritiene  per  persone  sovversive  e 
contrarie  al  principato,  se  è  riuscita  a  giustificare  che  cotesti 
individui  fossero  nella  notte  e  nelle  prime  ore  del  mattino  dell' 8 
in  Palazzo  Vecchio,  non  è  riuscita  a  giustificare  menomamente 
che  avessero  coUoquii  con  il  Guerrazzi;  molto  meno  che  in  co- 
testi colloquii  si  tenesse  proposito  dei  fatti  da  porsi  in  essere  nel 
giorno  successivo.  Esaminate  anzi  accuratamente  le  prove  testi- 
moniali, vedete  quel  che  è  slato  deposto j  l'Accusa  è  su  terreno 
talmente  falso  che  non  può  nemmeno  giustificare  che  simili  indi- 
vidui siano  entrati  nelle  stanze  del  Ministro  dell' Interno;  perchè 
alcuni  depongono  di  aver  chiamato  o  i  Mori  o  altri  ;  altri  de- 
pongono di  aver  veduto  sulle  scale  alcuni  dei  menzionali  indi- 
vidui, ma  nessuno  specifica  che  tutti  quelli  die  sono  stali  ram- 
mentati dall'  Accusa  si  trovassero  precisamente  nelle  stanze  del 
Ministro  dell'Interno.  Esaminate  acciu'alaraenle  le  prove  testimo- 
niali; l'unico  degli  individui,  nel  senso  dell'Accusa,  sospetti  che 
sia  giustificato  trovarsi  nelle  stanze  del  Ministro  dell'  Interno  è 
il  Dragomanni  il  quale  bensì  vi  si  trovava  nel  momento  in  cui 
vi  erano  altre  persone  rispettabili,  come  il  Generale  della  Guar- 
dia Civica,  il  Gonfaloniere  e  altri,  con  i  quali  certamente  non  si 
poteva  conferire  di  macchinazioni  delittuose,  e  neppure  esso  re- 
sulta che  in  cotesta  stanza  conferisse  precisamente  con  il  Guer- 
razzi. 

Cosa  fece  il  Ministero  in  quella  notte?  Il  Ministero  provvide 
al  paese,  stabilì  di  adunare  le  Camere,  stabilì  di  dare  la  sua  di- 
missione. Qui  r  Accusa  torna  ad  insistere  che  tra  le  provvidenze 
al  paese  vi  fu  la  destituzione  del  Prefetto  di  Pistoia,  la  quale  de- 
stituzione è  da  essa  considerata  come  un  fatto  diretto  a  toglier  di 
mezzo  una  persona  benevola  e  affetta  al  Principe,  per  avere  sgom- 
bra la  via  a  passi  ulteriori  che  il  Ministero  si  sarebbe  proposto  di 
fare.  Ma  non  appena  1'  Accusa  ha  costruiti  e  interpretati  questi 
fatti  che  essa  è  obbligata  dai  Documenti,  pur  troppo  chiari,  a 
riconoscere  che  il  Cavalier  Rosselmini  non  fu  già  destituito  con 
la  prima  lettera  che  gli  venne  scritta,  fu  consigliato  ad  astenersi 
dall'  esercizio  delle  sue  attribuzioni,  e  vi  fu  consigliato  onde  prov- 
redere  alla  sua  sicurezza  ;  imperocché  si  sapeva  dal  Governo  che 
egli  era  inviso  al  paese  che  governava.  D'  altronde  in  un  avve- 
nimento di  tanta  gravità,  quando  il  Ministero  avesse  creduto  fra 
le  molte  autorità  costituite  di  dimetterne  una,  all'effetto  di  evi- 
tare le  collisioni  in  una  data  provincia,  intende  facilmente  la 
Corte  che  mal  si  potrebbe  redarguire  di  dolo  per  aver  preso  una 
simile  determinazione,  anzi  può  dirsi  che  in  tutte  le  amministra- 
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zioni  ministeriali  sia  costume  per  regolai'e  l'amministrazione  nel 
senso  in  cui  intende  il  Ministero  di  dargli  impulso  di  rimuovere 
quei  Capi  di  Uffizio  che  non  paiono  al  Ministero  accetti  ai  po- 
poli che  sono  chiamati  a  governare.  Così  un  fatto  che  si  compie 
giornalmente  in  tempi  tranquilli  non  può  costituire  un  rimprovero" 
per  essere  stato  posto  in  essere  in  un  momento  di  grave  respon- 
sabilità per  il  Ministero  e  specialmente  quando  appare  operato  al- 
l'intento  di  provvedere  alla  sicurezza  della  persona  e  del  paese 
ad  un  tempo. 

D' altronde_,  o  Signori,  è  molto  facile  il  dire  (|uali  sarebbero 
state  le  provvidenze  da  prendersi  in  un'  emergenza  improvvisa  e 
grave  qual  si  fu  quella  nella  quale  si  trovò  il  ìMinistero  Monta- 
nelli la  sera  del  7  di  febbraio;  è  ben  facile  il  dirlo  e  tracciai-ne 
una  linea  di  condotta  quando  vi  è  stato  il  tempo  di  meditale 
quattro  anni  sopra  cotesti  avvenimenti,  di  scandagliare  tutte  le 
probabilità  favorevoli  e  contrarie,  e  di  esaminare  quale  avrebbe 
potuto  apparire  una  via,  un  sistema  di  maggiore  legalità,  ma  nel- 
r  improvviso  di  una  notizia  inaspettata  e  inaspeltablle,  nell'  emer- 
genza di  un  fatto  che  non  lascia  tempo  a  deliberare  un  Ministero 
incalzato  per  di  più  da  esigenze  di  persone  che  non  lo  lasciano 
neppur  tranquillo  nel  momento  in  cui  prende  i  suoi  provvedi- 
menti ;  ma  come,  o  Signori,  può  redarguirsi  di  non  avere  usato  di 
altri  mezzi,  di  regole  più  scrupolose,  giacché  l'Accusa  non  ci 
è  larga  di  regole  molto  correnti,  ma  cerca  di  tenersi  nella  stret- 
tissima legalità,  come  può  redarguirsi  di  non  avere  osservate  le 
regole  le  più  scrupolose  che  si  sarebbero  potute  seguitare,  se  l'av- 
venimento fosse  stato  previsto,  e  avvenuto  in  tempi  tranquilli? 

Eppure  nonostante  l' agitazione  del  momento,  nonostante  la 
gravità  del  fatto,  nonostante  la  difficoltà  di  trovare  in  un  subito 
provvedimenti  adattati  alla  circostanza,  l'Accusa  è  costretta  a 
confessare  che  di  tutti  i  dispacci  mandati  in  codesta  notte  quelli 
del  Guerrazzi  appariscono  i  più  moderati,  appariscono  quelli  che 
contengono  frasi  di  minor  concitazione.  Così  anche  nel  sistema 
dell'Accusa  la  quale  ritiene  che  alcuni  dei  dispacci  telegrafici 
spediti  nella  notte  potessero  essere  scritti  dal  Guerrazzi,  anche 
in  codesto  sistema  1'  Accusa  è  costretta  a  ritenere  che  Esso  operò 
colla  maggior  moderazione  di  cui  potesse  farsi  uso  in  quell'e- 
mergenza. Ma  essa  crede  che  gli  altri  dispacci  mandati  da  altri 
Ministri  e  scritti  da  mano  diversa  debbano  egualmente  far  carico 
al  Guerrazzi,  perchè  in  quel  subbuglio  non  fu  cauto  di  lileggerli, 
non  fu  cauto  di  esaminare  se  vi  fossero  cose  che  potessero  ap- 
parire pregiudicievoli  alla  persona  del  Principe,  che  non  avessero 
tutte  le  forme  del  rispetto  che  alla  persona  del  Principe  sarebb  ■ 
stato  dovuto! 
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Vediamo  quali  fossero  le  provvidenze  prese  dai  Ministri  ed  ora 
censurate  come  delittuose.  Furono  chiamati  i  capi  dei  Corpi  mili- 
tari a  Consiglio  e  fu  deputato  il  Ministro  della  Guerra  a  conferire 
con  Esso  per  provvedere  pel  meglio  che  si  fosse  potuto  fare  nel- 
r emergenza  delle  cose.  Cosa  doveva  fare  il  Ministero?  Qual  passo 
più  cauto  poteva  usare  di  quello  di  chiamare  gli  uomini  speciali 
adatti  a  provvedere  a  codeste  cose,  adatti  a  prendere  provvedimenti 
di  sicurezza  pubblica,  ordinare  che  conferissero  fra  loro  e  che  nelle 
loro  conferenze  stabilissero  quel  che  meglio  credevano  per  assicu- 
rare la  quiete  del  Paese  ?  Qual  passo  più  cauto  poteva  usare  di 
quello  di  adunare  i  capi  dei  Corpi  Militari  e  con  un  consiglio  di 
Guerra  fare  stabilire  le  misure  da  prendere  per  il  giorno  successi- 
vo? Ma  dice  l'Accusa  quando  per  codesti  provvedimenti  si  doveva 
passare  all'esecuzione,  allora  gli  esecutori  dovevano  essere  infor- 
mati dei  concerti  del  Collegio.  D'onde  desume  queste  circostanze 
l'Accusa?  A  me  non  è  stato  dato  di  rinvenirlo;  io  ho  trovato  sol- 
tanto dalle  resultanze  processali,  che  il  Consiglio  di  Guerra  te- 
nuto nella  mattina  dell'  8  fu  lasciato  pienamente  libero  di  pren- 
dere quelle  determinazioni  che  credè  nella  sua  saviezza  di  pren- 
dere. Io  ho  trovato  nel  deposto  del  Testimone  Guidi  Rontani  e 
nel  deposto  dell'onorevole  Cav.  Chigi,  che  il  Generale  Ferrari 
consigliato  a  portare  truppa  in  Piazza,  rispose  che  il  passo  non 
gli  sembrava  conveniente  né  prudente,  perchè  temeva  che  la 
truppa  potesse  affratellarsi  col  Popolo.  Ma  anche  qui  l'  Accusa  la 
quale  sente  troppo  la  regolarità  della  posizione  del  Ministero  il 
quale  non  poteva  far  niente  più  che  ordinare  agli  uomini  speciali 
di  prendere  provvedimenti  opportuni,  1'  Accusa  abbandona  la  lo- 
gica dei  fatti  per  scendere  nel  campo  ad  essa  più  gradito,  della 
logica  dei  possibili,  e  dice  che  siccome  il  Prefetto  si  era  trovato 
nella  notte  in  quella  stanza  nella  quale  a  senso  suo  era  stata 
fatta  una  cospirazione  della  quale  manca  ogni  prova,  siccome 
il  Prefetto  si  era  tiovato  in  codesta  stanza,  doveva  essere  in- 
formato dei  concerti  del  Governo;  quindi  la  sua  presenza  nella 
Commissione  dei  tre  che  dovevano  provvedere  e  dirigere  le  mosse 
da  prendersi  per  mantenere  la  quiete  del  paese,  la  presenza  del 
Prefetto  era  una  prova  che  il  Governo  aveva  una  mano  in  code- 
sta Commissione,  che  dirigeva  i  movimenti  a  suo  grado.  Vedete, 
o  Signori,  come  l'Accusa  è  nella  necessità,  ogni  volta  che  vuole 
giustificare  qualche  fatto  di  alcuna  gravità,  qualcheduno  di  quei 
fatti  su  cui  si  potrebbe  con  più  sicurezza  riposare  se  giustificato, 
essa  è  costretta  ad  abbandonare,  lo  ripeto,  la  logica  dei  fatti  per 
immergersi  nella  logica  dei  probabili  e  dei  possibili.  Con  codesto 
sistema,  io  l'ho  già  avvertito  è  molto  difficile  chela  difesa  possa 
ti'ovare  uno  scampo;  quando  si  comincia  a  fabbricare  dei  suppo- 


—  159  — 

sti  che  non  sono  giustificati,,  uè  dai  Documenti  né  dai  Testimonii, 
la  Difesa,  o  Signori,  può  ben  fare  delle  riflessioni,  ma  non  può 
mai  giungere  ad  escludere  tulli  i  possibili  che  nascono  da  un 
fatto.  Vero  è  che  non  ha  1'  obbligo  di  fare  codesta  esclusione  per- 
chè essa  non  deve  mica  giustificare  sotto  tutti  gli  aspetti  esami- 
nati dall'Accusa  i  fatti,  essa  deve  conflittare  la  prova  che  è  nel- 
r obbligo  dell'Accusa  di  portare  per  giustificare  qualunque  singolo 
fatto  dal  quale  può  desumere  il  delitto,  deve  escludere  codesta 
prova,  e  può  screditarla;  ma  non  è  nell' obbligo  di  costruire  una 
dimostrazione  per  giustificare  che  quel  dato  fatto  non  può  essere 
stato  sotto  nessun  rapporto  delittuoso.  Bisogna  che  1'  Accusa  provi 
come  sia  difatto  delittuoso  ;  poi  la  Difesa  vi  riporterà  il  suo  cri- 
terio per  escludere  che  veramente  abbia  circostanze  e  carat- 
teri che  lo  mostrino  volto  piuttosto  a  delitto  che  ad  un  fatto  in- 
diiTerente. 

D'altronde,  o  Signori,  a  chi  volge  rimprovero  1'  Accusa  che  nella 
mattina  dell' 8  non  si  potevano  prendere  i  provvedimenti  perchè 
il  Prefetto  l'avrebbe  impedito?  Lo  dice  forse  al  Prefetto?  No, 
o  Signori,  il  Prefetto  in  questa  causa  è  stato  assoluto  ;  l'  opera 
del  Prefetto,  che  nel  concetto  dell'Accusa  sarebbe  stata  necessa- 
ria, sarebbe  stata  la  mano  destra  che  avrebbe  formato  la  forza, 
che  doveva  contenere  la  tranquillità  del  paese,  non  fu  fraudo- 
lenta, né  il  Prefetto  è  stato  richiamato  dall'  Accusa  a  dar  conto 
di  codest' azione,  onde  non  è  stata,  ripeto,  azione  delittuosa. 

Se  rimproveri  per  la  poca  azione  spiegata  potevano  farsi  do- 
vevano dirigersi  al  Prefetto,  dovevano  dirigersi  al  Generale  della 
Guardia  Civica,  dovevano  dirigersi  al  comandante  Tommi,  i  quali 
erano  stati  tutti  e  tre  incaricati  di  provvedere  ai  bisogni  del 
paese,  di  tutelarne  la  sicurezza.  Se  essi  non  avevano  saputo  tu- 
telarla, r  Accusa  ad  essi  doveva  rivolgersi,  ma  non  può  oggi  co- 
struire dal  fatto  loro,  dall'opera  di  codesti  esecutori  un  addebito 
per  volgerlo  sopra  le  spalle  del  Ministero,  il  quale  col  far  pro- 
cedere alla  loro  nomina  aveva  fatto  quanto  stava  in  esso  per 
provvedere  legalmente  alla  sicurezza  del  paese.  Io  dico  che  il 
iMinistero  con  codesti  fatti  aveva  posto  in  essere  tutto  quello  che 
più  poteva  per  ottenere  le  misure  necessarie  alla  sicurezza  del 
paese  j  non  so  davvero  a  qual  altra  previdenza  avrebbe  potuto 
scendere  per  eliminare  i  fatti  dannosi  che  si  fossero  potuti  ope- 
rare nella  mattina  del  dì  8  in  Firenze. 

Io  non  credo  che  l'  Accusa  vada  tanto  oltre  da  esigere  che  per 
frenare  gl'impeti  della  plebe  iucomposta,  dovesse  il  Ministero  di 
allora,  e  il  Ministro  dell'  Interno  usare  quello  che  usò  Michele 
di  Laudo,  il  quale  frenò  la  plebe  alzando  le  forche  in  piazza:  né 
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noi  eravamo,  o  Signori,,  nel  1378  ;  né  le  forche  operano  nel  i853 
l'impressione  cl)e  operavano  nel  i378. 

Oltre  a  questo  Michele  di  Landò  ottenne  sì  di  frenare  la  plebe 
con  le  forche,  ma  il  primo  a  rinnuovarle  fu  un  Ser  ISuto  officiale 
di  Giustizia  odiatissimo  dalla  plebe  ;  il  buon  popolano  per  potere 
acquistare  un  predominio  sopra  il  Popolo,  bisognò  che  incomin- 
ciasse da  sodisfare  l'ira  del  popolo  abbandonando  alla  sua  vendetta 
una  delle  persone  che  gli  erano  invise.  Quindi  anche  volendo  ri- 
correre a  codesto  rimedio  estremo  bisognava  che  per  acquistare 
forza  morale  nel  paese  si  incominciasse  dal  manomettere  le  per- 
sone che  erano  più  invise  alla  plebe,  onde  prendere  questa  forza 
morale  e  valersene  per  poi  riportarla  sulla  plebe  stessa  che  l'aveva 
data. 

Ma  questi  provvedimenti  non  sono  di  tal  indole  che  potessero 
agevolmente  essere  consigliati;  e  dove  lo  fossero  stati,  io  non 
dubito  che  l'  Accusa  adesso  sosterrebbe  come  male  si  fossero 
presi,  come  non  si  dovesse  scendere  alle  vie  del  rigore ,  ma  si 
dovessero  usare  mezzi  di  dolcezza;  molto  più  che  ella  avrebbe 
dalla  sua  il  parere  del  Principe  il  quale  in  tutti  gli  atti  che 
emise  in  quel!'  avvenimento  non  fece  se  non  che  raccomandare 
la  mansuetudine,  e  mostrare  che  egli  stesso  abbandonava  Siena 
onde  non  vedere  sotto  i  suoi  occhi  delle  collisioni. 

Veduto  quali  provvidenze  fossero  prese  dal  Governo ,  e  come 
migliori  in  quelle  emergenze  non  potessero  esser  prese,  rimane 
a  percorrere  l'altra  serie  di  idee  dell'Accusa  per  le  quali  scende 
ad  esaminare  cosa  facesse  il  Circolo,  e  come  si  conducesse  in 
piazza  e  quindi  alle  Camere. 

Tutto  questo  esame  è  fatto  dall'  Accusa  per  preordinare  la  prova 
e  dimostrare  un'  intelligenza  fra  il  Governo,  il  Circolo  e  gli  in- 
vasori della  Camera  ;  ed  è  in  quest'  aspetto  che  io  devo  percor- 
rere brevemente  sì,  ma  pur  percorrere  la  serie  degli  avvenimenti, 
conducendomi  fino  all'  invasione  della  Camera  ed  esaminare  se  vi 
fosse  o  no  concerto,  cooperazione  del  Governo  a  quanto  venne 
dalla  plebe  operato. 

Il  Circolo,  dice  V  Accusa,  tenne  particolare  consiglio  :  In  cotesto 
consiglio  non  fu,  già  come  sostiene  il  mio  Rappresentato,  non  fu 
detto  di  non  volere  il  Guerrazzi. 

L'Accusa  con  lieto  viso  si  imbatte  in  questa  circostanza,  per- 
chè le  contradizioni,  le  possibili  divergenze  fra  le  dichiarazioni  e 
i  fatti,  pare  ad  essa,  che  gli  facciano  fare  un  grandissimo  passo 
nel  suo  cammino.  Accusati  e  Difensori  che  in  una  Causa  spie- 
ghino francamente  i  fatti,  rifuggano  intieramente  dall' occultarli, 
dieno  franche  e  leali  le  spiegazioni  senza  usare  né  sotterfugi,  né 
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atti  di  persone  avvezze  al  delitto.  Accusati  e  Difensori  di  questa 
specie  paiono  qualche  cosa  di  singolare  all'Accusa,  sicché  ha  bi- 
sogno di  fermarsi  ogni  qual  volta  pensa  potere  addurre  qualche 
piccola  contradizione. 

Vi  è  stato  spiegato,  o  Signori,  come  il  Circolo  avesse  due  con- 
cetti; come  in  un  primo  concetto  volesse  escludere  il  Sig.  Guerrazzi 
dal  Governo,  perchè  pur  tioppo  studiando  nel  suo  modo  gli  av- 
venimenti, tenendo  dietro  alle  cose  che  aveva  operate  il  Slg.  Guer- 
razzi capiva  facilmente,  che  col  mezzo  suo  a'  fatti  estrerai  non  si 
giungeva,  ma  quando  per  altro  lato  riflettè  che,  o  vogliasi  aver 
riguardo  all'ingegno,  o  vogliasi  aver  riguardo  al  predominio  che 
andava  a  prendere  sulla  parte  di  Popolo  grasso  che  cominciava 
a  conoscere  la  saviezza  della  sua  amministrazione ,  l' esclusione 
del  Sig.  Guerrazzi  sarebbe  stata  un  intoppo  ai  suoi  progetti,  allora 
egli  credè  necessario  di  porlo  nel  Governo,  fece  quello  che  spie- 
gano con  una  frase  dirò  così  settaria,  le  persone  più  spinte  nei 
principii  politici,  fecero  in  modo  di  comprometterlo. 

E  quindi  al  Circolo  nella  mattina  dell'  8  tennero  serio  e  deli- 
berato proposito  d;  designarlo  fra  le  persone  che  dovevano  com- 
porre il  Governo.  Il  Circolo  venne  in  Piazza,  in  Piazza  si  trat- 
tenne qualche  tempo  :  vi  era  mezzo  per  impedire  che  il  Popolo 
quivi  adunato  si  facesse  più  affollato  e  scendesse  al  grave  eccesso 
d'invadere  la  Camera?  Io  credo,  o  Signori,  che  il  mezzo  vi  sa- 
rebbe stato,  e  i  provvedimenti  erano  stati  presi,  e  presi  oppor- 
tunamente :  la  Guardia  di  Palazzo  Vecchio  venne  rinforzata;  due 
Ufiziali  presiedevano  a  cotesta  guardia  i  Signori  Lucarini  e  Pro- 
sali :  quando  la  turba  si  fece  più  numerosa  quali  furono  le  previ- 
denze che  presero  i  due  Ufiziali  di  Guardia  a  Palazzo  Vecchio?  Pen- 
sarono essi  a  dissiparla?  Non  lo  pensarono  menomamente;  sola- 
mente il  Lucarini  ci  ha  dichiarato  che  si  ristrinse  a  tener  la  folla 
lontana  da' suoi  uomini,  il  Prosali  vi  ha  dichiarato  che  mandò  tre 
o  quattro  uomini  senz'arme  a  vedere  che  non  accadessero  scon- 
certi. Ecco  gli  unici  provvedimenti  che  furono  presi  dalle  persone 
che  in  quel  momento  potevano  risparmiare  i  gravi  fatti  che  si  ve- 
rificarono poco  dopo.  Potevano  bene  gli  Ufiziali  preposti  chiamare 
nuovi  rinforzi,  se  non  si  credevano  abbastanza  in  numero  per 
dissipare  la  folla:  il  comando  della  piazza  era  a  pochi  passi, 
bastava  che  ad  esso  si  volgessero,  se  pure  di  esso  vi  era  bisogno, 
per  sapere  cosa  deliberasse  la  Commissione  stabilita  nella  mattina 
onde  ovviare  gli  inconvenienti  che  si  mostravano  possibili  dall'adu- 
nanza del  Popolo.  D'  altronde  pare  a  me  che  anche  indipendente- 
mente dagli  ordini  che  potessero  venire  dalla  Commissione  i  due 
Ufiziali  preposti  al  buon  ordine  in  Palazzo  Vecchio  fossero  nel- 
r  obbligo  di  provvedere  di  per  loro  e  dentro  i  limiti  delle  inge» 
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lenze  che  avevano  ricevute  coli'  essere  preposti  a  cotesto  ufficio, 
dovevano  per  loro  provvedere  onde  l'assembramento  non  si  fa- 
cesse minaccioso,  onde  non  acquistasse  un  carattere  da  porre  in 
dubbio  la  sicurezza  e  l'ordine  pubblico.  Ma  anche  qui  l'Accusa 
non  volge  uno  sguardo  sopra  l'azione  di  questi  agenti  inferiori; 
essa  non  ha  che  gli  occhi  sopra  il  Sig.  Guerrazzi,  e  tutto  quello 
che  o  è  fatto  male,  o  è  trascurato  farsi  in  queste  emergenze  tutto 
è  colpa  sua:  i  suoi  occhi  non  solo  dovevano  essere  lincei,  ma  do- 
vevano avere  tal  penetrazione  che  da  Palazzo  Vecchio  doveva  ve- 
dere quello  che  in  Piazza  avveniva,  doveva  egli  riparare,  diri- 
gere r  andamento  della  Commissione  che  nel  modo  il  più  legale 
il  Consiglio  Militare  aveva  nella  mattina  stabilito  per  osservare  e 
provvedere  all'ordine  pubblico! 

Il  Circolo  alle  Logge  dei  Lanzi  decretò  la  decadenza  del  Prin- 
cipe, il  Governo  Provvisorio,  l'unione  con  Roma:  con  questo 
Decreto  il  Circolo  si  diresse  alla  Camera.  Cosa  fu  fatto  alla  Ca- 
mera, o  Signori,  per  impedire  cotesta  invasione  di  plebe?  fu  preso 
quivi  nessun  provvedimento?  Il  Presidente  Vanni,  lo  ha  dichiarato 
il  testimone  signor  Manganaro,  testimone  autorevole  perchè  era 
Questore  della  Camera,  il  Presidente  Vanni  non  credè  di  dover 
portare  grave  rinforzo  alla  Camera,  comunque  fosse  avvisato  della 
grave  ragione  che  l' adunava.  Cosa  fece  e  cosa  doveva  fare  la 
Guardia  Civica  che  era  alla  Camera?  La  Guardia  Civica  poteva 
essa  impedire  la  invasione  ?  La  poteva  impedire  e  molto  agevol- 
mente. L'ingresso  è  assicurato  da  una  porta  di  molta  resistenza; 
chiusa  la  porta  bastava  ad  impedire  l'entrata  agli  invasori,  o 
almeno  sarebbe  stato  sufficiente  ostacolo  da  trattenerli  quanto  fosse 
stato  bisogno  per  avere  dal  di  fuori  un  aiuto  onde  dissiparli:  — 
ma  le  porte  non  furono  chiuse. 

La  Guardia  poteva  fare  ostacolo  all'  ingresso  del  Popolo  ;  ma  la 
Guardia,  ve  lo  ha  detto  il  Sergente  Ceccherini,  reputò  prudente 
di  levare  spontanea  la  baionetta  onde  non  dar  sospetto,  onde 
cioè  mostrare  al  Popolo  che  se  avesse  voluto  invadere  non  avreb- 
be trovata  resistenza  di  sorta  1  La  Guardia,  fosse  più  o  meno  nu- 
merosa poteva  approfittarsi  della  posizione  del  locale:  poteva  sa- 
lire le  scale  e  posta  in  cima  della  scala  ostare  a  quelli  che  aves- 
sero voluto  procedere  all'  invasione  :  la  posizione  era  delle  più 
favorevoli,  perchè  pochi  uomini  collocati  in  cima  alla  scala  erano 
sufficienti  ad  impedire  la  insalizione  degl'invasori:  eppure  la 
Guardia  non  fece  nulla  di  tutto  questo.  Quando  la  folla  si  pre- 
sentò la  Guardia,  ve  lo  ha  dichiarato  il  Comandante  di  quella 
mattina,  la  Guardia  reputò  prudente  di  entrare  nelle  sue  stanze  e 
di  lasciare  passare  chi  voleva  ! 

Vi  era  concerto,  vi  erano  intelligenze  fra  le  persone  che  assi- 
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slerono  in  quella  mattina  come  Guardie,  che  presederono  come 
capi  il  distaccamento  che  tutelava  la  Camera,  e  il  Ministero?  Il 
Processo  non  ha  olferto,  o  Signori,  il  più  piccolo  dubbio  in  pro- 
posito: la  Guardia  fu  mandata  spontanea  dal  suo  Colonnello;  il  Co- 
mandante non  conosceva  neppure  gì'  individui  del  Governo  Prov- 
visorio. Tuttavia  in  luogo  di  resistere  depone  il  Testimone  Gam- 
bacciani  che  molti  Civici  o  fosse  curiosità,  o  fosse  unanimità  di 
pensiero  si  mescolarono,  entrarono  anch'essi  nell'emiciclo  del 
Consiglio  Generale  quando  il  ISiccolini  che  capitanava  la  turba  con 
stupenda  arroganza  intimò  lo  scioglimento  della  Camera,  la  pro- 
clamazione di  un  Governo  Provvisorio. 

Di  queste  pretese ,  alle  quali  il  JNiccolini  col  suo  plebiscito  univa 
anche  l'altra  della  uuificazione  con  Roma,  di  queste  pretese  quali 
furono  accolte,  quali  furono  rigettate?  Di  queste  pretese  una  sola 
fu  accolta,  e  a  suo  luogo  vedremo  se  lo  fu  per  l' impulso  del  ISic- 
colini o  per  la  libera  determinazione  dei  Deputati,  l  na  sola  fu  ac- 
colta, 0  Signori;  e  sapete  perchè?  Perchè  il  solo  Sig.  Guerrazzi  si 
fece  ad  opporsi  virilmente  e  fortemente  contro  la  stupenda  arro- 
ganza del  ISiccolini  che  aveva  invaso  la  Camera.  Nessuno  in  quel 
momento  seppe  articolare  parola,  fu  esso  unicamente  che  approfit- 
tandosi della  maggior  prontezza  di  spirito,  sali  la  Tribuna,  si  sca- 
gliò contro  gl'invasori  e  rimproverò  aspramente  il  ISiccolini  cosi, 
da  attutirne  in  parte  l'audacia.  La  momentanea  invasione  che 
turbò  l'adunanza  dei  Deputati,  obbligò  il  Presidente  ad  allontanarsi 
dalla  seduta.  Allora  il  popolo  prese  maggior  coraggio,  allora  il 
popolo  ebbe  anche  baldanza  maggiore,  e  siccome  gli  tardava  or- 
mai di  rompere  la  discussione  che  poteva  contrastare  ai  suoi  voleri 
e  siccome  unico  ostacolo  all'  invasione  popolare  era  stato  il  Sig. 
Guerrazzi,  gli  uomini  del  popolo  che  avevano  invaso  si  volsero  a 
fare  reiterate  premure  al  Sig.  Guerrazzi  onde  sortisse  dalla  Camera 
e  si  portasse  in  Piazza.  Ma  Egli,  per  fortuna  intese  talmente  la  sua 
posizione  che  rispose  «  io  sto  qui  »  e  perseverò  a  far  fronte  a 
codesta  invasione  dell'  Assemblea.  Voi  sapete  che  dopo  questo 
primo  turbine  successe  un  momento  di  calma,  potè  tornare  il 
Presidente  della  Camera,  potè  riprendersi  la  discussione  e  l'ono- 
revole Deputalo  Trinci  proferi  quel  savio  discorso  che  avete  letto 
nelle  relazioni  della  Camera  del  di  8,  nel  quale  egli  mostra  qual 
era  la  posizione  del  Paese,  qual  era  la  posizione  legale  del  Mi- 
nistero in  quell'epoca,  quali  i  provvedimenti  che  credeva  oppor- 
tuni a  prendersi. 

Il  Ministero  scese  portato  dal  popolo  in  piazza.  ISon  è  luogo  a 
vedere  quali  parole  fossero  proferite  in  codesta  circostanza,  è 
luogo  solamente  a  notare,  perchè  la  stessa  Accusa  ha  dovuto  con- 
venirne .    che    parole    ofiensive    al    Piincipe    non    escirono    dalla 
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bocca  del  Sig.  Guerrazzi;  quelle  che  il  Testimone  Dott.  Biagini 
aveva  creduto  poter  essere  slate  articolate  da  esso,  ha  in  questa 
udienza  riconosciuto  che  probabilmente  erano  parole  volle  ad  al- 
tro senso,  non  avevano  quel  significato  che  aveva  potuto  appren- 
dervi dall'  impressione  che  gli  fecero  nel  momento.  Quindi  nessuna 
parola  irriverente  uscì  dalla  bocca  del  Sig.  Guerrazzi  comunque  la 
pressione  popolare,  la  concitazione  del  momento  avessero  potuto 
fare  proferire,  e  proferiti  perdonare  anche  dei  discorsi  in  code- 
sto proposito.  Tornato  in  Palazzo  Vecchio  qual  fu  il  pensiero 
quali  furono  le  parole  del  Sig.  Guerrazzi,  di  questo  preteso  co- 
spiratore e  cooperatore  alla  invasione  dell'Assemblea?  il  primo 
pensiero  fu  di  esaminare  dove  era  il  busto  del  Principe,  che  non 
trovava  altrimenti  nella  sua  stanza,  a  farne  ricerca.  Le  prime  pa- 
role furono  le  rampogne  al  INiccolini  per  avere  audacemente  in- 
vasa la  Camera  dei  Deputati.  Tulio  ciò  vi  hanno  dichiarato  i  Te- 
stimoni. Se,  o  Signori,  vi  fosse  stato  concerto,  se  le  intenzioni 
del  Sig.  Guerrazzi  nel  portarsi  alle  Camere  fossero  state  quelle  di 
rovesciare  il  Principato,  a  che  doveva  cercare  il  busto  del  Prin- 
cipe al  suo  ritorno?  Se,  Egli  fosse  slato  di  comune  accordo  col 
INiccolini,  nelle  cose  che  furono  operate,  con  qual  fronte  avrebbe 
potuto  rimproverare  il  INiccolini,  di  quello  che  aveva  fallo?  Come 
non  avrebbe  1'  audace  avventuriero  potuto  rispondere  : 

»  Chi  mi  vi  ha  spinto  or  mi  rimorde  il  fallo?  » 

Dunque  dall'insieme  di  tutte  queste  circostanze,  dalle  indagini 
scrupolose  e  riunite  che  io  ho  voluto  farne,  ritoinaudo  passo  a 
passo  sulle  vie  dell'Accusa,  pare  possa  desumersi  con  tutta  sicu- 
rezza che  non  vi  furono  ne  concerti  né  intenzioni  delittuose  di 
cooperare  alla  invasione  della  Camera,  e  che  i  resultati  del  pro- 
cesso non  hanno  in  se  alcuna  prova  che  possa  giustificare  neppure 
il  sospetto  in  codesto  proposito;  anzi  tutte  le  circostanze,  anzi 
tutto  il  sistema  che  fu  tenuto  dal  Sig.  Guerrazzi  in  tale  emer- 
genza mostra  con  moltissima  chiarezza  che  egli  invece  di  essere 
un  cooperatore,  fu  il  frenatoi'e  dell'audacia  della  plebe  commossa, 
fu  quello  che  impedì  che  i  fatti  che  si  andavano  ad  operare  non 
riuscissero  più  esiziali  di  quello  che  riuscirono,  non  portassero  a 
conseguenze  più  gravi  di  quelle  che  si  verificavano ,  e  che  forza 
umana  non  avrebbe  allora  potuto  impedire. 

Da  queste  osservazioni  pertanto  è  escluso  il  preteso  concertalo 
della  notte  del  7  all' 8,  è  esclusa  la  pretesa  cooperazione  alla  in- 
vasione del  Consiglio  Generale.  Rimane  ad  esaminarsi  sotto  altro 
punto  di  vista  i  fatti  della  invasione  della  Camera,  delle  delibe- 
razioni che  furono  prese,  sotto  il  punto  di  vista  cioè  della  posi- 
zione legale  del  Ministero. 
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Esposi  alla  Corte  le  considerazioni  difensive  che  slavano  a  <oii  • 
dittare  le  diverse  circostanze  dalle  quali  l'Accusa  dosume  la  con- 
nivenza del  Governo  ai  latti  operati  alla  Camera  il  dì  8  febbraio. 
Coleste  circostanze  non  furono  da  me  esaminate  in  tutta  la  loro 
ampiezza  onde  mi  accingo  all' esame  di  alcune  rimanenti. 

L'Accusa  ritiene  che  uno  dei  riscontri  dai  quali  apparisce  che 
il  Governo  fosse  di  connivenza  con  gli  invasori  della  Camera  sia- 
no, le  conferenze  tenute  dall'amico  mio  con  il  signor  Dottor  Lo- 
renzo Panattoni  Vice-Presidente  del  Circolo.  IVice  l'Accusa  che 
il  Vice-Presidente  Panattoni  fu  uno  di  quelli  che  parlarono  sotto 
le  Logge  dei  Lanzi  ^  probabilmente  nel  senso  dell'invasione,  e 
avendo  convenuto  in  precedenza  in  Palazzo  Vecchio,  deve  rite- 
nersi che  altro  li  non  facesse  se  non  eseguire  le  istruzioni  che 
poteva  dal  Ministero  stesso  aver  ricevute.  È  vero,  soggiunge  l'Ac- 
cusa, è  vero  che  il  Dottor  Panattoni  dice,  si,  di  avere  avute  istru- 
zioni, ma  di  averle  avute  nel  senso  di  impedire  che  il  Circolo 
agisse  in  modo  sovversivo;  ma  istruzioni  di  tale  indole  soggiun- 
ge, non  si  potrebbero  conciliare  col  suo  parlare  sotto  le  logge 
nel  mezzo  ai  più  forsennati  :  e  che  il  Dottor  Panattoni  parlasse 
sotto  le  Logge  dei  Lanzi  l'Accusa  lo  desumt;  dal  deposto  di  un 
certo  Testimone  signor-  Dottor  Dei,  il  quale  a  senso  dell'Accusa 
è  meritevole  di  fede  sotto  tutti  i  titoli.  Quali  sicno  i  titoli  per  i 
quali  il  Dottor  Dei,  è  meritevole  di  fiducia,  io  non  conosco,  forse 
potranno  esser  noli  all'Accusa.  11  Dottor  Panattoni  conllitta  il  de- 
posto del  Dei  in  ([uanto  che  sostiene  che  egli  non  parlò,  non  t^i 
presente  ali"  adunanza  5.otlo  le  Logge  dei  Lanzi.  L' Accusa  !)er 
dirimere  il  conflitto  del  diverso  deposto  senza  valersi  del  mezzo 
del  confronto  dei  Testimoni  che  avrebbe  potuto  fare  a  quest'  udien- 
za, l'Accusa  diehiaia  che  ceri"  altra  circostanza  non  è  deposta  con 
abbastanza  esattezza  dal  Testimone  Panattoni,  ondi;  deve  dedursi 
che  se  fu  inesatto  in  una,  deve  esserlo  stato  anche  in  quest'altra, 
e  la  credibilità  deve  darsi  al  prediletto  Testimone  Dei.  La  circo- 
stanza della  quale  non  avrebbe  deposto  con  esattezza  il  Dottor 
Panattoni  sarebbe  questa  :  Egli  dice  di  essere  stalo  in  Palazzo 
Vecchio  e  di  aver  veduto  l'Auditor  Boninsegni,  e  il  ì^linistro  Mon- 
tanelli; e  r  Auditor  Boninsegni  sentito,  depone  che  il  3Ionfanelli 
non  era  presente  quando  egli  conferi  delle  cose  di  Governo  col 
Sig.  Guerrazzi:  dunque,  dice  l'Accusa,  il  Dottor  Panattoni  ha  dello 
cosa  non  vera  in  quanto  ha  asserito  l'esistenza  di  una  persona  nel 
luogo  delle  sue  conferenze,  che  difatto  non  vi  era.  ]Ma  l'Accusa 
in  questo  concetto  procede  con  massimo  errore  di  fallo.  Il  Depo- 
sto dell'Auditor  Boninsegni  dimostra  con  molta  chiarezza  che  egli 
due  volte  fu  nella  mattina  dell' 8  in  Palazzo  Vecchio:  una  prima 
volta  vi  fu  innanzi  l'ore    sette,  e  prese    le   islruziiiui    opportune 
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per  il  <la  farsi  nella  sua  Prefellura  di  Lucca:  una  seconda  volta 
tornò  in  Palazzo  Vecchio,  quando  essendo  andato  alia  via  ferrala 
per  portarsi  al  luogo  della  sua  residenza,  e  non  essendo  stato  in 
tempo  per  partire  trovò  opportuno  di  tornare  a  prendere  ulte- 
riori istruzioni  in  Palazzo  Vecchio.  Ora,  è  stato  interrogato  l'Au- 
ditor Boninsegni  se  la  prima  volta  che  andò  in  Palazzo  Vecchio 
fosse  presente  il  Ministro  Montanelli:  ma  nessuno  ha  dimandato 
all'Auditor  Boninsegni  se  nella  sua  seconda  conferenza  che  ebbe 
in  Palazzo  Vecchio  il  Professor  Montanelli  fosse  presente;  quindi 
si  scorge  facilmente  che  l'equivoco  dell'  Accusa  parte  dal  supporre 
che  una  sola  gita  abbia  fatto  l'  Auditor  Boninsegni  anziché  due, 
e  dal  ritenere  che  le  dichiarazioni  che  ha  fatto  per  la  prima  con- 
ferenza tenuta  in  Palazzo  Vecchio  abbiano  ad  applicarsi  per  am- 
bedue. 

Eliminato  questo  errore  di  fatto  è  facile  intendere  che  il  de- 
posto del  Dottor  Panatloni  non  è  sottoposto  ad  alcuna  censura  : 
egli  ha  ben  dichiarato,,  se  ha  dichiarato  che  nella  seconda  volta 
in  cui  l'Auditor  Boninsegni  era  in  Palazzo  egli  ve  lo  incontrò,  e 
vi  incontrò  anche  il  Professor  Montanelli,  Cosi  non  sta  che  possa 
arguirsi  da  questa  circostanza  come  il  Ministero  avesse  date  istru- 
zioni al  Vice  Presidente  del  Circolo  Dott.  Panattoni  a  promuovere 
il  tumulto  della  Camera:  sta  invece  il  deposto  del  Panattoni  il 
quale  dice  che  quando  andò  a  parlare  di  modi  miti  al  Circolo  vi 
fu  mal  ricevuto,  fu  obbligato  a  partire  e  non  prese  parte  a  quel 
che  accadde  sotto  le  Logge  dei  Lanzi.  D'  altronde  il  Testimone 
Dei,  credibile  a  senso  dell'  Accusa  per  tutti  i  titoli,  il  Testimone 
Dei  non  è  assistito  nel  suo  deposto  da  molli  altri  che  si  sono 
trovati  presenti  all'Adunanza  di  Piazza  del  Granduca,  e  che  hanno 
dichiarato  quali  erano  le  persone  che  fecero  parte  del  Circolo 
sotto  le  Logge  dei  Lanzi:  cotesti  diversi  Testimoni  non  hanno 
in  alcini  modo  rammentato  il  Dottor  Panattoni  ;  onde  è  a  cre- 
dersi che  il  Testimone  Dei  in  questa  parte  prendesse  un  grave 
equivoco. 

L'  Accusa,  seguitando  le  sue  circostanze  comprovanti  la  parte- 
cipazione all'  invasione  della  Camera,  tenne  lungo  discorso  delle 
relazioni  che  il  ISiecolini  aveva  con  i  3Iinislri  d'allora,  e  vuole 
addurre  anche  ([ueslo  per  giustificare  il  possibile  del  concerto. 
Su  queste  relazioni  è  stato  abbastanza  detto  e  schiarito  negli 
interrogatorii  subiti  a  questa  udienza;  quindi  sarebbe  fatica 
perduta,  e  inutile  ripetizione  se  io  volessi  riandare  le  diverse 
ragioni  che  spiegavano  il  perchè  il  INiccolini  fosse  accolto  in 
Palazzo  Vecchio  :  solamente  mi  piace  di  fare  un'  osservazione 
ed  è,  che  in  questa  parte  l'Accusa  procede  con  rara  ingenuità, 
perchè  suppone  che  in  un  momento  di  non  comune  commozione 
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popolare,  in  un  moraenlo  di  non  comune  esaltamento  di  spirili, 
in  un'  epoca  nella  quale  i  Circoli  imponevano  al  Governo,  né  il 
Governo  aveva  una  forza  materiale  per  dominare  il  paese  in  modo 
da  farsi  rispettare ,  in  cotesti  momenti  suppone  1'  Accusa  che  si 
potesse  ricusare  qualunque  comunicazione  con  i  capi  principali 
del  partito  esaltato,  che  fosse  prudenza  piuttosto  isolarsi  da  loro 
che  avvicinargli  per  potergli  vigilare  per  conoscerne  gli  andamenti, 
e  per  impedire  che  andassei-o  ad  eccessi  più  gravi.  Questo  sup- 
posto al  modo  mio  di  vedere,  considerato  nei  rapporti  di  neces- 
sità di  Governo,  è  frutto  di  una  i-ara  ingenuità.  Certo  se  i  buoni 
che  pur  vi  erano,  se  i  buoni  in  cotesto  frangente  fossero  stati  meno 
timidi,  se  più  si  fossero  stretti  al  Governo,  se  tutti  gli  amici  del 
principato  che  si  sono  manifestati  in  tempi  di  maggior  sicurezza 
si  fossero  pur  manifestati  allora,  io  non  dubito  che  il  Governo 
avrebbe  potuto  anche  separarsi  dai  capi  di  partito  estremo,  e  la- 
sciarli nel  disprezzo  che  meritavano,  ma  da  che  questa  forza  né 
morale,  né  materiale  arrivava  da  nessun  lato  al  Governo,  il  Go- 
verno era  nella  necessità  di  conferire  con  cotesta  gente ,  di  de- 
streggiarsi con  loro,  perchè  non  vi  era  mezzo  diverso  per  po- 
ter regolare  il  movimento  politico  del  paese. 

Fra  le  altre  circostanze  che  sono  aggruppate  dall'  Accusa  per 
raggiungere  il  suo  fine,  ve  ne  sono  alcune  che  sono  posteriori  al- 
l' epoca  nella  quale  il  concerto  avrebbe  dovuto  avveniie.  L'  Ac- 
cusa ha  avuto  1'  accortezza  di  trar  partito  dalle  circostanze  se- 
guenti,  di  ricollegarle  con  i  fatti  anteriori,  e  di  presentarle  come 
una  giustificazione,  come  una  prova  che  un  concertato  effettiva- 
mente vi  fosse.  Queste  circostanze  del  tutto  posteriori,  del  tutto 
separate  dal  fatto  dell'  invasione  della  Camera  sono  principal- 
mente ;  l'abbassamento  delle  armi  granducali j  la  resistenza  mo- 
mentanea del  circolo  in  Palazzo  Vecchio. 

Signori,  per  esaminare  convenientemente,  per  distinguere  con 
esattezza  logica  le  diverse  fasi  che  ebbe  la  rivoluzione  nel  di  8 
febbraio  in  Toscana  non  bisogna  mai  dimenticare  le  passioni  che 
dominarono  in  quel  giorno ,  lo  stato  morale  delle  masse. 

Quando  in  Firenze  si  seppe  la  partenza  del  Principe  qual  fu 
la  direzione  del  partito  esaltato?  la  direzione  fu  la  sua  spinta 
verso  il  Circolo,  le  deliberazioni  che  nel  Circolo  stesso  furono 
prese;  l'eccitamento  a  dichiarare  la  decadenza  del  Principe,  la 
unione  con  Roma,  a  fare  un  Governo  Provvisorio;  in  altri  ter- 
mini le  plebi  si  volsero  a  quei  principii  che  vennero  posterior- 
mente dichiarati  nel  Plebiscito  proclamato  in  piazza  del  Granduca. 

Avvenuti  i  fatti  della  Camera,  riportato  un  trionfo  dalla  plebe 
che  pure  uno  dei  suoi  principii  vedeva  attuato,  essa  pur  troppo 
crebbe  in  audacia  e    l"  intero   paese  non  solo   apparve    poco   cu- 
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lanle  del  faltO;,  ma  tla  ogni  lato  si  sentivano  voci  contrarie  al 
Piincipe,,  da  ogni  lato  le  campane  stesse  delle  Chiese  isiionavano 
a  festa  per  codesto  si  malinteso  avvenimento.  Quindi  le  conces- 
sioni posteriori  fatte  alle  esigenze  della  plebe,  non  erano  altro 
che  una  conseguenza  dell'  aumento  di  forza  che  la  plebe  stessa 
prendeva,  in  ragione  che  si  sentiva  più  potente,  e  vedeva  di 
aver  guadagnato  un  terreno  maggiore;  l'esigenze  crescevano,  e 
la  necessità  del  Governo  di  ottemperare  a  codeste  esigenze  dive- 
niva più  inevitabile. 

Ciò  posto  esaminiamo  i  fatti.  L'  abbassamento  delle  armi  gran- 
ducali non  può  certamente  riferirsi  alla  determinata  volontà  del 
Governo,  mancando  in  processo  ogni  riscontro  che  possa  giustifi- 
care codesto  concetto,  anzi  esistendo  in  processo  gravissimi  riscon- 
tri che  la  volontà  del  Governo  non  era  quella  di  volere  l'abbassa- 
mento dell'armi  granducali  se  non  inquanto  la  permanenza  loro 
potesse  servire  a  produrre  collisioni  in  paese.  Nel  volume  di  Docu- 
menti a  Difesa  sono  stampati  non  meno  di  trenta  Rapporti  di  Giu- 
sdicenti locali  dai  quali  apparisce  che  nelle  trenta  località  ove  le 
armi  furono  abbassate  non  lo  furono  per  ordine  del  Governo;  ma 
lo  furono  o  per  movimenti  spontanei  delle  autorità  locali  che  cre- 
derono così  di  evitare  conflitti  e  tumulti  di  popolo;  o  lo  fu- 
rono per  popolari  esigenze  che  imposero  cotesti  abbassamenti. 
Ed  io  credo,  o  Signori,  che  la  Corte  non  debba  soltanto  fer- 
marsi su  questa  circostanza ,  cioè  che  in  tutti  codesti  luoghi 
l'abbassamento  fu  eseguito  indipendente  dall'ordine  del  Governo, 
ma  debba  pure  notare  una  particolarità  più  grave  e  più  rile- 
vante ed  è  che  non  ostante  la  non  comune  diligenza  dell'Accusa 
per  ammassare  documenti  in  questa  Causa,  non  se  ne  è  potuto 
raccapezzare  un  solo  dal  quale  resulti  che  il  Governo  aperta- 
mente, per  deprimere  l'autorità  regia  ingiungesse  direttamente  a 
qualche  autorità  costituita  di  devenire  all'abbassamento  delle  armi. 

Ho  detto  che  non  solo  manca  codesta  giustificazione  ma  che 
risulta  anzi  che  il  Governo  non  desiderava  codesto  fatto  e  lo 
subiva  unicamente  per  evitare  gli  sconcerti.  Fra  i  documenti 
stampati  dell'  Accusa  occorrono  le  due  Ministeriali  al  Prefetto 
di  Siena  e  San  Miniato  nelle  quali  è  detto  che  il  Principe  non 
essendo  decaduto  non  si  può  tener  conto  dei  tumulti  che  si  fa- 
cevano per  volere  le  armi  alzate,  ma  devonsi  lasciare  dove  la 
necessità  non  consigli  ad  abbassarle.  L' Accusa  dice  che  questo 
era  fatto  perchè  in  quei  luoghi  si  temeva  che  1'  abbassamento 
dell'armi  potesse  produrre  dei  movimenti  in  senso  monarchico; 
ma  perchè  il  concetto  dell'  Accusa  potesse  avere  alcun  lontano 
fondamento,  potesse  esser  ritenuto  come  concetto  di  verità  biso- 
gnerebbe che  risultasse  dal  Processo  che  V  intenzione  ferma  del 
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Governo,  trasmessa  ad  altre  autorità,  fosse  stata  quella  che  1'  ab- 
bassamento dell'  armi  veramente  avvenisse;  se  questo  concetto 
potesse  giustificarsi  dall'Accusa,  allora  potrebbe  per  avventura 
(salvo  molte  riflessioni  che  avrebbe  a  farvi  la  Difesa),  allora  essa 
potrebbe  per  avventura  sostenere  che  quelle  speciali  dichiarazioni 
a  Siena  e  S.  Miniato  furono  motivate  dalle  condizioni  locali  dei 
luoghi  dove  le  Ministeriali  erano  dirette.  Ma  quando  1'  Accusa 
non  ha  da  giustificare  che  il  concetto  generico  del  Governo  fosse 
quello  di  non  volere  le  armi  alzate  per  deprimere  1'  autorità 
Regia,  allora  bisogna  che  ritenga  che  quando  il  Governo  si  di- 
rigeva espressamente  alle  autorità  e  dichiarava  che  non  inten- 
deva che  le  armi  si  abbassassero  senza  bisogno,  esso  aveva  la 
ferma  e  deliberata  intenzione  di  voler  mantenere  1'  Autorità  Re- 
gia e  di  non  voler  senza  necessità  devenire  ad  alcuno  di  code- 
sti fatti  che  potesse  deprimerla. 

In  Firenze,  l'ordine  dell'abbassamento  delle  armi,  venne  dal  Pre- 
fetto locale.  Il  Prefetto  ha  deposto  che  ne  fu  conferito  col  Guer- 
razzi e  che  dal  colloquio  resultò  la  congruità  di  abbassarle  onde  evi- 
tare collisioni  di  popolo  giacché  in  alcune  località  queste  collisioni 
di  già  si  erano  manifestate.  Qui  1'  Accusa  crede  trovare  contradi- 
zione fra  le  dichiarazioni  emesse  in  proposito  dal  mio  rappresen- 
tato, le  dichiarazioni  emesse  dal  Guidi  Routani,  e  il  Documento 
che  esiste  in  processo.  A  senso  dell'  Accusa  il  Prefetto  dichiare- 
rebbe avere  avuti  ordini  da  Guerrazzi  dietro  insistenza  del  INicco- 
lini.  Il  Guerrazzi  nei  suoi  interrogatorii  si  era  espresso  che  l'ordine 
per  r  abbassamento  dell'  armi  granducali  non  era  stato  dato  da 
lui .  e  che  solamente  informato  come  volevasi  togliere  lo  stemma 
in  pietra  del  Palazzo  Vecchio  ,  chieste  dal  Prefetto  analoghe 
istruzioni  per  evitare  collisioni  ove  il  popolo  si  fosse  condotto 
furiosamente  a  levarlo,  deve  aver  risposto  che  si  facesse  come 
meglio  consigliava  la  prudenza.  Il  Documento  è  la  lettera  del 
Prefetto  al  Direttore  delle  Regie  Fabbriche  nel  quale  è  detto  che 
il  Governo  Provvisorio  ha  ordinato  l'  abbassamento  delle  armi. 

Fra  queste  dichiarazioni  e  il  Documento  non  so  come  possa 
esistere  coutradizione ,  perchè  nessun  dubbio  che  fosse  tenuto 
proposito  col  mio  rappresentato  sull'  abbassamento  dell'  armi. 
I>a  risposta  voi  l'  avete  sentita  come  è  venuta  dall'  Accusa.  «  Che 
si  facesse  come  meglio  si  poteva  secondo  la  prudenza  ».  Il  Pre- 
fetto il  quale  credeva  giunta  l'  opportunità  scriveva  al  Direttore 
delle  Regie  Fabbriche  che  eseguisse  l'abbassamento.  Dunque  que- 
sti Documenti  non  hanno  in  se  nulla  di  contradittorio,  non  vi 
è  senso  contrario  tra  la  dichiarazione  delle  persone  che  hanno 
deposto  in  proposito  e  i  resultali  del  documento  che  .esiste  in 
processo.  D'  altronde  che  questi    ordini    fossero    solamente   orali 
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resulta  abbastanza  dal  documento  stampato  fra  quelli  a  difesa^  il 
quale  sta  a  giustificare  che  fatta  scrupolosa  indagine  se  vi  fosse 
stato  alcun  ordine  scritto  del  Governo  per  codesto  abbassamento, 
resultò  che  ordini  scritti  non  se  ne  trovano  di  sorta  (Legge). 

«  Illustrissimo  Signore. 

»  Resulta  dagli  atti  della  Prefettura  che  sotto  dì  8  febbraio 
»  1849  fu  scritto  lettera  in  cui  il  Direttore  dello  Scrittoio  delle 
»  RR.  Fabbriche  a  nome  del  Governo  Provvisorio  veniva  richia- 
»  mato  a  prendere  le  disposizioni  opportune ,  acciò  nel  più  breve 
»  spazio  di  tempo  possibile  fossero  abbassati  gli  stemmi  Grand u- 
»  cali  apposti  ai  pubblici  Edifizii  della  Città  di  Firenze. 

»  Però  non  esiste  nella  posizione  dell'  affare  l'  ordine  del  Go- 
»  verno  da  cui  altronde  si  dicono  emanate  le  prescrizioni  che  il 
»  Prefetto  Sig.  Guidi  Rontani  trasmetteva  a  quel  Dipartimento , 
»  e  sulle  quali  perciò  non  sono  in  grado  di  poter  dare  più  ade- 
»  guata  risposta. 

»  Il  Prefetto  Raffaello  Cocchi  » 

Dunque  fatta  anche  scrupolosa  indagine  nelle  carte  della  Pre- 
fettura non  risultava  che  per  1'  abbassamento  dell'  armi  fosse 
stato  trasmesso  alcun  ordine  speciale  dal  Ministero  alla  Prefet- 
tura. Queste  considerazioni  mostrano  che  1'  abbassamento  delle 
armi  non  fu  consigliato  che  dalla  necessità,  ed  eliminano  il  so- 
spetto che  possa  quel  fatto  ritenersi  come  una  circostanza  impor- 
tante che  riveli  l'  animo  dei  Ministri  e  provi  la  influenza  del  Go- 
verno sulla  invasione  delle  Camere. 

Anche  rapporto  al  Circolo  che  andò  a  istallarsi  la  sera  dell' 8 
febbraio  in  Palazzo  Vecchio  io  debbo  fare  poche  riflessioni  per- 
chè sono  stato  abbastanza  prevenuto  dai  costituti  fatti  a  questa 
udienza;  mi  piace  però  di  avvertii'e  su  questa  circostanza  che 
il  concetto  che  il  Circolo  si  fosse  portato  in  Palazzo  Vecchio  per 
volontà  del  Governo,  è  uno  dei  più  strani. 

E  di  vero  supponiamo  pure  quello  che  l'Accusa  suppone  vale  a 
dire  che  il  Governo  fosse  nella  intenzione  di  procedere  di  accordo 
col  Circolo  che  il  Governo  volesse  valersi  del  Circolo  per  i  suoi  fini, 
ma  ricorda  abbastanza  l'Accusa  quale  fosse  l'impero  di  codeste 
adunanze,  e  special^iente  qual  fosse  nel  di  8  febbraio?  avrebbe 
ella  trovato  prudente  consiglio,  che  codesto  se  si  vuole  por  un 
momento  cooperatore  del  Governo,  dovesse  portarsi  in  casa  pro- 
pria, istallarsi  vicino  al  Governo  stesso  :  o  non  vede  che  cosi 
agendo  facilmente  si  sarebbe   applicata   la    favola    dell'  Istrice    e 
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e  del  (^ane  il  quale  a  (orza  di  pungere  il  padrone  lo  scacciò  di 
casa  ?  non  gli  sarebbe  parso  che  la  vicinanza  in  Palazzo  Vecchio 
del  Circolo  dovesse  aver  per  risultato  di  cacciare  il  proprieta- 
rio e  di  istallarvisi  in  suo  luogo?  Sarebbe  stato  concetto  sano 
(sempre  nella  linea  ritenuta  e  supposta  dall'Accusa),  sarebbe  stato 
sano  concetto  di  portare  il  Niccollni  e  compagni  nella  stessa  sede 
del  Governo  onde  non  gli  mancasse  che  il  conferire  j  dirò  cosi 
coi  Segretari  per  impadronirsi  essi  stessi  del  Governo? 

Questa  sola  circostanza  prova  che  il  Circolo  fu  portato  in  Pa- 
lazzo Vecchio,  né  potè  esserlo  per  intenzione  del  Governo,  il 
«juale  se  avesse  voluto  anche  valersi  del  Circolo,  al  fine  di  rag- 
giungere uno  scopo,  quando  vi  era  pervenuto,  aveva  bisogno 
di  sbarazzarsi  di  cotesta  compagnia  importuna,  aveva  bisogno  di 
non  eccitarla  di  più,  onde  ne'  suoi  trasmodamenti  non  atterrasse 
quel  potere  che  avea  creato  nella  mattina. 

F.  questo  dee  dirsi  sempre  menando  buono,  e  mi  pare  di  stare 
in  ipolesi  larghissima,  sempre   menando    buono  il   concetto   del- 
l' Accusa.  Il  Processo  ha  offerto  larga    prova    della   forza    usata 
dal  Circolo  per  venire  in  Palazzo   Vecchio.  Le    prove    resultanti 
dalle  impressioni  che  i  fatti  operarono  suU'  animo  di  un  vecchio 
ed  onesto  impiegato,  Giuseppe  Nardi  archivista  del  Ministero  del- 
l' Interno,  sono  superiori  ad  ogni  eccezione.    Ma   1'  Accusa    dice 
che  la  dichiarazione  del  sig.  Giuseppe  Nardi   è  troppo   serotina: 
vedete  singolarità  di  censura  !  nessuno  aveva  dimandato  in  Pro- 
cesso al  JNardi,  se  a  parer  suo,  il  Circolo  fosse    andato   sponta- 
neo, o  chiamato,  o  imponente  nella  residenza   di    Palazzo   Vec- 
chio; nessuno  nel  Processo  scritto  aveva  fatto  una  simile  domanda 
al  Nardi,  la  dimanda  venne  fatta  solo  a  questa  udienza,  l' Accusa 
trova  che  è  troppo  serotina  ;  ma  essa  scambia  la  serotinità  della 
dimanda  dalla  serotinità  della  risposta.  Che  essa   dica   che    forse 
la  istruzione  avrebbe  fatto  bene  di  fare  cotesta  interrogazione  al 
Nardi,  e  che  fu  troppo  protratta  a  questa  udienza,  bene  sta;  ma 
che  essa  dica  che  un  Testimone,  il  quale  fino  ad  ora  non  è  stato 
interrogato  sopra  una  circostanza,  depone  troppo  serotinamente, 
simile  concetto,  pare  a  me,  non  possa  in  alcun  modo  accogliersi. 
Se  il  Nardi  nel  Processo  scritto  non  interrogato  avesse  dichiarato 
che  a  senso  suo  il  Circolo  si  era  imposto  al  Governo  ;  allora  io 
non   dubito    che  l'Accusa  avrebbe  detto  che  cotesto  deposto  non 
doveva  attendersi,  perchè  fatto  senza  una  domanda  che  provocas- 
se r  analoga  lisposta,  fatto  per  favorire  l' imputato.  Cosi  portando 
r  Accusa  il  suo  esame  allo  scrupolo  di  questo  genere  nella  valu- 
tazione  dei  deposti   vede  la  Corte  che  la  Difesa  avrebbe   difficil- 
mente scampo,  e  dove  evitasse  Scilla  cadrebbe  indubitatamente  in 
Cai'iddi. 
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Finalmente  un  riscontro  della  pretesa  connessione  fra  la  vo- 
lontà del  ministero  e  i  fatti  dell' 8  febbraio  venne  desunto  dal 
discorso  al  Senato  sul  quale  come  che  sia  stalo  anche  su  questo 
abbastanza  detto  nelle  contestazioni  ^  credo  inutile  davvero  tor- 
narvi di  nuovo^  limitandomi  a  ripetere  che  in  quel  frangente  non 
vi  era  via  di  mezzo,  o  bisognava  ribattere  le  parole  del  Duca  di 
Casigliano  nel  senso  favorevole  alle  idee  della  plebe,  o  bisognava 
esporre  a  gravi  pericoli  il  Governo,  che  avesse  accettate  le  di- 
chiarazioni del  Duca  di  Casigliano  o  il  Duca  stesso  che  1'  aveva 
proposte  ;  senza  incorrere  in  uno  di  questi  pericoli  indubitata- 
mente non  si  potevano  accettare  le  dichiarazioni  del  Duca  di  Ca- 
sigliano menochè  ponendovi  delle  proposizioni  che  stassero  nel- 
r  animo  di  chi  sentiva  ad  attenuarne  la  impressione. 

Dopo  aver  cosi  minutamente  percorsi  i  fatti  l'Accusa  cerca  di 
applicarvi  alcune  regole  di  diritto,  dalle  quali  vorrebbe  desumere 
che  questa  ispezione  è  pur  troppo  consentanea  ai  principii  legali, 
che  le  più  piccole  circostanze,  che  la  stessa  missione  dei  Ministri 
possono  essere  un  riscontro  per  determinare ,  se  il  loio  animo 
fosse  volto  al  delitto.  E  questa  parte  di  diritto  l'Accusa  affronta, 
dopo  avere  ingenuamente  confessalo  che  la  questione  volta  a  de- 
terminare se  il  Ministero  avesse  avuto  parte  nella  invasione  della 
Camera  e  ai  fatti  a  quella  relativi,  è  una  questione  di  molta 
gravità. 

Ora  sapete,  o  Signori,  dove  l'Accusa  trova  le  autorità  per 
giustificare  che  ogni  amminicolo,  ogni  mozione  se  così  vuoisi,  può 
tenersi  per  liscontro  di  un  mal  animo  nel  Ministero  che  agisce 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  e  che  ha  l'apparenza  di  essere 
ostile  al  Governo  ?  Coleste  dottrine  sono  prese  dai  principii  del 
diritto  Costituzionale,  e  nei  principii  del  diritto  Costituzionale, 
sono  desunte  dalle  questioni  relative  alla  responsabilità  mini- 
steriale. 

Cosi  dopo  che  l'Accusa  ha  dovuto  tante  volte  dichiararci  per  quie- 
tare la  nostra  giusta  insistenza,  che  essa  non  sosteneva  già  un  pro- 
cesso di  responsabilità  ministeriale,  ha  però  improntate  le  regole 
speciali  a  cotesto  giudizio,  le  ha  portate  nel  Processo  ordinario  di 
Maestà  in  danno  degli  Accusati.  Ed  infatti  l'Accusa  cita  il  Rossi,  e 
l'Hello  i  quali  scrittori  esaminano  appunto  la  questione,  quali  fra  i 
diversi  fatti  dei  Ministri  Costituzionali  possano  avere  un  carattere 
delittuoso  quali  no,  per  stabilire  il  fatto  incriminabile  di  responsa- 
bilità. Io  reputo  che  simili  dottrine  non  possano  essere  accettate  in 
un  giudizio  ordinario  di  Maestà,  ma  dove  lo  fossero  bisognerebbe 
che  fossero  accettate  con  tutte  le  loio  conseguenze.  Quali  sono  le 
conseguenze  che  cotesti  scrittori  (  e  fra  i  più  dotti,  e  profondi  il 
Rossi  il  quale  esamina  il  diritto  penale  piuttosto  in  rapporto  del 
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diritto  costilnemloj  che  del  diritto  costituito),  quali  sono  le  con- 
seguenze che  il  Rossi  pone  nella  valutazione  di  questi  fatti?  Esso 
in  primo  luogo  dice  che  la  valutazione  dei  fatti  del  Ministro  ^  è 
una  valutazione  tutta  politica,  non  può  essere  una  valutazione  le- 
gale, quindi  si  può,  valutando  politicamente  attribuire  ad  alcuni 
atti  di  apparenza  indifTerenli  il  carattere  criminoso,  si  può  ad 
atti  di  apparenza  criminosa  il  carattere  di  atto  indifTerente.  Que- 
sto è  il  mezzo,  è  il  canone  per  dare  la  valutazione  politica  agli 
atti  Ministeriali.  Dice  poi  il  signor  Rossi  che  stabilito  cotesto  cri- 
terio per  la  valutazione  <! 'i  fatti  dei  Ministri  bisogna  daigli  una 
competenza  speciale,  ove  il  Giudizio  non  volga  già  sulle  regole 
prese  dal  diritto  penale,  ma  volga  sulla  più  ampia  regola  dolla 
valutazione  politica  dell'Amministrazione  Ministeiiale;  dice  final- 
mente in  terzo  luogo  il  Rossi  in  correspettività  delle  regole  da 
adottarsi  nella  valutazione  dei  fatti  ministeriali,  che  la  pena  da 
irrogarsi  a  cotesti  fatti  deve  essere  sempre  una  pena  mite,  non 
deve  essere  in  specie  una  pena  infamante,  non  si  deve  passare  i 
limiti  della  pena  del  carcere.  Queste  sono  le  riflessioni  che  il  si- 
gnor Rossi  in  diritto  costituendo  fa  sulla  valutazione  <iei  fatti 
Ministeiiali  :  quindi  se  si  vuole  con  scrupolo  assumere  1'  esami- 
dei  fatti  Ministeriali  e  in\ocare  la  dottrina  dei  pubblicisti  del  gius 
costituendo,  bisogna  principiare  a  darli  la  valutazione  politica,  e 
allora,  o  Signori,  nella  valutazione  politica  a  me  è  mollo  facile 
il  dimostrarvi  che  tutto  quello  che  fu  operalo  fu  ben  lungi  dal 
mostrare  l'animo  ostile,  ma  fu  anzi  operato  nel  senso  di  salvare 
il  paese,  e  col  paese  la  Corona.  Risogna  in  secondo  luogo  per  ap- 
plicare i  principii  del  Rossi  dare  la  competenza  speciale  di  un  Tri- 
bunale politico  davanti  il  quale  possa  tenere  sulla  linea  della  po- 
litica la  disputa.  Risogna  in  terzo  luogo  non  scendere  a  chiedere 
l'Ergastolo  a  vita,  ma  consigliare  il  Tribunale  ad  usare  di  quella 
mitezza  di  pena  che  dal  dotto  pubblicista  viene  consigliata  e  vo- 
luta per  simile  specie  di  delitto. 

Ho  percorso  cosi  tutti  i  riscontri  di  cotesta  pretesa  coopera- 
zione ai  fatti  dell' 8  di  febbraio;  io  l'ho  peiTorsa  coscenziosa- 
mente,  sono  convinto  che  la  questione  non  è  grave  come  pare  al- 
l'Accusa,  la  questione  è  grave  davvero  se  da  quei  fatti  si  vuol 
desumerne  il  delitto,  ma  non  è  grave  se  si  vogliono  esaminare 
spassionatamente,  perchè  manca  ogni  giustificazione  legale,  manca 
ogni  apparenza,  ogni  fondato  sospetto  per  ritenere  cotesta  in- 
telligenza. 

Però  devo  dirlo,  e  lo  dico  in  senso  di  profonda  convinzione 
quando  io  considero  la  posizione  politica  del  paese  nel  di  8  feb- 
braio, quando  io  ricordo  ([uale  impressione  la  partenza  del  Prin- 
cipe aveva  operato  sul  paese  ,  quando  rifletto  allo  impero  che  il 
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Circolo  in  cotesta  epoca  aveva  sopra  il  Governo  slesso,  quando 
mi  richiamo  alla  memoria  quali  erano  le  persone  che  infliiivano 
sopra  i  Circoli,  quando  mi  rappresento  il  paese  scosso  da  cotesti 
avvenimenti^  i  buoni  nascosti ,  non  mostrantisi  neppure ,  molto 
meno  animati  da  spirito  di  assumere  in  cosi  difficili  contingenze 
il  governo,  quando  tutte  queste  cose  rammento  non  vedo  nei  fatti 
dell'  8  febbraio  se  non  che  due  probabilità. 

O  che  il  Ministero  di  allora  assumesse  il  Governo  del  Paese,  o 
che  il  Governo  del  Paese  avesse  ad  abbandonarsi  ai  capi  più  sfre- 
nali del  Circolo.  INon  vi  era  allora,  o  Signori,  persone  diverse 
che  potessero  impadronirsi  del  Governo;  o  aveva  il  Ministero 
mezzi  per  seguitare  a  tenere  il  freno  del  Paese  in  quel  miglior 
modo  che  avesse  potuto,  o  se  avesse  dovuto  abbandonare  il  Go- 
verno non  poteva  che  cadere  nelle  mani  del  Popolo.  In  questo 
bivio,  in  questa  alternativa,  che  unica  si  può  stabilire  sulla  posi- 
zione politica  della  Toscana  nell' 8  di  febbraio,  io  dichiaro  solen- 
nemente che  se  il  Processo  mostrasse  dei  riscontri  chiari,  dei 
riscontri  evidentissimi  che  il  Ministero  di  allora  avesse  operato 
in  mollo  da  far  cadere  l'insieme  del  Potere  nelle  proprie  mani, 
io  con  profondissima  convinzione  non  solamente  sosterrei  la  giu- 
stizia di  codesto  passo,  ma  direi  che  il  Paese  deve  e  dovrebbe 
egualmente  esser  grato  al  Ministero  se  in  quei  modi  che  credè 
migliori,  tirò  a  se  il  Potere,  operò  in  guisa  che  la  somma  delle 
cose  non  gli  uscisse  dalle  mani  per  evitare  che  cadesse  in  quelle 
dei  tristi.  E  questo  ho  detto  per  mostrarvi  che  quando  ho  istituito 
un  esame  critico  del  sistema  dell'  Accusa  su  questo,  non  l'  ho  già 
istituito  perchè  io  creda  sussistenti  gli  addebiti  cosi  da  desumerne 
aigomento  a  danno  del  mio  raccomandato  ;  ma  1'  ho  fatto  perchè 
ho  sentito  la  profonda  convinzione  che  tutte  le  circostanze  inge- 
gnosamente e  maestrevolmente  congegnate  non  giungono  in  modo 
alcuno  a  giuslilìcare  il  supposto  che  pure  si  è  voluto  giustificare. 

CAPITOLO  IX. 

Posizione  lefjale  presa  dal  Governo  dopo  /' 8  febbraio  —  Cosa 
si  dicesse  ed  operasse  in  hujhilterra  per  la  fiKju  di  Giaco- 
mo Il  —  Parallelo  della  posizione  politica  della  Incjhillerra 
in  cotesto  avvenimento  e  della  Toscana  alla  partenza  del  Prin- 
cipe  —  Stranezze  dell'  Accusa  che  suppongono  la  regolarità 
del  veto  —  Condizioni  del  paese  impediscono  di  agire  diver- 
samente —  Impossibilità  di  consultare  i  parlamenti,  o  di  aver- 
ne utili  consigli  —  /  ministri  avevano  diritto  di  dimettersi 
—  In  specie  di  fronte  al  sistema  costituzionale  —  Come  do- 
vesse darsi  il   veto    di    fronte    allo    statuto    —  Lettere  regie 
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scritte  anche  da  Giacomo  II  —  Coìite(/no  e  intenzioni  dei  de- 
putati toscani  —  Cos'  avrebbero  fatto  conoscendo  il  piano  di 
condotta  del  Governo  —  Come  il  Governo  intendesse  il  suo 
mandato  —  Mezzi  usati  non  rilevano  —  Monk  —  Forme  di 
Governo  non  variate  —  Accusa  rifiuta  sempre  valutare  i 
tempi  —  Contradizioni  —  Teorie  dell'  Accusa  —  Cosa  vaUjn 
il  Sin.  Lorieux  —  Discussioni  ai  parlamenti  inglesi  per  la 
infermità  di  Giorgio  III  —  Pitt  e  Fox  —  Rettificazioni  — 
Confessioni  dell'  Accusa  registrate. 

Ora  seguendo  il  cammino  dell'  Accusa  mi  volgo  all'  esame  di 
quella  parte  nella  quale  credè  di  censurare  la  posizione  legale 
che  prese  il  Ministero  il  7  febbraio,  le  cose  che  nella  via  giuri- 
dica credè  di  dovere  operare  al  dirimpetto  dei  Poteri  costituiti 
d'allora.  Prinui  di  assumere  codesto  esame,  poiché  la  storia  ri- 
corda un  avvenimento  consimile  a  quello  che  avvenne  ili  Toscana, 
è  necessario  che  io  ne  apra  1'  esame  col  leggervi  un  passo  di  un 
chiarissimo  Scrittore.  Fate  quel  migliore  conto  che  vi  piace  delle 
considerazioni  dello  storico  :  date  bensi  ascolto  ai  fatti,  e  alle 
cose  che  furono  dichiarate  in  codesto  avvenimento.  E  il  signor 
Ancillon  Consigliere  del  Re  di  Prussia,  uomo  di  priiicipii  tutt'altro 
che  spinti;  riferisce  la  fuga  di  Giacomo  II  d'Inghilterra  e  l'im- 
pressione che  la  fuga  fece  nel  Paese,  i  provvedimenti  che  furon 
presi,  le  riflessioni  che  furono  fatte  su  quei  provvedimenti. 
(Legge.) 

«  il  Re  ricevendo  ogni  momento  la  nuova  di  qualche  defezio- 
»  ne,  tormentato  dalle  diffidenze  e  dai  sospetti  non  potendo  con 
»  sicurezza  aprire  l'animo  suo  ad  alcuno,  non  vedeva  l'infelice 
»  Monarca  alcuna  risorsa  nel  presente  ;  il  passato  lo  riportava  su 
»  cruileli  rimembranze,  e  l'avvenire  gli  dava  cupi  presentimenti. 
»  Anziché  prendere  consiglio  dalla  sua  disperazione  e  combattere 
»  forse  sugli  scalini  del  trono  e  perire  con  le  armi  alla  mano 
»  anziché  lasciarsi  dettare  leggi  nella  sua  Capitale,  Giacomo  non 
n  vide  salute  se  non  nella  rassegnazione  e  nella  fuga,  e  provò 
»  con  un  grande  esempio  che  non  si  perdono  le  Corone  se  non 
»  per  debolezza,  e  che  coloro  ai  quali  vien  tolto  il  potere  su- 
»  premo  meritano  quasi  sempre  simile  sorle  per  la  disgraziata 
>)  facilità  con  la  quale  abbandonano  lo  scettro. 

»  La  regina  fu  la  prima  ad  abbandonare  la  Inghilterra.  Essa 
)>  accresceva  i  timori  del  re  con  le  sue  inquietezze  lo  scongiu- 
»  i"ava  a  pone  in  sicuro  il  Principe  di  Galles;  Giacomo  aderì. 
»  Essa  discese  il  Tamigi  in  una  barca;  tempestosa  era  la  notte, 
»  il  tempo  orribile.  Non  supponeva  veder  Londra  per  1'  ultima 
»   volta,  e  teneva  lielle  sue  braccia  quello  sventurato  fanciullo  le 


—  170  - 

»  di  cui  disgrazie  cominciarono  con  la  nascila.  Il  duca  di  Lauzun 
»  r  accompagnò. 

»  Dopo  la  partenza  della  regina  la  solitudine  dei  palazzo  divenne 
»  pel  Re  più  grave,  e  l'animo  regio  fu  invaso  da  tristezza  e  sco- 
»  reggimento  ;  tutti  prevedevano  la  sua  caduta  e  tutti  si  allonta- 
»  narono  da  esso.  I  grandi  Io  avevano  abbandonato  :  i  soldati  gli 
»  ricusarono  obbedienza  ,  il  popolo  stesso  lo  insultava.  Il  suppli- 
»  zio  di  suo  padre  era  tuttora  presente  ai  suoi  occb;.  Vedeva  il 
»  patibolo  e  dimenticava  il  trono:  agitato  da  terrore  panico  ri- 
»  solvè  di  abbandonare  l'uno  per  evitare  l'altro.  Gli  amci  del 
»  principe  d' Grange  alimentavano  le  paure  di  Giacomo;  gl'in- 
»  culcavano  la  sua  vita  essere  in  pericolo,  la  sua  fuga  esser  per 
»  generare  cosiffatta  confusione  che  tosto  la  Inghilterra  acclame- 
»  rebbe  ad  alte  grida  il  suo  ritorno.  Egli  era  ingannato;  in  luogo 
»  di  una  resistenza  vigorosa,  la  sua  inazione,  la  presenza  sua 
»  sola  avrebbero  accomodato  le  cose  o  almeno  impedito  lo  svi- 
»  luppo  dei  progetti  dell'ambizioso  Guglielmo.  Ma  egli  seguile 
»  ispirazioni  della  paura  ed  i  perfidi  consigli  dei  suoi  nemici.  Il 
»  16  settembre  1688,  verso  mezza  notte  usci  travestito,  passò  il 
»  fiume  in  battello  e  prese  i  cavalli  fino  ad  Enibyfeiry.  Appena 
»  imbarcato  fu  preso  dai  pescatori  che  non  lo  conoscevano  i  quali 
»  lo  condussero  a  Feversham;  tosto  fu  ricondotto  a  Londra. 

»  La  confusione  era  stata  terribile  in  cotesta  capitale  appena 
»  conosciuta  la  fuga  del  re.  INon  vi  era  più  governo.  Le  leggi  erano 
»  senza  forza,  i  magistrati  senz'autorità,  il  popolo  senza  freno. 
»  La  moltitudine  si  gettò  sulle  cappelle  cattoliche  e  le  demolì.  Si 
y>  temeva  un  massacro  generale  dei  cattolici  e  le  passioni  della 
»  plebe  scatenata  minacciavano  la  città  e  lo  stato  delle  più  spa- 
li ventevoli  catastrofi.  In  simile  crisi  poco  importava  rispettare 
»  le  forme  purché  si  salvasse  lo  stato.  La  necessità  di  un  potere 
»  qualunque  che  prevenisse  i  delitti  e  gli  eccessi  era  vivamente 
»  sentita  da  coloro  che  avevano  dei  principii  e  delle  proprietà. 
»  I  pari  del  regno  che  si  trovarono  a  Londra  in  numero  di  tren- 
»  fa,  s'investirono  dell'autorità,  e  ninno  pensò  a  dimandar  loro 
»  se  simile  misura  fosse  legale.  I  pari  trasmisero  ordini  all'ar- 
»  mata  reale  ed  a  tutte  le  città;  pubblicarono  una  dichiarazione 
»  con  la  quale  invitavano  formalmente  il  principe  d'  Grange  a  re- 
»  golare  gli  affari  dello  stato  e  gì'  inviarono  una  deputazione  in- 
»  caricata  di  consegnarli  cotesto  atto.  » 

Questo  peiiodo  storico  con)e  vedete,  o  Signori ,  ha  moltissima 

foincidenza  con  quello  del    quale    facciamo  1'  esame   attualmente 

Anche  a  Londra  la    partenza  del    Principe   scatenava   la  plebe 

come  la  scatenava  a   Firenze.    Anche  a    Londra   la    partenza  del 

Principe  poneva  il  paese  in    perieolo    di  gravissimi    sussurri  ,  di 
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stragi  non  indifferenti.  Qual  fu  il  sistema  che  venne  tenuto  a 
Londra  j  quali  furono  i  principii  che  dominarono^  e  gli  uomini 
che  doverono  regolar  codesto  avvenimento? 

Voi  l'avete  sentito  da  un  abilissimo  Consigliere  del  Re  di  Prus- 
sia; in  codesta  circostanza  non  si  pensò  alle  forme ,  si  pensò  a 
salvare  il  paese:  i  pari  non  in  numero  legale  senza  che  alcuno 
lo  dicesse  j  senza  che  alcuno  l'ordinasse  loro,  s'impadronirono 
dell'autorità  suprema;  e  lo  storico  dice  nessuno  pensò  a  doman- 
dare se  codesto  fosse  stato  un  passo  legale. 

Ma  r  Accusa  avendo  meditato  per  quattro  anni  sopra  gli  avve- 
mcnti  dell' 8  febbraio  crede  potere  sostenere  che  si  dovesse  agire 
in  modo  ben  diverso  da  quello  che  si  fece.  Essa  comincia  dal 
porre  una  distinzione  di  tempi ,  gli  piace  distinguere  lo  stato 
morale  del  paese  nell'  epoca  anteriore  alla  invasione  delle  camere, 
alla  formazione  del  Governo  Provvisorio,  dallo  stato  morale  del 
Paese  in  un'epoca  posteriore  a  codesta  creazione.  Ed  è  facile,  o 
Signori,  il  capire  perchè  l'Accusa  ha  cercato  di  porre  siffatta  di- 
stinzione. 

Procedendo  essa  nel  falso  concetto  che  tutto  l'operato  dalle 
camere  fosse  una  macchinazione  del  Ministero,  bisogna  che  l'  Ac- 
cusa trovi  il  paese  tranquillo  e  trovi  che  le  agitazioni  siano  state 
suscitate  da  quello  stesso  potere  che  ella  vorrebbe  l'avesse  fre- 
nate, onde  nel  concetto,  in  cui  procede  la  deduzione  può  essere 
coerente  al  suo  piano.  Ma  ogni  qualvolta  è  posto  con  chiarezza 
che  il  Governo  non  ebbe  alcuna  parte  a  quei  fatti  allora  la  de- 
duzione non  sta  menomamente,  o  dirò  meglio,  sta  per  dimostrare 
che  neir  epoca  successiva  era  aumentata  la  furia  popolare,  ma  non 
già  per  dichiarare  che  nell'  epoca  anteriore  la  posizione  morale 
del  Paese  fosse  tale  da  poter  porre  in  essere  tutte  quelle  delibe- 
razioni che  si  fossero  credute  necessarie  senza  aver  riguardo  alla 
irritazione  del  popolo,  senza  aver  riguardo  alla  posizione  rivolu- 
zionaria del  Paese. 

Il  primo  concetto  dell'Accusa  nell'istituire  codeste  indagini  si  è 
quello  di  sostenere  che  il  Ministero  poteva  bene  aggiornare  la 
questione  della  sua  dimissione,  poteva  presentarsi  alle  Camere, 
chieder  consiglio,  prendere  all'occorrenza  poteri  straordinari,  e 
con  i  consigli  delle  Camere  e  coi  poteri  straordinarii  gover- 
nare neir  emergenza  del  momento. 

Se  il  veto,  o  Signori,  fosse  stato  dato  nelle  forme  costituzio- 
nali il  concetto  dell'  Accusa  potrebbe  per  avventura  avere  un'  ap- 
parenza di  attendibilità. 

Se  il  veto  fosse  slato  dato  nelle  forme  costituzionali,  la  inten- 
zione regia  sarebbe  stata  nota  unicamente  ai  Ministri,  il  Paese 
non  avrebbe  ricevuto  la  grave  scossa  che   ricevè  all'annunzio  e 
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del  velo  e  del  fallo  anche  più  grave  ^  della  successiva  partenza 
del  Principe.  Allora  il  Ministero  si  sarebbe  potuto  presentare  ai 
Parlamenti,  avrebbe  potuto  annunziare  qual  era  la  intenzione  re- 
gia in  proposito  della  Legge  sulla  Costituente  e  dicliiarare  che 
prima  di  propalare  codesto  fatto  i  Parlamenti  provvedessero  al 
bisogno,  ed  alle  conseguenze  che  sarebbero  naie  dalla  propala- 
zione del  veto  stesso.  E  the  questa  potesse  farsi  solo  come  con^ 
seguenza  dell'  osservanza  del  sistema  Costituzionale  nelle  forme 
del  veto,  facilmente  si  rileva  dal  riflettere  che  colla  sola  manife- 
stazione segreta  ai  ministri  non  si  producevano  gli  effetti  nelle 
masse  che  nacquero  più  tardi  5  colla  propalazione  del  veto,  colla 
propalazione  della  partenza  del  Principe,  l'  effetto  di  codesti  due 
avvenimenti  era  ormai  inevitabilmente  prodotto  nel  Paese;  la  posi- 
zione del  Ministero  di  fronte  al  paese  era  ormai  irrevocabilmente 
stabilita.  Ma  nelle  specialità  che  accompagnarono  codesti  avve- 
nimenti ,  dopo  che  fu  diffusa  la  nuova  della  partenza  del  Princi- 
pe, dall'avere  il  Principe  stesso  scritto  la  sua  intenzione  al  Pre- 
fetto di  Siena ,  dall'  avere  il  Principe  imposto  ai  Ministri  che 
dessero  piena  e  completa  pubblicità  alle  dichiarazioni  che  si  con- 
tenevano nella  sua  Lettera,  dopo  tutte  queste  circostanze  resul- 
tava che  il  Ministero  non  poteva  in  modo  alcuno  tenere  occulto 
codesto  fatto. 

Propalato  il  veto,  propalale  le  specialità  che  lo  accompagna- 
vano, qual  era  la  posizione  legale,  necessaria  dei  Ministri? 

Quale  erano  le  conseguenze  legali  della  partenza  del  Prin- 
cipe lo  dicliiara  lo  storico  che  io  ho  avuto  l'onore  di  leggervi 
poco  fa. 

«  La  fuga  di  Giacomo  sembrava  esporre  lo  stato  alle  più  ter- 
w  ribili  convulsioni;  il  re  era  la  chiave  della  volta  politica,  e 
»  la  costituzione  intiera  sembrava  dovesse  crollare  dacché  era 
»  mancato  il  potere  reale,  imperocché  tutti  <jli  altri  poteri  sup- 
»  ponevano  la  sua  esistenza,  E  LA  SUA  AZiOìNE.  Era  a  temersi  che 
»  le  diverse  classi  dello  stato  non  fossero  abbandonate  a  grado 
»  della  plebe  abituata  a  vedere  nella  persona  del  re  il  rappre- 
»  sentante,  il  garante,  il  vendicatore  dell'  ordine  sociale,  o  per  lo 
♦)  meno  che  i  due  partiti  opposti  non  venissero  alle  armi  e  la 
»  guerra  civile  divenisse  inevitabile.  » 

Legalmente  dunque  l'  assenza  del  Monarca  rompeva  la  chiave 
che  teneva  1' edifizio  sociale,  tutti  gli  altri  poteri  che  presuppo- 
nevano la  esistenza  del  Potere  regio,  tutti  gli  altri  crollavano 
quando  esso  più  non  esisteva,  o  almeno  non  arjiva.  A  «queste  re- 
gole di  diritto  si  uniscono  anche  delle  speciali  considerazioni  di 
fatto.  Erano  nel  Ministero  uomini  the  avevano  avuto  il  potere  con 
la  bandiera  della  Costituente;  erano  uomini,  che  per  le  loro  con- 
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vinzioni^  e  [)or  il  loro  imnlo  di  onore  dovevano  uecessariameult 
sostenere  l'atliiazionc  di  codesta  legge. 

Sarebbe  stato  possibile  di  persuadere  codesti  uomini  dopo  non 
solo  la  emanazione^  ma  la  pubblicità  del  veto  dato  dal  Principe, 
sarebbe  stato  possibile  di  persuadere  cotesti  uomini  ad  astenersi 
dal  dare  la  dimissione ,  anzi  a  rimanere  al  Governo  a  provvedere 
agi'  inconvenienti  che  sarebbero  nati  da  un  fatto  che  essi  moral- 
mente dovevano  disapprovare  perchè  non  coerente  ai  principii 
loro  ? 

Ma  poniamo  per  un  momento  che  il  Ministero  deliberasse  di  te- 
nere il  sistema  che  è  stato  suggerito  dall'Accusa;  poniamo  un 
momento  che  fosse  andato  alle  Camere  a  chiedere  consiglio,  a 
implorare  poteri  eccezionali  onde  governare  il  paese  in  quel- 
l'emergenze? Come  doveva  provvedere  la  Camera?  Poteva  dargli 
consigli;  ma  di  quale  specie  consigli?  Neppure  l'Accusa  sa  ad- 
durre quali  sarebbero  potuti  essere  1  provvedimenti  che  avesse 
suggeriti  la  Camera  al  Ministero.  Poteva  la  Camera  ricorrere  al 
solito  estremo^  al  quale  ricorrono  i  ministri  di  governo  costitu- 
zionale; voglio  dire  a  concedere  dei  poteri  eccezionali.  Ma  e  come 
avrebbe  potuto  il  governo  spendere  codesti  poteri  eccezionali? 
Con  la  forza  materiale  ?  Ma  il  governo  di  allora  ove  aveva  forza 
materiale?  Con  la  forza  morale?  ma  il  fatto  gli  faceva  perdere 
qualunque  più  lontana  idea  di  forza  morale,  con  la  quale  egli 
avesse  voluto  governare  nel  paese. 

L' idea  che  dominava  la  plebe  in  quella  epoca,  la  frenesia  che 
invadeva  la  mente,  era  pur  troppo  la  legge  della  Costituente.  Ora 
il  Ministero,  il  quale  aveva  portato  il  concetto  della  legge  sulla 
Costituente,  avrebbe  egli  potuto  dicliiarare  al  paese  che  il  Prin- 
cipe aveva  disapprovato  pienamente  il  suo  principio^  e  che  egli, 
non  ostante  codesta  disapprovazione,  non  solamente  voleva  rima- 
nere al  potere  ma  era  pronto  a  reprimere  tutti  quelli  che  fossero 
sorti  per  approvare  e  sostenere  il  principio,  che  era  stato  la  ban- 
diera con  la  quale  egli  era  andato  al  Ministero,  il  principio  che 
(lo  ripeterò  volentieri)  formava  allora  la  frenesia  nelle  menti  della 
parte  più  esaltata  della  popolazione?  E  prima  dimanderò:  era 
egli  morale  di  sostenere  in  senso  contrario  lo  stesso  principio, 
vale  a  dire  di  sostenere  prima  la  attuazione  della  Costituente,  e 
riportato  il  veto  del  Principe  di  sostenere  contro  il  paese  la  ne- 
cessità di  codesto  veto,  di  reprimere  con  modi  slraordinarii,  ec- 
cessivi tutte  le  persone,  le  quali  si  fossero  fatte  a  sostenere  quello 
che  poche  ore  innanzi  aveva  sostenuto  il  Ministero  stesso?  ^i  era 
poi  un  altro  e  non  lieve  ostacolo  all'attuazione  dell' idea  che 
emette  l'Accusa  in  questa  questione.  Come  si  doveva  discutere  e 
deliberare  il  da  farsi  in  Parlamento,  quando  i  Parlamenti  hanno 
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udienze  pubbliche,  e  il  popolo  ormai  sapeva  che  il  velo  era  slato 
dato?  Invaso  dalla  febbre  della  Costituente  avrebbe  il  popolo  la- 
sciata tranquilla  la  discussione?  I  fatti  che  avvennero;,  la  invasione 
del  Consiglio  Generale  istruiscono  facilmente  quali  sarebbero  state 
le  conseguenze  di  codesta  discussione.  Ma  l' Accusa  potrebbe  sog- 
giungere che  vi  era  il  mezzo  per  impedire  i  tumulti  _,  perchè  si 
sarebbe  potuto  tenere  le  adunanze  a  porte  chiuse;  ma  anche  qui 
ricorre  la  solita  osservazione,  che  quando  il  paese  sapeva  di  che 
si  deliberava  in  codesta  Assemblea,  e  quando  i  più  furiosi  vollero 
turbare  la  quiete  delle  deliberazioni  della  Camera  nel  dì  8  feb- 
braio non  concessero  la  tranquilla  discussione  alla  Camera  stessa, 
molto  meno  avrebbero  voluto  permettere  che  le  deliberazioni  si 
fossero  tenute  in  segreto,  e  con  il  loro  impeto  non  ordinario 
avrebbero  invaso  certamente  anche  l' Aula  dei  Parlamenti ,  non 
ostante  che  essi  si  fossero  riuniti  a  porte  chiuse,  forzandone  con 
modi  violenti  l'ingresso. 

li'  Accusa  sostiene  che  in  luogo  di  questo  sistema  il  Ministero 
si  sforzò  di  attribuire  al  cospetto  delle  Camere  all'allontanamento 
del  Principe  un  carattere  che  non  aveva.  Questa  insinuazione  del- 
l' Accusa  non  trova  il  più  piccolo  appoggio  nelle  carte  proces-^ 
sali,  e  nelle  dichiarazioni  fatte  dai  Testimoni  a  questa  udienza,  il 
contegno  del  Ministero  al  dirimpetto  dei  Parlamenti  fu  il  pili  sem- 
plice, il  più  piano,  che  si  potesse  tenere. 

Il  Ministero  prese  i  Documenti  dei  quali  era  possessore,  andò 
alla  Camera  e  ne  fece  la  lettura;  quindi  le  Camere  furono  intiera- 
mente, completamente  informate  di  quei  precisi  ed  identici  fatti  dei 
quali  era  sciente,  e  infoimato  il  Ministero  stesso,  non  fu  aggiunto  una 
parola  a  tutto  quello  che  aveva  detto  il  Principe  stesso  ;  la  lettura 
dei  documenti  doveva  fare  apprendere  alle  Camere  qual  era  pre- 
cisamente, e  la  estensione  e  la  gravità  e  la  illegalità  del  fatto  che 
era  stato  posto  in  essere  dal  Principe. 

Ma,  soggiunge  l' Accusa,  quand'  anche  fosse  stato  legale  dare  la 
dimissione,  il  Ministero  non  poteva  dirlo  alla  Camera  perchè  dalle 
Camere  non  rilevava  i  suoi  poteri,  e  qui  l'Accusa  cade  in  un'al- 
tra contradizione,  imperocché  poco  prima  esaminando  la  esten- 
sione dell'  asserto  mandato  dei  IMinistri  e  rimproverandoli  di  non 
avere  tenuto  dietro  al  Principe  quando  ne  conobbero  la  fuga, 
aveva  rilevato  che  il  mandato  dei  Ministri  a  senso  suo  non  ema- 
nava unicamente  dalla  Corona,  ma  emanava  anche  dal  popolo, 
emanava  dagli  altri  poteri  costituiti  dello  stato.  Ora  se  questo  è, 
non  so  davvero  come  potesse  trovarsi  una  illegalità  nel  presen- 
tare la  dimissione  dinanzi  i  Parlamenti:  d'altronde,  o  Signori, 
quando  il  potere  regio  era  mancato,  quale  era  l'altro  potere 
avanti  il  quale  in  quella  posizione    politica  che   non  ammetteva. 
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e  lo  vedremo  tra  poco,,  dilazioni  a  cotesto  passo^  qua!  era  1  al- 
tro potere  che  potesse  più  legalmente  ricevere  la  dimissione  del 
ministero  se  il  potere  dei  Parlamenti  non  era?  La  questione  del 
<liritto  nei  Ministri  a  dare  la  dimissione  è  esaminata  dagli  scrit- 
tori legali  in  rapporto  dei  Blinistri  del  potere  assoluto.  Il  Frits- 
chius  nel  trattato  De  renunciatione ,  e  le  due  eleganti  mono- 
grafie dei  signori  De  Munchhausen,  Doctrinam  de  Jure  priìicipis 
circa  dimissionem  ministrorum .  e  G.  G.  Bonir/le,  Doctrinam  de 
jure  Ministrorum  exigendi  a  principe  dimissionem,  trattano  esle- 
samente   la  materia. 

Le  teorie  degli  scrittori  nel  sistema  del  potere  assoluto,  por- 
tano che  il  Principe  può  ostare  alla  dimissione  del  Ministro, 
quando  erede  che  da  cotesta  dimissione  possano  nascere  danni 
pubblici. 

Ma  se  il  Ministro  può  giustificare  che  la  sua  perseveranza  al 
potere  possa  compromettere  la  sua  moralità,  possa  compromettere 
la  sua  stessa  esistenza  _,  in  questo  caso  anche  in  un  potere  asso- 
luto il  Principe  non  può  ricusarsi  dall' accettare  l'immediata  di- 
missione di  un  Ministro.  INel  sistema  costituzionale  il  Ministro  è 
sempre  libero  ;  può  dare  la  sua  dimissione^  o  quando  egli  non 
concordi  nei  princlpii  di  governo  che  si  cerca  attuare,  o  per  una 
ragione  qualunque,  o  anche  dirò  senza  che  una  ragione  manifesta 
apparisca  ;  il  Ministro  è  nel  diritto  di  dare  la  sua  dimissione,  e 
di  vederla  accettata. 

Si  dirà  che  nel  sistema  costituzionale  dopo  la  dimissione  del 
ÌMinislero  i  3Iinistri  che  lo  rappresentano  debbono  rimanere  in 
carica  finché  non  sia  dal  potere  regio  provveduto  alla  surroga 
loro. 

Questo  principio  è  giusto  quando  tutto  proceda  di  conformila 
al  sistema  costituzionale ,  quando  tutta  la  macchina  dello  Stato  si 
muova  regolarmente,  quando  i  principii  e  le  regole  costituzionali 
non  sieno  minimamente  alterate.  Allora  il  Ministro  che  dà  la  sua 
dimissione  aspetta  tranquillamente  di  essere  surrogato  dal  suo 
successore.  E  dico,  quando  la  macchina  costituzionale  si  muove 
colle  leggi  che  le  sono  proprie,  perchè  in  codesto  caso  ecco  che 
cosa  avviene.  Se  il  Ministro  nel  consiglio  regio  discuta  una  legge 
che  non  gli  venga  ammessa  dalla  Corona,  o  viceversa  se  la  Co- 
rona pone  in  discussione  nel  consiglio  regio  alcun  atto  che  il  Mi- 
nistro creda  non  dovere  accettare,  in  questo  caso  il  Ministro  coi 
debiti  rispetti  dichiara  che  la  non  accettazione  dell'atto  suo,  o 
la  imposizione  dell'  atto  voluto  dalla  Corona  non  sono  secondo  la 
sua  convinzione,  e  che  egli  è  nella  necessità  di  dare  la  sua  di- 
missione. In  questo  caso  l'atto  che  ha  formato  subietto  di  discus- 
sione^ ed  è  causa  della  dimissione,  rimane  sospeso,  non  è  Sanzio^ 
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nato  colla  firma  del  Ministro  dimissionario  il  quale  non  ha  volulu 
accettarlo  o  per  la  sua  natura  intrinseca,  o  per  le  conseguenze  che 
avrebbe  potuto  portare  sul  paese.  Il  Ministero  successivo  sanziona 
colle  sue  firme  codesto  atto,  lo  accetta  come  condizione  dell'in- 
stallazione al  potere,  e  lo  sostiene  in  quel  modo  che  reputa  meglio 
conveniente.  Allora  essendo  rimasto  in  sospeso  l'alto  che  ha  for- 
mato il  subietto  della  discussione,  è  ragionevole  che  il  Ministero 
possa  rimanere  in  carica  fino  all'  istallazione  di  un  nuovo  Mini- 
stero. Perchè?  perchè  la  ragione  che  lo  fa  sortire  dal  potere  non 
essendo  attuato  1'  alto,  non  essendo  eseguito  dal  Governo  non  ha 
sortito  quelli  effetti  per  evitare  i  quali  egli  ha  creduto  oppor- 
tuno di  allontanarsi  dal  potere.  Ma  quando  malgrado  la  volontà 
dei  ministri,  anzi  inconsulti  i  Ministri,  si  è  venuto  a  porre  in 
essere  un  alto  che  comprometteva  la  loro  posizione  politica,  che 
comprometteva  la  loro  posizione  morale  di  fronte  al  paese,  un 
atto  tale  che  se  fosse  stato  discusso,  essi  non  avrebbero  accettato, 
ma  gli  avrebbe  portati  a  dare  invece  la  loro  renunzia,  aspettan- 
do il  nuovo  ministero  per  dare  l'adesione  a  cotesto  atto;  in  co- 
testo caso,  o  Signori,  siccome  si  sorte  dalla  sfera  della  legge  co- 
stituzionale non  si  può  esigere  che  un  Ministro  limanga  neppure 
un  momento  a  subire  le  conseguenze  di  un  atto  che  non  ha  di- 
scusso né  voluto. 

Nella  specie,  se  fosse  stato  palesato  al  ftlinistero  l'intenzione 
di  dare  il  veto  alla  legge  della  Costituente,  la  sua  posizione 
esigeva  che  immediatamente  depositasse  nelle  mani  regie  la  ras- 
segna eie' suoi  poteri.  Certamente  il  Ministero  che  aveva  portato 
per  sua  bandiera  la  Costituente  non  poteva  firmare  l' atto  col 
quale  era  stato  dato  il  veto  a  quella  legge  che  era  il  princi- 
pio del  suo  Governo,  che  aveva  sostenuto  dinanzi  al  Parlamento^ 
che  aveva  portato  quasi  a  suo  compimento  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni dell'intiero  paese.  Quindi  l'andamento  legale  sarebbe 
stato  questo,  che  il  Ministero  avrebbe  fatto  soprassedere  alla  pub- 
blicazione del  veto,  avrebbe  data  la  sua  dimissione,  aspettato  tran- 
quillamente che  un  Ministero  fosse  stato  nominato  dopo  di  lui, 
il  quale  si  assumesse  l'incarico  di  dare  pubblicità  all'atto  e  di 
subirne  tutte  le  conseguenze.  Ma  quando,  o  Signori,  col  non  con- 
sultare il  Ministero  gli  si  poneva  addosso  tutta  la  responsabilità 
degli  eventi;  fosse  anche  stata,  se  cosi  vuoisi,  una  semplice  re- 
sponsabililà  morale,  è  sempre  una  responsabilità  assai  grave  e 
legale;  quando  a  sua  insaputa  e  contro  possibilmente  la  sua  inten- 
zione gli  si  poneva  addosso  la  responsabilità  di  codest'  atto,  al- 
lora il  Ministero  era  nel  pieno  diritto  di  dare  un'  immediata  di- 
missione, di  ritirarsi  senza  dilazione  dagli  affari,  onde  non  trovarsi 
esposto  a  subire  le  conseguenze  dell'alio  che  esso  non  approvava 
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INO  qui,  o  Signori j  possono  invocarsi  le  regole  del  mandalo, 
perchè  io  ho  già  detto  che  queste  regole  non  sono  applicabili 
alle  relazioni  tra  Principe  e  Ministero.  Ma  quando  potessero  in- 
vocarsi, neppure  allora  i  principii  dell'  Accusa  sarebbero  applica- 
bili, perchè  il  mandato  saiebbe  sempre  inteso  doversi  esercitare 
dentro  la  sfera  dei  principii  costituzionali,  dentro  i  confini  nei 
quali  la  Costituzione  pone  la  Corona  e  il  Wlinistero. 

Quando  per  una  delle  parti  i  termini  fossero  oltrepassati,  in- 
vano si  potrebbe  sostenere  che  per  i  principii  del  mandato  vi 
fosse  r  obbligo  per  parte  del  mandatario  di  prevedere  conse- 
guenze che  erano  fuori  della  sua  previsione,  di  sapere  antive- 
dere effetti  a  cui  non  poteva  mai  aver  mirato  quando  assunse  lo 
incarico,  perchè  egli  non  poteva  avere  inteso  se  non  che  di  agire 
e  di  esercitare  il  potere  dentro  la  sfera  dei  principii  costituzionali. 

La  discussione  della  posizione  legale  del  ÌMinistero  all' 8  feb- 
braio, come  conseguenza  della  forma  che  era  stata  data  al  veto, 
fu  da  me  esaurita  in  precedenti  osservazioni,  quando  facendomi  a 
lispondere  ad  un  obietto  dell'Accusa,  mi  adoprai  a  dimostrare 
che  secondo  lo  forme  costituzionali  anche  al  veto  doveva  esser 
posta  la  firma  del  Ministero,  anche  codesto  atto  doveva  avere  la 
firma  come  tutti  gli  atti  legislativi.  Ho  escluso  in  questa  discus- 
sione l'ipotesi  dell'Accusa  la  quale  configurava  che  nel  diritto 
pubblico  costituzionale  Toscano  mancasse  una  dichiarazione  espres- 
sa sulla  forma  che  potesse  darsi  al  veto.  Ora  mi  piace  di  esami- 
nare la  questione  in  Tesi  più  stretta,  vale  a  dire,  determinare  se 
veramente  secondo  il  diritto  Costituzionale  dello  Statuto  del  15 
febbraio  1848  anche  il  veto,  indipendentemente  dalla  Legge  spe- 
ciale, dovesse  essere  sottoposto  alla  firma  del  Ministero.  Di  que- 
sto esame  è  facil-e  la  risoluzione.  L'  articolo  IG  dello  Statuto  Co- 
stituzionale Toscano  dichiara  che  «  le  Leggi  e  tutti  gli  atti  di 
»  Governo,  non  hanno  vigore,  se  non  sono  muniti  della  firma  di 
»  uno  dei  Ministri.  I  Ministri  sono  responsabili.  » 

Se  adunque  nell'art.  16  dello  Statuto  Costituzionale,  non  è 
stata  fatta  alcuna  distinzione  fra  gli  atti  di  amministrazione  sem- 
plice e  gli  atti  di  prerogativa  regia,  bisogna  per  necessità  rite- 
nere che  gli  atti  di  prerogativa  regia  come  atti  di  Governo  deb- 
bano rientrare  nella  generalità  delle  espressioni  contenute  nel 
disposto  dell'art.  IO  dello  Statuto  Costituzionale.  Onde  indipen- 
dentemente da  qualunque  legge  speciale  che  potesse  con  maggior 
diflusione  specificare  la  opposizione  della  firma  al  Decreto  Regio 
contenente  il  veto,  è  indubitato  che  i  caratteri  generali  che  lo 
Statuto  vuole  sieno  attribuiti  a  qualunque  atto  di  Governo  devono 
necessariamente  accompagnare  anche  il  Decreto  del  veto,  il  quale, 
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tome  lio  avvertito^  rientrava  nella  dizione  generica  dell'art.  16. 
E  come  per  codesta  dizione  doveva  esservi  posta  la  firma  del  Mi- 
nislro^  così  deve  pure  incorrersi  la  responsabilità  ministeriale 
perchè  lo  stesso  articolo  tosto  che  ha  fatte  codeste  dichiarazioni^ 
è  sollecito  a  soggiungere  :  «  i  Ministri  sono  responsabili  ». 

Così,  o  Signori,  la  questione  di  diritto  è  molto  limpida.  Il  Mi- 
nistero era  posto  nella  necessità  di  dare  la  sua  dimissione  per  la 
straordinaria  responsabilità  che  veniva  a  gravare  su  di  esso  da 
un  fatto,  il  quale  non  aveva  le  forme  Costituzionali. 

Ma  supposto  che  il  Ministero  avesse  voluto  tenere  un  diverso  si- 
stema, quali  ne  sarebbero  state  le  conseguenze  ?  Qui  la  questione 
del  diritto,  a  senso  mio  sarebbe  assorbita  dalla  posizione  politica 
del  Paese.  Se  il  Ministero  avesse  seguito  l'idea  dell'Accusa,  fosse 
rimasto  in  ufficio  sospendendo  la  sua  dimissione  non  mancavano 
certamente  il  Niccolini  e  Compagni  pronti  a  spodestarlo ,  senza 
troppo  occuparsi  dell'  autorità  che  il  Ministero  avesse  potuto  per 
avventura  ricevere  dagli  ordini  e  dalle  deliberazioni  dei  Parla- 
menti, e  il  Niccolini,  o  Signori,  non  era  mica  uomo  da  accettare 
in  parte  il  plebiscito  di  Piazza  del  Granduca,  da  stringere  di  molto 
i  confini  di  codesto  Plebiscito,  ma  piuttosto  da  aggiungere  molte 
cose  che  nel  Plebiscito  non  si  contenessero.  E  infatti  anche  allora 
fu  parere  dei  Deputati  e  Voi  ne  avete  sentite  le  dichiarazioni  a 
questa  udienza,  e  anche  allora  fu  parere  dei  Deputati  di  proce- 
dere non  già  a  dar  Poteri  eccezionali  al  3Iinistero,  ma  sì  a  for- 
mare un  Governo  Provvisorio,  ad  approvare  che  surrogasse  il  Po^ 
tere  che  era  mancato  per  l'allontanamento  del  Principe. 

Anche  allora,  o  Signori,  accadde  quel  che  accadde  in  Inghil- 
terra ai  tempi  di  Giacomo  II  ;  e  il  fatto  è  così  somigliante  al  no- 
stro, che  in  quello  di  Giacomo  II  non  mancano  neppure  le  let- 
tere regie  che  manifestano  l' animo  di  non  volere  abbandonare  il 
Governo  del  Paese  ;  anzi  dirò  di  più  che  nelle  lettere  nel  caso 
Toscano  manca  la  dichiarazione  esplicita  di  non  volere  abbando- 
nare il  potere,  e  vi  è  solo  quella  di  non  abbandonare  la  Toscana 
per  V  affetto  che  aveva  la  Corona  alla  medesima.  Ma  nel  caso  di 
Giacomo  II  vi  è  la  dichiarazione  espressa  di  non  volere  abban- 
donare il  Potere  Regio  anzi  di  allontanarsi  per  ritornare  a  por- 
tare la  libertà  più  sana  al  proprio  paese.  Eppure  quando  il  Par- 
lamento ebbe  cognizione  della  lettera  di  Giacomo  II ,  dice  lo 
storico  da  me  ultimamente  citato  non  vi  prestò  alcuna  attenzione 
(Legge).  «  Giacomo  II  abbandonando  Rochester  aveva  diretto  al 
»  conte  di  Middlesex  uno  scritto  nel  quale  rendeva  conto  alla 
»  nazione  del  motivo  della  sua  fuga,  e  dichiarava  che  non  si  allon- 
»  lanava  dall'Inghilterra  se  non  che  per  ritornarvi  e  renderle  la 
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«  libertà.  »  (ji'csto  scritto  fu  presentato  al  Consiglio  dei  Pari,  il 
Consiglio  non  vi  fece  alcuna  attenzione ,  e  invitò  il  Principe 
d' Grange  a  incaricarsi  delia  luogotenenza  generale  del  regno. 

Questo  grave  storico  nel  riportare  il  fatto  della  lettera,  nel  di- 
chiararne il  concetto,  comunque  uomo  savissimo,  emette  delle  di- 
chiarazioni che  nò  l'animo  mio,  né  la  volontà  del  mio  Cliente 
consentono  che  io  legga  a  questa  udienza,  ma  che  abbondono  alla 
diligenza  dei  Magistrati. 

Dunque  anche  nel  caso  di  Giacomo  II  1'  esistenza  della  lettera 
non  impedi  che  i  parlamenti  procedessero  alla  nomina  di  un  suc- 
cessore a  Giacomo,  non  già  al  fatto  diverso  di  dare  al  .Ministero 
d'allora  poteri  straordinari  onde  poter  regolare  il  Paese  in  code- 
sto avvenimento.  Ma.  soggiunge  l'Accusa  «  se  i  Parlamenti  det- 
tero mandato  lo  dettero  sì,  ma  per  governare  in  nome  del  Prin- 
cipe. La  intenzione  dei  mandanti,  la  volontà  dei  Deputati  e  dei 
Senatori  non  fu  già  di  spodestare  il  Principe  del  suo  dominio, 
ma  fu  unicamente  di  provvedere  all'emergenza  del  momento,  e 
di  rimpiazzare  quel  potere  che  era  fatalmente  mancato.  »  E  inu- 
tile, o  Signori,  il  discutere  lungamente  qual  fosse  l'intenzione  dei 
Deputati  e  dei  Senatori  nel  conferire  il  mandato,  dacché  si  può 
ben  ritenere  anche  il  concetto  dell'  Accusa.  I  bisogni  del  Paese 
erano  quelli  stessi  che  si  erano  verificali  all'  epoca  della  fuga  di 
Giacomo  II  e  voi  sentite  come  allora  bisognava  superare  ogni 
crise,  provvedere  alla  salvezza  del  Paese  senza  aver  troppo  ri- 
guardo alle  forme.  Il  deputato  Tabarrini  tra  gli  altri  ha  con  molta 
chiarezza  specificato  che  1'  animo  dei  Deputati  non  era  no,  contro 
al  Principato;  ma  che  per  il  momento  la  sventura  del  paese  inva- 
deva le  menti,  e  che  la  vera  intenzione  dei  suoi  rappresentanti  si 
era  che  principalmente  si  provvedesse  al  Paese,  salvando  quanto 
si  poteva  il  Monarca.  Quando  questo  era  lo  scopo  dei  Deputati, 
s'intende  facilmente  che  i  mezzi  dovevano  essere  rilasciati  alla 
prudenza  e  all'arbitrio  delle  persone  che  così  si  andavano  a  in- 
vestire del  supremo  potere  dello  stato.  Non  sarebbe  stato  atto 
prudenziale,  né  fu  creduto  allora,  di  inviluppare  il  Governo  in 
lacci  che  posto  lo  avrebbero  nella  impossibilità  di  raggiungere  il 
fine  al  quale  i  Parlamenti  miravano  nel  nominarlo.  D'altronde, 
o  Signori,  dov'è  mai  il  Codice  che  tracci  le  regole,  ed  i  principii 
che  debbono  seguirsi  in  momenti  di  rivoluzione?  La  posizione  po- 
litica dell'  agente,  la  diversità  delle  circostanze  che  si  presentano 
consif^liano  provvedimenti  diversi.  Basta  che  si  raggiunga  il  fine, 
poco  in  momenti  di  rivoluzione  è  da  guardarsi  ai  mezzi:  —  e 
fortunato  quel  nocchiero  che  in  simili  burrasche  può  riportare  la 
nave  salva  in  porto  ! 
Supponete  di  grazia  che  il  Ministero  dell' 8  febbraio  presentau- 
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dosi  alle  Camere  avesse  esplicitamente  potuto  dichiarare  il  piano 
di  condotta  che  la  necessità  delle  cose  lo  costrinse  ad  adottare 
nell'epoca  posteriore.  —  Supponete  che  il  Ministero  dell' 8  feb- 
braio avesse  detto  ai  Deputati  e  ai  Senatori:  «  Signori ^  io  in- 
tendo, si  di  salvare  lo  stato  per  il  Principe_,  ma  avvertite  se  voi 
volete  che  io  raggiunga  questo  fine,  non  potete  già  tenermi  conto 
dei  mezzi;  io  adoprerò  quelli  che  reputerò  migliori.  Sappiate 
però  che  se  io  non  potessi  frenare  con  mezzi  diretti  le  convul- 
sioni popolari,  o  non  potessi  esplicitamente  dichiarare  che  la  mis- 
sione mia  è  di  salvare  lo  stato  per  il  Principe,  intendo  di  la- 
sciarmi menare  dalla  corrente  onde  poterla  poi  vincere  con 
sapiente  destrezza,  e  ricondurre  le  cose  allo  stato  ordinario.  » 
Se  questa  schietta  dichiarazione  fosse  stato  possibile  farsi  nel- 
r  8  febbraio  davanti  i  Parlamenti ,  quale  credete ,  o  Signori , 
sarebbe  stata  la  mente  dei  Deputati  ?  Avrebbero  forse  rispo- 
sto, voi  dovete  salvare  il  Paese,  ma  non  ostante  la  pressione 
sotto  la  quale  vi  dovrete  trovare,  nonostante  la  commozione  po- 
litica delle  masse,  voi  dovete  esplicitamente  dichiarare  che  go- 
vernate in  nome  di  Leopoldo  II  e  non  dovete  fare  atto  che  ap- 
parisca ostile  ad  esso  ? 

INo,  o  Signori,  codesto  i  Deputati  e  i  Senatori  non  avrebbero 
certamente  detto,  perchè  i  Parlamenti  non  potevano  non  essere 
altamente  penetrati  della  situazione  de' tempi,  e  non  potevano  non 
intendere  che  in  quella  emergenza  era  principalmente  da  aversi 
riguardo  al  paese,  alla  salute  della  società,  perchè  con  essa  si  sa- 
rebbe anche  conservato  il  Principato.  I  Deputati  e  i  Senatori 
avrebbero  agevolmente  risposto  :  «  Governate  pure  a  vostra  po- 
sta, usate  quei  mezzi  che  voi  credete  nella  vostra  saviezza  mi- 
gliori e  dei  quali  voi  soli  che  siete  alla  sommità  dell'  ammini- 
strazione pubblica,  potete  essere  scienti  e  abili  apprezzatori; 
governate  con  quei  mezzi  che  credete  migliori  purché  voi  pos- 
siate raggiungere  il  fine,  al  quale  noi  miriamo,  vale  a  dire, 
di  salvare  adesso  il  paese  nella  commozione  in  cui  si  trova,  e 
di  restituirlo  a  tempo  opportuno  al  Principe.  »  Ora  se  questa 
doveva  essere  necessariamente  la  replica  che  i  Parlamenti  avreb- 
bero data  alle  dichiarazioni  esplicite  sulla  difficoltà  dei  mezzi  da 
adoperarsi  per  raggiungere  il  fine,  il  Ministero  dell' 8  febbraio 
che  veniva  in  modo  generico  investito  del  potere  supremo  onde 
salvare  il  paese,  dovè  interpetrare  il  suo  mandato  secondo  le  in- 
tenzioni che  possibilmente  animavano  i  mandanti  nel  momento  in 
cui  il  mandato  gli  conferirono,  dovè  ricordare  le  regole  con  le 
quali  il  mandato  poteva  adoperarsi  e  che  rientravano  nei  diversi 
mezzi  che  potevano  usarsi  per  raggiungere  il  fine,  al  quale  il 
mandato  stesso  mirava 
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In  alili  termini,  nel  ricevere  il  Potere  supremo  il  Ministero 
dell' 8  febbraio  dovè  esser  penetrato  che  intenzione  dei  Parla- 
menti si  fosse  di  lasciargli  libero  braccio  di  amministrar  la  cosa 
pnbblica  come  meglio  avesse  creduto,  purché  avesse  salvato  il 
paese,  purché  lo  avesse  diretto  in  modo  da  poterlo  restituiic  al- 
l'antico suo  Principato. 

Ritenuto  che  questa  doveva  essere  la  posizione  legale  e  1"  in- 
terpetrazione  retta  che  il  Ministero  doveva  dare  al  mandato  ri- 
cevuto dalle  Camere^  il  modo  di  spenderlo  era  molto  semplice:  se 
si  poteva  chiaramente  dire  in  Piazza  cl:e  si  governava  per  il 
Principe^  ed  in  questo  caso  era  dovere  de' mandatarii  di  dimo- 
strarlo apertamente;  ma  dove  questa  dichiarazione  fosse  stata  pe- 
ricolosa, era  invece  espresso  dovere  dei  mandatarii  di  tacerlo,  ili 
occultarlo  e  di  adoperare  tutti  quei  mezzi  che  avessero  reputati 
savii  per  raggiungere  il  fine  voluto  dal  mandante^  per  ricondurre 
cioè  lo  Stato  al  suo  pi'incipe.  Quindi  la  questione  da  farsi  nel- 
r  esaminare  se  il  mandato  fu  speso  secondo  l' intenzione  dei  Par- 
lamenti, a  senso  mio  è  unicamente  questa.  Il  Governo  Provviso- 
rio surrogò  un  potere  diverso  al  potere  del  Principe?  Il  Governo 
Provvisorio  variò  la  forma  dello  Stalo  per  modo  ciie  un  altro 
diverso  potere  venisse  surrogato  al  potere  del  Principe?  Se  egli 
variò  cosi  sostanzialmente  la  forma  dello  Slato,  allora  potrebbe 
dubitarsi  che  il  mandato  fosse  stato  ecceduto.  Dico  potrebbe  du- 
bitarsi, perchè  talvolta  negli  atli  di  Governo  i  mezzi  da  usarsi 
per  salvare  la  forma,  viste  le  esigenze  politiche  di  una  posizione 
eccezionale  potrebbero  essere  poitati  anche  alla  necessità  di  adot- 
tare momentaneamente  forme  di  Governo  diverse. 

E  il  Monk  il  quale  in  Inghilterra  si  adoperò  per  la  restaura- 
zione di  Carlo  II  andò  tanto  in  là  che  non  solamente  si  mostfò 
partigiano  e  fautore  del  Capo  della  Repubblica.  Crom^Yel,  ma  im- 
pugnò perfino  le  armi  contro  le  soldatesche  del  re,  simulando  con 
codesto  atto  far  plauso  alla  corrente  delle  idee  esagerate,  ma 
colla  segreta  intenzione  di  vincerla  dopo,  e  di  portare  al  suo  tro- 
no lo  Stuardo  al  quale  era  allezionato.  Dunque  ripeto,  la  que- 
stione è  di  vedere  se  fu  sostanzialmente  variata  la  forma  di  Go- 
verno :  e  la  l'orma,  o  Signori,  non  fu  menomamente  variata,  ri- 
mase il  mandatario  al  suo  posto,  non  arrivò  a  compiere  il  suo 
mandato,  perchè  gli  eventi  non  glielo  consentirono^  —  ma  sur- 
roga di  nn  iroverno  diverso  non  vi  è  mai  stala  in  Toscana:  quindi 
nel  modo  mio  di  vedere  non  vi  è  stata  violazione  di  sorta  del 
mandato.  A  questa  prima  questione  si  può  sostituirne  anche  un  al- 
tra, scendendo  più  da  vicino  nel  campo  dello  induzioni,  nel  quale 
si  è  con  tanta  larghezza  abbandonata  V  Accusa  ;  si  può  cioè  assu- 
mere l'esame  della  seconda  questione  se  il  mandatario,  comunque 
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non  avesse  istallato  un  diverso  governo,  avesse  almeno  diretto  la 
cosa  pubblica  in  modo  tale  da  poter  giungere  a  diverse  forme  di 
Governo.  E  anche  qui,  o  Signori,  esisterebbe  il  fatto  per  dare  la 
replica  assolutamente  negativa,  perchè  voi  troverete  che  fino  dai 
primi  atti  del  Governo,  l'amico  mio  invece  di  favorire  una  forma 
diversa  da  quella  del  principato  costituzionale  toscano  attraversò 
quelli  che  volevano  la  proclamazione  della  Repubblica  ;  attraversò 
quelli  che  volevano  fondere  lo  Stato  con  uno  stato  diverso  ;  man- 
tenne con  tutte  le  sue  forze  l' autonomia  del  paese  ;  mantenne 
quello  stato  precario,  che  non  si  poteva  cambiare  in  favore  del 
Principe  perchè  le  condizioni  del  paese  non  consentivano  die  la 
variazione  ancora  sopraggiungesse.  4  questa  seconda  questione  se- 
guitando in  sottili  indagini  potrebbe  anche  venirne  aggiunta  una 
terza  ed  è:  se  il  governo  potesse,  prima  del  tempo  in  che  avvenne, 
operare  la  restaurazione  in  favore  del  principato.  Questa  questione 
a  senso  mio  è  secondaria,  e  dirò  francamente  d' impossibile  so- 
luzione; è  secondaria  perchè  ogni  qualvolta  il  mandatario  non 
cercava  di  trasgredire  il  mandato,  non  variava  la  forma  di  gover- 
no, l'adempierlo  più  tardi  non  era  cosa  che  potesse  attribuirsi  a 
delitto,  comunque  gli  si  fosse  potuto  attribuire  a  semplice  colpa, 
se  gli  eventi  fossero  stati  tali  da  mostrare  che  vi  era  stata  colpa 
a  non  seguire  nella  sua  integrità,  e  con  quella  sollecitudine  che 
i  tempi  avessero  comportato  il  ricevuto  mandato. 

Ma  quando  le  forme  di  Governo  non  venivano  mutate,  allora 
il  rimprovero  della  tardezza  non  poteva  formularsi  contro  gli 
agenti  del  potere,  perchè  poteva  e  doveva  anzi  apprendersi  come 
una  misura  di  salvezza,  volta  a  far  sì  che  l'avvenimento  si  com- 
piesse con  maggior  sicurezza,  e  che  il  ritardo  fosse  una  garanzia 
di  riuscita,  anzi  che  una  preordinazione  d'animo  a  prevenire 
r  evento. 

Da  questa  riflessione  emerge  che  la  questione  del  mandato  e 
dei  limiti  del  mandato  confidato  al  Governo  provvisorio  è  una 
questione  veramente  accademica  ed  oziosa  ;  V  indagine  vera  con- 
siste nel  determinale  se  i  mandanti  possono  avere  consentiti  i 
mezzi  che  furono  usati  per  raggiungere  il  fine  a  cui  miravano 
nel  conferire  il  mandato. 

Qui  l'Accusti  procede  oltre  nelle  sue  accattate  indagini,  e  obietta 
che  non  poteva  essere  nell'intenzione  del  mandante  l'uso  de'  mezzi 
che  avessero  apparenza  di  ostilità  al  Principe,  e  che  anivassero 
al  punto  dello  spodestamento  della  sua  sovranità. 

Anche  questo  obietto  pare  a  me  che  alla  critica  logica  non  regga 
troppo.  Vi  era  stato  spodestamento,  adopro  questa  frase  dell'Ac- 
cusa, della  sovranità  del  Principe  nel  fatto  del  Governo  provvi- 
sorio che  rimaneva  al  potere?   Codesto    fatto,  o  Signori,  non   vi 
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era  slato,  perchè  il  Governo  si  dichiarava  provvisorio,  non  si  di- 
chiarava già  Governo  definitivo,  da  poterne  arguire  che  avesse 
assunto  quel  carattere  legale  che  induce  il  possesso  definitivo 
dei  diritti  Majestatici,  talché  si  fusse  surrogato  al  potere  che 
rivestiva  il  Principe  sopra  Io  stato  medesimo. 

Il  Governo,  ripeto,  era  provvisorio,  quindi  non  spodestava  nes- 
suno, rimaneva  temporariamente  al  potere,  temporariamente 
quanto  bastava  perchè  il  paese  fosse  governato,  e  per  restaurare 
quella  autorità  alla  quale  si  fosse  legittimamente  devoluto. 

I  mezzi  ostili  al  Principe  potevano  non  volersi  dal  mandante, 
quando  si  fosse  giustificato  che  codesti  mezzi  ostili  non  erano  im- 
posti dalla  necessità  o  potevano  essere  senza  danno  pretermessi. 

Ma  quando  si  fosse  dimostrato  ai  mandanti,  che  1'  esercizio  di 
atti  anche  di  apparenza  ostili  era  una  necessità  di  Governo,  o 
perchè  imposto  da  una  coazione  diretta,  o  perchè  imposto  da  una 
coazione  indiretta  e  politica,  non  poteva  farsi  Accusa  al  mandata- 
rio :  i  mandanti  avrebbero  dovuto  riconoscere  anch'  essi,  die  non 
era  stato  trasgredito  al  mandato;  ad  ogni  modo  si  sarebbe  sempre 
potuto  opporre  1'  esempio,  die  io  vi  ho  ricordato  poco  fa,  1'  esem- 
pio del  Monk  che  spinse  gli  alti  ostili  a  tal  punto,  da  battersi  con 
l'armata  del  Re,  il  quale  dopo  aveva  intenzione  di  restaurare  nel 
suo  trono. 

L'  uso  che  fece  di  mezzi  in  apparenza  ostili,  era  così  savio,  era 
così  nei  principii  della  politica  che  lo  stesso  Ministro  inglese  con- 
sigliò allora  l'amico  mio  a  concedere  pure  la  Repubblica,  a  la- 
sciarsi anche  trasportare  a  cotesto  eccesso ,  che  nel  momento 
salvava  il  paese,  lasciando  agli  eventi  la  cura  di  ricondurre  il 
Principe  alla  sua  sede. 

Ma  obietta  l'Accusa  il  giuramento  stesso  allo  Statuto;  il  giura- 
mento contiene  tali  formule  che  indica  il  concetto  che  io  Stato 
non  debba  andar  disgiunto  dal  Principe,  quindi  non  poteva  volersi 
conservare  la  Costituzione  e  farsi  atti  ostili  at  Principe,  in  quanto 
che  un  tal  sistema  portava  la  manifesta  violazione  del  prin- 
cipio, che  era  rinchiuso  nel  giuramento  che  si  doveva  prestare 
dai  Deputati. 

II  discorso  dell'  Accusa  procede  sempre  nel  supposto  che  i  tempi 
fossero  tranquilli,  che  il  Governo  potesse  volgersi  a  piacere  dei 
Governanti,  che  tutto  potesse  farsi  a  grado  di  chi  era  al  pote- 
re; ma  quando  si  elimina  questo  supposto,  quando  si  ritorna  col 
pensiero  ai  tempi,  si  vede  il  Ministero  in  mezzo  alla  burrasca 
popolare,  e  alle  diflTicoltà  che  lo  circondavano:  anche  il  concetto 
contenuto  nella  formula  del  Giuramento,  non  è  già  violato  con 
gli  alti  che  si  manifestano'  ostili  al  Princijìe  ;  perchè  il  Giura- 
mento al  Principe  è  sempre  mantenuto  nel  fine  di   mantenere  In 
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integrità  dello  stato^  dì  evitare  quelle  troppo  forti  commozioni  che 
avessero  prodotto  l'effetto  di  staccare  definitivamente  il  paese  dal 
Principe;  in  altri  termini  la  necessità  politica  portava  a  dover 
sospendere  la  unione  del  Principe  allo  stato  (  necessità  politica 
non  creata  certamente  dal  Ministero )j  la  unione  avrebbe  potuto 
ricostituirsi  poi,  quando  calmata  la  posizione  difficile  del  governo 
avesse  questi  potuto  di  nuovo  tornare  ad  operare  tranquillamente 
quella  congiunzione,  che  era  dichiarata  nel  Giuramento  allo  Sta- 
tuto. Tutta  la  questione  nella  specie,  sta  sempre  nella  potestà,  sta 
nel  determinare  se  vi  erano  altri  mezzi,  e  se  possa  legalmente 
giustificarsi  che  sussistessero  altri  mezzi  sicuri,  con  i  quali  il 
Ministej'o  potesse  curare  la  causa  pubblica  senza  attaccare  in 
parte  alcuna  la  potestà  regia,  anzi  dichiarando  che  governava 
in  nome  e  luogo  del  Principe.  Se  questi  mezzi  sussistevano, 
se  è  giustificato  che  la  posizione  politica  non  ammettesse  un  di- 
verso esercizio,  in  questo  caso  potrebbe  elevarsi  lamento  di  non 
averne  usato;  ma  finché  non  si  porta  questa  giustificazione,  che 
è  pur  troppo  impossibile,  non  si  può  sempre  ritenere  che  il 
fine  del  mandato  fosse  violalo.  L'  Accusa  procedendo  nella  ispe- 
zione del  conlegno  tenuto  dal  Ministero,  riconosce  che  i  Par- 
lamenti avevano  il  potere  di  surrogare  una  carica  che  stesse  a 
rimpiazzare  la  corona  mancata,  e  qui  l'Accusa  avrebbe  apparenza 
di  implicarsi  in  una  certa  contradizione  ;  perchè  dopo  aver  soste- 
nuto che  dimissione  non  doveva  darsi  in  quella  condizione  poli- 
tica, ma  dovevano  piuttosto  chiedersi  poteri  eccezionali,  e  con 
quelli  governare,  scende  poi  nel  concetto  affatto  diverso  che  si 
potessero  deporre  i  poteri  alle  Camere,  che  le  Camere  avessero 
autorità  per  riceverli,  avessero  autorità  pei*  surrogare  il  potere 
che  era  mancato.  Ma  forse  quesla  non  è  una  contradizione  del- 
l'Accusa, ma  è  piuttosto  un  desiderio  di  considerare  la  causa 
sotto  tutti  i  rapporti  più  sfavorevoli  alle  persone,  che  pur  troppo 
vi  sono  sottoposte. 

Sulle  regole  relative  ai  poteri  delle  Camere  ho  da  fare  poche  os- 
servazioni. Sostiene  1'  Accusa  che  quando  vaca  per  qualunque  ra- 
gione il  potere  regio,  le  Camere  assumono  facoltà,  e  possono  prov- 
vedere al  potere  stesso.  Questo  principio  viene  desunto  dai  pubbli- 
cisti, e  dalle  discussioni  che  si  fecero  alla  epoca  della  infermità  di 
mente  di  Re  Giorgio  III  d'Inghilterra,  nella  quale  epoca  fu  trovato 
necessario  di  provveder  alla  vacanza  della  Corona,  che  per  la  sua 
infermità  non  poteva  attendere  alle  bisogne  regie.  Il  Sig.  Lorieux 
è  lo  scrittore  che  viene  citato  dal  Ministero  Pubblico.  Comunque 
le  sue  dottrine  non  siano  contraile  al  parere  ed  all'assunto  della 
difesa,  tuttavia  io  reputo  opportuno  di  porre  la  Corte  in  certa 
diffidenza  sopra  le  dottrine  del  Sig.  Ijorieux  ;  cotesto  scrittore  è. 
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come  molti  ne  costumano  in  Francia^  uno  di  quei  facili  composi- 
tori di  libri,  che  con  pochi  elementi  riescono  a  mettere  insieme 
volumi,  e  in  frase  volgare  sogliono  chiamarsi  sarti  letlerarii  i 
quali  con  \»ezzi  raccolti  da  una  parte  e  dall'altra  accozzando  pen- 
sieri non  loro,  giungono  a  dare  1'  aspetto  di  grave  opera  alle  loro 
composizioni.  Il  Sig.  Lorieux  per  chi  abbia  fatto  degli  accurati  stu- 
di in  diritto  costituzionale_,  comparisce  precisamente  uno  di  cotesti 
sarti,  il  quale  togliendo  qua  e  là  pezzi  di  scrittori  ha  messi  in- 
sieme due  grossi  volumi  di  materia.  Dice  il  Sig.  Lorieux  che  il 
principio  stabilito  in  Inghilterra  alla  epoca  di  Re  Giorgio  IH,  è  che 
vacando  il  trono,  per  infermità  del  Re,  e  per  minorità  debbano 
supplire  i  Parlamenti  —  ed  esamina  la  questione  sotto  il  doppio 
rapporto  che  è  lo  scopo  della  sua  opera:  esamina  sotto  il  rapporto 
delle  leggi  inglesi  e  sotto  il  rapporto  delle  leggi  francesi.  Sotto 
il  rapporto  delle  leggi  inglesi,  a  senso  mio  si  possono  esaminare  più 
sane  e  più  gravi  autorità  dello  stesso  Sig.  Lorieux,  quali  egli  si  li- 
mita nel  suo  sistema  a  citare,  senza  troppo  accettarle;  a  tradurre 
dei  brani  dalla  storia  del  Sig.  Hugues,  nella  quale  è  fatta  parola  de- 
gli avvenimenti  che  ebbero  luogo  all'  epoca  del  Re  Giorgio  III.  In 
questa  circostanza  i  Parlamenti  Inglesi  avevano  gravi  pubbli- 
cisti nel  loro  seno.  La  disputa  fu  agitata  fra  il  Sig.  Pitt  ed  il 
Sig.  Fox,  e  basta  che  vi  ricordi  questi  nomi  perchè  voi  intendiate 
di  leggeri  che  l'autorità  delle  persone  non  era  così  lieve.  Il 
Sig.  Fox  oratore  popolare,  sosteneva  che  nell'avvenimento  di 
Giorgio  III,  il  Parlamento  non  avesse  facoltà  di  procedere  a  no- 
minare un  rappresentante  del  Trono,  un  Reggente;  in  quanto 
che  il  Reggente  che  era  il  Principe  di  Galles,  fosse  di  diritto 
successore  al  Trono.  11  Sig.  Pitt  che  era  stato  fino  allora  nella 
schiera  dei  Tory,  sentendo  attaccare  così  i  privilegi  del  Parla- 
mento reputò  opportuno  variare  sistema,  e  diventò  Whig  di  fronte 
al  Whig  Sig.  Fox  divenuto  Tory.  Il  Sig.  Pitt  sostenne  che  avve- 
nendo per  qualunque  ragione  la  vacanza  del  Trono,  il  Parla- 
mento entra  di  pieno  diritto  nella  sovranità  dello  stato,  e  di  esso 
può  disporre,  come  meglio  gli  aggrada,  sicché  diceva  il  Sig.  Pitt 
nominiamo  bene,  perchè  cosi  ci  piace  in  reggente  del  Regno  il 
Principe  di  Galles,  ma  vogliamo  bene  inteso  che  questo  non  fac- 
ciamo già  per  soggiacere  ail  una  regola  di  diritto  costituzionale  ; 
la  regola  di  diritto  costituzionale  in  questo  frangente  diceva  Pitt 
è  questa.  «  I  Re  e  i  Principi  (leggo  le  sue  parole  nello  storico 
»  Sig.  Hugues  dal  quale  ha  preso  il  Lorieux  i  principii),  deri- 
»  vano  il  potere  loro  dal  Popolo,  ed  al  popolo  solo  mediante  ì 
»  suoi  rappresentanti,  spetta  decidere  in  quei  casi  nei  quali  la 
»  costituzione  non  contiene  speciali  disposizioni.  » 
Quindi  ogni  qual  volta  avvenisse  un  caso  in  cui  la  vacanza  del 
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Trono  non  fosse  contemplata  dalla  Costituzione^  rientra  il  Parla- 
mento in  tutti  i  suoi  diritti  e  può  liberamente  provvedere  alla 
nomina  di  un  regi^'ente^  o  alla  nomina  di  un  successore  se  la  po- 
sizione giuridico-polilica  è  tale  da  devenire  piuttosto  alla  nomina 
del  successore,  che  al  reggente.  Questi  principii  erano  stabiliti 
dai  precedenti  della  Camera,  precedenti  che  venivano  male  indi- 
cati dal  signor  Fox  per  sostenere  il  suo  assunto,  perchè  il  fatto 
di  Giacomo  II  sul  quale  sono  dovuto  tornare  tante  volte,  frater- 
nizza con  quello  che  ci  occupa.  Il  fatto  di  Giacomo  II  ci  rende 
avvertiti  che  il  Parlamento  Inglese  quando  aveva  creduto  deve- 
nire anche  a  dichiarare  la  decadenza  del  Re,  si  era  creduto  in 
potere  di  farlo  liberamente.  Il  signor  Lorieux  per  altro  esaminando 
il  sistema  francese,  dichiarò,  e  questa  è  la  parte  che  viene  invo- 
cata dall'  Accusa ,  che  siccome  la  Costituzione  francese  non  sta- 
bilisce alcuna  regola  per  cui  venga  impedito  al  Re  di  assentarsi 
dallo  Stato,  cosi  il  Re  è  liberissimo  di  farlo  indipendentemente 
dalla  repugnanza  che  a  questo  fatto  porterebbero  i  principii  ge- 
nerali del  diritto  costituzionale. 

Il  principio  del  Sig.  Lorieux  emesso  da  esso  solo  non  mi  è  stato 
dato  di  leggerlo  in  altri  pubblicisti.  Mancando  regole  speciali  si 
devono  e  si  possono  con  più  saviezza  invocare  i  generali  principii 
del  Governo  costituzionale  pei  quali  comunque  in  nessuna  costi- 
tuzione sia  scritto  che  il  re  non  possa  fuggire  dallo  Stato,  tuttavia 
è  da  ritenersi  che  egli  non  possa  devenire  a  codesto  passo,  e  Gia- 
como II  vide  le  conseguenze  del  non  osservare  le  regole.  Ma  an- 
che nei  principii  del  Signor  Lorieux  è  stabilito  che,  supposto 
pure  il  diritto  nella  Corona  di  allontanarsi  dal  potere,  positiva- 
mente deve  essere  surrogato  da  una  Luogo-Tenenza,  perchè  sa- 
rebbe veramente  strano  il  supporre  che  nel  sistema  costituzio- 
nale potesse  impunemente  mancare  uno  dei  tre  poteri,  la  Corona, 
senza  che  neppure  la  Luogo-Tenenza  la  surrogasse,  esercitasse  i 
suoi  doveri,  portasse  il  compimento  dell'amministrazione  costi- 
tuzionale in  modo  che  lo  Stato  non  dovesse  risentirne  danno. 
Cosi  gli  stessi  principii  che  vengono  invocati  a  questo  proposito 
giustificano  che  in  simili  casi  allora  si  può  dalle  Camere  prescin- 
dere dalla  nomina  di  un  Governo  Provvisorio  quando  il  Re  as- 
sentandosi ha  provvisto  a  ricoprire  il  suo  posto. 

Con  questo  ho  terminato  di  esaminare  e  dilucidare  i  diversi 
fatti  dai  quali  l' Accusa  crede  rimanere  pienamente  costituito 
un  delitto  di  Maestà,  fatti  che  oltre  a  portare  come  gravame 
di  per  se  stante  come  prova  diretta  del  delitto  stesso,  gli  ad- 
duce altresì  per  farsi  strada  a  provare  delittuosi  quegli  altri  atti 
che  secondo  il  Decreto  della  Camera  d'Accuse  farebbero  carico 
al  mio  rappresentato   Qui  io  devo  fermarmi  e    prender    atto   di 
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un"  ultima  dichiarazione  deU'Accusa ,  perchè  interessa  somma- 
mente alla  mia  difesa  ^  ed  è  che  l'Accusa  concede  come  si  potesse 
per  avventura  in  quelle  circostanze  giungere  a  dissimulare  la  ra- 
gione, il  principio  vero  per  cui  si  rimaneva  al  governo;  giun- 
gere a  tacere  che  il  governo  doveva  esercitarsi  in  nome  del  prin- 
cipe; e  ripeto  prendo  atto  di  questa  dichiarazione  della  quale 
potrò  trarre  utile  conseguenza  a  suo  luogo. 

Rimane  qui  esaurita  l' ipotesi  della  deducibilità  di  tutti  i  fatti, 
che  l'atto  di  Accusa  e  le  Conclusioni  hanno  aggiunti  a  quelli, 
che  il  decreto  d'  Accusa  non  comprendeva  a  carico  del  mio  rap- 
presentato nelle  dichiarazioni  specifiche  ad  esso  obiettate.  Rimar- 
rebbe a  trattare  della  parte  che  costituisce  il  vero  sostanziale 
dell'Accusa,  vale  a  dire  di  quelli  addebiti,  che  essendo  formu- 
lali nel  decreto  d'Accusa  possono  legalmente  riproporsi  dall'Ac- 
cusa pubblica  nel  giudizio  orale.  Questa  speciale  trattazione  verrà 
da  me  fatta  con  le  premesse  di  alcune  considerazioni  generali 
dalle  quali  la  Corte,  non  ne  dubito  ,  potrà  agevolmente  rilevare 
quanto  sia  grave  il  danno  che  la  variazione  del  sistema  d'Ac- 
cusa porterebbe  al  mio  rappresentato,  dove  non  fossero  appli- 
cate le  regole  di  diritto  che  stabiliscono  il  vero  confine  dell'Ac- 
cusa. 

CAPITOLO  JL. 

Breve  riepilorjo  —  Falso  modo  d'  interpretare  i  fatti  usato  dal- 
l' Accusa  —  Come  debbano  interpretarsi  —  Riflessioni  circa 
il  sistema  da  tenere  per  frenare  le  rivoluzioni  che  V  Accusa 
non  ha  intese  —  Plebi    non    s' illudono    sulle    condizioni   del 
Paese  —  Mancanza  di  forza  materiale  provala  con  le  stesse 
condizioni  dei  Ministeri  precedenti  —  Necessità  di  usar  i  arte 
mancando  la  forza  —  Parallelo  delle  interpretazioni  Giuri- 
dica e  Politica  dei  fatti  —  Opinione  pubblica  interpreta  bene 
perchè  esamina  politicamente  —  Ma  anche  la  interpretazione 
legale  assiste  —  Teoria  della   collisione  dei  doveri  —  Come 
debba  spendersi  nel  caso  di  utile  pubblico  —  Applicazioni  alla 
specie  e  primo  riassunto  di  fatti  —  Strane  asserzioni  dell'  Ac- 
cusa, sulla  possibilità  di  reggere  a  nome  del  Principe  dopo  la 
di  lui  partenza,  e  sulla  pretesa  fiducia  del  Principe  verso  il 
Ministero  —  Doveri  dei  31inistri  onorati  —  Posizione   della 
causa  sulla  linea  legale  —  L'Accusa  vuol  provare  l'animo  ostile 
e  cade  in  petizione  di  principio  —  Animo  ostile  può  verificarsi 
nello  spodestamento,  non  già  nella  occupazione  necessaria  del 
potere  derelitto  —  Legalità  del  Governo  Provvisorio  desunta 
dalla  occupazione  degli  Stati  Parmensi  ed  Estensi  —  L' accu- 
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salo  era  Ministro  —  Modo  d' interpretare  i  (atti  ministeriali  — 
Distinzione  di  atti  diretti  a  rovesciare  il  Principe  ed  atti  irri- 
verenti —  Amnistia  per  i  secondi  —  Trajano  come  non  desse 
entità  alle  ingiurie  —  Esame  di  questioni  di  diritto  premesse 
dall'  Accusa  alla  trattazione  degli  addebiti  speciali  —  Della  re- 
sponsabilità collettiva  —  Come  non  si  ammetta  senza  precedente 
concerto  ;  discussione  —  Responsabilità  collettiva  repugna  in 
fatto,  repugna  per  gli  atti  precedenti  —  Chateaubriand  sulla 
lotteria  delle  Rivoluzioni  —  Amnistia  non  varia  il  concetto  — 
Assoluzione  dell'  Adami  —  Cinque  nuovi  pretesi  riscontri  d' a- 
nimo  ostile  addotti  dall'  Accusa  —  Abbassamento  delle  Armi 
Granducali  all'  estero  —  Scioglimento  delle  Milizie  dal  Giura- 
mento —  Variazione  del  titolo  delle  sentenze  — Ritiro  deiman- 
dato  ai  Ministri  all'estero  —  Manifesto  all'  Europa  —  Veri  ca- 
ratteri del  Delitto  di  Maestà  secondo  la  legge  del  i795. 

Mediante  l'ordine  del  discorso  clie  io  ho  tenuto  (in  qui,  mi  è 
pai  so  aver  raggiunta  In  dimostrazione  dei  diritti  sopra  i  limiti 
dell'Accusa,  mi  è  parso  di  avere  eliminato  in  fatto,  la  incrimi- 
nab  iità  di  quegli  altri  atti  e  fatti,  che  l'Accusa  aveva  portali  a 
questo  pubblico  giudizio  in  un  sistema  difforme  da  quello  che 
era  stnto  ritenuto  nel  Decreto  della  Camera  delle  Accuse,  e  mi 
sembra  cht  sii  restato  sulllcientemente  costatato  in  questa  seconda 
ispezione  che  non  vi  furono  di  sorta  intelligenze  fra  l'onorevole 
mio  amico  e  cliente  e  gli  invasori  della  Camera,  qualunque  po- 
tessero essere  i  precedenti  concertati  di  codesti  invasori,  nella 
notte    del    7    all' 8    febbraio   1849. 

Mi  è  pur  sembrato  di  avere  in  secondo  luogo  dimostrato  che  le 
condizioni  giuridiche  e  politiche  non  concedevano  che  si  prendesse 
un  partito  dverso  da  quello  che  fu  preso;  né  il  ministero  avrebbe 
potuto  governare  il  paese  conservandosi  ministero  del  Granduca, 
ma  era  nella  necessità  di  trasformare  la  sua  posizione  giuridica, 
onde  poter  avere  un'autorità  al  cospetto  del  popolo  concitato. 
La  mia  dimostrazione,  mentre  elimina  il  delitto,  spiega  come  l'in- 
terpetrazione  degli  identici  fatti  porti  a  una  diversa  conseguenza 
fra  me  e  1'  Accusa. 

A  parte  i  modi  d' interpetrazione  che  è  piaciuto  usare  all'  Ac- 
cusa, a  parte  la  preferenza  data  alle  congetture,  alle  probabilità, 
ai  possibili,  sopra  la  realtà  dei  fatti,  un  vizio  domina  tutto  il  si- 
stema dell'  Accusa,  perchè  essa  interpetra  un  fatto  politico  con  re- 
gole di  diritto  criminale  e  di  logica  giuridica  mentre  i  fatti  politici 
non  si  possono  interpetrare  se  non  che  con  i  canoni  della  poli- 
tica generale.  Questa  osservazione  mi  apre  il  campo  a  trattare 
una  quantità  di   questioni  sul  modo  di  valutare  i  fatti,  sopra  la 
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constatazione  legale  dei  tatti  stessi;  questione  premessa  pure  dal- 
l'Accusa, e  che  a  me  interessa  di  riportare  qui  dove  credo  che  sia 
il  terreno  vero  sul  quale  1'  Accusa  possa  sostenere  il  suo  assunto. 

L'Accusa,  dico,  usa  i  canoni  del  diritto  criminale,  usa  i  canoni 
della  giurisprudenza  per  interpetrare  un  fatto  politico;  essa  trova 
la  rivolta  nel  paese,  trova  anche  che  talvolta  vi  sono  stati  dei 
contatti  fra  il  governo  e  i  rivoltosi;  questo  gli  basta  perchè  di  fronte 
alle  regole  del  diritto  criminale,  essa  abbia  fatto  già  un  gran  cam- 
mino per  trovare  la  cooperazione  al  delitto.  Si  avvantaggia  di  que- 
sti principii,  e  procedendo  franca,  fa  astrazione  dall'intiera  To- 
scana, concenti'a  la  sua  ispezione  nella  sola  capitale,  esamina  quale 
a  senso  suo  avrebbe  dovuto  essere  il  sistema  da  tenersi  per  repri- 
mere la  rivoluzione  nella  capitale,  e  gli  pare  che  questa  salvata, 
tutto  il  paese  potesse  esser  salvo.  Sono  le  regole  di  diritto  penale 
che  portano  su  questa  strada  l'Accusa,  lo  sbaglio  sta  nel  punto 
di  partenza.  Rettificati  cotesti  canoni  riportati  sopra  la  loro  vera 
via,  i  fatti  acquistano  un  carattere  pienamente  diverso,  vengono 
spiegati  nella  loro  vera  posizione,  non  hanno  più  alcun  carattere, 
dal  quale  possa  desumersi  il  delitto.  Io  non  dubito  asser  rio  se 
la  disputa  di  questa  causa  avesse  dovuto  agitarsi  dinanzi  a  un 
tribunale  politico,  le  deduzioni  dell'Accusa  non  sarebbero  state 
meritevoli  della  più  leggera  attenzione. 

In  politica,  o  Signori,  un  governo  che  è  in  mezzo  alla  rivolta, 
non  si  può  mica  isolare  dai  rivoltosi,  quando  non  ha  forza  propria 
per  dominarli.  Non  vi  sono  che  due  partiti  per  frenare  la  rivolta,  o 
l'arte,  o  la  forza  ;  se  la  forza  manca,  è  necessità  di  ricorrere  al- 
l'arte. Ma  l'arguzia  e  l'arte  non  si  spende  mica,  o  Signori,  isolan- 
dosi alfatto  dal  partito  dei  rivoltosi,  ponendo  una  linea  di  demarca- 
zione fra  il  governo  ed  essi;  con  codesto  sistema  il  governo  si 
pone  nella  impossibilità  di  agire,  il  governo  non  ha  più  alcuna  v  a 
per  la  quale  possa  dominare  i  falli  rivoluzionari  che  agitano  il 
paese.  Sapreste  regolare  la  nave  senza  ammainare  le  vele  dove  si 
fanno  impetuosi  i  venti? 

Niun  uomo  politico  attribuirebbe  a  colpa  e  molto  meno  a  deliito 
i  contatti  con  i  Circoli  nella  posizione  in  cui  era  la  Toscana  nel 
dì  8  febbraio,  nella  posizione  cioè  di  un  govei-no,  il  quale  non 
aveva  alcuna  forza  propria  per  governare;  e  doveva  tutto  fidarsi 
sopra  la  propria  capacità,  sopra  le  risorse  dell'  ingegno  onde  ten- 
tare di  ricondurre  il  paese  al  suo  vero  governo. 

Piero  Capponi  può  con  generosa  audacia  strappare  i  Capitoli 
in  faccia  al  tiranno  straniero  facendoli  supporre  che  nel  paese 
vi  sono  forze,  eccitamenti,  che  di  fatto  nel  paese  non  sono;  ma 
di  fronte  alla  plebe  concitata,  di  fronte  alla  plebe  del  luogo  non 
si  può  rappresentare  la  esistenza  di  una  forza  che  non  esista  ;  le 
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plebi  conoscono  fatalmente  il  paese  più  del  governo,  in  specit^ 
quando,  da  molti  mesi  la  Rivoluzione  ayendo  avanzato  i  suoi  passi, 
hanno  potuto  assicurarsi  di  essere  in  forze  superiori  a  quelle  che  il 
Governo  ha.  So  che  l'Accusa,  la  quale  di  sovente  predilige  le  forme 
aristotaliche  mi  obietterà  «  voi  peccate  nella  maggiore,  perchè  sup- 
ponete che  il  governo  non  avesse  forza;  anche  portata  la  vostra 
indagine  sul  campo  della  politica  il  vostro  sistema  non  regge  : 
avete  detto  che  in  due  modi  potevi  frenare  la  rivoluzione,  o  colla 
forza,  o  coir  arte;  ebbene  la  forza  vi  era,  perchè  non  la  spen- 
deste? »  E  questo  non  è  un  obietto  che  verrebbe  nuovo,  ma  è  una 
parte  sulla  quale  molto  si  fonda  l'Accusa  per  sostenere  il  suo  as- 
sunto. Nei  supposti  r  Accusa  procede  franca,  essa  in  luogo  di  ri- 
conoscere che  r  invasione  della  forza  rivoluzionaria  aveva  ormai 
resi  vani  tutti  i  mezzi  di  governo,  aveva  esaurite  tutte  le  ri- 
sorse, delle  quali  avesse  potuto  farsi  uso,  invece  di  tenere 
questo  sistema,  l'Accusa,  come  Tindustre  agricoltore,  ha  ristretta 
la  forza  rivoluzionaria  in  Toscana,  in  un  canale,  e  postosi  alla 
chiavica,  ne  ha  distribuita  V  acqua  ai  diversi  carapicelli  secondo 
che  gli  faceva  mestieri  per  ottenere  un'  ubertosa  raccolta.  La  forza 
nel  governo,  o  Signori,  era  nulla;  questo  fatto  non  può  dissimu- 
larsi da  chiunque  abbia  vissuto  in  Toscana  nel  1849;  questo  fatto 
non  può  dissimularsi  da  chiunque  sappia  che  in  Toscana  nel  breve 
periodo  di  quattro  mesi  due  ministeri  ebbero  a  dimettersi  non 
per  disapprovazione  dei  parlamenti,  ma  perchè  mancavano  asso- 
lutamente di  una  forza  per  governare  il  paese,  e  perchè  i  tenta- 
tivi che  avevano  fatti  per  spiegarla  e  per  reprimere  con  essa  erano 
riusciti  inutili.  Rapporto  poi  all'  esistenza  delle  forze  nel  governo, 
se  esse  fossero  esistite  difatto,  e  se  l' intiero  concetto  in  cui  pro- 
cede r  Accusa  avesse  un'  apparenza  di  verità,  come  mai  si  comin- 
ciò, a  senso  dell'Accusa,  la  rivoluzione  nell'  ottobre  del  i848?  Se 
in  codesta  epoca  si  vollero  imporre  al  Principe,  si  volle  portare  al 
governo  elementi  che  apparivano  manifestamente  disorganizzatori; 
come  mai  di  quella  forza,  che  a  senso  dell'  Accusa  esisteva  nel  feb- 
braio, non  si  faceva  uso  nell'ottobre  per  impedire  che  codesti  prin- 
cipii  andassero  al  governo,  per  frenare  quella  che  si  teneva  allora 
essere  la  Rivoluzione  nascente  ?  Eppure,  o  Signori,  la  forza  della 
quale,  pel  supposto  dell'Accusa,  poteva  disporre  il  governo  era 
meno  demoralizzata,  era  meno  disorganizzata  nell'ottobre  1848, 
di  quello  che  non  lo  fosse  stata  nel  febbraio  successivo.  E  se  le 
truppe,  come  suppone  l'Accusa,  fossero  state  animate  da  quello 
spirito  generoso,  che  in  parte  gli  attribuiva  a  questa  udienza 
r  egregio  Colonnello  Facdouelle  contando  forse  e  supponendo  che 
la  fedeltà  e  il  valore  non  comune  che  egli  serba  in  petto,  fossero 
pure  comuni  alle  truppe  che  comandava,  se,  dico,  le  truppe  fos- 
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sero  state  animate  da  tanto  spirito,  come  mai  dopo  la  Restaura- 
zione non  si  crederono  sutiìcienti  a  poter  reggere  il  paese  ? 

Che  fan  qui  tante  peregrine  spade? 
Ad  inondare  i  nostri  dolci  campi  ? 

se  le  forze  stanziali  fossero  state  reputate  suflicienli  a  reggere  il 
paese  ? 

Dunque,  o  Signori,  l'obietto  non  regge,  e  torna  in  luce  il  prin- 
cipio da  me  avvertilo,  cioè  che  di  fronte  alla  posizione  politica 
del  paese  non  era  luogo  a  spiegare  le  forze  nell'S  febbraio,  ma 
era  luogo  a  vedere  come  si  potesse  con  l'industria  e  con  l'arte 
ricondurre  la  nave  all'  amico  lido. 

Ma  questa  questione  ha  tale  e  tanto  interesse  a  senso  mio  nella 
Causa:  costituisce  essa  in  tal  modo  il  criterio  direttivo  che  deve 
servire  alla  Corte  per  giudicare  i  fatti  che  io  reputo  interessan- 
tissimo dargli  ulteriore  sviluppo. 

Per  mostrarvi  come  la  diversa  valutazione  o  giuridica  o  politica 
porti  alla  necessità  di  una  interpretazione  diversa,  io  mi  varrò 
di  un  fatto  che  venne  obiettato  dall'Accusa.  L'Accusa  nelle  sue 
ostili  indagini  ha  trovato  che  il  Mordini  l'S  febbraio  era  vice 
presidente  del  Circolo  del  Popolo  e  il  Circolo  del  Popolo  in 
quel  giorno  presieduto  dal  Mordini  operò  eflicacemente  all'in- 
vasione del  Parlamento.  Ha  trovato  l'  Accusa  che  di  codesto  indi- 
viduo si  scriveva  dal  mio  raccomandato  nel  giorno  innanzi  es- 
sere cupo  ambizioso  che  minava  il  Governo;  raccolti  tutti  questi 
fatti  r  Accusa  soggiunge:  Ora  come  mai  se  voi  non  eri  con  i  rivol- 
tosi, H  vice  presidente  del  Circolo  del  Popolo,  quello  che  ebbe 
tanta  parte  ad  eccitare  l'invasione  dei  Parlamenti,  quello  che  voi 
stesso  dicevi  giorni  innanzi  essere  un  cupo  ambizioso,  come  mai 
lo  portavi  al  Governo,  se  non  era  il  vostro  mandatario,  se  non 
era  quello  al  quale  avevi  appunto  commesso  che  quei  fatti  si  ope- 
rassero? Chiamarlo  non  era  un  darli  la  ricompensa  al  fatto  cri- 
minoso da  esso  poche  ore  prima  operato?  Questo  ragionamento, 
considerato  di  fronte  ai  principii  di  Giurisprudenza  criminale 
può  avere  qualche  apparenza  di  verità,  comunque  nella  specie 
voi  sapete  che  dove  si  dovesse  conflittare  il  fatto  al  dirimpetto 
del  mio  rappresentato,  solamente  le  testimonianze  dalle  quali  è 
risultato  che  il  Mordini  non  aveva  con  esso  contatto,  che  il  Mor- 
dini era  stato  Ministro  per  fatto  del  Montanelli,  basterebbero  a 
giustificarlo. 

Ma  supponiamo,  o  Signori,  che  debba  esaminarsi  il  fatto  della 
nomina  del  Mordini  di  fronte  al  mio  amico;  io  ve  l'ho  posta  come 
la  pone  l'Accusa:  io  ve  l'ho  posta  sopra  il  terreno  delle  regole 
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giurìdictiej   adesso  vi  considero  quello  stesso  latto  sotto  la  linea 
della  politica. 

L' uomo  politico  die  era  al  Governo  1'  8  febbraio  doveva  ra- 
gionare così  :  Il  Circolo  che  rappresenta  la  forza  rivoluzionaria 
del  Paese,  il  Circolo  mi  domina  né  io  ho  forza  per  frenarlo  ;  il 
Circolo  oggi  ha  riportato  una  trista  vittoria,  ma  pure  ha  ripor- 
tato una  vittoria;  nella  sua  posizione  questa  vittoria  non  può 
che  imbaldanzirlo,  egli  necessariamente  crescerà  in  ardire  e  Dio 
sa  dove  anderà  mai  a  riuscire  colla  stupenda  audacia  dei  suoi  ca- 
pi. Il  Circolo  ha  una  forza  materiale ,  ha  una  direzione  intellet- 
tuale. Chi  dirige  questa  forza  materiale?  La  dirige  un  cupo  am- 
bizioso che  già  minava  il  Governo,  egli  ha  nel  suo  pugno  la 
forza  rivoluzionaria  :  per  poco  che  me  la  lanci  contro  il  Governo 
è  nelle  mani  del  circolo.  Qual  è  il  riparo  per  evitare  la  mina 
che  può  nascere  da  questa  dispiacente  circostanza  :  per  scansare 
il  colpo  che  il  cupo  ambizioso  in  possesso  della  forza  rivoluzio- 
naria mi  può  ammenare?  Non  ve  ne  sono  che  due:  o  trarlo  al 
Ministero  o  rovesciarlo:  rovesciarlo  non  posso,  esularlo,  proscri- 
verlo neppure;  non  lo  consente  la  condizione  del  paese;  sarebbe 
un  colpo  di  Stato,  si  farebbe  colla  forza,  ma  forza  non  vi  è,  quindi 
non  si  può  attraversare  l'azione  dei  rivoluzionarli  e  toglierli  il  loro 
capo  senza  che  codesta  parte  non  arrechi  sconvolgimenti  al  paese. 
Come  riparare  al  fatto?  Non  vi  è  che  una  via:  tirarlo  a  se.  Av- 
vertite non  indugiare  perchè  se  egli  può  avere  il  tempo  di  ri- 
flettere che  ha  avuto  gli  allori  della  giornata,  se  egli  ha  il  tempo 
di  riflettere  che  la  somma  delle  forze  del  paese  è  nelle  sue  mani, 
non  basterà  mica  a  contentarlo  un  impiego  nel  quale  io  possa  do- 
minarlo e  ridurlo  alle  mie  voglie  ;  bisognerà  cedergli  il  posto 
principale,  bisognerà  contentarsi  di  uscire  e  fare  che  Egli  entri 
in  mio  luogo. 

Questi  dovevano  essere,  i  concetti  dell'uomo  politico,  e  a  chiun- 
que esperto  in  politica  questi  concetti  fossero  stati  esternati,  non 
avrebbe  potuto  fare  a  meno  di  dirgli  :  «  afl'rettatevi  a  portare  que- 
st'  uomo  al  potere.  »  Vedete,  o  Signori,  come  considerati  i  fatti 
sotto  l'aspetto  politico,  mentre  sotto  l'aspetto  giuridico  vi  rappre- 
sentano il  delitto,  sotto  l'aspetto  politico  mostrano  un  modo  savio 
e  pratico  per  dominare  la  forza  sovvertitrice  del  paese  e  per  ri- 
condurlo nell'ordine.  Io  ho  voluto  con  quest'esempio  e  con  que- 
ste riflessioni  aprirmi  la  via  e  dimostrarvi  la  necessità,  poiché 
siete  impegnati  in  un  giudizio  politico,  di  esaminare  i  fatti  da 
quel  punto  di  vista  politico  dal  quale  solo  può  risultare  una  giu- 
sta sentenza;  se  voi,  seguitando  il  sistema  dell'Accusa,  giudicate 
con  i  rigorosi  canoni  della  giurisprudenza,  voi  punirete  un  fatto 
che  meriterebbe  non  comune  ricompensa,  la  salvazione  del  paese. 
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Ecco  perche  questo  diverso  modo  di  considerare  i  fatti  pone 
l'  Accusa  in  aperta  discordanza  con  la  opinione  pubblica  in  (|ue- 
sta  causa.  Le  masse  non  sapranno  feir  risalire  i  fatti  ad  un  prin- 
cipio politico^  ma  esse  esaminano  solo  le  conseguenze  dei  fat- 
ti. Oliando  trovano  che  le  conseguenze  sono  buone  e  giuste, 
non  vi  sapranno  render  ragione  del  perchè  si  sia  giunti  a  (|uel 
risultato,  ma  dicerto  vi  dichiarano,  e  avranno  senno  a  farlo 
che  i  mezzi  che  hanno  adoperato  per  giungervi  non  possono  es- 
ser mezzi  che  costituiscano  delitto.  Invero,  o  Signori,  chi  ritorna 
colla  mente  allo  Stato  della  Toscana  nell'  epoca  nella  quale  fu 
abbandonata  dal  Principe,  chi  ritorna  allo  Stato  della  Toscana 
in  codesta  epoca  e  vede  i  danni  ai  quali  si  poteva  andare  incon- 
tro per  un  cosi  infausto  avvenimento,  non  esita  a  fare  tutte 
quelle  dichiarazioni  che  a  onore  del  paese ,  sono  state  fatte  a 
questa  udienza.  Dico  ad  onore  del  paese,  perchè  né  emuli  poli- 
tici, né  diversità  di  classe,  né  passione  politica  dei  testimoni 
hanno  potuto  trattenerli  dal  dichiarare  ad  una  voce  che  tutto 
quello  che  più  si  poteva  fare  in  quella  posizione  fu  fatto,  che  il 
paese  fu  salvo,  che  il  paese  deve  al  Guerrazzi  riconoscenza  se  non 
cadde  in  pericoli,  se  non  ebbe  danni  maggiori,  se  non  vide 
verificarsi  sciagure  che  pur  troppo  si  sarebbero  potute  verificare. 
Queste  osservazioni  cosi  generali  sono  a  parer  mio  sufilcienti  cri- 
terii  per  tranquillizzare  la  coscienza  dei  Magistrali. 

3Ia  io  non  sono  mica  di  quelli  i  quali  sostengono  che  nei  giu- 
dizii  Criminali  i  Magistrati  debbono  giudicare  per  impulso  di 
coscienza  e  dimenticare  le  regole  legali.  Quindi  io  credo  dover 
compiere  le  mie  dimostrazioni  col  mostrarvi  che  anche  portata 
la  questione  sopra  i  canoni  legali  voi  potete  trovare  dei  cri- 
terii  sicuri  per  V  interpretazione  dei  fatti.  Vediamo  dunque  come 
si  possa  porre  il  mio  concetto  in  una  formula  legale.  Il  delitto 
ed  il  relativo  diritto  a  punirlo  non  sono  basati  che  sopra  l'infra- 
zione della  Legge  che  lo  ha  previsto;  la  necessità  di  provvedere 
alla  osservanza  della  legge  della  città  ha  dato  origine  al  diritto 
di  punire.  Ov' è  violata  la  legge  quivi  soccorre  il  potere  dello 
Stato  neir  interesse  della  propria  conservazione  a  reprimere,  onde 
il  delitto  non  si  rinnuovi.  Ma  l'infrazione  delle  Leggi,  ma  l'in- 
frazione dei  doveri  è  sempre  illecita,  o  vi  sono  dei  casi  nei  quali 
la   infrazione  dei  doveri  può  sembrar  giusta  ? 

Questo  è  ora  da  stabilirsi  perchè  ogniqualvolta  voi  dobbiate 
incontrarvi  in  alcuni  fatti  che  abbiano  1'  apparenza  di  criminosi, 
dovete  diligentemente  esaminare  se  l'agente  commettesse  vera- 
mente delitto,  o  provvedesse  alla  pubblica  sicurezza.  I  Pubblicisti 
hanno  considerato  la  questione  astratta  ed  hanno  dichiarato  che 
vi  sono  dei  casi  nei  quali  i  doveri  vengono  hi  rollhionn  tra  loro. 
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e  questo  si  verifica  quando  sorge  il  diritto  di  necessità  ;  diritto 
di  necessità  che  autorizza  pur  troppo  l' Agente  ad  infrangere 
certi  doveri  ed  usurpare  certi  diritti  per  poter  tutelare  il  prin- 
cipio nel  quale  il  diritto  di  necessità  domina. 

Io  tra  i  molti  preferisco,  perchè  grandemente  l'apprezzo,  pre- 
ferisco stabilirvi  le  dottrine  in  proposito,  desumendo  i  principii 
dal  Trattato  di  diritto  pubblico  del  Lampredì. 

«  Dicesi  collidere  e  venire  a  pugna  fra  loro  i  doveri,  allorché 
n  ciò  che  devi  a  un  altro  regolarmente,  e  da  privato,  cosi  colla 
»  generale  e  pubblica  utilità  viene  a  cozzo,  che  dalla  imponente 
»  necessità  fu  costretto  allontanarsi  dalla  comune,  ordinaria  e 
»  consueta  regola  della  legge,  e  dei  doveri,  e  quindi  lecito  di- 
»  viene  e  giusto  ciò  che  fuori  dal  caso  di  necessità  non  sarebbe 
»  permesso,  e  sentirebbe  di  ingiustizia. 

»  ]Non  deesi  però  credere  dare  talvolta  la  natura  il  diritto  di 
M  violare  le  proprie  leggi;  la  violenza  è  soltanto  apparente,  per- 
»  che  in  fatto  l'  una  legge  viene  da  un'  altra  forza  e  potenza 
»  estinta,  e  impropriamente  dicesi  violare  la  legge,  mentre  l'  au- 
»  torità  e  1' efiìcacia  di  lei,  imponendolo  la  natura,  solamente  si 
»  sospendono  —  che  anzi  le  leggi  naturali,  come  più  volte  ab- 
»  biamo  avvisato,  nient' altro  sono  che  regole  utili,  e  necessarie 
»  delle  umane  azioni  in  parecchie  condizioni  della  vita ,  senza 
»  l'ordinaria  osservanza  delle  quali  né  riescirebbe  agli  uomini 
»  condurre  una  vita  felice  e  sicura,  né  potrebbe  stare  la  società 
»  del  genere  umano.  Le  leggi  naturali  devono  in  special  modo 
»  produrre  questi  due  effetti,  onde  si  possano  chiamare  giuste, 
»  e  sieno  tali,  e  producano  quella  interna  obbligazione,  di  cui 
»  altrove  abbiamo  pai'lato,  e  una  placida  e  tranquilla  obbedienza 
»  al  loro  impero.  Ma  soventi  fiate  cadono  dei  tempi,  nei  quali 
»  cangiansi  quelle  cose  che  sembrano  oltremodo  giuste,  e  invece 
»  sono  contrarie.  Quella  stessa  ragion  naturale  pertanto  che  ne 
»  scopriva  i  fondamenti  della  giustizia,  cioè  di  non  nuocere  né 
»  a  se,  né  agli  altri  e  di  promuovere  la  comune  utilità;  quella 
»  istessa  dico,  ne  insegna  ci  dipartiamo  dalla  regola  generale, 
»  allorché  operando  secondo  essa  non  succede  di  arrecare  van- 
»  taggio  0  a  pochi  o  a  nessuno,  e  invece  possiam  cagionare  la 
»  rovina  o  di  molti,  o  della  universale  società  degli  uomini,  o  un 
»  danno  irreparabile.  » 

È  quindi  una  teoria  comune  di  diritto  pubblico  che  sia  lecito 
talvolta  di  scostarsi  dalla  comune  osservanza  dei  doveri  e  dei 
diritti,  all'  effetto  di  potere  arrecare  un  vantaggio,  il  quale  non 
operato  porterebbe  un  danno  assai  più  grave  di  quello  che  la 
infrazione  sua  non  porta. 

Il  dotto  Tubblicista  specifica  varii  casi  che  eleva  ad  altrettanti 
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canoni  nei  quali  trova  lecito  che  si  possano  infrangere  i  doveri 
per  salvare  un  interesse  più  grave  :  esamina  più  particolarmente 
la  questione  nella  relazione  delle  diverse  transazioni  dei  privati, 
ma  r  esamina  anche  nei  casi  d' interesse  pubhlico.  In  queste  cause 
più  gravi  il  dotto  Pubblicista  non  solamente  crede  l' infranzione 
del  dovere  sia  lecita,  ma  crede  che  costituisca  un  dovere  la  in- 
franzione stessa  quando  per  un  lato  vi  è  il  rispetto  dovuto  all'os- 
servanza dei  diritti  altrui,  per  l'altro  vi  è  la  sicurezza  pubblica: 
di  fronte  alla  sicurezza  pubblica  non  si  può  transigere  ;  il  I^am- 
predi  dice  :  «  Sarebbe  delitto  se  voi  aveste  scrupolo  a  infrangere 
»  la  legge  comune  per  salvare  la  società.  » 

Sentitene  di  grazia  le  eloquenti  parole. 

«  Se  ti  allontani  dalla  legge  comune  non  per  proprio  e  pri- 
»  vato  riguardo,  ma  per  altrui  e  pubblica  utilità,  avrai  un  mo- 
»  tivo  al  tuo  operare  più  onesto  e  più  forte-  Vedrai,  o  diligente 
»  custode  della  giustizia  ed  esimio  cultore  di  lei,  se  credi  illecito 
»  allontanai'li  dagli  ordinarli  suoi  precetti,  anche  quando  il  farlo 
»  per  evitare  un  tuo  danno  non  fosse  uè  criminoso,  né  inonesto; 
»  quantunque  fosse  un  soverchio  rispetto  per  avventura  di  ser- 
»  bare  giustizia  porgere  argomento  della  tua  virtù,  ed  esser  ca- 
»  gione  di  muovere  perpetua  lode.  Ma  se  è  la  Repubblica  in  pe- 
»  riglio,  se  la  salute  della  società  universale  sta  per  cadere,  il 
»  dovere  affatto  si  cangia:  da' bando  da  ogni  dubbio,  disprezza 
»  ogni  scrupolo,  e  anteponi  la  pubblica  alla  privata  autorità,  che 
»  non  ti  è  concesso  con  false  virtù  e  con  vili,  per  cosi  dire,  pen- 
»  sieri  di  onore,  e  di  giustizia  immolare  la  pubblica  salute.  » 

Ouesto  adunque,  o  Signori,  è  il  punto  di  vista  sotto  il  quale 
bisogna  esaminare  questa  Causa  :  non  bisognava  ostinarsi  sulle 
regole  legali  per  trovare  un  delitto;  bisognava  seguirete  tracce 
della  via  politica,  e  nella  via  politica  esaminare  se  si  era  verifi- 
cato uno  di  quei  solenni  casi  nei  quali  i  Pubblicisti  per  la  salute 
comune  del  paese  concedono  che  possano  anche  infrangersi  i  di- 
rilli  altrui. 

Per  assumere  regolarmente  la  ispezione  e  i  criterii  ed  esami- 
nare i  fatti  sotto  questo  punto  di  vista,  sono  da  ritenersi  alcuni 
fatti  generali,  della  esistenza  dei  quali  mi  pare  per  le  cose  fin 
qui  discorse  non  sia  da  dubitar  troppo.  É  da  ritenersi  che  si  esa- 
mina la  condotta  tenuta  da  uomini  che  amministravano  la  cosa 
pubblica  ;  è  da  ritenersi  che  costoro  avevano  accettate  le  redini 
per  evitare  un  male  maggiore,  e  per  ricondurre  come  meglio  po- 
tevano lo  Stato  alle  antiche  forme  del  Governo;  è  da  ritenei'si 
che  accettarono  un  Governo  abbandonato,  e  mentre  non  si  eser- 
citavano i  diritti  di  Maestà  dal  Principe;  è  finalmente  da  rite- 
nersi che  non  variarono  la  forma  del  Governo,  ma  la  teuneio  so- 
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spesa  fintantoché  gli  sembrò  di  poter  ricondurre  il  paese  alle  sue 
antiche  forme.  Della  esistenza  di  questi  fatti,  non  è,  ripeto,  da 
dubitare,  non  si  può  un  momento  rimanere  in  dubbio  sul  deter- 
minare se  si  possa  ragionevolmente  staccare  questi  criterii  dal- 
l'insieme dei  fatti  che  hanno  costituito  questo  Processo.  Non  può 
revocarsi  in  dubbio  che  la  incriminazione  volge  sopra  le  persone 
che  hanno  amministrato  la  cosa  pubblica;  anzi  l'Accusa  fa  di  co- 
testi fatti  una  ragione  speciale,  per  desumerne  un  delitto.  Non  è 
da  porsi  in  dubbio  che  avessero  accettate  le  redini  per  evitare 
un  male  maggiore. 

Io  mi  adoperai  con  quella  maggiore  industria  di  cui  mi  sentii 
capace,  io  mi  adoprai  a  dimostrarvi  che  nella  posizione  politica 
dell' 8  febbraio  i849  non  vi  era  da  scegliere  via  di  mezzo,  o  bi- 
sognava che  il  Ministero  di  allora  rimanesse  al  Potere,  o  biso- 
gnava che  cedesse  il  posto  alla  forza  rivoluzionaria.  Il  Potere  in 
nome  del  Principe  non  poteva  rimanere  per  le  cose  che  io  lun- 
gamente vi  discussi,  e  vi  avvertii,  vi  mostrai  come  in  cotesta  po- 
sizione il  Ministero  d' allora  non  poteva  avere  alcuna  forza  mo- 
rale per  governare  il  paese,  era  quindi  necessità  che  si  trasfor- 
masse: la  trasformazione  fu  operata  dalla  Camera,  e  il  Ministero 
l'accettò  per  regolare,  si,  il  paese,  ma  per  regolarlo  onde  evitare 
al  paese  stesso  quei  maggiori  mali  che  sarebbero  nati  se  si  fosse 
ricusato  dal  disimpegno  della  cosa  pubblica,  ed  alla  accettazione 
sotto  un  Governo  abbandonato. 

La  lunga  analisi  che  io  feci  sui  Documenti  del  Processo  dimo- 
strò che  positivamente  il  Ministero  dovè  essere  nel  concetto  che 
la  Corona  avesse  troncate  le  sue  relazioni  con  esso,  che  la  Co- 
rona non  avesse  voluto  mescolarsi  di  cose  di  Governo,  forse  fin- 
ché non  avesse  veduto  quale  era  la  impressione  che  il  veto  por- 
tato alla  Costituente  poteva  produrre  nel  paese.  Che  non  variasse 
la  forma  del  Governo,  comunque  in  contrario  si  sostenga  dal- 
l'Accusa, é  un  fatto,  o  Signori,  che  non  può  essere  minimamente 
revocato  in  dubbio.  In  Toscana  dall'  8  febbraio  fino  al  i2  aprile 
non  vi  é  stato  che  un  Governo  Provvisorio  :  i  Governi  Provvi- 
sorii  non  sono  una  forma  definitiva  di  Governo;  sono  un  possesso 
precario  dei  diritti  Regii,  ma  non  sono  una  forma  stabile  surrogata 
al  Governo  precedente. 

Di  questi  criterii  adunque  non  è  luogo  a  senso  mio  dubitare 
in  questa  Causa.  Molti  obietti  dell'Accusa  potrebbero  stare  ad  in- 
firmare questa  posizione  di  fatti:  io  credo  di  averli  eliminati; 
non  gli  ho  eliminati  tutti,  perchè  alcuni  obietti  dell'  Accusa  ho 
creduto  prudente  di  non  discuterli.  A  modo  di  esempio,  quando 
io  ho  sentito  sul  serio  sostenere  nel  bel  mezzo  di  Firenze,  dinanzi 
persone  che  nell'S  febbraio  erano  in    questo   paese;   quando    ho 
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sentito  sostenere  che  il  Governo  se  si  fosse  appoggiato  sui  buoni 
avrebbe  potuto  trovare  una  forza;  in  specie  quando  avesse  ri- 
cordato alle  autorità,  alle  truppe,  ai  buoni  il  Principe;  quando 
io  sento  queste  cose  bandire  nel  bel  mezzo  di  Firenze  e  innanzi 
a  persone  che  erano  nel  paese  in  cotesl' epoca,  bisogna  per  pru- 
denza che  io  dissimuli  l'obietto,  e  non  vi  faccia  quelle  risposte 
che  mal  converrebbero  alla  dignità  del  Magistrato. 

Di  simili  convinzioni,  o  Signori,  si  potrà  per  avventura  render 
conto  a  Dio,  ma  trasfonderle  nella  mente  degli  uomini  che  hanno 
studiali  i  fatti  e  veduti  gli  avvenimenti,  io  credo  fermamente  che 
non  si  possa. 

Così  quando  sento  avanzare  che  l'accoglienza  fatta  a  Siena  al 
Montanelli  dal  Principe  fosse  una  prova  della  fiducia  che  il  Prin- 
cipe avesse  pel  Ministero,  dissimulando  che  in  colesla  circostanza 
se  il  Principe  faceva  quel  buon  viso  che  gli  è  consueto  al  Mini- 
stro, gli  dissimulava  il  fatto  più  grave  di  Governo  che  andava 
pochi  momenti  dopo  a  porre  in  essere.  Quando  io  sento  obiettare 
questo  fatto  come  prova  di  fiducia,  comunque  reputi  opportuno  e 
necessario  che  grandissima  debba  essere  la  reverenza  al  Potere, 
pare  a  me  che  in  questa  ipotesi  sia  spinta  si  oltre,  da  somigliare 
a  quella  dello  schiavo  che  dissimula  le  bastonate,  perchè  il  pa- 
drone nel  darle  gli  sorride. 

Gli  uomini  che  sono  al  potere  hanno  il  sentimento  del  proprio 
onore,  hanno  il  sentimento  della  coscienza  dei  propri  doveri  di 
fronte  a  se  e  di  fronte  alla  nazione:  quando  hanno  ricevuto  uno 
smacco  cosi  forte  come  quello  che  nasceva  dalla  dissimulazione 
del  veto  dato  alla  Costituente  che  il  Piincipe  nella  sua  saviezza 
credeva  di  dovere  operare  con  il  Ministero,  quando  hanno  rice- 
vuto uno  smacco  di  cotesta  sorte,  non  possono  certamente  neppur 
pensare  che  il  Principe  abbia  fiducia  in  essi;  e  quando  pure  il 
Principe  l'avesse,  devono  pensare  che  eglino  hanno  da  salvarsi  di 
fronte  all'opinione  pubblica  la  quale  valuta  i  fatti  non  già  come 
i  sentimenti  del  Principe  potrebbero  portare,  ma  come  la  mate- 
rialità del  fatto  vuole  che  debbano  esser  valutati.  Quindi  un  Mini- 
stero dopo  il  fatto  del  quale  è  parola  non  può  onestamente  re- 
stare al  potere.  Di  questa  sorte  di  obietti  non  mi  occupo,  e  passo 
oltre. 

Essendo  dunque  la  posizione  dei  fatti  quella  che  io  vi  ho  ac- 
cennato poco  fa,  la  indagine  del  Giudice  deve  volgersi  ad  esami- 
nare se  in  essi  debba  ravvisarsi  la  esistenza  del  dolo ,  se  della 
colpa,  o  se  debba  invece  ravvisarsi  la  esistenza  di  un'  imperiosa 
necessità  che  costringesse  l'  agente  ad  operarli. 

È  facile  porre  la  linea  di  demarcazione  fra  questi  tre  stali 
d'animo  dell'adente    di    fronte   ai  dati  di  fatto    da  me  ricordati. 
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L'Accusa  non  «lissiiniilii  mica  le  difficollà  «li  trovare  la  prova  tlel- 
r animo  ostile,  vale  a  dire  di  trovare  fra  le  tre  ipotesi  ch'io  ho 
poste  che  quei  fatti  fossero  operati  con  dolo;  l'Accusa,  sente 
pur  troppo  la  gravità  della  questione,  né  sa  dissimularlo.  Essa 
dice  che  l'animo  ostile  in  sostanza  deve  sì  provarsi,  ma  però  pro- 
varsi nel  fatto  stesso  :  addentratevi  nella  indagine,  ricercate  qual 
sia  questo  fatto  supremo  dal  quale  resulta  la  prova  dell'animo 
ostile;  sentirete  rispondervi  che  codesto  fatto  è  l'occupazione 
del  potere. 

Ma  questa,  o  Signori,  è  pretta  petizione  di  principio;  la  que- 
stione sta  nel  vedere  se  l'occupazione  del  potere  è  stata  fatta  con 
animo  ostile,  o  se  in  quelle  contingenze  del  caso  sia  stata  operata 
per  provvedere  al  Governo  dello  stato,  e  cosi  per  un  line  lecito 
e  non  riprovevole.  Questa  è  la  questione.  Tj'  animo  ostile  allora 
potrebbe  desumersi  dal  fatto  quando  il  possesso  del  Governo  è 
conseguenza  di  uno  spoglio  violento. 

Ma  se  non  si  giunge  a  giustificare  il  possesso  della  sovranità 
con  il  rovesciamento  effettivo  della  sovranità  stessa,  se  questo  non 
si  giunge  a  giustificare,  animo  ostile  a  tal  falto  non  si  può  cer- 
tamente indurre. 

E  infatti,  o  Signori,  può  esservi  un  possesso  di  governo  di  fatto, 
uno  spodestamento,  se  così  vuol  chiamarsi,  che  non  sia  del  diritto. 
Se  lo  spodestamento  è  di  semplice  fatto,  allora  nasce  l' indagine 
tendente  a  determinare,  se  la  persona  che  momentaneamente  occupa 
il  potere  lo  abbia  assunto  con  animo  ostile  al  Principe,  o  lo  abbia 
accettato  per  salvare  il  paese;  lo  spodestamento  di  diritto  solo,  che 
si  opera  col  variare  il  Governo,  implicherebbe  per  necessità  la 
prova  dell'animo  ostile.  Questa  teoria  di  diritto  è  troppo  interes- 
sante per  dovere  essere  spiegata  con  degli  esempii  prima  di  ap- 
plicarla alla  specie:  se  ad  una  JMonarchia,  taluno  rovesciandola, 
sostituisse  una  Repubblica,  il  fatto  della  proclamazione  della  Re- 
pubblica e  dell'occupazione  del  potere  sotto  questa  forma  di  Go- 
verno intendo  anch'io  che  sia  la  prova  dell'animo  ostile;  se  al 
Governo  assoluto  si  sostituisce  violentemente  il  governo  coslitu- 
zionale,  se  al  governo  costituzionale,  si  sostituisce  violenlen)ente 
il  governo  assoluto,  vi  è  stata  variazione  di  Governo,  vi  sarà  la 
prova  dell'animo  ostile.  Se  violentemente  si  rovescia  una  Monar- 
chia, si  rovescia  una  tal  dinastia  regnante  per  sostituirvi  una  di- 
nastia diversa,  nel  fatto  vi  sarà  l'animo  ostile  verso  la  monarchia 
rovesciata. 

In  tutti  questi  casi  vi  è  stato  spodestamento  del  diiitto,  e  al- 
lora dalle  circostanze  dello  spodestamento  si  potrà  ammettere 
che  resulti  l'animo  ostile;  ma  quando  l'occupazione  del  potere 
non  è  stato   che  un  fatto  di    necessità ,   quando    la    persona    ch« 
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ha  occupato  il  potere  ha  dicliiarato  iioplicUamenle  ritenerlo  per 
chi  spetta  (e  l'ha  dichiaralo,  quando  si  e  liuiilalo  a  handire 
che  il  suo  5,'overno  era  provvisorio,  e  aspettare;  che  avvenisse  In 
proclamazione  di  un  governo  che  lo  surrogasse  )  in  questo  caso, 
o  Signori,  non  si  può  parlare  d'animo  ostile  nel  fatto  dell'occu- 
pazione della  sovranità,  ma  hisogna  necessariamente  ricorrere  alla 
prova  desunta  da  circostanze  e  da  fatti  dai  quali  l'animo  ostile 
possa  desumersi  indipendentemente  da  codesto  possesso. 

Abbiamo  esempi  domestici  che  dimostrano  la  tcoiia.  Piicorda- 
tevi  i  Governi  della  Lunigiana  del  4848.  Furono  forse  riconosciuti 
come  ostili  al  Governo  di  Parma  e  di  Modena  ai  quali  si  surroga- 
vano? non  lo  fuiono  menomamente.  Perchè?  Perchè  non  variarono 
le  lorme  did  Governo^  presero  il  possesso  momentaneo  per  non 
lasciare  abbandonato  il  paese  e  senza  alcun  Governo.  Guardate 
al  fatto  stesso  del  Principe  che  provvisoriamente  si  surrogò  nel 
possesso  dovuto  al  Duca  di  Parma  e  al  Duca  di  IModena:  se  nel 
fallo  dell'occupazione  vi  fosse  l'animo  ostile,  inlendtìle  bene  che 
si  anderebbe  a  costituire  uno  spirilo  ostile  nel  Principe  toscano 
contro  i  regnanti  di  Parma  e  di  iModena  ! 

So  che  l'Accusa  mi  obietterà  che  in  quel  caso  vi  era  la  espressa 
dichiarazione  che  si  intendeva  di  occupare  per  salvare  i  popoli 
e  le  Provincie  ai  loro  legittimi  rappresentanti.  Ma  replico  ciò 
fu  detto  in  un  solo  Proclama  parziale,  e  che  in  quel  caso  si  po- 
teva dire  ciò  espressamente  mentre  non  si  poteva  dire,  e  mollo 
meno  fare  in  Toscana  al  febbraio  1848.  La  dichiarazione  sul  fatto 
del  Governo  Provvisorio  Toscano  era  implicita  al  modo  col  quale 
governava,  non  poteva  dire  ne  !>andire  apertamente  (  e  lo  concorda 
l'Accusa)  che  si  governava  per  salvare  il  paese  a  Leopoldo  II; 
ma  quanilo  dall'insieme  dei  fatti  resulta  che  questa  era  l'inten- 
zione^ le  conseguenze  erano  sempre  le  stesse  $  l'esame  de' fatti 
che  dovremo  percorrere  in  seguito  lo  dimostra  abbastanza,  dei 
quali  poi  basterebbe  che  ve  ne  fosse  uno  solo  (  e  v' è  ),  (juello  di 
ostare  per  lutto  il  temi)o  alla  proclamazione  di  una  forma  di- 
versa di  Governo,  perchè  lo  assunto  fosse  rimasto  dimostrato. 

D'altronde,  o  Signori,  bisogna  aver  presente  la  ispezione  indi- 
spensabile e  necessaria,  per  determinare  la  incriminabililà  dei 
fatti;  voi  non  potete  dimenticare  una  circostanza  essenziale,  vo- 
glio dire  la  qualità  di.'H' accusato  che  rivestiva  la  carica  di  Mini- 
stroj  di  amministratoi'e  della  cosa  pubblica.  L'Accusa  valendosi 
del  diritto  costituzionale  ha  preteso  dimostrare  che  appunto  trat- 
tandosi di  amministratori  della  cosa  pubblica  deve  usarsi  maggior 
rigore  nell' esaminare  la  verità  de' falli  e  nel  dar  loro  la  con- 
veniente valutazione. 

Io  vi  ho  mostrato  che  per  invocare  le  teorie  del  Rossi  e  degli 
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allri  al  proposito,  era  necessario  concedere  tutto  il  sistema  che 
quegli  egregi  scrittori  attribuivano  alle  massime  che  andavano  a 
stabilire;  era  necessario  dare  un  Tribunale  speciale,  era  necessa- 
rio stabilire  una  pena  mitissima  a  simili  fatti,  dopoché  con  tanta 
largliezza  dovevano  essere  interpretati. 

Ma  non  è  poi  vero  che  l'interpretazione  de' fatti  operati  dai 
ministri  abbia  ad  essere  rigorosissima;  deve  anche  in  essi  secondo 
i  consueti  canoni  di  logica  interpretativa  esaminarsi  l'animo  per 
determinare  il  dolo.  In  questa  indagine  può  essere  che  fatti  ap- 
parentemente di  poco  rilievo  sieno  giustamente  valutati  come 
ostili,  ma  conviene  però,  dando  a  quelli  da  interpretarsi  la  con- 
veniente valutazione  politica,  concedere  il  rovescio  della  medaglia 
onde  se  un  fatto  politico  apparisce  dalle  sue  circostanze  estrin- 
seche criminoso,  bisogna  addentrarsi  all'  esame  di  esso  per  in- 
dagare se  vi  fu  intenzione  ostile,  o  se  non  piuttosto  il  Ministro 
usò  del  mezzo  che  trovò  più  opportuno  per  raggiungere  un  fine 
buono. 

Il  signor  Cherbuliez  nella  sua  teoria  delle  garanzie  costituzio- 
nali dice  con  qual  criterio  abbia  a  procedersi  nell'  interpretazione 
del  fatto  dei  Ministri  (le(j<je). 

«  Il  giudice  chiamato  a  pronunziare  una  sentenza  politica  non 
»  deve  porre  intieramente  a  parte  le  convinzioni  che  si  separano 
»  dall'interesse  generale  per  consultare  solo  la  legge  positiva  alla 
»  quale  l'atto  incriminato  apparisce  contrario.  Simile  interpreta- 
»  zione  della  legge  di  responsabilità  paralizzfrebbe  i  funzionari 
»  superiori  nelle  circostanze  impreviste  gravi  straordinarie  nelle 
»  quali  la  salute  dello  stato  riposa  sopra  le  ispirazioni  del  genio 
»  loro.  La  legalità  uccide,  ha  detto  un  abile  ministro,  questa  cosa 
»  si  pericolosa,  quando  si  erigesse  in  principio  esprime  una  verità 
j)  di  fatto  incontestabile  :  spetta  alle  leggi  di  responsabilità  ed  a 
»  coloi'o  che  le  applicano  accordare  a  simili  fatti  la  portata  e 
»  precisamente  la  portata  che  devono  avere.  » 

Non  si  può  adunque  scrupoleggiare  nell' interpretare  i  fatti  ope- 
rati da  un  Ministro,  si  deve  aver  considerazione,  come  dice  sa- 
viamente lo  Cherbuliez,  che  tal  volta  la  salvezza  del  paese  di- 
pende dalle  ispirazioni  del  genio  loro,  quindi  il  fatto  non  può 
considerarsi  coi  canoni  legali  e  con  tutto  quel  rigore,  il  quale  può 
condurre  a  dimostrare  criminalmente  se  il  delitto  esista,  ma  deve 
determinarsi  politicamente,  se  in  esso  debba  leggersi  piuttosto  un 
delitto  che  un  tratto  di  abilità  del  Ministro  che  l' ha  operato. 
Ancora  nell'esame  degli  atti  ostili  vuoisi  aver  riguardo  a  quelli 
che  direttamente  potrebbero  esser  volti  a  rovesciare  il  Governo 
costituito  da  quelli  i  quali  non  costituiscono  di  per  loro  se  non 
che  una  irriverenza  verso  il  Capo  dello  Stato.  Quando  l'atto  in- 
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dipendentemente  dal  cju'attere  criminoso  non  ha  in  se  che  l'ap- 
parenza d'irriverente  al  Capo  dello  Stato,  allora,  o  Signori,  non 
siamo  nel  tema  di  delitto  di  Maestà,  molto  meno  lo  siamo  nella 
specialità  della  causa  ove  ricordate  che  il  Principe  col  perdono 
<lel  luglio  1849  dichiarava  di  non  fare  conto  delle  cose  che  con 
meno  di  riverenza  avessero  potuto  essere  state  pronunziate  con- 
tro di  lui,  sicché  dove  suo  malgrado  si  volessero  punite,  si  verifi- 
cherebbe quello  che  Plinio  riferisce  di  Trajano  che  disprezzava 
le  ingiurie.  «  Quasi  contentus  esset  magnitudine  sua  qua  nulli 
»  magis  caruerunt  quam  qui  sibi  majestatera  vindicarunt  ».  Si 
verificherebbe  questo  che  sarebbe  piuttosto  irriverenza  assumere 
l'esame  di  un  fatto  sul  quale  la  Corona  stessa  ha  inteso  di  sten- 
dere il  suo  perdono,  di  quello  che  coerenza  alla  volontà  sua  nella 
punizione  di  quello. 

Con  queste  osservazioni  si  dovrebbe  procedere  all'  esame  dei 
fatti,  ai  quali  si  intende  dare  il  carattere  di  atti  criminosi  ;  con 
queste  considerazioni:  Voi  posta  una  mano  sulla  coscienza  dovre- 
ste dichiarare,  se  in  essi  sì  ravvisa  colpa,  se  esiste  fatto  di  ne- 
cessità politica,  per  cui  l'agente  debba  affatto  scusarsi,  se  per  ne- 
cessità politica  ha  avuto  apparenza  di  essere  ostile  al  Principe  ed 
ha  seguito  ciò  che  gì'  insegnava  con  i  più  chiari  pubblicisti  il 
Lampredi,  o  se  egli  ha  agito  con  dolo.  Non  so,  o  Signori,  se  con 
i  principii  del  diritto  penale,  i  quali  insegnano  che  quando  l'ani- 
mo del  giudice  resta  dubbio  nella  prova  del  dolo,  quando  1'  animo 
del  Giudice  resta  dubbio  nella  costatazione  del  delitto  non  debba 
poter  pronunziarne  la  esistenza,  come  si  debba  procedere  sicuri 
nel  dichiarare  in  dolo  un  Governo  il  quale  si  è  trovato  nella 
necessità  di  operare  per  violenza  diretta,  o  per  violenza  indiret- 
ta, dei  fatti  nei  quali  potrà  essere  una  apparenza  delittuosa,  ma 
che  in  sostanza  non  erano  volti  ad  altro  fine  se  non  a  quello  di  tro- 
vare mezzo  per  salvare  la  cosa  pubblica;  non  so,  o  Signori, 
come  con  sicurezza  di  coscienza  un  Tribunale  potrebbe  dichia- 
rare  che   in  quei   fatti   vi   fosse  il   delitto. 

Ora,  prima  che  io  raggiunga  la  indagine  dei  fatti  speciali  in- 
criminati dal  Decreto  della  Camera  di  Accuse,  m' interessa  segui- 
tare a  sbarazzarmi  delle  questioni  legali,  che  ricorrono  sia  sulla 
interpretazione,  sia  sulla  valutazione  giuridica  di  quei  fatti.  L'Ac- 
cusa moltiplicando  gli  enti  delittuosi  non  solamente  non  è  con- 
tenta di  quei  fatti,  dei  quali  crede  di  avere  la  prova  diretta,  che 
sono  operati  dal  mio  rappresentato,  ma  trova  opportuno,  e  do- 
veroso dichiararlo  responsabile  anche  di  altri  atti,  nei  quali,  o 
non  vi  è  stata  la  sua  cooperazione,  o  vi  è  stata,  ma  pur  troppo 
lontana;  in  altri  termini,  colla  teoria  della  responsabilità  coUet- 
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tiva,  r  Accusa  abbraccia  tutti  i  falli  del  Processo,  e  tutti  lì  pone 
a  carico  del  mio  rappresentato. 

La  teoria  della  responsabilità  collettiva,  o  Signori,  non  lo  dis- 
simula l'Accusa,  è  una  teoria  che  vuol  esser  maneggiala  con  molta 
delicatezza,^  perchè  sta  in  opposizione  con  i  canoni  fondamentali 
del  Diritto  Criminale,  da'  qu;ili  si  vuole  che  l'  agente  sia  respon- 
sabile del  solo  fatto  proprio.  La  responsabilità  collettiva  per  dirlo 
con  i  più  famigerati  criminalisti  allora  solamente  si  opera  quando 
più  individui  con  precedenti  concerti  hanno  stabilito  di  contri- 
buire insieme  ad  un  delitto.  Quando  il  precedente  concerto  non 
vi  è,  quando  il  precedente  concerto  se  vi  è,  non  mira  al  delitto, 
ma  mira  al  fatto  lecito,  responsabilità  collettiva  non  può  darsi.  Il 
principio  legale  esige  la  intelligenza  dei  soci,  esige  che  siano  con- 
cordi, che  lo  siano  in  precedenza  del  fatto,  che  siano  concordi  nel 
piano  volto  a  raggiungere  un  delitto;  qui  non  vi  è  precedente  con- 
certo, qui  vi  è  accettazione  e  disimpegno  di  un  ufficio  non  già  con 
animo  di  operare  un  delitto,  ma  cuu  animo  di  salvare  il  paese,  di 
conservarlo  al  suo  legittimo  governo  per  restituirlo  quando  le  con- 
dizioni politiche  r  avesseio  consentito.  Non  vi  è  adunque  concerto 
precedente,  non  vi  è  fine  delittuoso  al  quale  mirassero  gli  agenti.  Il 
possesso  precario  della  sovi-anitù  è  lui  tatto  che  di  per  se  esclude  il 
concetto  del  delitto.  Io  torno  più  volte,  o  Signori,  su  questa  idea 
perchè  pare  a  me  che  sparga  moltissima  luce  sulle  diverse  que- 
stioni che  debbono  essere  esaminate  in  questa  causa;  il  possesso 
precario  del  Governo  esclude  la  idea  del  delitto,  perchè  il  delin- 
quente che  vuole  operare  il  delitto  di  Maestà  deve  necessariamente 
avere  il  fine  di  restituire  al  Governo  che  rovescia  un  Governo 
diverso.  Se  a  modo  di  esempio  s' incriminasse  per  furto  il  pos- 
sessore precario  di  un  oggetto  che  lo  ritenesse  a  titolo  precario, 
che  non  ne  avesse  preso  il  possesso  con  l'animo  di  definitiva  ap- 
propriazione, i  Tribunali  certamente  dovi'ebbero  dichiarare,  chf 
il  materiale  del  delitto  non  esiste,  perchè  non  vi  è  l'appropria- 
zione della  cosa  con  animo  di  impadronirsene  :  nella  specie  per 
trovare  il  materiale  del  delitto  di  Maestà  bisognerebbe  trovare 
non  solo  in  altri  il  possesso  del  Governo,  ma  bisognerebbe  tro- 
vare anche  la  diversa  forma  di  reggimento,  e  l'animo  a  dete- 
nere in  cotesto  possesso  e  cotesta  forma  di  diritto,  anziché  ri- 
tenerlo precariamente  per  il  fine  di  restituirlo  a  chi  veramen- 
te si  a  ppa  l'iene  va.  Se  togliete,  o  Signori,  dal  possesso  dello 
Stato  il  tentativo  di  acquistare  definitivamente  i  diritti  maie- 
statici, se  vi  togliete  la  idea  dell'animo  volto  ad  acquistare  una 
facoltà  definitiva  di  possedere  i  diritti  stessi,  voi  togliete  la  esi- 
stenza del  materiale,  trovate   un  possesso  precario,   non    trovate 
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una  usurpazione.  Ora  le  persone  che  parteciparono  al  Governo 
non  parteciparono  già  al  delitto,  parteciparono  al  possesso  pre- 
cario ;  in  questo  aspetto  se  coramessero  atti  censurabili  e  singo- 
larmente si  resero  colpevoli  di  fatti  che  possono  avere  alcun  che 
di  riprovevole,  essi  singolarmente  dovevano  darne  conto,  essi  non 
procedevano  in  forza  del  precedente  concerto,  non  procedevano 
per  il  6ne  delittuoso,  procedevano  in  forza  di  un'  amministrazione 
che  aveva  un  fine  onesto,  che  aveva  un  onesto  principio,  quello 
della  necessità,  conseguentemente  non  si  può  stabilire  che  i  fatti, 
che  venivano  operati  da  alcuno  di  essi  potessero  indurre  la  re- 
sponsabilità collettiva  di  tutti  gli  altri  agenti  che  con  essi  divide- 
vano il   possesso. 

Questo  concetto  come  non  è  accettabile  in  diritto  molto  meno 
lo  è  in  fatto  ;  repugna  alla  sua  accettazione  il  fatto  dell'  Ac- 
cusa generica,  repugnano  gli  atti  che  hanno  preceduto  il  pub- 
blico Giudizio.  Repugna  il  fatto  dell' Accusa,  perchè  l' Accusa  non 
è  mica  preceduta  in  questo  concetto,  non  ha  mica  incriminati 
tutti  gli  agenti  ;  ciò  non  ha  fatto,  anzi  ha  commesso,  e  io  le  ho 
già  diretto  questo  rimprovero,  la  singolarità  di  porre  in  processo 
e  virilmente  obiettare  dei  Documenti  nei  quali  esistono  firme,  e 
azioni  di  altri  individui,  i  quali  non  hanno  mai  figurato  in  que- 
sto processo,  i  quali  non  sono  stati  lAai  tenuti  per  responsabili  di 
cotesti  alti,  comunciue  apparisca  manifesta,  e  chiara  la  loro  coo- 
perazione. 

Questa  circostanza  è  cosi  risaltante  nei  Documenti  del  Processo, 
è  cosi  manifesta  anche  a  carico  di  altri  accusati,  i  quali  pur  troppo 
si  vedono  obiettare  degli  atti,  ove  sono  firme  di  individui  che  non 
haiHio  fatto  parte  o  sono  stati  tolti  da  questa  causa,  che  mi  ha 
ricordate  le  parole  solenni  dello  Chateaubriand  il  quale  raccon- 
laiido  nel  suo  Saggio  sui  quattro  Stuardi,  come  quel  Monk  il 
quale  era  stato  partigiano  di  Cromwell,  e  fautore  della  Repubbli- 
ca, dopo  la  restaurazione  di  Carlo  Secondo  sedesse  nel  tribunale 
che  condannava  i  Repubblicani;  dopo  avere  ricordato  questo  fatto 
emette  una  solenne  riflessione,  che  mi  piace  ricordare  alla  Corte. 

»  Quando,  dice  l' illustre  scrittore,  quando  alla  estrazione  della 
»  gran  lotteria  delle  rivoluzioni  ciascuno  apre  il  suo  biglietto  av- 
»  viene  una  amara  ed  ironica  distribuzione  dei  doni  della  forta- 
»  na.  Tale  uomo  si  cuopre  di  onori  e  di  croci,  tal  altro  sale  il 
»  patibolo;  ambedue  hanno  operata  la  cosa  medesima,  hanno 
»  giuocato  al  medesimo  giuoco.  Pietro  è  immerso  nella  ricchezza 
»  ed  era  un  nemico;  Paolo  nella  miseria  ed  era  un  amico.  Quegli 
»  è  ricompensato  del  suo  tradimento,  questi  punito  della  sua  fe- 
»  deità!  » 

L' Accusa  dunque  col  fatto   di    non   incriminare   agenti   di   atti 
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che  obietta  agli  accusati  attuali,  riconosce  implicitamente  che  non 
vi  è  l'csponsabilità  fra  i  diversi  individui,  che  sono  concorsi  alla 
formazione  di  cotesti  atti. 

Né  si  dica  che  altri  individui  non  sono  compresi  nel  Processo 
perchè  1'  amnistia  del  novembre  i849  tolse  all'Accusa  la  facoltà  di 
processarli;  a  questa  osservazione  si  potrebbe  agevolmente  rispon- 
dere che  quando  il  sovrano  perdono  scese  sopra  a  molti  supposti 
colpevoli,  questo  processo  volgeva  omai  al  suo  settimo  mese,  onde 
era  molto  facile  l' aver  potuto  rilevare  quali  erano  le  persone  da 
comprendervi,  quali  no.  Quando  il  sovrano  perdono  scese  sopra 
molti  accusati,  per  determinare  quali  dovessero  rimanere,  quali 
no  era  indispensabile,  era  certo  che  l'Accusa  doveva  in  precedenza 
informare  sulle  resultanze  del  Processo  onde  la  informazione 
avrebbe  esclusi  dal  perdono  i  correi  ed  i  complici,  se  si  fosse  cre- 
duto alla  correità  ed  alla  complicità.  Oltre  ai  fatti  dell'Accusavi 
sono,  o  Signori,  gli  atti  anteriori  i  quali  tolgono  il  diritto  di  po- 
ter proporre  la  questione  della  corresponsabilità  collettiva. 

La  Camera  di  Consiglio  in  questa  causa  ha  tolto  ed  ha  tolto 
giustamente  l'Adami;  in  questa  parte  il  Decreto  di  Camera  di 
Consiglio  costituisce  cosa  giudicata;  la  Camera  di  Consiglio  non 
poteva  ignorare  anzi  riconosceva  l'esistenza  in  processo  di  molti 
Documenti  nei  quali  l'Adami  aveva  posta  la  firma:  dal  famoso 
biglietto  del  Mazzoni  sui  50  francesconi  al  Niccolini,  fino  alla  di- 
chiarazione di  non  avere  relazione  col  Principe,  in  tutti  gli  atti 
incriminati  o  almeno  nella  parte  più  sostanziale  di  essi,  vi  era 
la  firma  dell' Adarai. 

Se  il  principio  della  corresponsabilità  esistesse,  l' Adarai  non 
avrebbe  potuto  essere  messo  fuori  di  causa.  Ad  ogni  modo  quando 
il  Tribunale  di  Prirao  Istanza  dichiarava  di  assolvere  l'Adami, 
doveva  necessariamente  farsi  l'obietto  e  doveva  scioglierlo.  Se 
adesso  si  ricorresse  al  sistema  mostruoso  di  tenere  più  individui 
corresponsabili  di  un  atto  mentre  altro  individuo  che  pure  ha 
contribuito  a  codesti  atti  è  stato  dichiarato  scusabile,  si  anderebbe 
a  questa  strana  conseguenza,  che  mentre  la  Caraei-a  di  Consiglio 
ha  implicitamente  dichiarato  la  non  corresponsabilità  degli  atti, 
la  Corte  Regia  pronunzierebbe  un  bis  in  idem,  in  senso  contra- 
rio, verrebbe  a  dichiarare  che  tutti  gli  individui  sono  responsa- 
bili egualraente  dell'atto  incriminato  e  così  contradirebbe  perfino 
le  dichiarazioni  del  Tribunale  di  Prima  Istnnza  che  hanno  asso- 
luto uno  degli  accusati.  Vi  è  dunqiie  cosa  giudicata  sopra  la  que- 
stione, non  vi  si  può  aprire  di  nuovo  disputa.  La  Corte  non  può 
occuparsi  della  responsabilità  collettiva  perchè  non  ha  facoltà  di 
potere  emettere  una  dichiarazione  contraria  sopra  un  fatto  sul 
quale  sussiste  pur  troppo  cosa  giudicata.  D'altronde  ritenendo   i 
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criteri  generali  con  i  quali  è  da  esaminarsi  questa  cauea^  ritenendo 
ciò  che  deve  esaminarsi  seguendo  le  ragioni  di  politica,  non  è  da 
dimenticare  come  le  resultanze  del  Processo  abbiano  dimostrato 
che  al  Governo  vi  fossero  elementi  diversi  sui  principii  politici ^ 
che  al  Governo  vi  fossero  uomini  che  non  piocedevano  esatta- 
mente per  la  stessa  via  politica;  quindi  se  alcun  atto  operato  da 
quelli  che  non  tenevano  la  via  del  mio  Rappresentato,  s'incon- 
tra, è  necessario  attribuirlo  alla  posizione  in  cui  il  mio  Rappre- 
sentato si  trovava,  alla  necessità  di  soggiacere  talvolta  ai  de- 
siderii  dei  suoi  Colleghi  per  potere  ottenere  che  alla  loro  volta 
i  Colleghi  aderissero  ai  desiderii  suoi  e  contribuissero  cosi  a  ri- 
portare il  paese  nella  retta    via,  lo   Stato  ai  suoi  veri  pi'incipii. 

Io  Ilo  abbanrlonate  le  mie  riflessioni  laddove  rispondevo  all'  Ac- 
cusa che  intendeva  sostenere  come  l'  animo  ostile  che  è  elemento 
necessario  a  costituire  il  delitto  di  .Maestà  potesse  apprendersi 
dal  solo  fallo  della  occupazione  del  Potere. 

Ma  l'xVccusa,  o  Signori,  non  si  è  limitata  in  cosi  ristretto 
campo  perchè  ha  creduto  di  potere  dedurre  anche  circostanze  e 
fatti  dai  quali  l'animo  ostile  apparisse.  Di  queste  circostanze  e 
fatti,  cinque  ne  ha  enumerati  comunque  non  gli  abbia  discussi.  I 
riscontri,  dai  quali  vuole  desumere  codesta  posizione  d' animo, 
sono  r  ordine  trasmesso  dal  Mordini  al  Pigli  perchè  facesse  ab- 
bassare all'Estero  1'  armi  granducali;  lo  scioglimento  delle  milizie 
dal  giuramento  :  la  variazione  al  titolo  delle  Sentenze  ;  il  ritiro 
del  Mandato  ai  Ministri  all'Estero;  e  finalmente  il  Manifesto 
all'  Europa.  E  quindi  necessità  assumere  indagini  da  questi  fatti 
quali  hanno  avuto  il  loi"o  sviluppo  nelle  contestazioni  fatte  a  que- 
sta udienza,  comunque  l'Accusa  non  abbia  creduto  dovere  tener 
conto  delle  repliche  che  si  davano  e  dei  riscontri  che  si  adduce- 
vano  e  che  gli  manifestavano  essere  tutt'  alti'o  che  operati  con 
animo  ostile. 

L'ordine  per  l'abbassamento  dell'armi  Granducali  all'Estero 
(  una  volta  che  è  stabilito  non  esservi  responsabilità  degli  Atti 
operati  dai  diversi  individui  del  Governo  ),  emana  unicamente 
dal  riordini  e  non  può  in  modo  alcuno  essere  addebitato  il  mio 
Rappresentato.  Io  vedo  che  l' Accusa  per  poter  riferire  questo 
fatto,  anzi  per  non  lasciar  fatto  di  alcuna  sorta  che  non  possa 
essere,  a  senso  suo,  addebitato  al  mio  Rappresentato,  l'Accusa 
ha  stabilite  le  sue  indagini  sulle  relazioni  giuridiche  che  cor- 
revano fra  il  Governo  Provvisorio  ed  il  Ministero  e  in  queste 
relazioni  giuridiche  vi  ha  ravvisato  il  solito  Mandato  ;  quindi  ha 
dichiarato  che  per  le  regole  sul  mandato  l'  eccesso  che  fosse  ope- 
rato dal  Mandatario  per  raggiungere  il  fine  voluto  avesse  a  im- 
putarsi al  Mandante.  Nella  specie  il  fatto  tronca   ogni  questione. 
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Vi  era  egli  il  Mandalo  a  commettere  fine  illecito?  Se  vi  era  in- 
tendo anch'io  che  i  mezzi  adoperati  entreranno  nel  fatto  delit- 
tuoso di  chi  ha  dato  l' incarico  ;  ma  se  il  fine  non  era  volto  a 
delitto ,  quando  il  Mandatario  non  era  spinto  ad  operare  un 
fallo  delittuoso ,  in  questo  caso  gli  eccessi  non  possono  essere 
rimproverati  al  Mandante_,  questi  non  può  esser  tenuto  di  re- 
sponsabilità per  codesti  eccessi,  E  inutile  che  torni  a  ripetere 
che  il  fine  del  Governo  Provvisorio  non  era  il  rovesciamento 
del  Principato  ;  è  inutile  che  io  avverta  che  il  fine  per  il  quale 
erano  stati  deputati  i  Ministri  all'  Amministrazione  dello  StatOj 
non  era  un  fine  delittuoso,  né  perciò  l'eccesso  dei  mezzi  po- 
teva in  modo  alcuno  essere  attribuito  al  Mandante.  Per  i  di- 
versi mezzi  che  furono  usati  io  ritengo  che  debba  adottarsi  una 
regola  sola  vale  a  dire  che  debbano  considerarsi  come  altret- 
tanti riscontri  delle  condizioni  dei  tempi,  come  altrettanti  mezzi 
usati  piuttosto  per  raggiungere  il  fine  buono  voluto  in  principio, 
di  quello  che  per  raggiungere  un  fine  pravo.  Poste  queste  con- 
siderazioni Voi  vedete,  o  Signori,  che  i  Capi  del  Governo  non 
possono  esser  tenuti  responsabili  dei  fatti  dei  Ministri,  né  questa 
responsabilità  può  essere  indotta  dalle  altre  circostanze  che  1'  Ac- 
cusa ha  saputo  trarre  fuori,  vale  a  dire,  dall'essere  stato  depo- 
sto da  qualche  testimone  che  i  segretari,  che  i  ministri  riferi- 
vano le  cose  principali,  la  maggior  parte  degli  affari  che  si  spe- 
divano ai  Capi  del  Governo  Provvisorio  e  più  specialmente  all'a- 
mico mio,  questa  circostanza  generica,  o  Signori,  non  può  esser 
buon  criterio  (quando  non  si  voglia  stare  sopra  i  probabili  ed  i 
possibili)  per  ritenere  che  ad  un  atto  singolo  incriminato  vi  sia 
stato  l'assenso  e    l'annuenza  del  Capo  del  Governo. 

11  deposto  degli  onorevoli  testimonii  Duchoquè  e  Allegretti  su 
questa  circostanza  non  prova  che  l' atto  emanato  dal  Mordini 
fosse  stato  conosciuto,  approvato  e  discusso  dal  Sig.  Guerrazzi. 

Conseguentemente  senza  la  ricorrenza  di  questa  prova  specifica 
non  potrebbe  egli  esserne  addebitato.  D'  altronde  bisogna  riflettere 
che  se  il  Mordini  portato  al  Governo  anche  contro  la  volontà 
del  Sig.  Guerrazzi  non  era  intieramente  nei  principii  del  Go- 
verno, ma  era  tenuto  li  per  operarne  dirò  così  la  conversione  : 
talvolta  poteva  eccedere  negli  atti  che  poneva  in  essere,  né  co- 
testo eccesso  poteva  rimproverarsi  a  chi  lo  aveva  tirato  a  se  per 
togliere  un  aiutante  cosi  potente  alla  forza  rivoluzionaria;  non 
poteva  dico  imputarglisl  il  fatto  di  cotesto  agente,  perchè  la  cir- 
costanza di  averlo  tolto  di  mezzo  alla  rivoluzione,  e  di  aver  cer- 
cato di  porlo  in  una  posizione  innocua,  scusa  abbastanza  di  fronte 
per  chi  ha  senno  politico,  i  piccoli  trascorsi  che  egli  abbia  potuto 
«ommettere  nella  »ua  amministrazione. 
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Rapporto  allo  scioglimento  delle  truppe  dal  giuramento  voi 
avete  sentito  lunghi  e  dettagliati  schiarimenti  non  tanto  dalle  con- 
testazioni ,  quanto  dalla  prova  testimoniale.  È  ormai  costatato 
che  il  giuramento  non  fu  variato  per  volontà  del  Guerrazzi,  ma 
fu  vai'iato  per  volontà  di  altro  Ministro  :  egli  non  fece  che  subire 
l'Atto  relativo.  K  ormai  costatato  che  tumulti  vi  furono  in  for- 
tezza fra  le  milizie;  ma  che  i  tumulti  non  erano  per  ostare 
alla  riunuovazione  del  Giuramento,  erano  per  voglie  intempe- 
ranti delle  milizie  ,  e  forse  per  pretesti  che  avevano  qualche  fon- 
damento di  ragione,  per  desiderii  che  le  condizioni  dei  tempi 
non  avevano  permesso  che  alle  milizie  fossero  sodisfatti.  Codeste 
essendo  le  ragioni  per  le  quali  il  Governo  intervenne  in  fortezza 
a  sedare  i  tumulti  non  può  dirsi  che  volesse  imporre  e  che  usasse 
mezzi  artificiosi  o  coattivi  per  imporre  alle  milizie  lo  sciogli- 
mento dal  giuramento. 

I  capi  di  corpo  che  hanno  deposto  a  questa  udienza  hanno  con- 
cordemente affermato  che  la  prestazione  del  giuramento  fu  data 
alle  truppe  in  modo  calmo  e  tranquillo,  colla  intelligenza  delle 
Autorità,  e  senza  il  più  piccolo  disturbo,  nò  la  più  piccola  re- 
luttanza. 

D'altronde  lo  scioglimento  delle  milizie  dal  giuramento  in 
quelle  condizioni  equivaleva  al  fallo  dell'occupazione  tempora- 
ria  del  Governo.  Se  non  si  poteva  dire  apertamente  alla  forza 
rivoluzionaria  che  si  governava  in  nome  del  Principe,  bisognava 
anche  persuadere  cotesta  forza  rivoluzionaria  che  il  Governo  che 
gli  era  succeduto  aveva  un  carattere  diverso  e  bisognava  di  questo 
persuaderla  finché  la  febbre  politica  con  il  suo  declinare  non 
avesse  prodotto  la  guarigione  dell'  infermo.  Ora  bisognava  ben 
persuadere  la  turba  tumultuante  che  le  truppe  erano  col  Governo, 
che  le  truppe  che  erano  una  forza,  erano  pronte  a  sostenere  il 
Governo  come  egli  avesse  meglio  desiderato.  Senza  questa  ripa- 
razione sarebbe  slato  facilissimo  che  le  turbe  rivoluzionarie  aves- 
sero insultate  le  milizie  qualificandole  per  attaccate  a  quel  Princi- 
pato che  allora  non  si  amava  dai  rivoltosi,  lo  che  avrebbe  con 
molla  facilità  operato  una  guerra  civile,  portati  degli  scontri  lut- 
tuosi e  sanguinosi  fra  le  milizie  e  il  popolo:  questi  non  potevano 
evitarsi  se  non  si  ponevano  in  accordo  le  forze  dello  Stato  con  il 
Governo  del  momento. 

Cosi  percorso  il  secondo  riscontro  di  preteso  animo  ostile  passo 
all'  esame  degli  altri. 

Variazione  al  titolo  delle  Sentenze.  —  Questa  questione  pur  trop- 
po delicata  è  stata  più  volte  proposta  per  la  necessità  del  Giudizio; 
e  a  questo  processo  orale  io  ho  dovuto  ammirare  la  diligenza  della 
Corte  nel  prevenire  gli  obietti  che  potevano  dare  alla  magistratura 
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apparenza  <ii  essersi  mostrata  ostile  nei  tempi  passati  al  princi- 
pato. Ouindi  io  che  non  ho  bisogno  di  approfondire  la  questione 
sulla  variajiione  del  titolo  delle  Sentenze,  perchè  la  difesa  Roma- 
nelli deve  farne  uno  <lei  suoi  capi  principali;  io  non  faccio  che 
emettervi  brevissime  osservazioni^  le  quali  saranno  fatte  con  tutto 
quel  riguardo  che  esige  la  delicatezza  della  questione^  molto  più 
che  dove  io  forzassi  la  Corte  a  farmi  delle  avvertenze  in  propo- 
sito^ la  costi! ngerei  con  mio  grave  dispiacere  a  propalare  il  suo 
voto  sopra  tale  disputa.  Dico  adunque  che  la  variazione  del 
titolo  delle  Sentenze  per  il  deposto  di  testimoni  in  tanto  fu  fatto 
dal  Governo  in  quanto  qualcuno  dei  Magistrati  credè  di  doverla 
provocare^  o  almeno  credè  di  dover  provocare  il  dubbio^  se  le 
Sentenze  avessero  a  intitolarsi  in  nome  del  Principe  o  in  altro 
modo.  Questo  dubbio,  o  Signori,  fu  risoluto  dal  Governo  colla 
dichiarazione  semplice  che  al  nome  del  Piincipe  dovesse  sostituirsi 
il  nome  del  Governo  Provvisorio.  In  alcune  parti  del  Granducato 
la  Magistratura,  senza  fare  esame  speciale,  e  lo  ha  giustificato  il 
Processo,  aveva  di  già  variata  la  intitolazione  in  nome  del  Prin- 
cipe prima  del  decreto  de' 9  febbraio;  quindi  il  Governo  non 
aveva  fatto  che  dichiarare  con  massima  generale,  quello  che  in 
parte  era  già  stato  sentito  come  bisogno  da  una  porzione  della 
Magistratura. 

Non  è  luogo  a  discutere  con  qual  animo  la  Magistratura  ope- 
rasse cotesto  fatto;  è  luogo  piuttosto  a  vedere  se  esso  in  se  portò 
niente  di  criminoso,  o  piuttosto  se  esso  in  se  dovesse  ingerire 
nel  Governo  la  idea  che  il  paese,  che  la  pubblica  amministrazione 
si  era  penetrata  dei  tempi,  e  aveva  riconosciuto  la  necessità  di 
reggere  con  un  Governo  Provvisorio  lo  stato  per  alcun  tempo, 
finché  la  febbre  politica  non  fosse  cessata. 

Io  ripeto  che  assumendo  questa  seconda  indagine  non  devo  en- 
trare nella  convinzione  particolare  dei  Magistrati;  io  devo  pren- 
dere il  fatto  qual  è,  e  vedere  quale  interpretazione  gli  si  fosse  po- 
tuto dare  per  parte  di  chi  era  alla  somma  delle  cose.  Io  non  credo 
che  la  variazione  al  titolo  delle  Sentenze  mostrasse  un  animo 
ostile  nel  Governo  verso  il  Principe.  Non  vi  ha  dubbio  alcuno 
che  il  Governo  era  Provvisorio;  non  vi  ha  dubbio  alcuno  che 
il  decreto  del  Consiglio  generale  l'  aveva  qualificato  per  Provvi- 
sorio. 

L'Accusa  in  questa  causa  confessò  che  la  forza  rivoluzionaria 
avrebbe  potuto  indurre  il  Governo  a  dissimulare  che  governava 
in  nome  del  Principe;  quindi  consente  l'accusa  che  almeno  la 
dissimulazione  fosse  stata  lecita  al  Governo.  Ora  se  si  seguitava 
ad  amministrare  la  Giustizia  lasciando  il  nome  di  quel  Principe 
che  si  doveva  dissimulare  di  rappresentare  nel  Governo,  la   dis- 


simulazione^  o  Signori,  non  sarebbe  stata  possibile,  perchè  la  dì- 
ohiarazioiie  espressa  che  nella  amministrazione  della  giustizia  >i 
lasciava  il  nome  suo,  avrebbe  agevolmente  rivelato  qual  era  1'  a- 
nimo  di  chi  era  al  Governo.  E  molto  più  questo  fatto  sarebbe 
stato  avvertito  quando  si  fosse  propalato  il  dubbio  che  era  sorto 
nella  Magistratuia,  e  si  fosse  saputo  che  il  Governo  l'aveva  ri- 
soluto dichiarando  che  nelle  Sentenze  doveva  seguitare  a  porsi 
il  nome  del  Principe:  questo,  o  Signori,  avrebbe  reso  mani- 
festo alla  plebe  commossa  che  il  fine  determinato  del  Governo 
era  quello  di  governare  in  nome  del  Principe,  e  siccome  in  quelle 
condizioni  in  nome  del  Principe  non  si  poteva  governare  ,  biso- 
gnava per  necessità  porre  in  essere  cotesto  atto  all'  effetto  <li  oc- 
cultare alla  plebe  qual  era  la  recondita  intenzione  del  Governo. 
Quindi  la  variazione  del  titolo  delle  Sentenze  era  una  necessità; 
ma  una  volta  operato,  cotesto  fatto  portò  all'effetto  di  indurre  nella 
persuasione  del  Governo,  che  1'  Amministrazione  Pubblica  ricono- 
sceva la  necessità  dei  tempi.  Infatti  il  decreto  diceva  che  la  va- 
riazione dovesse  operarsi  nel  solo  nome  del  Principe,  al  solo 
nome  del  Principe  dovesse  sostituirsi  quello  di  Governo  Provvi- 
sorio. 

Ora,  sarà  stato  modo  d'interpretare  il  Decreto,  non  faccio 
questione  sull'intenzioni  di  chi  lo  eseguì,  ma  è  un  fatto  che  due 
cose  furono  variate  nelle  Sentenze.  Le  Sentenze  hanno  due  di- 
zioni nel  titolo  loro.  Hanno  la  dizione  di  «  Regio  »  aggiunta  alla 
specie  del  Tribunale  che  l'emana,  come  Regio  Tribunale  di  Prima 
Istanza,  C-orte  Regia  ec,  il  Decreto  non  diceva  che  simile  di- 
zione di  Ftegio  avesse  a  sostituirsi  nelle  sentenze  con  altra;  se  la 
Magistratura  fosse  stala  nel  concetto  nel  quale  l'  Accusa  oggi  sup- 
pone che  potesse  essere  e  che  fossero  le  Camere  che  nominavano 
il  Governo  Provvisorio  di  alloia,  cioè  di  solamente  sostituirsi  un 
Governo  Provvisorio  che  rappresentasse  il  Principe,  se  dico  la 
Magistratura  fosse  stata  in  cotesto  concetto  doveva  agevolmente 
pensare  che  sotto  il  Governo  Provvisorio  non  fosse  luogo  a  va- 
riare la  dizione  Regio,  perchè  non  era  discordante  in  questo  con- 
cetto la  esistenza  di  Tribunali  Regi  con  la  intitolazione  delle 
Sentenze  in  nome  di  un  Governo  Provvisorio  che  doveva  rap- 
presentare il  Re  0  il  Granduca.  Questo  fatto  che  non  è  conse- 
guenza della  interpretazione  del  Decreto,  e  la  perseveranza  delle 
Magistrature  ne' suoi  uffici  doverono  fare  supporre  al  Governo  di 
allora  che  l'Amministrazione  si  fosse  pur  troppo  penetrata  delle 
circostanze  dei  tempi,  e  avesse  anch'  essa  ottemperato  alla  posi- 
zione politica  del  paese. 

Voi  vedete,  o  Signori,  che  nel  mio  concetto  non  credo  di  ar- 
recare nessuna  ingiuria  ai  Magistrati,  perchè  quando  ritengo  che 
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questo  fosse  l'animo  del  Governo  Provvisorio  non  ritengo  già 
che  il  Governo  Provvisorio  volesse  supporre  la  Magistratura  tale 
corporazione  che  si  mescolasse  colle  fazioni  e  colle  intemperanze 
del  tempo,  ma  sì  invece  una  corporazione  intelligente  che  pene- 
trata della  posizione  politica  dì  quei  tempi,  avesse  riconosciuto 
in  quali  necessità  versava  pur  troppo  il  paese  ed  il  Governo. 

L' altra  circostanza  che  venne  addotta  in  prova  dell'  animo 
ostile  è  il  ritiro  del  mandato  ai  Ministri  all'  Estero.  Io  non  so 
come  da  questa  circostanza  possa  indursene  un  atto  ostile  al  Prin- 
cipe. E  indubitato  che  i  Ministri  all'estero  erano  stati  nominati 
in  precedenza  dal  Principe,  ma  è  pure  indubitato  che  il  Governo 
Provvisorio  formato  per  necessità  giuridica  e  per  volontà  dalle 
Camere  doveva  rivestirsi  di  tutti  i  diritti  dei  quali  era  stato 
fin  allora  rivestito  il  Principe. 

Ora  in  questi  diritti  doveva  necessariamente  esservi  quello  di 
revocare  le  nomine  che  erano  state  fatte  in  precedenza ,  quando 
all'amministrazione,  all' andamenlo  della  macchina  governativa 
fosse  apparso  conveniente  di  devenire  a  codesta  variazione.  Oltre 
a  questa  osservazione  generica  ritorna  l'osservazione  speciale  che 
io  faceva  rapporto  all'ordine  dato  dal  Mordini,  dell'abbassamento 
delle  armi  all'estero.  Le  nomine  venivano  dal  Ministero  degli 
affari  esteri^  era  il  Ministro  degli  affari  esteri  che  era  responsa- 
bile se  nel  variare  codesto  personale  avesse  operato  cosa  che  po- 
tesse apparire  ostile  al  Principe. 

'  D'altronde  in  questa  parte,  forse  più,  o  almeno  quanto  nell'al- 
tra, è  da  valutarsi  la  pressione  che  veniva  esercitata  dalle  forze 
rivoluzionarie.  I  rivoluzionarli  non  si  liniitavano  mica  a  far  tu- 
multi, volevano  anche  ragionare  di  politica,  e  non  poteva  pas- 
sare inosservato  un  fatto  essenzialissimo,  quello  cioè  di  vedere 
che  un  Governo  che  a  senso  loro  doveva  rappresentare  i  loro 
principiì,  avesse  per  rappresentanti  all'Estero  delle  persone  che 
erano  state  nominate  dal  Principe,  e  che  si  dovevano  presumere  al 
Principe  ben  affette.  Questi  riflessi  venivano  scorti  dai  più  intel- 
ligenti della  fazione  estrema,  i  quali  per  di  più  volgevano  la  forza 
dei  Circoli  a  far  pressione  al  Governo  onde  codesti  ministri  fos- 
sero variati;  e  siccome  la  variazione  non  apportava  niente  di 
sostanziale  all'andamento  generico  del  Governo  non  poteva  ri- 
guardarsi come  in  opposizione  a  quella  restaurazione  alla  quale 
il  Governo  mirava.  In  quelle  condizioni  meglio  era  sottostare  a 
codeste  ricerche,  obbedire  a  codeste  ingiunzioni  di  quello  che 
inasprire  le  forze  rivoluzionarie  che  potendo  volgere  sopra  altri 
soggetti  avrebbero  dato  impaccio  gravissimo  al  Governo. 

Rimane  finalmente  a  parlare  del  Manifesto  all'Europa  sul  quale 
io  tralascerò  di  fare  osservazioni  dopo  quello  che  ampiamente  n'è 
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stalo  dello  nelle  conteslazioni.  Il  Manifesto  all'Europa  è  concor- 
dato essere  stato  steso  dal  Montanelli,  non  ha  che  la  firma  del 
mio  Rappresentato,  firma  che  diveniva  una  necessità  perchè  ogni- 
qualvolta la  maggiorità  delle  persone  che  componevano  il  Governo 
volevano  un  Atto,  forza  era  o  dimettersi  e  abbandonare  il  Paese 
a  principii  che  l'avrebbero  portato  luti' altro  che  alla  restaura- 
zione alla  quale  con  tanta  industria  si  mirava,  o  sottostare  alla 
firma  dell'atto. 

Esaurita  la  questione  sull'animo  ostile,  l'Accusa  riassume  i 
principii  che  dovevano  regolare  il  delitto  di  Maestà,  e  avverte 
come  a  senso  suo  per  la  Legge  del  30  agosto  1795,  si  richiedono 
principalmente  tre  estremi.  Un  fatto  estremo  dell'  uomo  avente 
carattere  di  alto  ostile,  operato,  posto  in  essere  con  animo  ostile. 
A  questi  caratteri  l'Accusa  ha  dimenticato  aggiungerne  un  altro 
di  non  minore  interesse.  Non  si  può  parlare  né  di  fronte  ai  prin- 
cipii generali  della  scienza,  né  di  fronte  ai  principii  speciali  della 
Legge  del  30  agosto  1795,  di  delitti  di  Maestà,  dove  non  si  veri- 
fichi la  circostanza  che  il  principe,  che  il  governo  qualunque  che 
si  dice  spodestato  con  degli  atti  ostili,  coll'animo  ostile,  sia  al  pos- 
sesso effettivo  del  suo  governo.  Senza  questa  circostanza  di  de- 
litto di  Maestà  non  si  può  parlare  in  modo  alcuno.  Posto  che 
questo  carattere  debba  verificarsi  come  deve  necessariamente  nel 
delitto  di  Maestà,  perché  se  non  si  trova  violento  spodestamento 
dell'autorità,  che  sia  in  carica,  non  si  può  rintracciare  il  mate- 
riale del  delitto  ;  posta  la  necessità  di  questo  elemento,  nella  spe- 
cie, si  verificava  ?  Io  vi  ho  dimostrato  nella  decorsa  udienza  ed 
ho  cercato  di  farlo  con  quella  maggiore  chiarezza  che  mi  fosse 
slato  dato  usare,  io  ho  cercato  dimostrarvi  nella  passata  udienza 
che  il  modo  col  quale  il  Principe  si  slaccò  dai  Ministri ,  doveva 
ingerire  in  essi  la  persuasione  che  vi  fosse  tra  esso  e  il  Potere 
rimasto  in  Firenze  assoluta,  piena  separazione,  che  vi  fosse  po- 
sitivamente sospensione  di  rapporti  e  così  di  esercizio  di  Governo 
voluta  dal  Potere  regio,  sospensione  che  originò  dal  credersi 
forse  necessario  un  allontanamento,  onde  lasciare  calmare  le  forze 
che  sarebbero  sorte  e  che  avrebbero  per  l'  opposizioni  che  si  fa- 
cessero posto  in  subbuglio  il  Paese  alla  notizia  del  veto.  Questo 
fu,  o  Signori,  il  concetto  del  Governo  e  questo  fu  pure  ricono- 
sciuto dai  Parlamenti,  i  quali  nel  discorso  del  mio  onorevole 
amico  e  Collega  Avvocato  Trinci  e  nel  discorso  dell'egregio  Se- 
natore Capponi,  concordemente  riconobbero  che  il  Trono  era 
rimasto  momentaneamente  vacante  e  che  alla  sua  vacanza  doveva 
necessariamente  provvedersi.  Ritenuto  dunque  questo  concetto, 
accolto  nei  Parlamenti,  il  Governo  non  rovesciò  altro  Governo 
esistente,  ma  si  portò  a  funzionare  in  luogo  di  un  Governo  man- 
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calo.  Questa  è  la  vera  posizione  giuridica  del  Governo  Piovvi- 
soiio;  è  sotto  questo  rapporto  che  deve  essere  esaminato  la  sua 
accettazione  del  Potere,  ed  esaminata  cosi  non  succedeva  spode- 
stamento violento  dell'autorità  regia,  ne  può  in  modo  alcuno 
parlarsi  del  delitto  di  Maestà. 

Giunta  a  questo  punto  la  mia  discussione,  percorse  le  questioni 
di  diritto  che  sono  necessarie  sì  per  interpretare  i  diversi  fatti 
che  formano  subietto  del  Processo,  sì  per  dare  loro  la  giusta 
qualifica  legale  percorse  dico  tutte  queste  questioni,  è  luogo  adesso 
ad  assumersi  l'esame  delle  circostanze  particolari  nelle  quali  il 
decreto  della  Camera  di  Accusa  avrebbe  formulato  il  sostanziale 
del  delitto. 

CAPITOLO  ILI. 

Addebiti  sostanziali  —  Spedizione   di   Portoferraio  —   Esame 
delle  condizioni  Toscane  l'S  febbraio  —  Documenti  in  prova 

—  Effetti  prodotti  dalla  partenza  del  Principe  —  Governo 
provvisorio  e  misure  da  esso  prese  —  Dispaccio  firmato  dal 
Cav.  Allegretti  —  Perchè  sia  stato  separato  dai  documenti 
sulla  spedizione  —  Difesa   violenta   del    Trono   disapprovata 

—  Esigenze  del  circolo  —  Dispaccio  dell'  8  febbraio  alle  5 
e  10  minuti  prova  l'animo  del  Siy.  Guerrazzi,  e  perchè  —  De- 
posto del  Boryheri  —  Riassunto  delle  circostanze  precedenti 
e  concomitanti  che  giustificano    la   possibilità   della   coazione 

—  Esame  del  fatto  che  dette  causa  alla  spedizione  —  Ispe- 
zione critica  sul  deposto  dei  testimoni  —  Ispezione  critica 
sulla  materialità  del  documento  —  Ispezione  critica  sul  pre- 
teso alibi  dello  scrivente  —  Del  sigillo  —  Altre  circostanze 
dell'  Accusa  —  Questioni  di  diritto  —  La  spedizione  non  era 
contro  il  capo  dello  Stato  —  //  Granduca  era  partito  da  Siena 
per  lasciare  la  Toscana  —  Documenti  —  Principe  che  abban- 
dona il  Governo  torna  privato  —  Non  è  questione  sulle  in- 
tenzioni del  Principe  ma  sulla  giustezza  nelV  interpetrare  i 
fatti  di  lui  • —  Esame  delle  circostanze  che  diconsi  costituire 
l'  animo  del  Principe  di  conservare  il  possesso  della  Sovra- 
nità —  Detto  di  Napoleone  —  Non  v'  è  diritto  attuale  di  so- 
vranità senza  esercizio  —  Né  pel  diritto  pubblico  delle  Mo- 
narchie assolute  né  per  il  Diritto  Costituzionale  —  Esempio 
del  He  di  Napoli  —  Osservazione  del  Presidente  —  Replica. 

lì  sunto  delle  varie  osservazioni  ora  presentate  alla  Corte  porta 
al  resultato  di  stabilire  che  la  tesi  della  Causa  attuale  si  fosse  la 
seguente.  Ritenuto  che  i  fatti  incriminati  siano  operati  dall'  uomo 
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che  amministrava  la  cosa  pubblica,  die  aveva  accettato  l'incarico 
per  evitare  un  pubblico  danno,  e  per  ricondurre  il  paese  nel  mi- 
glior modo  possibile  al  suo  Governo  ;  che  aveva  accettato  un  Go- 
verno vacante;  che  non  aveva  variato  di  diritto  e  definitivamente 
la  forma  di  Governo:  ritenuti  questi  fatti,  era  da  assumersi  la 
ispezione  se  fossero  stati  operati  per  dolo,  per  colpa  o  per  neces- 
sità politica. 

Quanto  all'indagine  della  Causa  sotto  il  rapporto  del  determi- 
nare, se  i  fatti  fossero  stati  operati  da  necessità  politica,  io  di- 
mostrai come,  da  che  la  Difesa  aveva  posta  la  questione  su  questo 
terreno  la  Corte  era  nella  necessità  di  esaminare  su  di  essa  la 
Causa:  era  nella  necessità  di  esaminare  cioè  se  la  pretesa  infra- 
zione delle  leggi  del  paese,  se  la  infrazione  dei  doveri  che  pote- 
vano legare  il  3Iinistro  alla  Corona,  fosse  stata  operata  per  una 
necessità  politica  o  per  causa  diversa. 

Posta  la  cjuestione  cosi  in  diritto,  io  dimostrai  che  il  dovere  e 
la  giustizia  esigevano  che  la  Corte  esaminasse  i  fatti  sotto  l'aspetto 
politico,  piuttosto  che  sotto  l'aspetto  legale,  perchè  all'effetto  di 
determinare,  se  fosse  esistita  la  necessità  politica  che  avesse  por- 
tato alla  collisione  dei  doveri  non  si  giunge  se  non  quando  siasi 
istituita  un'indagine  politica  sopra  la  interpetrazione  dei  fatti. 

Dovendo  ora  percorrere  quelli  che  devono  essere  nel  modo  che 
io  ho  espresso  interpetrati,  è  indispensabile  che  incominci  dallo 
stabilirvi  qual  fosse  lo  Stato  della  Toscana  all' 8  febbraio.  Io  non 
intendo  già  di  assumere  una  lunga  e  minuziosa  indagine  sopra 
questo  punto  pur  troppo  interessante  della  Causa:  ma  ho  sentito 
troppo  dimenticare  le  vicende  politiche  della  Toscana  perchè 
debba  sommariamente  almeno,  e  con  alcuni  tra  i  molti  Docu- 
menti alla  mano  ricordare  qual  era  effettivamente  lo  Stato  della 
Toscana  all'  8  febbraio.  Vi  ricorderete  facilmente  i  tempi  che  im-- 
mediatamente  precederono  VS  febbraio:  le  istanze,  e  il  modo 
delle  istanze  fatte  per  l'attuazione  della  Costituente  ;  la  necessità 
nella  quale  fu  il  Ministro  dell'Interno  di  presentarsi  al  Circolo, 
per  impedire  che  trasmodasse  a  inopportune  dimostrazioni;  le 
violenze  che  furono  fatte  al  Palazzo  dell'  Arcivescovo,  circostanze 
tutte  che  dimostrano  qual  era  lo  spirito  della  fazione  più  spinta 
nel  cadere  del  gennaio  1849.  E  che  tale  fosse  lo  stato  morale  di 
cotesta  fazione  lo  prova  il  Circolo  il  quale  cominciava  a  fare  in- 
chieste di  suo  arbitrio  e  a  modo  di  Governo  sopra  i  fatti  che  av- 
venivano, e  su  ciò  voi  sapete  essere  stata  istituita  una  Com- 
missione per  fare  inchiesta  sugli  avvenimenti  del  27  gennaio.  Dopo 
eotest'  epoca  il  Circolo  cominciò  a  organizzarsi  in  decurie  e  cen- 
turie, e  vi  rammenterete  la  lettera    ohe  il   INiccolini  scriveva  da 
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Siena  al  Circolo  di  Firenze  nominando  appunto  coleste  decurie 
e  centurie. 

In  mezzo  a  tale  esaltazione  morale  di  spiriti  sopraggiunsero 
i  fatti  di  Siena.  Questi  fatti  mostrarono  come  fatalmente  le  divi- 
sioni cittadine  possono  sconvolgere  un  paese ,  in  modo  particolare 
quando  un'agitazione  politica  ha  già  mossi  gli  animi.  La  Toscana 
intiera  fu  scossa  dalla  cognizione  dei  fatti  che  erano  avvenuti  a 
Siena,  fatti  i  quali  non  potevano  a  meno  dì  produrre  cotesta 
grave  impressione,  in  quanto  mostravano  che  lo  spirito  delle  Po- 
polazioni Sanesi  fosse  precisamente  agli  antipodi  di  quello  che 
non  era  la  tendenza  politica  della  rimanente  Toscana. 

Il  Governatore  di  Livorno  scriveva  il  4  febbraio  a  Firenze, 
raccontandola  impressione  prodotta  in  Livorno:  «  Circolano  molte 
»  voci  sui  fatti  di  Slena  e  Livorno  è  agitatissimo  ;  è  necessa- 
»  rio  avere  immediatamente  qualche  notizia  precisa  qualunque 
»  essa  sia. 

»  Pigli. 

»  PS.  Si  parla  pure  di  alcune  deliberazioni  prese  in  proposito, 
»  ripeto  che  le  notizie  che  chiedo  sono  necessarie  ». 

La  stampa  Livornese  sta  a  mostrare  qual  fosse  la  impressione 
prodotta  da  cotesti  fatti  nella  Popolazione  cosi  facile  a  commuo- 
versi di  Livorno. 

Il  Corriere  Livornese  del  3  stampava  ; 

«  I  fatti  di  Siena  sono  gravissimi  e  lo  sono  altrettanto  perchè 
»  il  Capo  dello  Stato  lungi  dal  respingere  le  sediziose  grida  si 
»  tacque,  e  nel  ringraziare  la  commissione  quasi  le  approvava. 
»  Lo  statuto  ci  proibisce  di  salire  fino  al  Granduca,  ma  noi  do- 
»  mandiamo  al  Ministero  che  giustizia  sia  fatta.  Non  è  il  popolo 
»  che  è  contrario  alla  causa  italiana ,  ma  coloro  che  si  stringono 
»  alla  Corte,  coloro  che  pria  di  cedere  le  vecchie  pergamene  di 
»  una  nobiltà  d'insulto  all'  uomo,  vorrebbero  tutta  la  patria  s'in- 
»  sanguinasse.  Il  Ministero  farà  il  suo  dovere,  noi  lo  speriamo; 
»  i  colpevoli  saranno  conosciuti  e  puniti  a  norma  delle  leggi;  il 
»  ministero  prenderà  provvedimenti  per  snidare  da  quella  città 
»  tutti  gli  intrighi  di  una  Corte  che  dovrebbe  dimorare  a  Fi- 
»  renze.  Noi  ci  vergognamo  per  i  Senesi  nostri  fratelli  per  aver 
»  potuto  proferire  un  grido  di  plauso  a  favore  dei  Borboni  di 
»  Napoli  che  bau  fatto  la  sventura  d' Italia  ». 
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Non  meno  grave ,  non  meno  concitato  era  un  secondo  Articolo 
del  Calarabrone  del  6  ; 

«  La  Inspriick  toscana  ^  l'aristocratica  Siena  fu  un' altra  volta 
»  teatro  di  scene  scandalosissime  ,  preparate  da  quella  turba  di 
»  preti  retrogradi,  di  nobili ,  di  ciondoli  ^  e  croci,  e  di  ribaldi 
»  d'ogni  colore,  ch'ivi  convennero,  dispettando  il  movimento  de- 
»  mocratico  della  rimanente  Toscana,  ad  architettare  segrete  in- 
»  sidie  contro  la  libertà,  contro  il  progresso.  Eppure  altra  volta 
»  Siena  fu  detta  la  generosa  città,  Siena  l'ultima  delle  Repub- 
»  bliche  Italiane  a  cedere  alla  domestica,  e  alla  straniera  tiran- 
»  nide  !  Come  in  sì  breve  spazio  di  tempo  Siena  potè  divenire 
»  nido,  e  ricovero  di  retrogradi,  e  di  oscurantisti,  e  palesarsi 
»  nemica  a  quelle  libertà  per  le  quali  già  avea,  come  le  altre 
»  città  toscane,  combattuto?  Questo  è  un  doloroso  mistero  per 
»  ora,  per  altro  non  tarderà  molto  a  sollevarsi  il  velo  che  cuo- 
»  pre  tante  infamie,  e  la  testa  del  serpente  si  schiaccerà.  Frattan- 
»  to,  noi  crediamo  che  al  nostro  Ministero  incomba  1'  obbligo  inde- 
»  clinabile  di  scuoprire  i  promotori  della  infame,  e  svei'gognata 
»  Dimostrazione  (  30  scorso  )  e  di  punirli  come  richiede  l'offesa 
»  Maestà  della  nazione,  e  la  sfida  insolente  portata  da  un  tene- 
»  broso  partito  ai  principii  in  cui  solo  è  ornai  riposta  la  dignità, 
»  e  la  salvezza  della  patria.  Ricordi  il  Ministero  ,  che  la  sover- 
»  chia  tolleranza  nocque  sempre  alla  causa  della  libertà,  e  che 
»  il  popolo  i  cui  voti  lo  chiamarono  al  potere  vollero  a  lui  afiìdala 
»  la  spada  della  giustizia,  non  perchè  s'indulgesse  ai  colpevoli, 
»  ma  perchè  punisse  severa  i  delitti  di  lesa  nazione.  ISoi  non  con- 
»  siglieremo  certo  di  fare  un  campo  di  Siena,  e  di  mitragliare 
»  codesta  Città,  come  i  moderati,  d'infausta  memoria,  fecero  per 
»  Livorno;  ma  crediamo  che  a  tali  che  pensarono  aggraduirsi 
»  alti  personaggi  colle  grida  di  abbasso  la  Costituente ,  viva  il 
»  Governo  di  Napoli  !  !  !  non  si  debba  menar  buono  il  reo  alten- 
»  tato,  e  che  qualche  misura  di  salulai-e  rigore  sia  in  questo  caso 
»  esercizio,  non  offesa  di  libertà. 

»  Tale  è  l' opinione  del  Popolo,  a  buon  intenditur  poche. 
»  parole  ». 

Questo  era  lo  stato  di  concitazione  che  muoveva  la  stampa  Li- 
vornese, e  la  stampa  era  davvero  l'espressione  del  Popolo,  la 
espressione  della  concitazione  che  per  cotesti  fatti  avveniva  nelle 
masse.  Lo  dice  il  dispaccio  che  fu  scritto  dal  Governator  Pigli, 
e  che  io  poco  fa  ho  letto:  lo  dicono  i  Dispacci  che  il  Governo 
trovò  necessario  di  replicare  per  calmare  l'agitazione  del  Po- 
polo; eccone  il  tenore:  «  Al  Governo  di  Livorno.  —  Ma  chi  vi  dà 
»  ad  intendere  tutte  queste  corbellerie?  Badate  bene  di  non  dare 
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»  ascolto  a  queste  voci  sparse  forse  ad  arte  per  generare  siibbii- 
»  glio.  Io  vi  terrò  avvisato  delle  notizie  che  possono  importare  al 
»  paese  ». 

Tale  era  1'  agitazione  che  i  fatti  di  Siena  avevano  recato  a  Li- 
vorno. Non  era  minore  quella  che  avevano  recato  a  Pisa.  Il  Con- 
siglier  Paoli  scriveva  il  5  febbraio  : 

«  Pisa  è  in  qualche  agitazione;  si  dice  che  in  Fiienze  sieno  per 
»  accadere  cose  gravi  se  il  Sovrano  con  la  sua  famiglia  non  torna 
»  in  Firenze  questa  sera.  Mille  altre  cose  si  vociferano  anche 
»  più  allarmanti.  Mi  si  aggiunge  esservi  per  tal  motivo  molto 
»  fermento  in  Livorno^  ed  in  Lucca.  Urge  uno  schiarimento  per 
»  tranquillizzare  il  Popolo.  Io  son  assediato  ». 

Il  Circolo  di  Grosseto  sentiti  i  fatti  di  Siena  non  solamente  mo- 
strò la  concitazione  che  aveva  mostrata  la  città  di  Livorno,  e  la 
città  di  Pisa  ,  ma  giunse  perfino ,  ritenendo  quei  fatti  come  ope- 
rati dall'Aristocrazia  a  chiedere  l'abolizione  dell'articolo  70  dello 
Statuto  all'Assemblea  con  un'apposita  petizione; 

«  I  fatti  recentemente  avvenuti  in  Siena  in  occasione  dell'arrivo 
»  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  contristano  ogni  animo 
»  italiano,  poiché  attestano  la  esistenza,  in  quella  Città  di  (ui 
»  violento  partito  reazionario  che  obbliate  le  sue  più  belle  tra- 
»  dizioni,  si  fa  contrario  all'attuale  ordine  politico,  e  nemico  di- 
»  chiarato  della  Indipendenza  italiana. 

»  Voci  sacrileghe  di  rinnegati  Italiani  gridarono  contro  la  Co- 
»  stituente,  e  fecero  plauso  al  riprovalo  Governo  di  Napoli,  e  se- 
»  condo  che  corre  la  voce,  sangue  Italiano  fu  sparso  a  suggello 
»  di  sì  vituperevole  attentalo  da  mani  fratricide,  da  mani  che 
»  inette  contro  i  nemici  d'Italia  sapevan  brandire  il  ferro  pell'as- 
»  sassinio  fraterno. 

»  Che  l'Aristocrazia  Senese  nemica  della  Sovranità  Popolare, 
»  amante  più  delle  sue  prerogative  che  della  salvezza  e  felicità 
»  d'Italia  sia  alla  testa  del  partito  reazionario,  e  con  oro  e  prò- 
»  messe  illudendo  il  popolo  fomenti  discordie,  e  la  guerra  ci- 
»  vile,  ne  convince  ragione,  lo  dicono  i  Cartelli  colà  affissi,  lo 
»  conferma  il  Giornalismo. 

»  Contro  questi  attentati  alla  Libertà,  Indipendenza  e  Naziuna- 
»  lità  Italiana ,  il  Circolo  di  Grosseto  solennemente  protesta  al 
»  cospetto  d'Italia,  e  fidente  che  il  Ministero  energicamente  prov- 
»  vederà  a  che  sia  riparato  all'onore  della  Toscana,  riconoscendo 
»  d'altronde  che  tali  avvenimenti  sono  opera  dell' aboirita  Casta 
»  Aristocratica,  con  deliberazione  di  questo  giorno  ha  approvato 
»  alla  unanimità  l'invio  alle  Camere  legislative  della  petizione 
»  proposta ,  perchè  1'  Articolo  70  della  Costituzione  sia  abolito  ». 


Il  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  che  si  era  distinto  fino  allora 
per  principii  più  avanzati  di  quello  che  in  altri  Circoli  non  do- 
minassero si  agitò  naturalmente  assai  più  degli  altri. 

Cominciò  a  scrivere  ai  Circoli  di  Provincia  avvertendoli  di  co- 
testi fatti  ed  invitandoli  a  stare  in  guardia:  questo  resulta  da  una 
risposta  del  Circolo  di  Foiano: 

»  11  timore  dei  buoni  è  divenuto  realtà.  Il  fatuo  splendore  ha 
»  abbagliati  i  nostri  fratelli  senesi.  S'  abbiano  per  ora  il  nostro 
»  compianto!  credo  che  dimani  conosceranno  l'errore,  e  gli  in- 
»  gannatori ,  e  ne  faranno  ammenda. 

»  Fra  noi  però  l' idra  infernale  non  alzò  la  testa  ;  e  mi  gode 
»  r  animo  in  dirvi,  che  non  accadrà  cosi  presto.  Pure  quando 
»  anche  a  questo  ci  abbia  riserbati  la  sorte,  conoscerete  per  prova 
»  se  siamo  uomini  di  sole  parole. 

»  Il  Circolo  veglia,  il  Popolo  è  con  noi.  Coraggio,  unione.  Tanto 
»  al  vostro  avviso  del  4  stante  ». 

Dopo  aver  cosi  destato  l' allarme  nei  Circoli,  il  Circolo  del 
Popolo  si  era  volto  al  governo,  si  era  volto  a  Siena,  al  Circolo 
fratello  avvertendolo  di  star  vigile  e  pronto;  iH4  febbraio  scriveva: 

»  Sembra  che  il  partito  antiliberale  forte  in  Siena,  si  prepari 
■»  ad  una  Reazione,  e  voglia  oppressi  i  diritti  del  Popolo. 

»  Stiamo  vigili  e  pronti  ad  operare  audacemente,  ove  ci  chiami 
»  il  bisogno. 

»  Prudenza  e  senno  finché  non  suoni  1'  ora  dell'  agire  ;  poi,  ri- 
»  cordiamo  che  la  vittoria  sta  per  gli  energici  e  generosi. 

»  Iddio  è  col  Popolo  ». 

E  nel  successivo  giorno  scriveva  in  modo  più  calzante,  mostrando 
come  egli  si  era  diretto  al  Governo  provvidamente  per  vigilare 
il  come  il  governo  si  conducesse  in  cotesta  circostanza,  e  per  fare 
in  modo  che  non  ristasse  dall'  usare  tutti  i  mezzi  che  erano  in 
lui  per  agire  sopra  Siena: 

»  Vivissimo  dispiacere  ci  ha  recato  la  storia  dei  fatti  avvenuti 
»  in  Siena  e  da  voi  favoritaci  con  le  lettere  del  o  febbraio.  Woi 
»  vorremmo  che  in  questi  supremi  momenti  tutte  le  volontà  e  le 
»  potenze  convergessero  unite  a  uno  scopo;  pure  in  mezzo  al 
»)  dispiacere  ci  è  stato  conforto  il  sentire  che  i  buoni  sieno  costà 
»  in  numero  maggiore  dei  tristi,  e  che  il  popolo  in  genere  senta 
»  bene  la  causa  della  libertà. 

»  Il  nostro  Circolo  non  dorme,  e  cura  quanto  può  gli  interessi 
»  dei  fratelli  che  gli  sono  carissimi:  ha  già  fatto  un  indirizzo  al 
»  Ministero  per  rimproverarlo  di  non  aver  seguito  il  Granduca 
»  e  domandare  il  suo  ritorno  in  Firenze.  Si  è  poi  costituito  in 
»  permanenza,  ha  creato  una  commissione  perchè  stia   in   corri- 
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»  spondenza  continua  col  Ministero,  e  cinque  Commissari!  con 
»  pieni  poteri  per  opporsi,  e  far  cadere  o  vane,  o  vinte  le  mene 
»  e  gli  sforzi  dei  retrogradi.  Fate  animo,  e  state  sicuri  che  noi 
»  saremo  sempre  con  voi,  e  per  voi,  e  quando  occorre  vi  aiute- 
»  remo  in  tutto  e  per  tutto. 

»  Mentre  scrivo  la  presente  giunge  la  vostra  del  4  corrente. 

»  Essa  è  stata  comunicata  subito  al  Ministero. 

»  Montanelli  parte  per  costà,  lo  seguono  IViccolini,  e  Marmocchi, 
»  credo  che  agiranno  come  conviene  contro  uomini,  o  nulli,  o 
»  malvagi  ». 

Qual  fosse  la  frenesia  per  il  principio  della  Costituente  Italiana 
ve  lo  ricordano  facilmente  i  tumulti,  e  le  acclamazioni  che  furono 
fatte  all'epoca  della  discussione  della  legge:  ve  lo  dicono  i  Depu- 
tati che  i  Circoli  della  Toscana  inviarono  a  Roma  per  acclamarla, 
a  Genova  per  spingere  il  Popolo  a  sollecitarne  l'accettazione  dal 
governo  Piemontese. 

Ma,  o  Signori,  inutilmente  io  mi  affatico  con  una  serie  di  do- 
cumenti a  dimostrarvi  qual  fosse  nei  giorni  precedenti  il  di  8 
febbraio  lo  stato  di  esaltazione  del  paese  ;  ne  ricorre  una  prova 
in  processo,  di  tale  specie  che  io  ho  sentito  dichiarare  superiore 
ad  ogni  eccezione,  e  lo  è  davvero,  e  voglio  immaginarmi  che  se- 
guiterà ad  essere  tale,  anche  quando  io  1'  avrò  citata  a  mio 
vantaggio. 

Il  Principe  nei  diversi  atti  che  ha  esarato  da  Santo  Stefano  e  da 
Siena,  dichiarò  solennemente  che  egli  aveva  creduto  non  trovar 
prudente  di  portarsi  in  Firenze  ;  che  partiva  da  Siena  per  non 
trovarvisi  sicuro,  e  non  sceglieva  un'altra  delle  principali  città 
della  Toscana,  perchè  è  facile  il  capirlo,  il  Principe  credeva  che 
in  qualunque  altro  luogo  troppo  popolato  l'esaltazione  fosse  eguale, 
per  cui  non  potesse  con  sicurezza  rimanervi. 

Quindi  comunque  a  senso  mio  il  timore  fosse  troppo  spinto,  da 
questi  documenti  lo  stato  di  esaltazione,  la  concitazione  morale 
delle  masse  è  espressamente  dichiarata  e  riconosciuta  dal  Principe 
stesso. 

In  questo  stato  di  animi  arrivò  la  notizia  infausta  del  veto  alla 
Costituente,  accompagnata  dall'  assai  più  infausta  notizia  della  par- 
tenza del  Principe.  Allora  voi  sapete  come  il  Circolo  operasse  i 
fatti  dolorosi  dell'  8  febbraio. 

Voi  sapete  che  fu  nominato  alla  Camera  un  Governo  Provvi- 
sorio, il  di  cui  principale  incarico  (  sia  per  l' intenzione  dei  De- 
putati, che  vi  è  stata  dichiarata  anche  a  questa  udienza,  sia  per 
la  posizione  politica  nella  quale  il  governo  nasceva),  il  di  cui 
sommo  incarico  era  quello  di  provvedere  principalmente  alla  sa- 
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Iute  del  paese.  11  Governo  Provvisorio  prima  di  esser  tale  aveva 
nella  notte  dal  7  all' 8  febbraio,  riportando  la  mente  ai  diversi 
documenti  che  lo  avevano  reso  istruito  della  condizione  morale 
delle  province,  aveva  fino  dalla  notte  del  7  all'  8  febbraio  trasmesso 
degli  ordini  onde  provvedere  che  nelle  province  la  notizia  della 
partenza  del  Principe  non  recasse  dei  gravi  disturbi  ;  il  governo 
Provvisorio  perseverò  in  codesto  concettose  fra  gli  altri  documenti 
scrisse  o  dirò  meglio  fece  scrivere  le  circolari  del  di  8  firmate  dal 
Cav.  Allegretti,  mediante  le  quali  venivano  non  solamente  con 
premura  invitate  le  autorità  a  provvedere  alla  sicurezza  e  tran- 
quillità del  paese,  ma  venivano  anco  ingiunte  minacce,  ove  fos- 
sero nati  disturbi  che  avessero  alterata  codesta  tranquillità.  Fu 
in  uno  di  codesti  documenti  esarato  dal  Cav.  Allegretti  che  in 
luogo  di  annunziare  la  partenza  del  Principe  da  Siena,  fu  an- 
nunziato che  il  Principe  era  partito  dalla  Toscana;  e  cosi  fu 
dichiarato  quello  che  non  si  trova  detto  in  tutti  i  documenti, 
che  su  questo  soggetto  vennero  scritti  dalla  mano  stessa  del  Guer- 
razzi. Vero  è  che  il  segretario  Allegretti,  che  è  l'estensore 
di  codesto  documento,  e  che  vi  ha  la  firma,  il  segretario  Al- 
legretti ha  dichiarato  che  il  Guerrazzi  gli  suggeri  il  concetto,  e 
quasi  le  parole  di  codesto  documento,  sicché  egli  crede  con  si- 
curezza e  coscenza,  comunque  siano  passati  4  anni  dall'avve- 
nimento, di  potere  asserire  che  le  parole  stesse  che  gli  erano 
state  dette  dal  Guerrazzi  fossero  state  fedelmente  riportate  sul 
dispaccio.  Questo  concetto,  il  quale  d'  altronde  può  esser  bene  nella 
mente  del  signor  Allegretti,  questo  concetto  pure  ha  qualcosa  di 
strano;  la  natura  del  fatto  è  tale  da  non  poterlo  ritenere  con 
tranquillità  di  animo,  indipendentemente  dal  rispetto  e  dall'ossequio 
che  merita  il  testimone,  che  ne  ha  deposto;  tanto  più  il  fatto  sem- 
bra strano,  perchè  la  non  comune  capacità  del  segretario  Allegretti 
non  può  far  supporre  che  ordinandogli  l' estesura  di  un  dispaccio 
gli  venissero  suggerite  perfino  le  parole,  mentr'  egli  datogli  un 
concetto  non  ha  bisogno  che  gli  sieno  suggerite  le  frasi  per  render- 
lo sulla  carta.  Il  fatto  viene  attestato  dopo  il  lasso  di  quattro  anni; 
pare  assai  difficile  che  dopo  quattro  anni  si  possa  asserire  di  aver 
ricevuto  la  dettatura  delle  parole  precise  e  di  averle  colla  stessa 
precisione  riportate  sulla  carta.  D' altronde  è  da  ritenersi  per  la 
natura  intrinseca  del  deposto  che  esso  contiene  la  relazione  di 
parole  espresse  ad  esso  dal  Guerrazzi  all'  efl"etto  che  venissero  ri- 
portate in  un  dispaccio.  Ora  le  regole  di  Giurisprudenza  insegnano 
che  i  Testimoni  i  quali  depongono  in  sostanza  delle  parole  sentite 
non  possono  accettarsi  in  tutto  il  rigore  del  loro  deposto,  ma  de- 
vono intendersi  con  certa  larghezza,  in  quanto  che  è  troppo  diffi- 
cile che  le  parole  possano  essere    esattamente    ritenute    dopo   un 
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lasso  di  tanto  tempo,  e  debbano  essere  ritenute  con  tutta  quella 
esattezza  e  relazione  ad  espressione  di  un  ooncetto,  che  forse  ehi 
le  proferì  non  aveva. 

Questo  dicono  autorevolissimi  scrittori,  fra  i  quali  mi  basta  li- 
cordarvi  il  Beccaria,  il  Filangieri,  il  De  Simoni.  Quindi  sopra 
questi  canoni  giurisprudenziali  si  può  con  sicurezza  ritenere  che 
il  deposto  del  Segretario  Allegretti,  senza  togliere  alia  sua  re- 
spettabilità  debba  essere  inteso  sano  modo,  non  debba  cioè  es- 
sere inteso  fino  al  punto  di  ritenere  con  il  rigore  della  frase, 
che  veramente  il  Guerrazzi,  il  quale  fino  a  che  aveva  di  propria 
mano  esarato  dispacci,  aveva  dichiarato  il  Principe  essere  par- 
tito da  Siena,  avesse  poi  suggerito  al  suo  Segretario  di  dichia- 
rare che  era  partito  dalla  Toscana. 

Veduto  quello  era  da  osservarsi,  su  di  questo  dispaccio  del 
segretario  Allegretti  rimane  ad  avvertire  una  circostanza.  Io  ho 
separato  qu(^sto  documento  che  l'Accusa  ha  confuso  con  la  spe- 
dizione di  Portoferraio.  Giova  a  me  tenerlo  separato,  nulla  avendo 
di  comune  con  la  spedizione.  L'  Accusa  dice  in  sostanza  che  il 
Dispaccio  volge  ad  avvertire  i  capi  del  Governo,  ai  quali  è  di- 
retto, che  attendano  a  impedire  collisioni  nel  Paese,  che  ciò 
facciano  con  tutti  i  mezzi,  che  la  loro  posizione  sarebbe  com- 
promessa dì  fronte  al  Governo  ove  non  avessero  represse  le  col- 
lisioni. Questo  concetto  nella  posizione  politica  della  Toscana  è 
un  concetto  criminoso  e  condannabile?  INon  lo  è  menomamente. 
Il  Governo  era  nella  decisa  necessità  di  provvedere  a  che  colli- 
sioni non  avvenissero,  il  Governo  conosciuta  l'esaltazione  degli 
spiriti  in  Toscana,  esaltazione  che  veniva  confessata  dallo  stesso 
Principe  nella  lettera  del  7  diretta  al  Montanelli,  doveva  dubi- 
tare che  il  partito  esaltato  si  spingesse  verso  quelli  che  avessero 
voluto  inalzare  la  bandiera  in  favore  del  Principe,  ed  era  in  ob- 
bligo cercare  che  il  paese  non  andasse  sottoposto  a  stragi,  pro- 
curare che  un  fatto  di  tanta  gravità  venisse  subito  dal  paese  con 
i  minori  danni  possibili.  In  questo  concetto  era  giusto  scrivere 
ai  capi  di  Governo  che  avvertissero  onde  non  nascessero  colli- 
sioni e  tumulti  nelle  province  da  essi  amministrate.  Io  ho  già 
rilevata  la  erroneità  del  concetto  dell'Accusa,  la  quale  avrebbe 
voluto  che  dovunque  fossero  nati  tumulti  purché  avessero  scritto 
sulla  bandiera  il  nome  del  Principe,  purché  avessero  frammiste  le 
acclamazioni  al  Principe,  avessero  dovuto  lasciarsi  fare  e  cresce- 
re e  fosse  stato  anzi  delitto  ostarli.  Io  ho  già  combattuto  questo 
principio  perchè  io  non  ammetto  che  le  restaurazioni  si  facciano 
per  tumulti  incomposti  e  pericolosi,  molto  più  suscitati  in  un  mo- 
mento di  grandissima  agitazione  popolare ,  io  non  credo  ammis- 
sibile che  qualunque  pugno  di  stjaccioni  si  alzi    in   nome    di  un 
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governo  1. '.lilUiiio  in  modo  di  rivoluzione,  abbia  a  lasciarsi  ere- 
scei'e,  fossi;  pure  nn  pugno  di  ui'oletarii  di  liaterina.  Io  vi  ho  già 
avvertito  che  a  senso  mio  la  civiltà  del  Secolo  non  consente  co- 
desti modi,  ed  oia  voglio  ricordarvi  che  Carlo  X  in  Francia  e 
Luigi  Filippo  preferirono  partire  anzi  che  sostenere  la  guerra 
civile  nel  proprio  paese,  lasciando  il  trono  onde  sfuggire  alla 
possibilità  d'insanguinarlo  con  cotesto  flagello.  Né  i  concetti  del 
Principe  nostro  erano  diversi  da  quelli  di  Carlo  X  e  Luigi  Fi- 
lippo perchè  anch' Egli  scriveva  che  partiva  appunto  per  evitare 
collisioni  perchè  non  voleva  che  avvenissero  in  nome  suo  spar- 
gimenti di  sangue  e  questo  confermava  piii  tardi  al  general  Lau- 
gier.  D'  altronde  se  il  mio  Rappresentato  dovesse  andare  punito 
per  avere  inìpedito  che  sorgesse  in  Toscana  la  guerra  civile  al- 
l' epoca  dell'  infausto  avvenimento  dell'  8  febbraio  io  vado  con- 
vinto che  Egli  sopportei-ebbe  con  molta  rassegnazione  la  pena, 
dolente  solo  di  esser  nato  in  un  paese  dove  l'opera  spesa  per  la 
salvezza  comune  fosse  elevata  a  principio  di  delitto  ! 

La  spedizione  di  Portoferraio ,  che  è  la  prima  in  ordine  da 
esaminars:,  la  spedizione  di  Portoferraio  muove  da  un  dispaccio 
telegrafico  e  da  una  circolare  che  contiene  un  simile  concetto 
a  quello  del  dispaccio,  firmata  dal  segretario  Allegretti.  La  Di- 
fesa ha  sostenuto  che  il  dispaccio  fu  coartato  non  solo  da  vio- 
lenza indiretta  e  politica,  ma  anche  da  violenza  diretta  operata 
da  una  deputazione  del  Circolo  del  Popolo.  La  Difesa  vi  ha  ri- 
cordato che  il  concetto  di  un  governo  che  si  trova  nella  politica 
condizione  di  lasciarsi  strappare  documenti  contrari  al  suo  modo 
di  vedere  non  ha  esempi  né  pochi ,  né  remoti  ;  e  nell'  Apologia 
vi  fu  narrato  quello  che  venisse  operato  nella  rivoluzione  di  IMi- 
lano  del  1848  quando  al  governatore  0' Donnei  fu  imposto  di 
formare  la  Guardia  Civicr, ,  fu  imposto  di  sciogliere  la  milizia 
ili  polizia,  di  ordinarne  il  disarmo.  Fu  ricordalo  nell'Apologia 
che  il  Governatore  comunque  affezionatissimo  al  suo  Governo 
si  trovò  nella  necessità  di  dover  cedere  a  codesti  desiderii  che 
erano  certamente  contrari  ai  voleri  del  Go\erno  al  quale  egli 
presiedeva. 

Qual  fosse  la  pressione  generica,  che  il  Circolo  del  Popolo 
operò  il  di  8  febbraio  sopi'a  il  Governo  resulta  ampiamente  da 
non  pochi  documenti,  la  stampa  di  quel  giorno  e  dei  posteriori 
ritornando  a  ricordare  gli  avvenimenti  del  di  8  ha  ampiamente 
mostrato,  come  il  Circolo  in  quel  giorno  fosse  padrone  del  ter- 
reno, imponesse  al  Governo,  e  facesse  domande  <li  non  piccola 
rilevanza. 

La  Costituente  Italiana  del  16  scriveva:  (leygej  «  Sei  giorni 
»  sono  trascorsi  e  noi  cercavamo  indarno  negli  Atti  del  Governo 
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»  quella  coscienza  delle  grandi  misure  ^  quello  impeto  di  azione 
»  che  dalla  prima  ora  della  sua  esistenza  gli  avevamo  incul- 
»  cata  ». 

h' Alba  del  4  marzo  dichiara:  «  Fino  dal  di  8  febbraio  abhia- 
j»  mo  detto  agli  uomini  che  le  speranze  del  popolo  avevano  inal- 
»  zato  al  Governo  :  noi  vi  chiederemo  conto  strettissimo  giorno 
»  per  giorno,  ora  per  ora  della  opera  vostra  e  un  minuto  spre- 
»  calo  è  una  colpa  e  noi  conteremo  i  vostri  minuti  ». 

E  il  dì  W  febbraio  l' Alba  stampava  ancora  :  «  Noi  però  ab- 
»  biamo  conservato  sopra  i  vostri  atti  un  diritto  e  un  dovere, 
»  il  dovere  di  vegliare  su  di  voi,  il  diritto  di  provvedere  a  noi 
»  se  voi  stessi  noi  fate  ». 

Il  Popolano  del  di  li  scriveva:  «  \ì\  comitato  straordinario 
»  di  salute  pubblica  si  è  immediatamente  istituito.  Sieno  uomini 
»  provati  a  libertà  ,  ad  energia  di  cuore  e  di  mente  ,  abbiano 
»  pieni  i  poteri;  sia  rapido,  estremo  il  giudizio,  vigilino  a  vi- 
»  cenda  il  giorno  e  la  notte,  dispongano  sempre  di  forze  deter- 
»  minate  e  sicure;  sia  lor  cura  scuoprire  le  fila  intricate  e  lun- 
»  ghissime  della  reazione:  e  scoperte  con  lo  esempio  delia  pena 
»  prevengano  colpe  e  pene  ulteriori.  Tuttociò  noi  domandiamo 
»  al  Governo  Provvisorio  di  Toscana,  Io  doniandiomo  col  lin- 
»  guaggio  della  necessità,  con  la  coscienza  ferma  del  diritto,  con 
»  la  volontà  irremovibile  di  un  popolo  libero  ». 

L' Alba  del  25  febbraio  :  «  L' unione  con  Roma  era  per  noi 
»  condizione  della  esistenza  del  Governo  Provvisorio  fino  dal 
»  giorno  8  febbraio  :  fino  dal  giorno  in  cui  il  popolo  restituto 
»  nel  pieno  possesso  dei  suoi  diritti  rovesciava  per  sempre  un 
»  ordine  diverso  impossibile  ormai.  Ieri  »  ripeteva  lo  stesso 
giornale  in  altro  articolo  del  i8  febbraio:  »  Ieri  abbiamo 
»  (ietto  al  Governo  Provvisorio  di  Toscana  diritti  e  doveri  con 
»  IVanchezza  gli  abbiamo  accennati,  diremo  con  franchezza  se 
»  verranno  compiti;  una  verità,  oggi  ripetiamo,  una  suprema 
»  verità  e  il  tempo  preme,  fate  tesoro  del  tempo.  Abbiamo  det- 
»  to,  ieri  uniti  con  Roma  :  oggi  diciamo  immediatamente  uniti. 
»  I  bisogni  vincano  le  forze  cittadine  quando  vi  abbiamo  affi- 
»  dati  poteri  assoluti,  abbiamo  ad  essi  posto  il  suggello  di  una 
»  condizione:  l'unione  con  Roma;  avete  accettiili  gli  uni,  avete 
»  dunque   accettata    l'altra;  compitela. 

»  Gli  avvenimenti  mutarono.  La  repubblica  Romana  è  pro- 
»  clamata,  a  voi  incombe  inviare  tosto  un  plenipotenziario  che 
»  rechi  il  saluto  e  l' omaggio  di  Toscana  alla  gloriosa  sorella. 
»  A  quest'  ora    l' avrete    fatto  :   se    no    perchè   il    ritardo  ? 

»  L'  unione  con  Roma  fu  decretata,  acclamata  dal  popolo, 
»  restano   a    stabilirla    nodi    di    lecrnlità  :   strina-etela  ». 
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Il  Popolano  del  IO.  «  Neil' adunanza  di  ieri  sera  il  Circolo 
»  del  Popolo  fu  invitato  da  un  socio  a  ripetere  con  solenne 
»  dichiarazione  quello  che  fino  dal  di  8  febbraio  era  stato  nel 
»  cuore  e  nel  grido  di  tutti  —  la  decadenza  del  despota  e  l'abo- 
»  lizione  della  monarchia.  —  Qual  bisogno  ha  oggi  la  Toscana 
»  di  rimettere  ad  un'  Assemblea  la  decisione  di  un  voto  il  quale 
»  fu  già  deciso  dal  popolo.  Il  popolo  ha  già  deciso  di  essere 
)»  unito  con  Roma  e  Roma  ha  proclamato  la  repubblica  il  giorno 
»  stesso    di    tale  decisione  ». 

Io  non  debbo  insistere  i!i  ulteriori  citazioni  di  documenti  che 
sono  già  stampati^  che  sono  già  stati  letti  a  questa  udienza  e 
che   il   solo  bisogno  della  difesa  mi  forza  a  ripetere  alla  Corte. 

Pare  a  me  che  da  questa  lettura  sommaria  agevolmente  possa 
rilevarsi^  che  le  esigenze  del  dì  8  febbraio  non  erano  ne  piccole 
né  poi  così  lievi:  che  le  esigenze  del  di  8  febbraio  imponevano 
al  Governo,  e  severamente  imponevano  che  egli  facesse  comitati 
di  salute  pubblica,  decretasse  la  decadenza  della  3Ionarchia,  im- 
ponevano che  stabilisse  la  unione  con  Roma,  che  proclamasse 
la  Repubblica j  come  a  Roma  era  proclamata,  e  che  si  sotto- 
ponesse al  volere  del  Circolo  il  quale  coleste  esigenze  popolari 
intendeva  doversi  accogliere  col  proclamare  in  specie  la  unione 
con  Roma.  Lo  stato  di  pressione  del  (iì  8  febbraio,  oltre  la 
stampa  è  anche  attestato  da  molti  testimonii  a  questa  udienza,  e 
tra  gli  altri  mi  piace  di  nominare  per  ragione  d'  onore  i  Cava- 
lieri Chigi  e  Peruzzi,  i  quali  vi  ricordarono  che  in  quel  giorno 
il  Governo    non    ebbe    libertà   di   azione. 

Non  è  facile  in  mezzo  a  celesta  pressione,  in  mezzo  a  colesta 
concitazione  poter  dimostrare  qual  fosse  l'  animo  dell'  amico  mio, 
quali  fossero  i  suoi  reconditi  pensieri;  gli  alti  che  si  doverono 
emanare  in  quel  giorno,  non  possono  riguardarsi  come  espres- 
sione della  sua  volontà,  tuttavia  occorie  un  documento  del  quale 
si  può  fare  tesoro,  perchè  in  mezzo  a  tanta  pressione,  nell' asso- 
luta mancanza  di  libertà,  ogni  parola,  ogni  più  piccola  frase  può 
esser  volta  in  vantaggio,  può  essere  accolta  per  dimostrale  qual 
fosse  l'animo  di  chi  operava  in  quella  critica  posizione.  Vi  è 
stato  dimostrato  come  il  concello  del  mio  rappresentato  appena 
nacquero  quegli  avvenimenti  impensati,  quello  si  fu  di  ritornare 
con  la  mente  allo  stato  polilico  della  Toscana,  e  veduto  come 
la  maggiorità  fosse  stata  fino  allora  favorevole  al  Prìncipe  ,  ve- 
duto come  per  altro  lato  la  parte  esaltata  desiderasse,  e  volesse 
il  volo  universale,  aveva  creduto  di  combinare  colesti  due  falli, 
e  di  soddisfare,  e  soddisfacendo  calmare  le  esigenze  popdari  col 
concedere  il  volo  popolare,  il  quale  poi  per  le  condizioni  del 
paese  avrebbe  prodotto  un'Assemblea  favorevole  al  Principe.  Voi 
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intendete  facilmente  che  s' egli  allora  avesse  voluto  variare  la 
forma  del  Governo  il  di  8  febbraio,  non  era  luogo  a  pensare  a 
nuova  Assemblea  in  qualsivoglia  modo  adunata.  Il  dì  8  febbraio 
la  difficoltà  non  era  già  di  trovare  il  mezzo  per  variare  la  forma 
del  Governo:  le  difficoltà  del  di  8  febbraio  versavano  sul  trovare 
i  mezzi  d'  impedire  che  le  forme  del  Governo  si  variassero  defi- 
nitivamente. Compreso  dalla  idea  di  licondurre  il  paese  al  suo 
legittimo  Governo,  col  mezzo  di  una  Costituente  toscana,  comun- 
que la  esaltazione  del  tempo  volgesse  alla  Costituente  italiana, 
e  da  ogni  lato  si  dimostrasse  la  necessità  della  sua  attuazione, 
il  Sig.  Guerrazzi  nel  Dispaccio  del  di  8  febbraio  alle  5  e  10  mi- 
nuti scriveva  a  Livorno.  «  Si  l'ammentino  tutti,  che  presto 
»  sarà  convocata  la  Costituente  Toscana  ». 

Ora,  o  Signori,  istituiamo  una  tranquilla  indagine  su  questa 
dichiarazione.  Il  concetto  di  fare  una  Costituente  toscana  repu- 
gnava, o  coincideva  con  il  concetto  di  restaurare  il  principato 
del  Granduca?  Se  il  concetto  della  Costituente  coincideva  con  la 
idea  di  restaurare  il  Principato,  voi  avete  dichiarata  la  mente 
dell'  agente  fino  dal  di  8  febbraio. 

Se  il  concetto  della  Costituente  Toscana  repugnava  a!  ritorno 
del  Principe,  voi  non  potete  allora  tener  conto  di  questo  dispac- 
cio, dovete  procedere  olire  nell'esame  dei  Documenti.  Il  Cava- 
liere Allegretti  ha  dichiarato  a  questa  Udienza  quello  che  poteva 
resultare  da  un  autentico  Documento  sventuratamente  smarrito. 
Il  Cav.  Allegretti  ha  dichiarato  che  il  Governo  nel  febbraio  del 
1849,  col  mezzo  di  una  statistica  ordinata  ai  Capi  di  Uffizio,  ai 
Direttori  politici  delle  varie  provincie,  si  era  assicurato  qual 
fosse  lo  spirito  politico  del  paese.  Quelle  indagini  condussero  il 
Governo  nella  convinzione  che  lo  spirito  della  gran  maggiorità 
dei  toscani  volgesse  indubitatamente  in  favore  della  Monarchia 
Costituzionale,  rappresentata  dallo  stesso  Granduca.  Ora  chi  aveva 
tieir  animo  cotesti  fatti ,  chi  aveva  sentito  ripetei-e  dalle  stesse 
parole  del  Principe,  come  egli  contasse  di  non  essere  male  gra- 
dito alla  maggiorità  dei  suoi  sudditi;  chi  aveva  nell'animo  co- 
testi concelti  poteva  egli  convocare  una  Costituente  Toscana  con 
voto  universale  pei-  formare  un'Assemblea  che  fosse  ostativa  al 
Governo  del  Principe  ? 

No,  ogni  qual  volta  tali  erano  le  convinzioni  del  Governo 
forza  è  riconoscere  che  il  concetto  della  Costituente  Toscana 
non  poteva  volgere  in  mente  se  non  che  in  chi  avesse  cercato 
di  restaurare  il  Principato  del  Granduca:  e  d'altronde,  o  Si- 
gnori, anche  indipendentemente  da  questo  riflesso,  che  a  me 
pare  eminentemente  conclusivo,  qual  motivo,  qual  ragione  poteva 
esservi  in  chi  avesse  voluto  rovesciare    il  Governo    del    Principe 
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per  iuluiiaic  una  Costituente  Toscana?  forse  per  dare  una  le- 
galità a  un  Governo  diverso;  ma  la  legalità  sarebbe  facilmente 
venula  quando  seguitate  le  idee  popolari  si  fosse  dichiarato  u 
Roma  dai  Rappresentanti  della  Costituente  italianaj  che  gli  Stati 
dovevano  essere  fusi^,  dovevano  esser  i-idotti  ad  un  solOj  e  che 
le  forme  dovevano  rimanere  comuni.  Questo  sarebbe  bastato 
perchè  il  nuovo  Governo  avesse  ottenuta  quella  legalità,  acqui- 
stala quella  forza    maggiore   che   si   potesse    desiderare. 

Il  concetto  di  una  Costituente  Toscana  non  può  neppure  appren- 
dersi nel  senso  di  supporre  che  gli  uomini  che  erano  al  Governo 
di  Toscana  non  volessero  cedere  il  Governo  a  chi  era  nella  Pro- 
vincia Romana  ,  perchè  voi  sapete  che  anzi  da  Roma  fu  richie- 
sto il  Sig.  Guerrazzi  per  far  parte  del  Governo  che  risiedeva 
in  cotesta  città,  onde  dove  si  fosse  operata  la  fusione  per  mezzo 
della  Costituente,  gli  uomini  del  Governo  di  Toscana  andavano 
ad  assicurarsi  una  posizione  più  brillante,  una  condizione  politica, 
nella  quale  il  loro  ingegno,  e  la  loro  ambizione  avrebbero  avuto 
una  soddisfazione  maggiore.  Se  poi  avessero  voluto  spingere  il 
desiderio  della  legalità  ai  suoi  estremi,  avrebbero  potuto  dichia- 
rare quella  forma  di  Governo,  che  era  in  quel  giorno  sulla 
bocca  di  tutti,  salvo  il  confermarlo  da  una  successiva  Assemblea, 
e  in  questo  concetto  gli  avrebbe  facilmente  condotti  l'esempio  di 
quello,  che  in  caso  simile  era  stato  fatto  in  Francia,  dopo  la 
rivoluzione  del  febbraio,  nel  qual  paese  era  stata  appunto  di- 
chiarata la  forma  repubblicana  salvo  ottenerne  la  conferma  da 
una  futura  Assemblea. 

Tutti  questi  riflessi  dunque  portano  a  concludere  che  la  idea 
di  una  Costituente  Toscana  non  potè  esser  chiesta  se  non  che 
per  operare  la  restaurazione  del  Granduca,  operando  con  non 
comune  accortezza  per  valersi  di  quelli  stessi  desiderii  popolari 
che  acclamavano  la  necessità  del  voto  universale.  Un  concetto 
diverso  come  voi  vedete,  o  Signori,  un  concetto  diverso  sa- 
rebbe contrariato  da  tutti  i  dati  di  fatto  che  sono  emersi  dal 
Processo.  Quindi  dal  dispaccio  dell'  8  febbraio  ore  5  e  5  minuti, 
resulta  a  senso  mio  con  tutta  chiarezza  la  mente  dello  scri- 
vente ,  la  mente  cioè  volta  fin  da  quel  giorno  alla  restaura- 
zione e  a  frapporre  ostacoli  ed  argini  per  non  lasciare  irrom- 
pere le  idee  troppo  spinte  che  allora  esistevano  e  che  si  sarebbe 
potuto  supporre  che  avrebbero  seguitato  a  dominare  nei  giorni 
posteriori.  Un  altro  riscontro  nascente  dai  fatti  del  giorno  8  sono 
le  parole  dette  dall'egregio  Testimone  Sig.  Torello  Borgheri.  Egli 
ha  deposto  a  quest'Udienza,  che  parlando  nel  giorno  8  con  il 
Sig.  Guerrazzi  senti  che  la  sua  inlenzione  era  di  condurre  nel 
miglior  modo  possibile  il  paese  per  restituirlo  al  suo  Principe 
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()uìndì  se  non  fosse  stato  abbastanza  chiaro  il  concetto  in  cui 
eia  stato  scritto  a  Livorno  che  presto  si  sarebbe  proclamata 
la  Costituente  Toscana,  le  parole  che  furono  pronunziate  dal 
Sig.  Borgheri  finiscono  di  schiarire  questo  concetto  e  costituisco- 
no un  secondo  fatto  dal  quale  emerge  che  la  mente  dello  scri- 
vente non  poteva  esser  volta  a  rei  fini,  ma  sì  a  porre  quei 
provvedimenti  che  le  circostanze  del  tempo  gli  avessero  mo- 
strato potersi  usare. 

Quando  io  lasciai  nel  2  di  aprile  la  discussione  della  Causa  (l)mi 
ero  proposto  di  parlarvi  delle  spedizioni  di  Portoferraio ,  di  Santo 
Stefano,  di  Pietrasanta.  Avevo  cominciato  a  parlare  della  spedi- 
zione di  Portoferraio.  Mi  ero  occupato  a    ricordarvi   che   il    ce- 
dere agli  atti  di  violenza  non  era  cosa  che    potesse   in   un    mo- 
mento di  rivoluzione  formar  subietto  di  rimprovero  ad  un  governo 
il  quale  cercasse  di  diminuire  i  mali  del  paese  e  vi  avevo  citato 
gli  esempli  di  quell'  0   Donnei   Governatore   di    Milano   il   quale 
nelle  giornate  di  marzo  si  trovò  obbligato  ad  accordare  la  Guar- 
dia Civica,  aJ  accordare  il  disarmo  e  lo  scioglimento  della  Guar- 
dia di  polizia,  comunque  ciò  non  potesse    essere   ne   secondo    la 
volontà  sua ,  né  nelle  intenzioni  del   Governo   che    egli   rappre- 
sentava. Poste  queste  osservazioni  generiche  io  mi  proponevo  di 
scendere  all'esame  speciale  del  fatto  dimostrandovi  che  il  dispac- 
cio e  gli  ordini  per  la   spedizione   di  Portoferraio  furono  coatti 
per  violenza  popolare,  e  questa   dimostrazione    voleva   condurre 
col  notare  come  le  condizioni  del  paese  all'  epoca  dell'  8  febbraio 
fossero  tali  da  presumere    facilmente  che  i  Circoli,  e  la  fazione 
estrema  si  sarebbero  verosimilmente  spinti  fino  a  codesto   passo; 
col  dimostrarvi  come  per  parte  dell'  amico  mio   vi    era   assoluta 
inverosimiglianza  eh'  egli  potesse  avere    in    mente    di   deliberare 
con  animo  pacato  e  tranquillo  la  spedizione    contro  il  Principe; 
volevo  finalmente  dimostrarvi    la    verità   della    coazione    desunta 
dalle  circostanze  del  Processo.  Assunsi  la  prima  parte    della   di- 
mostrazione la  quale  è  necessario  che  brevemente  vi   ricordi.  Io 
mi  feci  carico  di  rammentare  alla  Corte  come  nel   gennaio  i849 
le  esigenze  popolari  fossero  spinte  ad  un  termine    non   comune, 
rammentai  le  premure   e    i    tumulti    fatti    per   ottenere   la   vota- 
zione   della   Costituente,    ricordai   come    si    preparassero    dimo- 
strazioni contro  il  Principe,  le  quali   il   ministro   che   ora  siede 
come  accusato,  dovè  cercare  di  reprimere  portandosi  egli  stesso 
al  Circolo,  ed  avvertii  alla   Corte   riguardasse  il  modo    con  cui 
vi  fu  ricevuto.  Mi  feci   carico   di   rammentarvi   come   i   fatti  di 


(l)  L'oratole  per  causa  di  salute   dovè   per    vari    siuiiii    iiilerroinpere    il 
>iio  discorso,   che  ripresi   col  seguciiU'  riassunto. 
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Siena  aggiungessero  in  quella  posizione  politica  materiale  al 
fuoco,  come  il  Pigli  scrivesse  da  Livorno  la  sensazione  che  co- 
desti latti  avevano  operalo  sul  paese  da  esso  governato  ;  come  i 
Giornali  Livornesi  si  scagliassero  lieramente  contro  gli  avveni- 
menti di  Siena;  come  il  Consiglier  Paoli  scrivesse  da  Pisa  che 
la  nuova  di  codesto  fatto  avea  destati  gravi  tumulti  e  che  cre- 
deva necessario  aver  pronti  schiarimenti  dal  Governo  per  fre- 
nare il  moto  che  si  eia  destato  in  Pisa.  Come  <la  Grosseto  si 
spingessero  tant"  oltre  da  chiedere  perfino  l'  abolizione  dell'art.  70 
dello  Statuto  Costituzionale  in  quanto  dicevano  che  quei  fatti 
erano  stati  operati  dall'  aristocrazia.  Come  il  Circolo  di  Firenze 
scrivesse  ai  Circoli  delle  Provincie  e  mettesse  l'  allarme  sopra  i 
fatti  senesi  il  che  vi  dimostrai  allegandovi  una  responsiva  del  Cir- 
colo di  Foiano.  Come  lo  stesso  Ciicolo  di  Firenze  scrivesse 
agli  altri  Circoli,  e  ve  ne  lessi  i  documenti,  di  star  pronti  e  vi- 
gili, avere  esso  create  deputazioni  e  poste  in  continue  comu- 
nicazioni con  il  Governo  onde  spingerlo  a  provvedere  a  quelle 
emergenze.  Finalmente  vi  rammentai  come  il  Principe  slesso, 
comunque  il  prestigio  del  suo  nome,  comunque  la  reverenza 
alla  persona  sua  non  fosse  ancora  perduta  neh'  opinione  delle 
masse,  il  Principe  stesso  giudicasse  in  modo  cosi  grave  quei 
fatti  da  non  tenersi  sicuro  in  Siena,  ove  pure  sicui'o  proba- 
bilmente sarebbe  sialo  se  il  fatto  «lei  veto  avesse  avute  forme 
di>erse  e  modi  diversi.  Questo  per  i  fatti  che  pi-ecederooo 
rS  febbraio.  iNell' esame  dei  fatti  del  di  8  febbraio  mi  feci 
carico  di  richiamare  alla  memoria  della  Corte  come  il  Circolo 
del  Popolo  nominasse  il  Governo  Provvisorio ,  ed  invadesse 
la  Camera  «■  come  «|uesto  fallo  dovesse  fargli  crescere  nota- 
bilmente la  sua  baldanza;  notai  come  si  fosse  posto  in  perma- 
nenza (  e  lessi  i  documenti  che  ciò  giustificavano  )  e  vi  perseve- 
rasse fino  al  di  20.  Ricordai  come  per  i  deposti  dei  Signori  Chigi 
e  Peruzzi  lo  slato  morale  del  Paese  nell'S  febbraio  fosse  in  con- 
dizioni veramente  allarmanti;  finalmente  dimostrai  che  il  Circolo 
del  Popolo  avea  in  precedenza  votala  la  decadenza  del  Principe 
perchè  non  stava  nella  sua  capitale,  e  quindi  sentilo  che  non  so- 
lamente non  tornava  nella  Capitale  ma  che  dava  il  veto  alla 
Legge  della  Costituente,  ma  lasciava  il  governo,  lo  stato  di  que- 
sta parte  esaltala  della  popolazione  dovè  andare  in  strani  ec- 
cessi. 

Tutte  queste  circostanze  portano  agevolmente  a  concludere  che 
non  è  un  fatto  improbabile  né  inverosimile  che  il  Circolo  sa- 
pendo come  il  Granduca  pensasse  a  portarsi  a  Portoferraio  vo- 
lesse forzare  e  costringere  il  Governo,  sul  quale  si  adoprava  ogni 
di  più  ad  acquistare  il  predominio,  ad  operare  in  modo  che  egli 
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fosse  scacciato  anche  da  codesta  pai'te  del  Territorio  Toscano. 
Posta  la  necessità  di  codesto  atto  mi  rimaneva  a  dimostrarvi  che 
non  vi  era  verosimiglianza  che  1'  amico  mio  volesse  macchinare 
lina  spedizione  ostile  al  Principe.  E  anche  quasi  assunsi  le  inda- 
gini relative  ricordandovi  che  i  precedenti  suoi  verso  il  Principe, 
le  premure  che  si  era  dato  per  ricondurre  il  paese  al  suo  affetto, 
r  attestato  concorde  di  moltissimi  testimonii  i  quali  hanno  depo- 
sto che  egli  era  tenuto  in  stima  dal  Principe  stesso,  escludono  che 
potesse  essere  nel  Sig.  Guerrazzi  animo  ostile  alla  Monarchia;  vi 
ricordai  altresì  come  il  suo  concetto  all'  epoca  della  partenza 
del  Principe  quello  si  fosse  di  creare  una  semplice  Costituente 
Toscana,  perchè  sapendo  come  un  voto  popolare  e  universale 
ordinariamente  volgesse  a  favore  della  monarchia,  sapendo  come 
in  specie  in  Toscana  codesto  voto  avesse  codesta  speciale  ten- 
denza per  i  rapporti  di  Polizia,  e  per  la  statistica  che  avea 
espressamente  ordinata  ai  Giusdicenti  :  sapendo  pure  come  nella 
mente  stessa  del  Prìncipe  vi  fosse  1'  idea  che  1'  affetto  dei  suoi 
sudditi  volgesse  piuttosto  a  favorire  esso  che  altra  forma  di  Go- 
verno, sapendo,  dico,  tutte  queste  circostanze,  egli  aveva  pen- 
sato colla  Costituente  Toscana  ricondurre  il  Paese  al  suo  legit- 
timo Sovrano.  Da  questo  concetto  vi  dissi  essere  informato  un 
Dispaccio  emesso  V  8  febbraio  a  ore  5  e  5  minuti  nel  qual  di- 
spaccio si  diceva  che  presto  sarebbe  stata  adunata  la  Costituente 
Toscana;  ne  questo  provvedimento  poteva  esser  volto  a  un  fatto 
diverso  da  quello  di  ricondurre  il  paese  alla  Monarchia  Costitu- 
zionale ,  perchè  se  egli  fosse  voluto  andare  in  diverso  concetto, 
e  in  modo  speciale  se  avesse  sperato  di  volgere  il  Paese  colla 
Costituente  Italiana  ad  una  forma  diversa  di  Governo,  non  era 
luogo  a  fare  una  nuova  Assemblea  Toscana,  ma,  era  luogo  a 
procurare  1'  attuazione  della  Legge  sulla  Costituente  Ilaliana  ac- 
clamata in  piazza  ed  ormai  approvata  perfino  dai  Parlamenti.  A 
queste  riflessioni  che  io  vi  feci  nell'  ultima  udienza  mi  piace  ag- 
giungerne alcune  altre  e  fra  queste  ricorderò  che  un  Decreto 
dell'  8  febbraio  emanato  dal  Governo  Provvisorio  ingiungeva  ad 
una  Commissione  di  assicurarsi  e  conservare  le  proprietà  del 
Principe.  Qni^sto  decreto.  Voi  sapete,  ha  formato  soggetto  di 
lode  per  parte  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  al  Ministro  delle 
Finanze  Adami.  Io  sono  ben  lungi  da  togliere  la  lode  che  me- 
rita per  questo  atto  l' Adami  il  quale  credo  che  lo  facesse  di 
pienissimo  animo  e  seguisse  nel  firmarlo  la  propria  inclinazione; 
ma  io  non  posso  a  meno  di  notare  alla  Corte  che  il  Decreto  il 
quale  ordinò  la  custodia  delle  Proprietà  Regie  non  è  neppur 
fatto  sulla  mozione  di  i^linistro  di  Finanza,  è  fatto  spontaneo  del 
Governo  Provvisorio*,  il  Ministro  <li  Finanza  vi  ha  posto  il  visto 
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essendo  l'esecuzione  di  tal  Decreto  spettante  ni  suo  dicastero; 
fuori  di  questa  specialità  non  sembra  die  il  ^linisli-o  di  Finanza 
abbia  avuta  parte  attiva  a  questo  documento.  I)  altronde  se  esso 
porta  le  firme  delle  persone  cne  avevano  allora  il  Governo  Prov- 
visorio è  forza  riconoscere  che  come  può  far  merito  ad  uno  de- 
gli individui  che  l'  hanno  firmato,  doveva  egualmente  far  merito 
agli  altri:  e  tanto  più  deve  far  merito  agl'individui  del  Governo 
Provvisorio  in  quanto  che  se  fosse  piaciuto  di  ricusarsi  dal  fir- 
marlo anoura  che  fosse  stato  fatto  sulla  proposizione  dell'Adami 
era  in  loro  facoltà  di  farlo;  onde  una  volta  che  vi  cederono,  emi- 
sero espressa  e  deliberata  intenzione  di  voler  salvare  le  Proprietà 
Regie  come  le  disposizioni  del  Decreto  portavano. 

Questo  fatto  non  è  tanto  semplice  se  si  ha  riguardo  all'esecu- 
zione che  fu  data  a  codesto  Decreto  perchè  non  è  venuto  a  re- 
sultare, né  poteva,  <la  tutto  questo  Giudizio  che  le  proprietà  re- 
gie fossero  menomamente  manomesse.  In  esecuzione  di  codesto 
Decreto  non  solamente  furono  assicurate  le  proprietà,  ma  fingono 
assicurale,  quello  che  non  mtMio  premeva,  le  carte  speciali  del 
principe  perché  il  suo  Gabini'tto  privato  venne  rigorosamente 
sigillato.  La  commissione  creata  dopo  il  1^  aprile  per  esaminare 
lo  stato  della  finanza  toscana  sotto  il  Governo  Provvisorio,  ha 
dovuto  incaricarsi  di  esaminare  se  tutte  le  proprietà  regie  si  tro- 
vassero conseivate,  se  si  fossero  operati  guasti  nelle  medesime, 
e  cotesti!  Commissione  della  quale  1'  Accusa  si  vale  ad  altro  elletto, 
nel  suo  Rapporto  stampato  dichiara  che  nulla  eia  mancato  tran- 
ne oggetti  piccolissimi  e  di  lievissimo  valore  che  si  smarriscono 
ordinariamente  nel  trasporto  delle  mobilie  ;  quindi  è  cotesto 
un  documento  il  quale  attesta  che  il  Decreto  relativo  alla  cu- 
stodia dei  Palazzi  Regi  non  solamente  fu  eseguito,  ma  fu  ese- 
guito con  tutto  Io  scrupolo  fino  ad  impedire  la  dispersione  di 
qualunque  oggetto  di  proprietà  del  Principe.  E  vero  che  la  Com- 
missione instituita  per  esaminare  il  Rendiconto  delle  finanze  at- 
tribuisce codesti  fatti  agli  impiegali,  ed  alle  persone  che  venivano 
incaricate  di  questa  custodia,  ma  è  altresì  vero  che  qualunque 
potesse  essere  la  opinione  della  Commissione  (la  quale  non  fa  pa- 
rola del  Decreto  dell' 8  febbraio  )  se  il  Governo  non  avesse  vo- 
luto che  gli  oggetti  si  conservassero,  era  nella  sua  facoltà  di  farlo, 
e  se  le  persone  incaricate  disimpegnarono  lodevolmente  il  loro 
ufficio,  ciò  \uol  dire  che  il  Governo  nel  nominarle  scelse  per- 
sone che  sodisfacessero  a  codesto  uopo  e  che  potessero  essere 
tanto  affezionate  al  Principe  da  portare  lo  afi'etto  anche  nella  con- 
servazione delle  sue  sostanze. 

Così,  o  Signori,  facilmente  si  rileva  dalle  circostanze  precedenti 
e  concomitanti  la  possibilità  di  una  coazione  per  parte  del  Circo- 
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Io,  la  inverosimiglianza  di  una  volontà  libera  per  parie  del  Signor 
Guerrazzi  nell'ordine  della  spedizione  di  Portoferraio.  Tediamo 
adesso  quel  che  debba  dìi-si  sopi'a  la  prova  <lella  coazione  al  Di- 
spaccio della  sera  dell'  8  febbraio,  prova  che  è  venuta  a  resaltare 
ampiamente^  a  senso  mio,  a  senso  di  qnalnnqne  esamini  spassio- 
natamente i  deposti  fatti  al  dibattimento.  Voi  già  sa|>ete,  o  Si- 
gnori, ed  io  ve  ne  lessi  il  i-elalivo  Documento,  che  la  mattina  del 
di  8  febbraio  il  Circolo  del  popolo  si  dichiarò,  in  permanenza  e 
vi  rimase.  Ora  codesta  adunanza  in  permanenza  inviò  la  deputa- 
zione incaricata  d' imporre  al  Ministero  o  al  Presidente  di  setti- 
mana del  Governo  la  spedizione  contro  il  Principe  a  Portoferraio. 
Ve  ne  hanno  fatta  anche  dichiarazione  ciicostanziando  per  fino 
le  [)iù  minute  particolarità,  tessendone  la  storia,  tracciando  la 
topografia  dei  luoghi  che  percorse  la  Commissione  del  Circolo 
del  Popolo,  ve  ne  hanno  attestato  i  Testimoni  Martelli,  Bartoloz- 
zi,  Carocci,  Pestellini  e  Damiani  e  per  quello  che  lo  riguarda  il 
D.  Panattoni.  Secondo  il  deposto  di  codesti  Testimoni  una  turba 
tumultuante  verso  l' oi'a  che  coincide  con  la  spedizione  del  di- 
spaccio andò  in  Palazzo  Vecchio,  forzò  perfino  V  ingre.-sso  che  eia 
custodito  da  guardie  Civiche,  ne  sali  rapidamente  le  scale;  sali 
numerosa;  comunque  diversi  Testimoni  non  si  siano  trovati  con 
precisione  d'  accordo  sul  numero,  tutti  hanno  concordato  che  !a 
spedizione  era  numerosa.  Sentirono  i  Testimoni  che  si  parlava 
della  cacciata  del  Principe,  che  si  parlava  di  spedizione  a  Porto- 
ferraio.  Sentirono  alcuni  di  codesta  Commissione  e  trovarono  che 
si  portava  alle  stanze  del  Ministro  dell'  Interno.  Quivi  chiese  di 
parlare  con  il  Ministro,  entrò  nelle  sue  stanze  e  poco  dopo  sorti 
con  tin  dispaccio  e  si  diresse  al  telegrafo  per  spedirlo. 

!l  Martelli,  il  Carocci,  il  Pestellini  sentirono  che  si  trattava  di 
una  spedizione  a  Portoferraio.  II  Mattoni  e  il  Paci  attestano  del- 
l'ingi'esso  ed  egresso  di  codesta  deputazione,  e  che  nell' uscire  av- 
vertirono che  erano  individui  muniti  del  dispaccio,  e  chiedevano 
dove  fosse  il  telegrafo  elettrico.  Il  Maltoni  propose  di  portai-e  esso 
stesso  il  dispaccio,  ma  la  turba  ricusò  il  suo  sussidio  e  preferi  di 
andare  a  spedirlo  di  persona.  Finalmente  la  sera  al  Circolo  del 
Popolo  fu  parlato  dei  provvedimenti  presi  per  cacciare  il  Gran- 
duca e  il  Dottor  Panattoni  difatti  attestò  di  codesta  circostanza, 
che  dirò  cosi,  compi  la  dimostrazione  della  violenza  usata  per  la 
spedizione  in  esame.  Cosi  questo  fatto  colle  vere  sue  circostanze 
venne  attestato    da    9  Testimoni. 

L'Accusa  s'inquieta  sentendo  tante  piove,  non  gli  piace  che  il 
fatto  debba  ritenersi  come  i  Testimoni  depongono.  Non  gli  piace 
che  il  fatto  abbia  apparenza  di  verità  nel  modo  col  quale  dai  te- 
stimoni viene    esposto    e    con    la  consueta  industi'ia  comincia    dal 
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<apovolgere  la  posizione  logica^  l'  online  dei  falli  con  i  quali  la 
violenza  venne  provata.  Io  vi  ho  avvei-lilo  che  il  deposto  del  Uot- 
lor  Paiialtoni  il  quale  riferì  che  la  sera  al  (Circolo  era  stalo  te- 
nuto proposito  di  quel  che  si  era  imposto  al  (Governo,  venivii  come 
conferma  della  missione  della  deputazione,  della  violenza  operata 
sopra  il  Presidente  di  settimana.  Ora  l' Accasa  comincia  dallo 
scartare  il  deposto  del  Dottor  Panattoni  perchè  dice  che  egli  ha 
sentito  dire,  e  quindi  perchè  ha  sentito  «lire  a  senso  suo  non  me- 
rita farne  menzione.  È  veramente  singolare  che  in  una  Causa 
nella  quale  l'Accusa  sa  tanto  valersi  degli  aaiminicoli,  dei  pos- 
sibili, dei  probabili,  delle  presunzioni,  per  una  circostanza  che 
potrebbe  favorire  la  Difesa,  l' Accusa  non  trovi  il  deposto  per 
sentito  dire  meritevole  di  fede!  Il  deposto  del  Panattoni  non 
melila  alcuna  censura;  se  Egli  dice  di  aver  sentilo  dire,  non 
ne  viene  la  conseguenza  che  quel  che  egli  depone  non  sia  vero. 
Per  noi  sarà  un  testimone  per  prova  indiretta  del  fatto  sul  quale 
si  aggirano  le  indagini  dell'  Accusa,  sarà  un  testimone  se  voglia- 
mo di  un  fatto  indiretto,  ma  contribuirà  sempre  a  dar  forza  alia 
prova  sul  fatto  diretto.  Il  Damiani,  il  Carocci,  lo  ha  sentito  la 
Corte  dalle  dichiarazioni  loro,  seguitarono  chi  s' introdusse  in 
Palazzo  Vecchio,  salirono  con  essi  le  scale  e  poterono  vedere 
quel  che  nell'anticamera  del  Ministro  dell'Interno  si  operasse.  Il 
Carocci  seppe  qiial  era  lo  scopo  della  spedizione  senza  tema  di 
ingannarsi;  il  testimone  i\Ialloni  lo  seppe  da  uno  della  tuiba;  non 
è  la  Difesa  come  suppone  l'Accusa,  non  è  la  Difesa  che  ponga  il  no- 
me del  Malloni,  ma  è  il  deposto  «lei  Carocci  il  quale  in  modo  chiaro 
e  deciso  dice  che  egli  senti  il  racconto  del  fatto  dal  custode  che 
seppe  poi  chiamarsi  Malloni.  11  Paci  che  era  pure  in  codesta  stanza 
senti  qual  era  lo  scopo  della  spedizione.  Jj'Accusa  stessa  ritiene  che 
i  deposti  del  Mattoni  e  del  Paci  sono  deposti  assai  calzanti  spe- 
cialmente quanto  al  tempo  e  suHicientemenle  amrainicolati  ;  ma 
non  ostante  questa  coincidenza  che  contribuisce  a  dar  fede  ai  te- 
slinioni,  r  Accusa  non  crede  troppo  doverla  dare.  JNotate,  o  Signo- 
li,  che  il  Malloni  e  il  Paci  i  quali  depongono  delle  circostanze 
più  dirette  del  fatto,  il  Maltoui,  ed  il  Paci  la  cui  testimonianza 
or  si  ricusa  non  sono  stati  posti  da  essa  in  stato  di  Accusa  per 
spergiuri.  Quindi  o  bisogna  spiegare  la  dichiarazione  del  Mattoni 
e  del  Paci,  o  bisogna  ritenere  che  essa  veramente  prova  quello 
del  quale  sono  chiamali  a  deporre  ;  in  altri  termini:  o  bisogna 
che  il  deposto  del  Maltoui  e  del  Paci  si  riferisca  ad  un  fatto  di- 
verso, o  bisogna  credervi,  molto  più  quando  tolte  le  circostanze 
contribuiscono  a  ritenere,  che  il  loro  deposto  sia  difatto  veritiero. 
Ora,  il  deposto  del  Malloni  e  del  Paci,  e  i  deposti  degli  altri 
sette  testimoni  i  quali  mostrano  la  verità  delle  diverse  circostanze 


—  238  — 

die  costituirono  il  fatto  (iella  violenza,  venne  unicamente  eonflit- 
tafo  <lair  Accusa  con  iì  deposto  del  Doni.  Il  Doni  testimone  unico, 
a  st'uso  dell'  Accusa  ha  validità  di  contlittare  ((uello  che  è  stato 
detto  da  9  testimoni.  Il  Doni  non  ha  ricordato  alcuna  circostanza 
dalla  quale  possa  indursi  che  gli  avvenimenti  della  sera  dell' 8  di 
t'ebhiaio  dovesseio  rimanergli  impressi  :  secondo  il  deposto  del 
Doni  la  sera  dell' 8  egli  non  fece  cosa  diversa  da  quella  che  era 
solito  fare  tutte  le  sere;  eppure  dopo  quattio  anni  il  custode  at- 
}ual('  del  iMinistero  dell' Intei-no  ha  cosi  tenace  e  fresca  memoria 
che  si  rammenta  tutte  le  più  piccole  circostanze  fino  a  sapete  in 
che  ora  ne  usci,  se  sigillò  o  no  plichi,  quanto  si  trattenne  a  si- 
gillarli: in  altri  termini  egli  vi  circostanzia  gli  avvenimenti  ope- 
rati in  quella  sera  in  un  modo  cosi  preciso  come  se  gli  avesse 
operati  il  giorno  innanzi  il  deposto  fatto  a  questa  udienza!  Que- 
sta sola  particolarità  dell'esattezza  del  deposto  del  Doni,  della 
sicui"ezza  colla  quale  intende  di  alfermare  fatti  che  per*  essere  af- 
fermati con  tanta  tranquillità  avrebbero  bisogno  di  una  mente  e 
di  una  memoria  non  comune,  questa  sola  particolarità  basta  per 
screditare  il  deposto  <lel  Doni.  È  pertanto  necessai'io  attenderlo 
con  qualche  riserva:  si  potrà  accettare  <lal  Doni  la  dichiarazione 
degli  ntficii  che  egli  disimpegnò  nella  sera  dell' 8  febbraio;  ma 
quando  il  Doni  intende  di  precisarvi  il  tempo,  di  dirvi  le  più  pic- 
cole circostanze,  i  più  piccoli  passi  che  egli  può  aver  fatti  in 
Palazzo  Vecchio  codesta  sera,  la  lontananza  del  tempo  rende  in- 
verosimile che  egli  possa  avere  la  memoria  cosi  fresca,  e  porta 
la  necessità  di  dar  piuttosto  fede  a  quel  numero  maggiore  di  te- 
stimoni che  hanno  deposto  di  un  fatto,  anzi  che  al  Doni  il  quale 
non  lo  contradice  già  direttamente,  ma  solamente  emette  dichia- 
razioni dalle  quali  la  sottile  critica  dell'Accusa  vuol  desumere 
che  il  fatto  non  abbia  probabilità.  Ma  non  sono  queste  sole  le 
circostanze  colle  quali  l'Accusa  intende  di  screditare  il  deposto 
dei  tfslimoni,  e  di  escludere  il  fatto  della  violenza  del  dispaccio. 
L' Accusa  comincia  a  stabilire,  che  se  il  dispaccio  fosse  stato 
estorto  coattivamente  avrebbe  dovuto  di  necessità  essere  senza  si- 
gillo. Su  che  cosa  sìa  fondato  questo  canone  veramente  non  so 
dire;  può  essere  che  un  atto  estorto  per  violenza  sia  lilasciato  in 
forma  più  semplice  dell'ordinario;  ma  non  è  punto  improbabile  che 
codest'atto  dalle  persone  che  adopravano  la  violenza  si  sia  voluto 
circondato  da  tutte  le  particolarità  che  contribuivano  a  stabilirne 
i' autenticità.  Infatti,  o  Signori,  procuriamo  rappi'esentarci  il  niodo 
di  cotesta  violenza  :  se  una  turba  di  persone  ardite  invase  la  stanza 
del  Ministi'o  dell'  Interno,  e  chiese  al  Presidente  di  settimana  il 
«lispaccio,  non  lo  chiese  già  con  armi,  né  con  atti  materiali  ;  di 
cotesti  estremi  non  vi  era  bisogno;  la  presenza  delle  loro  persone. 
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la  loro  (|(iulitàj  il  tuono  di  chiedere  b.istava  per  operare  sufficiente 
coazione.  Il  Presidente  di  settimana  non  dovo>a  né  poteva  che 
piegare  il  capo,  e  stendere  il  dispaccio,  ma  poteva,  e  doveva  ad 
un  tempo  in  quella  posizione  per  non  urtare  ulteriormente  la  su- 
scettibilità degli  invasori,  mostrarsi  quanto  più  poteva  tranquillo, 
e  fare  quello  che  essi  già  chiedevano;  quindi  non  si  istituiva  una 
coazione  diretta,  o  dirò  cosi  materiale  sul  corpo  di  chi  csarava 
il  dispaccio;  si  istituiva  una  coazione  morale,  presentanea  si,  ma 
una  coazione  che  permetteva  allo  scrivente  potere  se  non  tianquil- 
lamente,  almeno  quanto  la  posizione  lo  comportava  ragionare,  con 
le    persone  che  operavano  simile  violenza. 

In  codesto  stato,  o  Signori,  è  ben  facile  il  rilevare  che  le  per- 
sone che  chiedevano  il  dispaccio  potessero  desiderare  e  la  chiu- 
sura e  la  sigillazione,  e  che  tutte  coteste  cose  potessero  farsi  senza 
che  perciò  venisse  escluso  che  nell'alto  di  ottenerlo  vi  fosse  stata 
operata  coazione.  Io  non  tiovo,  che  debba  tenersi  molto  conto 
delle  dichiarazioni  del  Maltoni  sopra  l'apertura  del  dispaccio: 
dopo  un  lasso  non  ordinario  di  tempo  il  ricordare  precisamente 
in  mezzo  a  molli  dispacci  inviati  parte  aperti,  parte  chiusi  (  e  voi 
avete  sentito  le  relative  dichiarazioni  dei  ministri  del  telegrafo  ) 
il  dichiarare  se  precisamente  quel  dispaccio  fosse  stato  aperto  o 
chiuso,  è  un'asserzione  che  può  andar  facilmente  incontro  a  degli 
equivoci  ;  quindi  quanto  alle  dichiarazioni  fatte  dallo  scrivente  il 
dispaccio  io  ritengo,  che  possa  essere  slato  nella  credibilità  di 
averlo  rilasciato  aperto  che  possa  anche  averlo  etrettivamente  ri- 
lasciato cosi,  ma  che  alcune  delle  persone  che  l'avevano  chiesto  e 
che  probabilmente  seguitavano  a  confabulare  seco,  dopo  avere  ot- 
tenuto quello  che  desideravano,  avessero  ad  altro  tavolino  operata 
la  sigillazione  del  dispaccio,  senza  che  la  presenza  di  molti  indi- 
vidui, i  quali,  necessariamente  in  piedi,  circondavano  il  tavolino 
dove  egli  sedeva,  gli  avesse  concesso  vedere  se  mentre  conti- 
nuava seco  il  dialogo  da  alcuni  a  poca  distanza,  si  sigillasse  o  no 
da  altri  una  lettera.  Il  deposto  del  Maltoni  in  proposito  conduce 
alla  stessa  osservazione  ;  non  è  facile  determinare  se  una  carta 
che  non  si  è  avuta  in  mano  sia  stata  aperta  o  chiusa:  al  testi- 
mone può  in  buona  fede  sembrare  che  la  carta  fosse  aperta,  men- 
tre in  realtà  non  lo  fosse;  e  nella  specie  io  vi  avvertii  anche  nel 
corso  del  pubblico  giudizio  come  una  circostanza  contribuiva  a 
soccorrere  e  spiegare  le  dichiarazioni  del  iMaltoni,  e  la  circostanza 
era  che  il  dispaccio  portato  poco  innanzi,  vale  a  dire  alle  5  e  10 
minuti  è  etfettivamente  aperto:  ora  non  è  improbabile  che  la  me- 
moria del  testimone  abbia  equivocato  un  dispaccio  cr.U'altro,  e  gli 
sia  sembrato  che  il  secondo  piuttosto  che  il  primo  fosse  portato 
aperto  al  telegrafo  elettrico. 
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li' Accusa  rileva  che  gì' invasori  non  avrebbero  dovuto  curarsi 
della  chiusura  del  dispaccio  perchè  gli  ulìiciali  del  telegrafo  vi 
hanno  dichiarato  che  spessissimo  i  dispacci  erano  portati  aperti 
all'  ulfizio  dai  custodi.  Ma  l'  Accusa  non  ha  avvertito  che  questa 
circostanza  non  poteva  esser  nota  agl'invasori;  non  era  facile  che 
gì'  individui  del  Circolo  del  popolo  sapessero  se  i  dispacci  si 
dovessero  consegnare  chiusi  o  aperti  ;  era  bensì  facile  ad  essi 
presumere  che  i  dispacci  del  telegrafo  come  tutti  gli  altri  che 
escono  dai  diversi  dicasteri  fossero  rimessi  chiusi  e  cosi  che  aves- 
sero desiderato,  che  anche  quello  da  essi  richiesto  avesse  la  for- 
malità della  sigillazione  per  avere  una  garanzia  maggiore.  Tutte 
queste  circostanze  vogliono  essere  accuratamente  ponderate  dalla 
Corte,  la  quale  non  può  dissimulare  quanto  sia  delicata  e  diliìcile 
la  sua  posizione,  quando  consideri  che  ella  a  questo  insieme  di 
fatti  deve  dare  una  valutazione  politica  che  ella  sa  quali  erano 
le  condizioni  del  paese,  sa  la  possibilità  d'  una  coazione  per  parte 
del  Circolo,  sa  la  poca  verosimiglianza  di  un  atto  spontaneo  per 
parte  ilei  Presidente  di  settimana  del  Governo  Provvisorio  di  quel 
giorno  ;  tutto  questo  sa  e  deve  determinare  se  il  deposto  circo- 
stanziato di  nove  testimoni  possa  essere  infirmato,  tenuto  conto 
della  posizione  politica  dell'agente. 

D'altronde  la  circostanza  del  Sigillo,  sul  quale  si  è  tanto  insi- 
stito per  screditare  il  deposto  dei    testimoni,    la    circostanza    del 
Sigillo  pare  a  me  tanto  secondaria  da  non  meritare  troppa  atten- 
zione di  fronte  ai  molti  riscontri  per  i  quali  è  meglio  provata  la 
esistenza  della  coazione  ;  ma  l'  Accusa  non  si  ferma   neppure  sulla 
sola  circostanza  del  sigillo,  l'Accusa  trova  nel  Docuuiento  una  dire- 
zione di  un  carattere  diverso  da  quello  che  si  contiene  nel  Dispaccio, 
e  anche  da  questa  circostanza  crede  desumere  che  il  deposto  dei 
testimoni  sulla  coazione  non    abbia    apparenza    di    probabilità.   Il 
Piattoni  ed  il  Paci,  dice  l'Accusa,  hanno  deposto  che  il  Guerrazzi 
era   solo;    chi    fece  dunque  colesta  direzione;  anche  il  testimone 
cavaliere    Allegretti   ha    deposto   che    poco    prima    delle    ore    24 
vide    il   Guerrazzi    solo    nella    sua  stanza,  che  lo  trovò  di  nuovo 
dopo  le  24   solo,    e    questo    essendo,   dice    1'  Accusa   chi  ha  fatto 
la   sopraccarta    del   Dispaccio?  La  risposta  o  Signori,  credo  che 
sia  imbarazzante  più  se  io  la  volgerò,  come  ne  ho  diritto,  all'Ac- 
cusa, di  quello  che  se  l'Accusa  la  volga  a  me:  io  rispondo  age- 
volmente che  la  sopraccarta  sarà  stata  fatta  da  alcuno  degli  indi- 
vidui che  chiesero  il  Dispaccio   all'  eftetto  sempre  di  dargli  mag- 
gior   regolarità;  ma  se  io    volgo   questa   dimanda   all'Accusa,   se 
io  con  il  fatto    che    essa  stessa  ritiene,  che  il  Guerrazzi  era  solo 
nella  stanza,  come  può   giustificare    che   vi  fosse   fatta  una  dire- 
zione da    mano  diversa? 
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Essa  invero  non  liu  dissimulato  l' obietto,  quindi  ha  supposto  che 
il  dispaccio  sia  stato  esarato  nella  stanza  del  I^Iinistero  degli  atfari 
esteri  :  e  questo  ha  desunto  parlicolaraiente  dal  vedersi  che  nel 
loglio  del  Dispaccio  vi  è  l'etichetta  del  Ministro  degli  Affari  Este- 
ri, quindi  ha  creduto  di  poter  sostenere  che  il  dispaccio  fosse 
conceilato  anche  con  i  Colleghi^  e  che  qualcheduno  di  essi  proba- 
bilmente vi  avesse  fatta  la  direzione,  lo  in  piimo  luogo  debbo 
osservare  che  se  1'  etichetta  del  Ministero  degli  Esteri  prova  che 
il  Dispaccio  l'osse  emanalo  in  questa  stanza  vi  è  nel  Dispac- 
cio stesso  un'  altra  circostanza  che  per  l' identica  ragione  dee 
egualmente  valutarsi;  se  l'etichetta  degli  esteri  coartasse  la  ne- 
cessità che  il  foglio  fosse  scritto  nelle  stanze  del  Ministro  degli  af- 
fari esteri^  il  sigillo^  il  quale  porta  la  impronta  del  Ministero  del- 
l'interno  jiorterebbe  la  necessità,  che  il  Documento  fosse  uscito 
dalle  stanze  del  Ministero  dell'Interno.  Quindi  voi  vedete ^  o  Si- 
gnori, che  mentre  è  facile  spiegate,  come  per  caso  alcune  carte 
del  Ministero  degli  affari  esteri  si  trovassero  nelle  stanze  del  Mi- 
nistei'o  dell'Interno;  non  è  facile  poi  il  sostenere  che  per  essere 
scritto  il  Documento  in  questa  carta  fosse  stato  pure  scritto  nelle 
stanze  del  iMinistero  degli  Affari  Esteri.  E  avvertite ,  che  non 
potrebbe  neppure  accettarsi  il  concetto,  che  il  Documento  fosse 
stato  scritto  in  un  luogo  e  sigillato  in  un  altro,  perchè  1'  Accusa 
riguarda  e  nota  la  circostanza  della  sopraccarta  pei'  provare 
che  il  Documento  fu  scritto  nel  Ministero  degli  Affari  Esteri:  ma 
se  il  dispaccio  era  portato  a  tal  perfezione  da  farvi  perfino  la 
sopraccarta,  rimane  inconcepibile  come  la  operazione  della  sigil- 
lazione  dovesse  andare  a  farsi  in  un'altra  stanza,  quando  nel  ^Mi- 
nistero  degli  affari  Esteri  non  dovevano  mancare  i  mezzi  per  dare 
compimento  a  questo  atto  e  per  spedire  di  li  il  Documento. 

Il  concetto  dell'Accusa  che  il  Documento  fosse  scritto  nelle  stan- 
ze degli  esteri  è  da  essa  confortato  con  il  deposto  del  cavaliere 
Allegretti.  Ecco  come  l'Accusa  ragiona  in  proposito;  dopo  avere 
esaminato  il  possibile  e  l' impossibile,  che  il  foglio  con  l'etichetta 
degli  affari  esteri  fosse  nelle  stanze  del  Ministero  dello  interno 
soggiunge. 

«  Mi  perdoni  la  Corte  se  mi  permetto  trattenerla  in  simili  ri- 
»  lievi.  Astrattamente  potiebbero  parere  quisquilie:  nel  caso  però 
»  non  mi  sembran  tali,  anche  perchè  vengono  a  porgere  e  trarre 
»  schiarimento  e  conforto  dal  deposto  assai  in  ciò  significante 
»  del  segretario  Allegretti.  Questo  testimone,  rammenterà  bene 
»  la  Corte,  come  nel  suo  orale  deposto  dando  discarico  della  nota 
w  circolare  che  speilì  nel  di  8  febbraio  al  Governatore  di  Porto- 
»  ferraio,  ed  agli  altri  capi  politici  compartimentali  per  ordine 
))  del  Guerrazzi,  fece  sentire  che  sul  cadere  di  codesto  giorno  e 
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»  precisanionle  circa  le  ore  2i,  si  recò  chiamato  dal  Guerrazzi 
»  stesso  e  lo  trovò  non  già  nella  propria  stanza,  ma  sibbene  in 
M  quelle  <iel  Ministero  degli  Affari  Esteri,  in  conferenza  coi  col- 
»  leghi  di  Governo  e  con  altre  persone;  che  essendosi  il  Guer- 
»  razzi  partito  da  codesta  Adunanza  condusse  lui  testimone  nella 
»  propria  stanza  ed  ivi  da  solo  a  solo  gli  diede  l'incarico  di  scri- 
»  vere  la  circolare  in  quel  concetto,  ed  in  quei  termini  che  egli 
»  vi  riferi,  come  già  dissi,  quasi  litteralmente  ;  che  disceso  per 
»  scriverla  nel  proprio  ufficio,  ed  inteso  quasi  subito  come  il  Guer- 
»  razzi  faceva  ricerca  di  alcune  carte,  egli  risalì  per  recargliele 
»  unitamente  a  certi  denari  che  teneva  di  sua  pertinenza,  che  in 
»  quell'occasione  pure  si  trattenne  a  far  seco  qualche  parola, 
»  perciocché  essendosi  mostrato  ed  annunziato  turbato  per  le 
»  destituzioni  d' impiegati  e  specialmente  di  alcuni  di  Prefettura, 
»  che  incoate  la  notte  dal  7  all' 8  febbraio  proseguirono  e  si  pub- 
»  blicarono  il  di  appresso,  il  Guerrazzi  gli  disse  «  vi  sono  dei 
»  doveri  penosi,  ina  bisogna  compirli  ». 

L'Accusa  nel  porre  questi  fatti  procede  in  un  equivoco  raa- 
nifestatissimo.  Il  cavaliere  Allegretti  non  ha  fatto  parola  di 
adunanze  dei  Ministri  ;  io  ho  i  miei  appunti  ed  ho  ragione  di 
credere  che  debbano  coincidere  con  quelli  del  Processo  ver- 
bale di  Udienza.  Il  cavaliere  Allegretti  non  ha  fatto  menoma- 
mente parola  dell'adunanza  del  Consiglio  dei  Ministri:  cotesto 
equivoco  nasce  dal  trovarsi  in  un  luogo,  che  il  cavalier  Alle- 
gretti ha  fatto  cotesta  dichiarazione ,  ma  essa  non  è  punto  re- 
feribile alla  circostanza  dalla  quale  l'Accusa  vorrebbe  desumere 
la  presenza  del  Guerrazzi  nelle  stanze  del  Ministero  degli  Af- 
fari Esteri,  e  la  possibilità  che  il  dispaccio  fosse  combinato  con 
tutti  i  componenti  del  Governo.  La  circostanza  alla  quale  il  fatto 
è  referibile  è  questa;  richiesto  nel  Processo  scritto  il  cavaliere 
Allegretti  del  perchè  il  dispaccio  eh'  egli  spedì  la  sera  del  di  8 
non  portasse  la  firma  del  Guerrazzi,  richiesto  di  ciò  il  cavalier 
Allegretti  rispose  in  una  lettera  al  Giudice  Istruttore  degli  atli: 
rt  {lef/ye)  Parmi  però,  sebbene  noti  lo  rammenti  con  sicurezza 
»  né  possa  perciò  accertare  esser  questa  la  causa  della  relativa 
»  omissione,  che  oltrepassata  d'assai  l'ora  della  spedizione  e  della 
»  partenza  della  posta  il  Sig.  Guerrazzi  non  fosse  altrimenti 
»  accessibile  trovandosi  in  union  dei  suoi  colleghi  ec.  ». 

Ora  il  cavaliere  Allegretti  in  questa  dichiarazione  ammette  un 
semplice  possibile,  che  non  già  quando  andò  la  prima  volta  dal 
Guerrazzi,  ma  quando  l'Archivista  dovè  andare  a  prendere  la 
firma  a  diversi  documenti  che  dovevano  spedirsi,  egli  fosse  in 
colloquio  con  i  suoi  colleghi  :  e  notate  che  il  cavalier  Segretario 
dà  ciò  come  possibile,   e    il    possibile    non   sussiste,    perchè    egli 
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slesso  nel  processo  verbale  ha  dichiaralo  poi  che  tornato  nelle 
stanze  del  Guerrazzi  lo  trovò  solo,  quindi  non  era  punto  andato 
nella  stanza  dei  (lolleghi.  Né  vi  è  prova  o  amminicolo,  dal  quale 
potesse  arguirsi,  che  i  Colleglli  fossero  in  Palazzo  Vecchio  a  quei- 
l'ora:  ora  l'Accusa  equivoca  questa  dichiarazione  scritta  con 
l'altra  che  egli  ha  fatta  a  questa  udienza  che  egli  trovasse  il 
Guerrazzi  in  colloquio  con  i  suoi  colleglli.  11  cavalier  Allegretti 
ha  dichiarata  una  circostanza  analoga  anche  a  questa,  ma  non 
ha  già  parlato  nel  suo  deposto  orale  della  sera  del  di  8;  ha  par- 
lato invece  della  mattina  del  di  18  di  febbraio  nel  qual  giorno 
egli  ha  dichiarato  a  questa  Udienza  che  essendosi  portato  per 
affari  di  ufizio  dal  Sig.  Guerrazzi  lo  trovò  adunato  con  i  suoi 
colleghi  e  dovè  trattenersi  alcun  tempo,  e  seppe  che  erano  adu- 
nati per  parlare  della  proclamazione  della  Repubblica,  alla  quale 
il  Guerrazzi  stesso  virilmente  si  opponeva. 

L'Accusa  del  raccogliere  le  più  piccole  circostanze  ha  com- 
messo alcuni  di  questi  diversi  equivoci:  o  ha  supposto  che  quello 
che  il  cavaliere  Allegretti  diceva  del  di  8  febbraio  lo  avesse  detto 
del  di  18  febbraio,  o  ha  supposto  che  quello  che  nella  lettera 
aveva  detto  sul  Nardi  archivista  che  doveva  essere  andato  a  chie- 
dere la  firma  al  Dispaccio  nella  sera  del  di  8  dovesse  riferirsi 
alla  epoca,  nella  quale  l'  Allegretti  stesso  andò  per  la  prima  volta 
in  cerca  del  Guerrazzi.  Cosi  io  intendo  di  aver  rettificato  questo 
asserto  sul  deposto  del  cavaliere  Allegretti,  deposto  che  ritengo 
quale  etfettivamente  mi  resulta  dagli  appunti  che  ho  preso,  e  che 
torno  a  ripetere  voglio  lusingarmi  che  coincidano  con  il  Processo 
verbale.  Questa  confusione  di  fatti  ha  operato  in  modo  che  il 
Pubblico  Ministero  avrebbe  trovato  un  appoggio  validissimo  al  suo 
sistema,  appoggio,  che  fatta  la  dovuta  rettificazione,  crolla  da  ogni 
lato.  Infatti  togliete  il  deposto  nei  termini  presentati  dall'Accusa 
manca  ogni  riscontro  che  nelle  ore  pomeridiane  del  di  8  febbraio 
i  Colleghi  del  Governo  si  trovassero  in  Palazzo  Vecchio,  manca 
ogni  riscontro  che  il  Sig.  Guerrazzi  fosse  stato  nelle  stanze  del 
Ministero  degli  Affari  Esteri,  e  riprende  tutta  la  sua  forza  il  de- 
posto degli  altri  testimoni  coadiuvato  con  quello  dello  stesso  ca- 
valiere Allegretti,  che  cioè  egli  fosse  solo  nella  propria  stanza, 
siccome  lo  trovò  cotesto  onorevole  testimone  nella  sua  prima  gita, 
e  vi  rimase  solo  fino  all'  invasione  sicché  anche  nel  tempo  poste- 
riore, nel  suo  ritorno  lo  trovò  solo  lo  stesso  cavalier  Allegretti. 
Non  solo  il  rilievo  che  ho  fatto  sopra  il  deposto  dell'Allegretti, 
ma  anche  altri  ne  concorrono  a  distruggere  il  concetto  dell'Ac- 
cusa. Nel  Paragrafo  305  essa  conclude  cosi: 

«  In  tale  supposto  la  pluralità    degli    individui   presenti    lascia 
»  intendere,  come  la  direzione    potè    esser   di    mano  diversa    da 
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«  quella  che  esarò  il  Dispaccio  ;  e  s'  inteiìde  del  pai'i  come  es- 
»  sendo  quello  un  Documento  assai  geloso  e  interessanle,  e  con- 
»  venendo  sottrarlo  all'altrui  curiosità,  bisognava  mandarlo,  co- 
»  me  fu  mandato,  chiuso  e  munito  del  Sigillo  più  corrispondente 
»  alla  mano  dalla  quale  era  esarato  ». 

Questa  indazione  dell'Accusa  die,  come  io  ho  avvertito  è  già 
«listrutta  col  distruggere  le  circostanze  che  a  senso  suo  portavano 
il  Sig.  Guerrazzi  nelle  stanze  de!  Ministero  degli  Affari  Esteri, 
questa  induzione  non  regge:  per  intendere  come  la  direzione  del 
Dispaccio  fosse  di  mano  diversa,  o  desumere  questa  intelligenza 
dalla  circostanza  che  i  Miraistri  losseio  adunati,  bisognerebbe  giu- 
stificare che  la  sopraccarta  fosse  di  carattere  di  qualche  Ministro: 
non  scarseggiano  certamente  in  Processo  i  Documenti  esarati  dalla 
njano  dei  diversi  componenti  del  Governo  Provvisorio;  eppure 
il  carattere  della  sopraccarta  del  dispaccio  non  combina  con  al- 
cuno di  quelli;  quindi  l'induzione  non  ha  nessun  appoggio  nel 
fatto. 

Dice  l'Accusa  che  il  Documento  essendo  assai  geloso  ed  inte- 
ressante conveniva  sottrarlo  all'altrui  curiosità:  questo  avrebbe 
portato  alla  necessità  che  nella  stanza  dove  il  Documento  era 
esarato  venisse  pur  sigillato;  e  invece  il  sigillo,  voi  lo  sapete,  è 
del  Ministero  dell'  Interno,  e  siccome  non  ha  potuto  presumere 
l'Accusa,  e  molto  meno  provare  che  il  sigillo  del  Ministero  del- 
l'Interno si  trovasse  nelle  stanze  del  Ministero  degli  Affari  Esteri, 
così  convien  ritenere  che  la  sigillazioue  non  avvenisse  in  coleste 
stanze  ;  sicché  il  fatto  sta  precisamente  in  opposizione  al  concetto 
dell'Accusa,  la  quale  vorrebbe  che  per  sottrarlo  all'altrui  curio- 
sità si  fossero  adibite  delle  cautele. 

Dice  poi  l'Accusa  che,  per  sottrarlo  a  codesta  curiosità  biso- 
gnava mandarlo,  come  fu  mandato,  chiuso  e  col  sigillo  corrispon- 
dente alla  mano  dalla  quale  era  esarato.  Ouando  il  Documento 
era  chiuso  io  non  so  intendere  come  per  sottrarlo  all'altrui  cu- 
riosità si  dovesse  adibire  un  sigillo  più  consentaneo  alla  mano 
dalla  quale  il  documento  era  esarato  ;  le  persone,  la  curiosità  delle 
quali  poteva  essere  eccitata,  erano  quelle  che  potevano  avere  ma- 
terialmente il  dispaccio  nelle  mani;  e  in  questo  possesso  materiale 
di  un  documento  sigillato  non  vedendo  qual  era  il  carattere  del- 
l' interno,  non  vi  era  necessità  di  mettere  in  armonia  il  sigillo  col 
carattere  di  chi  aveva  esarato  il  documento. 

L'Accusa  prosegue  portando  alcune  circostanze  le  quali  crede 
possano  contribuire  a  giustificare  il  suo  assunto.  La  prima  circo- 
stanza è  la  lettera  scritta  dal  cavaliere  Allegretti  nel  di  9,  in  senso 
molto  identico  a  quello  del  Dispaccio.  Questa  lettera  è  stata  già 
spiegata  nelle  contestazioni,  e  sarebbe  superfluo  di  insistervi    ul- 
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teiioriiiente  :  è  siala  sniei,'ala  come  leftello  della  conlinuazione 
(iella  pressione  che  si  faceva  dalle  persone  che  avevano  deside- 
ralo la  cacciala  del  Principe,  e  voi  inlendete  agevolnienle  che  la 
stessa  firma  del  cavaliere  Allegretli  a  codesta  lettera  è  una  ri- 
prova della  esistenza  della  coazione,  non  essendo  a  snpporsi  che 
egli  volesse  apporre  una  tìrma,  comunque  per  subiezione.  ad  un 
alto  che  conteneva  a  senso  dell'  Accusa  dichiarazioni  così  ostili  al 
Principe. 

lina   circostanza    era  stata  addotta    dalla    Difesa,    e    questa    si 
era   la   prova   che    altra    lettera    in    senso    assai    più    mite    fosse 
stata  scritta  in  un  momento  di    libertà,    dal    Presidente    di  setti- 
mana  al    Governatore  di    Porloferraio    circa    la    permanenza    del 
Principe  in  codesta  Isola.  Di  questo  fallo  attestava    il    testimone 
Ballerini,  testimone   che    non   piace    all'Accusa;    essa    trova    una 
grave  censura  per  screditarlo;  e  questa  grave  censura   è    la    se- 
guente: Il  testimone  Ballerini  ha  deposto  che  si    trovò    presente 
al  fatto  dei  Signori  Lenzoni  e  Foi-nelli;  vide  e  senti  esplodere  la 
pistoleltala  che  in  codesta  circostanza  parli  da  qiialcheduno  della 
turba  che  aveva  invaso  il  cortile  di  Palazzo  Vecchio.  Il  testimone 
Ballerini  dichiara  che  codesta  esplosione  venne  nel   momento    in 
cui  il  Lenzoni  e  il  Fornelli  salivano  la  scala:  il  Fornelli  ha  detto 
che  piuttosto  senti  il  rumore    quando    eia    per    entrare    in    casa. 
Ora  cotesta  lievissima  circostanza  per  la  quale  il  testimone  forse 
senza   dare  importanza  al  fatto,  o  senza  ricordarlo  con  tanto  ri- 
gore pone  il    Fornelli    sulla    scala ,    piuttosto   che    vicino   all'  u- 
scio  di  casa:  è    quella    per    la   quale    l'Accusa    crede   che    il    te- 
stimone non  debba  meritare  fiducia,  e  non  già    in    un    fatto    nel 
quale  si  tratti  di  dicliiarare  una  circostanza  più  precisa  di  tempo 
per  cui  la  sua  memoria  o  la  sua    attenzione    non    debbano    otte- 
nere tutta  la  credibilità,  ma  un  fatto  che  sarebbe    stato    operato 
dallo  stesso  testimone  (|ual  è  quello  di  avere  scritto   una    lettera 
circa  la  quale  non  può  cadere  equivoco ,    né    la    infermità   della 
memoria  può  farne  supporre  la  esistenza  quando  non    fosse    esi- 
stito il  fatto. 

Questa  critica  così  debole  al  deposto  del  Ballerini  autorizza  la 
Difesa  a  ritenere  che  il  Ballerini  meriti  tutta  la  fede:  esso  non 
è  stalo  smentito  in  nessuna  delle  molte  circostanze  delle  quali  ha 
deposto  in  questo  Processo  ;  esso  è  un  testimone  superiore  a  qua- 
lunque eccezione,  e  non  ne  infirma  la  credibilità  la  piccola  di- 
versità che  si  riscontra  nel  suo  deposto  sul  fatto  del  cavalier 
Fornetti.  Quindi  è  necessità  ritenere  sopra  queste  dichiarazioni 
che  quando  vi  fu  libertà  di  agire  regolarmente  non  si  omise  di 
scrivere  al  Governatore  di  Porloferraio  per  togliere  la  trista  im- 
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pressione  che  avessero  potuto  fare   i   <liypf\cci   chi^    riguardavano 
la  persona  del  Principe. 

Altra  circostanza  addotta  dall'  Accusa  è  la  ricerca  di  notizie 
che  il  Governo  avrebbe  fatte  sulla  spedizione,  ricerca  che  venne 
operata  nel  10  febbraio.  Ricercarne  notizie  vuol  dire  aver  avuta 
intenzione  a  senso  dell' Accusa^  che  la  spedizione  si  facesse  con 
animo  sicuio  e  deliberato.  Ora  intende  la  Corte  come  questo  con- 
cetto sia  debole,  e  immeritevole  di  attenzione;  ricercare  quello 
che  fosse  avvenuto  dalla  spedizione,  non  è  prova  necessaria 
che  la  spedizione  si  fosse  voluta;  può  anche  esser  prova  che  non 
essendosi  voluta  si  volesse  conoscere  quali  ne  erano  le  fasi,  onde 
prendere  quelle  misure,  e  quelle  regole  che  fossero  state  giudicate 
convenevoli. 

Altra  circostanza  è  l' impedito  approdo  «Ielle  navi  estere  all'  I- 
sola  di  Portoferraio.  Dice  l'Accusa;  tanta  era  l'intenzione  de! 
Governo  Provvisorio  d'impedire  che  il  Principe  potesse  sbarcare 
a  Portoferraio  che  temendo  come  potesse  esservi  tradotto  da  navi 
Inglesi  trovò  l'espediente  d'ingiungere  al  Governatore  che  im- 
pedisse l'ingresso  di  navi  estere,  onde  cosi  fosse  implicitamente 
impedito  lo  sbarco  del  Principe.  Oueslo  concetto,  o  Signori, 
oltre  a  non  avere  appoggio  valido  in  se,  non  può  neppure  es- 
sere obiettato  al  mio  rappresentato.  L'  ordine  di  non  dare 
sbarco  a  navi  estere  emanò  dal  Ministro  d'Ayala,  non  emanò 
dai  membri  del  Governo  Provvisorio  :  se  la  spedizione  si  fosse 
voluta  dai  membri  del  Governo  Provvisorio,  lo  stesso  Presidente 
di  settimana  avrebbe  avuto  autorità  e  interesse  per  ingiungere 
immediatamente  al  Governatore  di  Portoferraio  che  non  facesse 
sbarcare  le  navi  estere  ove  sì  presentassero  a  cotesto  porlo  ;  in- 
vece l'ordine  emana  dal  Ministro  D'Ayala;  il  Ministro  D'Ayala 
che  l'Accusa  non  ha  creduto  responsabile  dei  suoi  atti,  e  molto 
meno  di  questo,  e  che  non  ha  uiai  posto  a  far  parte  del  Processo 
attuale.  Ma  v'è  una  circostanza  rilevantissima  che  spiega  con 
molta  chiarezza  come  l'ingiunzione  diretta  al  Governatore  di 
Portoferraio  fosse  lungi  dall'avere  il  carattere  di  ostile  al  Prin- 
cipe, e  la  circostanza  è  il  tempo  in  cui  venne  revocalo  1'  ordine 
dello  sbarco  delle  navi  estere,  quando  cioè  il  Principe  era  tnt- 
lora  a  Santo  Stefano:  ora  se  il  Governo  avesse  trasmesso  code- 
st' ordine  per  impedire  che  le  navi  Inglesi  portassero  il  Principe 
a  Portofeiraio  il  timore  di  simile  avvenimento  durava  finché 
fosse  perdurata  la  presenza  del  Principe  in  Santo  Stefano. 

Quindi  la  necessità  di  mantenere  codesto  ordine  il  quale  per 
<li  più  era  un  mezzo  molto  chiaro  e  semplice  per  impedire  lo 
sbarco,  un  mezzo  il  quale  non  era  neppure  a  cognizione  del  Pub- 
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blico  e  non  poteva  inconlrare  ostacolo  di  fronte  ti«l  un  parlilo 
(|iialimqiie  che  il  Principe  avesse  potuto  avere  nell'Isola  perchè 
era  diretto  al  Governatore,  era  «i  notizia  di  eS'^o  solo,  non  vi  era 
necessità  di  propalarlo  per  il  Pubblico;  il  Go\ernalore  avrebbe 
potuto  ese<,'uirlo  senza  farne  troppo  clamore.  Da  che  adunque 
questo  ordine  venne  revocato  quando  il  Principe  si  trovava  tut- 
tora a  Santo  Stefano,  forza  è  ritenere  che  il  fine  di  quell'ordine 
non  fu  r allontanamento  del  Principe,  ma  fu  piuttosto  il  fine  che 
è  stato  già  da  noi  detto,  cioè  quello  d' impedire  che  alcuna  po- 
tenza estera  approfittandosi  dello  stato  innormale  in  cui  trovavasi 
il  paese  potesse  cogliere  la  circostanza  e  occupare  uno  dei  punti 
più  interessanti  del  Granducato,  anzi  del  iMediterraneo. 

Prosegue  1'  Accusa  nella  enumerazione  delle  sue  cir'costanze 
avvertendo  che  furou  presi  i  denari  dalla  Cassa  della  Dogana 
di  Livorno  per  eseguire  la  spedizione.  Vi  è  stalo  già  rilevato 
che  nell'ordine  non  era  stato  dichiarato  al  Pigli  d'onde  dovesse 
prendere  i  denari  per  eseguire  la  spedizione.  Vi  è  stato  già  av- 
vertito che  il  canale  regolare  per  ottenere  ques'.o  mezzo  era 
quello  di  volgersi  al  Commissario  di  Guerra  ;  ma  1'  Accusa  per 
raggiungere  i  suoi  fini  giustifica  perfino  il  Pigli  in  questa  parte, 
perchè,  dice  essa,  essendogli  stato  trasmesso  il  comando,  qualun- 
que fosse  il  mezzo  del  quale  si  valeva  per  eseguirla  egli  operava 
bene.  Essa  avverte  che  al  Pigli  furono  menati  buoni  i  denari 
presi  per  eseguire  la  spedizione  ,  e  lo  avverte  per  far  rilevare 
che  il  Governo  Provvisoiio  non  disapprovava  che  i  denari  fossero 
stati  presi  dalla  Dogana. 

(jnando  nell'  esame  di  tutti  gli  atti  l'elativi  a  questa  spedizione 
nei  quali  vi  possono  essere  delle  apparenze  di  ratifica  del  fatto, 
si  avverta  che  fu  il  Governo  Provvisoiio  obbligato  per  coazione 
ad  operai'gli,  facilmente  s'  intende  che  non  poteva  allora  (lisa|)- 
provare  quel  che  era  stato  fatto,  mentre  non  era  cessata  la  coa- 
zione, il  paese  non  era  mica  tornato  in  condizioni  pacifiche  e 
tranquille,  il  paese  era  sempre  nella  maggiore  agitazione.  A  per- 
sone delle  quali  era  necessario  valersi  per  eseguire  codesto  oi- 
dine,  in  specie  al  Governatore  Pigli,  non  era  facile  dire  in  epoca 
posteriore  che  il  fatto  dovesse  revocarsi.  Erano  persone  per  le 
quali  bisognava  seguitare  a  tenere  il  sistema  del  secondarli,  dar 
1'  apparenza  di  voler  favorire  le  loro  mire  ,  di  voler  cedere  alle 
loro  esigenze  per  a  suo  tempo  poter  riprendere  con  maggioi 
regolarità  le  redini  del  Governo. 

Soggiunge  r  Accusa  che  anche  dalle  frasi  del  dispaccio  crede 
potersi  rilevare  la  libertà  della  sua  esarazione;  perchè  in  code- 
sto dispaccio  è  detto  che  il  Ministro  Inglese  avverte  come  il 
Granduca  si  trovava  a  Porloferraio;  a  codesta  circostanza  è  stato 
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risposto  nelle  contestazioni,  dimostrandovi  come  le  persone  che 
si  presentarono  a  chiederlo  poterono  far  sapere,  forse  per  averlo 
sentito  o  dal  Mordini  o  da  altri,  che  il  ministro  Inglese  avesse 
fatto  nna  simile  rivelazione.  Né  le  frasi  «  Il  Ministro  Inglese  mi 
assicura  »  le  quali  a  senso  dell'  Accusa  porterebbero  la  commis- 
sione diretta  nello  scrivente,  possono  fermare  di  troppo  I' atten- 
zione di  ciii  esamina  questo  documento  quando  si  rifletta  che  es- 
sendo stato  imposto  per  coazione  ,  non  era  troppo  luogo  a  guar- 
dare con  maggiore  o  minore  esattezza  alle  frasi  che  si  adoprava- 
no ,  né  a  notare  se  la  manifestazione  fosse  stata  fatta  allo  scrivente 
o  ad  altri. 

Esaurita  questa  osservazione  rimarrebbe  ad  entrare  in  detta- 
gli sulla  esecuzione  della  spedizione.  Su  questo  non  ho  da  fare 
che  una  osservazione  generica,  l'na  volta  che  la  spedizione  fu 
ordinata  per  coazione,  una  volta  che  il  Governatore  di  Livorno 
gli  dette  esecuzione  ,  i  dettagli  successivi  riguardano  le  persone 
che  furono  delegate  ad  eseguirla,  e  fanno  perciò  parte  di  aUia 
difesa.  Ci'edo  solamente  che  fra  i  mali  che  potevano  nascere  da 
codesta  spedizione  il  meglior  mezzo  per  renderli  minori  fosse 
quello  di  porre  a  parte  di  essa  Antonio  Petracchi  il  quale  dal  corso 
intiero  di  questo  dibattimento,  voi  avete  sentito  .essere  mollo 
pronto  e  risoluto  a  parole;  poco  pronto  e  meno  risoluto  ai  fatti; 
sicché  può  dirsi  che  egli  abbia  molto  minacciato,  ma  che  nella 
sostanza  quando  si  trattava  della  esecuzione  e  di  venire  ai  fatti 
molto  abbia  operato  di  bene  moltissimi  mali  risparmiati;  quindi 
un  uomo  di  codesta  specie  fu  una  foituna  piultostochè  una  ca- 
lamità se  venne  preposto  a  partecipare  alla  esecuzione  delia  spe- 
dizione. 

Dopo  avere  costruito  il  fatto  della  spedizione,  1'  Accusa  scende 
alla  parte  di  diritto,  e  dice  che  la  spedizione  diretta  contro  il  Prin- 
cipe comunque  il  Principe  non  si  trovasse  a  Portoferraio  costituisce 
a  sufficenza  il  delitto  di  Maestà.  Questa  questione,  o  Signori,  porla 
alla  necessità  di  ricordare  indagini  fatte  da  me  e  ripetute  da  al- 
tre difese  sopra  la  posizione  legale  nella  quale  il  Principe  si  tro- 
vava a  Santo  Stefano.  Se  il  Principe  a  S.  Stefano  fosse  stato  nel- 
r  esercizio  della  sovranità  allora  potrebbe  assumersi  la  indagine 
proposta  dall'  Accusa  e  potrebbe  vedersi  se  si  trattasse  di  attacco 
alla  sovranità  operato  col  mezzo  di  codesta  spedizione;  ma  una 
volta  che  il  Principe  non  era  nell'esercizio  della  sovranità,  anzi 
neppure  era  a  Portoferraio,  ricorrono  allora  le  regole  di  diritto 
più  volte  invocate  in  questa  Causa,  ed  esposte  da' miei  CoUeghi, 
con  non  comune  magistero  di  dottrina,  dalle  quali  apparisce  con 
molta  chiarezza  che  non  può  parlarsi  di  delitto  di  Maestà,  né  di 
fronte  alle  teorie  generali  del  dirilto  penale,  né  di  fronte  alle  in- 
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terpretazioni  speciali  della  Legge  patria  del  1795,  se  non  esiste 
il  possesso,  r  esercizio  del  diritto  di  sovranità  nell'individuo  ch« 
si  intende  essere  stato  spogliato  eoa  gii  atti  che  si  asserisce  costi- 
tuire il  delitto  stesso.  Io  non  ho  assunto,  né  intendo  assumere  la 
indagine  dei  fatti  che  dimostrano  come  il  Principe  non  era  allora 
neir  esercizio  della  sovranità,  e  mi  serve  ricordavi  oggi  come 
io  abbia  avvertito,  che  la  separazione  del  Ministero  fosse  stata 
fatta  in  modo  assoluto  all'  epoca  della  partenza  da  Siena;  come 
a  S.  Stefano  il  Principe  si  fosse  partito  da  Siena  con  animo  di 
allontanarsi  dalla  Toscana;  lo  che  resulta  dai  Docuuienti  Inglesi, 
ed  in  specie  dalla  Lettera  di  Sir  Giorgio  Hamilton  del  7  febbraio 
i849  nella  quale  in  modo  non  equivoco  è  detto  che  il  Granduca 
aveva  ricercato  un  Battello  per  ricevere  a  bordo  esso  e  la  sua 
famiglia  (  to  receive  him  and  bis  family  on  board). 

È  questo  interessante  documento  perchè  emana  dalla  persona 
che  fu  ricercata  dal  Principe  per  tutelare  il  suo  allontanamento 
da  Siena  e  la  sua  partenza.  A  questo  debbo  oggi  aggiungerne 
un  altro,  che  una  migliore  diligenza  mi  ha  fatto  rintracciare. 
Emana  sempre  dai  Documenti  inglesi  fatti  stampare  nel  1849.  E 
il  Rapporto  dell'  Ammiraglio  Parker  all'Uffizio  dell'Ammiragliato 
di  Londra.  In  questo  Rapporto  egli  rende  conto  del  movimento 
dei  diversi  Battelli,  e  l'uso  al  quale  gli  aveva  destinati;  ricorda 
di  averne  mandato  uno  per  ordine  del  3Iinistro  Hamilton  tra- 
smessogli dal  Capitano  Codrington  a  S.  Stefano  per  dare  ricevi- 
mento e  TRASPORTO  al  Granduca  e  alla  sua  famiglia.  «  Vi  prego 
»  scrivere  al  Segretario  dell'  Ammiragliato,  che  alle  4  pom.  del- 
»  r  li  corrente,  il  battello  di  S.  iM.  «  Porcospino  »  giunse  a  Na- 
»  poli  con  un  dispaccio  del  Capitano  Codrington  della  «  Teti  » 
»  con  il  quale  ne  informava  che  il  Granduca  di  Toscana  e  la  sua 
•>  famiglia  avi^vano  abbandonato  Siena  ed  erano  giunti  a  San 
»  Stefano  nella  sera  dell' 8  corrente.  In  conseguenza  dì  un  or- 
»  dine  che  il  capitano  Codrington  aveva  ricevuto  da  Sir  Giorgio 
»  Hamilton  il  «  Porcospino  »  trovò  quasi  nello  stesso  tempo  il 
»  Granduca  a  San  Stefano,  e  la  «  Teti  »  che  lasciò  la  rada  di 
»  Livorno  il  di  8  si  unì  ad  esso  nolla  sera  successiva  ec. 

»  iNon  ho  perduto  un  momento  dopo  l'  arrivo  del  «  Porco- 
»  spino  »  nello  spedire  «  TArtelope  »  a  Civitavecchia  per  dare 
»  il  cambio  al  «  Can  Mastino ^  »  a  Civitavecchia  con  ingiunzione 
»  al  Comauiiante  Key  di  unirsi  al  capitano  Codrington  a  San  Ste- 
»  fano  onde  dare  ricevimento  e  trasporto  (affording  reception 
»  and  conveyance  )  al  Granduca  e  sua  famiglia ,  in  qualsi- 
»  voglia  direzione  desiderasse  ( Affair s  of  Itahj  P.  //',  pag. 
»  ÌAiJ  ».  Anche  dunque  quegli  ordini  che  il  capitano  Codrington 
riceveva  da  Sir  Giorgio  Hamilton    e    trasmetteva    al   Capo    dello 
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Squadra  del  Mediterraneo  portavano  espresso  il  desiderio  del 
Granduca  di  allontanarsi;  anche  quegli  ordini  portavano  senza 
dubbi,  senza  condizioni,  la  dichiarazione  espressa  che  le  Navi 
Inglesi  erano  state  ricercate  per  dar  ricevimento  e  trasporto  al 
Granduca  e  alla  sua  famiglia  in  qualunque  luogo  Egli  avesse 
voluto  dirigersi.  Vi  ricordai  altresì  nell'  esame  di  questa  parte 
interessante  di  fatti,  che  dall' 8  fino  al  di  il  di  febbraio  il 
Principe  da  San  Stefano  non  aveva  attivata  nessuna  comuni- 
cazione ,  ne  con  alcuno  dei  Ministri ,  né  con  ì  capi  delle  Assem- 
blee, né  col  Governo  Centrale,  onde  erano  da  esso  interrotte 
anche  quelle  relazioni  che  aveva  avute  durante  la  sua  permanenza 
in  Siena.  Vi  ricordai  pure  che  nessun  atto  di  Governo  vero  e 
proprio  era  stato  fatto  dal  Principe. 

Potrei  oia  esporvi  la  teoria  di  diritto  e  citarvi  sopra  una  si- 
mile questione  una  quantità  di  scrittori,  e  lo  farei  volentieri  se 
non  fossi  stato  prevenuto;  ma  basta  fra  i  più  validi  e  i  meno 
sospetti  ricordarvi  il  Grozio  e  i  dotti  suoi  commentatori  fra  i 
quali  in  specie,  il  belgio  Van  Meulen,  e  il  Cocceio.  Codesti  scrit- 
tori esaminano  il  fatto  dell'  abbandono  del  governo  e  dicono  che 
la  derelizione  contiene  una  rennnzia  tacita  del  Principe  all'  eser- 
cizio della  sua  sovranità  e  al  possesso  de' suoi  diritti  maiestatici. 
Dopo  ciò,  e  indipendentemente  dall'  esame  delle  violenze  che 
dettero  vita  al  dispaccio  per  la  spedizione  di  Portoferraio,  voi 
vedete  che  il  Principe  posto  per  propria  volontà  nella  posizione 
di  non  governare  era,  come  dicono  tutti  i  pubblicisti,  tornato 
nelle  condizioni  di  piivato  perché  la  derelizione,  codesto  atto  che 
aveva  tutta  l'  apparenza  di  una  tacita  abdicazione  non  conteneva 
nessuna  condizione,  non  conteneva  nessuna  riserva,  quindi  dicono 
i  pubblicisti ,  quando  non  esiste  alcun  riservo,  il  Principe  che 
si  astiene  dal  Governo,  e  che  mostra  cosi  di  abbandonarlo  ritorna 
nella  posizione  di  privato.  (Grazio ,  De  Jure  Belli  et  Pacis  L.  l  , 
C.  4,§.  %) 

Questa  circostanza  interessantissima  non  può  essere  né  è  dis- 
simulata dall'  Accusa  ,  la  quale  con  molta  industria  si  accinge  ad 
esaminare  se  vi  siano  atti  dai  quali  possa  arguirsi  che  il  Prin- 
cipe continuasse  nell'  esercizio  dei  suoi  diritti  maiestatici,  e  dopo 
accurato  esame  delle  varie  circostanze  crede  poter  desumere  che 
esercizio  fin  li  vi  fosse,  da  alcune  particolarità  che  io  vado  a  ri- 
cordare alla  Corte.  Dice  l'  Accasa  che  il  Principe  colla  protesta 
dell' 41  al  Corpo  Diplomatico,  col  Proclama  del  12  ai  Toscani  si 
po?e  in  aperta  resistenza  ai  tentativi  di  rovesciamento  che  veni- 
vano fatti  per  parte  del  Governo  Provvisorio.  Per  dare  la  giu- 
sta valutazione  a  codesto  alto  è  necessario,  o  Signori,  fare  una 
distinzione;  altro  è  indagare    se    fu    intenzione   del    Principe    di 
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abbancionaro  di  fatto  il  Governo,  nitro  è  indagare  se  il  contegno 
che  tenne  il  Principe  di  fronte  al  Ministero,  di  fronte  al  Governo 
che  rimaneva  a  Firenze  fu  tale  da  ingei'ire  nelle  persone  rima- 
ste la  credibilità  che  egli  non  volesse  abbandonarlo. 

Quando  si  dovesse  scendere  a  esaminare  quali  erano  le  inten- 
zioni del  Piineipe  sarebbe  forse  agevole,  in  specie  con  gli  atti 
non  conosciuti  allora  dal  Governo  Pi'ovvisorio  il  ritenere  che  il 
Principe  non  avesse  intenzione  di  abdicare  i  suoi  diritti  maie- 
statici; ma  quando  si  assuma  l'indagine  dei  diversi  fatti  che 
vennero  posti  in  essere  per  desumerne  se  nella  credibilità  dei 
più,  e  di  fronte  alle  regole  del  diritto  pubblico  possa  ritenersi  che 
vi  fosse  tutta  l'  apparenza  d'  un  abbaiulono  assoluto  del  governo, 
quando  si  assuma  in  questo  aspetto  V  indagine,  certamente  non 
possono  esservi  dubbi  favoievoli  alle  persone  che  agirono  verso 
il  Principe.  Infatti,  o  Signori,  le  proteste  dell'  Il  e  del  12, 
a  parte  il  silenzio  nell' 8,  9  e  10,  non  furono  mica  mandate 
in  modo  officiale  al  Governo;  non  fu  mica  fatto  passo  alcuno 
perchè  il  governo  stesso  potesse  venire  in  legale  cognizione  che 
il  Principe  aveva  intenzione  di  perseverare  nel  Governo  dello 
Stato.  Il  Piineipe  mandò  la  protesta  al  corpo  diplomatico  e  sa- 
rebbe stalo  molto  agevole  incombensare  alcuno  degli  onorevoli 
rappresentanti  di  dare  diretta  comunicazione  alle  persone  che  si 
trovavano  al  Governo ,  di  codesta  protesta. 

Ma  questo,  o  Signori,  non  fu  fatto  menomamente;  il  proclama 
del  12  ai  Toscani  non  fu  già  ricevuto  a  Firenze,  ma  fu  inviato 
al  General  De  Lauger,  il  quale  lo  sparse  in  un  modo  clande- 
stino al  Governo.  Egli  non  si  diresse  già  al  Capo  del  Governo 
Provvisorio  per  farglielo  conoscere;  no,  o  Signori,  si  diresse  ai 
capi  delle  milizie  ,  e  comunque  da  essi  potesse  venire  in  cogni- 
zione indiretta  ai  componenti  il  governo  provvisorio,  non  ne  ve- 
niva buona  conseguenza  per  indurne  che  il  Governo  fosse  accer- 
tato della  autorità  dell'atto,  e  potesse  sapere  che  il  Principe 
senza  notiziario  di  quello  che  andava  a  fare  avesse  di  fatto  posto 
in  essere  un  proclanui  di  codesta  specie,  avesse  data  al  General 
De  Lauger  la  Commissione  che  egli  vantava  di  aver  ricevuta  dal 
Principe  stesso. 

D'altronde,  o  Signoi'i,  le  proteste  possono  valere  per  mo- 
strare r  animo  del  Principe  volto  a  salvare  i  diritti  maiesta- 
tici,  ma  d'altronde  la  sua  posizione  legale  ei'a  molto  semplice: 
o  intendeva  goveinare,  o  non  intendeva  governare.  Se  intendeva 
governai'e  agevoli  erano  i  mezzi  legali  :  doveva  nominare  un 
nuovo  ministero,  e  bisognando  portarlo  a  S.  Stefano,  se  opi- 
nava che  S.  Stefano  fosse  1'  unico  luogo  in  cui  si  potessero 
emanare  liberamente  gli  alti  di  governo.  Se  non  gli  piaceva  no- 
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minare  un  ministero,  poteva,  come  era  slato  operalo  con  esem- 
pi recenti  e  vicini  dai  Duchi  di  Parma  e  Modena,  e  più  t^rdi 
dallo  stesso  Pontefice,  poteva  nominare  una  deputazione  o  luo- 
gotenza  del  regno,  la  quale  disimpegnasse  i  suoi  diritti  sovrani 
finché  le  condizioni  del  paese  a  senso  suo  impeditive  della  sua 
libertà,  non  gli  avessero  dato  abilità  di  riprendere  di  persona 
il  governo  dello  stato.  Questo,  o  Signori,  era  il  passo  legale  che 
poteva  esser  fatto  per  mostrare  1'  intenzione  di  perseverare  nel- 
r  esercizio  de'  diritti  di  maestà  e  della  sovranità;  ma  dacché  nes« 
suno  di  questi  atti  era  stalo  fatto,  dacché  le  proteste  che  si 
emettevano  non  venivano  menomamente  dirette  al  Governo  prov- 
visorio ,  il  Governo  stesso  era  nella  legittima  credibilità  che  il 
Principe  avesse  voluto  abbandonare  il  potere. 

Ma  qui  non  cessano  i  riscontri  de'  quali  1'  Accusa  crede  infe- 
rire che  il  Principe  perseverasse  nell'  esercizio  de'  suoi  diritti 
maiestatici,  e  ricorda  com'egli  tenesse  scoria  inglese  alla  sua 
abitazione  ;  come  desse  ordine  alla  barca  delle  saline  presso 
S.  Stefano  di  non  far  transitare  individui;  couìc  impedisse  al 
Pretore  locale  di  affiggere  atti  del  Governo  provvisorio;  come 
chiedesse  aiuto  Piemontese,  e  come  finalmente  durante  In  sua 
dimora  in  S.  Stefano  vi  fosse  rispettato,  obbedito  e  protetto. 
Tutte  queste  circostanze,  o  Signori,  non  inlluiscono  menoma- 
mente per  mostrare  che  la  mente  del  Principe  fosse  di  seguitare 
ad  amministrare  lo  Stato,  perchè  la  questione  non  è  già  di  ve- 
dere se  il  Principe  avesse  dato  un  ordino  qualunque,  e  se  in 
questo  ordine  fosse  obbedito  (ed  ora  vedremo  se  lo  fu):  la  que- 
stione è  di  vedere  se  il  Principe  perseverava  a  voleie  disimpe- 
gnare la  somma  delle  cose  dello  Stalo  nelT  interesse  generale  del 
paese,  se  egli  cioè  volesse  seguitare  a  mantenersi  in  quel  pieno 
esercizio  de' diritti  ne' quali  si  trovava  quando  risiedeva  in  Fi- 
renze e  a  Siena,  quando  operava  di  concerto  col  Ministero.  Ora 
che  il  Gi'anduca  tenesse  guardia  inglese,  che  dasse  ordini  per 
non  far  transitare  persone  dalle  Saline,  sono  riscontri  che  vo- 
leva provvedere  alla  propria  sicurezza;  non  sono  riscontri  che 
volesse  seguitare  ad  amministrare  lo  Stato;  che  impedisse  al 
Pretore  locale  di  affiggere  atli  del  goveiMio  provvisorio  è  una 
circostanza  che  indica  come  egli  si  volgesse  al  Giusdicente  locale 
per  impedire  che  nel  paese  ove  egli  risie<leya  nascessero  de' Sub- 
bugli che  compromettessero  la  sua  sicurezza.  Ma  la  Corte  non  può 
ignorare  quanto  egli  fosse  poco  obbedito  in  codesta  ingiunzione, 
tantoché  il  Pretore  scriveva  immediatamente  al  Governo  provvi- 
sorio, essere  sotto  la  pressione,  e  chiedere  istruzioni  per  sot- 
trarvisi,  desiderare  di  obbedire  piuttosto  al  governo  centrale  di 
Firenze  che  al  Principe  che  era  prossimo  al  luogo  di  sua  residenza. 
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La  (iomanda  d'  aiuto  Piemontese  non  si  riferisce  alla  conser- 
vazione,  raa  al  riacquisto  de'  diritti,  e  porta  anzi  a  far  supporre 
che  lo  stesso  Principe  fosse  nell'  opinione  di  avere  abbandonato 
il  governo,  senza  di  che  invece  di  rivolgersi  all'aiuto  Piemon- 
tese avrebbe  fatto  appello  da  S.  Stefano  al  paese,  avi-ebbe  usato 
de'  mezzi  di  governo  de'  quali  può  usarsi  in  simili  congiunture. 

I^'essere  rispettato  e  obbedito  a  S.  Stefano  non  è  una  prova  del- 
l'esercizio  di  sovranità,  ma  è  una  prova  che  la  qualità  delle  per- 
sone doveva  necessariamente  in  piccolo  luogo,  qual  era  S.Stefano, 
inspirare  e  inspirava  ossequio  e  rispetto;  ma  ripeto  da  questo  os- 
sequio, da  questo  rispetto  non  resulta  che  il  Paese  venisse  da 
esso  governato.  Quindi  eliminati  gli  atti  che  riguardano  la  pro- 
pria sicurezza,  eliminati  quelli  indifferenti,  come  l'ossequio  ot- 
tenuto nel  paese,  eliminati  gli  altri  che  non  sortirono  nep- 
pure effetto,  come  V  ingiunzione  al  Pretore  il  quale  si  volgeva 
al  governo  provvisorio  piuttosto  che  sottostare  agli  ordini  del 
Principe,  eliminati  tutti  questi  atti,  non  trovate  nei  sottili  ri- 
lievi dell'  Accusa  circostanza  alcuna  dalla  quale  possa  provarsi 
il  fatto  che  sarebbe  necessario  provare  ,  vale  a  dire  1'  esercizio 
del  governo  dello  Stato. 

Seguendo  le  tracce  dell'  Accusa  io  ho  esaminata  la  posizione 
giuridica  della  Corona  a  Santo  Stefano,  per  indurre  che  nelle 
spedizioni  di  Poi'toferraio  e  di  3Iaremraa  non  vi  era  un  attacco 
contro  il  Principe  nell'  esercizio  e  nel  possesso  della  Sovranità, 
e  vi  ho  mostrato  che  i  diversi  fatti  addotti  dall'  Accusa  per  1'  ef- 
fetto di  giustificare  la  perseveranza  nell'esercizio  dei  diritti  maie- 
statici, e  la  volontà  nel  Principe  di  non  abbandonare  la  Sovra- 
nità non  avrebbero  potuto  apprendersi  come  circostanze  le  quali 
liovessero  l'aie  intendere  al  Governo  provvisorio  che  il  Principe 
seguitava  a  governare  lo  Stato.  Rimane  ora  che  io  noti  come  la 
intenzione-  del  Principe,  l'animo  suo  particolare  non  è  circostanza 
dalla  quale  possa  trarsi  alcun  principio  legale,  per  il  quale  sia  dato 
sostenere,  esistere  tuttavia  in  esso  1'  esercizio  della  sovranità.  La 
sovranità  ha  un  fine  determinato  quello  di  amministrare  lo  Stato; 
finche  il  fine  è  conseguito  la  Sovranità  persiste  ;  quando  il  fine  è 
abbandonato  allora  si  viene  alla  presunzione  dell'  abbandono  dei 
diritti  maiestatici,  e  il  Principe  si  pone  col  fatto,  fuori  del  pos- 
sesso, e  di  fronte  ai  principii  del  diritto  nella  presunzione  del- 
l' abbandono  dei  suoi  diritti.  Diceva  INapoleone  rispondendo  ad 
un  Indirizzo  della  Corte  di  Cassazione  nel  maggio  del  1815.  «  Non 
»  è  mai  stato  vero  dire  in  verun  periodo  della  Storia  ,  in  veruna 
»  nazione,  neppure  in  Oriente  che  i  popoli  esistano  per  i  re: 
»  dovunque  è  stato  ritenuto  che  i  re  esistono  per  i  popoli  ». 

Onesta  massima  verissima  porta  alla  conseguenza  che  il  diritto 
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attuale  del  possessore  della  Sovranità  allora  esiste  quando  è  speso 
per  raggiungere  il  line,  vale  a  dire  per  provvedere  al  Goveino 
della  nazione  ;  quando  questo  fine  è  abbandonato  vengono  di  ne- 
cessità a  cadere  anche  i  diritti  maiestatici.  In  ([uesla  posizione 
di  diiitto  era  appunto  la  Corona  quando  avvennero  le  due  spe- 
dizioni,  non  v'  era  esercizio  attuale^  possesso  attuale,  del  diritto 
di  Maestà,  quindi  era  essa,  dice  il  Grozio,  e  ripete  il  Bohemero, 
nella  condizione  di  semplice  privato  :  se  era  nella  condizione  di 
un  privato  le  spedizioni  che  mossero  contro  di  esso  non  furono 
già  dirette  contro  il  capo  dello  Stato,  quindi  non  costituiscono,  uè 
potevano  costituire  un  delitto  di  Maestà:  erano  una  misura  di  Go- 
verno per  impedire  la  Guerra  Civile.  Questi  pi'incipii  di  diritto 
tanto  più  sono  applicabili  nel  sistema  costituzionale  ,  nel  quale 
se  anche  si  ravvisasse  nel  re  il  fatto  dell'  esercizio  del  Governo 
separato  dal  Ministero,  cotesto  fatto  sarebbe  una  infrazione 
alla  Costituzione,  perchè  nel  sistema  rappresentativo  il  Re  re- 
gna e  non  governa,  il  che  vuol  dire  che  il  Re  non  può  fai'e  atti 
diretti  di  governo  se  non  che  col  mezzo  dei  Ministri  responsa- 
bili. Onde  egli  possa  mantenere  il  principio  della  sua  inviolabi- 
lità ,  è  indispensabile  che  gli  atti  di  Governo  passino  per  i  mi- 
nistri Costituzionali,  i  quali  stanno  appunto  a  bilanciare  la  con- 
cessione fatta  alla  Corona  dell'  assoluta  s(ui  inviolabilità.  Questo 
principio  è  latamente  sviluppato  dal  signor  Hello  laddove  appunto 
si  fa  ad  esaminare  la  massima  «  il  Re  regna  e  non  Governa.  » 
Massima  che  d'altronde  per  chiunque  intenda  di  diritto  costitu- 
zionale non  abbisogna  di  amplissima  spiegazione. 

Neppure  nel  sistema  costituzionale  il  Re  può  abbandonare  il 
paese  senza  il  consenso  delle  Camere:  ricordatevi,  o  Signori,  come 
nel  1821  cotesto  fatto  avvenisse  in  Napoli  :  Ferdinando  re  desi- 
derando portarsi  regolarmente  e  legalmente  a  Leibach  onde  trat- 
tare con  rimperatoi"  d'Austria,  dovè  ricorrere  alle  Camere  e 
furono  le  Camere  che  gli  dettero  facoltà  di  assentarsi  dallo  slato. 

Il  SiG.  Cav.  Presideinte.  Signor  Avvocato,  per  schiarimento 
osserverei  che  a  Napoli  era  in  vigore  la  Costituzione  di  Spagna, 
e  che  questa  proibisce  al  Re  di  uscire  dallo  stato  senza  il  con- 
senso dei  Parlamenti,  ora  lo  invito  a  fare  il  confronto  della  Co- 
stituzione di  Napoli  con  questa  di  Toscana. 

Avv.  Corsi.  Per  le  regole  generali  del  sistema  costituzionale 
nel  modo  mio  di  vedere,  il  sistema  rappresentativo  non  esiste 
senza  la  presenza  del  Re  e  dei  Parlamenti  ad  un  tempo;  ogni 
qualvolta  questo  insieme  di  poteri,  che  sono  quelli  che  costitui- 
scono la  essenza  del  sistema  costituzionale,  non  può  sussistere,  la 
Costituzione  è  sciolta,  ed  è  sciolta  per  i  principii  del  diritto  co- 
mune coslituzionale.  È  verissimo  che  in  alcune  Costituzioni  taluni 
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diritti  sono  tracciati  con  maggior  dettaglio,  ma  questo  non  porta 
alla  conseguenza  che  quanto  non  è  espressamente  dichiarato  non 
abbia  ad  applicarsi,  non  formi  canone  osservabile  di  diritto  co- 
mune costituzionale  sotto  altri  statuti  che  quei  diritti  non  speci- 
ficano. Ripeto  che  quando  siffatti  principii  sono  àeW  essenza  del 
sistema  costituzionale  bisogna  di  necessità  applicarli.  É  dell'essenza 
del  sistema  la  permanenza  al  potere  del  Capo  dello  Stato?  Lo  è 
di  fatto.  Ora  ciò  posto,  bisogna  necessariamente  ritenere  che  co- 
munque non  sia  specificato  nello  statuto  che  il  Principe  non  possa 
assentarsi  dallo  stato,  senza  interpellare  la  Camera  e  nominare 
un  luogotenente,  tuttavia  abbia  da  ritenersi  che  non  lo  possa. 

CAPITOLO  XII. 

Spedizione  di  Maremma  —  Insussistenza  della  causale  addotta 
dall'  Accusa  —  Mancanza  di  scopo  per  parte  del  Governo,  che 
rimaneva  provvisorio  a  fugare  il  Granduca  —  Indole  dei  moti 
delle  campagne,  e  di  Lucca,  pretesi  volti  alla  restaurazione 
—  Di  nuovo  lo  stato  della  Toscana  dall'  8  al  14  febbraio  va- 
lutato dall'  Accusa  —  Di  certi  suoi  ulteriori  riscontri  —  Let- 
tera  Chiarini  al  Marmocchi  —  Lettera  Guerrazzi  a  Del  Me- 
dico —  Ragioni  politiche  della  spedizione  —  Tenore  del 
Dispaccio  —  Come  fosse  eseguito  —  Contegno  posteriore  del 
Governo  giustificato  e  dichiarazioni  di  La  Cecilia  —  Procla- 
mazione della  repubblica  —  Conclusione. 

Dimostrato  che  delitto  di  Maestà  non  si  operava  con  la  spe- 
dizione di  Portoferrajo  perchè  non  vi  era  possesso  di  sovra- 
nità, passo  ad  esaminare  la  spedizione  di  Maremma.  L'Accusa  co- 
mincia dal  premettere  che  lo  stato  di  resistenza,  nel  quale  si  era 
posto  il  Principe  a  Santo  Stefano,  la  protesta  che  aveva  emanata, 
doveva  essere  causa,  spinta,  per  il  Governo  Provvisorio  ad  ope- 
rare fatti  che  producessero  il  suo  allontanamento  dalla  Toscana. 
Questo  concetto  dell'Accusa  a  senso  mio  è  uno  dei  più  strani  che 
siano  stati  emessi.  Il  Governo  poteva  desiderare  che  il  Principe  si 
allontanasse  da  Santo  Stefano,  onde  provvedesse  alla  sua  salvezza 
onde  in  quella  posizione  politica  la  famiglia  reale  non  corresse 
pericoli,  ma  che  il  Governo  volesse  lo  allontanamento  del  Prin- 
cipe per  raggiungere  un  fine  suo  particolare,  è  un  fatto  che  non 
può  spiegarsi  se  non  che  determinando  in  precedenza  quale  era 
il  fine  cui  mirava  il  Governo  Provvisorio,  e  questo  l'Accusa  non 
l'ha  saputo  decifrare.  Infatti  il  Governo  Provvisorio  non  mirava 
a  instaurare  una  Repubblica,  non  mirava  a  forma  diversa  di  go- 
verno, ma  al  contrario  rimaneva  provvisorio. 
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Il  fatto  del  dì  18  febbraio  è  un  fatto  operalo  con  coazione,  sulla 
quale  davvero  non  può  elerarsi  principio  dì  dubbio,  giacché  te- 
stimoni superiori  ad  ogni  eccezione  hanno  dichiarato,  che  il  Go- 
verno fu  costretto  a  cotesto  fatto,  e  nonostante  che  costretto  fu 
cauto  quanto  potè  di  emettere  la  dichiarazione  che  seguitava  ad 
essere  provvisorio:  dunque  Repubblica  il  Governo  non  voleva, 
unione  con  Roma  neppure,  perchè  l'avversò  continuamente;  at- 
tuazione della  Costituente  Italiana  che  dichiarasse  essa  una  forma 
di  Governo,  neppure  voleva,  perchè  il  Governo  promosse  invece 
una  Costituente  Toscana  che  attraversasse  gli  effetti  della  Costi- 
tuente Italiana:  che  prediligesse  la  fusione  con  altri  stati  non  v'è 
prova  in  processo.  Ora  domando  io  qual  era  questo  fine  cui  mi- 
rava il  Governo  Provvisorio,  e  per  il  quale  a  senso  dell'Accusa 
avrebbe  avuto  bisogno  della  espulsione  del  Principe?  Questa  è  la 
domanda  che  non  ha  risposta  adeguata  per  parte  del  sostenitore 
dell'Accusa,  né  io  suppongo  che  gli  sarà  facile  poterla  dare  nep- 
pure con  raddoppiare  !e  sue  iniiagiui  sottilissime. 

Soggiunge  l'Accusa  esservi  slate  tendenze  alla  restaurazione  in 
vari  punti  del  Granducato,  e  cita  i  fatti  di  Empoli,  i  movimenti 
di  Val  di  Chiana,  della  Lucchesia,  del  Gabbro.  L'Accusa  però  ha 
dimenticali  i  documenti  della  difesa,  i  quali  hanno  ampiamente 
giustificato  come  tutti  i  municipii  della  Toscana  facessero  atto  di 
adesione  al  Governo  Provvisorio,  come  moltissimi  paesi  e  Circoli 
di  quei  paesi  acclamassero  alla  partenza  del  Principe,  onde  se  in 
due  o  tre  luoghi  vi  erano  manifestazioni  favorevoli  ad  esso,  co- 
testi per  chi  aveva  senno  politico  ed  era  alla  somma  delle  cose, 
non  dovevano  apparire  se  non  che  fatti  che  mostravano  la  immi- 
nenza di  una  guerra  civile,  di  una  rotta  fra  i  partiti  che  agita- 
vano il  paese;  d'altronde  i  fatti  di  Empoli  che  riporta  l'Accusa 
voi  sapete  qiial  fine  sortissero,  quello  dell'incendio  della  stazione; 
quelle  violenze  potevano  rinnovarsi,  e  con  esse  ripetersi  gli  ec- 
cessi, onde  dovevano  reprimersi  comunque  fosseio  fatte  in  mezzo 
alle  acclamazioni  pel  Principe.  I  movimenti  della  Val  di  Chiana 
erano  di  un  colore  affatto  diverso,  vari  erano  i  parliti  nel 
Valdarno  di  sotto;  alcuni  municipii  erano  di  principii  spinti , 
altri  no,  e  gli  uni  confinanti  con  gli  altri;  io  vi  ricorderò  sola- 
mente gl'indirizzi  del  Circolo  di  Foiano  che  apparteneva  alla  mag- 
gior parte  dei  paesi  ove  le  idee  politiche  erano  esageic-^c  ,  in 
altre  parti  le  idee  erano  meno  spinte  anzi  retrograde.  Ora  questo 
giustifica  il  mio  assunto,  giacché  se  da  un  paese  all'altro  varia- 
vano i  partili  politici  ciò  mostrava  la  imminenza  della  guerra  civile 
che  avrebbe  potuto  suscitarsi  se  le  cose  non  fossero  state  condotte 
con  il  senno  necessario. 

Questo  per  il  Val  d'  Arno. 
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Lascio  di  parlare  delle  campagne  lucchesi  e  di  Lucca,  che  il 
testimone  signor  Cavalier  Allegretti  vi  ha  dichiaralo  quali  fossero 
i  movimenti  di  quei  popoli,  quali  i  parliti  che  agitavano  codesto 
paese,  e  se  volgessero  favorevoli  al  Principe  ;  lascio  di  parlare 
del  Gabbro  che  1'  Accusa  forse  ignora  essere  un  luoghelto  di  200 
o  250  individui  che  non  merita  una  speciale  attenzione.  Neppure 
parlo  degl'  impiegati  che  1'  Accusa  dice  essere  stali  pronti  a  muo- 
versi verso  il  Principe,  ed  aver  fatto  in  realtà  delle  manifestazioni 
favorevoli,  perchè  se  si  toglie  il  signor  Martini,  se  si  toglie  il 
signor  Martelli  che  abbandonarono  l'impiego,  io  non  so  quali  altre 
dimostrazioni  vi  fossero  in  quel  tempo  in  favore  del  Principe. 
Quindi  i  movimenti  parziali  dei  quali  fa  parola  1'  Accusa  vogliono 
esser  posti  in  confronto  delle  altre  condizioni  dello  stato,  vogliono 
essere  anche  esaminati  di  fronte  agli  indirizzi  unanimi  dei  iMuni- 
cipii  della  Toscana  che  acclamavano  al  Governo  Provvisorio,  e 
in  questa  ispezione  ripeto  è  facile  il  rilevare  che  potevano  essere 
indizi!  di  guerra  civile,  non  potevano  essere  indizii  di  manifesta- 
zioni favorevoli  al  Principe  sulle  quali  potesse  il  Governo  basarsi 
per  operarne  la  Restaurazione. 

Ciò  posto,  e  addentrandoci  nell'  esame  speciale  della  spedizione 
di  Maremma,  è  indispensabile  che  la  Corte  torni  a  ricordare  quali 
erano  le  condizioni  del  Governo  Provvisorio  fra  l'S  e  il  44  feb- 
braio perchè  l' Accusa  (  non  può  dissimularsi),  l'Accusa  esamina 
sempre  ed  in  ogni  occasione  i  fatti  come  avvenuti  in  tempi  tranquil- 
li, l'Accusa  della  coazione  non  tien  conto,  anzi  quando  trova  in 
questa  epoca,  nella  quale  l'effervescenze  popolari  furono  pur  troppo 
enormi,  degli  atti  che  si  spiegano  facilmente  con  lo  slato  politico 
del  paese,  essa  gli  registra  per  porli  a  carico  del  governo,  senza 
dall'altro  lato  menargli  buone  le  condizioni  nelle  quali  furono  ope- 
rati e  posti  in  essere.  Nelle  contestazioni  relative  alle  spedizioni  vi 
è  stalo  ricordato  lo  stato  del  paese  dall'S  al  14  febbraio,  vi  sono 
slati  anche  riletti  i  documenti  che  lo  comprovano,  quindi  io  mi  li- 
mito a  riassumere  i  diversi  fatti  che  vi  furono  ricordati  di  codesta 
epoca  perchè  gli  abbiate  a  guida  nelle  circostanze  che  accompa- 
gnarono la  spedizione  di  Maremma.  Vi  è  slato  avvertilo  come  i 
Circoli  rimanessero  in  permanenza  dall'  8  febbraio  in  poi,  come 
vi  fossero  replicali  tentativi  perla  proclamazione  della  Repubblica; 
come  i  Livornesi  si  portassero  appositamente  a  Firenze  a  codesto 
uopo  ;  come  venisse  invaso  il  Palazzo  Vecchio  certo  giorno  da 
persone  che  acclamavano  e  chiedevano  al  governo  con  alte  grida 
che  proclamasse  la  Repubblica;  come  il  Circolo  avesse  fatto  di 
suo  proprio  moto  spedizioni  a  Empoli  nell'  intento  di  reprimere 
i  movimenti  di  quel  paese,  come  il  Circolo  di  Firenze  avesse  chia- 
mato i  Circoli  delle  province  invitandoli  a  portarsi  a  giorno  fisso 
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in  Firenze  onde  tutti  uniti  operare  una  coazione  sul  governo  e 
spingerlo  alla  proclamazione  delia  Repubblica.  Come  la  stampa 
si  agitasse  contro  il  governo  stesso  rimproverandogli  di  tollerare 
che  il  Principe  seguitasse  a  stanziare  sul  suolo  toscano  e  di  avere 
male  operato  lasciandolo  fuggire  da  Siena  piuttostochè  fermarlo; 
come  la  stampa  si  agitasse  contro  il  governo  slesso  rimproveran- 
dogli di  avere  eletto  Giorgio  Manganaro,  uomo  che  parve  troppo 
vòlto  a  principii  conciliativi  e  miti,  per  Commissario  alla  Spedi- 
zione di  Empoli,  dove  il  Circolo  avrebbe  voluto  che  si  operasse 
con  mezzi  arditi  e  violenti;  come  il  Circolo  minacciasse  di  fare 
esso  la  spedizione  di  Maremma,  minaccia  che  oltre  a  resultai'e 
dalla  stampa  dell'  epoca  che  vi  fu  letta,  resulta  anche  dal  deposto 
del  Testimone  Lazzeretti  che  ricordava  la  relativa  mozione  fatta 
al  Circolo  del  Popolo.  Vi  fti  ricordato  in  codesta  contestazione, 
sempre  sopita  la  scorta  ilei  relativi  documenti  che  avete  presenti 
quali  esistono  sotto  le  speciali  rubriche  nella  Raccolta  dei  docu- 
menti a  difesa  che  sono  stati  a  voi  sottoposti,  vi  fu  dimostrato  che 
il  Circolo  di  Grosseto  mandò  all'Alberese  una  tieputazione  in  cerca 
del  Principe,  che  fu  proposto  da  alcuni  di  Maremma  di  arrestare 
il  Principe  e  la  sua  famiglia  e  inviarli  a  Monte  Filippo.  Dalla 
stessa  residenza  del  Principe  vengono  dichiarazioni  per  parte  del 
Giusdicente  che  al  Principe  certamente  non  erano  favorevoli. 
Grosseto  invia  una  deputazione  per  costringere  il  governo  a  pren- 
dere una  misura  onde  allontanare  il  Principe  da  Santo  Stefano  e 
codesta  spedizione  intendete  agevolmente  che  posta  nel  paese  e 
formata  a  modo  e  volontà  del  Circolo  del  Popolo  non  poteva  cer- 
tamente tianquillizzare  gli  spiriti  ma  dovè  essere  un  incentivo 
potentissimo  per  suscitare  le  ire  che  già  crescevano  giornalmente 
sulla  permanenza  del  Principe  sul  territorio  toscano.  Ij' Accusa 
non  considera  tutte  queste  circostanze,  l'Accusa  non  dà  nessuna 
valutazione  a  questi  fatti  che  pure  hanno  tutta  l' importanza  po- 
litica necessaria  per  spiegare  quello  che  venne  opeiato  posterior- 
mente. L'  Accusa  si  ferma  ad  altri  riscontri  dai  quali  comincia  a 
fabbricare  certa  sua  pretesa  intenzione  del  governo  di  rimuovere 
il  Principe  da  Santo  Stefano;  questi  riscontri  consistono  nella 
lettera  che  fu  scritta  da  Chiarini  a  Marmocchi  per  inviare  dispacci 
sopra  la  partenza  del  Principe.  Avete  sentito  che  è  stata  questione 
sopra  le  parole  «  Trista  condotta  »  usate  in  codesta  lettera;  e 
all'Accusa  non  è  piaciuta  la  spiegazione  che  vien  data  dal  Testi- 
mone Chiarini  ;  ma  il  fatto  è  di  nessuna  o  poca  rilevanza  in  quanto 
che  in  Processo  non  esiste  nessun  Proclama  emanato  dal  governo 
nel  quale  si  rimproverasse  la  condotta  del  Principe,  col  quale  si 
cercasse  di  denigrare  nell'  opinion  pubblica  la  sua  persona.  L'  Ac- 
cusa però  dìligentissima  rifrusta  fra  le  carte  del  Circolo  del  Po- 
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polo  e  sostiene  il  Governo  essere  solidale  di  quello  che  nel 
Circolo  del  Popolo  si  faceva,  rifi-usta  fra  gli  stessi  documenti 
che  la  difesa  ha  addotti  per  giustificare  lo  stato  di  sollevazione 
ed  il  fanatismo  politico  dei  tempi,  trova  due  proclami;  il  primo 
è  un  proclama  del  Circolo  del  Popolo  del  15  febbraio,  il  secondo 
è  un  Proclama  del  Popolano  Gianuetti  che  contiene  frasi  cosi 
sconce  ed  ostili  che  lo  stesso  Signor  Presidente  giudicò  più  op- 
portuno che  non  fossero  lette  a  quest'udienza;  intende  facilmente 
la  Corte  che  codesti  due  documenti  non  debbono  uè  possono  col- 
legarsi né  riferirsi  coli'  ingiunzione  che  si  contiene  nel  biglietto 
del  Chiarini  al  Marmocchi.  Le  persone  del  Governo  potevano  in- 
vitare il  Ministro  dell'Interno  e  dare  il  corso  regolare  a  proclami 
del  Governo  fatti  nei  giorni  precedenti  sopra  la  partenza  del 
Principe;  ma  per  poter  supporre  che  in  codesta  ingiunzione  vi 
fossero  ordini  da  fare  eseguire  a  terze  persone,  di  proclami  in- 
cendiari e  avversi  al  Pi'incipe  stesso,  converrebbe  necessariamente 
che  ben  altre  circostanze  e  ben  altre  prove  occorressero. 

La  lettera  del  Chiarini  non  fa  che  sollecitare  il  3Iarmocchi  a 
spedire  i  proclami.  Io  che  fa  supporre  che  i  proclami  fossero  già 
esistenti,  fa  supporre  che  i  proclami  dovessero  emanare  dal  Mi- 
nistero stesso  perchè  in  caso  diverso  l' ingiunzione  sarebbe  stata 
di  cercare  segreti  agenti  i  quali  fabbricassero  proclami  avversi 
al  Principe  denigranti  la  sua  posizione,  le  cose  che  egli  aveva 
operate.  Di  questo  non  vi  è  parola  nella  lettera  del  Chiarini.  I 
Proclami  del  Circolo  del  Popolo,  il  proclama  del  Popolano  Gian- 
netti  non  sono  che  una  conseguenza  pur  troppo,  dell'efferve- 
scenza dei  tempi,  e  la  difesa,  l'ultimo  in  specie,  lo  aveva  addotto 
a  questo  effetto.  L'Accusa  che  lo  fa  suo,  l'Accusa  che  lo  porta  a 
spiegare  la  lettera  del  Chiarini,  ripeto  non  giustifica  nessun  nesso 
fra  quest'ordine  e  i  proclami,  quindi  è  un  abusare  soverchiamente 
dei  documenti  che  esistono  in  processo  per  fabbricarvi  un  giudizio 
che  a  dirimpetto  della  logica  non  può  avere  sussistenza  alcuna. 

Un'altra  circostanza  addotta  dall'Accusa  è  la  lettera  scritta 
al  Del  Medico  Stalfetti.  La  lettera  al  Del  Medico  StaCfetti  voi  lo 
sapete,  o  Signori,  non  è  venuta  nò  da  Massa  ove  avrebbe  dovuta 
esser  dirotta,  uè  dalle  dichiarazioni  del  Del  Medico  stesso.  La  let- 
tera allo  Stalfetti  non  è  che  una  minuta  scritta  dietro  la  missiva 
dello  Stalfetti  stesso.  Di  fronte  ad  essa  noi  abbiamo  più  volte  ri- 
petuto che  mancava  la  giustificazione  che  la  lettera  fosse  stata 
spedita,  e  la  giustificazione  avrebbe  potuto  di  leggieri  farsi  avanti 
la  Corte  quando  l'Accusa  fosse  stata  diligente  di  citare  il  Del 
Medico,  anzi  di  accogliere  le  istanze  che  si  facevano  noi  stessi 
per  sentire  il  Del  Medico  onde  accertarsi  se  essa  fosse  giunta  al 
suo  destino. 
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Questa  ispezione  non  essendo  fatta,  mancando  la  giustifica- 
zione dello  invio ,  bisogna  per  necessità  accogliere  le  repliche 
che  a  questi  fatti  venivano  date  nelle  contestazioni,  vale  a  dire 
che  potesse  essere  uno  scritto  preparato  per  sedare  le  esigenze 
delle  persone  le  quali  frequentavano  il  Ministero,  che  volevano 
imporre  atti  violenti,  piuttostochè  uno  scritto  volto  ad  esser  spe- 
dito al  suo  destino. 

Dopo  questi  precedenti  dei  quali  vedete  quanta  poca  sia  la 
rilevanza,  l'  Accusa  obietta  gli  ordini  al  Pigli  per  la  spedizione 
di  Maremma.  Su  questa  spedizione  è  interessante  il  premettere 
una  osservazione  generale.  Il  Governo  vedeva  pur  troppo  che 
il  movimento  dei  Circoli,  il  movimento  della  fazione  estrema  si 
volgeva  ad  operare  direttamente,  e  si  volgeva  ad  atti  manife- 
stamente ostili  al  Principe.  Il  Governo  sapeva  che  i  Circoli  de- 
liberavano di  proprio  moto  la  spedizione  contro  il  Principe.  Vi 
era  mezzo  per  impedirla?  Vi  era  mezzo  per  fare  che  le  delibe- 
razioni di  questa  fazione  estrema  non  sortissero  alcuno  effetto? 
No,  o  Signori;  perchè  il  Governo  non  aveva  mezzi  di  repres- 
sione, molto  meno  mezzi  da  usarsi  contro  la  parte  che  avea  preso 
il  disopra  nel  paese  dopo  la  partenza  del  Principe.  Quindi  non 
si  poteva  calmare  codesto  desiderio,  non  si  poteva  frenai'e  co- 
desto impulso  se  non  che  coli'  assumere  in  proprio  la  impresa 
che  si  voleva  operare  o  almeno  dichiarare  a  chi  voleva  fare  la 
spedizione  che  il  Governo  pensava  esso  a  farla  con  i  denari  pro- 
pri onde  temporeggiare  in  modo  che  il  fatto  non  potesse  riuscire 
di  alcun  effetto.  È  in  questo  concetto  che  il  Governo  ordinava 
la  spedizione  di  Maremma;  ora  avvertite,  o  Signori,  come  fn 
ordinata. 

Il  dispaccio  al  Pigli  gì' ingiunge  due  cose:  gì' ingiunge  di  pre- 
parare la  spedizione,  gì'  ingiunge  di  farla  dipendere  dal  D'Apice. 
«  Colla  massima  sollecitudine  apparecchiate  spedizione  di  gente 
»  scelta  che  s'  indirizzi  verso  Santo  Stefano  per  la  via  del  lit- 
»  torale  :  ma  per  paese  amico  e  per  ingrossarsi  come  palla  di 
»  neve,  quindi  mandate  gente  scelta.  D'  Apice  vi  scriverà  e  vi 
»  atterrete  ai  suoi  consigli.  » 

Dunque  tre  condizioni;  in  primo  luogo  l'ordine  di  preparare 
e  non  di  spedire,  in  secondo  luogo  di  preparare  gente  scelta, 
in  terzo  luogo  di  agire  tenendosi  ai  consigli  del  D' Jpice.  L'Ac- 
cusa esaminando  codesti  Documenti,  dice  che  non  vi  sono  con- 
dizioni; che  non  era  se  non  una  modalità  il  consiglio  del  D'Api- 
ce: poteva  essere  attesa  e  non  poteva  essere  attesa  l'ingiunzione. 
Era  a  mente  della  Accusa  ordine  positivo  che  la  spedizione  si 
facesse;  quindi  il  Pigli  al  quale  veniva  data  questa  commissione 
poteva  agire  a  talento  suo  usando  di  quei  mezzi  che  fossero  sem- 
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broli  a  Ini  più  opportuni  ;  e  qui  torna  1'  Accusa  a  invocare  1.^ 
prediletta  teoria  del  Mandato  colla  quale,  voi  l'avete  sentito, 
sono  stati  sciolti  i  problemi  più  difficili  di  questa  Causa.  Ma,  o 
Signori,  non  volendo  stoicere  il  senso  delle  parole,  mi  pare  che 
non  vi  sia  bisogno  di  ricorrere  ai  canoni  interpretativi  per  rav- 
visare nel  dispaccio  quelle  circostanze  o  quelle  condizioni  che 
pure  vi  sono. 

Apparecchiare  non  vuol  dire  eseguire  ;  apparecchiare  si  è  sem- 
pre inteso  nel  senso  di  preparare,  mettere  in  ordine  e  non  già 
di  eseguire.  Fi  atterrete  ai  consigli  del  D'Apice,  è  un  comando 
diretto  non  una  modalità;  bisognerebbe  per  il  concetto  dell'  Ac- 
cusa che  il  committente  principiasse  dallo  stabilire  nell'  atto  che 
costituisce  la  commissione  ,  che  ad  ogni  modo  debba  farsi  una 
spedizione,  che  il  Governo  debba  eseguire  ad  ogni  modo  questa 
spedizione,  e  che  solamente  se  crede ,  se  lo  reputa  ben  fatto 
possa  valersi  di  tale  o  tal  altro  consiglio;  in  luogo  di  queste  con- 
siderazioni che  sarebbero  necessarie  per  trovare  le  modalità  nelle 
condizioni  del  dispaccio,  il  committente  dichiara  che  il  Governa- 
tore apparecchi  soltanto  ,  e  dichiara  che  debba  tenersi  ai  consi- 
gli del  D'Apice.  Quest'ordine  tanto  meno  poteva  essere  trascu- 
rato dal  Governatore  di  Livorno  in  quanto  che  ricorrevano  due 
circostanze:  in  primo  luogo  la  facilità  con  la  quale  poteva  pren- 
dere nuovi  ordini  dal  Governo  tostochè  il  D'Apice  richiese  di  far 
parte  della  spedizione;  la  seconda  circostanza  è  che  la  spedizione 
non  fu  già  preparata  con  troppa  fretta,  vi  corsero  alcuni  giorni 
dalla  trasmissione  dell'ordine  alla  esecuzione.  Qui  il  Governatore 
di  Livorno  poteva  chiedere  con  agevolezza  al  Governo  centrale 
quelle  ulteriori  istruzioni  che  avesse  reputale  sufficenti  per  adem- 
pire il  mandato;  ma  in  luogo  di  questo  sta  il  concetto  che  vi  è 
stato  espresso  nelle  contestazioni,  vale  a  dire,  che  il  Governa- 
tore di  Livorno  colse  la  circostanza  favorevole  di  sentire  parlare 
di  una  spedizione  in  Maremma  per  darvi  la  più  sollecita  esecu- 
zione, e  non  si  arrestò  all'  inconveniente  del  D'Apice  che  non 
volle  assumere  la  direzione,  ma  vi  sostituì  immediatamente  un  al- 
tro capo  al  quale  credè  di  poterla  affidare,  e  col  quale  sarebbe 
riuscita  più  facilmente,  secondo  i  desiderii  del  Governatore  di 
Livorno. 

L'Accusa  riassume  le  circostanze  posteriori  con  le  quali  crede 
di  poter  porre  in  essere  in  certo  modo  una  ratifica  del  fatto.  La 
osservazione  che  ho  emessa  rapporto  all'  altra  spedizione  ricorre 
anche  su  questa.  Si  poteva  cercare  il  mezzo  di  tergiversare  con 
la  fazione  estrema  promettendogli  di  fare  una  spedizione  anziché 
permettere  che  la  facesse  la  fazione  stessa;  ma  una  volta  che  l'or- 
dine era  stalo  trasmesso  non  era  dato    disapprovare    quello    che 
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era  stato  fatto,  né  ora  dato  di  fare  dichiarazioni  manifestamente 
contrarie  e  al  voto  popolare  e  al  principio  di  esecuzione  che  se- 
condo i  voti  popolari  fosse  stato  fatto  dalle  persone  incaricate  di 
porre  in  essere  la  spedizione.  Revocare  codest' ordine  era  tornare 
precisamente  ai  pericoli  che  si  erano  voluti  evitare;  disapprovare 
e  contro  ordinare  la  spedizione  era  tornare  nel  pericolo  che  la 
spedizione  fosse  stata  fatta  per  tumulto  popolare,  incomposta,  nel 
modo  il  più  dannoso  e  che  poteva  riuscire  più  grave  al  principe. 
TVeppure  giustificano  la  intenzione  ostile  del  Governo  le  altre  cir- 
costanze che  vengono  sviluppate  dall'Accusa.  La  chiamata  per  e- 
sempio  del  Petracchi  a  Firenze  è  stata  spiegata  per  dare  e  rice- 
vere ordini  sopra  la  spedizione  della  sua  colonna;  la  chiamata 
del  Petracchi  a  Firenze,  1'  Accusa  vuol  ritenerla  per  dare  ordini 
speciali  in  proposito  al  Petracchi  stesso.  Ma  se  la  intenzione  del 
Governo  era  che  la  spedizione  di  Maremma  si  facesse  anche  sotto 
il  D'Apice  0  con  altro  capo  capace  di  disimpegnarla,  era  dunque 
inutile  chiamare  Petracchi  a  Firenze:  bastava  per  mezzo  del  te- 
legrafo dichiarargli,  che  invece  di  stare  come  era  stato  fino  allora 
sotto  il  D'Apice,  si  ponesse  sotto  gli  ordini  di  quell'altro  Capo 
che  fosse  stato  prescelto  per  eseguire  la  spedizione  ;  cosi  questa 
circostanza  non  può  essere  addotta  come  buona  prova  dell'animo 
del  Governo  di  persistere  nella  Spedizione  nonostante  la  reluttanza 
del  D'Apice.  D'altronde  tutti  i  Dispacci  con  i  quali  il  Petracchi  si 
volge  all'autorilà  in  codesta  epoca,  mostrano  che  gli  ordini  ad  essa 
venivano  trasmessi  non  già  da  Firenze  ma  da  Livorno  ;  e  ciò  fu 
osservato  costantemente  tantoché  perfino  i  rapporti  e  le  dimande 
avanzate  sopra  le  Gamelle  e  altri  oggetti  necessarii  alla  sua  co- 
lonna quantunque  volti  a  Firenze  ebbero  in  replica  doversi  ri- 
volgere a  Livorno  donde  avrebbe  potuto  avere  l'occorrente;  quindi 
il  Petracchi  avrebbe  dovuto  avere  gli  oi'dini  o  dal  D'Apice,  o 
piuttosto  da  Livorno  anziché  dal  Governo  Centrale.  Il  Gover- 
natore Pigli  scelse  a  codesta  spedizione  La  Cecilia,  e  nel  prepa- 
rarla non  trasmise  mica  nessuno  avviso  come  avrebbe  dovuto  fare 
al  Governo  Centrale  di  Firenze  ;  il  Governo  doveva  credere  in 
quell'epoca  che  egli  stesse  sempre  occupandosi  dei  preparativi 
della  spedizione  e  che  aspettasse  gli  ordini  speciali  per  la  sosti- 
tuzione di  un  capo  al  D'  Apice  che  aveva  ricusato  di  farne  parte 
ed  al  quale,  tanto  é  vero  che  la  spedizione  non  si  voleva,  niuno 
era  stato  sostituito.  Invece  di  aspettare  codesti  nuovi  ordini  dal 
Governo,  Voi  sapete  che  il  Pigli  fece  battere  nel  17  la  generale, 
fece  raccogliere  i  Civici^  operò  in  modo  diametralmente  o[»posto 
a  quello  che  si  conteneva  nel  dispaccio  che  ordinava  la  spedizione 
di  Maremma;  mentre  in  quello  si  parlava  di  preparare,  e  di  pre- 
parare (jente  scelta,  mentre  in  quello  si  cercava  che  la  spedizione 
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dovesse  esser  falla  con  regolarità  e  prudenza,  e  sotlo  gli  ordini 
del  D'Apice,  Egli  raccoglieva  i  Civici,  operava  in  modo  lumul- 
tuai'io,  la  eseguiva  senza  ordini  ulteriori  e  sostituendo  un  capo  di 
suo  arbitrio.  La  difesa  per  giustificare  sempre  più  come  l'inten- 
zione del  Governo  non  fosse  stata  quella  di  proporre  La  Cecilia  a 
codesta  spedizione,  la  difesa  vi  ha  prodotto  1' opuscoletto  che  La 
Cecilia  ha  stampato  in  Svizzera  nel  quale  ha  detto  con  tutta  chia- 
rezza che  il  Guerrazzi  non  voleva  la  spedizione  di  Maremma; 
l'Accusa  trova  censurabile,  trova  inattendibile  lo  stampato,  la 
prova  che  resulta  da  questo  scritto;  ma  essa  dimentica  che  ha 
portato  in  Processo  altri  scritti  di  assai  minor  rilevanza  di  quello 
ove  ha  creduto  che  potessero  favorire  il  suo  assunto,  e  gli  scritti 
portati  sono  per  di  più  speciali  sopi'a  la  questione  che  ci  occupa. 

L'Accusa  ha  portato  lo  scritto  del  Pigli.  Quale  fra  i  due  scritti 
merita  maggior  credibilità?  Scendo  a  codesto  esame  tenendo  sem- 
pre ferma  la  dichiarazione  fatta  che  quei  documenti  non  possono 
costituire  nessuna  specie  di  prova,  né  influire  nelle  convinzioni 
morali  della  Corte.  Quale  de' due  documenti  merita  maggior  cre- 
dibilità? Il  La  Cecilia  scacciato  dalla  Toscana,  ve  lo  ha  detto  il 
D'Apice,  per  fatto  del  Guerrazzi  può  presumersi  che  nel  tempo 
posteriore  scrivesse  o  stampasse  cose  che  gli  potessero  essere  fa- 
vorevoli? Non  può  presumersi  certamente.  Quindi  se  egli  avesse 
conosciuto  che  la  spedizione  era  stata  voluta  da  lui  avrebbe  fran- 
camente dichiarato  codesto  fatto,  giacche  egli  che  aveva  anzi  ra- 
gione di  rancore  per  aggravare  le  condizioni  del  suo  emulo  di- 
chiarava francamente  che  la  spedizione  del  Guerrazzi  non  era  vo- 
luta; lo  scritto  ha  tutta  l'apparenza  della  credibilità.  Non  è  cosi 
dello  scritto  del  Pigli,  il  quale  vedendo,  come  può  essere  redar- 
guito in  proprio  per  quei  fatti,  ha  tutto  l' interesse  di  emetter 
dichiarazioni  che  possono  esonerarlo  da  codesta  posizione;  quindi 
se  si  può  credere  allo  scritto  del  La  Cecilia,  non  si  può  prestar 
fede  alcuna  allo  scritto  del  Pigli;  e  questo  ripelo  indipendente- 
mente dal  non  potere  costituire  in  questo  caso  una  prova  legale. 
Altre  circostanze  sono  desunte  dalla  lettera  del  19,  colla  quale, 
dopo  aver  revocato  la  spedizione  di  Maremma  si  dice  di  tener 
d'occhio  a  ()i-betello  e  altri  luoghi  della  Maremma  stessa;  ma 
cotesta  è  agevolmente  spiegata  con  le  stesse  ragioni  che  giustifi- 
cano la  spedizione  di  Maremma;  se  il  Principe  era  costà  in  pe- 
ricolo era  giusto,  era  regolare  e  savio  provvedimento  quello  di 
avvertire  le  autorità  locali,  di  tener  d'occhio  che  non  insoi'ges- 
sero  collisioni  e  tumulti  in  cui  il  Principe  potesse  avere  la 
peggio. 

Finalmente  l'Accusa  adduce  la  proclamazione  della  Repubbli- 
ca, che  venuta  in  cognizione  del  Piincipe  dovè  costringerlo  alla 
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fuga.  Questo  fatto  non  si  intende  come  possa  essere  addotto  qual 
prova  di  animo  ostile,  di  azione  volta  contro  il  Principe.  La  pro- 
clamazione della  repubblica  in  Firenze,  io  ve  1'  ho  avvertito  poco 
fa  (  il  fatto  ha  la  maggior  prova  in  processo  )  fu  operala  da  una 
coazione  vera,  propria,  diretta,  il  Governo  fece  quanto  stava  in 
lui  per  impedire  anche  la  propalazione  di  codesto  fatto,  quando 
ne'  suoi  dispacci  disse  che  la  repubblica  era  stata  proclamata  si, 
ma  che  il  Governo  seguitava  ad  esser  provvisorio. 

Ora  se  un  fatto  indipendente  dalla  volontà  del  Governo  giunse 
a  notizia  del  Principe  a  S.  Stefano,  e  in  quella  singolare  posi- 
zione nella  quale  ei  si  trovava,  lo  indusse  ad  abbandonare  il  ter- 
ritorio toscano,  questa  circostanza,  come  voi  vedete,  non  può  es- 
sere in  modo  alcuno  portata  a  carico  delle  persone  che  erano 
al  governo  in  quel  tempo.  Cosi  né  i  precedenti  né  i  fatti,  né  gli 
ordini  speciali,  né  le  successive  cose  operate  dal  Governo  centrale 
stanno  ad  eliminare  la  |)osizione  giuridica  nella  quale  è  stata  ope- 
rata la  spedizione  di  S.  Stefano,  vale  a  dire  non  valgono  ad  eli- 
minare che  essa  fosse  stata  diretta  a  tutelare  la  partenza  del 
Principe  ed  evitare  spedizioni  incomposte. 

CAPITOLO  XIII. 

Spedizione  di  Pietrasanta  —  Posizione  del  Governo  provata  con 
gli  stessi  suoi  atti  —  Proclama  del  IO  febbrajo  1849,  e  suo 
scopo  —  3Iodi  del  Circolo  del  popolo  provati  con  i  Diarj  del 
tempo  —  3Iazzini  a  Firenze  —  3Ioto  del  Generale  Laufjier 
—  Come  accolto  a  Firenze  —  Come  in  Lunicjiana  —  Cosa 
potesse  sperare  da  Lucca  —  Suo  contegno  col  Governo  prov- 
visorio —  Suo  Proclama  —  Qual  fede  potesse  ingerire  nel- 
l' animo  dei  Triumviri  —  Inesattezze  che  contiene  —  Piemon- 
tesi promessi  non  si  muovono  —  //  movimento  del  General 
Laugier  giudicato  dal  Cav.  Fabbri  —  Scopo  vero  della  spe- 
dizione di  Pietrasanta  —  Modo  della  spedizione  conferma  il 
concetto  vero  del  Governo  —  Obietti  dell'  Accusa,  e  loro  con- 
sueta irrilevanza  —  Questione  di  diritto  sulla  repressione 
della  guerra  civile  —  ^e/*o  modo  di  porla  —  Conclusione. 

Così,  o  Signori,  ho  esaurito  in  modo  sommario  V  esame  delle 
due  spedizioni  di  Portoferraio  e  S.  Stefano  :  rimane  a  parlare  di 
quella  di  Pietrasanta,  rimane  a  parlare  della  supposta  abolizione 
dello  Statuto  costituzionale,  fatti  i  quali  a  senso  dell'Accusa  costi- 
tuirebbero la  prova  più  fondata  del  sostanziale  dell'incolpazione. 

Il  sistema  generale  tenuto  dall'Accusa  nell' esaminare  questa 
parte  più  interessante  del  Processo   non    si   è   smentito   neppure 
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(love  ha  trattato  della  spedizione  di  Pietrasanta,  vale  a  dire  di 
dissimulare^  per  quanto  per  essa  si  poteva,  le  condizioni  politiche 
in  mezzo  alle  quali  i  fatti  si  operavano.  Sono  dovuto  tornare  più 
volte  a  ricor<iarvi  le  condizioni  politiche  della  Toscana  all'epoca 
dei  fatti  incriminati,  ed  anche  nella  trattativa  della  spedizione  di 
Pietrasanta  non  posso  a  meno  di  non  tornare  nuovamente  sopra 
alcune  di  coleste  circostanze  e  farvi  notare  quei  documenti  che 
in  modo  paiticolare  le  comprovano. 

Nei  giorni  prossimi  a  quello  nel  quale  la  spedizione  di  Pietra- 
santa  venne  ordinata  ed  eseguita,  le  agitazioni  Toscane,  le  esi- 
genze popolari  erano  cresciute  a  dismisura  molto  più  di  quello 
che  non  fossero  anche  nei  momenti  posteriori  all'  8  febbraio.  Il 
Governo  non  si  ristava  dal  cercare  con  ogni  mezzo  che  coleste 
tendenze  per  lo  meno  volgessero  ad  altri  fini,  e  in  modo  più  par- 
ticolare aveva  cercato  di  eccitare  agli  armamenti,  onde  vedere  se 
poteva  indurre  le  masse  più  esaltate  a  volgere  la  loro  energia  alla 
guerra  piuttosto  che  alla  proclamazione  di  una  od  altra  forma 
di  Governo.  Era  a  questo  effetto  die  nel  16  di  febbraio  veniva 
emanato  dal  Governo  il  seguente  Proclama  : 

«  La  nostra  bella  contrada  si  disfà,  se  quanti  hanno  cuore  ita- 
»  llano  non  sorgono  animosi  a  salvarla. 

»  Bande  di  facinorosi  col  pretesto  della  fuga  di  Leopoldo  II, 
»  ed  anche  senza  pretesto,  irrompono  al  saccheggio  e  allo  incen- 
»  dio.  Il  Governo  ha  represso  gli  scellerati,  e  saranno  puniti. 

»  Alcuni  soldati  figli  di  questa  terra  a  noi  dilettissima  abban- 
»  donavano  le  bandiere,  e  con  sacrilegio  maggiore  disertavano  i 
»  confini  alla  fede  del  sacramento  loro  affidati,  lina  cosa  sola 
»  conforta  l'animo  travagliato  ed  è  questa,  che  i  più,  pentiti  sono 
»  ritornati.  Possa  in  breve  un  battesimo  di  fuoco  reintegrarli 
»  nella  pienezza  dell'  onore  che  non  doveva  mai  rimanere  of- 
»  feso. 

»  Ora  corre  il  momento  solenne;  momento  di  eterna  infamia 
»  o  di  eterno  onore.  Non  sapremo  noi  spargere  altro  che  lamenti 
»  codardi,  e  lacrime  vane  ?  Vorremo  noi  offrire  di  nuovo  lo  spet- 
»  tacolo  allo  straniero  di  una  emigrazione  troppo  spesso  derisa  ? 

>»  No,  i  mali  sono  grandi,  ma  non  minori  alla  costanza  de! 
»  buon  cittadino.  Non  è  mai  lecito  disperare  della  salute  della 
»  Patria. 

»  Coraggio  1  La  legge  intorno  ai  volontari  fa  pubblicata;  breve 
»  lo  ingaggio  di  un  anno  e  un  giorno,  la  ricompensa  giusta,  l'o- 
»  nore  grandissimo. 

»  Non  più  parole  ma  fatti.  Se  trentamila  Toscani  volonlari  non 
»  corrono  alle  armi,  chi  è  quaggiù  che  ardirà  parlare  di  libertà? 

CULLKZ.    ST(tR. —  111.   SliZ.    II.  •' i 


—  266  — 

»  Se  il  Popolo  starà  poi  alle  sue  promesse  il  Governo  non 
»  mancherà  al  suo  dovere. 

»  Egli  saprà  vincere  l' anarchia  interna^  egli  si  difenderà  ag- 
»  gredito  dalle  invasioni  straniere:  farà  quando  Dio  e  la  coscenza 
»  gì' impongono. 

»  Rammentinsi  i  tepidi,  e  gì'  infingardi,  e  gli  inerti,  che  a  tale 
»  siamo  noi  che  restare  è  peggiore  che  andare,  e  che  il  partito 
»  più  fecondo  di  mali  sta  nel  non  far  nulla. 

»  Voi  vi  ritirate  nelle  vostre  case,  sciagurati!  Chi  ve  le  sal- 
»  vera  dallo  incendio?  Voi  nascondete  il  vostro  denaro  e  lo  ne- 
»  gate  alla  voce  della  Patria,  chi  vi  difenderà  se  lo  avrete  a  dare 
»  al  bastone  croato?  Voi  pervertite  il  cuore  dei  campagnoli  e  li 
»  dissuadete  dalla  guerra,  chi  preserverà  i  colli  dalle  scorrerie 
»  dei  cavalli  nemici  ? 

»  Non  ci  credete?  guardate  la  Lombardia,  e  vedrete  se  questa 
»  è  verità. 

»  Firenze,  li  i6  febbraio  i849. 

»  Il  Governo  Provvisorio 
M  F.-D.  Guerrazzi. 
»  G.  Mazzoni. 
»  G.  Montanelli.  » 

Questo  Proclama  aveva  lo  scopo  appunto  come  facilmente  può 
intender  la  Corte,  di  volgere  le  forze  rivoluzionarie  alla  causa 
della  guerra,  e  di  distoglierle  dalla  pressione  che  continuamente 
facevasl  al  Governo  per  ottenere  una  forma  di  Stato  che  i  reg- 
genti d'allora  non  volevano  concedere. 

Il  Circolo,  il  di  d6  febbraio,  mentre  questi  tentativi  si  facevano 
dal  Governo,  il  Circolo  di  Firenze  inviò  commissari  nelle  Pro- 
vincie ai  Circoli  fratelli  onde  ottenere  una  deputazione  numerosa 
che  venisse  ad  imporre  al  Governo  la  Proclamazione  della  Re- 
pubblica. Anche  questo  fatto  è  accertato  nei  diadi  del  tempo  : 

»  La  proata  unione  con  Roma  fu  argomento  principale  (ciò  si 
»  scriveva  nel  Popolano  del  47  febbraio  ),  anche  ieri  sera  alla 
»  discussione  del  Circolo.  E  questa  volta  fu  coronato  da  un  voto. 
»  Il  circolo  decise  ad  unanimità  di  spedire  25  Commissari,  cin- 
»  que  per  compartimento  dello  Stato  Provvisorio  per  inviare  tutti 
»  i  Circoli,  corpi  morali  e  guardie  nazionali  ad  esprimere  voti  o 
»  mandare  deputati  a  Firenze  per  chiedere  al  Governo  provviso- 
»  rio  la  solenne  dichiarazione  di  unirsi  a  Roma  ». 

Il  Governo  Provvisorio  a  queste  nuove  minac«e  di  coazione 
cercò  opporre  ripari,  e  voi  sapete  come  fossero  spediti  Deputati 
ad  Empoli,  Pontedera,  a  Livorno  per  impedire  più  direttamente 
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che  le  Deputazioni  venissero  a  Firenze  ;  ma  gli  sforzi  non  pote- 
rono riuscire  nella  loro  totalità,  perchè  il  Circolo  di  Barga,  il 
Circolo  di  Lucca  e  quello  di  Livorno  mandarono  pur  troppo  le 
loro  Deputazioni  che  giunsero  in  Firenze  il  18  febbraio.  Nello 
stesso  giorno  quando  l' effervescenza  popolare  aveva  acquistato 
maggiore  energia  e  coraggio  maggiore  per  il  convegno  di  tanti 
individui  dello  stesso  modo  di  vedere,  per  la  riunione  di  tante 
forze  che  facevano  naturalmente  crescere  nel  partito  repubbli- 
cano la  speranza  di  vedere  attuati  i  proprii  desiderii:  in  cotesto 
giorno  venne  la  notizia  che  il  general  De  Laugier  si  moveva  in 
favore  del  Principe.  L'Accusa  sostiene  che  cotesta  notizia  fu 
sparsa  dallo  stesso  Governo  in  mezzo  alle  turbe;  ma  l'Accusa  di 
questa  asserzione  non  dà  il  più  piccolo  riscontro:  ora  era  impossi- 
bile che  un  fatto  come  cotesto  l'imanesse  ignorato  nelle  popola- 
zioni; era  impossibile  che  la  notizia  potesse  venire  segreta  al  Go- 
verno di  un  fatto  che  si  operava  sotto  la  luce  del  sole  nel  modo 
il  più  strepitoso  e  palese;  eia  impossibile  che  anche  conosciuta 
dagli  impiegati  non  potesse  esser  diffusa  per  il  paese,  e  poi'tata 
a  cognizione  del  partito  esaltato.  D'altronde  quando,  ripeto,  l'Ac- 
cusa non  ha  da  giustificare  che  la  notizia  fosse  direttamente  sparsa 
dal  Governo,  l'  addebito  non  può  aver  di  fronte  ad  esso  alcuna 
sussistenza.  Come  avviene  ordinariamente  nelle  cose  politiche, 
questa  notizia  che  volgeva  a  manifestai'e  un  fatto  direttamente 
contrario  alle  idee  del  giorno  dovè  irritare,  ed  irritò  di  fatto 
maggiormente  gli  spiriti  ;  sicché  accadde  una  commozione  gra- 
vissima per  cotesto  avvenimento,  commozione  che  io  non  saprei 
meglio  descrivere  di  quello  che  facesse  allora  la  Costituente  Ita- 
liana : 

«  Ogni  giorno,  ogni  ora  (diceva  quel  Giornale)  il  Popolo  chiede 
»  sollecito  al  Governo  la  parola  che  sanzioni,  o  che  compia  la 
»  sua  Rivoluzione,  che  dia  un  significato  a  questa  agitazione  pe- 
»  renne,  la  quale  è  desiderio,  bisogno  di  vita  Italiana;  esso  sven- 
»  tola  innanzi  al  viso  dei  suoi  Rappresentanti  la  bandiera  della 
»  Patria,  e  mostra  loro  la  nappa  di  unione  onde  scrivasi  il  patto 
»  fraterno,  si  tolgano  i  confini  segnati  colla  spada,  si  decretino  i 
»  nostri  destini.  E  quest'  oggi  anche  Livorno,  Pisa,  Lucca  ed  al- 
»  tre  città  toscane  aveano  inviate  le  loro  Deputazioni,  affinchè  il 
»  Governo,  rafforzato  innanzi  ad  una  Rappresentanza  Toscana, 
»  potesse  coscienziosamente  rispondere  ai  voti  comuni,  ed  il  Paese 
»  posasse  nella  tranquillità  di  una  determinata  situazione. 

»  Un  programma  del  Generale  Laugier  palesava  vie  più  le  ne- 
»  cessità  della  unione  immediata.  Vedevasi  per  esso  come  Leo- 
»  poldo  l'estasse  aPicora  a  Porto  Santo  Stefano  con  una  speranza 
»  nel  cuore,  con  un  pensiero  alla  bella  Firenze    e    al    Magnifico 
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»  Pilli ,  con  un  piede  sulla  nave  che  lo  tragga  lungi  dai  popoli" 
»  che  lo  sdegnano,  e  l'altro  sulla  terra  ove  fu  re,  vedevasi  come 
)»  esso  Laugier  nel  di  lui  nome  innalzasse  il  Vessillo  della  ribel- 
»  lione,  e  si  preparasse  a  marciare  su  Palazzo  Vecchio ,  Zucchi 
»  del  Granduca  spacciandosi  avanguardia  di  ventimila  Pieraon- 
»  tesi,  spagnoli  della  Toscana:  quindi  maggiore  la  necessità  di 
»  gettare  un  fatto  compiuto  in  faccia  a  queste  speranze,  di  op- 
»  porre  a  questi  tentativi  una  forte  posizione  militare. 

»  Recavansi  le  Deputazioni  accennate  unitamente  ad  una  Rap- 
»  presentanza  fiorentina,  unitamente  ai  Volontarii  accorsi  all'ap- 
»  pello  della  Patria,  per  presentare  un'altra  volta  al  Governo 
>»  la  volontà  del  paese.  Chiedeva  tempo  il  Governo  a  rispondere 
»  (ino  dopo  il  banchetto,  che  imbandivasi  dal  Circolo  del  Popolo 
»  alle  Deputazioni  delle  Provincie,  ai  Volontari,  fra  le  Logge 
»  del  Palazzo  degli  Dffizi.  Bello  ed  utile  pensiero  degli  uomini  del 
»  Circolo  di  adunare  questi  pi-odi  al  desco  fraterno ,  di  mostrare 
»  ai  cittadini  i  primogeniti  della  patria,  di  offrir  loro  questo  tri- 
»  buto  di  affetto,  e  di  riconoscenza,  questo  plauso  universale!  E 
»  quivi  fra  i  marmi  dei  Grandi,  onde  s'onora  l'Italia,  nell'eb- 
»  brezza  della  festa  cittadina ,  imparassero  quali  compensi  offra 
»  la  patria  ai  sacrifizii  che  portano  i  migliori  suoi  figli!  —  Era 
»  uno  spettacolo  gaio,  commovente,  questo  convito  modesto  ove 
»  ufficiali  e  soldati  si  alternavano  i  bicchieri,  ove  ai  Fiva  la  Re- 
ti pubblica  succedevano  i  cantici  della  Libertà,  ove  nella  fra- 
»)  tellanza  della  città  repubblicana  si  iniziava  l'intima  domesli- 
»  cliezza  del  campo!  —  E  Francesco  Ferruccio  impalmava  la 
»  bandiera  tricolore,  e  portava  il  berretto  frigio  sul  capo.  Era 
»  i!  connubio  della  Repubblica  del  Savonarola  colla  moderna  Re- 
w  pubblica  nell'ultimo  martire  repubblicano  caduto  sul  campo! 

»  Finito  il  banchetto,  presentavansi  sotto  la  Loggia  dell' Or- 
»>  gagna  il  Presidente  del  Circolo  del  Popolo,  del  Comitato  Ita- 
»  liano,  e  Giuseppe  Mazzini  venerato  apostolo  di  Libertà.  — 
»  Parlava  Mazzini;  e  provato  come  le  nazioni  nei  momenti  su- 
»  premi  non  si  salvino  che  per  audacia  ed  abnegazione,  chiedeva, 
»  se  volessero  proclamar  l'Unione  con  Roma  e  la  Repubblica, 
»  e  votarsi  tutti  alla  difesa  delle  frontiere.  Un  grido  di  appro- 
»  vazione  copriva  la  voce  dell'oratore,  e  le  bandiere  di  tutta 
»  Toscana  ondeggiavano  salutando  la  Repubblica  Italiana.  Allora 
»  leggevasi  una  formula  di  Decreto  col  quale  era  stabilita 
»  l'Unione  a  Roma,  era  proclamata  la  Repubblica;  nominando 
»  frattanto  un  Comitato  di  Difesa  composto  di  Guerrazzi , 
»  Montanelli  e  Z annetti ,  coli'  aggiunta  di  una  Commissione  di 
»  altri  benemeriti  cittadini,  dichiarando  definitivamente  deca- 
»  duto  Leopoldo  Austriaco,  e  traditore  della  patria  il  Generale 


—  269  — 

»  Laiif/ier.  Ad  ogni  parodi  interminate  acclamazioni,  ovazioni 
»  sincere,  ed  in  fine  la  richiesta  che  tutto  subilo  si  presentasse 
»  all'  accettazione  del  Governo  Provvisorio.  —  Il  Governo  riee- 
»  vette  con  giubilo  le  attestazioni  di  fiducia,  dichiarò  che  la  voce 
»  del  Popolo  interpretava  il  cuore  anche  de'  suoi  Rappresentanti 
»  e  ch'esso  aderiva  ai  voti,  e  alla  volontà  si  costantemente  e 
»  generalmente  manifestati:  che  però  la  proclamazione  definitiva 
«dell'Unione  Repubblicana  rimettevala  all'indomani,  affinchè 
»  avesse  luogo  con  quella  solennità  e  in  quell'apparato  di  forza, 
»  che  esige  un  atto  nazionale.  —  L'ebbrezza  del  Popolo  fu  quale 
»  la  abbiamo  conosciuta  nei  primi  giorni  di  questa  Rivoluzione; 
»  a  un  tratto  s'illuminarono  le  vie,  suonarono  a  festa  le  cam- 
»  pane,  e  Firenze  echeggiò  dei  canti  di  guerra.  Il  Popolo  volle 
»  inalzato  l'Albero  della  giovine  Libertà,  a  simbolo  di  quella 
»  libertà  che  palpita  nei  nostri  petti,  a  promessa  di  quella  libertà 
»  che  pianteremo  nelle  nostre  istituzioni  ». 

(jiiesto,  o  Signori,  era  lo  stato  di  Firenze  il  dì  8  di  febbra- 
io 1849.  All'articolo  che  io  vi  ho  letto,  e  che  referisce  fedelmente 
le  condizioni  del  tempo  non  è  da  farsi  che  un  solo  commento, 
quello  relativo  alle  frasi  sui  voti  popolari  espressi  in  quell'  occa- 
sione dal  Governo  Provvisorio.  Il  Governo  Provvisorio,  voi  Io 
sapete,  fu  ben  lungi  dall'accettare  quei  voti,  i  quali  anzi  gli  veni- 
vano imposti.  I  testimoni  vi  hanno  ampiamente  ammonito  come 
cotesti  voti,  come  coteste  sollecitazioni  venissero  accolte  dal  Go- 
verno Provvisorio  ed  in  specie  dal  Signor  Guerrazzi. 

In  cotesto  movimento  il  fatto  del  General  De  Laugier  era  dato 
come  un  argomento  di  più  per  intlurre  Popolo  e  Governo  a  pro- 
clamare una  forma  stabile  di  Governo.  Il  fatto  de!  General  De 
Laugier  contribuiva  a  vie  più  irritare  le  turbe  dei  tumultuanti, 
e  il  partito  che  voleva  ad  ogni  costo  la  proclamazione  della  Re- 
pubblica. Il  governo  era  in  duri  lacci,  non  poteva  a  meno  di  non 
allarmarsi  a  tutte  quelle  dimostrazioni  che  voi  avete  sentito  ri- 
portate nei  Diari  del  tempo.  Il  Governo  non  poteva  a  meno  in 
cotesta  circostanza  di  riconoscere  che  il  movimento  del  General 
De  Laugier  in  mezzo  a  tanta  effervescenza  producesse  il  grave 
pericolo  di  una  guerra  civile:  questo  doveva  credere  tanto  più 
in  quanto  che  per  le  notizie  che  aveva  il  movimento  del  General 
De  Laugier  non  era  fatto  con  probabilità  di  riuscita.  11  Delegato 
di  Carrara,  1'  autorità  che  era  sul  luogo  scriveva  che  il  General 
De  Laugier  cominciava  i  suoi  movimenti,  ma  che  il  Delegato  di 
Carrara  protestava  contro  di  esso.  Il  Comandante  di  Piazza  di 
quel  luogo  ripeteva  egual  protesta,  e  scriveva  al  Governo  Cen- 
trale mostrando  la  disapprovazione  di  questo   fatto.    Il   Monitore 
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del  20  febbraio  contiene  le  notizie  che  erano  giunte  al  Governo 
in  proposilo. 

«  Il  Generale  De  Laugier  (il  Ministero  liporta  la  lettera  scritta 
»  nel  i9  dal  Comandante  di  Piazza  di  Carrara  al  Ministro  della 
»  Gueira)  si  è  messo  in  aperta  ribellione  col  Governo  Provviso- 
»  rio,  giacché  avanti  ieri  essendosi  recato  a  Pietrasanta  vi  lesse 
»  un  proclama  di  Leopoldo  d'Austria,  quindi  da  pochi  biibaccioni 
»  fece  suonare  le  campane  a  festa,  e  lacerare  tutti  1  Proclami 
»  del  Governo  Provvisorio  ;  in  seguito  presa  mezza  batteria  la 
»  fece  trasportare  al  Forte  di  Porta,  appostandola  in  direzione 
»  ostile,  guardata  da  circa  200  soldati,  che  io  stesso  vidi.  —  Il 
»  Delegato  di  Massa  già  aveva  protestato  contro  l' infame  atten- 
»  tato  del  De  Laugier:  mi  trasferii  subito  a  Carrara. 

»  I  Carraresi  si  sono  condotti  degnamente,  giacche  tanto  il  Mu- 
»  nicipio,  che  la  Guardia  Nazionale,  e  tutta  l'intiera  popolazione, 
»  non  hanno  voluto  riconoscere  il  potere  militare  di  De  Laugier, 
»  ed  hanno  fatto  rispettare  tutti  i  Decreti  del  Governo  Provviso- 
»  rio  che  stanno  affìssi  nelle  muraglie;  alli  stessi  pochi  soldati 
»  che  qui  stanziano  è  stato  comunicato  lo  spirito  della  popola- 
»  zione  di  Carrara;  stantechè  il  Proclama  di  Leopoldo  d'Austria, 
»  che  era  stato  affisso  alla  Porta  del  loro  quartiere  è  stato  tla 
»  loro  stessi  lacerato,  e  ve  ne  hanno  sostituito  un  altro  in  favori; 
»  del  Governo  Provvisorio,  dimodoché  penso  che  l' attentato  del 
»  De  Laugier  sia  ormai  sventato  non  avendo  ottenuto,  come  egli 
»  sperava,  l'appoggio  morale  di  queste  popolazioni  ». 

Il  Municipio  di  Viareggio  protestava  contro  il  fatto  del  General 
De  Laugier. 

M  Antonio  Arrighi,  Maggiore  della  Guardia  Civica  di  Viareggio, 
»  mi  avvisa  in  persona  che  oggi  a  ore  quattro  pomeridiane  è 
»  rientrato  in  quella  città  il  Comandante  di  Pisa  Gamberini,  alla 
»  testa  di  due  Compagnie  di  linea  Toscana.  Più  tardi  è  soprag- 
»  giunta  altra  Compagnia  con  lo  stato  maggiore  di  De  Laugier 
»  in  tutto  forte  di  300  uomini  con  tre  pezzi  da  campagna.  Hanno 
»  acclamato  a  Leopoldo  IJ.  Il  Municipio  ha  protestato  contro  il 
»  fatto.  Sono  postati  i  cannoni  ai  capi-strada  ed  uno  sulla  Piazza 
M  per  impedire  lo  sbarco  di  Truppe  dal  Vapore,  Il  Giglio  è  com- 
»  parso  alle  viste.  La  Colonna  Petracchi  è  per  partire  a  quella 
»  volta.  In  Siena  niente  di  nuovo  ». 

Le  popolazioni,  lo  ha  dichiarato  lo  stesso  generale,  non  coi'ri- 
spondevano  al  suo  movimento,  anzi  vi  erano  ostili.  Questo  per  lo 
spirito  dei  luoghi  dove  il  General  De  Laugiei"  intendeva  corain- 
<;iare  il  movimento  in  favore  del  Principe  :  le  sue  mosse  potevano 
portarlo  ad  avviarsi  a  Lucca  ;  lo  avete  sentito  dai  testimoni,  e  in 
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Processo  vi  è  ampiezza  di  Documenti  in  proposito^  Lucca  era  di- 
visa da  partilij  dei  quali  forse  il  minore  in  questa  parte  era  il 
partito  del  Principe.  Si  desiderava  il  ritoi-no  di  Cario  Lodovico, 
si  desiderava  la  fusione  con  Roma  :  in  mezzo  a  cotesta  divisione 
di  opinioni,  che  il  Governo  doveva  necessariamente  conoscere,  e 
conosceva  di  fatto,  in  mezzo  a  cotesta  divisione  di  opinioni  non 
era  a  presumersi  che  se  il  General  De  Laugier,  superata  anche 
la  repugnanza  delle  provincie  nelle  quali  egli  cominciava  il  mo- 
vimento, si  fosse  voluto  spingere  a  Lucca  avesse  potuto  trovare 
una  migliore  accoglienza,  una  speranza  di  più  felice  esito  alla  sua 
Spedizione,  tutte  queste  considerazioni  dovevano  fare  intendere 
al  Governo,  che  il  tentativo  non  era  stato  fatto  con  preordina- 
zione di  buon  successo,  che  per  poco  che  si  riflettesse  alle  conse- 
guenze come  sarebbe  apparsa  la  probabilità  di  una  guerra  civile, 
cosi  non  sarebbe  apparsa  la  probabilità  della  riuscita  di  una  re- 
staurazione Granducale.  A  questa  circostanza  se  ne  aggiungeva 
altra  che  doveva  rendere  dubbioso  e  penoso  il  Governo  d'allora. 
Il  contegno  del  general  De  Laugier  aveva  di  fronte  al  Governo 
qualche  cosa  di  singolare.  Fino  al  di  16  egli  aveva  carteggiato 
col  Governo.  Fino  al  17  aveva  ricevuto  dispacci  ed  ordini  dal 
Governo  di  Firenze.  Le  comunicazioni  erano  state  le  più  amiche- 
voli in  specie  fra  il  Sig.  Guerrazzi  e  il  De  Laugier,  quindi  ap- 
pariva strano  che  ad  un  tratto  il  Generale  De  Laugier  senza  dare 
alcuna  comunicazione  al  Governo  degli  ordini  che  dichiarava  aver 
ricevuti  dal  Principe  si  ponesse  in  aperta  collisione  con  il  Go- 
verno stesso,  e  questa  singolarità  di  contegno  diveniva  anche  più 
inesplicabile  e  maggiore  quando  il  Governo  leggeva  il  Proclama 
che  il  General  De  Laugier  aveva  propalato  a  Pietrasanta.  Il  Pro- 
elama  era  del  seguente  tenore  : 

Toscani  ! 

(c  II  nostro  Sovrano  Costituzionale  Leopoldo  Secondo  si  degna 
»  avvertirmi  : 

»  1°  Non  avere  mai  abbandonato  la  Toscana  perchè  rimasto 
»  sempre  in  questi  pochi  giorni  a  S.  Stefano  con  guardie  d' o- 
»  nore  inglesi. 

»  2°  Neil'  allontanarsi  da  Siena  aver  nominato  un  Governo 
»  Provvisorio. 

»  3°  Aver  proibito  alle  truppe  di  sciogliersi  dal  giuramento. 

»  4°  Essere  Egli  sempre  l'ardente  amatore  della  libertà,  e 
»  dell'  indipendenza  italiana. 

V  5°  Ordinarmi  quindi  richiamar  tutti  alla  fedeltà,  e  al  do- 
»  vere,  ripristinare  l' ordine  e  la  quiete. 
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»  6°  Le  truppe  Piemontesi  in  numero  di  20,000  uomini  pus- 
»  sare  adesso  le  Frontiere  per  sostenerlo. 

»  7"  Essere  conservati  i  gradi  nella  milizia  stanziale. 

»  8°  Perdono,  ed  Oblio  per  tutti,  meno  per  quelli  che  dopo 
»  questo  proclama  tentassero  di  fare  spargere  una  sol  goccia    <*' 
»  sangue  cittadino. 
»  In  Massa  li  17  Febbraio  1849. 

»  Viva  Leopoldo  II  Piincipe   Costituzionale 

»  Viva  la  Libertà, 

»  L'Indipendenza  Italiana. 

»  Il  Generale  De  Laugier  ». 

Or  questo  proclama,  o  Signori,  conteneva  una  particolarità  che 
non  poteva  sfuggire  al  Governo  Provvisorio  e  che  doveva  ren- 
derlo incerto  sopra  la  verità  iiclk'  cose  che  venivano  asserite  dal 
General  De  Laugier;  questo  proclama  dichiarava  che  il  Principe 
prima  di  partire  aveva  nominato  un  Governo  Provvisorio  ;  il 
Proclama  dichiarava  che  un  aiuto  di  20,000  Piemontesi  era 
pronto  a  muoversi  in  favore  del  Principe.  Avevano,  non  dirò 
prova  diretta  di  verità,  ma  apparenza  di  verità  queste  asserzioni? 

Non  l'avevano  menomamente.  Il  Governo  sapeva  manifesta- 
mente che  il  Principe  non  aveva  nominato  alcuno  in  sua  vece 
nel  momento  della  sua  partenza:  le  lettere  del  Principe  erano 
abbastanza  chiare  su  questo  proposito.  Il  Governo  doveva  sapere 
che  la  nomina  di  un  Governo  Provvisoiio  fatta  dal  Principe  era 
un  non  senso  legale.  Il  Principe  avrebbe  potuto  nominare  un 
Luogotenente  nel  momento  della  sua  partenza,  ma  nn  Governo 
Provvisorio  no;  perchè  il  Governo  Provvisorio  non  è  un  Governo 
che  amministra  in  nome  di  tale  o  tal  altro  individuo,  è  Governo 
che  regna  per  chi  di  ragione. 

(Juindi,  dire  che  il  Principe  aveva  nominato  un  Governo  Prov- 
visorio era  emettere  dichiarazione  priva  di  senso  legale.  La  chia- 
mata dei  Piemontesi,  appariva  strana  sotto  tutti  i  rapporti,  appa- 
riva strana  perchè  il  Principe  nell' allontanarsi  aveva  dichiarato 
nelle  sue  lettere  che  non  voleva  conflitti  nel  Popolo  per  opera 
sua;  aveva  dichiarato  anzi  che  si  allontanava  per  evitare  i  con- 
flitti, e  che  al  modo  suo  di  vedere  per  la  esaltazione  degli  spiriti 
in  quell'epoca,  codesti  conflitti  potevano  facilmente  avvenire.  Ora, 
spingere  una  forza  armata  contro  lo  stato  per  prendere  violen- 
temente il  possesso  del  Potere  sovrano  e  operare  quei  conflitti 
per  evitare  i  quali  egli  si  era  allontanato  da  Siena,  non  appariva 
facilmente  cosa  che  potesse  essere  concepita  e  molto  meno  ordi- 
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naia  dalla  Yoloiità  Regia;  tanto  meno  aveva  apparenza  di  credi- 
bilità questo  avvenimento  in  quanto  clie  non  ignorava  il  Govcr- 
nOj  come  era  noto  al  Principe^  che  il  Governo  Piemontese  si 
fosse  industriato  nell' acquistare  territorio  a  danno  della  Toscana; 
quindi  non  pareva  prudente  consiglio  invocare  l'aiuto  Piemontese 
e  portare  in  casa  propria  quelli  che  avevano  dimostrato  volersi 
avvantaggiare  col  prenderne  una  porzione;  dopo  che  taluno  ha 
cercato  di  prendervi  un  campo^  non  si  può  supporre  che  si  voglia 
porre  in  assoluta  balìa  sua  lo  intiero  podere.  .4  ciò  si  aggiunga 
che  il  Governo  aveva  la  notìzia  che  i  Piemontesi  non  si  muove- 
vano. Leggo  questo  dispaccio  nei  documenti  dell'  Accusa.  È  del 
Prefetto  di  Lucca. 

«  Trascrivo  un  biglietto  del  Delegato  di  Massa  e  Carrara,  che 
»  mi  perviene  in  questo  momento  così  concepito: 

»  Massa  18  febbraio  ore  11  p.  m. 

»  Signor  Prefetto.  —  I  Piemontesi  non  entrano.  Laugier  è  scou- 
»  certato.  Qui  calma  dignitosa.  Altietlanto  sia  in  Toscana,  ed  il 
»  folle  progetto  cadià  per  la  sua  propria  inconsistenza.  Dirami 
»  pure  questa  notizia,  e  sopratutto  la  comunichi  al  Governo. 

»  Suo  Devotissimo 
»  .4.  Del  Medico  Staffetti  ». 

Tutte  queste  osservazioni  dovevano  persuadere  il  Governo  Prov- 
visorio che  il  Generale  De  Laugier  si  sarebbe  potuto  per  avven- 
tura mettere  in  movimento  per  cercai-e  di  operare  una  restaura- 
zione in  favore  del  Principe,  mossa  che  avrebbe  avuta  molta  sin- 
golarità dopo  l'amichevole  corrispondenza  continuata  col  Governo 
Provvisorio,  ma  non  poteva  presumersi  che  le  cose  che  si  conte- 
nevano nel  Proclama  datato  di  Massa,  avessero  apparenza  di  ve- 
rità. E  tutti  quelli  i  quali  si  fecero  a  studiare  i  movimenti  del 
Generale  De  Laugier  tutti  concordemente  ritennero  che  potesse 
suscitare  la  guerra  civile. 

I  diari  del  tempo  unanimemente  accennarono  a  codesto  possi- 
bile. Ma  più  dei  Diari  del  tempo  mi  piace  ricordarvi  l'autorità 
di  persona  rispettabile  della  quale  ho  dovuto  far  parola  nel  corso 
della  discussione.  Il  Gonfaloniere  di  Livorno  in  quell'epoca  fa- 
ceva un  Proclama  del  quale  sono  meritevoli  di  attenzione  i  sensi 
che  si  esprime  : 

(c  Cittadini  ! 

»  I  vostri  fratelli  sono  partiti  con  animo  deliberato  di  difen- 
n  dere,  e  suggellare  col  sangue  la  conquislata  libertà;  essi  hanno 
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»  abbandonato  le  loro  famiglie,  correndo  lieti  ad  affrontare  di- 
»  sagi,  fatiche  e  pericoli;  sia  lode  a  questi  animosi  Atleti  della 
»  Rigenerazione  Italiana,  ed  a  tutti  coloro  che  ne  imiteranno  lo 
»  esempio. 

»  Questa  è  1'  ora  del  riscatto,  ma  per  la  via  delle  armi. 

»  Livorno  che  tanto  si  è  illustrata  per  sensi  magnanimi ,  ed 
»  azioni  generose,  non  può  che  corrispondere  largamente  alle 
»  universali  aspettative. 

»  Per  altro  se  i  nostri  fratelli  sono  accorsi  ai  confini  del  suolo 
»  toscano  per  sojj'ocare  la  guerra  civile,  che  stoltamente  si  tenta 
»  combattere  ;  a  noi  corre  l'obbligo  di  tutelare  l'ordine  interno, 
»  ed  in  questo  intendimento  esorto  ognuno  a  prestare  il  servizio 
»  che  come  milite  gì' incombe. 

»  Dal  Palazzo  Civico  di  Livorno  li  22  febbraio  1849. 

»  Il  Gonfaloniere 
»  Avv.  Luigi  Fabbri  ». 

Anche  in  questo  Proclama  che  è  datalo  del  22  di  febbraio,  il 
Gonfaloniere  di  Livorno,  persona  lontana  dai  sospetti  di  idee  trop- 
po spinte,  anche  il  Gonfaloniere  di  Livorno  qualificava  il  movi- 
mento di  De  Laugiei'  come  uno  stolto  tentativo  di  guerra  civile. 

Intanto  che  queste  cose  si  operavano  a  Massa  la  Repubblica 
veniva  imposta  a  Firenze  e  accettata  colle  condizioni  poste  di 
2000  uomini  armati.  Annunziata  al  Governo  di  Livorno,  il  Go- 
vernatore l'aveva  propalata  senza  condizioni,  anzi  si  era  spinto 
fino  al  punto  di  sanzionare  e  statuire  che  dovesse  con  un  feriato 
consacrarsi  codesto  avvenimento,  feriato  che  bandiva  esso  stesso 
attribuendosi  poteri  che  dovevano  necessariamente  risiedere  nel 
Governo,  non  essendo  dato  ad  un  semplice  Governatore  di  stabi- 
lire degli  straordinari  feriati.  In  mezzo  a  tanto  trambusto,  in 
mezzo  a  tante  concitazioni  popolari  con  il  concetto  che  come  io  vi 
ho  avvertito  doversi  formare  sopra  il  Generale  De  Laugier,  con  la 
truppa  tumultuante,  minaccevole,  il  Governo  e  più  particolar- 
mente il  Signor  Guerrazzi  era  sospetto  di  tradimento,  sospetto 
addotto  e  confortato  per  la  notizia  dell'amicizia  sua  col  Generale 
De  Laugier. 

E  fu  in  mezzo  a  codesto  trambusto,  fu  in  mezzo  a  codeste  esi- 
genze che  la  spedizione  di  Pietrasanta  venne  ordinata.  Il  concetto 
da  cui  mosse  il  Governo  nell' aderire  alla  spedizione  di  Pietrasanta 
fu  quello  specialmente  di  evitare  la  Guerra  Civile  che  da  tutti 
si  temeva  come  resultato  fatale  di  un  simile  movimento. 

Infatti  la  spedizione  fu  condotta  senza  neppure  1'  apparenza  di 
grave  ostilità,  e  voi  avete  sentito  il  Colonnello  Baldini  il  quale 


vi  ha  dichiaralo  che  esso  marciava  con  fucili  scarichi  adorni  di 
ulivo.  L'Accusa  si  fa  carico  di  un  simile  obietto  e  dice  che  in  so- 
stanza se  esso  procedeva  con  ulivo  sopra  i  fucili  vi  erano  pure 
le  munizioni  pronte  ad  essere  spese  ove  un  ostacolo  seiio  si  fosse 
trovato;  ma  al  solito  questa  è  una  semplice  asserzione  dell'Accusa. 
La  spedizione  procedeva  con  un  apparato  militare  il  quale  era  ben 
necessario  perchè  comunque  l'animo  di  chi  conduceva  la  spedizione 
si  fosse  di  non  volere  usare  la  forza  ,  tuttavia  non  era  possibile 
domare  amichevolmente  l'altro  partito  senza  far  supporre  che  i 
mezzi  energici  sarebbero  stali  alToccorrenza  adoperati.  Se  si  fosse 
detto  all'altro  partito  che  la  intenzione  era  di  non  fare  una  spe- 
dizione sul  serioj  certamente  non  si  sarebbe  domato^  ma  imbal- 
danzito ;  quindi  la  necessità  che  gli  apparecchi  avessero  l'appa- 
renza di  essere  preordinali  ad  operare  una  spedizione  sul  serio. 
E  quello  che  si  dice  degli  appaiecchi  militari,  deve  anche  dirsi 
delle  parole  che  furono  sparse  in  codesta  circostanza  e  sulle  quali 
menò  tanto  strepito  l'Accusa.  Per  attutire  la  baldanza  del  partito 
che  si  voleva  combattere  e  per  risparmiare  effusione  di  sangue  e 
conflitti,  bisognava  fare  temere  molto  più  di  quello  che  non  si 
voleva  fare,  onde  la  sola  forza  delle  parole  valesse  a  far  riportare 
il  successo  che  si  desiderava. 

La  spedizione.  Voi  lo  sapete,  condotta  con  fucili  scarichi,  e  con 
fronde  di  ulivo  fu  terminata  appena  venne  offerta  la  capitolazione, 
e  le  intenzioni  di  chi  dirigeva  la  spedizione  paiono  a  me  chiare 
e  manifeste  dalle  circoslanze  del  fatto,  attestate  dallo  stesso  Ge- 
nerale De  Laugier  a  questa  l  dienza,  che  non  appena  operata  la 
Capitolazione,  egli  fu  ammonito  di  prendere  la  via  più  sicura, 
perchè  quella  del  littorale  non  sarebbe  stata  per  esso  di  troppa 
sicurezza.  Questa  sola  circostanza  mostra  che  quella  spedizione 
non  muoveva  dal  concetto  di  volere  ostare  al  Generale  De  Lau- 
gier, molto  meno  di  volere  operare  in  modo  risoluto  ed  energico 
contro  di  Lui,  ma  unicamente  moveva  dal  concetto  di  reprimere 
un  movimento  che  poteva  generare  un  danno  grave  al  paese  pro- 
ducendo la  gueri'a  civile.  L'Accusa  dice  su  questa  spedizione  che 
il  fatto  del  Generale  De  Laugier  di  non  aprirsi  al  Governo  prov- 
visorio non  è  poi  di  tanta  rilevanza  da  autorizzare  a  ritenere 
che  il  Governo  Provvisorio  potesse  essere  nel  concetto  che  il 
Generale  non  avesse  ricevuto  ordini  dal  Principe.  La  sua  qualità 
di  Generale,  l'aiuto  delle  forze  piemontesi,  poteva  far  supporre  che 
egli  di  fatto  avesse  ricevuto  cotesti  ordini.  Veduto  il  vero  stato 
dei  fatti,  portata  la  ispezione  sopra  le  particolarità,  e  le  circo- 
stanze di  cotesto  avvenimento,  le  presunzioni  dell'Accusa  non 
sono  fondate.  Il  Principe  aveva  detto  fino  dalla  lettera  del  7  che 
non  voleva  la  guerra  civile,  quindi  non  era  possibile  che  il  mo- 
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viinento  del  Generale  De  Laugier  fosse  preso  come  ordine  snpe- 
riore;  il  soccorso  piemontese  vi  ho  già  detto  che  non  doveva 
aversi  in  concetto  di  fatto  credibile^  in  quanto  che  il  Piemonte  era 
creduto  piuttosto  ostile,  e  più  particolarmente  inclinato  a  pren- 
dere per  se  la  parte  della  Toscana  nella  quale  il  Generale  aveva 
cominciato  i  suoi  movimenti.  Dopo  coteste  ispezioni  di  fatto, 
che  voi  vedete  si  volgono  facilmente  contro  l'  Accusa,  essa  pro- 
pone alcuna  questione  di  diritto.  È  inutile,  dice  essa,  è  inutile 
esaminare  se  il  Generale  de  Laugier  avesse  o  no  mandato  dal 
Principe,  egli  alzava  la  bandiera  in  favore  del  Principe,  e  questa 
circostanza  è  di  per  se  sufficiente  per  mostrare  che  il  Governo 
usurpatore  non  doveva  ostare  ai  suoi  movimenti;  se  vi  ostava  si 
rendeva  reo  di  ribellione,  si  rendeva  reo  di  quella  guerra  civile 
che  egli  dice  avere  voluta  evitare  nel  conflitto  col  Generale  De 
Laugier.  Io,  o  Signori,  ho  protestato  fino  dal  principio  contro  le 
teorie  per  le  quali  si  vorrebbe  insinuare  che  in  momenti  di  com- 
mozione popolare,  in  momenti  di  rivoluzione  dovesse  esser  lecito  a 
chiunque  di  alzare  la  bandiera  della  guerra  civile,  in  specie  senza 
badare  troppo  alla  speranza  di  riuscita  del  suo  movimento.  Non  è 
questione  di  vedere  nel  conflitto  di  due  partiti  chi  abbia  ragione,  chi 
abbia  toito,  come  lo  vorrebbe  l'Accusa:  l' Accusa  vorrebbe  soste- 
nere che  elevandosi  cotesto  conflitto,  il  torto,  la  responsabilità 
della  guerra  civile  debba  essere  a  carico  dell'usurpatore  che  osta 
alla  restaurazione  del  Governo  legittimo;  ma  per  determinare  se 
sia  permesso  di  alzare  una  bandiera  in  modo  qualunque  onde 
tentare  la  restaurazione  del  Governo  legittimo  non  è  d'  uopo  di 
vedere  in  chi  sta  la  colpa  della  guerra  civile,  è  d'uopo  esaminare 
il  fatto  in  quanto  possa  essere  nocivo  al  paese.  Ogni  qualvolta  è 
constatato,  che  il  resultato  del  movimento  intrapreso  non  può 
essere  che  la  guerra  civile,  cotesta  che  è  un  disastro  gravissimo 
per  il  paese,  a  parte  i  diritti  di  diversi  individui  che  si  contra- 
stano il  Governo,  non  deve  essere  suscitata;  quindi  gli  scrittori  si 
spingono  fino  al  punto  di  sostenere  che  non  solamente  gl'individui 
privati,  non  possono  alzare  cotesta  bandiera,  ma  lo  stesso  Principe 
quando  non  ha  probabilità  di  riuscita  non  può  far  tentativi  per  cer- 
care di  riacquistare  il  suo  trono,  e  io  non  devo  tornare  sopra  queste 
teorie  che  sono  state  ampiamente  sviluppate  dagli  oratori  che  mi 
hanno  preceduto,  e  che  possono  facilmente  rintracciarsi  senza 
uscire  neppure  dalla  Biblioteca  dell'Accusa,  perchè  con  il  Macarel 
e  con  il  padre  Taparelli,  vengono  ampiamente  sviluppate  e  dimo- 
strate. 

Qui  inoltre  ricorre  un'altra  particolarità  da  esaminare;  il  con- 
cetto dell'Accusa  si  è  che  la  lotta  potesse  essere  fra  un  usurpatore 
e  un  possessore  legìttimo  del  Governo.  Ma  i  termini  giuridici  del 
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caso  attuale  non  sono  cotesti  :  il  Governo  Provvisoria  non  era  un 
Governo  di  usurpazione^  era  un  governo  di  necessità,  il  Governo 
Provvisorio  non  aveva  rovesciato  il  Governo  del  Granduca,  ma 
era  subentralo  ai  Granduca,  dopo  che  il  Principe  stesso  con  il  suo 
volontario  abbandono  aveva  lasciata  vacante  la  somma  delle  cose 
dello  Stato;  quindi  non  possono  applicarsi  le  Teorie  relative  all'u- 
surpatore; debbono  invece  applicarsi  le  teorie  volte  a  stabilire  se 
chi  ha  l'incarico  di  conservare  momentaneamente  lo  Sialo,  di  ammi- 
nistrarlo per  necessità  e  per  Vabbandono  volontario  del  Governo 
esistito  fino  allora,  se  chi  ha  l'incarico  di  cotesta  conservazione 
possa  agire  in  modo  da  reprimere  i  movimenti  che  si  facessero 
anche  in  senso  del  Governo  precedente,  onde  impedire  la  guerra 
civile  e  r  anarchia  nel  paese.  Questo  è  Io  stato  in  cui  deve  esser 
posta  la  questione^  questa  è  la  condizione  giuridica  in  cui  deve 
essere  esaminata:  lipeto  non  si  può  parlare  e  io  rigetto  e  riget- 
terò continuamente  l'idea  della  usurpazione,  perchè  un  Governo 
nato  dalla  necessità  non  è  un  Governo  usurpatore. 

Quindi,  o  Signori,  riassumo;  la  spedizione  di  Pietrasanta  fu 
mossa  dalla  condizione  nella  quale  si  trovava  il  paese,  fu  mossa 
dalla  inverisimiglianza  che  il  movimento  del  General  l^augier  non 
fosse  ordinato,  voluto  dal  Principe,  fu  mossa  dallo  spirito  di  evitare 
la  guerra  civile,  fu  condotta  con  quella  maggior  mitezza  che  si  po- 
teva, riusci  allo  scopo  di  sedare  i  movimenti  che  potevano  dive- 
nire dannosi  al  paese,  quindi  non  ha  in  se  alcun  che  di  criminoso, 
non  ha  in  se  cosa  per  la  quale  possa  desumersi  da  essa  la  esi- 
stenza di  un  delitto  contro  lo  stato;  infine  ricorrono  a  favore  di  que- 
sta parte  di  Difesa  le  teorie  che  io  ho  indicate  per  le  altre  spe- 
dizioni, vale  a  dire  la  questione  di  determinare  se  il  principe  era 
tuttoi'a  nel  possesso  vero  e  proprio  della  sovranità  sicché  le  re- 
pi'essioni  che  fossero  slate  fatte  contro  le  armi  che  si  movevano  in 
favore  del  Principe  potessero  riguardarsi  come  un  attacco  ad  un 
diritto  che  veramente  egli  possedesse.  Questa  teoria  basta  a  me 
sia  accennata  perchè  la  corte  ne  veda  a  colpo  d'  occhio  l'  appli- 
cazione anche  a  questo  fatto. 

L'altro  addebito  che  costituisce  a  senso  dell'  Accusa  parte  prin- 
cipale del  delitto  è  lo  scioglimento  della  Costituzione.  Simile  que- 
stione è  tutta  di  diritto,  le  regole  che  sono  state  poste  e  svolte 
la  spiegano  abbastanza:  basta  il  ricordare  però  una  circostanza 
di  fatto  della  quale  dovrò  tener  proposito  nel  corso  della  mia  di- 
mostrazione. Per  determinare  se  il  Governo  Provvisorio  bene,  o 
male  operasse  sciogliendo  i  parlamenti,  conviene  assumere  una 
ispezione  preliminare,  ed  esaminare  se  partito  il  Principe  da  Siena, 
separatosi  dal  ÌMinistero  anche  con  manifesta  intenzione  di  non  ab- 
bandonare lo  stato,  se,  dico,  partito  il  Principe  da  Siena  la  Costi- 
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tuzione  sussistesse  tuttavia.  In  altri  termini  può  dirsi  legalmente 
esistente  una  Costituzione  senza  il  Monarca  che  sia  presente^  che 
sia  a  contatto  con  la  rimanenza  del  potere  esecutivo,  che  eserciti 
di  fatto  i  suoi  diritti  maiestatici?  Io  ritengo,  o  Signori,  che  la 
Costituzione  rimanesse  sciolta  dal  momento  in  cui  il  Principe  si 
separò  dal  suo  Ministero.  Il  Governo  monarchico  costituzionale  è 
in  sostanza  una  vera  monarchia,  e  differisce  dalle  altre  monarchie 
unicamente  per  le  concessioni  che  vengono  fatte  ai  popoli,  per  le 
più  rette  e  legali  divisioni  del  Governo  con  gli  altri  poteri  dello  sta- 
to. Se  il  Governo  costituzionale  è  un  governo  monarchico^  governo 
monarchico  non  esiste  senza  il  Monarca  che  lo  rappresenti. 

Voi  avete  sentito  lungamente  discutere  quali  fossero  le  conse- 
guenze della  partenza  del  Principe;  voi  avete  sentito  largamente 
discutere  che  nella  partenza  vi  era  l'abbandono  del  Governo, 
quale  doveva  interpetrarsi  come  derelìzione  del  potere  regio.  In 
cotesto  stato,  alla  costituzione  veniva  a  mancare  uno  de' suoi 
elementi  essenziali,  veniva  a  mancare  il  potere  regio,  quindi  di 
costituzione  non  poteva  altrimenti  parlarsi. 

Senza  tornare  a  ripetervi  le  teorie  che  sono  state  sviluppate, 
mi  faccio  dovere  ricordarvi  piuttosto  i  discorsi  che  furono  tenuti 
alla  Camera  Inglese  nel  fatto  che  più  volte  vi  ho  rammentato  di 
Giacomo  II.  Voglio  procedere  con  un'  autorità  sicura,  quindi  vo- 
glio riportarvi  la  opinione  degli  ultra  conservatori  die  sedevano 
nella  Camera  e  che  appartenevano  a  un  partito  che  non  può  es- 
ser sospetto  per  la  sua  tendenza  ad  esagerazioni.  Vi  era  in  Inghil- 
terra un  partito  sostenuto  da  Filmer  ;  quali  fossero  le  opinioni 
di  codesto  partito  e  le  persone  ve  lo  dice  lo  Storico  Babington 
Macaulay  parlando  di  codesto  Ministro.  «  E'  fu  in  quel  tempo  che 
»  primamente  apparvero  quelle  strane  dottrine,  che  Filmer  poscia 
»  ordinava  a  sistema,  e  che  divennero  la  insegna  della  più  violenta 
»  classe  dei  Tory  e  dell'  alto  clero.  Sostenevano  solennemente  che 
»  l'Essere  Supremo  impartiva  alla  monarchia  ereditaria,  come 
»  opposta  ad  ogni  altra  forma  di  governo,  peculiare  favore;  che 
»  la  regola  di  successione  in  ordine  di  primogenitura  era  una  isti- 
»  tuzione  divina  anteriore  a  Cristo  ed  anche  a  Moisè  ;  che  nes- 
»  suna  potestà  umana,  né  anche  quella  della  intera  legislatura,  nes- 
»  suna  lunga  durata  di  possesso,  fosse  anco  di  dieci  secoli,  poteva 
»  privare  dei  suoi  diritti  il  principe  legittimo;  che  la  sua  auto- 
»  rità  era  necessariamente  dispotica;  che  le  leggi  le  quali  in  In- 
»  ghilterra  ed  altrove  limitavano  la  regia  prerogativa,  dovevano 
»  considerarsi  come  semplici  concessioni  fatte  liberamente  dal 
»  sovrano,  che  ei  poteva  ad  arbitrio  ritogliere  ;  e  che  ogni  trat- 
»  lato  che  facesse  il  sovrano  col  suo  popolo  era  una  pretta  di- 
»  chìarazione  delle  sue  intenzioni  presenti,  non  un  contratto  che 
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»  1'  obbligasse  al  mantenimento.  É  cosa  evidente  che  questa  teo- 
»  rica^  comecché  intesa  a  rafforzare  le  fondamenta  del  Governo 
»  le  indebolisce  affatto  ». 

Voi  sentite,  o  Signori,  quali  erano  i  concetti  di  Filmer  e  del 
suo  partito;  quindi  mi  pare  di  poter  sostenere  a  ragione  che  le 
dottrine  dei  suoi  seguaci  non  possono  cadere  in  sospetto  per  ec- 
cessiva tendenza  verso  la  libei'tà.  Vediamo  adesso  cosa  dices- 
sero i  partigiani  di  Filmer  all'epoca  della  partenza  di  Giacomo  II 
da  Londra. 

«  La  parte  presa  in  cotesto  successo  (  dice  lo  storico  Macaulay  ) 
»  da  Sancroftj  e  da  altre  persone,  fino  a  quel  giorno  rigide  os- 
»  servatrici  del  domma  della  obbedienza  passiva,  merita  più  am- 
»  ])io  ragguaglio.  Lo  usurpato  comando  delle  forze  di  terra,  e  di 
»  mare,  la  remozione  degli  officiali  preposti  dal  Re  al  comando 
»  delle  fortezze  e  della  flotta,  l'ordine  all'Ammiraglio  di  aste- 
»  nersi  dal  dare  battaglie  ai  nemici ,  certamente  ritenevano 
»  indole  di  fellonia,  e  tuttavolta  onestissimi  e  dottissimi  Tory 
»  della  scuola  di  Filmer  si  persuasero  essere  facoltati  ad  operare 
»  tutte  si  fatte  cose  senza  incorrere  nella  taccia  di  osteggiare  il 
»  proprio  sovrano  ;  e  gli  argomenti  che  ne  addussero  per  certo 
»  appaiono  sicuri.  Il  Governo,  essi  dicevano,  è  ordinato  da  Dio 
»  ed  eminentemente  poi  il  Governo  Monarchico  ereditario.  Quando 
»  il  Re  comanda  secondo  la  legge,  noi  dobbiamo  obbedirlo  atti- 
»  vamente;  e  quando  egli  comanda  contra  legge,  dobbiamo  ob- 
»  bedirlo  passivamente.  In  nessun  caso  mai  può  esser  giustificato 
»  di  resistergli  con  la  forza.  Ma  s'egli  rinunzia  alla  sua  carica, 
»  i  suoi  diritti  sopra  di  noi  cessano.  Mentre  egli  ci  governa,  e 
»  ci  governi  anche  male,  noi  siamo  tenuti  alla  sommissione;  ma 
»  se  egli  cessa  di  governarci,  noi  non  siamo  mica  obbligati  a 
»  restarci  senza  Governo.  Il  disordine  e  l'anarchia  non  sono 
»  comandati  da  Dio,  né  può  esserci  ascritto  a  peccato,  se  il  Prin- 
»  cipe,  che  in  onta  delle  sue  provocazioni  supreme  noi  sempre 
»  onorammo,  ed  obbedimmo,  essendosi  partito  senza  sapere  qual 
»  parte,  e  senza  lasciare  Luogotenente,  noi  provvedemmo  solleciti 
>y  ad  impedire  il  sovvertimento  della  società;  laddove  il  nostro 
»  Principe  fosse  rimasto  in  mezzo  a  noi,  noi  eravamo  disposti, 
»  per  quanto  poco  meritasse  il  nostro  amore,  di  morire  ai  suoi 
»  piedi.  Ma  egli  ci  ha  abbandonati,  senza  creare  una  reggenza 
»  che  ci  governasse  con  autorità  delegata  da  lui  durante  la  sua 
»  assenza  alla  quale  solo  noi  avremmo  dovuto  deferire  ;  ma  egli 
»  è  scomparso  senza  provvedere  alla  tutela  dell'  ordine,  e  al- 
»>  /'  amministrazione  della  giustizia.  Con  lui,  e  col  suo  gran  si- 
»  gillo  cadde  la  intiera  Costituzione,  per  la  quale  possono  l'orni- 
»  cida  esser  punito,  i  diritti   dei  singoli   decisi,    le    conseguenze 
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dei  tallimeuti  sistemati.  Il  suo  ultimo  alto  fu  di  sciogliere  mi- 
gliaia di  armati  dai  vincoli  della  disciplina  militare  ponendoli 
in  tale  stato  che  si  trovassero  costretti  a  saccheggiare,  od  a 
morire  di  fame.  Per  poche  ore  che  fosse  durata  questa  condi- 
zione di  cose  avremmo  veduto  cittadini  insorgere  contro  citta- 
dini. Vite,  proprietà,  onore  di  donne  in  preda  ad  orribile  anar- 
chia. Noi  in  questo  momento  fummo  ricondotti  allo  stato  di 
natura,  di  cui  i  pubblicisti  scrissero  copiosamente;  e  in  tale 
stato,  noi  fummo  travolti,  non  per  colpa  nostra,  bensì  per  vo- 
lontaria defezione  di  quello,  che  noi  credevamo  dover  essere 
il  nostro  protettore.  Direttamente  poi  può  esser  chiamata  la 
sua  defezione  volontaria,  conciossiachè  la  vita,  e  libertà  sue 
non  corressero  alcun  pericolo  ...  In  cosi  fatte  circostanze 
egli  è  quegli  che  ha  mancato  alla  sua  fede.  Woi  non  mutiamo 
in  nulla.  Noi  non  ci  mostriamo  da  noi  stessi  diversi.  INoi  pro- 
fessiamo sempre  le  nostre  vecchie  dottrine  senza  modificazione 
di  sorta.  Noi  sosteniamo  scn)pre,  che  la  resistenza  al  Magistrato 
in  ogni  caso  è  colpa,  ma  noi  diciamo,  che  il  Magistrato,  cui 
potesse  farsi  resistenza,  è  mancato. 

»  Egli  fu  il  Magistrato,  che  dopo  aver  abusato  dei  suoi  poteri 
finalmente  gli  abbandonò.  Questo  abuso  non  poteva  darci  di- 
ritto a  deporlo,  ma  il  suo  abbandono  ci  ha  conferito  il  diritto 
di  supplire  come  meglio  per  noi  si  potesse  alla  sua  carica  ». 
Ecco,  o  Signori,  quali  erano  i  discorsi  che  si  tenevano  dal 
partito  più  affezionato  alle  prerogative  regie,  ai  diritti  maiestati- 
ci; essi  a  buon  diritto  emettevano  le  più  late  conseguenze  del 
fatto.  Vedete  dunque  che  anche  secondo  i  partigiani  della  Mo- 
narchia nel  sistema  Monarchico  costituzionale,  composto  di  ire 
poteri ,  alla  mancanza  di  uno ,  non  si  esitava  a  dichiarare  che  il 
sistema  era  sciolto,  si  ritornava,  dicevano  codesti  partigiani, 
si  ritornava  allo  stato  di  natura;  era  diritto  provvedere  ad  un 
governo  onde  il  paese  non  cadesse  nell'anarchia.  E  invero  nel 
sistema  costituzionale  non  può  concepirsi  andamento  regolare 
d' un'amministrazione  senza  la  presenza  della  corona;  nel  siste- 
ma costituzionale  la  corona  partecipa  alle  funzioni  che  essa  di- 
simpegna insieme  ai  suoi  Ministri  ed  ha  poi  le  funzioni  proprie 
che  costituiscono  le  sue  prerogative;  le  funzioni  che  disimpegnano 
i  Ministri  sono  quelle  ordinarie  di  governo,  le  proposizioni  delle 
leggi,  le  deliberazioni  delle  cose  spettanti  all'esecuzione  mera- 
mente devoluta  ai  Ministri;  le  cose  di  prerogativa  costituiscono 
parte  necessaria  d'  amministrazione  dello  Stato.  Lo  stato  non  può 
restare  nel  sistema  costituzionale  senza  che  vi  sia  chi  possa  scio- 
gliere le  Camere ,  se  si  presenti  una  posizione  politica  nella  quale 
codesto  passo  sia  necessario;  non  può  restare  senza    chi    nomini 
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agl'impieghi;  non  può  restare  senza  chi  dichiari  lu  guerra  o 
faccia  la  pace;  non  può  restare  senza  chi  faccia  i  regolamenti 
per  l'esecuzioni  delle  leggi,  non  può  restare  senza  chi  abbia  il 
comando  delle  forze  di  terra  e  di  mare.  Quindi  anche  questa 
parte  d'amministrazione,  che  è  prerogativa  regia,  è  pure  una  parte 
necessaria  e  interessantissima  che  abbisogna  della  presenza  di  chi 
la  disimpegni  nelle  funzioni  dello  Stato.  Se  il  potere,  se  l'indi- 
viduo, al  quale  è  devoluta  la  pi'erogativa,  al  quale  sono  devoluti 
i  diritti  per  l'esercizio  di  questa  parte  d'amministrazione  scom- 
parisce dalla  Costituzione,  la  Costituzione  necessariamente  deve 
crollare  perchè  col  suo  scomparire  è  mancato  chi  provveda  a 
una  delle  parti  principali  della  pubblica  amministrazione.  Io  vi 
ho  ricordata  un'altra  autorità,  quella  del  Signor  Ancillon.  Egli 
scriveva  da  pubblicista  e  le  sue  opinioni  politiche  non  sono  lon- 
tane da  quelle  dei  seguaci  di  Filmer.  Il  Signor  Ancillon  scri- 
veva da  pubblicista,  perchè  tale  è  riconosciuto  nella  Repubblica 
letteraria  e  come  tale  io  lo  citai  ;  l'  opera  sua  non  è  una  opera 
storica,  ma  è  una  opera  politica  ;  un  Esame  del  sistema  politico 
dell'  Europa  nel  secolo  XFI,  non  è  una  storia  di  fatti,  ma  è  sto- 
ria meramente  politica. 

Mi  piace  ricordarvi  che  il  Sig.  Ancillon,  e  ciò,  onde  la  sua  auto- 
rità non  vi  sia  sospetta,  nella  sua  opera  Del  Giusto  mezzo,  che  è 
altra  opera  politica  fatta  da  esso,  sostiene  che  Giuseppe  Secondo 
d'Austria  fece  male  a  concedere  le  riforme  che  operò,  perchè  a 
senso  del  Sig.  Ancillon  i  Principi  non  si  dovrebbero  spingere  a 
concedere  larghezze  ai  popoli,  molto  meno  larghezze  della  specie  di 
quelle  che  furono  date  da  Giuseppe  II.  Io  ho  voluto  citarvi  questo 
tratto  del  Sig.  Ancillon  onde  voi  siate  persuasi  che  la  sua  auto- 
rità se  non  eguaglia  quella  dei  seguaci  della  scuola  di  Filmer, 
è  sotto  tutti  i  rapporti  incensurabile  dalle  Accuse  le  più  scru- 
polose. 

Ora  il  Sig.  Ancillon  nella  parte  della  sua  storia  che  vi  lessi 
a  quest'udienza,  precisò  con  esattezza  di  frase  il  sistema  costi- 
tuzionale e  gli  effetti  giuridici  che  nascono  dalla  partenza  del 
Principe. 

«  Il  Re,  egli  dice,  è  la  chiave  della  volta  politica;  la  Costitu- 
zione intiera  crolla  dacché  non  vi  è  più  il  potere  reale;  tutti  gli 
altri  poteri  presuppongono  la  sua  esistenza  e  la  sua  azione  ». 

Vedete,  o  Signori,  come  con  queste  poche  frasi  cotesto  pub- 
blicista designò  il  sistema  Costituzionale,  e  gli  elementi  che  lo  ten- 
gono insieme. 

Egli  con  esempio  felicissimo,  dice,  il  Re  essere  la  chiave  della 
volta  politica,  toltala  chiave,  la   volta  crolla  assolutamente;  gli 
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altri  poteri  presuppongono  l'esistenza  de!  potere  i-egio  perchè, 
or  orUj  io  ve  lo  avvertiva  monarchia  senza  monarca  non  si  può 
concepire.  Tolto  il  potere  regio  cessata  la  sua  esistenza,  o  an- 
che, lo  riflette  benissimo  il  Sig.  Ancillon,  o  anche  la  sua  azione 
(perchè  l'esistenza  è  nulla  se  egli  non  contribuisce  colla  sua 
azione  alla  formazione  e  al  movimento  del  Governo  Costituzio- 
nale) tolta  anche  la  sua  sola  azione,  la  volta  politica  del  sistema 
costituzionale  crolla  e  rovina. 

Ora  ch'io  vi  ho  esposto  quali  sono  i  pi'incipii  e  le  conseguenze 
dell'  assenza  del  Principe  voi  facilmente  intendei-ete  come  i  rim- 
proveri che  l'Accusa  volge  al  Governo  provvisorio  possono  a 
tutt' altro  volgersi  che  ad  esso;  e  che  certi  fatti  i  quali  l'Accusa 
pone  come  conseguenza  del  passo  operato  dal  Governo  provvisorio 
non  sono  altro  che  le  conseguenze  della  mancanza  del  potere 
regio. 

Dice  al  paragrafo  504  l'Accusa  che  l'atto  del  10  febbraio  col 
quale  si  nominava  una  legislativa  toscana,  e  si  prometteva  l'attua- 
zione della  Costituente  Italiana  fu  atto  ostile  alla  costituzione,  che 
dette  pretesto  ai  faziosi  ec.  Sentiamo  le  sue  stesse  parole.  «  L'atto 
»  governativo  del  IO  febbraio  va  considerato  come  ostile  alla 
»  costituzione,  e  favorevole  ai  faziosi;  esso  tolse  l'obice  di  tutto 
»  quello  che  preesisteva,  nudò  lo  Stato  di  guarentigie,  di  difesa, 
»  di  essere  politico  ;  lo  lasciò  esposto  a!  disputare  e  all'  audace 
»  operare,  e  tentare  d'ogni  partito:  ed  apri  in  mezzo  a  quel 
»  riscaldamento  di  opinioni,  e  fra  quel  diluvio  di  avventurieri 
»  politici  una  specie  di  concorrenza  rivoluzionaria  per  imporre 
»  al  Paese  una  forma  di  governo  qualunque  »;  queste  precise 
parole ,  o  Signori ,  sono  esattamente  applicabili  e  devono  essere 
applicate  al  fatto  dolorosissimo  dell'assenza  del  potere  regio;  si 
può  dire  che  mancato  il  potere  regio  codesto  avvenimento  diven- 
ne favorevole  ai  faziosi  perchè  gli  tolse  l'  obice  «  di  tutto  quello 
che  preesisteva,  nudò  »  lo  Stato  di  guarentigie,  di  difesa,  di  cs- 
»  sere  politico,  lo  lasciò  esposto  al  disputare,  ed  all'audace  ope- 
M  rare  e  tentare  di  ogni  partito,  ed  apri  in  mezzo  a  quel  riscal- 
»  «lamento  di  opinioni,  e  fra  quel  diluvio  di  avventurieri  poli- 
»  tici  una  specie  di  concorrenza  rivoluzionaria  per  imporre  al 
»  paese    una   forma    di  governo  qualunque  ». 

Le  frasi  dell'  Accusa  somigliano  molto,  o  Signori,  a  quelle  che 
sono  usate  dagli  storici  nel  fatto  di  Giacomo  secondo,  per  desi- 
gnare le  conseguenze  dell'  abbandono  del  re  :  quindi  lo  sbaglio 
sta  neir attribuirle  all'  opera  del  Governo  Provvisorio  piuttostochè 
a  un  avvenimento  nel  quale  il  Governo  Provvisorio  non  ebbe 
colpa  di  sorta.  Vi  ho  detto  che  in  ([uesf  ispezione  era  necessario 


—  _>8.3  — 

tener  d'oecliio  a  un  fallo,  e  il  fallo  ai  (piale  alliuievo  è  il  se- 
guente :  Le  Camere  non  nominarono  mica  un  reggente,  le  Camere 
nominarono  un  ^o\evno  provvisorio  ;  ora  volere  governo  provvi- 
sorio con  attuazione  di  Costituzione,  è  volere  un  mostro  giuridico, 
è  assurdo  die  farebbe  ridere  il  meno  esperto  pubblicista.  Che  possa 
esservi  un  hiogoteiiente,  il  quale  nella  rappresentanza  del  principe 
funzioni  col  3Iinislero  e  con  i  poteri  legislativi,  è  cosa  che  facil- 
mente s'intende  e  che  trova  giustificazione  nei  canoni  legali  e  giu- 
ridici; ma  che  possa  esservi  un  governo  provvisorio,  che  non  ha 
per  sua  natura  forma  determinata,  il  quale  funzioni  con  i  corpi  legi- 
slativi e  contribuisca  a  mantenere  un  sistema  costituzionale,  ch'è 
governo  di  forma  determinata,  questo,  o  Signori,  lo  ripeto,  a  senso 
mio  è  un  mostro  giuridico.  INè  le  Camere  potevano,  neppure  vo- 
lendo, devenire  alla  nomina  di  un  luogotenente,  ne  avevano  al- 
tra facoltà  se  non  che,  investite  di  un  nuovo  diritto  transitorio 
dalla  posizione  politica,  dalla  politica  necessità  del  momento,  prov- 
vedere al  paese  come  meglio  si  potesse  con  la  nomina  del  Governo 
pi'ovvisorio.  Dico  che  non  avevano  facoltà  perchè  la  nomina  di 
nn  luogotenente  anche  da  quelle  costituzioni,  nelle  quali  è  di- 
chiarato espressamente  che  nell'assenza  del  Monarca  il  potere 
regio  debba  esser  rappresentato  da  un  suo  vice  gerente,  anche 
in  queste  costituzioni  la  nomina  del  rettore  è  speciale  al  Principe 
che  vuol  farsi  rappresentare.  Può  esservi,  e  vi  è  in  qualche  Stato, 
ìa  condizione  che  la  nomina  del  luogotenente  debba  essere  ap- 
provata dalle  camere,  ma  la  nomina  deve  sempre  partire  dalla 
volontà  regia  perchè  sarebbe  veramente  strano  e  assurdo  clie  il 
Principe  dovesse  farsi  rappresentare  da  persona  che  non  fosse 
nominata  da  esso.  Potrebbero  avvenire  molti  altri  fatti,  ciie  ren- 
dessero nulla  ed  ineiìicace  la  nomina  del  luogotenente  operata 
dai  parlamenti  ;  se  a  modo  di  esempio  piacesse  al  Principe  di 
abdicare  eirettivamente  e  in  modo  non  equivoco,  ma  si  riserbasse 
di  fare  1'  abdicazione  dopo  aver  nominalo  il  successore,  se  le  Ca- 
mere gli  nominassero  un  luogotenente  voi  vedete  in  quale  strana 
confusione  si  anderebbe,  pi^rchè  essendo  mancato  allora  il  potere 
regio,  il  luogotenente  lappresenterebbe  un  non  ente,  rappresen- 
terebbe la  \ita  politica  di  chi  non  avrebbe  più  vita  politica.  Le 
Camere  verrebl)ero  in  certo  modo  ad  imporre  al  Principe  la 
permanenza  nei  suoi  poteri  maiestatici  e  regi.  Tutte  queste  ri- 
flessioni conducono  alla  necessità  di  stabilire  che  quando  si  veri- 
fica una  posizione  jioiilica,  come  quella  che  si  verificò  di  fatto  in 
Toscana  nel  giorno  8  ili  febbraio,  le  Camere  non  possono  essere 
in  alcun  modo  investite  del  potere  di  nominare  un  luogotenente, 
aio   debbono    unicamente    limitarsi    alla    nomina    di    un   Governo 
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Provvisorio.  So  che  nel  caso  di  Giacomo,  v' è  apparenza  che  fossfr 
operato  diversamente,  ma  il  sistema  praticalo  in  Inghilterra  non 
elimina  la  mia  teoria.  In  Inghilterra  i  parlamenti  crederono  che 
il  paese  volesse  perseverare  nel  sistema  costituzionale,  ritennero 
la  partenza  del  Re  come  una  vera  e  propria  abdicazione,  nomi- 
narono per  il  momento  il  Principe  di  Grange  luogotenente;  ma  non 
si  tosto  il  principe  d'Orange  era  venuto  a  Londra  che  egli  era 
dichiarato  vero  e  proprio  successore  al  trono.  La  nomina  del 
luogotenente  non  era  stata  mica  per  rappresentare  Giacomo  se- 
condo, perchè  fino  dal  primo  momento  i  parlamenti  lo  dichiara- 
rono decaduto,  la  nomina  del  luogotenente  era  stata  fatta  per 
aspettare  che  le  Camere  con  esame  più  maturo  dichiarassero  che 
il  Trono  dell'Inghilterra  dalia  famiglia  degli  Stuardi  dovesse  de- 
volversi a  quella  d'Orange.  Il  principe  d'Orange  così  nominato 
era  in  sostanza  il  Governo  Provvisorio. 

Ora  se  in  Toscana  le  Camere  dopo  1'  assenza  del  potere  regio 
nominarono  un  Governo  Provvisorio  che  non  può  esistere  con  i 
poteri  costituzionali,  nella  nomina  di  esso  sciolsero  se  stesse  e  il 
Decreto  del  40  febbraio  altro  non  fece  se  non  che  eseguii-e  quello 
che  era  stato  fatto  dai  Parlamenti  con  i  decreti  del  di  8,  perchè 
se  vi  era  qui  incompatibilità,  le  Camere  non  potevano  funzio- 
nare, il  loro  scioglimento  era  una  legittima  e  necessaria  con- 
seguenza di  quello  che  esse  avevano  decretato  nel  giorno  8  di 
febbraio. 

In  questa  posizione  giuridica  il  Governo  Provvisorio  bene 
operò  a  sciogliere  i  Parlamenti,  e  meglio  a  cercare  di  ricostituire 
una  seconda  Camera  toscana  con  il  voto  universale ,  la  quale 
dichiarasse  quale  dovesse  essere  la  foinia  del  Governo.  Con  co- 
testo atto  che  era  vòlto,  e  vi  è  stato  ampiamente  dimostrato, 
a  operare  la  Restaurazione  granducale ,  valendosi  degli  affetti 
che  erano  rimasti  nel  popolo,  tutte  le  possibili  irregolarità  nate 
dai  fatali  avvenimenti  del  di  7  e  8  febbraio ,  rimanevano  sa- 
nate,  rimanevano  sanati  i  dubbii  che  fossero  potuti  nascere 
dal  fatto  dell'allontanamento  del  Principe  dal  Governo,  rima- 
nevano sanati  i  dubbii  che  potessero  nascere  dal  contegno  te- 
nuto dai  parlamenti,  comunque  essi  avessero  proceduto  per  ne- 
cessità politica;  il  Principe  non  solamente  sarebbe  tornato  perchè 
i  deputati  della  Costituente  Toscana  avrebbero  prediletto  il  suo 
Governo  su  qualunque  altro,  ma  sarebbe  tornato  anche  col  sug- 
gello della  sanzione  popolare,  la  (juale  avrebbe  afforzato  il  pos- 
sesso dello  stato,  ripeto,  qualunque  potessero  essere  le  riflessioni 
che  venissero  fatte  durante  il  suo  allontanamento  dal  Governo 
costituzionale.  Per  queste  osservazioni  neppur  lo  scioglimento  dei 
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parlunicnli  può  riguarddrsi  come  un  atto  ostile  al  l*iiiieipt\.  •■  a! 
Ooveruo  costituito  d'  allora,  ma  liev'  essei*  riguardalo'  come  la 
miglior  ci'onzione  ideabile  nella  posizione  giuridica,  india  (|uale 
si  trovava  il  paese  ed  il  principato. 

Esaurita  ((uesla  parte  l'Accusa  scende  ad  esaminai-e  alcune  spe- 
cialità volte  a  determinare  se  fosso  veramente  nella  intenzione  dei 
Signor  Guerrazzi  volgere  il  paese  alla  Restaurazione  granducale. 
L'Accusa  in  questa  parte  comincia  dall' esaminai-e  se  egli  avesse 
in  mente  di  indirizzare  ad  un  fine  determinato  ad  una  forma 
di  Governo,  e  più  specialmente  se  le  intenzioni  del  Signor  Guer- 
razzi fossero  di  volgere  il  paese  alla  Repubblica.  tSon  può  ilissi- 
mularsi  l'Accusa  in  questa  parte,  che  le  resultanze  de!  processo 
escludono  che  il  Signor  Guerrazzi  fosse  stato,  e  per  pensieri  e 
per  atti  fino  allora  repubblicano.  Quindi  sovviene  l'Accusa  con 
una  delle  sue  abituali  acute  distinzioni;  dice  che  la  Repubblica 
fu  usata  come  mezzo  distruttore,  comunque  non  fosse  usata  co- 
me mezzo  per  ra(j(jiunijere  una  forma  definitiva  di  Governo. 

L'Accusa  cosi  si  è  fissata  nella  idea  della  tranquillità  del  pae- 
se, così  si  è  dissimulata  la  coJidizione  politica  della  Toscana  nel 
febbraio  del  i848,  che  le  è  sembrato  come  gl'individui  che  erano 
in  cotesta  epoca  al  Governo  potessero  spingersi  a  far  sopprimere 
la  parola  Ptepubblica  dalle  bocche  delle  persone  del  popolo. 
Mentre  essa  dirige  cotesto  rimprovero  ai  componenti  il  Governo, 
dimentica  che  fino  dai  primi  dispacci  il  Governo  dichiarava  non 
si  precipitasse  quanto  a  Repubblica,  dimentica  i  tentativi  che  il 
Governo  aveva  fatto  per  volgere  le  cose  rivoluzionarie  al  fine 
della  guerra  col  Proclama  che  vi  ho  letto  poco  fa,  dimentica  le 
premure  che  furono  fatte  nel  di  7  febbraio  per  impedire  che  le 
deputazioni  dei  circoli  venissero  a  forzare  la  mano  al  Governo 
per  proclamare  la  Repubblica,  dimentica  la  resistenza  che  fu  fatta 
peisonalmente  dal  Signor  Guerrazzi  allo  inalzaraenlo  dell'albero 
della  libertà  in  Piazza  del  Granduca,  dimentica  la  lotta  asprissima 
sostenuta  col  ÌMazzini,  dimentica  come  fatta  la  proclamazione  vio- 
lenta per  coazione  del  Mazzini  e  de' suoi  seguaci  egli  fosse  anche 
cauto  nel  dichiarare  che  il  Governo  rimaneva  Provvisorio  ;  che 
la  Costituente  Toscana  fu  gettata  a  traverso  alle  esigenze  popolari 
appunto  per  ostare  alla  proclamazione  della  Repubblica.  Dopo 
tante  lotte,  dopo  tanti  mezzi  spiegati,  dopo  il  pericolo  personale 
corso  in  mezzo  a  coleste  agitazioni  politiche,  l'Accusa  avrebbe  vo- 
luto che  la  Repubblica  non  fosse  spesa,  come  essa  dice,  come  ele- 
mento disorganizzatoi'e.  Or  non  si  sa  intendere  chi  V  abbia  spesa 
elemento  disorganizzatore,  quando  il  principio  repubblicano  non 
si    è    partito  dal  Governo,  anzi  dal  Governo  è  stato  intieramente 
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allraversalo,  e  quando  il  l'atto  dello  scioglimento  delia  Costitu- 
zione Ila  fatto  nascere  nel  mezzo  la  idea  repubblicana,  e  quando 
il  (atto  dello  scioglimento  della  Costituzione  che  noi  abbiamo 
lungamente  discusso  non  può  essere  in  alcun  modo  attribuito  al 
Governo  di  allora. 

L'Accusa  muove  un  più  strano  rimprovero  al  mio  rappresen- 
tatOj  essa  scende  a  riflettere  che  se  tante  erano  le  esigenze  popo- 
larij  se  a  coteste  si  doveva  per  violenza  sottostare  meglio  era  ab- 
bandonare il  potere  che  sottostarvi.  Cosi  l'Accusa  in  questa  parte 
dii'ige  al  Signor  Guerrazzi  il  rimprovero  di  essere  rimasto  in 
carica  per  frenare  le  esigenze  popolari  e  salvare  il  paese! 

Gravij  severe,  riflessioni  dovrei  fare  sopra  questi  addebiti  che 
pone  innanzi  l'Accusa.  Dopoché  centinaia  di  testimoni  sono  venuti 
avanti  a  questa  Corte  a  dichiarare  che  se  il  paese  non  versò  in 
più  gravi  pericoli  e  danni  è  al  Signor  Guerrazzi  che  se  ne  deve 
l'obbligo,  dopo  che  i  testimoni  vi  hanno  accertato  che  egli  corse 
pericolo  della  sua  vita  per  reprimere  i  mali  che  sovrastavano  al 
paese,  dopo  tutto  questo,  il  rimprovero  di  essere  rimasto  al  potere 
per  impedire  le  sciagure,  non  merita  per  parte  mia  una  seria  con- 
futazione, perchè  la  confutazione  non  potrebbe  esser  fatta  che 
con  parole  gravissime. 

Supponeva  bene  l'Accusa,  e  lo  studio  del  processo  l'aveva  do- 
vuta convincere  in  questo,  che  sarebbe  stato  addotto  il  principio 
di  necessità  per  spiegare  i  fatti  operati  dal  Governo,  onde  elimi- 
nare la  responsabilità  di  essi,  quindi  si  fa  carico  di  esaminare  il 
j)rincipio  di  necessità  e  dice  non  essere  applicabile  alla  specie 
perchè  allora  può  parlarsi  di  principio  di  necessità  quando  vi  sono 
più  mali  che  devono  inevitabilmente  incorrersi,  ma  se  non  si  di- 
mostra la  necessità  di  incorrere  in  un  male  e  doverne  operare 
.tlcuno  per  salvare  dei  mali  più  gravi,  il  principio  di  necessità 
all'  Accusa  non  sembra  applicabile.  Perchè,  la  sua  teoria  potesse 
avere  accoglimento  alla  specie  bisognerebbe  che  1'  Accusa  avesse 
dimostralo  qual  era  la  via  politica  che  avrebbe  potuto  tenere  il 
Governo  senza  sottostare  alle  esigenze  popolari;  se  essa  fosse 
scesa  in  codesta,  che  non  pare  a  me  facile  dimostrazione,  per 
avventui-a  potrebbe  sostenere  che  la  via  scelta  non  può  essere 
giustificata  dal  principio  di  necessità  perchè  ve  ne  era  una  se- 
conda che  poteva  condurre  a  i-aggiungere  il  line  senza  infrange- 
re, né  doveri,  né  diritti.  Ma  ripeto  questa  dimostrazione  non  è 
stata  fatta.  Io  non  ho  sentito  parlare  se  non  che  della  possibilità 
in  cui  fosso  stato  il  Governo  di  chieder  consiglio  e  poteri  straor- 
dinari alla  Camera,  ma  oltreché  questo  concetto  è  distrutto  dalle 
molte  osservazioni  colle  quali  io  ho  chiarito  che  le  Camere   non 
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potevano  ulterioriuonle  sussistere^  per  poco  che  si  ritorni  ai  tempi 
s' intende  facilmente  che  i  consigli  delle  Camere  non  potevano  pa- 
cificare i  tumultuanti,  non  potevano  far  si  che  a  coloro  i  quali 
incalzavano  il  Governo  Provvisorio  e  perchè  dichiarasse  la  deca 
denza  del  Principe,  e  perchè  fosse  proclamata  la  Repubblica,  si 
potessero  opporre  i  consigli  delle  Camere.  Se  in  quell'epoca  i 
consigli  fossero  pur  giunti,  vi  pare,  o  Signori,  che  al  Mazzini 
circondato  dai  suoi  partigiani  che  voleva  la  proclamazione  della 
Repubblica  senza  una  forza  spettante  al  Governo,  che  valesse  a 
reprimere  quella  del  Popolo,  vi  pare  che  si  sarebbe  potuto  ri- 
spondere con  un  consiglio  delle  Camere?  D'altronde,  o  Signori, 
per  sostenere  la  possibilità  che  il  Governo  tenesse  una-  diversa 
via  converrebbe  rintracciare  un  canone  politico  sicuro  sul  quak' 
il  Giudice  potesse  con  tranquillità  di  coscienza  basarsi  per  giu- 
stificare che  la  qualità  dei  mezzi  adibiti,  che  il  lasciarsi  trascinare 
dalla  forza  dei  tempi,  fosse  stato  veramente  un  delitto,  non  fosse 
stata  una  necessità;  ma  io  vi  ricorderò  il  Lampredi  il  quale  dice 
che  un  canone  per  determinare  codesto  stato  di  animo  dell'agente 
è  tuttavia  desiderabile  nel  mondo  morale. 

«  Ma  qual  fia  mai  la  regola,  dietro  la  quale  possa  alcuno  mi- 
»  surare  le  eccezioni  della  legge  universale,  e  dare  giudizio  in- 
»  torno  al  caso  della  collisione?  A  qual  lance  afTulare  la  dubbia 
»  giustizia,  e  pesare  quindi  tutte  le  circostanze  dei  doveri  afiui- 
»  che  traboccando,  venga  a  distinguere  le  più  lievi  dalle  più  im- 
»  portanti?  Questo  per  avventura  appartiene  a  quelle  cose,  chi' 
»  ancora  nelle  morali  discipline  ne  rimangono  a  desiderare;  con- 
»  ciossiachè  sebbene  ciascuno  comprenda  doversi  talora  alquanto 
»  deviare  dalla  regola  della  comune  oi'dinaria  giustizia,  ninno 
»  v'ha  però  che  possa  accuratamente  presciivere  confini  uU'allon- 
»  tanamento,  oltre  i  quali  non  possa  esservi  giustizia.  Accade  ta- 
»  lora  che  sia  tanto  grave  il  comune  officio,  e  sia  generalmente 
»  di  tanta  importanza  all'uman  genere,  che  sebbene  si  vegga  l'al- 
»  lontanarsi  giustissimo,  poiché  cangiò  aspetto  l'utilità,  tuttavia 
»>  un  uomo  onesto  e  di  virtù  fregiato,  appena  pensa  essergli  ciò 
»  fare  permesso,  se  con  giusta  lance  pesi  il  futuro  danno  che  può 
»  avvenire  all'  uman  genere  dal  permesso  o  non  permesso  allon- 
»  tanamento  della  regola  generale.  Imperocché  di  rado  in  vero. 
»  ma  pure  talvolta  accade  che  il  giusto  dall'ingiusto,  l'onesto 
»  dall'  inonesto  sieno  da  si  breve  intervallo  disgiunti,  che  sebbeuf 
»  sii  di  massima  acutezza  d' ingegno  fornito,  appena  li  è  dato  in- 
»  vestigare  i  confini  di  entrambi,  come  quando  la  notte  e  il  giorno 
»  sono  a  tal  punto,  che  tu  non  puoi  giudicare  esservi  né  le  te- 
»  nebre,  né  la  luce  ». 
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Ora  l'Accusa  questo  canone  non  ha  ricordato:  se  nelle  sue  re- 
pliche sarà  più  felice  del  Larapredi  io  mi  farò  carico  di  esaminare 
sopra  quali  priiicipii  egli  baserà  le  sue  rillessioni. 

Gli  atti  lodevoli^  soggiunge  rAccusaj  procedendo  nella  sua  ul- 
tima ispezione,  gli  atti  lodevoli  che  sono  addotti  non  possono  dirsi 
scusanti  il  delitto^  non  possono  valutarsi  come  diminuenti.  Lo  aver 
posti  in  essere  alcuni  atti  mozzi  che  hanno  l'apparenza  di  certa 
mitezza,  che  hanno  evitato  un  male,  che  operato  con  modi  diversi 
sarebbe  forse  avvenuto,  non  porta  diminuzione  al  delitto  oramai 
consumato. 

Se  dovesse  farsi  questione  di  cause  diminuenti  mi  sarebbe 
molto  facile  il  dimostrare  che  simili  atti  devono  essere  riguar- 
dati come  tali ,  ma  questa  non  è  questione ,  o  Signori  ,  nella 
quale  mi  piaccia  di  scendere  in  codesta  minuziosa  indagine;  io 
non  posso  ammettere  in  questa  trattativa  1'  esistenza  del  delitto, 
quindi  molto  meno  debbo  farmi  carico  di  esaminare  le  circostanze 
che  dato  il  delitto  ne  avrebbero  diminuita  la  entità.  I  mezzi  adi- 
biti sono  stati  addotti  non  come  circostanze  diminuenti,  ma  come 
prova  che  non  vi  ei"a  animo  ostile,  ma  come  giustificazione  che 
l'agente  era  tult'altro  che  volto  a  sovvertire  e  rovesciare  lo  Sta- 
to, a  rovesciare  e  sovvertire  un  Governo  costituito  e  porre  in 
essere  un  delitto  di  Maestà.  Questo  è  stato  lo  spirito  nel  quale 
sono  stati  addotti  e  i  fatti  lodevoli  operati  e  le  proprietà  tutela- 
te, e  le  persone  poste  in  sicuro  e  insomma  tutta  quella  serie  di 
operazioni  che  sono  state  poste  in  essere  e  che  hanno  prodotto 
al  Sig.  Guerrazzi  la  lode  universale  di  coloro  i  quali  hanno 
spassionatamente  esaminato  come  egli  disimpegnasse  la  sua  carica 
al  potere. 

il  concetto,  dice  1'  Accusa,  che  fosse  nelT  animo  del  Sig.  Guer- 
razzi volere  la  Restaurazione,  pecca  in  eccesso  e  in  difetto; 
pecca  in  eccesso  perchè  suppone  la  sussistenza  del  delitto;  pecca 
in  difetto  perchè  la  Restaurazione  non  fu  operata  da  lui.  Neppure 
l'eleganza  delle  sottili  forme  vale  a  reggere  l'argomentazione 
dell'Accusa;  non  è  vero  che  il  concetto  pecchi  in  eccesso  perchè 
supponga  la  esistenza  del  delitto;  la  Costituzione,  il  Governo 
Provvisorio  del  Principe  non  era  stato  rovesciato  dal  Governo 
Provvisorio  ;  il  Governo  Provvisorio  si  era  trovato  in  mezzo  a 
una  rivoluzione  che  non  aveva  fatta  esso,  quindi  se  agiva  per 
cercare  di  riportare  lo  Slato  al  Principato  Costituzionale  del 
Granduca,  non  supponeva  già  di  averlo  rovesciato,  supponeva  di 
averlo  trovato  rovesciato  e  lo  aveva  trovato  di  fatto.  D'altronde 
nel  concetto  in  cui  procede  la  Difesa  che  gli  atti  fossero  stati 
imposti,  qualunque  fosse  la  gravità  degli  atti    stessi,    intende    la 
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Corte  che  addurre  la  Restaurazione  non  è  porsi  in  contradizione, 
non  è  addurre  un  ari:oinento  che  pecchi  di  eccesso  in  quanto  che 
supponga  che  1'  individuo  che  voleva  operare  la  l'estaurazione 
avesse  rovesciato  il  Governo  che  intendeva  di  restaurare. 

«  Pecca  di  difetto  perchè  la  restaurazione  non  fu  operata  da  lui  ». 
E  qui  l'Accusa  si  ferma  ai  fatti  materiali  del  12  aprile,  non  si 
cura  di  esaminare  i  precedenti,  non  si  cura  di  esaminare  le  cure 
che  erano  state  adoperate  per  preparare  il  paese.  Il  fatto  del  12 
aprile  il  quale  poteva  in  quell'epoca  essere  stato  eseguilo  da  qua- 
lunque avesse  assunto  a  fare  la  Restaurazione,  non  avrebhe  potuto 
essere  da  alcuno  posto  in  essere  se  il  paese  non  fosse  stato  in  pre- 
cedenza preparato;  e  invero  l'Accusa  dimentica  come  la  Toscana 
fosse  stala  gradalamcnte  condotta  a  modi  più  miti  attraverso  la 
rivoluzione  col  rimedio  del  tempo;  non  rammenta  1' Accusa  come 
i  Lombardi  che  erano  i  più  caldi  agitatori  in  Firenze  fossero 
stali  espulsi  per  ordine  del  Governo;  non  rammenta  come  con 
mezzi  diversi  fossero  stati  remossi  dal  paese  i  più  caldi  agitatori 
dei  Circoli  e  delle  turbe.  Non  raunnenta  la  partenza  del  Principe 
lamentata  perfino  dai  familiari  suoi  :  non  rammenta  quello  che 
era  stato  scritto,  ove  si  poteva,  che  il  Principe  non  era  decaduto, 
che  non  bisognava  dar  troppa  retta  a  quelli  che  volevano  distrug- 
gere ogni  segno  appai-ente  della  passata  Monarchia  :  e  i  confini 
dello  Stato  raccomandati  alla  milizia  onde  la  integrità  di  quello  in 
danno  del  Principe  non  si  ledesse;  non  rammenta  finalmente  come 
nell'Assemblea  Costituente  fosse  virilmente  attraversata  l'idea  di 
proclamare  una  forma  diversa  di  Governo,  forma  che  era  soste- 
nuta dalla  sinistra  dell'  Assemblea  stessa.  Tutte  queste  cii'costanze 
non  persuadono  l'Accusa;  neppure  persuade  l'Accusa  una  circo- 
stanza che  adduce  essa  stessa,  vale  a  dire,  che  nella  mente  dei 
più  doveva  vedersi  che  il  Paese  infine  sarebbe  ritornato  al  si- 
stema Costituzionale  e  alla  Restaurazione  del  Principe.  Se  questo 
doveva  vedersi  da  lutti,  ma  non  doveva  pure  allora  vedersi  dal 
Signor  Guerrazzi  e  non  poteva  desiderarsi  da  esso  che  le  cose 
Governative  volgessero  alla  restaurazione?  Senza  ammettere  que- 
sto concetto  bisogna  supporre  che  egli  non  vedesse  quello  che 
tutti  vedevano,  che  egli  andasse  per  una  via  che  non  era  intesa 
dalla  maggiorità  del  paese,  e  allora  sovverrebbe  la  necessità  di 
giustificare  sempre  quale  fosse  questa  diversa  via  alla  quale  egli 
intendeva  e  concedeva. 

Sono  stati  addotti  come  giuslitìcazione  i  tentativi  fatti  per  frenare 
le  foi'ze  rivoluzionarie,  e  per  ricondurre  il  paese  al  Principato;  tra 
gli  altri  riscontri  è  stato  addotto  il  Decreto  del  6  marzo;  ma  l'Ac- 
cusa dichiara  che  in  cotesto  Decreto  essa  non  vede  quel  passo  verso 
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la  Reslaurazione  che  vi  legge  la  Difesa,  Nel  concetto  dell'Accusa 
la  legge  del  C  marzo  riportava  a  quella  del  10  febbraio,  che  non 
era  in  nulla  dissimile  dall'altra  del  14  dello  stesso  mese;  tutto 
al  più,  concede  l'Accusa  che  col  Decreto  del  6  marzo  si  sarebbe 
potuto  creare  un  possibile  che  i  Deputali  chiamati  alla  Costi- 
tuente Toscana  avessero  votato  il  rislabilimento  della  Monarchia 
costituzionale,,  il  qual  possibile  gli  pare  assai  poca  cosa  di  fronte 
alle  giusliticazioui  che  la  Difesa  vuol  trarre  da  cotesto  Decreto. 
Soggiunge  finalmente  che  in  fin  dei  conti  vi  rimaneva  la  Costi- 
tuente Italiana,  quindi  era  ben  inefficace  l'azione  del  Decreto  del 
6  marzo;  ancora  che  i  Deputati  avessero  potuto  proclamare  la 
Restaurazione  Granducale,  la  Costituente  Italiana  avrebbe  potuto 
distruggere  quello  che  la  Costituente  Toscana  avesse  fatto.  Qui 
al  solito  sono  discussi  i  fatti  con  freddo  calcolo  come  avvenuti 
in  tempi  tranquilli  senxa  fai'si  obietto  delle  resistenze  esistenti. 
Bisogna  ricordare,  o  Signori,  1'  epoche  del  IO  e  14  febbraio,  e 
5  marzo:  in  coleste  epoche  quelli  che  parlavano  di  Costituente 
Italiana  erano  del  partito  moderato;  era  essa  divenuta  un'arme  del 
partito  stesso  moderato  quello  d'  invocare  la  Costituente  Italiana, 
che  era  stata  fin  allora  nelle  boccile  di  chi  voleva  la  Repubblica, 
onde  frenare  le  tendenze  ed  i  desideri  a  cotesta  divei'sa  forma 
di  Governo. 

Io  rammento  un  fatto  mio  personale,  del  quale  mi  piace  te- 
ner parola  alla  Corte  perchè  registralo  nei  Diarii  del  tempo. 
Dopo  che  fu  emanato  il  Decreto  del  6  marzo  alcuni  buoni  cre- 
derono far  opera  lodevole  ,  e  la  facevano  davvero ,  adoprandosi 
perchè  al  Circolo  del  Popolo  si  facesse  un  partito  in  favore  di 
individui  da  nominarsi  alla  futura  Costituente  ,  che  per  modera- 
zione di  opinioni  dessero  arra  al  paese  di  non  condurlo  negli  ec- 
cessi nei  quali  intendeva  di  andare  il  Circolo  ;  quindi  fu  fatta 
una  nota  per  candidali  alla  Costituente  Toscana,  e  fra  questi  fi- 
gurò il  mio  nome.  Alcuni  miei  amici  mi  avvertirono  che  il  Cir- 
colo non  era  mica  contento  della  nota,  ma  voleva  sentire  la  pro- 
fessione di  fede  degli  individui  che  vi  erano  scritti,  e  mi  pres- 
sarono tanto  perchè  mi  portassi  a  cotesta  singolare  formalità  della 
mia  professione  di  fede  che  giunsero  a  vincere  la  mia  reluttanza. 
Al  Circolo  del  Popolo  nelle  professioni  di  fede  erano  fieri  in- 
vestigatori, i  quali  senza  dubbiezza,  in  modo  chiaro  domanda- 
vano al  canditalo  se  intendeva  o  no  votare  per  la  Repubblica: 
ogni  tergiversazione  veniva  vinta  con  reiterare  la  domanda.  An- 
che a  me  fu  vòlta  cotesta  interrogazione,  ed  io  me  ne  schermii  con 
r  invocare  il  principio  della  Costituente  Italiana  ,  col  dichiarare 
cioè  che  quanto  alla  forma  di  governo  io  me  ne  sarei  rimesso  a 
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quello  che  avrebbe  fatto  la  Costitiientt*  Italiana.  Questa  risposta 
non  piaceva  ai  fieri  inleirogatori  del  Circolo  del  Popolo,  i  quali 
mi  incalzavano  in  quanto  volevano  che  io  dichiarassi  esplicitamente 
se  avrei  o  no  votato  per  la  Repubblica  ;  ma  il  mio  argomento 
con  il  quale  gli  richiamavo  al  principio  che  essi  stessi  avevano 
bandito  fino  allora  fu  da  me  ripetuto  e  sostenuto,  e  per  il  mo- 
mento gli  quietò,  ma  non  gli  quietò  si  che  nel  diario  del  Cir- 
colo del  Popolo  il  giorno  successivo  la  professione  di  fede  del- 
l' onorevole  mio  amico  Avvocato  Trinci,  e  la  mia,  ambedue  volte 
allo  stesso  intento  di  soddisfare  il  desiderio  degli  amici  nel  con- 
correre all'  elezione  della  Costituente,  non  fossero  messe  in  scher- 
no, dichiarate  come  retrograde  in  quanto  invece  di  riconoscere 
r  immediata  sovranità  del  Popolo  ed  il  diritto  alla  proclamazione 
della  Repubblica  si  era  cercato  di  evitare  l'accettazione  di  cotesti 
principii  con  il  rinviare  alla  Costituente  Italiana. 

Onesto  fatto  ho  voluto  rammentare  appunto  per  mostrare  alla 
Corte  come  veramente  in  cotest'  epoca  la  idea  della  Costituente 
Italiana  fosse  nelle  bocche  di  quelli  che  volevano  frenare  gli  ec- 
cessi popolari  e  fosse  lanciata  contro  i  più  esaltati  appunto  per 
impedirli  l'adozione  dei  loro  principii.  Ora,  o  Signori,  posto 
ciò  vediamo  le  diverse  leggi  del  10,  del  li  febbraio,  del  6 
marzo. 

La  Legge  6  marzo  dichiarava  che  si  sarebbe  formala  un'  As- 
semblea Costituente  Toscana,  e  che  quanto  prima  si  sarebbe  at- 
tuata la  Costituente  Italiana.  I\'el  concetto  della  Legge  del  14  feb- 
braio intendete  facilmente  che  l'  Assemblea  Lerjislativa  Toscana 
avrebbe  disimpegnate  le  funzioni  interne  dello  Stato,  ma  la  forma 
del  Governo  era  rinviata  direttamente  alla  Costituente  Italiana. 
Nel  14  dello  stesso  mese  fu  emanato  il  Decreto  per  1'  elezioni 
alla  Costituente  Italiana;  e  comprenderà  facilmente  la  Corte  come 
r  attuazione  di  cotesto  Decreto  movesse  da  chi  aveva  più  alletto 
per  un  principio  sostenuto  fino  allora. 

Il  Decreto  del  6  marzo  faceva  della  Legislativa  Toscana  una 
Costituente  Toscana  avente  abilità  e  potestà  per  dichiarare  la 
forma  del  Governo.  Certo  non  si  poteva  allora  dichiarare  espres- 
samente che  la  Costituente  Italiana  era  abolita  :  impossibile  era 
bandirlo  nel  momento  in  cui  a  Roma  la  Costituente  era  aperta  ; 
cotesto,  ripeto,  non  si  poteva  certamente  dichiarare;  ma  quando 
si  andava  a  formare  un'  Assemblea  nella  quale  avrebbe  dovuto 
statuirsi  comunque  provvisoriamente,  la  forma  di  Governo,  si 
veniva  a  dichiarare  implicitamente,  a  chi  aveva  senno  per  inten- 
derlo, che  la  Costituente  italiana  sarebbe  stata  nell'intenzioni 
del  Governo  differita  a  tempo  più  lungo  possibile  e  al  tempo  op- 
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portuiio  soppressa ,  perchè  senza  questo  la  facoltà  di  stalu'uv 
la  forma  del  Governo  concessa  alla  Costituente  Toscana ,  sarebbe 
stata  una  dichiarazione  vuota  di  senso;  se  ambedue  l'assemblee 
si  fossero  attuate  in  tempo  prossimo,  era  inutile  che  la  Costi- 
tuente Toscana  dichiarasse  una  forma  di  Governo  che  sarebbe 
stata  poi  variata  e  dichiarata  nuovamente  dalla  Costituente  Ita- 
liana. 

Ecco  come  il  Decreto  del  6  marzo  mostra  qual  fosse  la  ten- 
denza del  Governo:  né  basta;  vi  era  nel  Decreto  del  6  marzo 
un  altro  vantaggio  :  la  Costituente  Italiana  poteva  avere  dei  De- 
putati Toscani,  ma  trovava  una  maggiorità  di  Deputati  non  To- 
scani. La  Costituente  Italiana  che  doveva  adunarsi  a  Roma,  tro- 
vava nei  Deputati  Romani  tutta  la  tendenza  per  la  unificazione 
dei  due  Stati;  perchè,  considerata  sotto  il  rapporto  politico  ed 
economico,  la  unione  con  Roma  avvantaggiava  molto  più  gli  Stati 
Romani  di  quello  che  non  avvantaggiasse  lo  Stato  nostro.  Ri- 
stretta la  dichiarazione  della  forma  di  Governo  all'  Assemblea 
Toscana,  in  primo  luogo  non  avrebbe  pievalso  la  idea  della  uni- 
ficazione perchè  in  Toscana  si  sentiva  che  cotesto  fatto  doveva 
ridondare  a  danno  economico  del  paese,  in  secondo  luogo  si  sa- 
rebbe allontanala  la  idea  della  Repubblica,  perchè  nell'opinione 
della  parte  culla,  che  ordinariamente  viene  eletta  alla  rappre- 
sentanza nazionale,  in  cote»ta  opinione  la  Repubblica  non  era. 

Finalmente  si  sarebbe  il  Governo  avvantaggiato  dalle  tendenze 
che  il  paese  avrebbe  portato  in  questa  Assemblea  per  mezzo  dei 
suoi  rappresentanti  verso  il  Principe,  onde  poter  più  facilmente 
condurla  ad  una  dichiarazione  in  suo  favore.  Ecco  come,  o  Si- 
gnori, tulle  le  circostanze  giustificano  in  modo  chiaro  ed  evidente 
che  il  Decreto  del  6  marzo  era  un  grandissimo  passo  operato  in 
favore  della  Restaurazione,  era  un  grandissimo  ostacolo  posto 
attraverso  alle  tendenze  per  proclamare  una  forma  diversa  di 
Governo.  Queste  sono  le  considerazioni  che  furono  fatte  da  quelli 
uomini  politici  i  quali  sono  venuti  davanti  a  Voi  a  dichiararvi 
qual  fu  l'impressione  che  risentirono  da  cotesto  decreto. 

Oneste  sono  le  osservazioni  che  rispondono  nel  modo  più  chiaro 
ed  evidente  alle  contrarie  deduzioni  dell'Accusa.  É  mollo  facile, 
o  Signori,  nel  silenzio  del  proprio  gabinetto,  in  tempi  tranquilli, 
riflettendo,  senza  porre  in  calcolo  la  tormenta  rivoluzionaria,  agli 
avvenimenti,  tracciale  delle  linee  di  condotta,  mostrare  che  meglio 
si  sarebbe  andati  per  una  via  che  per  un'  altra,  siccome  1'  Accusa 
ha  fatto  in  questa  causa:  ma  difficile  è  il  sapersi  reggere  in  mezzo 
alle  difficoltà  della  rivoluzione ,  il  sapere  adottare  dei  trovati  che 
possano,  senza  distruggere  affatto  l'autorità  e  la  forza  di  chi  è  alla 
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somma  delle  cose ,  condurre  il  paese  alla  quiete  e  alla  calma  ;  e 
questo  j  o  Signori,  è  quello  che  dall'  Accusa  non  è  slato  menoma- 
mente considerato  :  essa  nel  silenzio  del  gabinetto  ha  saputo  esa- 
minare i  fatti  scevrandoli  dalle  agitazioni  popolari,  e  censurarli; 
non  ha  saputo  prescriver  i  canoni  che  si  fossero  potuti  tenere  in 
mezzo  al  turbine  rivoluzionario  per  evitare  la  tempesta. 

Per  terminare  l' Accusa  di  eliminare  la  forza  degli  Atti  che 
mostrano  la  tendenza  alla  Restaurazione  torna  alla  distinzione 
che  era  stata  già  fatta  negli  Alti  di  questa  Causa,  vale  a  diie 
tra  quello  che  fu  operato  avanti  a  quello  che  fu  operato  dopo 
la  battaglia  di  Novara.  Dopo  la  battaglia  di  Novara,  dice  l'Ac- 
cusa, era  molto  evidente  che  il  paese  non  poteva  che  tornare 
all'antico  Principato;  quindi  non  è  a  tenersi  conto  degli  Atti  che 
operaste  in  cotesto  secondo  periodo. 

Il  concetto  dell'Accusa  avrebbe  apparenza  di  verità  se  gli  Atti 
volli  alla  Restaurazione  fossero  unicamente  nell' epoca  posteriore 
alla  battaglia  di  Novara;  ma  essi  invece  si  dimostrano  in  una 
lunga  serie  di  fatti  collegati  colla  prima  epoca ,  coi  primi ,  dirò 
cosi,  vagiti  del  Governo  Provvisorio;  se  questi  fatti  cosi  si  col- 
legano, allora  quelli  operati  dopo  Novara  non  sono  già  conse- 
guenza di  cotesto  avvenimento  politico,  ma  il  seguito,  la  conti- 
nuazione di  quelli  che  già  si  erano  operati  in  precedenza.  Ora 
non  fu  fatto  dopo  Novara,  non  fu  trovato  dopo  Novara  il  con- 
cetto della  Costituente  Toscana  che  impedisse  l'attuazione  della 
Costituente  Italiana;  non  furono  fatti,  non  furono  operati  dopo 
Novara  gli  sforzi  per  impedire  la  proclamazione  della  Repubblica; 
non  fu  dopo  Novara  che  si  cercò  di  volger  la  gioventù  all'armi 
per  distrarla  dalle  tendenze  politiche,  non  fu  dopo  Novara  che 
ottenuto  il  buon  successo  nella  spedizione  di  Lucca  invece  di  ap- 
profittarsi della  maggior  forza  che  aveva  avuto  il  Governo  per 
attuare  un  principio  diverso  da  quello  del  Governo  Costituzionale 
egli  ponesse  fuori  il  Decreto  del  6  marzo  che  io  ora  ho  esami- 
nato per  cercare  di  ricondurie  il  Paese  a  codesto  Governo.  Non 
fu  dopo  Novara  che  il  Signor  Guerrazzi  interrogato  dal  Signor 
Ranalli  sopra  la  pioclamazione  della  Repubblica  e  sopra  la  unione 
con  Roma,  rispose  che  non  accettava  né  1'  una  né  1'  altra  e  che 
era  ben  fatto  attraversarne  la  discussione  nella  Costituente  To- 
scana che  andava  alloia  ad  aprirsi  :  non  fu  finalmente  dopo  No- 
vara la  pertinace  insistenza  di  voler  rimanere  nel  Provvisorio  fin- 
ché le  sorti  del  Paese  non  fossero  dichiarate  da  un'  Assemblea 
Toscana.  Tulle  queste  e  molte  altre  circostanze,  o  Signori,  hanno 
anteceduto  questo  avvenimento  politico;  quindi  i  fatti  posteriori 
non  devono  già  attribuirsi  alla  perdita  di  cotesta    battaglia,   ma 
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devono  attribuirsi  alle  opinioni  che  avevano  informato  fino  allora 
il  Governo.  Forse  si  vorrà  obiettare  che  le  manifestazioni  del  Go- 
verno, dopo  l'avvenimento  di  Novara  furono  più  chiare,  più 
esplicite,  ma  è  facile,  o  Signori ,  dando  la  valutazione  politica 
che  si  deve  a  cotesti  fatti,  è  facile  il  capire  perchè  allora  appa- 
rissero più  chiare;  alcuni  della  fazione  avevano  dimessa  in  parte 
la  baldanza  loro;  costoro  capivano  che  le  cose  italiane  non  vol- 
gevano a  bene.  TVon  basta  ;  la  parte  dei  timidi  che  aveva  lasciato 
invadere  il  campo  politico  dalla  turba  tumultuante,  aveva  acqui- 
stato coraggio  dopo  codesti  fatti  appunto  perchè  vedeva  che  con 
essi  si  doveva  più  facilmente  giungere  alla  Restaurazione  dell'an- 
tico  Principato;  quindi  il  Governo  aveva  abilità  dimostrare  con 
più  chiarezza  il  suo  concetto  e  poteva  nei  suoi  Atti  essere  più 
esplicito  nel  mostrare  le  sue  tendenze. 

D'altronde,  o  Signori,  l'Accusa  la  quale  ha  cominciato  dal 
fare  del  mio  rappresentato  un  mazziniano  addetto  ad  una  con- 
giura mazziniana,  sa  Ella  l'Accusa  in  qual  concetto  fosse  preso 
dal  partito  Repubblicano  il  più  spinto  il  fatto  della  Battaglia  di 
Novara?  Fu  forse  appreso  dai  più  spinti  (e  i  fatti  di  Roma  lo 
giustificano),  come  un  avvenimento  da  far  perdere  il  coraggio? 
Tutt' altro;  allora  si  proclamava  che  le  cose  della  Lombardia 
non  andavano  prospere  perchè  l'armi  regie  non  essendo  in  mani 
di  capi  di  buona  fede  non  avevano  potuto  ottener  vantaggio  so- 
pra gli  Austriaci  ;  quindi  il  paitito  spinto,  alla  disfatta  di  Novara 
invece  di  attristarsi,  fatalmente  si  rallegrò;  terminava,  dicevano 
i  suoi  adepti,  la  ingannevole  guerra  regia  per  cominciare  la  vera 
guerra,  la  guerra  dei  Popoli.  Se  adunque  il  mio  rappresentato 
avesse  appartenuto  al  partito  seguace  di  codeste  idee  come  pre- 
tende l'Accusa,  avrebbe  seguitata  la  corrente  e  in  luogo  di  fare 
manifestazioni  favorevoli  alla  Restaurazione,  avrebbe  cercato  di 
attuare  il  principio  della  Repubblica,  perchè  i  Piepubblicani  dice- 
vano che  quello  era  il  momento  il  più  opportuno  per  loro.  Io  cosi  ho 
percorso  in  dettaglio  le  conclusioni  dell'Accusa,  dovrei  riassumerle 
perchè  la  loro  confutazione  apparisse  più  evidente;  io  lo  farò, 
ma  lo  farò  unicamente  coli' idee  generali  perchè  pare  a  me  che 
allontanandosi  da  codeste  idee  generali  la  causa  divenga  meno 
chiara,  le  buone  ragioni  perdono  della  loro  forza. 

L'Accusa  doveva  trovare  la  esistenza  di  un  materiale  del  delitto; 
materiale  del  delitto  di  Maestà  non  poteva  esservi  senza  attacco  ad 
una  sovranità  esistente  e  funzionante.  Non  vi  era  che  un  mezzo,  sui 
varii  avvenimenti  che  hanno  formato  subietto  di  questo  processo, 
non  vi  era  che  un  mezzo  per  giustificare  il  delitto  di  Maestà;  bi- 
sognava che  l'Accusa  jivesse  avuto  abilità  di  provare  che  la  par- 
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lenza  del  Principe  da  Siena  era  stata  operala  pei"  tatto  diretto 
ed  immediato  degli  individui  che  Essa  incrimina  di  cotesto  delit- 
to. Se  essa  fosse  riuscita  in  simile  prova  allora  vi  sarebbe  slato 
l'attacco  alla  persona  del  Principe  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni nella  pienezza  della  sua  sovranità.  Ma  non  imporla  che  io 
mi  atfaticiii  a  dichiarare  che  codesto  concetto  non  è  stato  nep- 
pure articolato,  né  poteva  esserlo  dall'Accusa  comunque  abbia 
cercato  di  sparger  lontane  tinte  per  far  credere  che  alcuni  falli 
avessero  potuto  influire  sull'animo  del  Principe  per  indurlo  alla 
partenza.  L'Accusa  uscendo  dai  limili  che  gli  erano  slati  trac- 
ciati dagli  Atti  precedenti  ed  in  specie  dal  Decreto  di  Accusa  ha 
assunto  anche  la  ispezione  dei  fatti  del  7  all'  8  febbraio  operati 
in  Fii-enze;  ha  assunta  l'ispezione  se  la  Costituente  Italiana  pro- 
clamata dal  31inislero  il  26  ottobre  potesse  riguardarsi  come  un 
Atto  sovversivo.  L'assunto  comunque  illegale  non  poteva  riuscii"'' 
a  giustificare  la  esistenza  di  un  materiale  del  delitto^  né  con  1.» 
Costituente,,  né  con  i  fatti  del  7  all'  8  febbraio.  Non  poteva  tro- 
vare il  materiale  del  delitto  nella  Costituente  perché  era  un  Allo 
non  solo  accettato  ma  emanato  dal  Pi-incipe.  Non  poteva  pro- 
vare il  materiale  del  delitto  con  i  fatti  del  7  all' 8  febbraio 
perchè  essendo  sciolta  la  Costituzione  con  la  partenza  del  Prin- 
cipe, con  la  sua  separazione  dall'Amministrazione,  le  cose  che 
venivano  operate  dai  3Iiuistri  non  potevano  riguardarsi  come 
costituenti  l'attacco  alla  sovranità,  al  polei'e  esistente  e  funzio- 
nante. Lo  stesso  estremo  manca  negli  altri  fatti  che  con  più 
legalità  si  sarebbero  potuti  addurre  per  giustificare  la  esistenza 
del  materiale:  dico  con  più  legalità  perchè  son  quelli  sui  quali 
soli  si  basa  il  Decreto  di  Camera  di  Accuse.  Le  spedizioni  non 
costituiscono  attacco  diretto  alla  sovranità,  sempre  per  la  ra- 
gione che  non  vi  era  a  codesta  epoca  sovranità  esistente  e  fun- 
zionante. Cosi  deve  ripetersi  della  pi'etesa  distruzione  del  si- 
stema Costituzionale  in  Toscana.  Quindi  il  materiale  non  è  stato 
menomamente  provato  dall'  Accusa.  Sarebbe  esame  ozioso  e  di 
troppo  dettaglio  il  vedere,  se  l'Accusa  sia  riuscita  a  giustificare 
la  esistenza  dello  speciale  del  delitto,  perchè  dove  manca  il  ma- 
teriale, delitto  non  esiste.  Tuttavia  mi  piace  percorrere,  sempre 
con  la  consueta  brevità  ,  i  fatti  che  si  volgerebbero  alla  di- 
mostrazione dello  speciale  per  mosti-are  che  in  essi  non  vi  è 
slato,  non  che  delitto  di  Maestà,  neppure  l'ombra  di  un  delitto 
qualunque. 

Riassumendoli  adunque  nella  tesi  più  estesa  dell'  Accusa  la 
quale  abbraccia  i  falli  che  cominciano  dalla  nomina  del  Governo 
Provvisorio,  riassumendoli  in  codesta  più  estesa  tesi  manca  ogni 
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prova ,  ogni  giustificazione  che  il  Ministtro  del  di  8  febbraio 
fosse  imposto  al  Principe;  esso  venne  nominato  legalmente  e 
senza  alcuna  coazione. 

Insussistente^  inattendibile  è  l'accozzo  di  idee  che  cerca  fare^ 
la  congiura  che  cerca  di  edificare  sopia  ai  possibili  l' Accusa 
per  trovare  un  nesso  tra  la  Lettera  del  ]\Iazzini  del  settembre 
4848  e  la  lettera  del  Mordini  del  20  gennaio  1849,  e  le  cose  che 
furono  operate  dal  mio  rappresentato  sotto  il  Governo  Provvi- 
sorio. Manca  la  prova  dell'animo  ostile  che  possa  giustificare 
come  delittuosi  gli  avvenimenti  che  furono  operali  nel  di  8  feb- 
braio e  nei  giorni  successivi;  manca  la  prova  di  qualunque  coo- 
peiazione  alla  invasione  della  Camera  e  a  quanto  altro  avvenne 
nell'  8  febbraio.  Le  spedizioni.  Voi  1'  avete  sentito,  furono  opera 
di  coazione  in  parte  diretta,  in  parte  politica;  furono  operate 
per  impedire  che  il  paese  cadesse  nella  guerra  civile,  che  in 
mali  gravi  non  incorresse  dove  i  diversi  partiti  fossero  lasciali 
giungere  a  lotta  fra  loro.  Lo  SlaSuto  non  fu  abolito  per  distrug- 
gere la  Costituzione  ;  fu  abolito  come  conseguenza  dello  allon- 
tanamento del  Principe,  e  del  Decreto  che  nominava  il  Governo 
Provvisorio,  e  per  riportare  più  facilmente  il  paese  con  una  As- 
semblea Costituente  basata  sul  voto  universale,  per  riportare 
dico  più  facilmente  il  paese  alla  Monarchia  che  lo  aveva  abban- 
donato. 

Cosi  il  Processo  intiero  prova  che  quanto  si  poteva  fare,  si 
per  sortire  dall'  imbarazzante  posizione  politica  nella  quale  il 
Governo  si  era  suo  malgrado  trovato,  si  per  condurre  la  To- 
scana gradatamente  alla  Monarchia  coslitu?.ionale ,  si  per  evi- 
tare i  mali  che  potevano  nascere  dalle  agitazioni  che  turba- 
vano il  paese,  tutto  fu  concordemente  operato  fino  allora;  né 
in  tutto  cotesto  operato  può  ravvisarsi,  o  Signori,  prova  o 
circostanza  alcuna  che  possa  spiegare  quei  fatti  piuttosto  come 
alti  delittuosi  che  come  mezzi  di  politica  per  mantenersi  un 
Governo  al  paese  e  per  sedare  il  ojovimento  rivoluzionario  che 
lo   agitava. 

Per  queste  considerazioni  rimarrebbe  esaurita  la  confutazione 
del  sistema  dell'Accusa.  Rimane  per  completare  la  mia  discus- 
sione, che  io  esamini  i  fatti  che  si  riferiscono  alle  promesse 
che  la  Commissione  Governativa,  penetrata  pur  troppo  dal  pen- 
siero che  né  il  Governo  Provvisorio,  né  il  Capo  del  Potere 
Esecutivo  avessero  portato  alcun  nocumento  al  paese,  le  pro- 
messe ,  dico ,  che  cotesta  commissione  aveva  fatte  al  Signor 
Guerrazzi,  e  le  conclusioni  legali  che  si  devono  desumere  da 
colesle  promesse. 
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CAPITOLO   XIV. 

i^oHcetti  e  promesse  della  Commissione  Governativa  —  Concetti 
desunti  dai  precedenti  conlatti  dei  suoi  componenti  col  Si- 
fjnor  Guerrazzi  —  E  dal  contegno  di  essa  il  12  aprile  — 
Libertà  di  azione  nel  Signor  Guerrazzi  —  Trattative  col 
Conte  Ditpuf  per  una  missione  a  Livorno  impediscono  di 
spenderla  —  Offerta  del  passaporto  —  Ritardi  nel  mandarla 
ad  effetto  —  Denari  dati  pel  viaggio  —  Documenti  inecce- 
zionabili  che  lo  provano  —  Deliberazione  scritta  non  era 
necessaria  —  Neppure  per  il  solito  della  Commissione  atte- 
stato dal  Conte  Digny  —  Possibilità  di  porre  ad  effetto  la 
promessa  —  Ragioni  addotte  dal  Baron  Ricasoli  — ■  Rimane- 
vano in  Palazzo  Fecchio  —  Animadversione  popolare  —  Do- 
cumenti trovati  —  Ragioni  legali  addotte  per  ritenere  il 
Signor  Guerrazzi  —  Speranze  nella  clemenza  del  Principe 
—  Giudizio  con  forme  costituzionali  —  Esame  e  confutazione 
di  coleste  ragioni  —  Necessità  di  dichiarare  la  nullità  della 
querela  —  o  almeno  dell'  arresto  —  Conclusione. 

Sul  terminare  l' esame  di  questa  dolorosa  causa  ^  rimane  a 
trattare  più  dolorosa  questione.  E  stato  più  volte  articolato  ne- 
gli Atti  che  l'arresto  fatto  del  Signor  Guerrazzi  fosse  un  arre- 
sto illegale^  in  quanto  che  all'epoca  in  cui  la  potestà  ordinaria 
l'operava^  egli,  per  le  promesse  della  Commissione  Governativa^ 
avrebbe  dovuto  trovarsi  fuori  della  Toscana  _,  e  perchè  poi  in 
ogni  modo  allorché  V  arresto  venne  eseguito  egli  trovavasi  in 
una  posizione  illegale  nella  quale  non  poteva  esser  legittima- 
mente detenuto. 

Dopo  che  i  fatti  relativi  all'operato  delia  Commissione  Gover- 
nativa in  proposito  dell'  arresto  vennero  svolti  davanti  questa 
Corte  Regia,  l'obbligo  della  Difesa  nel  riassumerli  si  restringe 
a  tre  ispezioni.  La  l^  ispezione  è  se  il  Signor  Guerrazzi  la  mat- 
tina del  12  aprile  essendo  libero  di  partire  da  Firenze,  vi  rima- 
nesse per  ingiunzioni,  per  trattative  che  pendevano  con  la  Com- 
missione Governativa  la  quale  assumeva  allora  il  supremo  potere 
dello  Stato.  La  2"  ispezione  è,  se  la  Commissione  Governativa 
al  seguito  di  queste  trattative  e  per  sua  deliberata  ed  espressa 
volontà  oflVisse  al  Signor  Guerrazzi  un  passaporto  per  l'estero, 
il  quale  venisse  da  esso  accettato.  La  3-'  ispezione  si  è  quella,  di 
determinare  se,  indipendentemente  e  dalle  trattative  che  impe- 
dirono la  libera  azione  del  Signor  Guerrazzi  la  mattina  del  12 
aprile,   e   dalla   promessa    del   passaporto,    egli  all'epoca    nella 
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quale  la  potestà  ordinaria  trasmesse  mandato  di  arresto  contro 
di  esso  si  trovasse  in  luogo  ove  fosse  liberamente  e  legalmente, 
sicché  la  potestà  ordinaria    avesse    abilità    di   sorprenderlo. 

Voi  sapete,  o  Signori ,  per  gli  ampi  attestati,  per  le  dettagliate 
dichiarazioni,  per  la  qualità  degli  individui  che  hanno  attestato, 
sapete  qual  fosse  e  qual  potesse  essere  la  mente  della  Commis- 
sione Governativa  rapporto  al  Signor  Guerrazzi.  Gli  individui 
più  notevoli  per  fama  che  la  componevano  avevano  contribuito 
alla  formazione  del  Governo  Provvisorio  nella  mattina  dell'  8 
febbraio.  Il  Senator  Capponi  al  Senato,  il  Baron  Bettino  Rica- 
soli,  e  il  Signor  Zannetti  al  Consiglio  Generale.  Voi  sapete  che 
il  Municipio  il  quale  assunse  la  Restaurazione  nel  42  aprile 
aveva  continuamente  tenute  aperte  relazioni  con  il  Governo,  e 
per  lo  stesso  attestato  del  Signor  Digny  aveva  avuto  luogo  di 
ammirare  la  solerzia  con  la  quale  il  Signor  Guerrazzi  si  era 
adoprato  per  ottenere  la  quiete  del  paese  :  e  la  buona  volontà 
e  docilità  con  la  quale  aveva  spesso  ottemperato  ai  desiderii  del 
Municipio.  11  Signor  Digny  aveva  avuto  incarichi  dal  Governo 
Provvisorio,  e  non  aveva  creduto  opportuno  di  dover  declinarli, 
anzi  gli  aveva  accettati. 

Tutte  queste  considerazioni  fanno  agevolmente  comprendere 
che  la  Commissione  Governativa,  la  quale  per  di  più  aveva  nel 
suo  seno  uomini  intelligenti  che  necessariamente  studiando  gli 
avvenimenti  passati  sotto  gli  occhi  loro  doverono  conoscere  come 
in  mezzo  a  quelli  il  Governo  si  fosse  comportato;  la  Commis- 
sione Governativa  non  poteva  aver  ragione  per  ritenere  il  Si- 
gnor Guerrazzi.  Se  il  fatto  della  Restaurazione  poteva  far  giudi- 
care opportuno  che  i  capi  del  cessato  Governo  si  allontanassero 
momentaneamente  dalla  Toscana,  questa  non  era  una  ragione 
legale,  ma  piuttosto  una  ragione  politica  onde  si  calmasse  la 
momentanea  effervescenza  delle    masse. 

Con  questa  disposizione  d'  animo  la  Commissione  Governativa 
dovè  fino  dal  suo  primo  nascere,  prima  anzi  che  divenisse  tale, 
e  mentre  seguitava  a  rivestire  la  qualità  di  Municipio,  dovè  en- 
trare in  comunicazioni  con  il  Signor  Guerrazzi,  le  quali  necessa- 
riamente ebbero  abilità  di  farla  perseverare  in  quei  concetti  nei 
quali  i  passati  avvenimenti  l'avevano  condotta  di  fronte  ad  esso. 

La  mattina  del  i2  aprile  voi  sapete,  o  Signori,  che  la  Com- 
missione Governativa  trattò  lungamente  con  l' Assemblea  Costi- 
tuente Toscana  il  fatto  della  Restaurazione ,  e  avete  sentito  con- 
cordemente attestare  dal  Signor  Digny,  dal  Signor  Brocchi,  dal 
Signor  Martelli,  i  quali  a  nome  del  Municipio  ebbero  contatto 
con  il  Signor  Guerrazzi,   avete  sentito  attestare   che  egli  si  mo- 
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strò  propensissiino  alla  Restaurazione,  lino  al  punto  di  stendere 
il  Decreto  che  doveva  porre  in  armonia  le  intenzioni  del  Muni- 
cipio con  quelle  dell'Assemblea. 

Che  più  ?  11  Ministro  di  Francia  consigliava  prendere  nel  seno 
della  commissione  il  Signor  Guenazzi.  tanto  la  stessa  diplomazia 
era  lontana  dal  vedere  in  esso  nn  perduelle  (Deposto  Dirjmj). 

Tali  erano  dunque  le  disposizioni  d'animo:  vediamo  quali  fu- 
rono i  fatti,  e  cominciamo  dal  determinare  se  la  mattina  del  12 
aprile  il  Signor  Guerrazzi  avesse  libertà  di  azione,  potesse  a 
grado  suo  tlisporre  della  propria  persona. 

Voi  avete  sentito  dal  deposto  unanime  degli  individui  che  ap- 
partennero alla  Commissione  Governativa  che  essa  non  prese 
possesso  di  Palazzo  Vecchio  se  non  che  dopo  le  3  pomeridiane, 
onde  neir  ore  antimeridiane  e  anche  nelle  pomeridiane  fino  alle 
3  il  Signor  Gueriazzi  in  Palazzo  Vecchio  comandava,  dava  or- 
dini; e  se  vogliamo  supporre  che  non  desse  ordini,  comunque 
il  Processo  vi  mostri  ampiamente  che  gli  dette,  certamente  era 
libero  di  disporre  di  se,  perchè  il  Signor  Guerrazzi  rimase  fino 
a  quell'ora  nelle  stanze  di  Palazzo  Vecchio,  e  dopo  quell'ora  in 
quelle  della  sua  casa.  Voi  sapete,  e  queste  sono  le  prove  più  ma- 
nifeste della  libertà  di  azione  che  egli  aveva.  Voi  sapete  per  il 
concorde  deposto  dell' Alimonda  e  del  Chiarini  che  egli  si  in- 
caricò di  accompagnare  i  Deputati  fino  alla  porta  segreta  che 
mette  in  Baldracca  per  provvedere  alla  loro  sicurezza,  lo  che 
non  avrebbe  potuto  operare  se  in  Palazzo  Vecchio  la  sua  pei- 
sona  non  fosse  stata  allora  una  garanzia  di  sicurezza  per  co- 
loro che    egli   accompagnava. 

Voi  avete  sentito  dal  deposto  del  Signor  Bulgarini  che  fino 
presso  le  ore  3,  nelle  quali  egli  fu  inviato  ad  avvertire  che  la 
Commissione  Governativa  si  trasferiva  in  Palazzo  Vecchio,  le 
sentinelle  non  lasciavano  passare  alcuno  senza  1'  ordine  del  Si- 
gnor Guerrazzi.  «  Ricevuta,  dice  il  testimone,  la  commissione 
»  dal  Signor  Guerrazzi,  credei  di  passare  per  l'andito  di  Gal- 
»  leria;  ma  i  soldati,  ed  i  civici  m'  impedirono  il  passo,  e  mi 
»  dissero  che  senza  un  permesso  scritto  del  Signor  Guerrazzi 
»  non  sarei  mai  passato,  a  malgrado  che  riconoscessero  in  me 
»  il  Segretario  del  Consiglio  :  allora  mi  feci  fare  dal  Signor 
»  Guerrazzi  questo  lascia-passare  e  potei  sortire.  »  ]Nè  il  depo- 
sto del  Signor  Bulgarini  rimane  isolato,  perchè  interrogato  op- 
portunamente dal  Signor  Presidente  il  Generale  della  Guardia 
Civica  di  quel  tempo  Professore  Zannetti  anche  esso  dichiara: 
«  Credo  benissimo  che  la  Guardia  di  Palazzo  dipendesse  da  lui, 
»  e  faceva  ottimamente  finché  l'ordine  non  glielo  toglievo  io,  ed 
»  io  non  glielo  toglievo  finché  la  Comrùissione    Governativa  non 
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»  (liceva  che  essa  aveva  realmente  assunte  le  redini  del  Gover- 
»  no.  »  Nessun  dubbio  adunque  su  questa  libertà  di  azione. 

Qua!  fu  la  ragione  per  cui  la  libertà  di  azione  non  fu  da  esso 
spesa  all'  oggetto  di  disporre  della  propria  persona  ?  Perchè  il 
Signor  Digny  nelle  conferenze  che  aveva  avuto  la  mattina  con  il 
Guerrazzi  aveva  intavolato  trattative  per  inviarlo  a  Livorno  onde 
calmare  il  paese.  E  discorde  il  Signor  Dignyj  che  pur  troppo 
discorda  in  molti  capi^  è  discorde  su  chi  facesse  la  proposizione 
della  missione  a  Livorno^,  se  venisse  prima  dal  Signor  Guerrazzi 
e  da  esso  venisse  accettata  per  intavolarne  una  trattativa;  o  se 
piuttosto  venisse  offerta  da  esso  e  dal  Signor  Guerrazzi  accettala 
allo  indicato  scopo  e  aspettando  la  ratifica  della  Commissione  fino 
allora  Municipio:  il  fatto  è  pienamente  indifferente^  o  venisse  dal- 
l'uno o  dall'altro  individuo  la  proposta,  certo  è  che  la  proposta 
fu  fatta,  certo  è  che  la  trattativa  fu  intavolata. 

Dice  il  Signor  Digny  nel  suo  deposto.  «  Quanto  a  questo  ho 
w  detto  che  il  Guerrazzi  parlò  di  andare  a  Livorno  la  mattina , 
»  io  dissi  che  ne  avrei  riferito  ec.  » 

In  queste  poche  parole  del  Gonte  Digny  è  espresso  con  abba- 
stanza chiarezza,  che  la  mattina  era  stato  parlato  di  andare  a 
liivorno  che  egli  aveva  preso  1'  incarico  di  riferire  alla  Commis- 
sione, che  difatti  alla  Commissione  ne  aveva  riferito,  e  che  sola- 
mente mancò  che  a  codesta  Commissione  fosse  data  la  evasione 
necessaria  col  riportare  le  repliche  al  Signor  Guerrazzi.  Non  è 
questo  il  solo  punto  nel  quale  il  Conte  Digny  attesta  del  fatto. 
«Rammento  (dice  altrove)  che  il  Signor  Guerrazzi  era  nella 
»  sala  del  Ministro  della  Guerra  ec.  » 

Però  il  deposto  del  Signor  Digny  se  è  efficace  a  dimostrare 
che  una  trattativa  sopra  1'  invio  a  Livorno  fosse  stata  aperta  fra 
esso  e  il  Signor  Guerrazzi  non  è  poi  tale  da  portare  chiarezza 
sulle  repliche  e  sul  modo  che  si  ei*a  proposto  per  darle  al  Si- 
gnor Guerrazzi.  Sostiene  il  Conte  Digny  che  1'  invio  fatto  dalla 
Commissione  di  individui  incaricati  di  dire  al  Signor  Guerrazzi 
che  sgombrasse  dal  Palazzo  Vecchio,  era  risposta  sufficiente  per 
le  trattative  che  erano  state  intavolate;  ma  i  testimoni!  che  fu- 
rono incaricati  di  codesto  messaggio  hanno  riferito  che  ebbero 
anzi  speciale  incai-ico  di  dire  al  Signor  Guerrazzi  per  parte  del 
Conte  Digny  che  esso  desiderava  parlare  con  lui  e  che  deside- 
rava pure  sapere  dove  avrebbe  potuto  con  esso  conferire.  Né  la- 
scia dubbio  in  proposito  il  deposto  del  Signor  Abate  Bulgarini 
il  quale  fu  il  principale  incaricalo  di  codesta  missione.  Egli  re- 
ferisce che  la  duplice  commissione  che  egli  andava  a  disimpe- 
gnare col  Signor  Capaccioli  fu  divisa  fra  essi  secondo  le  divei'se 
ingiunzioni  che  gli  venivano    date.    Dice    che    al    Capaccioli    era 
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stato  ingiunto  di  referire  al  Signor  Guerrazzi  il  desiderio  delln 
Commissione  che  egli  sgombrasse  di  Palazzo  Vecchio  ;  ad  esso 
Bulgarini  era  stato  dato  lo  speciale  incarico  dal  Conte  Digny^ 
di  dirgli  come  avrebbe  potuto  vederlo  la  sera.  «  Il  Signor  Digny 
»  dissemi  che  avvertissi  il  Signor  Guerrazzi  di  non  farsi  vedere, 
»  e  che  la  sera  sarebbe  andato  a  trovarlo  nel  luogo  ove  egli  gli 
»  avesse  indicato  »  (Dep.  BuhjariniJ.  Interrogato  dal  Signor  Pre- 
sidente se  avesse  ciò  referito  al  Guerrazzi ,  rispose  :  «  Riferii  que- 
»  sta  Commissione  al  Signor  Guerrazzi  il  quale  mi  rispose  che 
»  sarebbe  rimasto  ad  attenderlo  nelle  sue  stanze.  »  E  per  chia- 
rire di  più  il  fatto  dimandò  il  Signor  Presidente  a  questo  testi- 
mone se  fosse  stato  il  Signor  Guerrazzi  che  avesse  mostrato  de- 
siderio di  vedere  il  Signor  Digny:  ma  il  testimone  rispose: 
«  Fu  il  Digny  che  mi  esternò  questo  desiderio  e  non  il  Guer- 
»  razzi  ». 

La  proposta  del  Conte  Digny  fatta  per  mezzo  del  Signor  Bul- 
garini venne  accettala  dal  Signor  Guerrazzi  che  doveva  natural- 
mente aspettare  la  replica  a'il'  incarico  che  egli  si  era  assunto, 
circa  la  trattativa  dell'  invio  a  Livorno;  quindi  rispose  come  ha 
detto  il  Signor  Presidente,  e  come  soggiunge  il  Signor  Capac- 
cioli  :  «  Mi  disse  di  dire  al  Signor  Digny  che  1'  aspettava  al  so- 
»  lito  in  casa  sua,  ed  io  feci  l'ambasciata:  non  ricordo  cosa 
»  rispose  il  Conte  Digny.  » 

Vede  la  Corte  come  rimanga  chiarita  la  esistenza  di  queste 
trattative  fra  il  Signor  Guerrazzi  e  la  Commissione  3Iunicipale. 
Nella  mattina  si  parla  della  missione  per  Livorno  ;  il  Signor  Di- 
gny, lo  dichiara  egli  stesso,  accetta  l'incarico,  giacche  egli 
ritiene  che  la  proposta  fosse  fatta  dal  Signor  Guerrazzi,  accetta, 
dice  l'incarico  di  trattarne  con  la  Commissione:  referisce  difatti 
ad  essa;  importa  poco  il  conoscere  cosa  la  Commissione  delibe- 
rasse; importa  bensi  il  sapei-e  se  la  deliberazione  della  Commis- 
sione venisse  immediatamentft  comunicata  al  Signor  Guerrazzi 
onde  egli  potesse  regolarsi  in  proposito  •.  e  in  questa  supposizione 
sovviene  il  deposto  del  Signor  Abate  lUilgarini,  il  quale  dichiara 
che  ebbe  commissione  di  dire  al  Signor  Guerrazzi  che  il  Signor 
Digny  voleva  vederlo;  lo  ciie  vuol  dire  che  in  luogo  di  mandare 
la  risposta  definitiva  sopra  l'invio  a  Livorno,  gli  faceva  dire  che 
egli  sarebbe  amìato  per  dare  codesta  risposta. 

Ritiratosi  nelle  proprie  stanze  per  lasciare  il  locale  sgombro  alla 
Commissione  Govei-nativa  che  intendeva  assumere  in  Palazzo 
"Secchio  le  redini  del  Governo  ha  sentito  la  Coite  per  deposto 
dei  testimoni  che  attesi  i  moti  popolari  si  credè  opportuno  met- 
ter sentinelle  al  suo  uscio.  Le  trattative  del  Digny  venivano  rosi 
a  porre  il  Signor  Guerrazzi  nella  impos.>ibilità  di  agire    per    at- 
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tendere  le  i-epliclie  a  quelle  trattative:  uè  questo  è  tutto  il  dauuo 
che  nacque  dalla  mancanza  di  repliche  a  codeste  trattative. 

Voi  dovete  ricordarvi ,  o  Signori  .  come    i    Signori    Tommi    e 
Nespoli  abbiano  dichiarato  che  ambedue    fecero    proposizione    al 
Signor  Guerrazzi    olFrendosi  di  traslocarlo   da   Palazzo    Vecchio ^ 
il  Signor  Tommi  colla  propria  carrozzo,    il   Signor  [Nespoli    con 
altro  mezzo;  ed  all' otferta  che  veniva  fatta  da  codesti   gentiluo- 
mini, la  quale  accettata   avrebbe    posto    nell'  assoluta    libertà    di 
disporre  della  propria  persona,    il    Signor   Guerrazzi    a    codesta 
offerta  die  loro  in  risposta  che  si  credeva    obbligato    a    non    as- 
sentarsi da  Palazzo  Vecchio,    perchè    doveva    attendere   repliche 
della  Commissione  Governativa  sopra  le  trattative  che  pendevano 
con  essa.  Vede  dunque  la  Corte  che  non  solamente    le  trattative 
impedirono  la  libertà  di  azione  del  Signor  Guerrazzi,  ma  gli  im- 
pedirono perQno   di   approfittarsi  di  quei  mezzi  che  gli  venivano 
offerti  da  onorevoli  amici  onde  provvedere  alla  propria  sicurezza. 
Ritirato  nelle  proprie  stanze  e    in    coerenza    di   quello    che    il 
conte  Digny  aveva  mandato  a  dire  per  mezzo   del   lìulgarini,    e 
di  quello  che  gli  era  stato  risposto  per  mezzo  del  Capaccioli,  la 
sera  il  Conte  Digny  si  presentò  difatti    al    Signor  Guerrazzi,  nò 
questa  visita  come  voi  intendete,  o  Signori ,  sarebbe  stata   facil- 
mente fatta  se  non  fosse  stata  una  conseguenza   di    quello   che  i 
testimonii  vi  hanno  deposto,  vale  a  dire  del  desiderio  che  il  Conte 
Digny  aveva  esternato    di    conferire    in   altro    luogo    fuori   delle 
stanze    di    Governo    con    il    Signor   Guerrazzi.    Quali    furono    le 
conferenze  che  si    tennero    in    codesta    circostanza    e    in  codesto 
colloquio  al  quale  intervenne  il    Generale    Zannetti?    In   codesta 
circostanza  fu    dichiarato    in    modo    non   ambiguo    che    la   Com- 
missione Governativa  non  credeva  di  accettare  la  proposta  fatta 
o  dal  Digny  o    dal    Signor   Guerrazzi   sull' inviare    quest'ultimo 
con    facoltà    governative    a    Livorno,    ma    che    invece    intendeva 
di  trasportarlo  fuori  di  Firenze  munendolo  di  uno  speciale    pas- 
saporto, e  dandogli  anche  come  mezzo  di  facilitazione  per  cote- 
sto trasporto  un  treno  speciale    per   la    via   ferrata.  Questa    pro- 
messa, 0  Signori,  era  un  pensiero  della  Commissione,  o  era  una 
volontà  deliberata?  Sentite  il  deposto    dell'onorevole  Professore 
Zannetti  in  pi'oposito  : 

«  Ma  pare  che  il  Signor  Digny  convenga  che  fummo  mandati 
»  dalla  Commissione  parlando  del  modo  di  provvedere  al  Signor 
»  Guerrazzi  che  disse  doversi  fare  uscire  di  Firenze,  che  disse 
»>  esser  meglio  dargli  un  passaporto  per  non  creare  imbarazzi  al 
»  Governo.  Per  conciliare  questa  cosa  fu  allora  che  andammo 
ì>  dal  Guerrazzi  a  fargli  questa  proposizione.  Se  non  glie  la  fece 
»  Digny  non  so;  io  glie  la  feci,  ed  allora;  e  glie  la  feci  in  pre- 
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»  senza  del  Signor  Digtiv.  ed  a  (jueslo  Oueri'uz/.i  j'ispoiuieva  come 
»  ho  detto  ». 

Dunque  la  Commissione  Governativa  discusse  se  convenisse  o 
no  oirrire  il  passaporto  al  Signor  Guerrazzi,  e  fu  dopo  la  di- 
scussione, dopo  i  diversi  sentimenti  dei  membri  che  la  compo- 
nevano, che  il  Signor  Digny,  ed  il  Signor  Zannetti  furono  in- 
caricati di  portarsi  dal  Signor  Guerrazzi  e  persuaderlo  ad  accet- 
tare la  offerta  del  passaporto;  e  che  questa  ingerenza  fosse  di- 
simpegnata effettivamente  ,  fra  le  molte  parole  dette  in  proposito 
dall'ottimo  Signor  Zannetti  mi  basta  ramraentarvene  un  sol  brano, 
che  vale  a  senso  mio  per  tutto  fleygej. 

«  Era  mente  della  Commissione  di  salvare  quell'  uomo.  Espres- 
»  samente  lo  dichiarava.  Questo  discorso  esiste  —  io  l'  ho  ripor- 
»  tato  a  tutti  —  io  non  me  lo  poteva  inventare  ,  e  depongo  di 
»  aver  data  la  parola  al  Guerrazzi  in  nome  della  Commissione 
»  che  sarebbe  stato  fatto  transitare  all'  estero  ». 

E  altrove  «  Fummo  mandati  Digny  ed  io  a  fare  al  Signor  Guer- 
»  razzi  questa  proposizione,  di  prendere  un  passaporto ,  e<//i  ac- 
»  cettò ,  e  disse  che  cosi  non  sarebbe  stato  detto  nel  caso  che  si 
»  fosse  manifestota  qualche  opposizione  al  Governo  restaurato,  che 
»  egli  ne  era  la  con  sa  ». 

Non  basta:  il  Professore  Zannetti  posto  a  confronto  degli  altri 
testimoni  ricorda  una  circostanza  interessantissima  per  sempre 
più  convalidare,  che  la  Commissione  effettivamente  gli  aveva 
dato  cotesto  incarico,  e  che  egli,  onesto  come  è,  aveva  inteso  di 
contrarre  a  nome  della  Commissione  un  obbligo  diretto  verso  il 
Signor  Guerrazzi.  Ecco  il  preciso  deposto,  ed  il  confronto  col 
Signor  Digny. 

«  Siccome,  ha  egli  detto,  dirimpetto  ad  una  Commissione  io  solo 
»  sarei  disarmato,  mi  permetterò  narrare  una  circostanza ,  che 
»  avrei  taciuto  sempre  se  non  vi  fossi  costretto  dalle  dichiarazioni 
»  di  questi  Signori,  e  dal  bisogno  di  sdebitarmi  in  faccia  al  mondo 
»  da  un  sospetto  che  pesa  al  mio  cuore  ;  ed  è  questa  :  Quando 
»  entrarono  gli  Austriaci  in  Toscana,  io,  giustamente  allarmato 
»  per  la  sorte  del  Signor  Guerrazzi,  credei  mio  debito  saci'o- 
»  santo  di  scrivere  immediatamente  al  Signor  Marchese  Gino  Cap- 
»  poni  mostrandogli  quanto  sarebbe  stata  vergogna,  che  dopo 
»  la  data  promessa ,  il  Signor  Guerrazzi  si  trovasse  prigioniero 
»  in  Firenze,  mentre  stavano  per  occuparla  gli  Austriaci:  che 
»  era  impegnato  il  suo  onore  e  il  mio ,  a  che  si  eseguisse  la 
»  promessa  data  e  si  facesse  passare  il  Signor  Guerrazzi  al- 
»  r  Estero.  Il  Signor  Capponi  e  il  Signor  Digny  invece  di  ma- 
»  ravigliarsi,  come  io  venissi  rammentando  loro  una  promessa 
»  che  non  avevano  mai  fatta,  e  un  discorso  nuovo  per  essi,  auzi 
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i>  mi  inandciroiio  uiui  curia  di  visita  ;  e  in  quella  del  Digriy 
»  v'  era  scritto:  sta  bene,  vi  si  è  pensalo ,  e  tutto  anelerà  a  se- 
»  conda   dei  vostri    desiderii. 

DiGKY.  In  cotesta  lettera  si  parlava  di  provvedere  alla  sicn- 
»  rezza  personale  del  Signor  Guerrazzi ,  onde  non  farlo  trat- 
»  tenere  in  città  dove  entravano  Justriaci  ;  però  avendo  otte- 
»  nulo  che  lo  trasportassero  a  Volterra  ^  credemmo  avere  adem- 
»  pilo  i  desiderii  del  Signor  Zannetti  ^  e  rispondendo  come  feci, 
»  e  com'  egli  dice^  intesi  adempire  alle  sue  domande. 

»  Zannetti.  No,  —  in  cotesta  lettera  io  principiavo  dal  raccon- 
»  tare  i  casi  del  12  e  la  promessa  data  dalla  Commissione  al 
»  Guerrazzi  di  farlo  partire  dalla  Toscana  ;  e  nello  adempì- 
»  mento  di  questa  promessa  insisteva. 

»  DiGNY.  lo  non  vidi  la  lettera.  —  Il  mio  concetto  era  (  nel- 
»  l'andare  dal  Serristori  )  di  salvarlo  dal  cadere  in  mano  agli 
»  Austriaci,  e  dalla  Commissione  militare,  che  si  diceva  volesse 
»  istituire  D'Aspre  per  giudicare  Guerrazzi.  Andò  una  Deputa- 
»  zione  dal  Serristori ,  ed  ebbe  1'  assicurazione  che  Guerrazzi  sa- 
»  rebbe  stato  trasportato  a  Volterra.  Vi  andò  anche  il  Barone 
i>  Ricasoli.  Quando  fui  certo  di  questo,  andai  da  Capponi,  il  quale 
»  sul  biglietto  di  visita  lasciato  a  Zannetti  mi  fece  scrivere  le 
»  parole  che  sono  state  riferite. 

»  Zatnnetti.  Ma  io  ho  sentito  pronunziare  la  parola  Passapor- 
»  to. —  ISon  è  tin  concetto  mica,  che  ini  sia  immaginato  dalle  fi- 
»  sunoìitie  di  questi  Signori,  bensì  dalle  espressioni  loro,  e  dalle 
»  loro  parole:  — SJRJ'  BENE,  essi  dicevano,  CHE  IL  Guer- 
»   RAZZI  NON    ISTIA    IN   TOSCANA ,    E    GLI    SI    DIA    UN    PASSA- 

»  PORTO  ». 

Dopo  fatti  cosi  gravi  e  solenni  può  egli  dubitarsi,  o  Signori, 
se  la  promessa  del  passaporto  fosse  effettivamente  fatta  e  accettata? 
Ma  gli  altri  individui  della  Commissione  Governativa  posti  in  una 
dolorosa  posizione  in  questo  giudizio  perchè  erano  posti  nella  po- 
sizione di  dover  confessare  di  aver  mancato  ad  una  parola  data , 
si  schermiscono  si,  ma  non  tanto  che  nelle  loro  parole  non  resulti 
evidente  la  verità  del  fatto.  Il  Barone  Ricasoli  depone  «  passa- 
»  porto  e  viaggio  erano  nell'animo  nostro,  parlasse  il  foglio  di  bi- 
»  sogni  o  altro  poco  importa  ».  E  altrove  «  tenga  bene  a  mente, 
»  la  Commissione  Governativa  mandò  ordine  affinchè  Palazzo  Vec- 
»  cliio  fosse  sgombrato;  non  aveva  animosità  contro  Guerrazzi. 
»  La  Commissione  Governativa  non  voleva  preoccuparsi  aveva 
»  innanzi  a  se  il  presente,  e  l'  avvenire  era  ben  grave  soma  ». 
Il  Conte  Digny  anche  esso  comunque  cerchi  schermirsi  non  lo  fa 
in  modo  che  non  traspaia  manifesto  dalle  sue  parole  il  concetto 
cJie  il  passaporto  fosse  veramente  promesso,  imperocché  alla  di- 
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mninla  relativa  se  un  passaporto  fosse  promesso  risponde  «  la  idra 
»  di  dargli  un  passaporto  non  fu  posta  in  discussione  era  forse  nel 
»  pensiero  della  Commissione,  ma  non  si  deliberò  mai  in  propo- 
»  sito.  »  Veda  le  Corte  come  il  Conte  Digny  cerchi  declinare  la 
interrogazione  diretta  che  gli  veniva  fatta.  Alla  dimanda  se  di  fatto 
si  volesse  dargli  un  passaporto  ne  esce  con  una  tei'giversazione , 
M  r  idea  di  dargli  un  passapoi'to  non  fu  posta  in  discussione  ec.  >» 

Anche  il  Cav.  Martelli  ricercato  sopra  questo  fatto  emette  di- 
chiarazioni analoghe  a  quelle  dei  suoi  colleghi.  Interrogato  se 
fosse  parlato  di  viaggio  per  1'  estero,  io  afferma,  ma  dichiara 
in  appresso  ,  «  fa  detto  anche  che  fosse  prudente  per  Guerrazzi 
»  di  partire  di  Toscana  ma  deliberazione  non  fu  presa,  e  sem- 
»  pre  presente  alla  Commissione  non  fui  mai.  »  Né  diverso  è  l'at- 
testato del  testimone  Brocchi.  Interrogato  se  fosse  preso  impe- 
gno verso  il  Guerrazzi,  comunque  il  Brocchi  non  fosse  presente 
alle  trattive  del  1^  dice:  «  iNoi  nel  nostro  particolare  avremmo 
manifestato  che  non  si  era  contrari  che  partisse  ».  Una  circo- 
stanza più  interessante  che  termina  di  mostrare  quale  sia  la  in- 
terpretazione che  deve  darsi  a  queste,  bisogna  che  le  chiami 
COSI ,  a  (jueste  diverse  tergiversazioni  della  Commissione  Gover- 
nativa, i  di  cui  membri  non  hanno  mai  potuto  dire  in  modo 
chiaro  positivo  che  essi  non  pensassero,  né  avessero  intenzione 
di  fare  offrire  un  passaporto,  ma  hanno  sempre  portata  la  que- 
stione sulla  esistenza  o  inesistenza  della  forma  che  a  senso  loro 
sarebbe  necessaria  perchè  la  promessa  sortisse  un'  efficacia;  alle 
diverse  tergiversazioni  della  Commissione  governativa,  sovviene 
un'  altra  circostanza  la  quale  spiega  quale  interpetrazione  deve 
darsi  a  tutte  coleste  diverse  parole.  E  la  circostanza,  è  la  con- 
testazione che  il  Geneiale  Zannetti  fece  a  questa  Udienza  al  Si- 
gnor Digny,  contestazione  che  fu  i-icevuta  col  silenzio. 

«  Intanto,  dice  il  Generale  Zannetti,  intanto  mi  pare  che  il  Si- 
»  gnor  Digny  non  neghi  che  dalla  commissione  fosse  creduto 
>»  conveniente  di  far  partire  il  Signor  Guerrazzi,  non  nega  di 
»  essere  venuto  spontaneo  dal  Signor  Guerrazzi ,  non  nega  che 
»  vi  fu  parlato  di  partenza  e  che  fosse  anche  parlato  di  treno 
»  speciale:  che  neghi  dunque  di  aver  lo  incarico  di  avere  offerto 
»  un  Passaporto  poco  giova,  e  quanto  a  me  credo  che  vi  sia 
»  una  confusione  di  memoria  per  parte  del  Signor  Digny  ».  Voi 
vedete,  o  Signori,  che  questa  stretta  contestazione  fatta  dall'one- 
sto Professore  Zannetti  doveva  portare  per  necessità  una  replica 
dal  Signor  Digny  che  impugnasse  quei  fatti  speciali  che  costitui- 
scono le  promesse  che  gli  venivano  contestate;  ma  la  contesta- 
zione del  Professor  Zannetti  non  ebbe  altra  replica  che  la  elo- 
quenza del  silenzio. 

Cdi-LKZ.  Sion. — 111.  sF.z.  n  SO 
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Veduto  cosi  come  sia  giustificato  il  fatto  delle  promesse  del 
viaggio  e  passaporto  rimangono  ad  esaminare  le  circostanze 
che  accompagnarono  cotesta  promessa  e  che  contribuiscono  mi- 
rabilmente a  mostrare  sempre  più  che  di  fatto  avvenne.  È 
stato  dichiarato  dal  Signor  Guerrazzi  che  nel  parlare  di  Pas- 
saporto e  di  viaggio  gli  furono  fatte  anche  offerte  di  treno  spe- 
ciale, e  il  fatto  è  rimasto  provato.  Il  Signor  Digny  comunque 
con  le  solite  riserve,  non  impugna,  anzi  assevera  che  di  treno 
speciale  si  parlasse  e  ciò  era  naturale  perchè  nella  notte  non  vi 
era  altro  mezzo  di  trasporto,  e  in  vettura  non  sarebbe  stato  si- 
curo. II  Maitelli  sebbene  non  presente  al  colloquio  della  sera, 
e  quindi  testimone  più  rilevante  perchè  avrebbe  saputo  il  fatto  del- 
l' offerta  del  treno  speciale  anche  altrove  (  né  altrove  poteva  sa- 
perlo fuori  della  Commissione  governativa)  il  Martelli  dichiara 
«  quando  gli  si  offri  di  andare  a  Livorno  fu  parlato  di  un  treno 
speciale  »  dunque  anche  questa  circostanza  è  rimasta  chiaramente 
provata  ed  essa  sussidia  il  concetto  che  si  parlasse  e  si  offrisse 
sul  serio  d'  impegnare  il  Signor  Guerrazzi  ad  un  viaggio  per 
r  estero  e  di  offrirgli  per  conseguenza  i  mezzi  necessari,  ed  il 
passaporto. 

Nella  sera,  avete  sentito  dal  Deposto  del  Signor  Zannet- 
ti,  non  fu  creduto  opportuno  di  mandare  ad  effetto  la  deli- 
berazione che  era  stata  presa,  la  promessa  che  era  stata  con- 
tratta con  il  Signor  Guerrazzi.  Quindi  il  Generale  Zannetti  a  ora 
ben  tarda  scrisse  al  Signor  Guerrazzi,  stasse  tranquillo  avreb- 
bero provveduto  nella  mattina  successiva.  Ma  neppure  nella  mat- 
tina successiva  la  Commissione  Governativa  credè  di  mettere  ad 
esecuzione  la  sua  promessa,  però  siccome  essa  esisteva  men- 
tre credè  più  opportuno  di  trasferire  il  Signor  Guerrazzi  da 
Palazzo  Vecchio  a  Belvedere  non  mancava  di  dichiarare  agli 
individui  che  incaricava  del  trasporto,  e  che  erano  gli  stessi 
che  avevano  servito  di  intermezzo  nelle  ti-attative  della  sera 
precedente  ,  non  mancava  dichiarargli  che  essa  perseverava 
ne'  suoi  concetti  ma  che  doveva  trasferirsi  a  Belvedere  sola- 
mente per  la  sua  sicurezza  ,  che  quanto  prima  sarebbe  posto 
in  libertà.  Il  Signor  Barone  Ricasoli  dichiara  manifestamente 
il  fatto  e  conferma  conseguentemente  quello  che  aveva  con 
maggiore  ampiezza  di  parole  e  precisione  di  frasi  dichiarato  il 
Generale  Zannetti.  «  INon  parve  più  prudente,  egli  dice,  di  te- 
»  nere  questa  persona  in  Palazzo  Vecchio ,  parve  buono  di  tra- 
»  sportarlo  in  Belvedere,  fu  prevenuto  il  General  Zannetti  di 
»  questa  risoluzione  e  ini  ricordo  di  averlo  io  stesso  assicurato 
»  che  quei  provvedimenti  erano  necessarie  conseguenze  di  fatti 
»  indipendenti  dalla  volontà   della    Commissione,  che   ella   non 
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»  era  punto  imitata  nelV  animo  verso  il  Signor  Guerrazzi ,  lo 
»  confortasse  dunque  a  starsi  tranquillo  perchè  appena  V  op- 
ri portunità  lo  consentisse,  la  Commissione  avrebbe  provveduto 
»  alla  di  lui  libertà  ». 

In  coerenza  di  questi  concelli  il  Signor  Gueri'azzi  il  quale 
usciva  dal  Potere  sprovvisto  di  denari  avvertì  questa  circostanza 
dichiarando  che  se  esso  dovesse  andare  all'  estero  come  era  sta- 
bilito aveva  pure  bisogno  di  mezzi.  Avete  sentito  che  chiese  in 
prima  avere  dei  denari  in  prestito  per  breve  tempo  dal  IMarchese 
Gino  Capponi^  avete  sentito  che  invece  fu  prefei'ito  di  fargli  dare 
cotesta  somma  dalla  Commissione  Governativa.  Ora  è  chiaro  che 
se  la  Commissione  non  fosse  stata  nel  concetto  di  inviare  il  Si- 
gnor Guerrazzi  all'estero,  di  farlo  transilare  fuori  di  Fii-enze;  ma 
se  invece  il  suo  concetto  fosse  stato  quello  di  chiuderlo  in  una 
caicere  in  Belvedere  come  dopo  fu  chiuso,  la  somministrazione 
del  denaro  era  un  fatto  che  non  aveva  verun  fondamento:  in 
carcere  non  vi  è  bisogno  di  danaro.  Il  testimone  Ricasoli  diman- 
dato se  il  Signor  Guerrazzi  avesse  avuto  il  denaro  per  servire 
al  suo  viaggio,  risponde  che  ammette  e  non  ammette  il  fatto!  «  La 
»  commissione  dava  i  denari  al  Signor  Guerrazzi  perchè  era  cre- 
»  ditore.  Ora  ammetto  e  non  ammetto  che  il  mandato  fosse  dato 
»  per  spese  di  viaggio,  ma  ec.  ». 

Intende  la  Corte  che  anche  in  questo  caso  siamo  gettati  in  una 
delle  solite  tergiversazioni ,  per  evitare  la  risposta  ad  una  in- 
terrogazione diretta;  la  questione  era  di  sapere  se  intenzione 
era  stala  di  dare  il  denaro  per  il  viaggio,  o  altro  Gne  ;  egli  ri- 
sponde ammetto  e  non  ammetto  che  fosse  dato  per  il  viaggio!  Il 
Martelli  fu  più  esplicito  perchè  sapeva  che  in  Processo  esiste- 
vano le  sue  dichiarazioni  scritte;  egli  dice,  che  credeva  sempre 
che  si  trattasse  di  darli  questi  denari  sia  per  Livorno  sia  per 
il  suo  viagyio  fuori  di  Toscana  come  in  seno  della  Commissione 
era  stato  parlato  più  volte,  e  perciò  espresse  nel  mandato  que- 
sta causale- 
Dunque  il  testimone  Martelli  sa  che  era  stato  parlato  nella 
commissione  di  viaggio  per  l'estero  e  dei  danari  da  dargli  per  il 
viaggio  all'estero,  onde  credeva  che  si  trattasse  di  dargli  questi 
denari  sia  per  Livorno  ec. 

Ma  più  dei  testimoni,  che  quanto  ai  componenti  la  Commis- 
sione come  vi  ho  avvertito  non  possono  attendersi  nella  mate- 
rialità delle  loro  deposizioni  in  quanto  davanti  la  Corte  Regia 
interrogati  su  questi  fatti  erano  nel  doloroso  bivio  di  confessare 
la  mancata  parola,  o  di  cercare  un  mezzo  per  declinare  la  pro- 
messa, più  dei  testimoni  sono  eloquenti  i  Documenti.  Voi  sapete 
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che  tre  sono  i    Documenti  dai  (juali  resulta    che  fu  dato  denaro 
per  il  viaggio  e  che  1'  ordine  venne  espresso  e  diretto  dal  Muni- 
cipio. 
Il  primo  Documento  è  il  seguente  mandato. 

COMIIINITA'  DI  FIREINZE. 

Ordine  di  Pagamento. 

«  Il  Signor  Luigi  Tanfanì,  Camarlingo  della  Comunità  di  Fi- 
»  renze,  pagherà  al  Signor  Cavaliere  Giuseppe  Martelli  Lire  Mille 
»  per  imprestilo  a  carico  del  R.  Erario  da  farsi  al  Signor 
»  Francesco  Domenico  Guerrazzi  Capo  del  cessato  Governo 
M  Provvisorio^  per  supplire  alle  spese  di  viaggio,  per  la  man- 
»  canza  nella  Depositeria  d'Impiegati  incaricati  del  rilascio  dei 
»  pagamenti,  IN  conformità'  del  trascritto  Partito  Magistra- 
»  le,  ritirando  in  pie  del  presente  Mandato  l'  opportuna  quietan- 
»  za,  ed  i  recapiti  notati  in  margine,  per  ottenere  1'  abbuono  nel 
»  Rendimento  di  Conti. 

»  Dalla  Cancelleria  Comunitativa  di  Firenze  li   13  aprile  i849. 

»  Il  Cancelliere  Comun. 
>.  T.  Gotti. 

»  risto  il  Gonfaloniere 
>•  Ubaldino  Peruzzi. 

»  Per  ricevuta  della  somma  in  contanti  Lire  Mille. 

»  Gius.  Martelli.  » 

Il  Barone  Ricasoli  interrogato  sulle  dichiarazioni  di  questo  Do- 
cumento risponde  che  la  ragione  del  pagamento  sarà  stata  posta 
per  la  natura  speciale  del  cervello  del  Camarlingo  il  quale  avendo 
come  egli  diceva  la  testa  a  caselle  era  in  lui  necessità  per  ulti- 
mare un  affare  che  fossero  tutte  completamente  ripiene. 

Lasciamo  adunque  il  mandato  per  un  momento  e  supponiamo 
che  il  Cancelliere  avesse  posto  l'adesione  per  riempire  la  casella. 

Vediamo  quello  che  lo  stesso  Sig.  Martelli  diceva  in  epoca  non 
sospetta,  vale  a  dire  nel  giugno  successivo  in  un  documento  nel 
quale  non  erano  caselle  da  riempire,  ma  erano  concetti  da  e- 
sprimere. 
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Il  Cav.  Martelli  scriveva  al  ('ancelliere  della  Comunità  di  Fi- 
renze. 

«  Signor  Cancelliere  pregiatissimo. 

»  Allorché  avvenne  l'arresto  dell'Avvocato  F.-D.  Guerrazzi, 
»  Ella  sa  che  la  Commissione  Governativa  si  decise  di  aderire 
»  alla  di  lui  richiesta,  ad  esso  accordando  la  somma  di  Li- 
ut  re  IjOOO  perchè  trattavasi  in  quel  momento  di  farlo  altrove 
»  transitare,  mentre  egli  asseriva  non  aver  presso  di  sé  alcun 
»  danaro  pel  viaggio. 

»  Ed  avendomi  l'annunciata  Commissione  affidato  l'incaricato 
»  di  fare  avere  all'Avvocato  Guerrazzi  la  detta  somma  di  Li- 
»  re  IjOOO,  in  seguito  di  diverse  inutili  premure  da  me  fatte^  per 
»  combinare  in  Palazzo  Vecchio  le  persone  che  dovevano  farmene 
»>  il  mandato,  io  mi  rivolsi  a  pregare  Lei,  Signor  Cancelliere, 
»  per  avere  dal  Cassiere  della  comunità  le  Lire  4,000,  onde  su- 
»  biio  io  le  potessi  passare  al  Signor  Guerrazzi  come  di  fatto  feci. 

»  Questa  somma  fu  poi  ripresa  nella  perquisizione  che  ebbe 
»  luogo  ai  detenuti  di  Belvedere,  ed  ora  si  trova  al  Dipartimento 
»  di  Grazia  e  Giustizia  presso  il  Signor  Segretario  Duchoqué,  il 
»  quale  lo  aspetta  oggi  alle  ore  12  al  suo  Uffizio,  per  riconse- 
»  gnarla  a  lei  o  ad  un  suo  delegato,  dietro  una  circostanziata 
»  ricevuta. 

»  Cosi  Ella  ed  io  resteremo  esonerati  da  ogni  responsabilità 
»  in  questo  affare,  per  lo  che  io  la  prego  a  favorire  di  ritiranni 
»  la  ricevuta  che  ritiene  il  cassiere  del  Comune  di  Firenze.  E 
>»  pregandola  a  praticare  in  quest'affare  la  sua  consueta  esattez- 
»  za,  onde  il  Signor  Segretario  Duchoqué  non  aspetti  inutilmen- 
»  te,  passo    con  ossequio  e  rispetto  all'onore  di  dichiararmi. 

»  Dall'Uffizio  delle  RB.  Fabbriche,  2  giugno  1849. 

»  Devotissimo  Servo 
»  Giuseppe  Martelli. 

»  { All'  Eccellentissimo  Signore  il  Signor  T.  Gotti. 
»  Cancelliere  della  Comunità  di  Firenze.  )  » 

Il  Cancelliere  della  Comunità  di  Firenze  sentendo  dal  Sig.  Cav. 
Martelli  che  doveva  riprendere  dal  Sig.  Segretario  Duchoqué  le 
Lire  1000  pagate  al  Signor  Guerrazzi,  scrive  una  lettera  molto  più 
e.«^plicita  dei  Documenti  precedenti,  al  Sig.  Segretario  Duchoqué. 

«  Illustrissimo  Signore. 

»  Dall'unita  ufficiale  del  Signor  Cavalier  Giuseppe  Martelli,  uno 
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»  dei  Componenti  la  già  Commissione  Governativa  Toscana,  di 
»  questo  stesso  giorno,  rileverà  la  causa  che  motivò  la  stessa 
»  Commissione,  che  si  componeva  di  tutti  i  Signori  Priori  re- 
»  sidenti  nel  Magistrato  ì^ppresentante  il  Municipio  di  Firen- 
»  ze,  ad  ordinarmi  di  spedire,  conforme  feci,  nella  mattina  del 
»  13  aprile  decorso,  un  mandato  di  Lire  1,000,  marcato  di  IN°  424, 
»  a  favore  del  prelodato  Signor  Cavalier  Martelli,  per  passarsi 
»  all'Avvocato  F.-D.  Guerrazzi,  per  il  titolo  espresso  in  detta 
»  ufficiale.  E  siccome  la  somma  predetta  esiste  presso  V.  S.  Illu- 
»  strissima,  per  quanto  resulterebbe  dalla  mentovata  lettera  del 
»  Signor  Martelli,  mentre  questa  Comunità  non  ha  ottenuto  rim- 
»  borso  dal  Regio  Erario,  cosi  prego  la  somma  di  lei  bontà  a  vo- 
»  lere  liberamente  passare  allo  stesso  Camarlingo,  e  per  esso  al 
»  suo  Sostituto  Legale,  latore  della  presente,  l'ammontare  di 
»  detto  Riandato;  ritirando  dal  medesimo  o  distinta  ricevuta,  o 
»  meglio  (almeno  per  quanto  a  me  sembra)  in  calce  di  detto 
»  Mandato.  E  colla  più  alta  considerazione  e  profondo  ossequio, 
»  passo  al  pregio  di  protestarmi^ 
»  Di  V.  S.  Illustrissima, 
»  Dalla  Cancelleria  Comunitativa  di  Firenze,  2  giugno  ii 


»  Umilissimo  Servo 
»  Firmato  —  T.  Gotti. 

»  (ÀI  Sig.  Segretario  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia.)  » 

Dopo  questo  documento,  o  Signori,  vi  è  egli  luogo  a  dubitare 
che  veramente  il  pagamento  delle  Lire  1000  fosse  slato  fatto  per 
il  viaggio,  e  colla  espressa  intenzione  di  volere  che  il  Sig.  Guer- 
razzi facesse  il  viaggio  per  l'Estero? 

Avete  sentito,  o  Signori,  la  solenne  dichiarazione  del  Cancel- 
liere della  Comunità  di  Firenze.  Egli  dichiara  il  titolo  non  già 
per  riempire  una  casella  e  non  lasciare  un  voto  nel  mandalo,  ma 
perchè  la  Commissione  Municipale  composta  dei  Signori  Priori 
residenti  nel  Magistrato  di  Firenze  gli  aveva  ingiunto  di  levare 
dalla  Cassa  Lire  iOOO  per  il  titolo  espresso  nella  officiale  del 
Cav.  Martelli,  vale  a  dire,  perchè  potessero  servire  per  il  viag- 
gio del  Sig.  Avvocato  F.-D.  Guerrazzi.  L'  eloquenza  di  questo 
Documento,  o  Signori,  è  cosi  manifesta  che  io  non  so  come  si 
potrebbe  dubitare  un  momento  della  verità  delle  cose  che  in  esso 
si  contengono. 

La  Commissione  Governativa  per  altro  ha  fatta  una  dichiara- 
zione per  la  quale  intende  di  declinare  la  responsabilità  di  code- 
sto fatto  pei'chè  si  è  trincerata  costantemente  nel  sostenere,  the 


—  311  — 

se  intenzione  vi  fu  nei  singoli  membri  non  venne  presa  una  re- 
f/olare  deliberazione.  La  questione  vuoisi  considerare,  o  Signori^ 
sotto  (lue  aspetti.  Vuoisi  considerare  sotto  l'aspetto  della  regola- 
rità dell'  offerta  per  parte  di  chi  la  faceva.  Vuoisi  considerare 
sotto  l'aspetto  della  legalità  dell'accettazione  per  parte  di  chi 
l'accettava.  Potrebbe  dubitarsi,  comunque  le  osservazioni  che  fa- 
rò, vadano  ad  eliminare  il  dubbio^  potiebbe  dubitarsi  se  la  Com- 
missione Governativa  avesse  legalmente  agito,  prendendo  una  de- 
liberazione senza  porla  a  protocollo;  ma  non  può  legalmente  du- 
bitarsi che  quando  la  Commissione  Governativa,  vale  a  dire,  un 
Corpo  Collegiale  adunato  scende  nel  concetto  di  emettere  una  of- 
ferta e  prima  di  separarsi,  vale  a  dire  prima  che  il  Protocollo 
venga  redatto,  dà  incarico  ad  alcuno  dei  suoi  membri  di  andare 
a  fare  questa  offerta,  non  può  in  modo  alcuno  dubitarsi  che  l'of- 
ferta per  parte  di  chi  la  riceveva  non  sia  espressa  con  la  più 
desiderabile  legalità.  D'altronde,  o  Signori,  la  questione  della  de- 
liberazione a  protocollo  è  una  questione  che  non  regge,  neppure 
di  fronte  alle  dichiarazioni  espresse  dai  Membri  della  Commissione 
Governativa. 

Interrogato  opportunamente  il  Conte  Digny  se  le  deliberazioni 
in  quella  circostanza  si  prendessero  regolarmente  per  fave  bianche 
e  fave  nere,  il  Conte  Digny  risponde  che  non  sempre  si  teneva  co- 
desto sistema;  la  posizione  in  cui  si  trovava  la  Commissione,  ei 
dice,  non  concedeva  che  ogni  singola  proposta  formasse  soggetto 
di  una  deliberazione  scritta  a  protocollo,  ma  bastava  che  la  vo- 
lontà dei  Membri  fosse  sufficientemente  espressa  perchè  gli  fosse 
data  esecuzione.  Ed  infatti  troviamo  che  anche  la  traslocazione 
del  Signor  Guerrazzi  da  Palazzo  Vecchio  al  Forte  di  Belvedere, 
comunque  fosse  un  fatto  di  massimo  interesse,  non  ha  una  deli- 
berazione scritta  al  protocollo.  D'altronde,  o  Signori,  quando 
concordemente  hanno  dichiarato  1  componenti  la  Commissione 
Governativa  che  tutti  erano  disposti  a  mandarlo  all'  Estero,  che 
si  parlò  di  passaporto,  che  si  parlò  di  viaggio,  che  questo  era 
nella  mente  della  Commissione  e  fra  gli  altri  più  di  tutti  il  Ba- 
rone Ricasoli  e  lo  Zannetti,  ripeto  quando  questo  era  il  concetto 
della  Commissione,  quando  uno  dei  suoi  componenti  questo  concetto 
referiva  alla  persona  verso  cui  era  diretto  e  ne  riceveva  l'accetta- 
zione, l'obbligazione  era  indubitatamente  contratta;  il  vincolo 
obbligatorio  fra  le  parti  cioè  la  Commissione  Governativa  e  il 
signor  Guerrazzi  non  si  contraeva  col  mezzo  dei  protocolli  ;  era 
una  convenzione  di  mutuo  consenso;  si  contraeva  colla  espressione 
della  volontà  di  una  delle  parti,  e  questa  era  fatta  legalmente 
quando  il  Conte  Digny  riportava  i  concetti  della  Commissione 
Governativa    della  quale   era  membro,  cioè  la  offerta,  la  espres- 
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tione  di  consenso,  e  l'accettazione  segnila  da  eguale  consenso 
per  l'altra  parte;  i  due  consensi  si  riunirono  per  mezzo  dell'in- 
caricato Sig.  Conte  Digny  per  mezzo  dell'incaricato  Sig.  Zan- 
aetti,  quindi  la  promessa  rimase  indubitatamente  irretrat labile. 

Quali  furono  le  ragioni  per  le  quali  la  promessa  cosi  legalmente 
stipulata  non  ebbe  esecuzione?  E  prima;  qual  fu  il  conlegno  che 
assunse  la  Commissione  Governativa  di  fronte  al  signor  Guer- 
razzi ?  Fu  essa  coerente  a  se  stessa,  all'  impegno  che  aveva  con- 
tratto con  lui?  Tutt' altro,  o  Signori,  perchè  mentre  avete  sentito 
per  ampie  dichiarazioni,  che  non  s' intendeva  di  attaccare  la  sua 
libertà  personale,  che  non  s'intendeva  di  carcerarlo,  avete  per 
altra  parte  veduto,  dai  resultati  delle  prove  testimoniali,  dai  do- 
cumenti, e  sapete  per  il  fatto  che  egli  fu  ritenuto  nel  carcere  di 
Belvedere  come  in  carcere  rigorosissimo  di  Stato,  col  maggiore 
scrupolo,  con  tutte  le  cautele  più  gravi  che  potessero  usarsi  per 
impedire  che  potesse  disporre  della  propria  persona.  La  promessa 
non  fu  dunque  attenuta,  i!  signor  Gtierrazzi  fu  stretto  in  carcere. 
Per  che  cosa  vi  fu  tenuto?  Furono  forse  le  condizioni  politiche 
del  Paese  le  quali  impedirono  che  la  promessa  si  mantenesse? 
Furono  coleste  condizioni  protratte  fino  al  punto  in  cui  giunse 
in  Firenze  il  Commissario  straordinario  che  surrogò  la  Com- 
missione Governativa?  Se  queste  fossero  state,  non  sarebbero 
buone  ragioni  per  ritenere  valido  l'arresto,  per  ritenere  che 
non  sussistesse  la  promessa.  La  Commissione  Governativa  aveva 
retto  il  Paese  come  un  Governo  vero  e  proprio,  né  aveva  veduto 
disapprovare  il  fatto  suo.  Se  un  altro  Governo,  se  un  Commis- 
sario Provvisorio  veniva  surrogato  al  suo  potere,  essa  aveva  il 
sacro  debito  di  riferire  a  codesto  Commissario,  quali  erano 
gì' impegni  che  aveva  contratti  e  spingerlo  a  mantenerli.  Ma  non 
fu  codesta  la  ragione  ;  il  Barone  Ricasoli  lungamente  esami- 
nato ha  detto  il  perchè  il  signoi-  Guerrazzi  dopo  il  suo  trasloca- 
mento  a  Belvedere  non  fosse  posto  in  libertà.  Egli  dice  che  la 
Commissione  ebbe  intenzione  che  il  signor  Guerrazzi  si  allonta- 
nasse dalla  Toscana,  che  però  non  dette  i  mezzi  a  questo  scopo, 
ma  lo  saldò  come  creditore  di  appuntamenti.  Non  potè  poi  ope- 
raine  la  liberazione,  1°  perchè  non  lasciò  Palazzo  Vecchio;  2°  per- 
chè si  suscitò  contro  lui  la  popolare  animavversione,  e  questo 
portò  seco  1'  obbligo  nella  Commissione  Governativa  di  tenere  il 
signor  Guerrazzi  come  un  deposito,  per  liberarlo  quando  fosse 
venuta  l'  opportunità. 

Lasciamo  per  un  momento  il  rimanente  deposto  del  Barone 
Ricasoli  sul  quale  dovremo  tornare,  ed  esaminiamo  le  ragioni 
che  esso  ha  addotte,  onde  giustificare  il  perchè  non  avesse  il  si- 
gnor Guerrazzi  la  sua  libertà. 
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1"  La  prima  ragiono  perchè  egli   non  lasciò  Palazzo  Vecchio 
i'u  la  promessa  del  passaporto;  Palazzo  Vecchio  non    fu    lasciato 
perchè  esistevano  le  trattative  con  la    Commissione    Governativa 
le    quali    furono    tanto  rispettate  da  trascurare^  «la  rifiutare  anzi 
r  oderla  de'  signori  Tonimi  e  Nespoli^  che   si   offrivano    di    farlo 
altrove  tiansitare.  Dunque  se  palazzo  vecchio  non  fu  lasciato  per 
il  trattato  con  la  Commissione  Governativa,  e  per  essa  col  Signor 
Oigny  (che  era  di  essa  membro^  e  che  rendeva  solidale  la  Com- 
missione per  le  ingerenze  che  egli  in  nome  di  essa  disimpegnava 
dacché  la  Commissione  se  ne  valeva  come  il  suo  mandatario  ),  se 
il  Signor  Guerrazzi  non  lasciò ^   dico,   il   Palazzo   Vecchio,    per 
codesta  ragione,  la  sua  permanenza  non  giustificava  la  Commis- 
sione governativa  sul    lasciare    di    occuparsi   del   suo   allontana- 
mento dalla  Toscana.  L'  altra  ragion  che  si  adduce    è    perchè   si 
suscitò  verso  di  esso  la  popolare  aniraavversione.  Lasciata  di  esa- 
minare la  verità  del  fatto;  io  ritengo  che  codesta  aniraavversione 
avrebbe  potuto  molto  agevolmente  calmarsi.  Ma  trascuriamo  pure 
quest'indagine,  poniamo  che  stia  la  dichiarazione  del  Barone  Ri- 
casoli.  Se  la  Commissione  governativa  era  nel  concetto  di    farlo 
partire,  1' animavversione  popolare  non  poteva  essere  una  ragione 
per  impedirle  di  eseguire  immediatamente  il  suo  concetto,  quindi 
siffatta  ragione  non  potè  esser  buona  per  trattenerlo  in    carcere 
indefinitamente  anzi  per  metterlo  in  carcere  e  per  tenervelo  con 
il  rigore  delle  carceri  di  Stato.  Le  due  ragioni  dunque  non  sus- 
sistono e  molto  meno  scusano  il  fatto. 

Il  Barone  Ricasoli  qui  non  si  ferma,  procede  oltre  e  dice  che 
cosi  durarono  più  giorni.  La  Commissione  rimase  in  simili  dispo- 
sizioni verso  il  Signor  Guerrazzi,  quando  sopra  il  suo  banco  fu- 
rono depositati  diversi  documenti,  fra  i  quali  un  ])ispaccio  del 
Sig.  Guerrazzi  che  ordinava  la  spedizione  dell'isola  d'Elba.  Questo 
fermò  1'  attenzione  della  Commissione  specialmente  di  alcuni  dei 
suoi  membri]  corse  dubbio  che  il  Signor  Guerrazzi  potesse  ave- 
re una  particolare  reità  in  quegli  avvenimenti.  Però  avevano 
sempre  innanzi  il  timore  di  un  processo  politico;  rimase  tut- 
tavia intorbidata  la  unanimità  della  Commissione.  Più  volte  si 
parlò  di  questo  negozio.  Furono  mossi  dubbii ,  che  il  Signor  Guer- 
razzi non  potesse  essere  restituito  a  libertà  da  una  Commissione 
che  ristabiliva  il  Governo  di  Leopoldo  II;  furono  anche  affacciate 
ragioni  LEGALI,  per  cui  si  credè  che  non  si  potesse  libera- 
re. Egli  però,  il  Marchese  Capponi  e  la  maggiorità  della 
Commissione  persistevano  nel  primo  concetto.  In  questa  discre- 
panza di  pareri  si  disse  aspettare  la  risposta  del  Granduca  da 
Gaeta,  la  quale  avrebbe  potuto  dar  norma  alle  loro  risoluzioni. 
Venne  la  risposta  ed  in  essa  si  parlava  in  modo  assai  manifesto, 
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che  il  Governo  Costituzionale  in  Toscana  sarebbe  stato  conser- 
vato. Di  nuovo  fu  deliberato  che  cosa  dovesse  farsi  del  Sig.  Guer- 
razzi. —  La  idea  di  un  processo  politico  spaventava  tutti  gli  amici 
e  i  nemici,  tanto  chi  desiderava  la  sua  libertà^  quanto  quelli,,  che 
non  la  credevano  possibile  dopo  la  invenzione  di  quel  Documento. 
Molti  dicevano:  il  Granduca  è  disposto  benignamente ^  non  gli  to- 
gliamo l'occasione  di  fare  un  atto  magnanimo:  —  nella  peggiore 
ipotesi,  altri  dicevano,  gli  sarà  fatto  un  processo  parlamenta- 
re:—  altri,  finalmente:  evitiamo  forse  al  Granduca  un  imbaraz- 
zo. Intanto  che  si  perdeva  tempo,  giungeva  il  4  maggio  il  Com- 
missario Straordinario  Serristori  il  quale  senza  pur  prevenirla, 
troncava  la  opera  della  Commissione.  Riepilogando  il  testimone 
disse  questi  essere  i  punti  importanti:  Deliberazione  della  Com- 
missione fu  evitare  ogni  misura  ostile  contro  le  persone  del  ces- 
sato Governo.  —  Odio  contro  i  processi  politici.  —  Avviso  ai  membri 
del  Governo  e  dell'  Assemblea  di  sgombrare  il  Palazzo  Vecchio.  — 
Sorpresa  quando  arrivati  a  Palazzo  Vecchio  si  seppe  che  Guer- 
razzi non  era  partito.  —  illantenimento  di  sensi  benevoli  verso  di 
luì.  —  Necessità  di  soprassedere  alla  sua  libertà,  indipendente  dalla 
Commissione  Governativa,  che  ponevala  in  grave  responsabilità.  — 
Comparsa  di  un  Documento ,  che  alterò  leggermente  le  buone 
disposizioni  a  favore  del  Guerrazzi  da  taluno  della  Commis- 
sione. —  Consiglio  di  aspettare  le  risposte  del  Principe.  —  Sua  ri- 
sposta, e  conseguenze  di  quella  (4  di  maggio).  —  Impossibilità  di 
più  operare  dal  momento  che  la  Commissione  Governativa  cessò 
per  dar  luogo  al  Commissario  Straordinario. 

Esaminiamo  ora.  Signori,  brevemente  questa  parte  del  deposto 
del  Barone  Ricasoli.  Cosa  era  la  Commissione  governativa  in  To- 
scana ?  Era  il  governo  stesso  del  paese,  era  la  persona  del  Princi- 
pe, era  l'autorità  somma  che  regolava  le  cose.  Cosa  faceva  codesta 
autorità  somma?  Si  faceva  tradurre  innanzi  documenti  nei  quali 
gli  si  adduceva  esistere  un  delitto.  Esaminava,  quasi  potere  giu- 
diciario ,  questi  documenti;  qualcheduno  osservava  che  delitto  po- 
teva esservi,  ed  essa  in  luogo  di  mantenere  la  promessa,  teneva 
l'amico  mio  in  una  carcere  di  Stato!  Esaminava  più  oltre  se  con- 
venisse o  non  convenisse  fare  un  processo  politico,  deliberava 
lungamente  su  questa  bisogna,  aspettava  repliche  da  Gaeta  per 
sapere  se  il  governo  dovesse  essere  o  no  costituzionale  (perchè 
la  libertà  del  Signor  Guerrazzi  a  senso  della  Commissione  dipen- 
deva dal  sapere  se  il  Governo  in  Toscana  dovesse  essere  o  no  co- 
stituzionale !  )  Deliberava  se  convenisse  di  tenerlo  vittima  in  una 
carcere,  perchè  il  Principe  tornando  nel  paese  potesse  fare  un 
atto  magnanimo.  L'atto  magnanimo  del  Principe  dovrebbe  essere 
stato  fatto  a  mente  della  Commissione  a  spese  di  una  vittima  che^ 
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cacciava  nel  carcere  I  Era  legale  codesta  procedura,  o  Signori? 
era  illegalissima.  Nessun  governo  può  assumersi  1'  autorità  di  te- 
nere individui  nelle  carceri,  di  esaminare  documenti  per  deter- 
minare se  vi  è  luogo  a  processo;  cotesta  facoltà  è  esclusiva  nel 
potere  giudiciario;  e  il  potere  giudiciario  solo  è  quello  che  deve 
essere  ordinatore  di  cotesta  bisogna.  Guai  al  paese  dove  i  pro- 
cessi si  ordiscono  nei  gabinetti  dei  ministri  e  nelle  somme  aule 
del  governo!  guai  a  quel  paese!!  L'autorità  giudiciaria  deve  es- 
sere libera ,  indipendente,  non  deve  ricevere  i  dispacci  telegrafici, 
di  spedizioni,  né  i  documenti  per  fare  un  processo  politico  dai 
gabinetti  dei  ministri.  L'  autorità  giudiciaria  deve  conservare  tutta 
la  sua  indipendenza,  e  il  governo  nel  quale  si  cerca  di  esaminare 
se  possono  farsi  processi  e  che  attenta  così  alla  libertà  indivi- 
duale, cotesto  governo  è  al  sommo  dell'  arbitrio  e  non  offre  nes- 
suna garanzia  ai  suoi  sottoposti. 

Sentite  di  grazia  il  Signor  Daunou;  rammentate  che  la  Com- 
missione governativa,  diceva  per  di  più  che  intendeva  di  restau- 
rare il  principato  costituzionale.  Quindi  voleva  dare  al  paese  le 
(jaranzie  che  nascono  da  codesta  forma  di  regime.  «  Ma  allorché, 
»  dice  questo  onorevole  scrittore,  allorché  senza  atti  giudiciali, 
»  senza  sentenze  regolari  l'autorità  pubblica  arresta,  imprigiona 
»  chi  gli  piace,  prolunga  indefinitamente  le  detenzioni,  si  arroga 
»  il  diritto  di  esiliare,  di  bandire  gli  uomini  che  gli  dispiaccio- 
»  no,  di  disporre  in  fine  delle  persone  a  piacer  suo,  agisce  come 
»  un  padrone  sugli  schiavi  che  possiede,  non  come  un  capo  sopra 
»  i  sudditi  che  governa  :  attenta  essa  stessa  alla  sicurezza  che 
»  aveva  promesso  mantenere,  e  commette  in  nome  suo  i  brigan- 
»  daggi  che  si  era  incaricata  di  reprimere  ».  E  altrove  esaminando 
i  mezzi  e  le  condizioni  che  deve  avere  un  ottimo  governo  rapporto 
alla  libertà  dei  cittadini  :  «  La  seconda  condizione ,  dice  esso,  si 
»  è  che  il  potere  supremo  renunziando  a  disporre  delle  persone 
»  con  ordini  particolari  di  imprigionamento,  di  bando,  di  esilio, 
»  reprima  come  attentati  criminosi  tutti  gli  atti  di  simile  natura 
»  che  si  permettessero  i  suoi  Ministri,  i  suoi  agenti  inferiori  o 
»  superiori.  Se  non  vi  presta  attenzione,  l'arbitrio  si  manterrà 
»  nelle  amministrazioni  e  giurisdizioni  subalterne  molto  tempo 
»  dopo  che  vi  avrà  renunziato  esso  stesso  e  gli  verranno  apposte 
»  non  senza  ragione  le  vessazioni  particolari  che  avrà  tollerate  o 
»  ignorate.  ìNon  vi  sono  massime  più  false  o  più  nocevoli  di  quelle 
»  che  consigliano  sostenere  il  magistrato  oppressore  contro  il 
»  suddito  oppresso.  Il  trionfo  di  una  impunità,  di  una  menzogna, 
»  di  un  errore  è  sempre  un  disordine  funesto,  ed  in  simili  que- 
»  stioni  il  Governo  non  ha  mai  altro  interesse  oltre  la  perfetta 
»  giustizia  ». 
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Non  è  dato  adunque,  o  Signori,  al  governo  di  esaminare  do- 
cumenti e  di  tenere  in  carcere  individui  senza  che  il  potere  giu- 
diciario  nelle  forme  regolari  lo  abbia  ordinato.  Quindi  la  deten- 
zione che  fu  fatta  dalla  Commissione  governativa  del  Signor  Guer- 
razzi è  una  detenzione  delle  più  illegali,  né  la  scusano  i  documenti 
che  si  dice  essere  stati  posti  sul  tavolino  della  Commissione  go- 
vernativa, 

E  quanto  agli  altri  pretesti,  cosa  avevano  che  vedere  le  forme 
del  governo  sia  costituzionale  o  assoluto  per  determinare,  se  un 
individuo  contro  il  quale  non  sussisteva  querela  dovesse  esser 
messo  in  libertà  o  nelle  carceri?  nemmeno  vale  la  scusa  della  ri- 
sposta che  si  attendeva  dal  Principe.  Che  avevano  che  vedere  le 
forme  costituzionali  confermate  o  tolte  con  la  libertà  del  Signor 
Guerrazzi.  Un  individuo  contro  il  quale  non  esiste  querela  non 
può  esser  messo  in  arresto  né  anche  nel  potere  assoluto  di  una 
monarchia  civile,  e  viva  Dio  in  Toscana  avevamo  avuto  fino  al 
48  potere  assoluto  con  monarchia  civile.  Anche  nel  sistema  della 
monarchia  assoluta  la  libertà  individuale  deve  esser  rispettata  fino 
al  punto  di  non  potersi  arrestare  individui  senza  mandato  di  au- 
torità competente.  Qui  non  vi  era  mandato  di  autorità  giudicia- 
ria,  non  vi  era  mandato  di  autorità  competente  ;  nessuno  aveva 
ordinata  la  detenzione  del  Signor  Guerrazzi.  Cosa  aveva  che  ve- 
dere il  pregio  che  potesse  fare  al  Principe  un  atto  di  clemenza 
per  tenere  in  carcere  un  uomo  contro  il  quale  per  ratto  del  po- 
tere giudiciario  non  vi  erano  elementi  ad  accusa?  Poteva  bene 
desiderarsi  e  credersi  che  il  Principe  al  suo  ritorno  fosse  volto 
ad  un  atto  magnanimo,  ma  non  si  doveva  conservare  nelle  car- 
ceri una  vittima  onde  immolarla  sull'altare  dell'opinione  pub- 
blica per  farne  un  pregio  al  Principe  !  E  il  ritenere  un  individuo 
aspellando  che  il  Principe  gli  faccia  la  grazia,  era  precisamente 
ritenere  una  vittima,  perchè  il  principe  la  immolasse  sull'altare 
dell'  opinione  pubblica  a  suo  prò. 

Riassunte  cosi  le  resultanze  processali  sopra  questa  questione 
la  parte  di  diritto  è  nìolto  semplice.  Mi  astengo  dal  trattarla  per- 
ché è  stata  difl'usamente  trattata  nell'  interesse  del  Romanelli,  e 
la  Corte  ha  un  pregievole  scritto  sott'  occhio  del  figlio  del  Signor 
Romanelli,  il  quale  mostra  quanto  egli  onori  il  padre,  e  lo  con- 
soli nella  non  meritata  sventura.  Le  questioni  sono  molto  sem- 
plici: vi  era  mandato  per  la  detenzione  del  Signor  Guerrazzi?  INon 
vi  era,  quindi  indipendentemente  da  ogni  considerazione  egli  non 
poteva  essere  arrestato  in  luogo  dove  non  godeva  della  sua  libertà, 
perchè  la  condizione  per  la  validità  dell'arresto  si  è  che  l'indi- 
viduo che  viene  arrestato  o  goda  della  sua  libertà,  o  se  non  ne 
goda  sia  per  una  ragione  legale  o  legittima  privato  della  mede- 
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sima,  (juindi  se  non  godeva  della  sua  libertà,  se  ne  era  privato 
per  fatto  di  autorità  illegittima,  la  trasmissione  del  mandato  del- 
l'autorità giudiciaria  lo  trovò  in  una  posizione  illegale  che  deve 
essere  dichiarata  da  voi  col  dichiarar  nullo  1'  arresto.  Indipenden- 
temente da  queste  ragioni  generali  esistono  le  ragioni  speciali. 
Esso  era  stato  per  fatto  del  governo  del  12  Aprile,  del  quale  è 
erede  il  governo  attuale,  ritenuto  in  Palazzo  Vecchio  per  trattare 
della  sua  gita  a  Livorno,  e  questo  trattenimento  gli  aveva  impe- 
dito di  disporre  della  propria  persona:  nuova  ragione  perchè 
debba  dichiararsi  che  tutto  ciò  che  è  stato  fatto  posteriormente 
a  suo  riguardo  è  stato  fatto  illegalmente,  perchè  fu  operato  av- 
vantaggiandosi di  un  impedimento  che  era  stato  posto  e  che  to- 
glieva ad  esso  la  libera  disponibilità  di  se  stesso.  In  secondo  luogo 
sovviene  la  promessa  della  Commissione  governativa  di  inviarlo 
all'estero  col  mezzo  di  passaporto,  promessa  anch'  essa  che  consta 
nel  modo  più  chiaro  dalle  resultanze  processali  e  forma  un  obbligo 
del  governo  attuale,  in  quanto,  ripeto,  esso  è  erede  di  quello  che 
la  Commissione  governativa  aveva  fatto,  né  sussiste  atto  dal  quale 
apparisca  che  l'amministrazione  della  Commissione  governativa 
abbia  ricevuta  la  più  piccola  censura.  Cosi,  o  Signori,  quando  non 
vi  piacesse  addentrarvi  nell'  indagine  di  questo  processo  voi  do- 
vreste nella  vostra  sentenza  dichiarare  il  rilascio  del  Signor  Guer- 
razzi, per  l'illegalità  della  querela,  e  dell'arresto,  o  se  vi  piacesse 
di  addentrarvi  nella  specialità  della  causa  dovreste  risolvere  una 
questione  che  a  modo  mio  di  vedere  non  può  esser  risoluta  se  non 
colle  vedute  e  le  conclusioni  che  va  spiegando  la  difesa,  vale  a  dire 
converrebbe  necessariamente  che  voi  dichiaraste  che  essendo  stato 
ritenuto  il  Signor  Gueriazzi  in  modo  illegale  egli  deve  esser  prima 
riposto  in  libertà  e  poi  giudicato,  se  dopo  posto  in  libertà  vi  sarà 
luogo  a  farne  un  giudizio. 

La  lunghezza  del  Processo  esigerebbe  che  prima  di  dar  fine 
alle  mie  parole  io  facessi  un  riassunto  delle  diverse  circostanze 
che  ho  dovuto  esaminare  spezzatamente  rispondendo  alle  Conclu- 
sioni del  Ministero  Pubblico  ;  questo  verrà  disimpegnato  dal  mio 
Collega  Avvocato  Menichelti  :  quindi,  ho  finito  per  ora  la  mia 
missione.  INel  prendere  commiato  dalla  Coi'te  in  questa  prima  parte 
delle  mie  ingerenze,  devo  ricordarvi,  o  Signori,  come  nel  portare 
a  voi  un  Processo  politico,  si  è  preteso  sottoporvi  il  Giudizio 
sulle  cause  della  Rivoluzione  Toscana  e  di  spingervi  a  colpirne 
gli  autori.  Il  vostro  esame  deve  avervi  convinto  che  in  luogo  di 
avere  dinanzi  gli  autori  di  una  Rivoluzione,  vi  trovate  dinanzi 
chi  l'ha  frenata.  Quanti  testimonii  avete  sentito  vuoi  dell'Accusa, 
vuoi  della  difesa,  quanti  testimonii  avete  udito  di  tutte  le  con- 
dizioni, di  tutti  i  partiti,  vi  hanno  concordemente  dichiarato  che 
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dinanzi  non  vi  sta  un  reo,  ma  si  un  salvatore  del  Paese,  e!  voi, 
fra  gli  altri,  avete  uditi  rispettabili  e  onorevoli  impiegali  del  Go- 
verno, dichiarare  a  questa  pubblica  udienza  che  si  pregiano  tut- 
tora dell'  amicizia  di  colui  che  l'Accusa  vi  presenta  dinanzi  come 
un  Perduelle.  Sottili  dissertazioni  si  sono  usate  per  eliminare 
quello  che  la  prova  diretta  .  .  .  ma  che  parlo  di  prova?  Quello 
che  la  coscenza  vostra,  quello  che  la  coscenza  di  tutti  già  sape- 
va. Le  regole  di  diritto  che  la  difesa  per  dovere  di  ufficio  è  stata 
nella  necessità  d' invocare  terminarono  di  rovesciare  l' edilìzio 
dell'Accusa  mostrando  l'insussistenza  del  preteso  delitto  di  Per- 
duellione. 

La  rivoluzione  toscana,  o  Signori,  ha  avuto  ben  altra  causa: 
i  piccoli  Paesi  come  è  il  nostro  non  fanno  rivoluzione  propria, 
non  fanno  che  ricevere  la  scossa  dai  moti  più  violenti  e  più  lar- 
ghi. Se  il  rauovimento  politico  non  ci  fosse  giunto  dal  dì  fuori , 
la  Toscana  positivamente  non  si  sarebbe  commossa.  Ouindi  è  poco 
sana  ispezione  il  ricercare  in  casa  la  causa  di  un  muovimento  che 
è  venuto  dal  di  fuori.  Ma  si  soggiunge  :  eppure  qui  scossa  violenta 
vi  fu;  qui  il  trono  reraosso,  vacante  per  due  mesi.  Di  chi  fu  la 
causa?  Tremi  l'Accusa,  della  sua  interrogazione  I  La  Difesa  non  vi 
risponderà,  non  sarebbe  nel  miglior  terreno  l'Accusa  se  essa  avesse 
a  rispondere  !  Riandate  traquillamente,  o  Signori,  i  fatti  troverete 
agevolmente  che  la  legione  dell'ordine  in  mezzo  al  turbine  rivo- 
luzionario non  trovò  al  suo  posto  che  una  sentinella;  la  senti- 
nella che  la  legione  dell'ordine  trovò  al  suo  ])osto,  è  l'uomo  che 
da  quattro  lunghi  anni  languisce  nelle  strette  mura  di  un  carcere: 
è  l'uomo  che  da  otto  mesi  è  tradotto  a  dare  spettacolo  di  se  al 
Pubblico  per  giudicarlo.  E  Voi,  o  Signori,  giudicatelo  ;  riconlatt,' 
però  che  viviamo  in  un  Paese  la  cui  gloria  precipua  è  la  civiltà, 
viviamo  in  tempi  nei  quali  è  desiderio  di  tutti  che  i  Poteri  co- 
stituiti si  mantengano,  onorati  e  rispettati  per  forza  morale.  Ri- 
cordate la  fama  della  istituzione  vostra,  raerilaraente  acquistata 
in  Toscana.  Abbiate  in  vista  che  questo  Giudizio  per  la  sua  cele- 
brità, per  lo  splendore  del  Prevenuto,  non  è  sotto  gli  occhi  del 
pubblico  toscano,  o  italiano,  ma  è  sotto  gli  occhi  del  pubblico 
europeo,  e  che  la  storia  ne  aspetta  la  fine  per  registrarlo  colla 
vostra  Sentenza  nelle  sue  eterne  pagine.  Ricordate  che  un  Giu- 
dizio politico  è  sempre  una  teri'ibile  prova  per  una  Magistratura, 
in  specie  di  fronte  alla  opinione  pubblica. 

La  difesa  credeva  coscenziosaraente  che  vi  dovesse  essere  ri- 
sparmiata questa  prova,  e  non  ha  omessi  mezzi  di  ogni  specie, 
e  fra  gli  altri  le  questioni  pregiudiciali  per  esonerarvi  da  questo 
carico  gravissimo.  Voi  avete  creduto  dovervi  ritenere  competenti 
e  siete  oggi  nella  necessità  di  giudicare  il  processo.  Avete  dichia- 
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rato  che  nel  giudicarlo  sarete  pienamente  indipendenti,  né  io  du- 
bito giù  che  non  lo  sarete,  ed  è  in  questa  persuasione  che  Io  stu- 
dio del  processo,  le  accurate  indagini  dei  fatti,  mi  persuadono 
che  il  voto  vostro  non  può  esser  dubbio ,  che  il  vostro  giudizio 
non  può  esser  diveiso  dal  giudizio  del  Pubblico.  Attendo  perciò 
con  tranquillità  di  coscenza  la  sentenza  vostra.  Se  mi  fossi  illuso, 
io  deplorerei  nel  fondo  dell'  animo  lo  strazio  di  una  rara  intel- 
ligenza; sentirei,  non  lo  nego,  che  l'amicizia  basata  non  sopra 
un  affetto  fugace,  ma  sulla  stima  dell'amico,  sulla  venerazione 
all'  ingegno  peregrino  che  illustra  il  mio  paese,  mi  condurrebbe  a 
dividere  moralmente  con  esso  la  pena.  Ma  poiché  non  ho  minore 
affetto  ad  una  patria  diletta,  dovrei  in  pari  tempo  sentirmi  riem- 
pire di  sgomento  per  le  conseguenze  di  una  condanna  disappro- 
vala dalla  opinione  universale.  Voi  dunque  giudicate  e  nel  giudi- 
care abbiate  presenti  Dio  e  la  vostra  fama  I 

Il  sig.  Cav.  Presidetnte.  La  Corte  ben  conosce  i  suoi  doveri 
senza  bisogno  che  dai  Difensori  le  vengano  cosi  spesso  e  cosi 
calorosamente  inculcati,  e  questo  continuo  appello  alla  pubblica 
opinione  e  alla  storia,  ormai  sarebbe  una  offesa  alla  indipendenza 
del  Poter  Giudiciario. 


DIFESA 

»ei>l.'AV%.  F.-D.  r-iUERRAZZI 

PRONUNZIATA 

DALL' AVV.  TITO  MENICHETTI 
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UDIENZE  DEL  22  E  23  APRILE  1853. 


INTUODUZIONE. 


Signori  ! 

Nel  prendere  la  parola  per  la  prima  volta  a  difesa,  dopo  la 
dotta  e  leale  perorazione  del  mio  onorevole  Collega  ed  Amico, 
non  posso  dissimulare  la  interna  commozione  dell'animo.  Se  grave 
dubitazione  ho  sempre  avuta  delle  mie  forze,  gravissima  la  sento 
oggi  che  sono  chiamato  ad  usarle  in  questo  giudizio,  non  so  se 
più  solenne  o  per  la  natura  dell' Accusa,  o  per  le  qualità  dell'Ac- 
cusato o  per  la  universale  aspettativa,  o  per  le  tristissime  conse- 
guenze che  derivano  da  queste  mai  sempre  dolorose  procedure.  Im- 
perocché oggi  si  farà  manifesto  se  quando  imperversa  il  turbine 
della  rivoluzione,  se  quando  la  vita  e  le  sostanze  dei  cittadini  peri- 
colano, se  quando  la  società  minaccia  rovina,  l'uomo  onesto  debba 
gettarsi  in  mezzo  agli  sconvolti  elementi,  e  adoperare  al  bene  co- 
mune quelle  virtù  di  mente  e  di  cuore  che  Dio  gli  concesse  lar- 
ghissime, 0  chiuso  in  un  codardo  egoismo  starsene  a  riguardare 
impassibile  la  rovina  di  tutti  e  di  tutto  :  in  specie  poi  se  pregato, 
scongiurato  e  riputato  capace  per  proposito  e  per  energia  a  sal- 
vare il  paese  e  i  cittadini  dalla  anarchia  presente,  e  ricondurli 
traverso  lo  imperversare  della  bufera  allo  stato  normale. 

INon  è  r  opera  del  mio  povero  ingegno,  eh'  io  vengo  ad  offrire 
in  omaggio  al  cittadino  che  hanno  qui  riverito  gli  stessi  nemici, 
—  ma  il  grido  della  coscienza  cui  farebbe  colpa  il  silenzio.  Per- 
chè io  pure  ebbi  a  ravvolgermi  lungamente  tra  le  miserie  di 
quei  tempi  difficilissimi,  e  vidi  come  imbianca  il  viso  la  furia  di 
plebe  concitata,  e  conobbi  i  pericoli  corsi,  e  le  veglie  durate,  e 
le  ansie  patite  da  chi  ebbe  il  coraggio  di  sobbarcarsi  al  governo 
dello  Stato. 

Ed  ora  riandando  col  pensiero  quei  giorni  e  vedendo  sulla 
panca  dei  rei  assiso  colui,  che  con  ogni  sforzo    supromo  si  ado- 
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però  onde  la  patria  non  avesse  a  registrarli  nella  sua  storia  con 
parole  di  sangue ,  —  mi  prende  tale  sgomento  che  mi  fa  quasi 
dubitare,,  se  siano  spente  fino  le  tradizioni  della  nostra  civiltà! 

Che  se  in  tempi  meno  duri,  o  meno  bassamente  servili  fosse 
stato  chiamato  il  rispettabile  cittadino  a  render  conto  di  sua 
condotta^  non  quattro  anni  di  carcere  avrebbe  sofferto,  non  lunghi 
e  laboriosi  discorsi  avrebbe  dovuto  fare  per  discolparsi,  —  bensi 
come  Scipione  avrebbe  detto  :  —  «  In  questo  giorno,  in  quest'ora, 
»  negli  anni  decorsi.  Dio  mi  concesse  in  sorte  di  salvare  i  miei 
»  cittadini  e  la  patria:  andiamo  pertanto  a  renderne  grazie  a 
»  Dio.  »  —  E  come  Scipione,  popolo,  giudici,  difensori  lo  avreb- 
bero seguito  a  pie  degli  altari. 

Se  non  che,  in  mezzo  a  tanto  rovesciamento  dì  principii  e  di 
cose,  mi  conforta  il  pensiero  che  ogni  senso  morale  non  è  affatto 
perduto,  perchè  la  coscienza  pubblica  ha  gettato  un  grido  di  ri- 
provazione contro  questa  sciagurata  procedura  ;  ed  i  più  eletti 
uomini  del  nostro  Paese  hanno  reso  all'illustre  Accusato  quella 
giustizia,  che  ben  si  aspettava  dalla  loro  lealtà. 

DEL  FATTO  IN  GENERE. 

Se  noi,  o  Signori,  esaminando  i  fatti  che  hanno  servito  a  com- 
porre la  mole  smisurata  di  questo  processo,  ci  facciamo  senza 
ambagi  a  dividere  la  favola  dalla  realtà,  il  vero  dal  falso;  se  ri- 
duciamo le  cose  a  quella  semplicità  cui  le  ha  ricondotte  il  meri- 
tissimo  mio  Collega  all'  appoggio  della  prova  testimoniale  e  do- 
cumentale, spogliandoli  di  quell'odioso  apparato  del  quale  aveva 
preteso  rivestirli  l'Accusa;  —  il  delitto  imputato  a  F.-D.  Guer- 
razzi, a  che  cosa  si  riduce  in  sostanza,  se  non  che  all'avere  nel- 
r  assenza  del  Principe  governato  il  paese  con  straordinarii  prov- 
vedimenti? Ma  che  cosa  hanno  risposto  gli  onorevoli  Senatori  e 
Deputati,  che  interrogaste  sulla  formazione  del  Governo  Provvi- 
sorio, base  di  cotesto  modo  straordinario  di  reggimento?  So  bene 
che  r  Accusa,  contando  forse  sulle  nostre  miserie  sperava  dichia- 
razioni di  violenza  patita,  sognava  una  scena  di  recriminazioni 
basse  e  codarde:  ma  l'Accusa,  me  lo  pei'metta,  non  calcolò  bene 
su  gli  uomini  che  furono  cliiamali  a  depoi're  in  questo  giudizio. 

Senatori  e  Deputati  dichiararono  al  vostro  cospetto  che  il  Go- 
verno Provvisorio  fu  necessario  non  solo  di  fronte  alle  condi- 
zioni della  Toscana,  ma  lii  fronte  eziandio  a  quelle  d'Italia;  — 
che  vi  era  stato  un  concertato,  o  proferito  un  concetto  in  questo 
senso  in  Sala  di  conferenze  prima  che  la  Camera  si  costituisse 
in  adunanza  pubblica:  —  che  in  quel  giorno  governare  a  nomt^ 
del  Principe  non  sarebbe  stato  possibile;  —  ohe  senza  Gueriazzi 
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non  si  sarebbero  pollile  evilai-e  gravissima  ealamità  :  —  e  che  Ih 
di  lui  sola  presenza  al  Governo  era  pegno  e  sicurezza,  che  avreb- 
be operalo  quel  più  che  la  prudenza  e  le  condizioni  dei  tempi 
consentivano  all'  effetto  di  prevenire  1'  anarchia  e  di  salvare  la 
società. 

Che  cosa  stanno  a  dimostrare  queste  dichiarazioni?  —  Dimo- 
strano che  chi  ha  voluto  il  Governo  Provvisorio  ha  voluto  quei 
provvedimenti  straordinarii  di  cui  l'Accusa  fa  delitto  all'onorando 
Cliente  nostro.  Perchè  (come  dicevano  alcuni  distintissimi  Testimo- 
nii,  la  cui  autorità^  comecché  Senatori,  e  Deputati  al  Consiglio  ge- 
nerale^ deve  essere  di  gravissimo  peso  nell'animo  vostro)  in  mezzo 
alle  rivoluzioni  il  mandato  si  spinge  fino  al  termine  estremo  cho 
permette,  anzi  impone  l'uso  di  lutti  i  partiti  atti  a  salvare  la 
società.  —  Dimostrano  che  se  Egli  fosse  colpevole,  lo  dovrebbe 
essere  nella  onorata  compagnia  dei  Chigi,  dei  Peiuzzi ,  dei  Ta- 
barrini,  dei  Fenzi,  dei  Capponi,  dei  Marzucchi,  dei  Ricasoli.  — 
Dimostrano  che  voi  non  potete  proferire  una  sentenza  contro  di 
lui,  senza  che  questa  colpisca  la  parte  più  eletta  del  Senato  e 
del  Consiglio  generale  Toscano. 

La  fiducia  ch'io  devo  riporre  nella  Corte  mi  persuade  che  in  lei 
non  possa  nascere  neppure  il  dubbio  della  esistenza  nel  nostro 
caso  di  un  delitto  di  Lesa  "Maestà  con  gli  estremi  richiesti  dalle 
Patrie  Leggi.  Dov'è  la  fraudolenta  macchinazione,  dove  la  con- 
giura per  cambiare  gli  ordini  della  Monarchia  Costituzionale 
Toscana?  Dov'è  l'altro  estremo  necessario  indispensabile  in  que- 
sti reati,  lo  scopo,  cioè,  di  sovvertire  la  Società  ? 

L'  Accusa  aveva  ben  capito  che  per  concludere  la  prova  del 
delitto  con  gli  estremi  voluti  dalla  Legge  del  1795  conveniva 
prender  le  mosse  non  dall'  8  febbraio,  ma  dal  20  ottobre;  pro- 
vare violentata  la  Corona  fino  dalla  formazione  del  IMinistero 
Democratico,  —  i  mezzi  del  potere  spesi  a  propaganda  e  cospi- 
razione repubblicana. 

E  l'Accusa  mal  consigliata  nei  primi  ardori  della  procedura  si 
accinse  all'opera  avventurosa  e  si  mise  a  scavare  documenti  in 
prova  del  repubblicanismo  del  Ministero.  —  Ma  invece  trovò  che 
i  pretesi  cospiratori  per  la  Repubblica  procurano  con  ogni  ma- 
niera di  avvantaggiare  le  condizioni  della  ìMonarchia  ,  —  perchè 
dopo  la  partenza  del  Papa  da  Roma  vogliono  che  lo  Stato  Pio- 
mano  (  quando  per  prepotenza  di  casi  non  possa  altrimenti  asset- 
tarsi )  anziché  repubblicano,  diventi  monarchico  e  toscano  sotto 
Io  scettro  di  Leopoldo  IL  —  Trova  che  il  Principe  è  contento 
sopra  tutti  i  suoi  ministri  di  F.-D.  Guerrazzi,  e  gli  dimostra 
benevolenza  e  fiducia  singolarissime.  —  Trova  che  questi,  invece 
di  coartarlo  alla  Costituente,  gli  olire  modificarla  —  gli  offre  per 
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gli  nfficii  dell'  Ambasciatore  Inglese  di  ricomporre  il  Ministero,  e 
di  mandare  Montanelli  a  Torino,  perchè  la  sua  presenza  in  Fi- 
renze non  serva  di  pretesto  agli  esaltati,  e  non  sia  di  ostacolo 
alla  progettata  modificazione.  —  Trova  che  F.-D.  Guerrazzi  so- 
stiene il  mandato  illimitato  si,  ma  da  limitarsi  con  istruzioni  del 
Principe  :  che  è  quanto  dire,  cerca  porre  in  potestà  del  Principe 
la  misura  e  la  estensione  del  mandato:  e  così  i  mezzi  di  disfarsi 
del  Ministero  tranquillamente  nel  momento  di  dare  quelle  istru- 
zioni. —  Trova  finalmente  che,  invece  di  volere  che  il  Principe 
si  allontani  da  Siena,  il  Ministero  pone  in  opera  ogni  mezzo  per- 
chè torni  in  Firenze. 

Tale  scoperta  avrebbe  dovuto  sgomentare  l'Accusa,  e  condurla 
a  sensi  più  miti.  —  E  in  questo  stato  di  cose  sarebbe  stato  bello, 
magnifico,  pieno  di  grandezza  d'animo  dire  al  Principe  e  al  Pae- 
se :  —  Ecco  :  io  ho  ricercato  qiiest'  uomo  nelle  intime  ossa  ; 
non  ho  lasciato  inosservata  una  fibra,  e  ve  lo  rendo  purificato 
come  dal  fuoco,  degno  della  stima  e  della  fiducia  universale. 
Ma  no:  l'Accusa  si  è  ostinata  nella  male  assunta  impresa:  —  non 
le  sembrò  atto  dignitoso,  anzi  credè  viltà  il  cedere,  e  disperata- 
mente si  è  accinta  a  contendere  palmo  a  palmo  il  terreno,  repu- 
tando il  valore  dei  difensori  di  Blissolungi  uguale  alla  cieca  te- 
nacità degli  accusatori. 

Per  altro  i  Giudici  della  Camera  delle  Accuse ,  vedendo  man- 
care affatto  gli  elementi  per  concludere  la  prova  del  delitto  ne- 
gli atti  anteriori  all'  8  febbraio,  con  molto  senno,  e  in  questa 
parte  con  molta  giustizia,  non  solo  circoscrissero  la  sfera  d'azione 
nella  quale  avrebbe  dovuto  aggirarsi  l' Accusa  contro  il  Ministero 
del  26  ottobre  ;  —  ma  di  più  rispetto  al  nostro  onorevole  Rap- 
presentato, trovarono  consentaneo  alle  resultanze  del  Processo, 
escludere  qualunque  complicità  di  lui  colle  trame  del  partito 
estremo  nella  notte  del  7  all'  8  febbraio. 

Circoscritta  cosi  l'  Accusa  dal  Decreto  del  7  gennaio  1851  bi- 
sognava affatto  abbandonare  la  tesi  del  Crimenlese;  —  e  in  questo 
caso,  dopo  la  partenza  del  Gi'anduca  da  Siena  {partenza  che  creò 
uno  stato  anormale  di  cose,  e  necessitò  provvedimenti  non  pre- 
veduti dalla  Costituzione),  l'Accusa  forse  avrebbe  potuto,  se  si 
reputava  da  tanto  (e  davvero  nell'anno  di  grazia  1853,  ella  si 
reputa  di  molte  anzi  di  maravigliose  cose  capace)  avrebbe,  di- 
co, tutto  al  più  nella  scelta  di  questi  provvedimenti  potuto  am- 
metter l'errore  —  il  dolo  che  costituisce  il  delitto  di  Lesa  Maestà 
non   mai. 

Ma  ancora  :  esaminata  la  condotta  dell'  onorevole  Cliente  mio 
(come  deve  sempre  e  in  (jualunque  caso  esaminarsi)  cioè  sotto 
un  aspetto  puramente  morale;  e  giudicandola    non    già  ai  greti i 
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e  insuflìcienU  termini^  e  in  questo  caso  ingiusti,  dei  diritto  penale 
vigente,  ma  a  quelli  della  ragione  politica;  —  ne  avveniva  che 
la  vostra  sentenza  dovesse  consuonare  con  quella  che  ha  già  pro- 
ferita la  coscenza  pubblica  j  di  cui  vi  resero  testimonianza  più 
copiosa  che  non  si  desiderava  per  l' assoluzione ,  gli  uomini  ono- 
rati che  interrogaste  da  cotesto  seggio;  era  forza  concludere,  che 
per  le  condizioni  terribili  e  straordinarie  nelle  quali  si  trovò  il 
paese  nel  48  e  primi  del  49  l' illustre  Accusato  operò  in  modo 
da  meritare  non  biasimo  ma  elogio,  non  persecuzione  ma  bene- 
volenza da  quanti  chiudono  in  seno  un  cuore  d'  uomo,  ed  hanno 
mente  di  creatura  che  pensa. 

Guai  se  nel  giudizio  delle  azioni  umane  dovessimo  collocarci 
nell'assoluto,  e  prescindere  dalle  circostanze  in  mezzo  alle  quali 
sono  state  operate!  — Dice  Machiavelli  che  raramente  in  politica  la 
scelta  è  tra  il  bene  e  il  male,  ma  fra  il  male  maggiore  e  il  male 
minore.  Però  il  giudizio  sulla  condotta  dei  governi,  massime 
in  tempi  di  rivoluzione,  non  si  vuole  rilevare  dall'ideale  della 
scienza,  ma  dall'esame  concreto  dei  fatti,  e  dalla  valutazione 
delle  necessità  che  resero  possibile  il  bene  soltanto  dentro  certa 
misura, 

§.  d° 

Sistema  antilogico  del  Pubblico  Ministero  nel  porre  i  fatti 
della  causa  :  quanto  armonizzi  con  quello  degli  altri  Fun- 
zionarli pubblici  che  hanno  dato  opera  alla  fabbricazione  di 
questo  processo. 

Queste  verità,  che  pure  sono  ovvie  per  chiunque  voglia  anche 
mediocremente  adoperare  il  lume  della  ragione,  non  sono  sem- 
brate ne  chiare,  né  evidenti,  anzi  opache  ed  oscure  all'Accusa. 

L'Accusa,  argomentando  diversamente  da  quello  che  portereb- 
bero le  più  semplici  regole  della  scienza  politica,  ha  obbedito , 
forse  senza  avvedersene,  ad  un  sentimento  d' istinto  che  spesso  ci 
fa  traviare  nei  nostri  giudizii.  —  Questo  sentimento  consiste  nel- 
r  affezionarci  con  passione  sempre  crescente  alle  cose  che  ci  sono 
care  a  grado  a  grado  che  sentiamo  di  perderle. 

Infatti  l'Accusa,  che  nel  tessere  questo  Processo  aveva  preso  la 
iniziativa  dal  26  ottobre  4849,  —  si  era  lusingata  che  né  un  Atto, 
né  una  parola  si  sarebbe  smagliata  dall'ampia  rete  che  aveva 
teso.  Però,  a  mano  a  mano  che  la  procedura  si  svolse,  si  trovò 
costretta  a  ceder  terreno.  —  Ma  fatta  accorta  che  se  si  conteneva 
nei  limiti  del  Decreto  della  Camera  delle  Accuse,  cioè  se  esclu- 
deva i  fatti  della  notte  del  7  all'  8  febbraio ,   le  sarebbe  indubi- 
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tatamenle  fujjgito  dalle  mani  il  delitto,  perchè  venivano  a  man- 
care gli  atti  fraudolenti,  la  cospirazione  (elemento  necessario,  in- 
dispensabile del  Crimenlese  ),  trovò  modo  di  attribuire  all'  onore- 
vole Cliente  mio  quello  che  la  Camera  delle  Accuse  non  aveva 
trovalo  negli  Atti  del  Processo  scritto  risultare  a  carico  di  lui^ 
cioè  la  complicità  col  Circolo  nella  notte  del  7  all'  8  febbraio , 
—  e  dì  costruire  il  suo  Atto  d'Accusa  di  tal  maniera  da  pre- 
starsi facilmente  al  concetto  della  cospirazione  permanente  del 
Ministero  Democratico  contro  la  Monarchia  Costituzionale  To- 
scana. 

Questo  sistema  poneva  in  rilievo  sempre  più  la  questione  della 
Competenza  tante  volte  proposta  dalla  nostra  Difesa  ;  né  ciò  fu 
omesso  di  notare  nel  riproporla  al  cominciare  di  questo  dibatti- 
mento, per  cui  ebbe  luogo  il  Decreto  del  28  agosto,  il  quale  nel 
dichiarare  che  tutto  il  momento  della  Causa  consisteva  in  ciò 
che  si  compendiava  nella  parte  conclusiva  del  libello  accusato- 
rio, ricondusse  l'Accusa,  in  parte  almeno,  dentro  i  suoi  giusti 
confini,  eliminando  cioè  i  fatti  anteriori  all'  8  febbraio- 
Ma  al  pubblico  dibattimento  anche  quest'  ultimo  baluardo  del- 
l'Accusa  fu  pure  espugnato.  Imperocché  non  è  venuto  a  resultare 
il  minimo  Atto,  che  stesse  a  indicare  connivenza  e  concerto  tra 
il  Circolo  e  l'illustre  Accusato  nella  notte  del  7  all' 8  e  nella 
mattina  dell' 8  febbraio  5  e  tutti  i  Testimonii  sia  dell'Accusa,  sìa 
della  Difesa,  sono  stati  concordi  sulla  necessità  di  un  Governo 
Provvisorio,  ed  hanno  dichiarato  l'onorando  Cliente  mio  be- 
nemerito della  patria. 

A  questo  inaspettato  avvenimento  l' Accusa  si  è  gettata  alle 
ultime  prove,  e  vi  sì  è  attaccata  coli' amplesso  della  disperazio- 
ne. Sentendo  crollare  da  ogni  parte  1'  edifizio  che  con  tante  cure 
aveva  inalzato,  disprezzando  affatto  tutti  i  Documenti  prodotti  a 
difesa  e  il  deposto  dei  Testimonii;  e  giovandosi  unicamente  di 
15  o  20  tra  gli  innumerevoli  Documenti  che  essa  aveva  raccol- 
ti; in  onta  al  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  che  le  aveva 
circoscritta  la  sfera  d'  azione ,  in  onta  al  tassativo  e  chiaro 
disposto  della  Legge  del  -1838,  in  onta  al  Decreto  di  questa 
Corte  del  28  agosto,  non  si  è  contentata  d'imputargli  i  fatti  della 
notte  del  7  all'  8  febbraio,  ma  ha  trovato  comodo  di  riandarne  1 
fatti  anteriori  anche  al  26  ottobre  1848,  —  ha  trovato  comodo 
di  sostenere  che  nei  delitti  di  Lesa  Maestà  la  eausa  a  delinquere 
non  è  necessaria;  che  in  qualunque  ipotesi  può  nel  caso  no- 
stro desumersi  dalla  sfrenata  ambizione  dell'  onorevole  nostro 
Rappresentato ,  e  nella  presunzione  di  fare  il  bene  meglio  degli 
altri  (e  qui  prego  la  Corte  a  voler  notare  la  singolarità  di  que- 
sta   causa    a    delinquere  mossa  da  un    sentimento   di    umanità); 
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Ila  poslo  come  conseguenze  logiclie  del  itrosiiininia  niinisteriale. 
lo  agitazioni  di  quel  tempo  e  la  partenza  del  Principe  ;  ha  rite- 
nuto elle  il  nostro  lispetlabilc  Cliente  non  fosse  estraneo  alle 
cospirazioni  repubblicane,  che  partecipasse  alle  mene  del  Circolo 
nella  notte  del  7  all'  8  febbraio,  per  preparare  gli  avvenimenti 
del  giorno  successivo,  e  che  la  necessità  di  proclamare  un  Go- 
verno Provvisorio  fosse  creata  da  lui. 

§.  2" 

Come  il  Pìibblico  Ministero,  eccedendo  i  limiti  del  Mandato  con- 
feritogli dalla  Camera  delle  Accuse,  abbia  violalo  la  forma  e 
la  sostanza  del  pubblico  giudizio  —  Giuridiche  conseguenze 
di  questo  sistema  —  Montanelli  e  la  Costituente  —  Contra- 
dizioni delV  Accusa  per  trovare  il  Delitto. 

Quantunque  sia  stato  lungamente  dimostrato  come  e  quanto  il 
Pubblico  Ministero  abbia  ecceduto  la  misura  del  mandato  confe- 
ritogli dalla  Camera  delle  Accuse  col  Decreto  del  7  gennaio  1851, 
pure  giova  alla  difesa  sottoporre  al  vostro  giudizio  qualche  altra 
osservazione  in  proposito. 

È  cosa  singolare  davvero  che  l'Accusa  per  giustificarsi  dirim- 
petto alla  Legge  e  alla  Difesa  del  modo  col  quale  ha  proceduto 
fin  qui  non  solo  in  onta  al  Decreto  del  7  gennaio,  ma  anche  in 
onta  al  Decreto  che  Voi  proferiste  durante  questo  dibattimento 
nel  28  agosto,  abbia  dichiarato  e  sostenuto  e  continui  a  dichia- 
rare e  sostenere  che  non  ha  mai  inteso,  nò  intende  di  far  rim- 
provero al  Signor  Guerrazzi  dei  fatti  antecedenti  all'  8  febbrajo 
né  della  Costituente  e  molto  meno  di  chiedere  per  questo  titolo 
la  irrogazione  della  pena;  quando  poi  per  provare  che  v' è  de- 
litto di  Lesa  Maestà  in  quelli  posterioi'i  a  quest'epoca,  prende 
per  punto  di  partenza  i  fatti  precedenti  all'  8  febbraio,  e  li  enu- 
mera e  li  censura  come  altrettanti  fatti  delittuosi  ;  senza  trala- 
sciare la  più  piccola  circostanza  che  attiene  alla  Costituente  e 
alle  sue  conseguenze. 

Ma  che  cosa  giova  a  noi  che  l'Accusa  non  domandi  su  di  essi  la 
irrogazione  della  pena,  quando  poi  se  ne  serve  per  dimostrare: 
che  essendo  questi  altrettanti  fatti  delittuosi ,  bisogna  che  per 
necessaria  conseguenza  sieno  delittuosi  anche  quelli  posteriori 
all'  8  febbraio  ?  quando  se  ne  serve  come  mezzi  preparatorii  al 
delitto,  quando  se  ne  serve  per  dimostrare  la  cospirazione  per- 
manente del  Ministero? 

A  che  giova  che  1'  Accusa  ci  dica  :  che  non  pretende   di   farsi 
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a  (/indicare  la  Costi(u(^ite,  quando  ci  obietta  poi  tutte  le  sequele 
necessariamente  dipendènti  da  essa?  Quando  per  essa  trova  intelli- 
genza e  comunicazione  tra  il  Circolo  e  il  Ministero  durante  la 
dimora  del  Principe  in  Siena?  Quando  attribuisce  al  Ministero  le 
pressioni  e  le  violenze  per  costringere  il  Principe  a  firmare  la 
legge  elettorale  _,  quando  afferma  che  queste  coazioni  obbligarono 
il  Principe  alla  partenza?  Quando  Insomma^  se  non  riteneva  que- 
sti falli,  che  tutti  appartengono  al  periodo  ministeriale^  le  sarebbe 
stato  impossibile  neppur  sognare  non  che  trovare  il  delitto  negli 
Atti  posteriori  all'S  febbraio? 

Per  esempio  :  se  1'  Accusa  non  avesse  ritenuto  che  le  agitazioni 
dell'  epoca  del  Ministero  del  26  ottobre  erano  incoraggiate  da 
quello  j  che  all'  ombra  del  Ministero  crescevano  le  piante  paras- 
site che  dovevano  rovesciare  il  Governo  costituito ,  e  conduce- 
vano alla  più  spinta  democrazia;  —  cìie  alla  partenza  del 
Principe  dette  causa  il  Ministero  colla  violenza  esercitata  so- 
pra di  lui  per  strappargli  la  sanzione  olla  legge  elettorale 
della  Costituente  ;  —  che  il  desiderio  di  ricondurlo  in  Firenze 
non  aveva  altro  scopo  che  quello  di  astringerlo  a  firmare  quella 
legge;  se  non  avesse  ritenuto  questi  e  molti  altri  fatti  di  simil 
genere,  non  avrebbe  neppure  potuto  ritenere  ciie  la  necessità  dì 
proclamare  un  Governo  Provvisorio  fu  creata  dal  Ministero  del 
27  ottobre,  e  imputare  ad  esso  e  al  nostro  Rappresentalo  tutta 
la  sequela  degli  Atti  posteriori  all'  8  febbraio. 

Ora  vedete  il  danno  gravissimo  che  ne  resulterebbe  da  questo 
modo  singolare  di  procedere  delT Accusa,  e  la  ninna  garanzia 
che  rimarrebbe  agli  accusati  se  la  Regia  Corte  sanzionasse  que- 
sta violazione  fragrante  delle  formalità  che  il  Legislatore  ha  vo- 
luto, per  un  sentimento  di  alta  giustizia,  accordare  a  maggior 
tutela  dell'  ordine  sociale  ! 

Infatti  la  Camera  delle  Accuse  credè  di  potere  obiettare  a  ca- 
rico dei  Signori  Professor  Giuseppe  fllontanelli  e  Avv.  Giuseppe 
Mazzoni  la  partecipazione  alle  sospettate  trame  del  Circolo  nella 
notte  del  7  all'  8  febbraio;  ed  obiettò  a  carico  del  mio  onorevole 
Cliente  solamente  i  fatti  posteriori  all'  8  febbraio,  per  la  ragione 
(la  Camera  delle  Accuse  soggiunse)  che  egli  non  aveva  provato 
in  modo  chiaro  e  patente  la  violenza  colla  quale  aveva  inteso 
giustificarli. 

Quanto  pretese  di  obiettare  a  carico  di  Montanelli  e  di  Maz- 
zoni, non  resultava  certamente  dal  Processo  scritto  ;  e  che  sia 
stato  un  errore  della  Camera  delle  Accuse,  si  è  avuto  luogo 
di  convincersene  anche  a  questo  pubblico  dibattimento.  Ed  io 
vorrei  spendere  la  mia  debole  parola  per  dimostrare,  che  quanto 
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a  Giuseppe  Montanelli,  non  vi  ha  di  vero  se  non  quello,  che  con 
una  i-incerità  e  lealtà  piuttosto  singolaii  ohe  lare,  ce  ne  ha  nai- 
rato  egli  slesso  ne'  suoi  schiardiemi. 

ìNonostante,  il  bisogno  della  causa  esigendolo,  io  mi  propongo 
di  fare  poche  osservazioni  sopra  la  Costituente  come  la  intendeva 
Giuseppe  Montanelli  —  sulle  ragioni  che  lo  spinsero  ad  emettere 
quel  programma  —  e  analmente  di  toccare  di  volo  quei  resultati 
della  prova  testimoniale  che  attengono  alla  partenza  di  Montanelli 
per  Siena,  alla  di  lui  dimora  colà  ed  a  quanto  vi  operò ,  non 
già  in  onta  ma  in  prò  del  Principe  e  del  Principato  :  cose  tutte 
delle  quali  potrei  dire  «  magna  pars  fui  »  e  per  cui  io  ne  parlo 
anche  con  pieno  convincimento  della  mia  coscienza. 

(Qui  il  Presidente  fa  osservare  aìV  Avvocato  Menichetti.  che 
essendo  Montanelli  contumace,  la  Corte  deve  occuparsene  uni- 
camente in  Camera  di  Consiglio  ;  e  yV  ingiunge  di  non  farne 
soggetto  di  discussione). 

L'  Avv.  Memchetti  soggiunge:  Le  cose  che  andavo  a  dire  sono 
cosi  strettamente  congiunte  alla  difesa  del  mio  onorevole  Cliente, 
che  io  credeva  non  già  di  ledere  le  forme  del  pubblico  dibatti- 
mento, ma  di  compiere  un  dovere  sacrosanto  di  difensore.  Poi- 
ché peraltro  il  Signor  Presidente  mi  vieta  di  proclamare  quelle 
verità  che  ha  taciute  l' Accusa,  e  di  dire  in  senso  di  giustizia 
qualche  parola  a  favore  dell'amico  lontano,  a  favore  di  un  uomo, 
checche  ne  dica  il  Pubblico  Ministero ,  rispettabilissimo  sotto 
ogni  rapporto,  di  un  uomo  che  io  stimo  sempre  abbastanza  per 
amarlo  dell'antico  affetto  e  non  rinnegare  la  sua  amicizia,  debbo 
aver  fiducia  ohe  quello  non  ha  fatto  il  Pubblico  iMinistero  farà 
la  coscienza  vostra,  la  vostra  religione,  o  Signori;  imperocché 
io  sia  persuaso  che  per  voi  non  corra  il  vezzo  di  maledire  e  d'in- 
fierire senza  ragione  e  senza  prò  contro  chi  è  colpito  dalla  sven- 
tura dell'esilio  ed  è  reso  impotente  a  difendersi. 

Tornando  al  Signor  Guerrazzi ,  io  diceva  che  la  Camera  delle 
Accuse  lo  volle  debitore  dei  soli  fatti  posteriori  all'  8  febbraio 
per  la  ragione  che  a  perimere  ogni  civile  imputazione  avrebbe 
dovuto  luminosamente  provare,  che  questi  per  lui  si  commisero 
sotto  V  infiucnza  di  una  forza  tale  da  impedire  il  retto  uso 
della  ragione,  e  della  libertà. 

Dunque  la  Camera  delle  Accuse  col  suo  Decreto  del  7  gen- 
naio 1851  non  esclude  che  vi  potesse  essere  coazione  negli  atti 
posteriori  all'  8  febbraio.  —  Dunque  nel  concetto  della  Camera 
delle  Accuse,  quando  il  nostro  rispettabile  Cliente  avesse  provata 
la  coazione,  avrebbe  provata  la  sua  incolpabilità. 

L'atto  d' \ccusa  coli' imputargli  i  fatti  della  notte  del  7  all' 8 
febbraio,  col  renderlo  partecipe  delle  pretese  mene   del    Circolo 
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nella  notlc  predetta  ;  —  lo  ha  posto  in  una  condizione  tutt"  af- 
fatto diversa  da  quella  in  elio  Io  poneva  la  Camera  delle  Accuse. 

Perchè,  nel  concetto  del  Decreto  del  7  gennaio,  non  gli  restava 
che  a  concludere  più  evidentemente  la  prova  della  affacciata  coa- 
zione per  reclamare  l'assoluzione  della  Corte;  mentre  nel  con- 
cetto dell'Atto  d'Accusa  —  quando  ha  provata  la  coazione  e  la 
violenza  non  è  riuscita  a  provar  nulla. 

Infatti  se  1'  Accusa  ritiene  che  cospirasse  nella  notte  del  7  al- 
l' 8  febbraio  per  preparare  quegli  stessi  avvenimenti  per  i  quali 
il  Decreto  del  7  gennaio  lo  teneva  responsabile,  solamente  per- 
chè non  aveva  giustificato  che  fossero  1' effetto  della  violenza;  ne 
avviene  che  nel  concetto  dell'  Atto  d'Accusa,  questa  prova  si  rende 
affatto  inutile  :  —  perchè  se  ha  cospirato  a  prepararli  in  quella 
notte,  a  nulla  giova  che  egli  provi  poi  essere  stati  la  conseguenza 
di  mancata  libertà  di  azione. 

Ma  v' è  di  più.  —  Siccome  l'Accusa  si  è  dovuta  convincere  al 
pubblico  dibattimento,  che  è  mancata  affatto  la  prova  della  com- 
plicità nelle  tante  volte  rammentata  notte,  • —  ha  immaginato  un 
mezzo  col  quale  riuscire  a  concluderla  col  suo  modo  prediletto 
di  argomentazione,  cioè  col  semplice  aiuto  di  congetture;  ini 
mezzo,  che  in  mancanza  di  qualunque  altra  prova,  servisse  ad 
insinuare  nella  Corte  il  convincimento  che  in  quella  notte  avesse 
dovuto  il  nostro  onorevole  Cliente  necessariamente  e  indispen- 
sabilmente preparare  gli  avvenimenti  del  dì  successivo.  —  Ila 
riandato  per  conseguenza  anche  i  fatti  precedenti  a  quella  notte. 

Ma  in  questa  guisa,  venendo  ad  oltrepassare  anche  i  limiti  trac- 
ciati dal  Decreto  di  questa  Regia  Corte  del  28  agosto,  perchè 
non  ne  risaltasse  troppo  la  violazione,  è  stata  cauta  di  conside- 
rarli con  tale  artifizio,  che  l'importanza  loro  potesse  apparire 
sotto  due  aspetti,  si  prestasse  a  due  diversi  significati.  —  0  come 
costatanti  di  per  se  stessi  il  delitto,  o  come  concomitanti  dei  fatti 
successivi  dai  quali  ha  desunto  il  delitto  stesso.  Il  che  poi  torna 
a  ritenerli  come    cause   determinanti,  o  pretesti  di  delitto. 

Per  servire  a  questo  scopo  ha  creduto,  e  preteso  di  trovare  la 
cospirazione  permanente  del  IMinistero  col  Circolo  e  con  gli  agi- 
tatori contro  la  Monarchia  Costituzionale  Toscana,  e  contro  la 
stessa  persona  del  Principe,  per  dedurre  la  indispensabilità  della 
partecipazione  dell'  onorevole  Cliente  mio  alle  pretese  mene  della 
notte  del  7  ed  alle  violenze  dell' 8  febbraio.  E  cosi,  se  il  de- 
litto le  fuggiva  dalle  mani  per  un  lato,  lo  teneva  stretto  dall'altro: 
perchè  cosi  nel  concetto  dell'  Accusa,  quand'  anche  il  Sig.  Guer- 
razzi avesse  provato  luminosamente  la  mancanza  d'intelligenza 
col  Circolo  in  quella  tante  volte  rammentata  notte,  sarebbe  ri- 
masto sempre  debitore  di  Lesa  Maestà  —  perchè,  secondo  l'Ac- 
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ciisii  .  avrebbe   ])re[)arato    di    lunga    mano    la    consumazione    ilei 
delitto. 

Qualunque  sia  per  altro  il  metodo  adoprato  dall'  Accusa  nelle 
sue  Conclusioni  per  l'esame  dei  fatti  precedenti  l'S  febbraio^,  — 
non  può  nò  deve  la  Corte  occuparsene  ina'\:  Perchè:  — 

O  si  considerino  di  per  sé  stessi  constatanti  il  delitto,  e  l'Ac- 
cusa non  aveva  abilità  di  riprodurli,  essendole  vietalo  dal  De- 
creto del  7  gennaio  i8olj  e  da  quello  di  questa  Regia  Corte 
del  28  agosto  decorso.  0  si  considerino  come  concomitanti  dei 
fatti  successivi  dai  quali  Ila  desunto  il  delitto  :  siccome  sono  fatti 
ministeriali,  della  competenza  cioè  delle  Camere  Legislative,  non 
potevano  esaminarsi  neppure  come  semplici  amminicoli  o  ri- 
scontri della  esistenza  del  delitto  stesso. 

Eppure  dopo  tutto  questo  l'Accusa  sostiene  che  ha  inteso  di 
rimproverargli  i  soli  fatti  posteriori  all'  8  febbraio  !  il  mentre 
gli  obietta  tutte  le  sequele  della  Costituente,  tutti  i  fatti  che 
sono  derivati  da  lei,  non  escluse  le  pretese  comunicazioni  e  in- 
telligenze del  Ministro  col  Circolo  durante  la  dimora  del  Prin- 
cipe in  Siena,  e  le  pretese  violenze  per  ottenere  la  Regia  san- 
zione alla  legge  elettorale  sulla  Costituente  ;  —  mentre  gli 
obietta,  che  per  fuggire  queste  violenze,  la  Corona  si  trovò  co- 
stretta a  esulare;  —  mentre  dice  nel  riassunto  delle  Conclusioni 
al  §.  799,  che  il  nostro  Rappresentato  non  fosse  estraneo  a 
quanto  sercì  a  detenninare  la  necessità  di  allontanamento  del 
Principe j  —  mentre  insomma  fa  scaturire  il  delitto  dalla  sola 
Costituente,  sostiene  poi  imperterrita  che  non  pretende  di  fai'si 
a  giudicare  la  Costituente, 

Queste  sono  industrie  alle  quali  la  Difesa  non  può  né  deve 
sottostare.  Perchè  qui  vi  è  flagrante  violazione  di  principii  che  at- 
tengono all'ordine  pubblico,  e  all'oi'dine  morale. 

L'atto  d'Accusa  e  le  conclusioni  orali  in  onta  allo  spirito  e 
al  tassativo  disposto  della  Legge  del  1838,  in  onta  al  Decreto 
proferito  da  questa  Regia  Corte  nel  28  agosto  decorso,  hanno 
cambiato  alfatto  la  natura  del  Decreto  del  7  gennaio.  Hanno  tolto 
all'onorevole  Accusato  un  mezzo  vitale  di  difesa;  gli  hanno  fatto 
mancare  la  garanzia  di  una  formalità  sostanzialissima ,  —  uno 
stadio  dirò  cosi  di  giurisdizione:  hanno  deteriorato  immensa- 
mente le  condizioni  della  Difesa.  Perchè  col  Decreto  del  7  gennaio 
si  è  accennato  al  Signor  Guerrazzi  di  scolparsi  e  di  difendersi 
per  un  lato,  mentre  coli' Atto  d'Accusa  e  poi  colle  Conclusioni 
orali  è  stato  colpito  in  un'altra  parte. 

E  se  ciò  non  è  avvenuto  si  è  perchè  il  nostro  rispettabile 
Cliente  non  è  vulnerabile  in  alcuna  parte  della  sua  vita  o  citta- 
dina o  politica;  si  deve  al  desiderio  che  egli  ha  avuto  di  lavai'si 
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agli  occhi  del  mondo  anche  dai  sospetti  i  più  strani;  sì  deve 
alla  giusta  difTìdenza  delia  difesa:  difTulenza  d'altronde  che  è 
rimasta  pienamente  giustificata  dal  fatto^  e  che  l'onorevole  nostro 
Rappresentato  manifestava  con  molta  avvedutezza  in  uno  de' suoi 
interrogatorii  con  queste  parole:  Timeo  Danaos  et  dona  ferenles. 

Concludo  dunque^  che  il  sostiMiere^  come  fa  1'  Accusa^  che  non 
intendesi  di  far  subietto  d'incriminazione  uè  della  Costituente  uè 
degli  atti  precedenti  al  7  febbraio,  ma  che  si  domanda  la  irroga- 
zione della  pena  solamente  per  quelli  posteriori  a  quell' epoca^  è 
lina  questione  di  parole.  Ed  è  questione  di  parole  evidentissima, 
pei'chè  :  se  non  si  domanda  che  il  mio  rispettabile  Cliente  venga 
condannato  pei  fatti  che  non  gli  si  possono  più  impntai-e,  —  si 
domanda  bensi  che  venga  condannato  a  cagione  di  questi  mede- 
simi fatti,  che  a  senso  dell'Accusa  dimostrano  il  dolo  degli  al- 
tri fatti  che  gli  imputa;  il  che  torna  lo  stesso; 

Che  sarebbe  stata  meno  trista  la  sua  condizione,  se  fossero 
stati  ritenuti  addirittura  come  delitti,  imperocché  anche  su  que- 
sti avrebbe  somministrato  schiarimenti  e  ricavato  mezzi  di  difesa; 
mentre  col  sistema  praticato  dall'Accusa  si  manifesta  patentemente 
che  si  è  voluto  divertire  l'attenzione  nostra  da  quelli,  per  usar- 
ne poi  con  piena  sicurezza  come  mezzi  di  olfesa; 

Che  l'averli  abbracciati  tutti  nell'ampia  tela  degli  anfecef/en^/, 
concomitanti  e  susseguenti  il  delitto,  è  un  sistema  callidissimo 
diretto  a  incriminare  fino  i  pensieri  i  più  reconditi.  E  quindi  mi 
giova  avvertire,  eh'  io  non  intendo  già  che  gli  antecedenti,  i  con- 
comitanti e  !  susseguenti  del  fatto  incriminato  non  possano  esa- 
minarsi ;  —  anzi  ritengo  che  si  debbano  valutare  per  misurarne 
la  moralità  dell'agente,  ma  sempre  nella  periferia  di  cose  atte- 
nenti all'individuo  e  al  fatto  che  forma  subietlo  d'indagine; 

Che  l'immaginare  all'opposto  una  novella  mercè  falli  e  suppo- 
sizioni di  fatti  spettanti  a  individui  sconosciuti  tra  loro,  d' indole 
diversa  e  di  partiti  contrarli  :  —  tessere  un  romanzo  più  o  meno 
storico  di  una  congiura  e  di  una  rivoluzione,  per  collocarci  di- 
i)oi  nel  centro  sopra  un  piedistallo  inalzatovi  a  bella  posta  l'in- 
dividuo che  ne  deve  essere  la  vittima,  —  è  appunto  il  sistema 
dei  fatti  generali  meritamente  vituperato,  che  1'  Accusa  stessa  vi- 
tupera, e  che,  malgrado  il  biasimo  proprio  e  quello  degli  scrit- 
tori da  lei  citati,  ha  nonostante  praticato; 

Che  questo  sistema  non  è  né  equo,  né  giusto,  —  non  risponde 
alla  verità  dei  fatti,  ■ —  si  disconviene  a  chi  ha  la  Suprema  mis- 
sione della  tutela  dell'  ordine  pubblico,  della  cura  degli  interessi 
morali  e  materiali  dei  singoli  cittadini,  —  non  può  servire  di 
criterio  ad  un  coscenzioso  giudizio; 

Che  per  ultimo  i  fatti,    che  dal   Decreto   del  7  gennaio  i85i. 
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e  (la  quollo  del  2<S  agosto  decorso  sono  stati  eliminali  a  carico 
di'ir  onorando  Cliente  nno,  devono  tacersi  sia  come  delitto ,  sia 
come  mezzi  di  prova  di  delitto  :  diversamente  sarebbe  ingiuria 
alia  legge; 

Perchè  se  l'Accusasi  muove  dai  fatti  antecedenti  e  da  quelli 
come  sopra  eliminati,  e  li  prova  opera  del  Signor  Guerrazzi  _,  o 
anche  solamente  consentiti  da  lui  ;  se  dice  di  escludere  la  Costi- 
tuente, e  poi  gli  obietta  tutte  le  conseguenze  di  essa  :  allora  (am- 
messa la  verità  del  concetto  dell'Accusa)  è  facile  trovare  un  de- 
litto di  Lesa  Maestà  vero  e  proprio  nei  fatti  perpetrati  dopo  l' 8 
febbraio;  —  un  delitto  del  quale  (sempre  nel  concetto  dell'Ac- 
cusa )  non  potrebbe  mai  giustificarsi ,  perchè  si  renderebbe  inu- 
tile la  prova  della  violenza  patita. 

Se  poi  all'incontro,  in  armonia  col  Decreto  del  7  gennaio  1851.. 
con  quello  di  questa  Regia  Corte  del  28  agosto,  e  colle  sue  espli- 
cite dichiarazioni,  ripetute  anche  nelle  Conclusioni  sviluppate  alla 
pubblica  udienza,  l'  Accusa  esclude  la  Costituente:  allora  per  con- 
seguenza logica  conviene  escludere  tutti  i  fatti  che  hanno  avuto 
vita  da  essa:  allora  cadono  per  necessità  di  ragione  le  pretese 
cospirazioni  permanenti,  cadono  le  pretese  trame  col  Circolo 
nella  notte  del  7  all' 8  febbraio,  perchè  manca  una  causa  adat- 
tata, una  causa  ragionevole  a  delinquere:  allora  si  rientra  nei 
limiti  circoscritti  dal  Decreto  di  Camera  delle  Accuse,  e  si  sta  in 
armonia  con  quello  proferito  dalle  SS.  \  V.  a  questo  dibattimento 
nel  28  agosto  1852.  E  in  questo  caso:  o  si  ha  la  prova  della 
violenza  e  della  coazione  negli  atti  dall'  8  febbraio  in  poi,  e  al- 
lora non  vi  è  neppure  l'  ombra  del  delitto  :  —  nella  peggiore 
ipotesi,  un  delitto  senza  premeditazione  —  senza  dolo  —  nato  da 
improvvise  e  imprevedute  fortune;  un  delitto  che  rimane  assorbito 
da  tali  circostanze,  che  tolgono  affatto  ogni  imputabilità  civile. 

Queste  considerazioni,  spero,  varranno  sempre  più  a  dimostrare 
la  verità  del  concetto,  sviluppato  in  diritto  dal  mio  onorevole 
Collega  su  questo  importantissimo  argomento  di  difesa;  a  per- 
suadere la  Corte  che  l'  Atto  di  Accusa  ha  ecceduto  i  limiti  del 
Decreto  della  Camera  delle  Accuse;  e  che  le  Conclusioni  svilup- 
pate a  questa  udienza  dal  R.  Procuratore  Generale  hanno  ecce- 
duto non  solo  i  confini  tracciati  da  quel  Decreto,  ma  quelli  an- 
cora dell'altro  tante  volte  rammentato,  proferito  da  questa  Re- 
gia Corte  nel  28  agosto  dell'  anno  perduto. 
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§.  3^ 

Mezzi  semplici  dalla  .iccnsa  adoperati  per  render  frustranei 
i  documenti  della  difesa,  e  i  deposti  dei  400  e  /)/ù  testimoni 
esaminati  durante  il  corso  del  dibattimento. 

Non  posso  tralasciare  un'allra^  che  io  m\  limiterò  a  chiamare 
singolarità,  che  mi  ha  colpito  nel  procedimento  dell' Accnsa;  la- 
sciando che  altri  nel  fondo  della  sua  coscienza  l'appelli  come 
crederà  più  conveniente.  Ed  è  :  che  quanto  più  essa  ha  per- 
duto terreno,  quanto  più  le  sono  mancate  le  prove  per  sostenere 
il  suo  assunto,  tanto  più  intrepida  abbia  tirato  avanti  per  la  sua 
via,  ed  abbia  fatto  precisamente  (per  servirmi  d'un  esempio  ri- 
portato nei  suoi  scritti  dal  Signor  Guerrazzi)  come  la  Sibilla 
di  Tarquinio,  la  quale  in  proporzione  che  le  diminuivano  i  vo- 
lumi, ne  aumentava  il  prezzo. 

In  un  Processo  come  il  nostro  complicatissimo,  che  involve 
molte  questioni  gravissime  di  diritto,  ed  ha  un  largo  campo 
nel  fatto;  in  un  Processo  che  da  dovuto  sostenei-e  la  prova  di 
un  lungo  dibattimento,  ed  è  passato  sotto  le  Foiche  Caudine  di 
tanti  Testimonii ,  —  mi  aspettava  sempre  che  l'  Accusa  avrebbe 
fatta  una  onorevole  ritirata. 

Ma  no:  invece  è  riuscito  tutto  il  contrario.  —  Nei  passaggi  che 
ha  fatto  dal  R.  Procuratore  della  Prima  Istanza  alla  Camera  di 
Consiglio,  dalla  Camera  di  Consiglio  alla  Camera  delle  Accuse , 
si  può  dire  che  non  abbia  sofferto  variazioni  di  qualche  entità: 
—  ma  appena  si  è  foggiata  in  Atto  d'Accusa  ha  subito  una  so- 
stanziale trasformazione,  ha  preso  smisurate  proporzioni,  e  atter- 
rata per  mille  guise  si  è  rialzata  gigante,  rinnovando  l'esem- 
pio d' Anteo. 

Infatti  j  sia  nella  Requisitoria  del  di  8  maggio  1850,  sia  nel 
Decreto  della  Camera  di  Consiglio  del  Tribunale  di  Prima  Istanza 
del  10  giugno  successivo,  sia  in  quello  della  Camera  delle  Accuse 
di  questa  Regia  Corte  (atti  tutti  che  si  dee  credere  fossero  com- 
pilati dietro  accurato  esame  del  Processo  scritto),  non  fu  mai 
detto  che  il  Signor  Guerrazzi  risultasse  o  complice,  o  consen- 
ziente ,  e  nemmeno  sciente  delle  pretese  mene  del  Circolo  e 
degli  agitatori  nella  notte  del  7  all'  8  febbraio;  e  solamente 
fu  ritenuto  colpevole  degli  atti  posteriori  a  quell'  epoca  per  la 
ragione    che    avvertivo   superiormente. 

Invece  nell'  Atto  d' Accusa  del  29  gennaio  1854 ,  che  pure  è 
stato  compilato  dietro  il  Decreto  del  7  gennaio,  e  dietro  le 
resultanze  di  questo   stesso  Processo   scritto,   che   avevano  esa- 
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minalo  e  il  Regio  Prociirator  di  Prima  Istanza^  e  la  Camera 
di  Consiglio  e  la  Camera  delle  Accuse,,  al  Signor  Guerrazzi  è 
stato  fatto  carico  «  di  avere  avuta  parte  non  secondaria  nelle 
conferenze  tenute  nella  notte  del  7  all'  8  febbraio  in  Palazzo 
Vecchio  coi  capi  del  Circolo  ed  altri  abitatori,  che  consuma- 
rono alla  Camera  le  violenze  del  ijiorno  successivo  ;  »  e  quin- 
di un  tal  concetto  si  è  trasfuso  integralmente  nelle  Conclusioni 
orali  sviluppate  a  questa  udienza  dal  Pubblico  ^linistero. 

Si  direbbe  che  l'Atto  d'Accusa,  in  quel  modo  che  è  uscito 
dalla  mente  del  suo  compilatore,  sia  passato  tutto  d'un  pezzo, 
come  una  stampa  stereotipata  senza  correzioni  e  senza  appen- 
dice, nelle    Conclusioni  del   Regio   Procurator   generale. 

È  singolare  davvero  che  dopo  otto  mesi  di  pubblico  dibat- 
timento, —  dopo  r  esame  di  400  e  più  Testimonii,  —  dopo  le 
innumerevoli  produzioni  della  Difesa,  l'Atto  d'Accusa  sia  rima- 
sto illeso  in  ogni  suo  membro,  e  siasi  l'iprodotto  nelle  ultime 
Conclusioni  orali  con  una  identità  cosi  esatta  e  precisa;  quasi- 
ché e  dibattimento,  e  Testimonii,  e  documenti  non  abbiano  avuto 
mai  esistenza  giuridica,  e  non  abbiano  di  sé  lasciato  traccia  ve- 
runa. Infatti:  non  una  parola  dei  documenti  prodotti  dalla  difesa, 
che  pure  per  la  loro  rilevanza  ed  autenticità  meritavano  di  esser 
posti  a  confi'onto  degli  atti  incriminati  e  vedere  che  cosa  im- 
portassero !  Non  accurato,  né  diligente  esame,  e  quale  si  con- 
veniva per  concludere  con  pieno  convincimento  della  propria  co- 
scienza, delle  diverse  dichiarazioni  dei  Testimonii  che  sono  stati 
chiamati  al  vostro  cospetto  ! 

Quanto  ai  documenti ,  il  Regio  Procuratore  generale  senza  nep- 
pur  degnarsi  di  farne  speciale  parola,  ha  detto  in  genere,  che 
nelle  questioni  penali  «  il  valore  che  si  dee  prestare  loro ,  di- 
»  pende  men  dalla  regola  che  dalla  coscienza  dei  giudici.  »  ■ — 
E  quanto  ai  Testimonii,  tranne  la  parte  che  poteva  giovare  al- 
l'Accusa, senza  darsi  almeno  la  pena  di  screditare  ad  uno  ad 
uno  i  loro  deposti ,  ha  insinuato  alla  Corte  :  «  di  accomodare 
»  fede  prudente  ai  loro  detti,  dando  congrua  valutazione  ai 
»  tempi,  alle  mutate  condizioni,  ai  parliti,  alle  passioni  ;  quan- 
ti do  specialmente  si  scorge  nel  Testimone  una  certa  elasticità 
»  ed  arrendevolezza  a  scolorire  e  stemperare  quello  che  aveva 
»  altra  volta  esposto  ».  Sono  parole  dell'  Accusa,  la  quale  ha  sog- 
giunto: «  che  la  coscienza  dei  Giudici  non  deve  lasciarsi  sup- 
»  plantare  dalle  opinioni  e  dai  giudizii  emessi  dai  Testimonii  ». 
.ila  allora,  domanderei  al  Regio  Procui'ator  generale,  a  che 
interrogare  tanti  Testimonii,  a  che  tanto  apparato  di  giudizio 
con  si  grave  dispendio  del  pubblico  erario;  quando  poi  si  vo- 
levano   rendere    affatto    illusorii    gli    otto    mesi   di   questo   dibat- 
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timento?  —  Con  tale  artifizio,  benché  semplice  e  facile  a  imma- 
ginarsi, intendo  ancor  io  come  l'Accusa  abbia  potuto  tirare 
innanzi  nella  via  che  si  era  prefissa:  intendo  ancor  io  come, 
senza  mantenere  il  proponimento  accennato  nell'esordio  alle  sue 
conclusioni,  quello  cioè  di  rintracciare  la  verità  senza  voli  di 
fantasia,  ma  anzi  subordinando  tutto  ad  un  preconcetto  pura- 
mente fantastico ,  abbia  trovato  il  modo  di  dichiarare  1'  ono- 
rando Cliente  mio  venti  volte  perduelle,  e  di  domandare  senza 
rimorso,  come  senza  rancore,  1'  ergastolo  a  vita. 

Ma  per  sostenere  il  suo  assunto  e  giungere  a  questo  dolo- 
roso risultato,  cosa   non   ha   mai   immaginato  l'Accusa? 

Ha  disconosciuto  i  tempi  e  le  ragioni  dei  tempi,  supponendo 
tranquillo  lo  Stato,  mentre  era  turbato,  —  libero  l'illustre 
Accusato  quando  sotlo  l'impero  di  ineluttabile  necessità; 

Ha  dissimulati  molti  fatti  principalissimi ,  altri  svisati; 

Ha  travolto  l'ordine  degli  avvenimenti,  confondendo  le  cause 
e  perdendole    egli  stesso  in   mezzo   a   inestricabile    laberinto; 

Scambiando  le  azioni  dell'uomo  pubblico  con  quelle  dell'uomo 
privato  ; 

Immaginando  un  accordo  moralmente  e  politicamente  impos- 
sibile fra  individui  d'indole,  di  partiti    e    di   scopi   diversi; 

Desumendo  offese  da  espressioni  di  lettere  dirette  all'  onore- 
vole Cliente  nostro  non  solo,  ma  ancora  da  lettere  intervenute 
fra  terzi  afl"atto  estranei  a  lui; 

Giovandosi  delle  carte  d'un  Coaccusato  manifestamente  dirette 
a  scolpar   sé,  ad  aggravare   altrui; 

Tentando  di  Irar  partito  da  carte  desunte  dalla  autorità  go- 
vernativa allo  scopo  di  screditare  testimonii  infesti  al  suo  as- 
sunto; 

Pretendendo  con  singolare  franchezza  che  i  Documenti  ab- 
biano  un   senso,   mentre    ne    hanno    un   altro   chiaro  e  patente; 

Le  grossolane  menzogne  dei  Testimonii ,  dall'  Accusa  stessa 
citati,  dichiarando  con  paterna  cura  essere  equivoco;  —  le  più 
lievi  e  inconcludenti  differenze  fra  i  Testimonii  della  Difesa,  ma 
sgravanti  fatti  enormi,  sostenendo  togliere  ogni  credibilità  al 
Testimone. 

Questo   ha   fatto   l'Accusa;   e  non  è  tutto  ancora: 

Dichiarazioni  stragiudiciali  ammesse  e  ritenute  provanti,  anzi 
unicamente  provanti,  mentre  ella  stessa  faceva  decretare  che  ai 
Testimoni    e   non   agli   attestati    è    d' uopo  deferire. 

Anologie  incredibili  —  Sospetti  per  prove  —  Insinuazioni  per 
argomenti  —  Errori,  se  giovano,  verità  Evangeliche  —  Verità, 
se  nuocono  bestemmie  ereticali  —  Teoiie  inusitate  -^  Preten- 
sioni da   mettere   addosso   sbigottimento  <.'  terrore. 
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§.  4» 

Come  vogliono  esser  giudicati  i  fatti  —  Quali  le  cose   che 
debbono  formar  soggetto  d'  esame. 

È  questo  invero  uno  strano  modo  di  argomentare,  e  nuovo  af- 
fatto negli  annali  di  quei  paesi  nei  quali  si  procede  colla  pubbli- 
cità dei  giudizii  !  Ma  nonostante  il  Pubblico  iMinistero  non  ha 
avuto  la  fortuna  di  veder  coronato  da  buon  successo  il  suo  si- 
stema, — :  che  anzi,  non  è  riuscito  a  dare  alla  sua  argomenta- 
zione neppure  1'  apparenza  della  verosimiglianza.  Perchè  avendo 
posto  come  fondamento  de|  suo  discorso  delle  proposizioni  uni- 
camente astratte  ,  delle  proposizioni  che  non  sono  giustificate  dai 
fatti,  nò  dalle  ragioni  dei  fatti,  e  che  si  trovano  in  aperta  con- 
tradizione con  le  risultanze  processali,  invece  di  sostener  la  tesi 
dell'Accusa,  si  è  trovato  ad  avere  sostenuto  una  ipotesi;  —  quindi 
non  logiche  sono  state  le  conseguenze  che  ha  preteso  dedurne. 

Infatti,  o  Signori,  come  vi  ha  già  dimostrato  il  meritissimo 
Collega  mio,  e  come  ha  avuto  luogo  di  avvertire  più  volte  lo 
slesso  Signor  Guerrazzi  durante  il  corso  di  questo  dibattimento, 
l'innocenza  o  la  colpa  di  un  accusato,  specialmente  in  materia 
politica,  materia  tutt' affatto  opinativa,  si  deve  desumere  dal  com- 
plesso di  tutti  i  fatti  che  sono  venuti  a  scaturire  dal  Processo  ; 
—  dalla  valutazione  delle  circostanze  in  mezzo  alle  quali  si  con- 
sumarono gli  atti  incriminati  e  dalla  estimazione  delle  ragioni 
che  li  consigliarono;  —  non  da  fatti  isolati  e  considerati  sepa- 
ratamente senza  alcun  nesso  razionale,  anzi  affatto  discordanti 
fra  loro;  —  e  col  preconcetto  di  riportarli  ad  uno  scopo  che 
non  è  nella  ragione  del  fatto,  —  ma  nell'  affascinamento  in  cui 
si  trovava  la  mente  di  chi  ha  seguitato  per  lungo  tempo  a  soste- 
nere un  assurdo.  Imperciocché  l' ingegno  e  la  eloquenza  del  Re- 
gio Procuratore  Generale  non  valgono  a  supplire  al  vuoto  delle 
ragioni;  la  viva  sorgente  delle  quali  non  è  nella  mente  dell'uo- 
mo, ma  nei  fatti  che  l'intelletto  ha  il  debito  d'illustrare. 

Facendo  anche  astrazione  da  tutte  le  questioni  di  diritto,  il 
mio  onorevole  Collega,  riponendo  i  fatti  nella  sede  conveniente, 
ed  investigando  con  lealtà  scrupolosa  le  ragioni  di  essi,  vi  dimo- 
strava, che  anche  nell'  ipotesi  del  Pubblico  Ministero,  nell'  ipotesi 
cioè  che  i  fatti  incriminati  potessero  dirsi  veramente  imputabili, 
riescono  affatto  innocui  ed  inconcludenti  agli  etTetti  penali,  di 
fronte  alla  necessità  in  mezzo  alla  quale  furon  commessi,  —  di 
fronte  alle  ragioni  che  li  consigliarono,  —  e  per  l'assoluta  man- 
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canza  del  dolo  da  cui  dovrebbero  essere  accompagnati  per  chia- 
marsi delittuosi. 

Nulla  rimarrebbe  ad  aggiungere  alla  evidenza  delle  ragioni 
colle  quali  ha  sostenuto  il  suo  assunto  il  Collega  mio.  Ma  poi- 
ché egli  ha  con  un  sistema  logico^  razionale  e  soprattutto  di 
buona  fede  ricondotta  la  questione  in  un  terreno  vergine^  can- 
cellando fino  le  vestigie  della  devastazione  che  vi  aveva  portato 
l'Accusa;  rimane  a  me  l'incarico  di  dimostrarvi,  come  corollario 
di  difesa  :  che  ridotta  a  questo  punto  la  questione,  non  si  ha  che 
a  riassumerla  dentro  i  suoi  veri  confini  per  risolverla  con  quel 
sano  criterio  che  deve  servire  di  norma  al  vostro  giudizio.  In- 
fatti, o  Signori,  dilucidate  le  questioni,  e  tolte  da  quel  laberinto 
nel  quale  ei-ano  state  inviluppate,  voi  .capite  che  la  causa  è  assai 
più  semplice  di  quello  che  non  sembrerebbe,  se  si  dovesse  argo- 
mentare dalla  mole  del  Processo,  dal  tempo  impiegato  a  fabbri- 
carlo, dai  dieci  mesi  di  pubblico  dibattimento,  e  dalle  Conclu- 
sioni orali  sviluppate  con  tanta  copia  di  stile  e  di  dottrina  a  que- 
sta pubblica  udienza. 

Quando  dunque,  come  io  diceva,  si  voglia  esaminare  la  questione 
del  fatto,  dal  lato  cioè  ipotetico  della  potenza  e  della  volontà 
dell'agente;  e  si  faccia  astrazione  da  tutte  le  questioni  di  diritto 
che  si  presentano  in  questa  causa  (alcune  delle  quali,  come  avete 
sentito,  e  specialmente  quella  della  mancanza  del  delitto  in  gene- 
re, sono  di  tale  rilevanza  che  importano  la  dimissione  istantanea 
della  causa);  quando  dunque  si  voglia  anche  risalire  colla  inda- 
gine ai  fatti  anteriori  all'  8  febbraio  non  solo,  ma  al  26  ottobre 
(  non  perchè  ciò  sia  consentaneo  alle  regole  di  giustizia,  e  s'in- 
tenda con  questo  di  abbuonare  gli  eccessi  e  le  irregolarità  nei 
quali  è  caduta  l'Accusa;  ma  perchè  la  Difesa  non  teme  la  discus- 
sione sopra  qualunque  siasi  punto ,  tanto  ha  la  coscienza  di  sen- 
tirsi pura);  —  quando,  dissi,  si  voglia  esaminare  la  questione 
del  fatto  in  tutta  la  sua  estensione,  per  giudicarla  coscienziosa- 
mente, voi  non  avete  a  fare  che  queste  tre  semplicissime  ricer- 
che, e  domandare  a  voi  stessi. 

d*^  Il  Signor  Guerrazzi  governò  il  paese  in  condizione  innor- 
mali e  straordinarie? 

2*"  A  queste  condizioni  dette  egli  il  minimo  impulso?  Fu  crea- 
ta da  lui  la  necessità  di  un  Governo  Provvisorio  ? 

3°  Durante  il  Governo  Provvisorio  poteva  Egli  diversamente 
amministrare  la  cosa  pubblica  ?  Fece  il  meglio  che  per  lui  si 
poteva  ? 

Queste  sono,  o  Signori,  le  questioni  vitali  del  presente  giudizio. 

Quantunque  le  prime  due  sieno   fuori    dei    limiti    del    Decreto 


—  341  — 

del  7  gennaio  1851  e  dell'altro  de' 28  agosto  1852,  la  difesa  ri- 
sponde con  sicurezza  a  tutte,  perchè  non  teme,  ripeto,  di  affron- 
tarne la  discussione. 

Con  queste  tre  proposizioni,  che  svilupperò  brevemente  in  tre 
separati  articoli,  intendo  di  esaurire  tutta  la  serie  delle  indagini 
di  fatto  della  causa  pi-esente;  avvertendo  per  altro  che  la  Difesa 
tratta  tal  questione  come  semplice  ipotesi,  —  imperocché  sia  con- 
vinta che  le  questioni  di  diritto  già  discusse  in  proposito  servano 
a  distruggere  qualunque  idea  di  civile  imputabilità. 

Esaminiamole  dunque  spassionatamente  senza  preoccupazioni, 
e  invece  di  trovare  un  colpevole  nel  rispettabile  Cliente  mio, 
troveremo  un  cittadino  benemerito  del  suo  paese. 

ARTICOLO  I. 

Erano  ordinarie  e  normali  le  condizioni  politiche 
DEL  1848  E  49? 

Mi  sembrerebbe  poco  riguardo  al  vostro  senno,  o  Signori,  dove 
credessi  di  dimostrare  che  i  tempi  nei  quali  la  Toscana  vide  con 
rapide  vicende  succedersi  Riforme,  Costituzioni,  Ministero  Demo- 
cratico, Governo  Provvisorio,  non  erano  più  quelli  in  cui  Fos- 
sombroni  governava  colle  festose  giocondità  e  poteva  dire  «  il 
mondo  va  da  se  ».  —  La  tragedia  era  succeduta  alla  comme- 
dia ;  fremiti  di  virilità  ai  respiri  affannosi  della  decrepitezza;  — 
agli  ozii  di  pace  diuturna  erano  succedute  le  battaglie  per  la 
nazionalità  Italiana. 

E  chi  ha  dimenticato  quei  tempi  nei  quali  i  Principi  seconda- 
rono allo  slancio  dei  popoli;  li  incoraggirono  colla  parola  e  coi 
proclami;  benedissero  alle  loro  bandiere;  ordinarono  pubbliche 
preci  perchè  la  Maestà  Divina  fosse  propizia  alla  fortuna  delle 
armi  ? 

Che  si  ha  a  dir  di  questo  ?  Che  essi  avessero  assunto  animo 
fellone  contro  la  famiglia  che  combattevano,  o  che  cosi  operando 
ingannassero  i  popoli?  INè  l'ima  cosa,  né  l'altra.  —  Si  deve  dire 
che  neir  uomo  di  Stato  vi  sono  due  individualità.  Ti  è  V  uomo 
privato,  che  rimane  sempre  colle  sue  passioni,  co'  suoi  affetti  :  — 
vi  è  1'  uomo  pubblico  che,  consentendo  alla  fortuna  dei  tempi,  ha 
il  cuore  e  le  passioni  del  Popolo  dalla  Provvidenza  commesso  alle 
sue  cure. 

E  di  qui  si  ricava  quanto  sia  bella  l' ira,  ma  inesperta  la  mente 
dell'Accusa  nelle  faccende  politiche,  allorché  la  udimmo  sostenere 
che  si  deve,  governando,  nulla  cedere  alla  opportunità  ;  e  la 
udimmo  esclamare  contro  di  noi    che    sostenevamo    una    opposta 
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dottrina  :  «  altri  sei  creda  e  sei  dica,  io  non  V  ammetto  ».  Ma 
non  sa  l'Accusa  che  la  scienza  politica  è  precisamente  la  scienza 
della  opportunità  ;  e  che  l'  uomo  di  governo  il  quale  dicesse  «  Si 
fractus  illabatur  orbis  impavidiim  ferient  riiinae  »  sarebbe  in 
politica,,  al  dire  di  Talleyrand,  qualche  cosa  peggio  che  tristo? 

Io  non  saprei,  o  Signori,  onde  meglio  ricavare  la  ecceziona- 
lità di  quei  tempi,  e  giustificare  la  condotta  del  rispettabile  Cliente 
mio,  che  argomentandolo  da  quella  delle  Auguste  persone,  che 
secondarono  il  movimento  italiano. 

Ora  (e  qui  mi  cade  a  proposito  d'invadere  un'altra  sede  di 
argomentazione  ),  ora  se  i  Principi  si  trovarono  nella  necessità 
di  cedere  per  questa  guisa  alla  fortuna  dei  tempi  e  secondare  le 
speranze  e  i  desideri  de'  popoli  italiani  ;  come  dichiarare  reo  di 
fellonia  l'illustre  Accusato,  il  quale,  stretto  da  ben  altra  violenza 
di  tempi  e  rabbia  di  partili,  ebbe  a  mostrarsi  in  apparenza  ostile; 
mentre  nell'  ora  stessa,  in  altri  importantissimi  atti  emanati  dalla 
sua  volontà,  si  comprende,  come  procedesse  favorevole  al  Prin- 
cipe e  come  intendesse  salvargli  il  Principato  e  i  sudditi,  e  nel 
dominio  dell'uno  e  degli  altri  restituirlo? 

ARTICOLO    II. 

Le  CONDIZIOIVI   POLITICHE  E   STRAORDINARIE  DEL  48    E   49    FURONO 

OPERA  DI  F.-D.  Guerrazzi  e  di  Giuseppe  Montanelli  ?  fu- 
rono ESSI  che  crearono  la  necessita'  di  un  governo  prov- 
visorio ? 

Come  nascesse  V agitazione  Toscana.  Quali  sono  d' ordinario  le 
vere  cause  di  tutte  le  rivoluzioni.  —  Quadro  rettrospettivo 
della  vita  politica  di  F.-D.  Guerrazzi  fino  alla  sua  nomina  al 
Ministero.  —  Facilità  di  confondere  nelle  commozioni  popo- 
lari le  dicerìe  di  un  partito  con  la  pubblica  opinione. 

Se  diceva  che  sarebbe  fare  oltraggio  al  vostro  senno  assumendo 
a  provare  la  eccezionalità  dei  tempi  in  cui  il  rispettabile  Cliente 
mio  governò  il  paese  j  ora  farei  oltraggio  al  buon  senso,  se  ri- 
spondessi sul  serio  all'addebito  che  a  lui  si  volesse  fiìre,  non 
dico  già  di  avere  creato  quei  tempi  eccezionali,  ma  di  aver  dato 
loro  il  minimo  impulso. 

La  eccezionalità  toscana  del  48  e  49  fu  conseguenza  della  ec- 
cezionalità italiana,  —  la  eccezionalità  italiana  delle  eccezionalità 
europee. 
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Fu  permesso  ai  giiulici  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Fi- 
renze, instauratori  di  questa  procedura,  ignorare  la  Storia  con- 
temporanea, e  scrivere  nel  Decreto  del  iO  giugno;  «  (ivi)  —  Che 
»  il  Granduca  Leopoldo  II  a  promuovere  ogni  prosperità  della 
»  patria  comune,  a  cui  furon  sempre  diretti  i  generosi  suoi  voti, 
»  chiamò  la  Toscana  a  maggiore  ampiezza  di  vita  civile  e  polì- 
»  tica  collo  Statuto  del  15  febbraio  1848,  e  per  una  delle  con- 
»  tradizioni  morali  e  intellettuali  dell' uman  genere,  che  lascie- 
»  rebbero  talvolta  a  pensare,  se  l'  uomo  sia  più  meritevole  del 
»  bene  che  desidera  o  più  capace  di  meritarlo,  una  grave  e  pro- 
»  fonda  agitazione,  lasciando  sul  cadere  di  quell'  anno  pressoché 
»  sterili,  i  ricevuti  benefizii,  riusci  a  turbare  la  pace  e  la  flori- 
»  dezza  della  Toscana  ». 

Si  permise,  dico,  a  quei  tre  giudici  dopo  aver  fatto  nascere  la 
Costituzione  Toscana,  a  cielo  sereno,  aggiungere  che  1'  Eolo  sca- 
tenatore  dei  venti  demagocici  furono  Giuseppe  Montanelli  con  la 
Costituente,  e  il  Ministero  del  2G  ottobre  1848.  —  Si  permise 
a  quei  giudici  di  ignorare  la  storia  contemporanea  :  ma  questa 
ignoranza  non  è  nella  Corte  Regia,  la  quale  oggi  confina  alle 
regioni  politiche.  E  questo  vuoisi  dire  anche  per  l'Accusa,  la 
quale,  sebbene  con  altro  modo  di  argomentare,  ci  ha  manifestato 
lo  stesso  concetto,  e  ci  ha  fatto  sentire  che  per  essa  il  delitto  si 
stacca  unicamente  da  quell'epoca. 

Voi  però  mi  insegnate,  o  Signori,  che  quanto  dice  il  Decreto 
del  10  giugno,  o  quanto  potrebbe  per  avventura  aver  voluto  in- 
sinuare nell'animo  vostro  l'Accusa,  non  regge  alla  prova  dei 
fatti. 

Voi  sapete,  o  Signori,  che  1'  agitazione  Toscana  era  già  inco- 
minciata prima  dello  Statuto.  —  Voi  sapete,  o  Signori,  che  pri- 
ma dello  Statuto  Toscano,  vi  erano  lo  Statuto  INapoletano,  lo 
Statuto  Piemontese,  lo  Statuto  Romano.  —  Prima  di  questi  la  ri- 
voluzione Costituzionale  di  Sicilia.  —  Prima  della  rivoluzione 
Siciliana  le  dimostrazioni  riformiste,  lo  entusiasmo  per  l'Amni- 
stia di  Pio  IX.  —  Prima  dell'  Amnistia,  i  tentativi  di  Rimini,  la 
questione  doganale  Austro-Piemontese,  le  sollevazioni  di  Galli- 
zia.  —  Cosicché  tutta  Europa  poteva  dirsi  profondamente  com- 
mossa e  avviata  a  rivoluzione. 

Ebbene  !  Fu  Guerrazzi,  fu  Montanelli,  furono  i  Componenti  il 
3Iinistero  Democratico  i  motori  di  cotesto  europeo  sconvolgimen- 
to? Faceva  Guerrazzi  nel  febbraio  48  le  barricate  a  Parigi?  Fece 
Guerrazzi  nel  marzo  successivo  le  rivoluzioni  di  Vienna,  —  di 
Berlino,  —  del  Baden,  —  di  Milano,  —  di  Brescia,  —  di  Ber- 
gamo? —  Dov'era  il  Ministero  del  26  ottobre  48  quando  Luigi 
Filippo  fuggiva  nel  febbraio  dal  suo  palazzo  delle  Tuilleries  da- 
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vanti  la  trionfante  Repubblica,  e  scampava  la  vita  quasi  per  mi- 
racolo in  terra  straniera  ?  —  Dov'  era  il  Ministero  Democratico 
de'  26  ottobre  quando  il  Principe  di  Metternich  abbandonava  nel 
marzo  il  suo  palazzo  invaso  dalla  rivoluzione  ?  —  Chi  parlava  di 
Costituente  quando  la  famiglia  stessa  imperiale  di  Vienna  correva 
a  rifugiarsi  a  Innspruck?  —  E  la  commozione  Toscana  che  altro 
era  se  non  che  uno  irresistibile  ripercuotersi  di  cotesta  commo- 
zione universale?  —  E  notate,  o  Signori,  che  queste  commozio- 
ni, di  qualunque  specie  esse  sieno,  maggiormente  esercitano  in- 
fluenza negli  Stati  piccoli,  in  quantochè  non  avendo  forza  propria, 
sono  sensibili  come  il  mercurio  nel  termometro,  l'ago  calamitato 
nella  bussola;  e  ne  abbiamo  un  esempio  nella  Toscana  d'oggidì. 

Io  non  insisto  a  provarvi  quello  che  già  sapete  meglio  di  me: 
solamente  avvertirò,  che  né  gli  uomini  toscani  né  altri  uomini 
potevano  generare  quella  condizione  eccezionale  di  cose. 

Poco  savio  consiglio  é  credere  le  rivoluzioni  nate  per  opera  di 
Tizio  e  di  Caio;  ed  a  parer  raio  dimostrano  ben  poco  senno  po- 
litico coloro,  che  scambiando  gli  effetti  colla  causa  accennano 
sempre  ad  alcuni  individui,  come  a  coloro  senza  i  quali  la  tran- 
quillità pubblica  non  sarebbe  mai  stata  turbata. 

Le  rivoluzioni  del  48  non  le  fecero  né  Pio  IX,  come  un  tempo 
dicevano  i  Gesuiti;  —  né  Mazzini,  come  narrò  il  Romanziere  li- 
bellista D' Arlincourt;  —  né  Guerrazzi  —  né  3Iontanelli  colla 
Costituente,  come  ha  detto  il  Decreto  del  10  giugno ,  e  come 
sembra  credere  anche  il  Pubblico  Ministero.  Le  rivoluzioni  sa- 
pete voi  chi  le  fa? 

rt  La  mala  Signoria  che  sempre  accora 
11  I  popoli  soggetti  ,  .  .  1) 

ISè  avrebbero  i  popoli  così  sovente  occasione  di  levarsi  a  tu- 
multo, dove  fosse  guida  ai  governi  il  senno  politico  di  cui  fé'  pro- 
va in  tempi  torbidissimi  Eniico  IV  ;  senno  politico,  che  egli  con 
quel  suo  bizzarro  ed  amabilissimo  ingegno  soleva  manifestare 
con  questo  giocondo  proverbio  :  «  Rammentinsi  i  Principi  che 
»  si  prendono  più  mosche  con  una  cucchiaiata  di  miele,  che  con 
»  una  botte  d'  aceto.  » 

E  questa  è  verità  non  pur  buona  ai  tempi  che  corrono  ma  av- 
vertita eziandio  dagli  antichi  ogni  qualvolta  si  sieno  fatti  a  me- 
ditare le  ragioni  di  conflitto  fra  i  popoli  e  i  reggitori  di  quelli. 
Conciossiachè  Plutarco,  il  filosofo  ritrattista  della  antichità,  con- 
siderando la  svariata  indole  dei  governi  e  i  rapporti  tra  principi 
e  sudditi,  e  investigando  le  cause  che,  come  egli  dice,  sogliono 
fondere  e  guastare  quei  vincoli   adamantini    co'  quali   Dionigi   il 
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vecchio  tiranno  di  Siracusii  credeva  di  lasciare  legata  la  monar- 
chia; Plutarco^  dico^  trova  irragionevole  attribuirle  o  alle  mene 
•li  qualche  individuo  o  alla  mobilità  e  variabilità  del  carattere  dei 
cittadini.  Secondo  questo  grave  Scrittore  la  regolarità  e  la  saviezza 
del  governo  sono  1'  unico  freno,  il  solo  impedimento  delle  rivolu- 
zioni; in  quanto  che  i  cittadini  tutto  ciò  che  fanno  mal  volentieri 
costretti  da  un  dominio  rigido  e  difettoso  per  mancanza  di  disci- 
pline che  sieno  consentanee  ai  bisogni  dei  tempi,  operano  sempre 
di  buona  voglia  quando  sieno  governate  benignamente  le  cose  con 
temperanza  e  giustizia.  «  Imperocché  (soggiunge  quel  filosofo)  i 
»  vincoli  adamantini  che  lengon  fermi  i  rapporti  fra  principe  e 
»  stato  non  sono  già  né  la  tema,  né  la  violenza,  né  una  quantità 
)»  numerosa  di  navi,  né  una  grossa  guardia  di  diecimila  barbari, 
»  ma  bensì  la  benivoglienza  e  la  prontezza  dell'animo,  e  la  fa- 
»  vorevole  disposizione  dei  sudditi,  le  quali  sieno  prodotte  in  essi 
»  dalla  virtù  e  dalla  giustizia  di  chi  li  governa:  e  questi  vincoli 
»  quantunque  più  molli  di  quegli  altri  che  sono  rigidi  ed  aspri, 
»  sono  nondimeno  più  forti  e  più  validi  per  evitare  sedizioni  e 
»  ribellioni  d'ogni  maniera,  e  a  far  durare  il  dominio  ».  —  E 
tanto  basti  a  confutare  l'Accusa. 

Ora  quanto  alle  dicerie  di  coloro,  i  quali  dimentichi  della  parte 
che  hanno  avuto  alle  presenti  sciagure,  trovano  comodo  di  attri- 
buirle esclusivamente  a  F.-D.  Guerrazzi  e  a  Giuseppe  Montanelli, 
avendo  noi  la  missione  di  difenderci  non  pure  davanti  a  voi,  ma 
davanti  al  Tribunale  della  opinione  pubblica  europea,  non  sarà 
inoppoi'tuno  fare  osservare:  che  sebbene  sia  una  verità  facile  a  pre- 
sentarsi alla  mente  quella,  che  ogni  fatto  debba  portar  seco  la  ra- 
gione che  Io  ha  prodotto,  non  tutti  sanno  o  vogliono  staccarsi  dalla 
attualità  degli  avvenimenti  che  li  colpiscono,  e  risalendo  dagli  ef- 
fetti alle  cause  rintracciarne  la  origine. 

Vi  è  il  volgo  (  e  volgo  si  trova  su  tutti  i  punti  della  scala  so- 
ciale ),  per  cui  il  mondo  si  concentra  in  ciò  che  gli  si  para  da- 
vanti agli  occhi.  —  Vi  sono  i  materialisti  politici,  che,  o  non 
volenti,  o  inabili  a  sollevarsi  nelle  alte  regioni  delle  dottrine  spe- 
culative, non  sanno  apprezzare  le  leggi  che  governano  gli  eventi 
umani,  e  scambiano  facilmente  gli  elfeiti  colle  cause,  confondono 
gli  uomini  colle  rivoluzioni:  per  non  dire  di  molti  altri  che  nelle 
commozioni  che  agitano  la  Società  escon  fuori  o  a  cercare  in- 
cremento alla  propria  fortuna,  o  a  sfogare  le  stizze  di  vana  me- 
diocrità e  di  ambizioni  non  soddisfatte;  e  di  molli  altri  ancora,  che 
non  s;ij)rei  a  qual  categoria  appartengano,  ma  che  li  so  per  altro 
gente  slagnata  a  freddo,  per  la  quale  tutti  i  tempi  sono  oppor- 
tuni, tutti  i  governi  sono  buoni,  anzi  li  servono  tutti  col  mede- 
?imo  zelo,  con  la  stessa  amorevolezza. 

COLLEZ,    STOR.  — 111.    SEZ.    11.  44 
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Quindi  non  è  maraviglia  se  uomini  chiari  per  sapere  ^  e  per 
ricchezze  potenti,  i  quali  escano  volenterosi  a  portare  il  loro 
tributo  alla  patria,  sieno  per  alcuni  creduti  principali  islrunienti 
del  movimento  che  tulli  trascina,  per  altri  (  così  come  spira  il 
vento  rivoluzionario  )  ora  levati  alle  stelle,  ora  benedetti,  ora 
maledetti.  Quindi  non  è  meraviglia  se  nel  tempo  della  agitazione 
Toscana,  quando  trovava  facile  sfogo  ogni  più  trista  passione,  non 
mancasse  chi  degli  odii  suoi,  chi  di  basse  vendette  facesse  ber- 
saglio r  onorando  Accusato,  e  la  fama  con  ogni  maniera  di  di- 
sonesti argomenti  ne  lacerasse. 

Ma  quanto  si  debba  prestar  fede  ai  vituperi!  che  escono,  e  si 
divulgano  per  conto  di  un  partito,  voi  lo  sapete,  o  Signori,  e  lo 
sa  con  voi  non  che  la  Toscana  l' Italia,  la  quale  in  questi  ultimi 
tempi  conta  fra  le  sue  miserie  non  uUima  quella  di  non  aver 
perdonato  alla  fama  di  alcuno,  fosse  pure  egregio  per  virtù  cit- 
tadine, e  per  opere  d'ingegno. 

Quando  fervono  i  partiti,  quando  si  arruolano  fra  loro  le  am- 
bizioni personali,  non  è  nuovo,  né  infrequente  (e  le  rivoluzioni 
di  tutte  le  età  e  di  tutti  i  popoli  lo  dimostrano)  il  vedere  i  Cit- 
tadini più  illustri  fatti  segno  di  vituperio,  e  vittima  delle  più 
strane  imputazioni. 

E  piacesse  a  Dio,  che  queste  miserie,  che  ci  fiaccano  demora- 
lizzandoci, cessassero  almeno  passato  il  periodo  rivoluzionario  ! 
Ma  disgraziatamente  durano  ancora  quando  ci  preme  una  sven- 
tura comune;  e  pare  sieno  inerenti  alla  umana  natura,  dacché 
vedo  non  esserne  andato  esente  pure  uno,  fra  tanti  distintissimi 
ingegni,  che  abbia  impreso  a  narrare  gli  eventi  contemporanei. 

Infatti  prendiamo  la  storia.  —  Immaginiamo  il  savio  che  la 
scrive  nella  quiete  del  suo  gabinetto  dopo  sedate  le  tempeste  po- 
litiche :  ebbene!  che  gli  giova  imporre  a  sé  stesso  la  legge  della 
imparzialità?  Mentre  egli  crede  di  farsi  interprete  del  vero,  si 
fa  banditore  delle  passioni  del  proprio  partito.  Api-ile  Tacito, 
Tito  Livio,  Guicciardini,  tutti  gli  storici  antichi,  e  moderni,  e 
ditemi  se  quando  descrivono  i  tempi  in  cui  vissero  riuscì  loro 
fuggire  a  quella  fatalità,  che  loro  malgrado  deve  averli  condotti 
a  subordinare  le  ragioni  degli  eventi  ai  loro  principii,  ai  loro  dc- 
siderii. 

Ed  in  me  pure  s'insinuò  per  un  momento  il  dubbio,  e  l'er- 
rore; errore  tanfo  più  grave  in  quanto  non  conosceva  nep- 
pure di  persona  l'onorando  Accusato.  —  Ma  quando  ei  fu  as- 
sunto dal  Principe  al  Governo  dello  Stato,  ed  io  ebbi  in  seguito 
opportunità  di  avvicinarmi  a  lui;  e  nell' uomo  lacerato  dagli  odii 
delle  sètte,  vidi  il  Cittadino  integerrimo,  vidi  V  uomo  veramente 
educato  dall'esercizio  delle    lunane    lettere   e    dal    sentimento    di 
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vera  civiltà  religiosa;  —  quando  ebbi  a  toccare  con  mano  l'in- 
dustria singolarissima  colla  quale  in  mezzo  a  difficoltà  e  pericoli 
senza  numero  e  senza  nome,  col  sacrifizio  del  suo  ingegno,  della 
sua  salute,  delle  sue  sostanze  si  adoperò  a  salvare  la  società  dalla 
estrema  rovina)  circondando  di  amorosa  tutela  coloro,  che  più  gli 
avevano  nociuto,  per  gentil  desiderio  di  fama,  e  per  conservare 
in  tempi  difficilissimi  nelle  sue  mani  intatto  il  deposito  di  civiltà, 
che  ci  gloriamo  avere  ereditato  dai  nostri  maggiori  :  —  allora, 
o  Signori,  il  grido  della  coscienza  m' impose  di  mutare  opinione  ; 
e  divenuto  ammiratore  ed  amico  di  F.-D.  Guerrazzi  giudicai  far 
cosa  meno  utile  a  lui,  che  onorevole  ammenda  verso  1'  uomo  in- 
colpabile, associandomi  alla  sua  Difesa. 

Ma  l'onorando  Accusato  salito  al  Ministero,  non  a  me  sola- 
mente, ma  al  paese  intiero  mostrò  quanto  andassero  lungamente 
errati  coloro,  che  tali  imputazioni  gli  attribuivano;  e  voi  ne  avete 
raccolta  prova  luminosissima  a  questo  pubblico  dibattimento,  sia 
per  mezzo  di  documenti  irrefragabili,  sia  per  mezzo  di  testimoni 
autorevolissimi. 

ISon  è  mio  intendimento  riandare  (  come  qui  verrebbe  a  pro- 
posito per  esser  completo  )  quel  breve  periodo  della  vita  politica 
del  Signor  Guerrazzi  che  è  tra  la  caduta  del  Ministero  Capponi 
e  la  nomina  del  Ministero  del  26  ottobre  ;  perchè  per  rispondere 
alle  considerazioni  dell'Accusa,  laddove  fa  questione  di  volontà, 
o  spontaneità  del  Principe  nell' accettare  questo  Ministero,  basta 
quella  parte  di  diritto  coslituzionale  che  la  concerne  e  che  ha 
sviluppata  quanto  occorre,  perchè  non  ne  resti  alcun  dubbio 
nell'animo  vostro,  il  Collega  mio  Avvocato  Tommaso  Corsi.  Io 
voleva  dimostrare,  che  male  a  proposito  si  vorrebbe  desumere  il 
pravo  animo  dalla  vita  polìtica  dell'  illustre  Accusato  precedente- 
mente alla  nomina  <iel  Ministero  del  26  ottobre  1848,  e  rispon- 
ilere  alle  artificiose  reticenze  dell'  Accusa  al  §  795  delle  sue  Con- 
clusioni; —  e  mi  sembra  di  avere  speso  parole  più  che  esuberanti 
al  soggetto. 


'OO^ 


§.  2" 

Resultati  della  prova  testimoniale  sulla  vita  politica  di  F.-D. 
Guerrazzi  dal  26  ottobre  1848  a  tutto  l'  8  febbraio  1849.  — 
La  notte  del  7  r///'8  febbraio.  —  La  ìiomina  del  Governo  Prov- 
visorio. 

Ora  mi  resta  a  dimostrare  che  il  periodo  della  sua  vita  mini- 
steriale non  fu  quale  ce  l'  ha  dipinto  l'  Accusa,  esagerando  i  fatti 
o  narrandoli  dpversi  da  quelli  che  sono  in  realtà;  o    attribuendo 
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loi'O  uno  scopo  che  non  avevano;  o  lacendoli  quando  per  nessun 
verso  poteva  subordinarli  al  suo  concetto.  Mi  resta  a  dimostrare 
come  si  adoperasse  per  il  ben  essere  del  paese  e  per  l' incre- 
mento della  Dinastia,  —  e  come  non  può  farglisi  obietto  se  il 
Principe  lasciò  la  Toscana,  e  se  il  paese  fu  precipitato  in  quelle 
condizioni  fatali  che  consigliarono  il  Governo  dell'  8  febbraio. 

Ma  poiché  il  mio  onorevole  coilegii  questo  faceva  con  una  lunga 
serie  di  aigomenti  dedotti  dai  fatti,  in  modo  cosi  evidente  da  non 
lasciare  più  dubbio  alcuno  nell'animo  vostro:  e  riflettendo  che 
non  gioverebbe  spender  tempo  e  pazienza  a  dimostrare  verità 
ormai  incontestabili,  io  mi  limiterò  a  riassumere,  concretandoli 
in  sommi  capi,  quei  resultati  della  prova  testimoniale  e  documen- 
tale che  riguardano  il  periodo  ministeriale  dell'  Avv.  F.-D.  Guer- 
razzi fino  alla  formazione  del  Governo  Provvisorio;  resultati  che 
escludono  affatto  ogni  idea  di  cospirazione  precedente,  e  di  com- 
plicità alle  trame  del  Circolo  nella  notte  del  7  all' 8  febbraio  e 
nella  mattina  successiva;  e  pongono  sempre  più  in  evidenza  gli 
errori  e  gli  assurdi  nei  quali  è  caduta  1'  Accusa. 

Infatti  ad  onta  che  l'Accusa  non  ne  abbia  fatto  parola,  o  lo 
abbia  accennato  solamente  quando  le  è  riuscito  comodo  di  attri- 
buire alle  risultanze  processali  un  senso  che  effettivamente  non 
hanno,  traducendole  in  modo  che  favorisse  il  suo  concetto,  rove- 
sciando per  alti'o,  come  superiormente  io  avvertiva,  1'  ordine  dei 
fatti;  è  rimasto  provalo  a  questo  pubblico  dibattimento,  sia  per 
mezzo  di  Testimoni  autorevolissimi,  sia  di  documenti  irrefraga- 
bili (  e  il  processo  verbale  della  Cancelleria  spero  farà  ragioni^ 
alla  lealtà  della  difesa). 

Che  il  Signor  Guerrazzi  durante  il  suo  IMinistero  fu  zelantissimo 
a  consolidare  il  principio  ujonarchico  costituzionale;  e  si  mostrò 
sempre  disposto  a  reprimere  esorbitanze  e  agitazioni  :  delle  quali 
muoveva  continuo  lamento  non  solo  a  coloro  che  lo  avvicinavano, 
ma  sibbene  a  quelli  impiegali  cui  spettava  reprimerle,  molti 
de' quali,  che  ne  hanno  deposto,  godono  tuttavia  la  fiducia  del  su- 
perior  governo. 

Che  era  suo  intendimento  di  costituire  un  Governo  forte;  un 
Governo  che  non  si  lasciasse  imporre  dalle  agitazioni  della  piazza: 
al  quale  scopo  precipuo  miravano  sempi'e  tulle  le  misure  di  or- 
dinamento interno,  che  egli  adottò,  e  le  pratiche  da  esso  fatte 
per  raccogliere  intorno  a  sé  e  al  governo  gli  onesti  e  i  migliori  di 
tutti  i  partiti. 

Che  reputando  i  Circoli  d' impedimento  a  governare,  li  faceva 
sorvegliare  continuamente;  ed  intanto  che  avvisava  al  modo  di 
chiuderli  quanto  più  presto  gliene  venisse  l'opportunità,  confor- 
tava i  buoni  a  non  disertarli;   affinchè    non  cadessero    del   tutto 
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nolle  mani  di  qiK'i  tristi,  che  col  pretesto  di  propugnare  e  soste- 
nere il  principio  popolare,  sanno  muovere,  e  suscitare  la  troppo 
credula  plebe  per  trar  profitto  dal  sno  entusiasmo,  e  farlo  servire 
ai  loro  particolari  interessi. 

Che  fu  devotissimo  alla  persona  del  Principe,  e  tale  si  mostrò 
con  fatti  e  parole  anche  nel  giorno  7  febbi-aio. 

Che  quantunque  sostenesse  in  astratto  il  principio  del  mandato 
illimitato  (comecché  gliene  corresse  dovere,  essendo  una  tale 
conilizione  quesita  al  programma  ministeriale  ),  seppe  nondimeno 
lro>are  un  mezzo  politico  per  renderlo  più  vantaggioso;  facendo 
si  che  il  mandato  ai  deputati  dovesse  limitarsi  con  le  istruzioni 
della  Corona:  —  che  è  quanto  dire:  che  ponendo  in  potestà  del 
Principe  la  misura  e  la  estensione  del  mandato,  veniva  nella  ap- 
plicazione a  spendersi  in  quel  modo  che  la  Corona  avesse  lepulato 
più  utile  al  proprio  assunto. 

Che.  oltre  a  questo,  invece  di  coartare  il  Principe  alla  attua- 
zione della  Costituente  in  quella  guisa,  e  con  quella  latitudine 
con  cui  era  stata  da  Lui  accettata  nel  programma  ministeriale, 
e  ad  approvarne  e  subirne  tutte  le  conseguenze  ;  si  adoperò  a 
cercare  un  partito  di  conciliazione  por  rendergliela  più  accetta, 
progettando  fra  alti-i  anche  quello  di  modificare  il  programma  mi- 
nisteriale. 

Per  riuscire  nell'intento  impegnò  gli  uflìcii  della  Ambasciata 
Inglese  per  una  ricomposizione  di  Ministero,  proponemlo  di  chia- 
mare a  faiMie  parte,  uomini  conosciuti  i)er  la  loro  devozione  al 
Principe;  e  di  mandare  ^lontanelli ,  che  di  buona  voglia  accon- 
sentiva, a  Torino,  perchè  la  sua  presenza  in  Firenze  non  fosse 
presso  la  Corona  di  ostacolo  alla  progettata  modificazione.  La 
quale  proposta  esclude  alfatto  ogni  idea  di  violenza  posteriore 
non  solo  rispetto  al  mio  Raccomandato,  ma  eziandio  a  Giuseppe 
I\Iontaneirt  :  perchè  bastava  accettarla,  onde  rimanesse  escluso 
qualunque  pretesto  di  partiti  estremi,  anche  di  faccia  alle  censure 
ecclesiastiche. 

E  rimasto  provato  che  si  mostrò  dolentissimo  della  infermità 
del  Granduca  e  fu  profondamente  angustiato  della  sua  dimora  in 
Siena,  la  quale  serviva  di  pretesto  agli  agitatori  per  tenere  in 
subbuglio  il  paese.  —  E  sentendo  come  a  poco  a  poco  il  Governo 
andasse  a  perdere  la  sua  autorità,  pose  in  opra  ogni  studio  per 
ricondurlo  in  Firenze,  ed  offri  più  volte  la  sua  dimissione,  che 
la  Corona  non  volle  mai  accettare.  ìNonostante  assicurato  dalla  Co- 
rona stessa  del  prossimo  ritorno  alla  Capitale,  —  e  confortato  e 
pregato,  rimase  al  potere. 

Fu  grandemente  addolorato  per  la  partenza  del  Principe  nella 
notte  del  7  all' 8  febbraio  —  e  non  dissimulò  a  quanti  lo  vigilarono 
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la  commozione  dell'animo  suo  per  questo  avvenimento ,  dal  quale 
prevedeva  inevitabili  miserie  alla  Toscana.  —  E  qui  ripeterò  col- 
l'onorevole  Avvocato  Mari,  che  non  può  essere  né  procurato, 
né  voluto,  uè  desiderato  un  fatto  che  poi  ci  addolora  come  pub- 
blica calamità. 

E  rimasto  provato  all'evidenza,  o  Signori,  che  non  congiurò 
con  gli  uomini  del  Circolo  per  preparare  gli  avvenimenti  della 
mattina  dell'  8  febbraio ,  che  nessuno  vide  in  quella  notte  com- 
parire in  Palazzo  Vecchio  né  Mordini,  né  i  fratelli  Mori,  né  Dra- 
gomanni :  tutti,  meno  l'ultimo,  a  lui  sconosciuti  fino  di  perso- 
na; —  che  il  solo  Dragomanni  fu  veduto  nella  stanza  del  Guerrazzi 
la  mattina  alle  7  quando  era  ingombra  di  gente,  e  ninno  lo  vide 
parlare  con  lui. 

Oltre,  ripeto,  l'esser  rimasto  affatto  escluso  a  questo  pubblico 
dibattimento  che  non  congiurò  coi  capitani  del  Circolo  per  pre- 
parare gli  avvenimenti  dell'  8  febbraio ,  tutti  i  Testimonii  sia 
dell'Accusa  sia  della  Difesa  hanno  sostenuto  al  vostro  cospetto, 
o  Signori,  che,  anche  dal  contegno  tenuto  dall'illustre  Accusato 
alla  Camera,  era  facile  argomentare  che  non  vi  poteva  essere 
concertato  precedente  con  Niccolini  ;  che  egli  pel  suo  carattere 
era  incapace  di  fingere  da  un  lato  di  provvedere  all'ordine,  e  dal- 
l' altro  di  unirsi  coi  perturbatori.  —  Ed  altri  vi  hanno  detto  che 
non  lo  avrebbe  potuto,  dacché  la  sua  stanza  si  trovava  aperta,  ed 
ognuno  avrebbe  avuto  abilità  di  scorgere  i  suoi  atti  e  udire  le  sue 
parole. 

A  questo  punto  mi  cade  a  proposito  di  fare  osservare  alla  Cor- 
te ,  che  ad  escludere  qualunque  idea  di  congiura,  trama,  concerto, 
connivenza  col  INiccolini  stanno  le  circostanze  seguenti  : 

1"  Che  INiccolini  giunto  da  Siena  (e  avvertite  bene,o  Si- 
gnori, che  questa  circostanza  ha  portato  in  campo  1'  Accusa  stessa 
come  elemento  di  prova  in  contrario,  e  quanto  sia  logico  il  suo 
ragionamento  vedremo  )  non  andò  già  direttamente  in  Palazzo 
Vecchio,  ma  si  dette  cura  prima  d'ogni  altra  cosa  di  far  ricerca 
degli  adepti  del  Circolo,  coi  quali  principalmente  concertò  quello 
che  avrebbesi  dovuto  fare  nella  mattina  dipoi.  Ora  questo  anziché 
dimostrare  accordo  col  signor  Gueri'azzi  lo  esclude  ;  dimostra 
bensì  che  INiccolini  il  quale  non  aveva  fiducia  nel  Signor  Guer- 
razzi —  il  quale  sapeva  di  non  essere  stimato  da  lui  —  il  quale 
denigrava  contìnuamente  l'illustre  Accusato  qualificandolo  per 
uomo  di  mala  fede  (  e  questo  documenti  e  Testimonii  vi  hanno 
detto);  dimostra  che  INiccolini,  dico,  tornando  da  Siena  per 
prima  cosa  cercasse  di  intendersela  col  Circolo,  e  di  infondergli 
le  proprie  voglie,  collo  scopo  di  servirsene  come  di  una  arme 
contro  la  resistenza  che  avrebbe  potuto  trovare  nel  Cliente  mio- 
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Senza  lambiccarsi  il  cervello  con  stiracchiate  congetture,  questo 
e  non  altro  è  il  concetto  che  dobbiamo  formarci  della  circostanza 
narrataci  dall'Accusa;  concetto  che  risponde  a  tutte  le  prove,  che 
abbiamo  negli  Atti,  del  disprezzo  in  che  era  tenuto  dal  Signor 
Guerrazzi  il  INiccolini;  concetto  al  quale  si  prestano  mirabilmente 
le  parole  dette  la  mattina  stessa  al  Testimone  Avv.  Dionisio  Car- 
rara dal  iNiccolini:  «  con  tutti  siamo  d'accordo  fuorché  col  Guer- 
»  razzi:  ma!  ...»  esclamazione,  che  assicura  il  Testimone  essere 
stata  detta  in  atto  di  minaccia; 

2°  Che  INiccolini  rampognato  acremente  dal  Signor  Guerrazzi 
alla  Camera  per  la  violenza  esercitata  rimase  avvilito,  e  si  ridusse 
sopra  uno  dei  gradini  dell'  Emiciclo.  Cacciato  poi  dall'  Assemblea, 
ed  esulato  dalla  Toscana,  non  lo  accusò  mai  di  complicità,  quan- 
tunque cercasse  per  mille  guise  di  lacerarne  la  riputazione  (e 
(piesto  resulta  dalla  lettera  che  io  stesso  scriveva  da  Roma  nella 
mia  qualità  di  Rappresentante  toscano  presso  quella  Repubblica, 
e  che  è  stata  letta  a  questo  pubblico  dibattimento),  come  non 
avrebbe  mancato  di  fare  se  fosse  stato  di  concerto  con  lui  nell'S 
felìbraio; 

3"  Che  in  quella  stessa  mattina  avendo  espresso  taluno,  che 
il  Popolo  si  era  comportato  bene  alle  Camere:  no  (rispose  il 
Signor  Guerrazzi  ),  si  è  comportato  in  modo  indegno  di  popolo 
civile  ; 

4"  Che  il  Governo  non  concesse  nulla  delle  tante  pretensioni 
del  Circolo;  e  che  in  quella  mattina  la  Camera  adottò  fra  le  tante 
cose  decretate  dal  plebiscito  il  solo  Goveino  Provvisorio,  perchè 
era  un  provvedimento  reclamato  dalle  condizioni  nelle  quali  il 
Principe  lasciava  il  paese,  interrompendo  le  sue  relazioni  co! 
Governo  ; 

5°  Finalmente,  che  INiccolini  sì  poco  era  contento  della  atti- 
tudine spiegata  dal  Governo  nell'S  febbraio  e  nei  giorni  succes- 
sivi, che  non  dissimulava  la  sua  rabbia  contro  Guerrazzi  per  non 
avere  ottenuto  (luello  che  egli  ,  e  il  Circolo  desideravano;  e  gliela 
manifestava  sia  negli  alterchi  non  infrequenti  con  esso,  sia  en- 
trando armato  o  minaccioso  nelle  sue  stanze,  sia  cercando  di  vio- 
lentarlo del  continuo  coi  decreti  del  Circolo;  talché  vedendo  di 
non  riuscire  a  vincere  la  sua  resistenza,  ebbe  a  dire  al  Dottor 
Giuseppe  Sestini  che  se  Guerrazzi  non  avesse  fatto  a  modo  suo 
avrebbe  saputo  cosliingerlo. 

Con  queste  circostanze  di  fatto  provate  per  mezzo  di  testimonii 
rispettabilissimi  tutti,  non  so  davvero  come  sappia  l'Accusa  spie- 
gare il  precedente  accordo  tra  INiccolini  e  1'  onorando  Accusato! 
Ma  vi  è  di  più:  E  rimasto  provato  con  evidenza  intuitiva: 
Che  nelle  prime  ore  del  giorno  8  febbraio  si  circondò  dei  più 
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alti  funzionarii,  intento  a  provvedere  all' ordine  pubblico;  —  che 
nella  notte  aveva  raccomandato  al  Ministro  D'Ayala  che  tutto  pro- 
cedesse nel  maggior  ordine  possibile;  e  che  prendesse  misure  adat- 
tate a  questo  scopo. 

Che  fu  inlimato  un  Consiglio  di  guerra,  il  quale  prese  tutte  le 
misure  che  ci'edè  opportune  onde  prevenire  i  danni  che  si  teme- 
vano dal  partito  rivoluzionario;  che  a  questo  Consiglio  il  no- 
stro Rappresentato  raccomandò  mandarsi  quanta  più  truppa  si 
potesse  in  piazza  :  —  raccomandazione  alla  quale  si  oppose  il  Ge- 
neral Ferrari  per  timore  che  la  truppa,  fraternizzando  col  popo- 
lo, non  facesse  la  rivoluzione  irreparabile. 

Che  r  onorando  Accusato  non  fu  presente  al  Consiglio  di 
guerra,  né  fu  consapevole,  se  non  in  genere,  delle  misure 
stabilite. 

Che  la  consegna  della  truppa  nei  diversi  quartieri,  —  il  modo 
di  disporla,  —  e  l' ordine  che  dovesse  agire  simultaneamente  colla 
Civica  dietro  scritto  del  Prefetto  e  del  Comandante  di  Piazza, 
non  fu  consiglio  dell'  onorevole  Accusato,  ma  bensi  misura  di- 
scussa e  deliberata  in  quel  Consiglio  di  guerra ,  e  sostenuta  dai 
suggeritori  di  quella  a  questa  pubblica  udienza. 

Che  la  traslazione  del  quartier  generale  della  Civica  in  Palazzo 
Vecchio  fu  opera  giudiziosa  del  Conte  Corradino  Chigi,  e  non 
ignorata  da  tutti  i  suoi  sottoposti,  e  più  specialmente  da  quelli 
che  avrebber  dovuto  tenere  comunicazione  diretta  con  lui. 

Che  al  dire  di  Testimonii  competentissimi,  perchè  sperti  del- 
l'arte militare,  le  misure  prese  furono  quali  le  avrebbe  adottate 
qualunque  Governo;  e  che  il  Signor  Guerrazzi  stesso  dette  tali 
disposizioni,  che  se  fossero  state  eseguite  non  sarebbe  avvenuto 
quello  che  accadde  :  se  non  che  { soggiungevano  sempre  i  Testi- 
monii) l'agitazione  era  al  colmo  in  quel  giorno  per  la  partenza 
del  Principe,  potenti  e  prepotenti  i  Circoli,  mancante  il  Governo 
della  forza  che  sarebbe  stata  necessaria  in  quella  emergenza.  Tanto 
è  vero  che  la  Civica  di  presidio  alla  Camera  non  si  oppose  al- 
l' ingresso  di  ISiccolini  e  suoi  seguaci  ;  —  che  i  Civici  compar- 
vero nell'  emiciclo  mescolati  con  gl'invasori;  —  che  la  Civica  era 
guasta  ne' suoi  ordinamenti;  —  che  l'audacia  degli  esaltati  cre- 
sceva in  ragione  della  di  lei  non  curanza  ;  —  che  non  si  sarebbe 
potuta  adoprare  contro  il  Popolo,  perchè  stanca;  né  mai  avrebbe 
corrisposto  agli  ordini  del  Governo.  Hanno  aggiunto  di  più,  che 
la  milizia  era  indisciplinata  e  corrotta;  che  i  Veliti  non  volevano 
prestar  servizio;  la  Municipale  perchè  organizzala  in  fretta  non 
corrispondeva  allo  scopo  della  sua  istituzione;  in  somma,  che  la 
forza  era  poca  e  divisa,  infiacchita,  uè  compatta,  uè  obbediente, 
inservibile.  Dal  che  si  può  ragionevolmente  dedurre,  che  sarebbe 
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ruiscilo  di  niiin  vantaggio.,  anzi  sarchi)»'  sialo  iioricolosissimo  sy'w- 
gare  una  forza  insuflìcienle,  la  quale  mentre  era  impotente  a  vin- 
cere la  fazione^  avrebbe  servito  di  pretesto  agli  agitatori  per  pre- 
(ripilare  il  paese  alla  estrema  rovina. 

E  rimasto  luminosamente  provalo.,  che  i  Circoli  avevano  rac- 
colto intorno  a  sé  la  parte  più  audace  del  paese,  e  intendevano 
ili  mandare  sottosopra  ogni  cosa  :  quindi  gran  mercè  se  le  misure 
prese  e  gli  accorgimenti  e  la  prudenza  del  Governo  riuscirono 
a  impedire  che  il  paese  fosse  precipitato  in  mezzo  all'anarchia! 

È  rimasto  provato  altresì  che,  per  quanto  stette  in  lui,  si  ado- 
peiò  perchè  il  partito  violento  non  trasmodasse ,  chiamando  a  se 
nella  nmttina  dell' 8  febbraio  onorevoli  cittadini  che  ne  hanno  de- 
posto, cui  ingiunse  di  procurare  che  il  Circolo  rimanesse  tran- 
quillo ad  attendere  le  deliberazioni  del  Parlamento; — ma  che 
adempiuta  la  commissione  presso  il  Circolo  ,  ne  ebbero  risposte 
le  quali  indicavano,  come  i  Capi  del  Circolo  intendessero  tutt' al- 
tro che  di  sottostare  alla  volontà  sua.  Che  anzi,  nelle  prime  ore 
del  giorno  otto,  disse  a  cui  poteva  aprire  intieramente  l'animo 
suo,  che  rimanendo  al  governo,  si  sarebbe  ingegnato  di  dare  un 
colpo  al  cerchio,  uno  alla  botte,  parole  che  indicano  bastante- 
mente le  interne  disposizioni  dell'animo;  ma  che  egli  era  così 
|)oco  sicuro  di  rimanere  al  Governo,  che  prima  di  scendere  alle 
Camere  ordinò  si  abbruciassero  tutte  le  sue  carte  particolari. 

Testlmonii  onorevolissimi,  sia  dell'Accusa,  sia  della  Difesa,  e 
corapetentissimi  perchè  o  Deputati,  o  Senatori  o  versati  in  poli- 
tica, o  dotati  di  senno  pratico  in  materia,  opportunamente  inter- 
rogati vi  hanno  replicato  a  questa  pubblica  udienza  : 

Che  se  avesse  ambito  di  restare  al  Governo  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  brigare,  né  di  servirsi  del  Circolo,  né  di  ìSiccolini  a 
questo  scopo,  perchè  tutto  il  paese  era  per  lui. 

Che  la  sua  nomina  non  fu  influenzata  da  verun  rispetto.  — 
Che  egli  era  V  tiomo  necessario  in  quel  momento,  e  sarebbe  stato 
sempre  chiamato  al  Governo ,  sia  che  il  popolo  lo  indicasse  o 
no  :  —  anzi  fu  nominato  come  guarentigia  d' ordine  sociale,  — 
come  uomo  capace  per  indole  propria  a  contenere  e  reprimere 
la  fazione;  —  perchè  senza  di  lui  era  impossibile  andare  avanti 
un  ora  sola;  e  guai  al  paese,  se  egli  in  quel  giorno  non  avesse 
raccolto  il  potere  ! 

Che  la  improvvisa  partenza  del  Granduca  venne  appresa  come 
assoluto  abbandono  dalla  Toscana.  —  Che  a  mantenere  il  paese 
in  questo  concetto  concorsero  più  circostanze  :  fra  le  quali,  le 
frasi  della  lettera  del  Granduca,  ove  diceva  non  sapere  in  qual 
parte  la  Provvidenza  lo  conducesse  —  le  dicerie  dei  familiari  di 
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lui,  —  e  gli  apparecclii  che  avevano  fatto  in  palazzo.  ì  quali  di- 
mostravano assenza  duratura  non  già  momentanea  e  passeggera. 

Che  la  nomina  di  un  Governo  Provvisorio  fu  creduta  tale  una 
necessità,  che  in  questo  partilo  consenti  intiera  la  Camera,  e  fu 
concertato  in  sala  di  Conferenze,  —  Che  la  partenza  del  Principe 
rompendo  ogni  corrispondenza  legale  coi  Poteri  dello  Stato,  ren- 
deva decaduto  di  fatto  il  Governo  costituzionale  5  —  quindi  il  Mi- 
nistero doveva  dimettersi,  anzi  era  colpito  di  nullità  e  d'impotenza 
ipso  iure,  e  fu  mestieri  creare  un  Governo  Provvisorio. 

Che  r  assenza  della  Corona  non  era  accaduta  in  modo  legale.  — 
Che  era  impossibile  andare  in  traccia  del  Granduca  e  tenere  lo 
Stato  sospeso,  non   potendo  un  paese  reggersi  senza  Governo. 

Che  però  il  mandato  fu  libero  nella  espressione,  non  poten- 
dosi in  quel  punto  prevedere  il  futuro  {  qualunque  potesse  essere 
l'intenzione  o  il  desiderio  segreto  d'alcuno);  e  non  fu  mossa 
parola  del  Granduca  per  schivare  appunto  collisioni  e  disor- 
dini:—  conciossiachè  la  Camera  non  ad  altro  mirasse  nel  con- 
ferire il  mandato  ed  Governo  Provvisorio  che  allo  scopo  sii- 
j)remo  di  sjlfjre  la  società'  ;  quindi  non  ebbe  animo  di  far 
restrizione  al  mandato,  —  ma  intese  che  venisse  esercitato  in 
quel  miglior  modo  che  la  prudenza  e  le  condizioni  sì  interne  che 
esterne  consentivano. 

Ecco  come  la  Difesa  risponde  alle  argomentazioni  colle  quali 
pretende  l'Accusa  dedurre  l'animo  ostile  del  signor  Guerrazzi 
diretto  a  preparare  e  quindi  a  consumare  il  delitto.  ■ —  Ecco  come 
la  Difesa  risponde  all'addebito  che  l'Accusa  gli  ha  fatto,  — di 
non  esser  cioè  (ripeto  sempre  le  parole  dell'Accusa)  «  stato 
»  estraneo  a  quanto  servì  a  determinare  la  necessità  dell'  ol- 
ii lontanamento  del  Principe  ».  —  Ecco  come  la  Difesa  risponde 
all'addebito  su  cui  l'Accusa  fonda  la  intenzione,  i  mezzi  ed  il 
fine  del  delitto. 

Alle  congetture,  ai  sospetti,  alle  insinuazioni  che  non  hanno 
fondamento  che  nella  mente  dell'Accusa,  la  Difesa  risponde  colla 
eloquenza  dei  fatti  che  sono  resultati  a  questo  pubblico  dibatti- 
mento. 

Eppure  queste  verità  palpabili  che  non  si  possono  cancellare, 
perchè  risultate  dalla  viva  voce  di  Testimoni  rispettabilissimi,  e 
competentissimi  in  materia,  né  apprendersi  sotto  un  signiGcato  di- 
verso da  quello  che  hanno  evidentemente  :  —  eppure  queste  verità 
l'Accusa  in  parte  ha  dovuto  dissimulare,  in  parte  ha  dovuto  rin- 
negare per  dare  aspetto  di  plausibilità  all'assunto  che  voleva  so- 
stenere;—  tanta  era  la  contradizione  tra  i  fatti  provati,  e  le 
conseguenze  che  voleva  trarre    dalla   sua  maniera  d'argomenta- 
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KÌono ,  ('ho  essa  sfossa  ha  sentito  non  potersi  ammettere  gli  uni 
senza  distruggere  le  altre. 

Infatti  non  avrebhe  potuto  sostenere  che  v'era  lega  e  intelU- 
arenza  con  3Iazzìni,  senza  dissimulare  quello  che  il  rispettabile 
Cliente  mio  aveva  scritto  e  pubblicamente  detto  contro  lo  sue  po- 
litiche teoi'ie.  Perchè  Francesco  Domenico  Guerrazzi ^  o  Signori, 
non  ha  aspettato  mai  a  rinnegare  la  solidai-ieià  degli  uomini  e 
delle  cose  a  tempi  tranquilli ,  come  generalmente  si  costuma;  ma 
ha  incominciato  a  dichiararsi  avverso ,  quando  altri  delle  cose  e 
degli  uomini  ora  reietti  si  mostravano  compiacentissimi. 

Non  avrebbe  l'Accusa  potuto  sostenere  che  l'illustre  Accusato 
desiderasse  o  amasse  più  la  Repubblica  che  la  3Ionarchia  tempe- 
rata ,  senza  dissimulare  quelle  che  operò  sinceramente  in  prò  del 
Principato  costituzionale  durante  il  suo  Ministero. 

Non  avrebbe  potuto  sostenere  che  incoraggiva  le  agitazioni,  e 
w  che  all'  ombra  delia  democrazia  che  era  pur  quella  del  Mi- 
»  nistero  crescevano  le  piante  parasite  che  dovevano  rovesciare 
»  il  Governo  »,  senza  dissimulare  gli  sforzi  supremi  per  reprimere 
i  disordini  e  ricondurre  la  tranquillità  nel  paese ,  —  e  senza  rin- 
negare che  queste  piante  parasite  erano  già  state  accolte  in  To- 
scana dai  precedenti  jMinisteri,  —  e  quello  che  egli  fece  durante 
il  suo,  con  decreti  che  gli  fruttarono  dispiaceri  non  piccoli,  per 
rigettare  le  accolte  e  impedire  che   altre  ne  entrassero. 

INon  avrebbe  l'Accusa  potuto  sostenere  che  l'onorevole  Amico 
mio  volesse  imporre  la  legge  sulla  Costituente  al  Principe,  suo 
malgrado,  e  «  che  non  fosse  estraneo  a  quanto  servì  a  deter^ 
»  minare  la  necessità  di  allontanamento  del  Principe  stesso  » 
(sono  parole  dell'Accusa);  senza  dissimulare  quanto  operò  sia 
per  modificarla  e  rendergliela  più  accetta  ;  sia  anche  per  un  cam- 
Ì>iamento  di  ì^linistero  :  e  senza  dissimulare  che  se  il  Principe 
avesse  accettato  la  proposta  leale  che  gli  era  stata  offerta  colla 
mediazione  dei  Signori  Giorgio  e  Carlo  Hamilton,  non  vi  sarebbe 
stato  bisogno  di  ricoi'rere  a  estremi  partiti. 

INon  avrebbe  l'  Accusa  potuto  sostenere  che  il  mio  Rappresen- 
tato fosse  d'accordo  col  Circolo  nella  notte  del  7  all' 8  febbraio, 
se  meglio  avesse  valutate  le  risultanze  degli  Atti,  se  non  avesse 
dissimulato  gli  innumerevoli  atti  e  deposti  dai  quali  si  ricava  come 
fosse  inviso  al  Circolo  e  alla  fazione  ;  —  se  non  avesse  dato  per 
provati  dei  fatti  che  sono  rimasti  pienamente  esclusi  dalle  risul- 
tanze processali;  —  se  non  avesse  dissimulato  quello  che  egli  disse 
a  tutte  le  persone  che  lo  visitarono  in  quella  notte  e  nella  mat- 
tina seguente,  e  specialmente  ai  Signori  Borgheri  —  Chigi  —  Pe- 
ruzzi  —  Marescotti  ; —  e  senza  screditare  (con  poca  destrezza 
davvero)  due  Testimoni   onorevolissimi  ,  il  Dottor    Lorenzo  Pa- 
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naltonì  e  il  Dotloi'  Genesio  Ballerini  iIìo  depongono  di  latti 
troppo  calzanti ,  e  non  ntiii  alle  conseguenze  che  ha  preteso  de- 
durne l'Accusa. 

Se  il  Pubblico  Ministero  fosse  stato  più  esatto  nella  valutazione 
dei  fatti  j  io  vado  convinto  che  al  §  185  delle  sue  Conclusioni  non 
si  sarebbe  espresso  di  questa  guisa.  —  SodVite^o  Signori,  ch'io 
ve  lo  legga:  «  Dopo  questa  esposizione  di  fatti,  egli  dice,  mi 
»  soffermo  e  domando  a  me  stesso:  Può  egli  dirsi  o  no  con  ve- 
»  rità  e  con  coscienza  che  nella  notte  del  7  all' 8  febbraio  pas- 
»  sarono  delle  intelligenze  e  concerti  tra  il  Ministero  Granducale, 
»  non  escluso  il  Guerrazzi,  ed  il  Circolo  popolare  su  quel  che 
»  di  criminoso  doveva  farsi  ,  e  venne  in  realtà  fatto  dal  Circolo 
»  stesso?  La  domanda  è  grave,  ed  io  l'ho  ponderata  assai,  sia 
»  di  fronte  al  Processo  scritto,  sia  di  fronte  ai  resultamenti  del 
»  Giudizio  pubblico;  ma  bisogna  che  dica  adesso  liberamente  che 
»  mi  è  sembrato ,  e  tuttora  mi  sembra  di  non  poter  rispondere 
»  che  per  l' affermativa  ».  No,  o  Signori,  lo  ripeto,  non  avrebbe 
potuto  il  Pubblico  Ministero  con  la  coscienza  di  cittadino  e  di  Ma- 
gistrato rispondere  cosi  dommaticamente  per  l'affermativa,  se  avesse 
meglio  valutate  le  risultanze  degli  Atti;  se  con  maggior  diligenza 
avesse  esaminato  i  documenti  della  Difesa,  e  quelli  che  raccolse 
egli  stesso;  e  se  invece  di  tessere  un  romanzo  più  o  meno  storico, 
avesse  fatto  degli  avvenimenti  una  storia  completa. 

Non  avrebbe  potuto  sostenere  che  tutto  quello  fu  operato  dal 
Circolo  (sono  parole  dell'Accusa)  a  cadeva  nelle  preventive  in- 
»  telligenze  col  Ministero,  perchè  tutto  questo  stava  ad  assicurale 
»  la  scella  per  il  Governo  Provvisorio  ai  tre  designati  »;  senza 
dissimulare  quanto  hanno  alla  pubblica  udienza  ripetuto  tutti  i 
Testimonii  interrogati  in  proposito  :  che  cioè  il  Signor  Guerrazzi 
sarebbe  stato  sempre  chiamato  al  potere,  sia  che  il  Popolo  lo  de- 
signasse o  no. 

E  qui  non  posso  dissimulare  un  senso  d'  amarezza  nel  vedere 
l'Accusa  in  mancanza  di  prove,  tirar  partito  dalle  più  innocue  e 
pure  intenzioni  per  dedurne  le  più  triste  e  odiose  congetture.  Ma 
spero  per  altro  che  non  vi  sarà  che  il  Pubblico  Ministero  in  que- 
sta sala  d'udienza  fra  tanti  che  mi  ascoltano,  il  quale  voglia  cre- 
dere che  l'onorando  Accusato  non  si  apprezzasse  abbastanza, 
tanto  poco  sentisse  la  propria  dignità,  da  aver  ricorso  a  partili 
così  bassi  e  meschini  ! 

Non  avrebbe  1'  Accusa  potuto  sostenere  che  egli  aderisse  alla 
proclamazione  della  Repubblica,  spinta  fino  a  Orbetello,  per  cac- 
ciarne il  Granduca;  senza  dissimulare  la  scena  di  Palazzo  Vecchio 
con  Mazzini,  e  rinnegare  la  di  lui  costante  opposizione  a  questa 
forma  di  Reggimento. 
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Non  nvrcbhe  potuto  sostenere  che  1"  onimo  tlel  Signor  Guerazzi 
fosse  ostile  alla  Corona,  e  che  tntti  gli  atti  suoi  dall' S  febbraio 
in  poi  fossero  diretti  a  spodcslarla  della  Sovranilà:  senza  <lis- 
simulare  gli  innumerevoli  atti  favorevoli  ai  Principe  e  al  rrinci- 
pato  durante  il  Governo  Provvisorio;  e  senza  negare  le  inelut- 
tabili necessitila  cui  dovè  soggiacere,  e  le  continue  pressioni,  e 
le  violenze,  e  Ano  le  minacce  nella  vita  di  chi  intendeva  spingere 
il  Governo  al  di  là  dei  confini  di  quelle  necessità. 

Qui  cesso  di  trattenermi  sopra  un  argomento  che  avrei  toccato 
appena  di  volo  se  il  Pubblico  Ministero  non  mi  avesse  costretto 
ad  insistervi.  Egli  si  è  afl'aticato  ad  intorbidare  la  limpidezza  di 
quei  fatti  che  sono  risultati  a  questo  pubblico  dibattimento,  e  ad 
insinuare  nell'animo  vostro  il  concetto  di  un  accordo,  se  non  pro- 
vato, almeno  possibile,  tra  l'onorando  Cliente  mio,  e  i  capitani 
del  Circolo ,  per  creare  la  necessità  di  un  Governo  Provvisorio. 
Per  riuscire  nell'intento  ha  adoperato  ogni  mezzo  di  congetture, 
di  presunzioni,  di  sotìsmi  e  di  industrie,  collo  scopo  «li  preoccu- 
pare la  coscienza  vostra,  onde  ottenerne  una  dichiarazione  di  fatto 
a  carico  del  cliente  mio  sopra  tutto  quello  che  è  passato  dal  2G 
ottobre  i848  a  tutto  1'  8  febbraio  1849.  Premeva  dunque  alla  difesa 
in  questo  stato  di  cose  di  porre  in  rilievo  i  vizii  di  questa  falsa 
argomentazione,  e  di  dimostrare  colla  evidenza  di  FATTI  provati 
per  mezzo  dei  documenti  e  di  Testimoni!,  che  l'  Accusa  nelle  sue 
Conclusioni  ha  proceduto  con  un  sistema  che  non  ha  fondamento 
che  nel  buon  volere  del  Regio  Procurator  generale;  onde  la 
Corte  si  persuada  che  non  è  con  questi  mezzi  che  l'Accusa  può 
augurarsi  di  ottenere  dai  giudici  un  costa  DI  REITÀ'  o  Di  com- 
plicità'; che  non  è  con  questi  mezzi  che  l'Accusa  può  auguraisi 
di  veder  condannato  un  cittadino  benemerito  del  suo  paese  al- 
l' Ergastolo  a  vita. 

Provato  dunque  per  le  cose  fin  qui  dimostrate,  che  1'  onorevole 
Cliente  nostro  durante  il  suo  iMinistero  non  avesse  la  minima 
parte  alle  agitazioni  popolari  ;  —  che  avversasse  i  Circoli  e  i  vio- 
lenti:—  che  fosse  sinceramente  attaccato  alla  Corona,  e  mirasse 
all'incremento  del  Principato  costituzionale;  —  che  non  solo  non 
desse  il  minimo  impulso  alla  partenza  del  Principe,  ma  anzi 
avesse  per  lo  innanzi  posto  in  opera  ogni  mezzo  per  togliere  dal- 
l'animo  suo  qualunque  idea  di  partiti  estremi;  —  provato  che 
non  congiurasse  col  Circolo  nella  notte  del  7  all'  8  febbraio  né 
partecipasse  in  modo  veruno  alle  pretese  trame  degli  agitatori 
nella  successiva  mattina  ;  —  che  anzi  resistesse  continuamente 
alle  pretensioni  del  Circolo  e  del  Niccolini  ;  —  che  manca  assolu- 
tamente ogni  causa  di  delinquere  perchè  il  Signor  Guerrazzi 
non  aveva  nessuno  interesse  ad  un  cambiamento  di  cose  ;  —  prò- 


—  ób»  — 

vaio  insomma  che  il  Governo  Provvisorio  non  fosse  ne  procurato^ 
ne  voluto  da  luì;  che  venisse  fuori  consigliato  per  la  forza  delle 
cose  e  fosse  conseguenza  giuridicamente  necessaria  delle  condi- 
zioni  nelle    quali  fu  posto  il  paese  per  la  partenza  del  Principe 

—  è  forza  concludere  che  la  nomina  dell'onorevole  Accusato  al 
Governo  Provvisorio  fu  tal  fatto,  che  invece  di  costituire  ele- 
mento d'Accusa,  deve  esser  considerato  come  un  benefizio  della 
Provvidenza;  perchè  impedì  che  la  Piivoluzionc  rendesse  irrepara- 
bile il  sovvertimento  dell'ordine  sociale,  che  è  l'estremo  unico, 
sostanzialissimo  del    delitto  di  Lesa  Maestà. 

Esaurita  cosi  la  seconda  indagine,  vediamo  se  Guerrazzi  eser- 
citò il  potere  affidatogli  come  poteva  e  meglio  che  poteva. 

ARTICOff.O  III. 

DlIRAlNTE  IL  GOVERÌVO  PROVVISORIO  POTEVASI  TENERE  UN  METODO 
DI  GOVERNO  DIVERSO  DA  QUELLO  PRATICATO  DA  F.-D.  GUERRAZZI 
SENZA  PRECIPITARE  IL  PAESE  IN   SANGUINOSA  ANARCHIA  ? 

§.    I" 

La  Toscana  all'epoca  che  il  Principe  abbandonò  la  sede  del 
Governo  —  Con  (jual  criterio  vuol  essere  niisumfa  la  morci' 
lità  delle  azioni  di  un  uomo  di  Stato.  —  Politiche  necessità  di 
un  Governo  in  rivoluzione. 

Per  giudicare  coscienziosamente  la  condotta  del  rispettabile 
Cliente  ed  amico  mio,  e  misurarne  la  moralità,  bisogna  cono- 
scere in  quali  condizioni  precise  egli  si  trovasse  quando  commise 
quegli  atti  che  gli  vengono  imputati  a  delitto.  Perciò  mi  occorre 
riandare  lo  stato  della  Toscana    quando    il  Principe    la  lasciava  ; 

—  imperciocché  io  creda  debito  della  Difesa  ricondurvi  continua- 
mente col  pensiero  a  quei  tempi ,  che  con  una  disinvoltura  assai 
più  curiosa  che  nociva  ha  dimenticati  1'  Accusa. 

L'  agitazione  rivoluzionarla  che  era  nata  e  cresciuta  sotto  i  pre- 
cedenti Ministeri  era  al  suo  colmo.  Qui,  dove  l'autorità  era  sfata 
ferita  a  morte  dalla  plebe,  usa  a  imperversare  sulle  piazze,  erano 
convenuti  ijuanti  si  trovavano  in  Italia  torbidi  agitatori.  11  Go- 
verno ignudo  d'ogni  forza  matei'iale ,  combattuto  rabbiosamente 
da  una  frazione  di  violenti,  che  si  chiamavano  essi  stessi  con  lo 
specioso  titolo  di  moderati;  impacciato  destramente  dai  retro- 
gradi, spinto  dagli  esaltati.  I  buoni  deboli,  —  potenti  i  tristi , — 
potentissime  le  congreghe  che  si  dissero  Circoli,  —  ogni  cosa  in- 
certa, vacillante,  precaria; —  lo  Stato  posante  in  bilico,  e  l'urto 
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solo  dell' aria  commossa  capace  di  rovesciarlo.  E  l'urto  veiine. 
o  Signori;  e  fu  la  partenza  del  Principe;  e  lo  Stato  accennò  ro- 
vinare. E  se  ciò  non  accadile,  fu  perchè  la  Provvidenza  sollevò 
di  mezzo  alla  nioUitudine  il  solo  braccio  che  era  capace  di  so- 
stenerlo. 

E  chi  avrebbe  potuto  in  quel  terribile  frangente  incaricarsi  di 
tanto  mandato?  Se  togli  due  soli,  lo  hanno  ripetuto  tutti  i  Testimo- 
nii  che  alla  pubblica  udienza  sono  stati  interrogati  a  questo  propo- 
sito. A  salvare  il  paese  non  vi  poteva  essere  che  un  uomo  che  avesse 
autorità  sul  popolo,  e  si  conciliasse  la  confidenza  di  tutti  gli  or- 
dini dei  cittadini  :  che  un  uomo  la  di  cui  sola  presenza  al  Governo 
fosse  guarentigia  di  bene;  —  le  di  cui  opere  fossero  sicurezza  che 
avrebbe  combattuto  e  vinto  la  forza  rivoluzionaria,  riconducendo 
lo  Stato  con  varii  accorgimenti  ed  industrie  nelle  condizioni  or- 
dinarie; che  un  uomo  insomma  il  quale  subisse  per  il  momento 
la  completa  abnegazione  di  sé  stesso. 

E  quest'  uomo  fu  il  rispettabile  Cittadino  che  ora  siede  sopra 
lo  sgabello  dei  rei.  —  Ed  a  lui  il  Senato  e  il  Consiglio  Generale 
commisero  la  salvezza   della  Società. 

Ora  per  giudicare,  se  agitata  la  Toscana  da  questa  fatale  rivo- 
luzione in  cui  la  pose  la  partenza  del  Principe,  egli  fece  quello 
ciie  per  lui  si  poteva  e  meglio  si  poteva  onde  impedire  che  il 
paese  non  precipitasse  in  sanguinosa  anarchia  ;  e  per  vie  meglio 
misurare  la  moralità  delle  sue  azioni,  bisogna  prima  di  tutto 
aver  presente:  che  quantunque  la  Camera  col  rigettare  le  pro- 
poste del  Plebiscito  ed  accettare  (juella  sola  che  era  conseguenza 
giuridicamente  necessaria  del  recesso  del  Principe,  ottenesse  lo 
scopo  d' imprimere  ordine  e  legalità  ad  un  atto ,  che  creato  dalla 
furia  popolare  avrebbe  indubitatamente  partorito  luttuosissimi  ef- 
fetti ,  —  nonostante  il  fatto  solo  della  proclamazione  del  Governo 
Provvisorio  era  un  trionfo  per  il  partito  rivoluzionario;  un  fatto 
che  poneva  in  rilievo  gli  agitatori  della  plebe  e  dava  loro  animo 
e  pretesto  a  coartare  il  Governo  con  ogni  maniera  di  esigenze  ed 
a  trascinarlo  anche  suo  malgrado  alla  consumazione  di  lutti  que- 
gli atti  che  erano  stati  decretati  dal  Plebiscito.  Secondariamente 
bisogna  considerare  le  necessità  a  cui  il  Governo  Provvisorio  dovè 
ubbidire  per  vivere;  e  finalmente  non  dimenticarsi  che  nella  vita 
di  questo  Governo  stavano  la  tranquillità  pubblica  ,  il  manteni- 
mento dell'ordine,  il  rispetto  delle  proprietà  e  l'incolumità  dei 
cittadini. 

Pretendere  che  un  Governo  venuto  su  con  questi  auspicii  e  in 
mezzo  alla  rivoluzione ,  si  ponga  contro  di  quella  e  le  dichiari 
apertamente  guerra  a  morte  ,  è  lo  stesso  che  dare  la  spinta  alla 
rivoluzione  perchè  irrompa  —  e  perchè  i  partiti  estremi,  inaspriti 
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dalla  resistenza ,  niaudino  sottosopra  ogni  cosa  ,  sovvertano  dai 
fondamenti  la  società^  che  è  l'estremo  sostanziale  del  crimenlese. 
Scatenate  le  passioni  popolari^  e  le  antiche  antorità  tnlte  per 
terra  (  e  questo  abbiamo  veduto  superiormente  non  essere  stata 
opera  del  rispettabile  Cliente  mio)ji  più  scrupolosi  conservatori 
applaudiscono  se  sorga  alcun  uomo  di  universale  fiducia,  che  ac- 
cetti allora  il  potere  e  impedisca  che  si  consumino  estremi  at- 
tentati. 

Ma  r  ordine  dal  disordine  non  è  possibile  farlo  nascere  _,  se  co- 
loro che  devono  temperare  la  rivoluzione  non  abbiano  autorità 
sui  rivoluzionarli.  Quindi  nell'interesse  stesso  dell'ordine,  —  nel- 
l'interesse speciale  di  coloro  che  più  hanno  da  temere  dei  par- 
titi estremi,  non  si  può  loro  chiedere  un  metodo  di  governo ,  che 
facendoli,  segno  immediato  alle  ire  e  ai  colpi  del  partito  vinci- 
tore, li  renda  impotenti  a  governare. 

Ecco  perchè  alcuni  distintissimi  Testimoni,  ed  autorevolissimi 
in  materia,  comecché  Deputati  al  Consiglio  Generale  e  Senatori , 
interrogati  sulla  natura  del  mandato  conferito  ai  membri  del  Go- 
verno Provvisorio,  facendo  omaggio  alla  verità  (d'altronde  ovvia 
in  simili  negozii),  rispondevano  che  il  mandato  si  estendeva  al- 
l' uso  di  tutti  i  partiti  capaci ,  secondo  la  necessità  dei  casi ,  a 
salvare  la  società  dal  sovvertimento. 

Lamartine  (i  cui  precedenti  erano  tutt' altro  che  di  uomo  a 
estreme  misure  ,  né  era  tale  da  eccitare  o  blandire  le  passioni 
popolari)  avrebbe  voluto  fino  dai  primi  giorni  che  era  al  potere, 
che  i  Circoli  di  Parigi  non  attraversassero  la  libera  azione  del 
Governo,  ed  avrebbe  desiderato  di  chiuderli. 

Ma  poniamo  che  in  Consiglio  segreto  di  Conservatori  Lamar- 
tine avesse  detto:  —  «  Io  proporrò  la  chiusura  dei  Circoli:  ma 
»  guardate  bene,  questa  proposizione  farà  il  tramonto  della  mia 
»  popolarità,  —  appena  l'avrò  fatta,  si  griderà  per  Parigi  al  tra- 
»  dimento  di  Lamartine  come  un  tempo  si  gridò  al  tradimento 
»  di  Mirabeau, —  i  miei  colleghi  saranno  i  primi  a  scatenarmi 
»  contro  la  moltitudine, — io  non  governerò  più;  «  —  quale 
de' Conservatori  ,  che  allora  si  erano  appigliati  a  Lamartine  come 
a  tavola  di  naufragio,  e  che  sotto  l'egida  della  sua  popolarità 
vedevano  assicurate  le  loro  proprietà,  le  loro  persone,  non  si 
sarebbe  raccomandato  a  Lamartine  perchè  non  commettesse  quella 
enorme  imprudenza  ? 

Anche  l'illustre  Accusato  avrebbe  certamente  voluto  porre  i  cir- 
coli e  i  loro  agitatori  in  istato  di  non  attraversare  le  mire,  che 
egli  si  era  proposto  quando  assunse  il  governo  nell'S  febbraio. 
Ma  era  egli  in  poter  suo  il  farlo  ? 

Voi  avete  udito  come  li  avversasse ,  come  fosse  suo  pensiero  di 
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chiuderli  alla  piiuia  opportunità,  perchè  li  riputava  giustamente 
«li  impedimento  a  governare;  ma  voi  avete  udito  altresi  come  alla 
loro  volta  i  Circoli  procedessero  sospettosi  verso  di  lui,  lo  sorve- 
gliassero continuamente.  >  oi  avete  sentito  quanta  e  quale  fosse 
r  influenza  che  esercitassero  gli  agitatori  sul  popolo  e  come  ne 
sapesseio  suscitare  l'entusiasmo,  e  utilizzarlo  a  loro  prò. 

Ebbene!  in  questo  stato  di  cose,  se  il  Cliente  mio  avesse  detto 
alla  fazione  vincitrice:  «  Voi  volete  il  Principe  decaduto,  ed  io 
»  invece  comincerò  dal  dichiarare  che  intendo  di  governare  a 
»  nome  del  Principe.  —  Voi  volete  cacciare  il  Principe  da  Santo 
»  Stefano,  o  imprigionarlo  a  Monte  Filippo;  ed  io  manderò  tutte 
»  le  forze  che  mi  rimangono  per  riportarlo  in  Trono.  —  Voi  vo- 
»  lete  l'abolizione  delle  Camere,  ed  io  all' incontro  penso  che  la 
»  partenza  del  Principe  non  abbia  apportato  il  minimo  cambia- 
»  mento  agli  ordinamenti  dello  Stato ,  e  li  manterrò.  —  Voi  vo- 
»  lete  la  immediata  proclamazione  della  Repubblica  e  la  unifìca- 
»  zione  con  Roma ,  ed  io  anzi  voglio  che  la  Toscana  rimanga  qual 
»  era  alla  partenza  del  Granduca  perchè  intendo  di  riconsegnar- 
»  gliela  come  egli  la  lasciava:  »  —  ma  di  grazia,  o  Signori,  cre- 
dete voi  che  egli  avrebbe  potuto  impunemente  non  che  dire 
tali  cose,  ma  neppure  farle  lontanamente  sospettare?  E  non  sa- 
rebbe stata  questa  una  provocazione  che  avrebbe  avuto  virtù  di 
far  nascere  il  fatto  compito  della  decadenza  del  Principe  della 
istituzione  della  Repubblica,  e  della  fusione  con  Fioma?  Anzi, 
come  avviene  ordinariamente  in  queste  faccende ,  il  partito  vin- 
citore,  quel  partito  che  voleva  spingere  ad  ogni  costo,  appunto 
perchè  avrebbe  trovato  qualche  resistenza ,  se  ne  sarebbe  servito 
a  prelesto  per  eccitare  la  plebe  ad  abbattere  quell'elemento  d'or- 
dine che  era  nel  Governo  —  e  creare  il  regno  del  terrore. 

E  di  coloro  che  dopo  il  12  aprile  usciron  fuori  a  salutarsi  scam- 
bievolmente salvatori  del  Paese  —  e  di  coloro  altresì  che  ostentano 
oggi,  solamente  oggi,  tanta  tenerezza  per  un  Principato  che  la- 
sciarono allora  cadere  con  tanta  viltà  e  che  abbandonarono  nel 
momento  appunto  in  cui  aveva  più  bisogno  d'  appoggio  e  di  so- 
stegno ;,  quanti  avrebbero  assentito  che  egli  facesse  al  partito 
trionfante  tali  dichiarazioni,  quanti  gli  sarebbero  stati  larghi  del- 
l'opera  e  del  consiglio? 

Del  senno  del  domani  ne  sono  piene  le  fosse,  dice  con  molta 
arguzia  un  antico  proverbio ,  —  e  dei  prodi  a  tempo  tranquillo 
ne  troviamo  uno  ad  ogni  passo.  Ma  quando  la  plebe  si  agita  e  si 
rimescola  sulle  piazze  e  per  le  strade,  oh  !  allora  i  prodi  del  tempo 
tranquillo  se  ne  stanno  in  casa  appiattali,  finché  il  sole  li  faccia 
di  nuovo  sbucare  per  adoperare  la  prodezza  della  lingua  contro 
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gli  impavidi  cittadini,  che  col  pericolo  della  propria  vita  li  sal- 
varono dall'eccidio! 

Ristabilire  l'equilibrio  tra  la  forza  di  resistenza,  e  la  forza 
d'impulsione,  necessarie  ambedue  alla  vita  e  alla  salvezza  del 
corpo  sociale,  è  la  somma  delle  cose  dei  governi  che  trovano  la 
società  sconvolta  dalla  Rivoluzione. 

Chi  potrà  dire  a  priori  gli  accorgimenti  pei  quali  siffatto  fine 
si  consegue  ?  Chi  indicherà  le  concessioni  necessarie  alla  resisten- 
za, e  quelle  necessarie  allo  impulso?  Proclamare  astrattamente  la 
eccellenza  del  giusto  mezzo  è  facile.  —  Ma  il  giusto  mezzo  dov'è? 
—  Né  scienza,  né  programma,  uè  professioni  generali  di  fede  lo 
insegnano  allo  statista,  che  in  mezzo  alle  rivoluzioni  deve  rie- 
quilibrare la  società.  Egli  ha  bisogno  d'  improvvisare  gli  argo- 
menti giorno  per  giorno,  ora  per  ora.  Una  concessione  apparente 
alle  passioni  di  un  partito  è  oggi  il  solo  mezzo  di  disarmarlo.  Un 
decreto  repressivo  fatto  oggi  leverebbe  al  Governo  tutta  l'auto- 
rità, domani  gliela  conferma  o  aumenta. 

(juesto  tatto  di  convenienze,  questa  continua  creazione  é  il  se- 
greto del  genio  politico. 

Quindi  dicevano  saviamente  i  Signori  Ubaldino  Peruzzi,  Luigi 
Alimonda,  Dottor  Lorenzo  Panatloni,  Dottor  Carlo  Ferri,  e  Lo- 
renzo Guidi  Rontani,  interi'ogati  dal  meritissimo  Presidente  vo- 
stro intorno  ai  mezzi  adoperati  dal  Signor  Guerrazzi  per  man- 
dare innanzi  la  macchina  governativa  «  che  fu  necessario  a  lui  di 
»  avvantaggiarsi  più  con  la  prudenza,  e  con  la  sagacia,  che  con 
»  la  forza  ». 

Con  queste  teorie,  con  ([uesti  principii  sperimentali  nei  quali 
è  riposta  la  scienza  delle  politiche  opportunità,  e  non  altrimenti, 
vogliono  essere  spiegati  e  considerati  gli  atti  di  un  Governo  in 
mezzo  alia  rivoluzione.  E  il  Pubblico  Ministero  non  poteva,  nò 
doveva  trascurarli:  ma  era  necessario  si  ponesse  all'altezza  delle 
cose  e  dei  tempi,  se  voleva  giudicai-e  la  moralità  degli  atti  che 
oggi  viene  a  rimproverarci  delittuosi. 

Sentite  di  grazia,  o  Signori,  che  cosa  diceva  davanti  ad  un  Tri- 
bunale eccezionale,  davanti  ad  una  Commissione  militare  (e  qui 
notate  bene  la  natura  del  giudizio  e  la  qualità  del  Tribunale  )  un 
celeberrimo  giureconsulto  1' Avv.  Giuseppe  Marocco  in  una  difesa 
a  favore  di  G.  B.  Favolini  accusato  di  delitto  di  Maestà.  {Legge.) 

«  Quantunque  forzato  ad  entrare  nella  massa  dei  rivoltosi  (parla 
»  dell'Accusato),  quanttinque  sia  chiara  questa  violenza  che  to- 
»  glie  qualunque  imputabilità,  quantunque  la  sua  incolpabililà  si 
»  vegga  e  si  tocchi,  (juantunque  egli  ritenga  vicino  il  fine  della 
»  sua  catastrofe,  oggi  gli  è  forza  non  pertanto  sedere  sullo  sga- 
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»  bello  dei  iseellerati.  senza  esser  Iole,  ed  affrontare  la  terribile 
»  incertezza  di  tali  gindizii. 

»  Per  misurare  con  esaltezza  la  moralità  di  un'azione,  quando 
»  trattasi  di  patita  violenza,  bisogna  conoscere  in  tutti  i  suoi 
»  rapporti  la  situazione  precisa  in  cui  si  trova  V  uomo.  Quando 
>)  lo  stato  di  violenza  risulta  dal  simultaneo  concorso  di  più  cir- 
»  costanze  di  luogo,  tempo,  persone,  per  ben  determinarlo  biso- 
»  gna  averne  calcolata  e  sentita  la  forza  complessiva  delle  raede- 
»  sime.  Saremmo  troppo  severi,  e  correremmo  risico  di  essere 
»  ingiusti,  se  volessimo  giudicare  le  azioni  degli  uomini  posti  in 
»  una  anarchia  di  cose  senza  guida,  senza  consiglio,  alla  stessa 
»  maniera  che  si  giudicano  allorché  essi  sono  situati  in  uno  stato 
»  pacifico,  ben  ordinato  e  tranquillo.  ìNelle  convulsioni  politiche, 
»  nello  stato  di  i-ivoluzione,  nulla  di  più  difficile,  (juanto  il  distin- 
»  guere  ciò  che  si  fa  per  genio,  da  quello  che  si  fa  per  forza  ; 
»  la  stessa  azione  si  presenta  sotto  le  stesse  sembianze;  sebbene 
»  abbia  un  diverso  momento.  C.hi  è  realmente  forzato,  e  deve  fin- 
»  gere  di  non  esserlo;  chi  affetta  buona  volontà  senza  averla; 
»  chi  intimorito  agisce  coli"  apparenza  di  una  libera  volontà;  chi 
»  previdente,  o  timido  cerca  prevenire  i  pericoli  mettendo  appa- 
»  renze  soddisfacenti  al  partito  dominante;  chi  si  muove  per  un 
»  fine,  e  chi  per  un  altro;  e  cosi  sebbene  tutti  coirano  in  una 
»  cosa,  diverse  però  sono  le  volontà,  e  soventi  contrarie;  il  ti- 
M  more  regola  tutto,  e  a  tutti  impronta  la  stessa  faccia.  ìNon  è 
»■  necessario,  che  nel  dettaglio  preceda  a  ciascuna  di  esse  un  tratto 
»  di  violenza  che  la  detei'mini;  quando  la  prima  spinta  violenta 
»  è  data,  è  sempre  pericoloso  il  non  agire  di  conseguenza;  sem- 
»  pi"e  le  azioni  molliplicate  e  varie  hanno  la  slessa  sorgente,  il 
»  movente  medesimo,  il  timore.  Siamo  spinti  nelle  orde  degli  in- 
»  sorgenti?  esse  ci  conoscono,  ci  circondano,  ci  sorvegliano;  più 
»  siamo  per  qualche  carattere  distinti,  più  si  accresce  il  nosti'o 
»  pericolo:  se  non  si  agisce,  eccoci  perduti;  se  si  agisce  debol- 
»  mente,  eccoci  in  sospetto;  se  la  foi'luna  non  arride  all' impre- 
»  sa,  eccoci  traditori  ;  ogni  cosa  è  interpetrata  a  svantaggio  e 
»  a  pericolo,  il  tacere  è  sospetto,  il  parlare  malignamente  inter- 
»  pretato.  Tutto  quanto  ci  circonda  è  contro  di  noi.  Guai  a  chi 
»  propone  un  partito  di  modeiazione,  un  progetto  di  riconcilia- 
»  zione,  un  solo  cenno  di  disapprovazione! 

»  ÌNon  dovete  adtinque  giudicare  a  l'igore  e  domandare  stretto 
»)  conto  delle  sue  azioni  ad  un  uomo  posto  in  tale  stato,  che  ha 
)»  dovuto  forzatamente  prestarsi  all'  altrui  arbitrio,  e  non  al  pro- 
»  prio  dovere,  al  proprio  genio,  l  uà  decisa  violenza  lo  ha  so- 
»  spinto  nella  massa,  un  insuperabile  timore  di  smentire  l'altrui 
»  aspettativa  lo  ha  fatto  agire  anche  contro  linlerno  suo  genio; 
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»  e  se  pur  anco  in  tale  occasione  l'opra  sua.  il  suo  concorso 
»  avesse  potuto  a  caso  influire,  ove  potrete  voi  trovare  in  lui  li- 
»  bera  volontà,  spontanea  malizia,  deciso  talento  torbido  e  rivo- 
»  luzionario,  se  tutto  ciò  nella  data  ipotesi  fu  forzato,  fu  involon- 
»  tarlo,  fu  violento  ed  in  totale  opposizione  a'di  lui,  già  da  lungo 
»  tempo,  conosciuti  principii?  l^a  presunzione  parlerà  sempre 
»  chiaro  in  suo  favore  ». 

Che  se  il  Pubblico  Ministero  avesse  investigato  la  condotta  del 
rispettabile  Cliente  mio  con  questi  principii,  che  sono  identici  al 
caso  nostro,  perchè  i  fatti  risultati  nella  causa  presente  sono  per- 
fettamente conformi  a  quelli  dai  quali  1'  Avv.  Marocco  traeva  le 
surriferite  conseguenze;  se  invece  di  esaminare  il  Processo  con 
Io  stesso  sistema  col  quale  si  studia  un  processo  di  furto  o  di 
abigeato,  si  fosse  posto  a  livello  delle  condizioni  in  mezzo  alle 
quali  si  operavano  gli  atti  incriminati;  oh!  il  Pubblico  Ministero 
allora,  ricercando  con  maggior  diligenza  l'animo  pravo,  il  dolo, 
la  spinta  criminosa,  portandovi  sopra  più  maturo  consiglio,  più 
savio  intendimento,  non  solo  avrebbe  trovato  che  questi  elementi 
mancavano  del  tutto,  ma  si  sarebbe  persuaso  che  mancava  affatto 
ogni  idea  di  causa  proporzionata  a  delinquerei  Perchè  non  si  può 
nemmeno  lontanamente  dubitare,  che  un  uomo  costituito  dal 
Principe  nella  più  alta  dignità  dello  Stato,  volesse,  senza  stoltez- 
za, congiurare  al  proprio  danno  osteggiando  il  Pi-incipe  e  cac- 
ciandolo dalla  sua  sede  per  assumere  le  ledini  di  un  (Governo  in 
mezzo  alla  rivoluzione,  di  un  Governo  agitato,  sconvolto,  preca- 
rio, senza  la  minima  probabilità  di  durata,  sottoposto  alle  mille 
esigenze  dei  Circoli,  della  piazza,  e  degli  agitatori,  e  in  pericolo 
evidente  e  continuo  della  propria  vita. 

§.  2-^ 

Violenze  dirette  e  induttive  subite  da  F.-D.  Guerrazzi  durante 
il  Governo  Provvisorio.  Colpo  d'  occhio  sui  risultati  della 
prova  testimoniale  riguardante  questo  periodo. 

Ora  vediamo  un  poco,  o  Signori,  se  l'  esigenze,  le  agitazioni, 
le  violenze  e  fino  le  minaccie  di  cui  ho  parlato  nel  dimostrare 
la  seconda  proposizione,  persistevano  durante  il  Governo  Provvi- 
sorio: vediamo  se  vi  sono  dati  in  Processo  da  autorizzarci  a  va- 
lutare la  condotta  governativa  del  Signor  Guerrazzi  sotto  il  punto 
di  vista  col  quale  l'Avv.  Marocco  raccomandava  ai  giudici  di  con- 
siderare quella  di  G.  B.  Favolini  :  vediamo  se  la  posizione  del 
Signor  Guerrazzi  durante  il  governo  provvisorio  era  circondata 
di  rose:  vediamo  se  era  tranquilla^  e  tale  che  un  nomo  non  dirò 
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della  sua  perspicacia  e  sapienza,  raa  dotato  di  un  po'di  senso  co- 
mune potesse  pfeferirla  a  quella  che  egli  occupava  nel  Prin- 
cipato costituzionale  :  vediamo  se  egli  ne  era  contento,,  o  se 
piuttosto  lo  tollerava  come  un  sacrifizio  alla  sua  patria:  vediamo 
se  faceva  mestieri  di  profondo  senno  politico,  di  nmssinia  pru- 
denza, se  faceva  mestieri  temporeggiare  e  qualche  volta  anche 
concedere  per  impedire  che  il  Governo  non  cadesse  nelle  mani 
di  chi  voleva  spingerlo  alla  estrema  rovina. 

Per  non  riuscire  soverchiamente  molesto  io  non  rianderò  tutti 
quei  fatti  provati  a  questo  pubblico  dibattimento  intorno  alle  vio- 
lenze che  i  Circoli  e  gli  agitatori  pretendevano  di  esercitare  sul 
Governo  durante  il  Ministero  del  20  ottobre,  e  sulle  violenze  che 
esercitarono  realmente  nella  mattina  dell' 8  febbraio,  avendolo  io 
fatto  superioimente  quando  ho  dimostrato  che  l'onorevole  mio 
Rappresentato  né  creò  la  necessità  di  un  Governo  Provvisorio, 
né  ebbe  mano  a  preparare  le  violenze  alla  Camera  dei  Deputati. 
Solo  accennerò  per  sommi  capi,  e  quasi  di  volo,  alcuni  tra  quei 
fatti  che  più  specialmente  dimostrano  sia  l'agitazione  costante 
del  paese,  sia  la  violenza,  le  pi'essioni  e  le  coazioni  in  genere, 
esercitate  sopra  il  Governo  ;  attenendomi  alla  prova  testimoniale, 
e  trascurando  aflatto  tutto  quello  che  è  provato  copiosamente  por 
mezzo  dei  documenti,  si  perchè  sono  già  stati  letti  a  questa  pub- 
blica udienza,  si  perchè  la  Regia  Corte  può,  volendo,  richiamarlo 
alla  memoria  riscontrando  i  150  documenti  riportati  nella  Ru- 
brica XIII  del  volume  stampato  a  cura  della  Difesa. 

Ora  voi  non  avrete  dimenticato,  o  Signori,  come  sia  rimasto 
provato  a  questo  pubblico  dibattimento  che  INiccolini  fosse  uno 
dei  capitani  del  Circolo,  il  più  torbido  agitatore  fra  quanti  ne 
calarono  quaggiù;  quanta  influenza  esercitasse  sulle  plebi,  quanta 
fosse  la  potenza  della  parola  di  quest'uomo  che,  se  togli  quelle 
del  cittadino,  aveva  pur  troppo  tutte  le  qualità  del  Tribuno.  — 
Ebbene,  voi  avete  sentito  come  egli  violentasse  continuamente  il 
Signor  Guerrazzi  coi  decreti  del  Circolo;  come  egli  dichiaiasse 
che  se  Guerrazzi  non  avesse  fatto  a  modo  suo  lo  avrebbe  saputo 
costringere  ;  come  si  arrogasse  libero  il  passo  nella  sua  stanza, 
entrandovi  armato  e  minaccioso.  E  voi  avete  udito  altresi  dalla 
viva  voce  dei  Testimonii  che  ne  hanno  deposto,  come  fosse  tale  la 
influenza  che  egli  esercitava  sulle  plebi  da  riuscire  imprudente  e 
pericolosa,  almeno  nei  primi  giorni  del  Governo  Provvisorio,  una 
aperta  resistenza  :  talché  il  Signor  Guerrazzi  ebbe  a  dire,  a  co- 
loro che  si  maravigliavano  della  sua  tolleranza  «  che  per  il  mo- 
mento era  forza  adoperare  prudenza  ». 

È  risultato  che  vivendo  egli  in  continuo  sospetto  contro  il  Si- 
gnor Guerrazzi,  giungesse  fino  a  domandargli  a  nome  del  Circolo 


—  366  — 

e  alla  presenza  di  testimonii  la  sua  professione  di  fede,  sperando 
di  ottenere  risposta,  che  lo  screditasse  nella  opinione  popolare. 

Abbianao  prova  negli  atti  che  fino  dal  momento  della  proclama- 
zione del  Governo  Provvisorio,  il  popolo  incominciò  ad  assumere 
un  sistema  di  coartazione  contro  i  Triumviri,  imponendo  a  Guer- 
razzi di  scendere  in  Piazza;  e  perchè  egli  era  renitente  ad  ade- 
rire ai  clamori  del  popolo  vi  fu  spinto  dal  Professore  Zannetti, 
il  quale  per  questo  modo  lo  confortò  a  prendere  occasione  di  per- 
suadere il  rispetto  delle  persone,  e  delle  proprietà. 

Che  non  solo  in  tutto  quel  giorno,  ma  anche  posteriormente  la 
stanza  del  Signor  Guerrazzi  fu  sempre  ingombra  di  popolo  arma- 
to, e  la  sua  anticamera  e  i  corridori  di  Palazzo  Vecchio  gremiti 
di  gente  minacciosa. 

Che  non  fu  mai  libero  nelle  sue  azioni,  perchè  uffiziali  lombar- 
di, e  gente  d'ogni  specie  era  sempre  ai  suoi  fianchi. 

Che  durante  il  Governo  Provvisorio  le  persone  che  ebbero  con- 
tatto con  lui,  sia  per  domestichezza,  sia  per  relazioni  di  Gover- 
no, doverono  accorgersi  che  non  fu  mai  perfettamente  libero;  e 
i  Testimoni  che  ne  depongono  lo  arguivano  dagli  ordini  che  egli 
dava  la  mattina  da  solo  a  solo  ragionevoli  e  giusti,  i  quali  poi 
era  costretto  variare  nella  giornata. 

Che  il  Circolo  imponeva  continuamente  i  suoi  decreti  al  Go- 
verno, mandava  deputazioni  tre  o  quattro  volte  per  sera,  armate 
e  furibonde,  per  cosliingerlo  ad  approvarli. 

Che  le  proposte  del  Circolo  erano  sempre  esorbitanti,  e  che 
riusciva  talora  a  combatterle  utilmente,  e  a  sventarle  sovvenuto 
dai  buoni,  come  quando  volevasi  dare  addosso  ai  ricchi;  talora 
no,  perchè  da  questi  non  sostenuto. 

Testimoni  onorevolissimi  hanno  deposto  altresì,  che  il  rispetta- 
bile Cliente  mio  si  trovava  pur  troppo  invigilalo,  e  giustamente 
aveva  da  temere  delle  persone  che  lo  attoi'niavano;  che  ei'a  spiato 
anche  nella  propria  casa;  che  la  coazione  della  slan)pa  non  dava 
mai  tregua;  che  la  presenza  dei  faziosi  nel  suo  ufficio  era  tal- 
mente continua,  che  gli  impediva  perfino  di  conferire  in  segreto 
coi  propri  amici;  che  per  parlare  in  segreto  col  Colonnello  Gial- 
dini  ebbe  a  trarlo  nel  vano  di  una  finestra;  che  i  fuorusciti  Lom- 
bardi e  Romagnoli  lo  violentavano  sempre;  che  questi,  il  Comi- 
tato Italiano,  e  i  Circoli  esercitavano  su  lui  una  coazione  irresi- 
stibile :  tanto  è  vero  (e  anche  di  questo  ne  fu  deposto  da  persona 
che  non  può  essere  sospetta  alla  Corte  per  le  sue  opinioni  poli- 
tiche) che  per  potere  scrivere  in  segreto  il  discorso  per  la  pro- 
posta della  Piestaurazione  da  presentarsi  il  i5  aprile  all'Assem- 
blea fu  costretto  a  ritirarsi  nelle  stanze  del  Guardaroba  di  Pa- 
lazzo Vecchio. 
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È  l'isultato  altresì  al  [tuhblico  dibattimento,  cFie  si  erano  pur 
troppo  rovesciati  quaggiù  stranieri  d'  ogni  specie,  e  molti  di  que- 
sti potenti  d'ingegno  e  di  pecunia;  che  le  violenze  erano  con- 
tinue; che  queste  lo  costringevano  talora  a  simulare  anche  con 
gli  amici  quello  che  sentiva;  e  finalmente  che  egli  stretto  da 
tante  esigenze  raccomandava  ai  buoni  ed  agli  animosi  che  non 
lo  abbandonassero,  perchè  confortato  dal  loro  aiuto  si  sarebbe  in- 
tiustiiato  di  purgare  la  Toscana  da  questa  piaga  che  la  consu- 
mava, ed  a  ricondurla  allo  stato  noi'male. 

Che  non  dissimulava  alle  persone  che  gli  stavano  dappresso  o 
che  avevano  seco  lui  rapporti  ufiìciali,  che  le  pubbliche  e  private 
esigenze  Io  avevano  reso  stanco  e  sazio  del  potere  cosi,  che  de- 
siderava di  abba  .donarlo.  Che  nel  17  febbraio  aveva  mandato  tutti 
gli  effetti  di  sua  pertinenza  a  Livorno  per  ritrarsi  da  Firenze 
nel  caso  che  avesse  prevalso  la  Repubblica.  Che  anche  una  tal 
volta  visitando  il  Palazzo  Pitti  dichiarò  agli  astanti  avere  mille 
cause  di  disgusto;  clie  egli  era  venuto  al  potere  per  esercitarlo 
sotto  il  Granduca  non  già  per  fare  il  presidente  di  un  Governo 
provvisorio.  Se  non  che  sollecitato  dai  buoni,  e  confortato ,  e 
pregato  a  non  abbandonare  il  governo,  compi  tutto  intiero  il  sa- 
crifizio. 

E  bene  a  ragione  era  pregato  a  non  abbandonare  il  Governo, 
!»erchè  sia  i  Testimonii  della. difesa,  ma  altresì  quelli  dell'Accusa, 
vi  hanno  detto  e  ripetuto  all'unanimità  che  Guerrazzi  fu  la  ta- 
vola di  salute  in  mezzo  al  naufragio,  e  che,  lui  rovesciato,  sa- 
rebbe subentrata  la  piazza.  —  ìMa  non  basta,  o  Signori. 

Voi  avete  sentito,  ripetere  da  una  infinità  di  Testimoni  che  la 
vita  del  Signor  Guerrazzi  era  continuamente  minacciata;  che 
quasi  seralmente  al  Circolo  si  metteva  a  partito  di  ucciderlo  come 
ostacolo  allo  scopo  al  quale  tendeva  la  fazione  fino  da  quando 
decretò  il  Plebiscito  sotto  le  Logge  dell' Orgagna; 

Che  lettere  anonime,  minatorie,  e  stimolanti  il  Governo  a  spin- 
gersi fino  agli  ultimi  estremi  pervenivano  quotidianamente  e  a 
diecine  all'illustre  Accusato;  e  di  questo  vi  deponeva  lo  stesso 
Segretario  Cav.  Allegretti.  Che  fuori  di  Porta  alla  Croce  si  or- 
diva contro  <li  lui  una  congiura  della  quale  porgevangli  avviso  i 
Delegati  di  Go^enlo,  ammonendolo  di  guardarsi  perchè  la  sua 
vita  era  in  peiicolo.  Che  i  Consiglieri  della  Prefettura  lo  avver- 
tirono sovente  in  ugual  senso.  Che  in  Palazzo  Vecchio,  e  fuori, 
coloro  che  non  vedevano  salute,  e  freno  al  sovvertimento  degli 
ordini  sociali  che  fiel  Cliente  mio,  trepidarono  spesso  per  i  suoi 
gioini.  Finalmente  tutti  ì  Testimoni  che  si  trovarono  più  dap- 
presso a  quelle  faccende,  e  che  ebbero  mente  da  considerarle 
nella  giusta  loio  valutazione  vi  dissero:  che  se  egli    non    avesse 
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talora  provvidaiuente  ceduto  alle  esigenze  della  parte  vittoriosa 
sarebbe  certamente  rimasto  ucciso.  —  E  il  Cav.  llbaldino  Peiuzzi 
allora  Gonfaloniere  di  Firenze,,  uno  dei  benemeriti  del  nostro  pae- 
se, perchè  non  lo  ha  disertato  nel  momento  del  pericolo,  con 
quella  sagacia,  e  con  quel  diritto  senno  pratico  che  lo  distinguo- 
no, vi  diceva,  o  Signori,  che  l'onorando  Accusato  durante  il  Go- 
verno dell' 8  febbraio,  pericolò  sempre  in  terribile    condizione; 

che  se  avesse  voluto  MANDARE  IL  GOVERNO  A  RITROSO  LA  SUA 
ROVINA  ERA  CERTA  ED  IRREPARABILE  ;  CHE  FARE  EX  ABRUPTO  LA 
RESTAURAZIONE  AVREBBE  CAGIONATO  MOLTO  SPARGIMENTO  Di  SAN- 
GUE, E  Testimonii  pure  rispettabilissimi  vi  hanno  detto  che  il  Si- 
gnor Guerrazzi  era  continuamente  chiamato  traditore,  e  venduto. 
Che  tale  era  chiamato  anche  nella  lettera  Marinelli  che  lo  mi- 
nacciava della  vita:  e  la  Signora  Giuseppa  de  Fournier  vi  ha  ri- 
petuto a  questa  udienza  di  aver  sentito  dire  da  persone  che  se 
ne  intendevano,  e  che  erano  nei  segreti  del  Circolo,  che  la  fa- 
zione spiava  la  condotta  del  Signor  Guerrazzi  fin  da  quando  en- 
trò al  Ministero,  pronta  a  piantargli  un  pugnale  nel  cuore;  E 
CHE  SE  EGLI  NON   AVESSE  CEDUTO    NEL    GIORNO    8    FEBBRAIO    ALLA 

volontà'  DEL  Popolo,  sarebbe  stato  sicuramente  stilettato  ; 
che  la  fazione  continuava  a  volerlo  illuminare,  E  che  se  avesse 
preteso  di  resistere  alle  sue  esigenze  non  gli  sarebbe  man- 
cata LA  FINE  DI  Pellegrino  Rossi. 

Sono  gravi,  o  Signori,  le  cose  che  ora  vi  ho  riportate  ;  e  per- 
chè tacerle  l' Accusa  ? 

Eppure  sono  cose  risultate  dalla  viva  voce  dei  Testimonii  a  que- 
sto pubblico  dibattimento!  Perchè  tacerle  (lo  ripeto  con  un  senso 
di  profonda  amarezza),  perchè  tacerle  l'Accusa?  —  Perchè  l'Ac- 
cusa non  si  cura  dei  fatti  provati;  anzi  li  fugge  per  trincerarsi 
nel  suo  campo  prediletto,  in  quello  cioè  delle  congetture,  e  delle 
presunzioni.  Ma  se  le  ha  taciute  l' Accusa  pocp  importa  a  noi  ! 
A  noi  serve  che  le  abbia  presenti  la  Corte  la  quale  già  deve  es- 
sere persuasa  della  illogica  argomentazione  colla  quale  1'  Accusa 
ha  voluto  sostenere  anche  questa  parte  delle  sue  conclusioni. 

Il  Governo  a  società  sconvolta  è  opera  di  grande  abnegazione: 
né  vi  ha  ambizione  per  quanto  male  intesa,  irrequieta  e  sfrena- 
ta, che  possa  farlo  desiderare.  Guai,  o  Signori,  a  chi  non  lo  pren- 
de, e  lo  subisce  come  un  gravissimo  carico. 

E  come  tale  assunse  l'onorando  Accusato  il  Governo  della  To- 
scana. 

Egli,  come  avete  appreso  dalle  risultanze  degli  alti,  sapeva  che 
la  parte  repubblicana  Io  insidiava;  che  una  piccola  frazione  del 
partito  che  si  attribuiva  il  monopolio  della  moderazione  gli 
avrebbe  attraversata  la  via.  E  non  pertanto    si    fece   avanti    ani- 
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nioso.  perchè  la  coscienza  gli  gridò  cfie  sarebbe  stato  delitto  l'in- 
dietreggiare davanti  al  pericolo  della  sua  patria;  jierchè  ebbe 
fiducia  di  potere  impedire  quei  mali  che  le  sovrastavano  (e  di 
«juesto  appunto  il  Pubblico  3Iinistero  gli  fa  delitto)  perchè  sperò 
che  il  paese  gli  avrebbe  teiuito  conto  del  sacrifizio. 

E  del  sacrifizio  il  paese  gli  ha  tenuto  conto  di  certo  :  —  e 
glielo  ha  dimostrato  con  segni  tali  di  simpatia,  e  di  benevolenza^ 
che  nei  lunghi  dolori  del  carcere  sono  stali  sollievo  dolcissimo  al 
cuore,  affranto  più  che  dalla  sventura^  dalla  ingratitudine  di  al- 
cuno piuttosto  singolare  che  raro.  Anzi  a  questo  proposito  mi 
viene  in  mente  che  all'  ingrato  contro  di  lui  potrebbe  benissimo 
applicarsi  quel  verso 

"  Onzio  sol  conlro  To^cnna  (ulta  :•>. 

§.  3° 

La  Toscana  fu  salvata  dagli  orrori  dell'  anarchia  per  quelle 
stesse  misure  di  (joverno  che  il  pubblico  Ministero  chiama  de- 
litti di  Lesa  Maestà.  Teorie  sperimentali  della  scienza  politica 
—  ^e^yi  di  opportunità  —  esempi.  Manca  affatto  il  delitto  per- 
chè mancano  V  elemento  morale  e  materiale  di  esso. 

Ora,  o  Signori,  se  si  tien  conto  della  pressione  morale  e  ma- 
teriale in  mezzo  alla  quale  fu  continuamente  sospinto  1'  onorevole 
mio  Rappresentato  durante  il  Governo  Provvisorio,  è  fuor  d'  ogni 
dubbio  che  non  gli  si  possano  ragionevolmente  imputare  a  delitto 
gli  atti  che  emanò  durante  quel  periodo,  nella  stessa  guisa  colla 
quale  se  ne  farebbe  rimprovero  ad  un  uomo ,  che  in  tempi  or- 
dinarli si  trovasse  nella  pienezza  della  sua  libertà. 

Sarebbe  ingiustizia,  lo  ripeto  col  citato  giureconsulto,  se  si 
pretendesse  di  giudicare  le  azioni  degli  uomini  posti  in  mezzo  ad 
una  anarchia  di  cose  senza  consiglio  e  senza  guida,  alla  stessa 
maniera  che  si  giudicano  allorché  sono  situati  in  uno  Stato  bene 
organizzato  e  tranquillo.  4nche  quando  della  violenza  non  esì- 
stesse la  più  piccola  prova ,  in  momenti  di  rivoluzione  non  vi  è 
nulla  di  più  difficile,  quanto  il  distinguere  ciò  che  si  opera  per 
proprio  genio,  da  quello  che  siamo  costretti  a  fare  per  forza. 

3Ia  ponete  nel  caso  nostro,  o  Signori,  una  fazione  vittoriosa, 
una  emigrazione  che  non  vede  altro  scampo  a  riconquistare  la 
patria  perduta  che  in  quel  nuovo  ordine  di  cose;  quindi  nulla  ha 
da  perdere,  tutto  da  guadagnare  in  sostenerlo  e  spingerlo  all'ul- 
timo confine  ;  —  popolo  tumultuante  ;  —  nessuna  forza  per  com- 
primerlo; anzi  soldati  che  cantano  per  le  strade  il  Deprofundìs  alla 

CULLEZ.    STOR. — HI.    SEZ.    II.  57 


—  370  — 

monarchia  —  circoli  eccitanti  questi  tiiraulli  —  Capi  rivoluzionarii 
che  trascinano  e  infuriano  i  Circoli  —  deputazioni  continue  al 
Governo  in  atto  minaccioso  e  terribile  dirette  a  precipitarlo  agli 
estrerai  —  giornali  organo  dei  Circoli  e  della  emigrazione  che  si 
dolgono  del  Governo  perchè  nò  bastantemente  energico,  né  serve 
allo  scopo  della  rivoluzione;  che  cercano  di  screditarlo  per  im- 
padronirsene; che  insinuano  nelle  masse  contro  di  esso  prima  il 
sospetto,  quindi  la  persuasione  del  tradimento;  che  per  coglierlo 
in  fallo  ne  invigilano  gli  atti  e  i  pensieri;  — appelli  continui  ai 
più  caldi  di  tutta  Toscana  perchè  accorrano  a  Firenze  a  sostenere 
le  loro  esigenze  —  assoluta  mancanza  di  libertà  negli  uomini  di  go- 
verno anche  per  le  più  lievi  e  inconcludenti  faccende  —  sindacatori 
presenti  ad  aprire  le  lettere,  ed  esigenti  di  vederne  le  risposte; 
ponete  dico  tutto  questo  e  le  mille  altre  cose  di  simil  genere  che 
avete  udito  a  questo  pubblico  dibattimento,  e  ditemi  voi,  o  Si- 
gnori, se  in  questo  stato  di  cose  gli  atti  e  gli  scritti  di  quei  pri- 
mi giorni  erano  o  no  emanati  sotto  la  impressione  di  cotesti  av- 
venimenti ! 

Sarebbe  fare  onta  al  vero  il  negarlo;  sarebbe  contrario  ad  ogni 
regola  di  giustizia  e  di  rettitudine,  contrario  alla  coscienza  se  gli 
atti  emanati  in  quel  fiero  trambusto  si  ritenessero  emanati,  come 
vuole  r  Accusa,  con  piena  libertà  d'  azione.  —  Niuno  meglio  di 
voi,  o  Signori,  che  avete  sott' occhio  i  documenti  che  provano 
questo  stato  di  cose,  le  cui  circostanze  avete  udite  dalla  vìva  voce 
dei  Testimonii  e  che  per  scienza  propria  rammenterete  quell'epoca 
disgraziata  —  niuno  meglio  di  voi  sarà  persuaso  che  quelli  atti  e 
quelli  scritti,  anzi  che  emessi  con  quell'intendimento  che  dimo- 
strerebbe forse  il  senso  delle  parole  ,  furono  invece  1'  effetto  di 
una  violenza  che  premeva  continua  la  mano  sul  collo  di  chi  go- 
vernava ,  e  molte  volte  erano  anzi  apparecchiati  a  escluder  quei 
sospetti,  che  il  Governo  sapeva  insinuati  a  disegno  nel  popolo  per 
rovesciarlo. 

Pretendere  che  a  ciascun  atto  incriminato,  onde  si  giustiflchi 
davanti  un'Accusa  inesorabile  e  cieca,  preceda  sempre  un  tratto 
di  violenza  che  lo  abbia  specialmente  determinato,  sarebbe  follia. 
Ammessa  la  prima  spinta  violenta,  necessità  e  prudenza  consi- 
gliano di  non  opporre  una  resistenza ,  che  mentre  perderebbe  il 
Governo,  non  salverebbe  il  paese  dall'anarchia. 

Se  il  Pubblico  Ministero,  ad  onta  delle  resultanze  del  Processo, 
questa  forza  negasse,  a  me  non  farebbe  punta  meraviglia,  perchè 
lo  troverei  conseguente  a  sé  stesso,  e  riputerei,  come  vi  diceva 
in  principio,  esser  ciò  naturale  con  queir  affascinamento  nel  quale 
è  necessariamente  avvolta  la  mente  di  chi  ha  durato  per  tanto 
tempo  a  sostenere  un  assurdo.  Ma  che,  ammettendola  come  egli 


-  37!  — 

ha  l'alto  ncUt'  suo  Conclusioni,  neghi  che  pofesso  esercitare  in- 
jluenza  sull'animo  e  sopra  gli  atti  dell'onorevole  Cliente  mio, 
questa  è  cosa  ch»^  mi  fa  meraviglia  e  stupore. 

Ouando  in  uno  Stato  vi  è  una  forza  materiale  politica  indipen- 
dente dal  Governo  j  e  quando  il  Governo  manca  di  forza  propria, 
è  fuori  dell'  ordine  naturale  delle  cose  che  dessa  non  si  traduca 
in  atti  violenti  che  tendano  o  a  trascinarlo  allo  scopo  cui  questa 
forza  è  indiritta,  o  a  rovesciarlo,  se  renitente.  Le  forze  di  que- 
sto genere  in  momenti  di  trambusti  popolari,  e  di  rivoluzione, 
sono  sempre  attive  furiosamente.  E  perchè  nascono  fuori  del  loro 
centro  naturale,  voglio  dire  fuori  del  Governo,  sono  per  virtù 
pi'opria  sempre  agitatrici,  tumultuanti,  prepotenti,  irrequiete,  e 
dirigono  sempre  i  principali  loro  sforzi  a  inchiodare  il  potere  in 
mezzo  alla  orbita  della  consorteria,  ed  a  rendersene  arbitre  tutt'af- 
fatto  per  dividerne  le  spoglie,  quando  che  sia. 

Di  questo  la  storia  ci  ammaestra  con  migliaia  di  esempii.  Più 
vicini  a  noi  sono  quelli  che  si  sono  rinnuovati  in  Francia  du- 
i-ante la  rivoluzione  del  4848;  e  basta  il  soccorso  della  semplice 
memoria  per  andar  persuasi,  che  quando  un  Governo  è  costretto 
a  camminare  per  una  via,  che  è  quella  stessa  desiderata  dal  par- 
tito che  trionfa,  bisogna  che  i  primi  passi  non  sieno  incerti,  e 
che  percorra  francamente  lo  spazio. 

Procedere  in  modo  diverso  da  quello  che  è  richiesto  da  una  fa- 
zione che  può  volere,  perchè  ha  con  sé  gli  uomini  più  audaci, 
e  maneschi  (  che  sono  il  vero  elemento  di  forza  nelle  rivoluzioni, 
le  quali  hanno  sempre  virtù  di  paralizzare  o  distruggere  le  forze 
costituite  ),  sarebbe  un  volere  esporre  sé  ad  esser  fatto  in  pezzi, 
il  paese  al  sangue  ed  agli  orrori  della  guerra  civile. 

Anzi  si  presentano  talvolta  delle  circostanze  in  mezzo  alle  quali 
le  parole,  gli  atti  e  gli  scritti  di  un  uomo  di  Stato  devono  se- 
guitare l'impulso  invisibile  delle  cose  e  degli  eventi,  se  egli 
vuole  acquistare  presso  il  partito  prevalente  quella  fiducia  che  gli 
è  necessaria  per  dominarlo  alla  opportunità,  e  per  ottenere  quello 
scopo  che  si  è  prefìsso  nel  salire  al  potere. 

Guai  a  queir  uomo  di  Stato  che  in  tali  circostanze  si  mostrasse 
dubbioso,  o  facesse  credere  di  agire  per  l' impulso  della  violenza 
piuttosto  che  per  proprio  convincimento  !  ^e  ìion  agisce,  eccolo 
perduto;  se  agisce  debolmente ,  eccolo  in  sospetto  ;  se  la  fortuna 
non  arride  all'  impresa ,  eccolo  traditore  ;  ogni  cosa  è  interpe- 
trata  a  svantaggio ,  e  a  pericolo  :  il  tacere  è  sospetto  j  il  par- 
lare, malignamente  interpetrato  :  tutto  quanto  lo  circonda  è 
contro  di  lui.  Guai  a  chi  propone  un  partito  di  moderazione, 
un  progetto  di  riconciliazione ,  un  solo  cenno  di  disapprova- 
zione ! 
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Eppure  il  Pubblico  Ministero ,  che  riconosce  la  esistenza  di 
una  fazione,  e  nega  poi  la  influenza  che  possa  avere  esercitalo 
sul  rispettabile  Cliente  mio  ;  eppure  i!  Pubblico  Ministero  dovrebbe 
sapere  che  i  partiti  o  sieno  retrogradi,  o  si  chiamino  esaltati,  o 
moderati,  intendono  tutti  per  loro  natura  a  invadere  la  società 
ed  a  farla  servire,  i  primi  ai  loro  materiali  interessi,  gli  altri 
ad  incamminarla  a  quell'  ordine  di  cose  più  consentaneo  ai  loro 
concetti ,  alle  loro  teoriche. 

Ma  V  uomo  di  Stato  da  qualunque  partito  esca  (  e  qui  voglio 
dire  solamente  di  quei  partiti  che  erano  nell'  ordine  delle  idee 
che  dominavano  all'epoca  di  cui  parliamo,  perchè  degli  altri  non 
mi  intendo  gran  fatto),  l'uomo  di  Stato  da  qualunque  partito 
esca,  appena  giunto  al  potere,  o  per  dir  meglio,  appena  gli  sia 
riuscito  di  acquistare  la  fiducia  del  partito  che  ha  trionfato,  o  a 
procurarsi  quel  credito,  e  quella  autoiità,  che  è  necessuiia  per 
rendersi  forte  e  rispettato,  se  vuol  continuare  a  governare  in  quel 
modo  che  meglio  valga  a  ristabilire  l'equilibrio  sociale,  fa  d'uopo 
che  mostri  di  non  essere  più  l'uomo  di  alcun  partito,  e  scuota 
da  se  le  passioni  prima  di  ascendere  il  calvario  del  potere,  come 
il  pellegrino  la  polvere  dai  suoi  sandali  prima  d' entrare  nel 
santuario. 

Perciò  avviene,  che  alla  fme  di  sua  carriera  governativa  nessun 
partito  lo  vuole.  Le  concessioni  necessarie  alla  forza  d' impulsione 
gli  fruttano  presso  i  conservatori  reputazione  di  rivoluzionario: 
le  concessioni  necessarie  a  quella  di  resistenza,  gli  fruttano  presso 
i  rivoluzionarli  reputazione  di  conservatore.  Moderato  lo  tengono 
gli  esaltati,  esaltato  i  moderati,  troppo  debole  gli  uni,  gli  altri 
troppo  arrisicato. 

Ma  questa  è  appunto  la  prova,  che  la  macchina  governativa 
funziona  e  sotto  quella  autorità  tutelare  la  società  a  poco  a  poco 
si  ricompone:  e  tra  la  forza  di  resistenza  e  quella  di  movimento 
torna  l'  equilibrio  desiderato. 

Quindi  singolare  a  vedersi ,  che  traverso  l' urto  delle  discor- 
danti opinioni  dei  partiti,  nasce  e  cresce  a  poco  a  poco  la  opi- 
nione dominante,  il  senso  comune  della  attitudine  e  della  capacità 
dell'individuo  a  ben  governare.  E  quest'è  appunto  quello  che  av- 
venne al  rispettabile  mio  Cliente  ed  amico,  il  quale  nell'  opinione 
universale,  sia  di  quelli  che  stavano  vicino  a  lui,  sia  di  quelli  che 
r  osservavano  da  lontano,  sia  dei  grandi  e  piccoli  impiegati,  sia 
dei  suoi  emuli  politici,  sia  fin  anche  di  agenti  di  polizia,  come 
avete  sentito  a  questo  pubblico  dibattimento,  fu  giudicato  l'unico 
capace  a  governare  il  paese  in  tanto  trambusto,  e  proclamato  da 
tutti  benemerito  della  Toscana. 

Ilo  detto  che  V  uomo  di  Governo  in  tempi  di    rivoluzione  non 
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deve  essere  l'  uomo  di  alcun  partito;  —  ed  inlatti  che  egli  si  stii= 
diasse  di  mostrare  che  non  aveva  apparentemente  sposata  la  causa 
di  alcun  partito^  Io  dimostra  con  evidenza  l'essere  stato  segno 
agli  odii  di  tutti  i  partiti. 

Che  egli  fosse  nella  realtà  assai  pii\  propizio  alla  causa  dei  con- 
servatori che  a  quella  degli  esaltati ,  Io  dimostra  l'aver  lottato 
continuamente  contro  di  questi,  e  il  non  avere  commesso  alcun 
atto  ostile  contro  di  quelli,  ma  averli  sempre  alacremente  difesi. 
Ed  oggi  si  vede  come  quest'uomo  di  subbugli,  di  sangue,  di  ven- 
dette si  prendesse  la  cura  di  difendei-e  quelli  che  più  gli  erano 
stati  avversi,  che  più  lo  avevano  contrariato  e  maltrattato. 

Che  egli  garantisse  le  proprietà,  le  persone;  —  impedisse  che 
il  Governo  cadesse  nelle  mani  dei  violenti;  —  salvasse  il  paese 
dall'anarchia,  dalla  guerra  civile,  —  e  cosi  esercitasse  il  mandato 
secondo  il  pieno  intendimento  della  Camera  —  tutti  ad  una  voce  i 
Testimonii  interrogati  lo  hanno  altamente  proclamato ,  e  lo  di- 
mostrano i  documenti  sottoposti  al  vostro  esame. 

Ebbene!  a  questa  suprema  necessità  della  vita  sociale  soddisfatto, 
chi  sarà  (se  non  l'Accusa)  che  voglia  oggi  sofisticare  sulle  frasi 
di  un  dispaccio;  chieder  conto  di  spedizioni  che  non  furono  ese- 
guite; di  leggi  statarie  che  non  furono  applicate;  di  dichiarazioni 
di  repubblica  che  non  fu  proclamata  ?  —  di  mezzi  insomma  ne- 
cessitati dall'imponenza  dei  tempi,  —  di  mezzi  che  furono  i  più 
opportuni  per  non  far  trasmodare  le  forze  rivoluzionarie  agli 
estremi  danni  politici  e  sociali  ? 

Guardiamo  alla  sostanza  delle  cose ,  non  dissimuliamo  i  tempi , 
godiamo  dal  benefizio  ricevuto,  non  ci  triboliamo  il  cervello  a 
trovar  cavilli  per  non  confessarci  ingrati.  —  Se  l'uomo  cui  il 
Consiglio  Generale,  il  Senato,  il  Municipio  affidarono  la  salvezza 
della  società;  l'  uomo  del  quale  il  Governo  non  disertaste  voi  stessi 
o  magistrati,  con  questi  mezzi  consegui  l'intento,  perchè  oseremo 
imputarli  oggi  a  delitto?  con  qual  cuore  potremo  oggi  chiamare 
iniprovido  e  criminoso  quel  cedere  al  partito  esaltato  col  quale 
pervenne  a  salvare  la  società,  mentre  allora  si  teneva  come  un 
benefizio  della  Provvidenza? 

Esaminiamo  senza  preoccupazioni  la  sua  vita  politica;  conside- 
riamo con  criterio  spassionato  non  già  i  singoli  fatti  isolatamente 
fra  loro,  ma  il  complesso  di  tutta  la  sua  amministrazione;  ripor- 
tiamoci ai  tempi  in  mezzo  ai  quali  governava,  e  vedremo  quanto 
senno,  quanta  prudenza  si  trova  in  quei  destri  partiti,  in  quei 
pronti  trovati  che  1'  Accusa  nella  sua  coscenza  ha  creduti  meri- 
tevoli dell'  ergastolo  a  vita,  e  che  pure  in  quel  tempo  col  paese 
intiero  deve  avere  applauditi  l'Accusa  stessa! 

Infatti  voi  osserverete  che  ([nel  cetlere  parziale  e  opportuno  la 
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diretto  sempre  a  evitare  che  si  compisse  il  fatto  l'atale^  che  il 
paese  non  venisse  precipitato  a  passi  irrimefliabili;  e  gli  dette  poi 
facoltà  di  poter  resistere  per  ricondurre  le  cose  a  quel  migliore 
stato  che  era  consentito  dai  tempi. 

Eppure,  ciò  nonostante,  l'Accusa,  ostenta  raccapriccio  per  le 
frasi  e  il  linguaggio^  che  l'onorevole  Cliente  mio  ha  dovuto  ado- 
perare in  alcuni  dispacci  !  Ma  se  1'  Accusa  avesse  fatte  le  debite 
distinzioni;  avrebbe  trovato  che  il  linguaggio  dei  primi  giorni  è 
ben  diverso  da  quello  tenuto  quando  egli  si  era  alquanto  conso- 
lidato nel  potere  ;  e  se  avesse  colla  maturità  necessaria  ponderate 
le  resultanze  degli  atti,  e  con  maggior  fede  invocato  il  soccorso 
della  propria  memoria,  avrebbe  anche  trovato  di  che  scusarlo; 
perchè  si  sarebbe  convinta  che  i  moti  e  gli  atti  suoi  non  pote- 
vano corrispondere  espliciti  alla  sua  volontà. 

E  poi,  come  diceva  benissimo  il  Signor  Guerrazzi  a  questa  pub- 
blica udienza,  il  partito  di  lusingare  con  parole  la  forza  che  ci 
soverchia,  non  è  nò  inusitato  né  nuovo,  anzi  volgarissimo  cosi 
nelle  umili,  come  nelle  grandi  cose,  e  posto  in  opera  continua- 
mente dai  più  oscuri  agenti  di  polizia  come  dai  più  solenni  di- 
plomatici. Le  storie  sono  piene  di  questi  esempii.  Infatti  coloi'o 
che  nel  -1793  volevano  salvare  la  monarchia  in  Francia  ebbero 
a  ricorrere  a  mezzi  analoghi;  e  voi  rammenterete  quel  Vescovo 
Fauchet  che  per  impedire  la  morte  dell'  infelice  Luigi  XVI  lo 
copri  di  vituperii  e  di  contumelie,  sperando  di  convertire  in  di- 
sprezzo gl'insani  furori  dei  Convenzionali.  Rammenterete  altresì 
di  quali  mezzi  si  servisse  Giorgio  Monk  per  salvare  la  monarchia 
costituzionale  d'Inghilterra;  e  finalmente  come  nell'ultima  rivolu- 
zione di  Milano  il  Governatore  0'  Donnei  impotente  a  resistere 
all'urto  e  all'impeto  degl' insorti,  assentiva  a  sottoscrivere  quanti 
decreti  gli  presentavano,  e  diceva  giuste  le  imprecazioni  d'  ogni 
maniera  che  al  suo  cospetto  si  scagliavano  contro  la  dominazione 
austriaca. 

Quando  è  chiara  e  patente  la  ragione  che  ha  motivato  certi 
dati  atti;  quando  questi  non  hanno  cagionato  il  più  piccolo  danno 
ne  alle  cose  né  alle  persone,  ma  si  sono  risoluti  in  semplici  di- 
mostrazioni; sarebbe  inumano,  per  non  dir  peggio,  punire  il  senso 
che  presentano  alla  superficie,  e  dimenticare  la  santità  dello  scopo 
cui  sono  diretti.  Quindi  la  necessità  di  tener  sempre  conto  di 
tutte  le  circostanze  e  delle  condizioni  sì  interne  che  esterne  in 
mezzo  alle  quali  ha  dovuto  raggirarsi,  e  della  influenza  che  pos- 
sono avere  esercitato  sopra  di  lui,  quando  si  vogliono  giudicare 
gli  atti  di  un  uomo  che  governa  il  paese  in  momenti  di  i-ivoluzione. 
«  Le  persone  sagge  t;  prudenti,  continua  1'  Avvocato  ]\Iarocco  al 
»  luogo  citato,  le    persone  sagge  e  prudenti    in    tali    circostanze 
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w  (parla  di  rivoluzioni)  non  vanno  sottoposte  a  solìstico  sinda- 
»  cato  :  una  diversa  ed  opposta  teoria  arrischierebbe  di  rendere 
»  più  terribili,  e  luttuose  queste  rivoluzioni,  nelle  quali  è  prudente 
»  cosa  agire  in  via  di  transizione.  E  interesse  dei  Governi,  che 
»  i  buoni  in  quei  fatali  momenti  possano  ripiegare,  concedere 
»  qualche  cosa  per  non  rovinar  tutto;  agire  con  qualche  libertà 
»  senza  timore  di  avere  un  giorno  a  subire  terribili  giudizii,  e 
»  portar  pene  di  ciò  che  la  prudenza  ha  loro  consigliato  di  fare  ». 

Se  l'illustre  Accusato  non  avesse  ceduto  a  quelle  prime  vio- 
lenze, sottostando  a  quei  dati  atti  che  l'Accusa  si  affatica  a  mo- 
strare delittuosi,  non  tenendo  conto  ne  della  intenzione  che  li 
informava,  né  della  necessità  che  li  portava,  né  del  modo  col 
quale  si  eseguivano,  né  dello  scopo  finale  cui  precipuamente  mi- 
ravano, che  cosa,  o  Signori,  pensate  voi  sarebbe  avvenuto  ? 

Sarebbe  rimasto  indubitatamente  rovesciato  il  Governo.  —  Il 
partito  trionfante  sarebbe  salito  al  potere,  ed  avi'ebbe  non  solo 
operalo  quello  che  oggi  si  rimprovera  al  Signor  Guerrazzi;  ma 
il  fatto  compiuto  della  decadenza  del  Principe,  —  della  procla- 
mazione della  Repubblica,  —  della  fusione  con  Roma,  con  tutta 
la  sequela  di  quelli  atti  veramente  rivoluzionarli,  che  la  storia  e 
la  lunga  pratica  della  vita  debbono  avervi  insegnato:  e  per  quali 
modi,  con  quali  mezzi,  lascio  a  voi  il  considerarlo,  o  Signori. 

Che  se  il  rispettabile  nostro  Rappresentato  non  avesse  operato 
altro  bene,  che  quello  di  non  avvilupparci  nelle  misere  fortune 
Romane,  sarebbe  tale  il  diritto  che  per  questo  avrebbe  acquistato 
alla  gratitudine  del  Paese  intiero,  da  far  certamente  dimenticare 
se  i  mezzi  adoperati  per  conseguirlo  possono  per  avventura  suo- 
nare poca  reverenza  ad  un  Principe,  che  dichiarava  di  lasciare 
la  Toscana  all'  unico  scopo  di  risparmiarle  dei  guai. 

Il  Senatore  Fenzi,  maestro  in  questa  materia,  enumerò  i  danni 
che  sarebbero  avvenuti  da  questa  fusione.  Ilo  sempre  presente  lo 
spavento  da  cui  era  invaso  l' onorevole  Senatore  al  solo  ricordare 
la  probabilità  del  pericolo.  «  Si  sarebbe,  egli  diceva,  unito  il 
»  morto  col  vivo.  —  Si  sarebbe  la  Toscana  riempita  di  cartaccia, 
»  e  il  denaro  sarebbe  sparito  ».  Ed  allora,  guai  per  la  Toscana, 
o  Signori,  guai!  la  miseria  avrebbe  finito  per  precipitarla  in 
mezzo  a  quelli  orrori  cui  mirava  evitare  con  ogni  sforzo  supremo 
r  onorando  Cliente  mio. 

Bisogna  dunque  concludere  che  quando  un  uomo  di  Stato  ha 
cercato  di  comprimere,  si  é  maneggiato  con  prudenza,  ed  in  so- 
stanza è  riuscito  a  operare  in  modo  che  ne  sia  divenuto  il  minor 
male  possibile  al  Paese,  la  di  lui  condotta  deve  meritar  lode  dal- 
l' universale ,  non  può  esser  tacciala  di  delittuosa  mai. 
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Se  altri  crede ^  oggi  nell'anno  di  grazia  1853 ,  che  il  Signor 
Guerrazzi  potesse  diversamente  e  meglio  governare  la  Toscana ^ 
io  piego  il  capo  alla  sua  sovrumana  sapienza.  Ma  soffra  per  altro 
che  io  gli  dica,  che  :  quando  tacciono  i  tempi,  quando  il  perico- 
lo, e  fino  la  paura  del  pericolo  sono  passati,  è  facile  ostentare 
il  coraggio  di  un  eroe.  • — ■  3Ia  non  e'  era  bisogno  di  pensarvi  quat- 
tro anni  per  venirci  a  dire  che  sopra  una  pianura  si  può  tirare 
una  linea  retta  ;  bisognava  dire,  quando  minaccia  una  subita  ro- 
vina, che  cosa  si  debba  fare  per  sottrarsi  ai  danni  di  quella, 
quando  non  ci  sono  in  pronto  né  puntelli,  ne  braccia. 

È  facile  ora  pretendere  che  il  signor  Guerrazzi  solo,  senza  ap- 
poggio, senza  forza,  si  ponesse  contro  la  furia  del  popolo ,  si  fa- 
cesse apertamente  il  campione  del  Principe,  e  del  Principato.  È 
facile  oggi  trovare  il  dolo  in  lui  per  la  sola  ragione,  che  non  si 
è  fatto  gettare  dalle  finestre  di  Palazzo  Vecchio. 

E  quando  l'  egoismo  ne  può  più  di  ogni  altro  sentimento,  è  facile 
disertare  il  Paese  gridando  «  si  salvi  chi  può  ». 

Ma  per  argomentare  in  tal  guisa  bisogna  aver  dimenticati  i 
tempi  e  le  condizioni  locali ,  —  bisogna  non  calcolare  per  nulla 
le  conseguenze  luttuosissime  che  possono  derivare  da  una  resi- 
stenza imprudente  e  inopportuna;  bisogna  aver  dimenticato  che 
siamo  nati  in  una  religione  che  impone  per  obbligo  il  sacrifizio , 
mentre  i  pagani  stessi  non  illuminati  dalla  luce  della  rivelazione, 
pur  sapevano  praticare  a  vantaggio  della  patria  1 

Anche  il  Signore  Capefigue  (  la  di  cui  autorità  non  può  esservi 
sospetta  perchè  di  principii  ultra-conservatori)  sentite  come  giu- 
stifica nella  sua  Storia  dei  cento  (jiorni  la  condotta  del  Mare- 
sciallo Soult,  che  pure  ministro  di  Luigi  XVIII  fino  all'  H  marzo 
1815,  dopo  aver  fatto  un  solenne  proclama  all'armata  per  ecci- 
tarla contro  l'usurpatore,  disertò  la  causa  dei  Borboni  per  quella 
di  Napoleone,  appena  il  Re  ebbe  abbandonata  la  sede  del  Gover- 
no, quantunque  avesse  lasciato  a  sostenere  i  suoi  diritti  colle  armi 
alla  mano  tutti  i  membri  della  famiglia  reale. 

«  Nessuno,  egli  dice,  poteva  ancor  credere  al  grande  sper- 
»  giuro  dell'esercito,  a  quell'assoluto  abbandono  del  reale  vessil- 
»  lo.  Il  3Iaresciallo  Soult,  si  chiari  lealmente  devoto  alla  causa  che 
»  era  debito  di  sostenere,  finche  questa  causa  non  abbandonò  da 
»  so  stessa  le  sue  ragioni;  in  politica  si  dee  difendere  un  Governo 
»  fino  a  che  esso  non  abdica,  non  si  spoglia  volontariamente 
»  d'ogni  sua  forza,  avvegnaché  il  persistere  in  sostenerlo  che 
M  altro  è  egli  allora  se  non  un  correre  alla  propria  rovina  ?  Ora 
»  non  siamo  più  ai  tempi  dell'  antica  cavalleria  per  pretendere 
»  siffatte  affezioni,  nò  forse  sarebbero  lodevoli,  avvegnaché  siavi 
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»  qualche  cosa  al  di  sopra  anche  del  Principe,  e  questa  è  la  Patria 
»  che  impone  all'  individuo  di  conservarsi  per  essa  ». 

Tralasciando  anche  la  questione  di  diritto  costituzionale  _,  che  è 
implicala  nelle  considerazioni  che  sopra,  questione  d'  altronde  che 
non  può  ragionevolmente  scompagnarsi  dal  l'atto,  voi  sapete,  o 
Signori,  che  quando  gli  stessi  più  tìeri  conservatori,  come  il  Si- 
gnor Capefigue,  proclamano  che  il  Paese  è  tutto,  sia  pel  privato, 
sia  per  1'  uomo  di  Stato  ;  che  davanti  a  lui  cessano  e  le  ragioni 
di  convenienza,  e  quelle  d'interesse  individuale,  e  ogni  pili  caro 
sentimento;  Voi  capite,  o  Signori,  che  la  pellegrina  teorica  del 
Pubblico  Ministero  non  è  proponibile  in  una  questione  di  alta  po- 
litica, ed  è  precisamente  la  voce  di  chi  predica  nel  deserto:  im- 
peiocchè  non  v' è  Governo,  non  v' è  magistrato,  non  v'è  tribu- 
nale eccezionale,  e  neppure  commissione  militare  che  vorrebbe 
applicarla,  e  dare  uno  spettacolo  affatto  nuovo  nella  storia  della 
umanità. 

Tornando  all'esempio  che  poco  sopra  ho  riportato,  il  Goveino 
restaurato  non  trovò  a  censurare  e  molto  meno  a  punire  il  Ma- 
resciallo Soult,  né  lo  dichiaiò  ribelle  perchè,  dopo  avere  animato 
le  truppe  contro  il  loro  antico  capitano,  e  giurato  al  Re  di  non 
potere  meglio  terminare  la  sua  carriera  che  morendo  per  la  di- 
fesa di  lui,  pochi  giorni  dopo  tradì  il  suo  giuramento,  rise  nel 
gabinetto  di  INapoleone  del  suo  proclama  all'armata,  e  combattè 
a  Waterloo  in  qualità  di  Maggioi'  Generale  dell'esercito  contro 
la  dinastia  dei  Borboni. 

Se  dunque  non  fu  neppur  pensato  a  far  rimprovero  a  Soult  di 
aver  disertata  la  causa  dei  Borboni,  e  di  avere  impugnate  le  armi 
contro  il  Re,  senza  esservi  coartato  da  violenza  fisica  né  morale; 
e  di  averlo  fatto  in  un  momento  nel  quale  la  sua  presenza  non 
era  necessaria  in  Francia  cosi,  da  non  potere  seguitare  il  Re  a 
Gand,  come  fecero  i  Marescialli  Victor,  Moitier  e  Macdonald  — 
sarebbe  inumano,  per  non  dir  peggio,  il  dimandar  conto  all'onore- 
vole nostro  Rappresentato  di  avere  avuto  il  coraggio  di  prendere 
le  redini  dello  Slato  in  un  momento  in  cui  egli  solo  era  riputato 
capace  a  salvare  la  società  dalla  estrema  rovina,  e  di  aver  do- 
vuto a  questo  scopo  adoperare  dei  mezzi  che  se  nell'  apparenza 
e  considerati  astrattamente  e  isolatamente  fra  loro,  possono  per 
avventura  sembrare  ostili  al  Principe,  nella  sostanza  riuscirono 
innocui  del  tutto;  e  si  giustificano  eminentemente  come  mezzi  im- 
piegati a  prevenire  ed  allontanare  quei  mali  che  sono  inevitabili 
nei  periodi  rivoluzionarli,  quei  disastri  cui  aveva  inteso  di  togliere 
ogni  pretesto  colla  sua  partenza  il  Principe  stesso. 

I  Difensori  che  mi  hanno  preceduto,  l'Avv.  Corsi  mio  collega 
nieritissimo,  e  gli  egregi    Avvocati  Mari  e  Audreozzi,   vi   hanno 
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dimostrato,  o  Signori,  che  non  vi  è  azione  delittuosa,  la  quale 
non  debba  essere  accompagnata  da  due  elementi  sostanzialissimi , 
l'elemento  morale  e  il  materiale,  ossia  il  dolo  e  il  danno,  o 
come  dicono  gli  scrittori  l'affetto  e  Y effetto. 

Scendendo  poi  a  parlare  più  specialmente  del  delitto  di  Lesa 
Maestà,  vi  hanno  detto  non  esservi  reato  di  questo  genere  senza 
animo  ostile  alla  Repubblica  o  al  Principe.  Quiperduellionisreus 
est  (insegna  il  testo  nella  Legge  11.  ff.  ad  leg.  .lui.  maiest.  )  ho- 
stili  animo  adversus  rempuhlicam  vel  Principem  animatus.  E 
finalmente,  che  secondo  tutti  gli  scrittori  di  diritto  penale  uno 
dei  l'equisiti  essenziali  indispensabili  dell'alto  tradimento  è  la  in- 
tenzione perfetta  e  diretta  di  abbattere  la  maestà  della  Nazione  e 
del  Principe  collo  scopo  del  sovvertimento  della  Società. 

Anche  il  Pubblico  Ministero  ci  avvertiva  nelle  sue  Conclu- 
sioni della  necessità  di  questa  prova,  e  confessando  che  ne  in- 
combeva l'onere  specialmente  all'  Accusa,  ha  distinto  (desumendo 
la  distinzione  dalla  legge  del  1795)  l' atto  ostile  dall'  animo  ostile. 
E  quanto  al  primo  ne  ha  trovato  la  prova  negli  atti  apparente- 
mente diretti  contro  la  persona  del  Principe  e  secondo  il  suo 
concetto,  contio  gli  ordinamenti  dello  Stato.  Ma  quanto  al  se- 
condo, cioè  all'animo  ostile,  diretto  alla  distruzione  della  so- 
cietà e  dell'ordine  pubblico  ,  siccome  ha  sentito  che  di  fronte 
alle  risultanze  degli  Atti  gli  sarebbe  stato  impossibile  riuscire  a 
concluderne  la  prova,  ha  avuto  ricorso  al  suo  solito  sistema  di 
argomentazione. 

Prima  ci  ha  fatto  sapere  che  aveva  studiato  la  teorica  di 
questo  delitto;  ci  ha  detto  che  tutti  gli  scrittori  sono  concordi 
nel  ritenere  che  la  prova  dell'animo  ostile  è  indispensabile  per 
concludere  quella  del  delitto:  ha  citato  il  testo  della  L.  11  //".  ad 
leg.  Jul.  Maiest.  il  Voet,  il  Brunemanno,  V  Anton  Mattro,  il  Re- 
nazzi,il  Cremani,  il  Poggi,  il  Carmignani,  alla  opinione  dei  quali 
ci  ha  assicurato  corrispondere  quella  di  tutti  i  Dottori  interpe- 
tri,  e  Lstitulisti.  IMa  poi,  per  declinare  dalla  questione,  ci  ha  am- 
maestrati della  convenienza  di  procedere  con  cautela,  perchè 
l'abuso  dell'  autorità  non  tragga  in  falsi  concetti;  e  finalmente  ha 
concluso  in  sostanza,  che  atto  ostile ,  e  animo  ostile  suonano  la 
stessa  cosa.  In  questa  guisa  hu  saltato  a  pie  pari  tutte  le  difli- 
coltà. 

Io  non  posso  negare,  che  questo  sia  un  mezzo  assai  comodo 
per  troncare,  o  sciogliere  qualunque  obietto.  Ma  se  è  comodo  per 
l'Accusa,  troppo  manifesto  è  il  danno  degli  accusati.  Chi  nega 
che  vi  sieno  degli  atti  ostili,  almeno  apparentemente,  contro  la 
persona  del  Principe?  Non  è  la  Difesa  certamente  che  vorrebbe 
impugnarli!  Ma  quando  questi  atti  ostili  si  dimostrano  con  prove 


—  379  — 

Iiiminosissirue  estorti  dalla  violenza,  quando  questi  atti  ostili  per  la 
natura  loro  innocua  ed  inconcludente  appariscono  sproporzionati 
a  conseguire  il  fine  cui  erano  apparentemente  diretti  —  quando 
tutt' altro  che  emanati  in  odio  e  ai  danni  del  Principe,  è  anzi  pro- 
vato essere  stati  apparecchiati  a  impedire  che  la  rivoluzione  tra- 
smodasse agli  estremi  danni  politici  e  sociali;  essere  stati  diretti 
allo  scopo  diametralmente  opposto  a  quello  che  costituisce  il  de- 
litto di  Lesa  Maestà  —  dov'è,  dov'è  allora  l'animo  ostile,  dov'è 
la  intenzione  perfetta  e  diretta  di  abbattere  la  maestà  della  Na- 
zione e  del  Principe  ? 

Non  temo  dunque  di  potere  colla  pienezza  della  coscienza  as- 
serire :  che  gli  atti,  nei  quali  l'Accusa  ravvisa  il  delitto  di  Lesa 
Maestà  perfetto  e  completo  nel  suo  genere,  non  sono  affatto  im- 
putabili :  perchè  non  sono  informati  da  animo  ostile ,  da  intenzione 
perfetta ,  da  dolo  malo  né  contro  la  Persona  del  Principe,  né  con- 
tro la  sua  dinastia,  né  contro  la  Maestà  della  nazione:  sia  che 
si  abbia  riguardo  allo  scopo  finale  cui  erano  diretti,  sia  ai  modi 
adoperati  per  conseguirlo.  Che  anzi  per  mezzo  di  un'  infinità  di 
altri  atti  favorevoli  al  Principe  e  al  Principato  emessi  contempo- 
raneamente a  quelli  incriminati  dall'Accusa,  si  dimostrano  in  ma- 
nifesta contradizione  con  gl'intimi  sentimenti  dell'illustre  Accusa- 
to, ed  emanati  senza  il  pieno  convincimento  della  sua  volontà. 

Potrebbe  la  Difesa  a<i  esuberanza  invocare  in  proposito  la 
giurisprudenza  per  sostenere  il  suo  assunto.  3Ia  servirà  a  senso 
mio  ricordare  a  questa  Regia  Corte  le  massime  stabilite  dal  Su- 
premo Consiglio  di  giustizia  nella  causa  Pierotti,  e  quelle  della 
tante  volte  rammentata  decisione  della  Corte  Speciale  di  Parma 
in  causa  contro  Melegari  ed  altri.  In  questa  decisione  fu  ritenuto 
che  anche  l'animo  ostile  non  serve  a  concludere  la  prova,  ed  a 
costituire  il  delitto  di  Lesa  Maestà,  quando  per  vMve  congetture 
quest'  animo  ostile  possa  rimanere  escluso  :  nella  altra  il  supremo 
Tribunale  di  giustizia  applicò  il  principio:  che  per  misurare  le 
imputabilità  delle  azioni  dei  sudditi  contro  il  principe  ingiù- 
stamente  espulso,  bisogna  determinare  V  oggetto  che  con  quelle 
azioni  si  è   proposto   di  conseguire  l'agente    POTEJSDO    ESSERE 

lìSlSOCEJSTI  DEL  TUTTO,  SE  MIRÒ  4  SOTTRARRE  A  DEI  GRAVI 
MALI  LA  PATRIA. 

Queste  massime,  che  sono  applicabilissime  al  caso  nostro  per- 
chè corrispondono  ai  risaltati  della  prova  testimoniale  e  documen- 
tale, i  quali  escludono  affatto  ogni  idea  di  animo  oslilti  con  prove 
assai  più  limpide  e  dirette  di  quelle  che  richiede  la  giurispru- 
denza, serviranno  a  tranquillizzare  la  l\egia  Corte  sulla  verità  del 
concetto,  che  a  proposito  della  mancanza  di  intenzione  ostile  si 
è  formata  la  Difesa. 
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Dopo  tutto  quello  che  ho  detto,  dopo  aver  cioè  considerai»- 
le  condizioni  in  cui  sì  trovava  il  paese  nel  48  e  primi  del  49;  — 
dopo  avere  dimostrate  le  necessità  nelle  quali  fu  posto  dalla  par- 
lenza  della  Corona;  —  dopo  aver  svolte  le  teorie  sperimentali  colle 
quali  è  d'uopo  governare  in  momenti  di  rivoluzione  —  dopo  aver 
percorso  rapidamente  i  resultati  della  prova  testimoniale  ,  io  spe- 
ro, o  Signori,  di  avervi,  se  non  elegantemente^  almeno  con  chia- 
rezza e  buona  fede  dimostrato  :  che  tutti  gli  atti  che  l'Accusa  ha 
qualificati  di  fellonia  rimangono  pienamente  giustificali  sia  dalla 
violenza  speciale,  sia  dalla  violenza  induttiva,  sia  dalle  condizioni 
dei  tempi,  e  dalla  necessità  delle  cose,  sia  dalla  mancanza  d'animo 
oslile  nell'agente,  sia  dallo  scopo  finale  cui  erano  diretti. 

Veduta  così  sotto  un  aspetto  generale  e  complessivo  questa 
terza  questione,  e  come  si  conviene  quando  si  vuole  istituire  una 
ci'itica  logica  della  condotta  di  un  uomo  dì  Stato,  io  penso  es- 
sere inutile  affatto  lo  scendere  a  parlare  delle  specialità,  avendole 
comprese  nella  mia  generica  argomentazione.  Nonostante  per  non 
lasciare  nulla  dì  vago  e  di  indefinito,  accennerò  sommariamente 
quegli  atti  che  formano  subietto  di  speciale  incriminazione. 

ARTICOLO  W. 

Esame  delle  Specialità'. 

Il  Pubblico  Ministero  nelle  sue  Conclusioni ,  se  la  mia  scarsa 
intelligenza  è  giunta  a  comprenderne  la  profonda  dottrina,  dopo 
aver  dimostrato  che  la  definizione  del  delitto  su  cui  sì  fonda  l'Ac- 
cusa »  si  esaurisce  in  tutto  quello  e  quanto  si  operò  dal  Mini- 
stero Granducale  in  Siena  e  in  Firenze  la  sera  del  7 ,  la  notte 
del  7  alV  S,  e  la  mattina  dell' S  febbraio  prima  della  Adunanza 
della  Camera  »  (§  221  e  seg.  ),  da  due  mezzi  di  prova  desume 
il  materiale  del  delitto:  dalla  prova  diretta,  e  dalla  pi'ova  con- 
getturale. 

La  prova  diretta  la  ricava:  dalla  comparsa  di  INiccolini  nelle 
stanze  di  Palazzo  Vecchio  nella  notte  del  7  all' 8  febbraio;  dalla 
risata  che  fu  fatta  (  secondo  il  Testimone  Gaspero  Doni ,  che 
l'avrebbe  sentita  traverso  due  bussole  chiuse)  all'arrivo  del  Si- 
gnor Montanelli  nella  stanza  ov'era  riunito  il  Consiglio  dei  Mi- 
nistri; dai  convegni,  e  dai  dispacci  di  quella  notte,  e  dai  prov- 
vedimenti dolosi  per  neutralizzare  1'  azione  delle  milizie,  e  render 
vana  l'opera  loro. 

La  prova  congetturale  la  ricava  dalla  causa  di  delinquere, 
che  divide  in  tre  parti,  cioè:  ambizione,  amor  di  potere,  pre- 
sunzione di  fare  il  bene  meglio  degli  altri;  quindi  dall' essersi  il 
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Signor  Guerrazzi  trovato  d'  accordo  col  Circolo  nel  volere  un  Go- 
verno Provvisorio  ;  dal  non  avere  egli  rotta  la  guerra  civile  ;  dal- 
l'aver  reciso  i  nervi  al  Governo,  disorganizzandolo  fin  da  prin- 
cipio per  dar  causa  vinta  alla  rivoluzione  ;  dal  non  aver  dato  or- 
dine alcuno  nella  mattina  dell' 8  febbraio  perchè  la  forza  si  muo- 
vesse ;  dalla  sua  corrispondenza,  e  domestichezza  con  ISiccoliui; 
dall' aver  premiato  il  delitto  in  Mordini ,  Dragomanni,  Niccolini, 
e  Ciofi  ;  dall'  aver  rifiutato  la  conferenza  segreta  che  domandava 
il  Presidente  Cosimo  Vanni;  dal  non  essersi  ritiralo  con  esso  dopo 
la  invasione  della  Camera  ;  dalla  facile  accettazione  del  pote- 
re, e  dal  non  averlo  abbandonato  quando  si  persuase  che  non 
avrebbe  potuto  governare  a  nome  della  Corona,  o  senza  altera- 
le gli  ordinamenti  dello  Stato. 

Dopo  ciò  il  Pubblico  Ministero  viene  a  segnalare  i  fatti  più 
importanti,  i  quali,  secondo  lui,  sembra  che  autorizzino  a  ri- 
tenere che  il  Guerrazzi  alla  pari  dei  suoi  colleglli  si  diede  su- 
bito a  trasformare  il  mandato  ricevuto  abbandonandosi  nello 
stesso  dì  8  alla  usurpazione  dei  supremi  poteri.  Pone  fra  questi: 
i°  il  discorso  fatto  dal  Signor  Guerrazzi  al  Senato  ;  2"  la  coin- 
cidenza tra  le  parole  di  questo  con  quelle  dei  Dispacci  emessi  in 
quel  giorno;  3°  l'ordine  dato  di  abbassare  gli  Stemmi  Grandu- 
cali in  Firenze,  e  4"  la  concessione  al  Circolo  del  salone  di  Pa- 
lazzo Vecchio  per  tenervi  le  sue  adunanze. 

Enumera  quindi  i  fatti  che  posteriormente  all' 8  febbraio  hanno 
più  deciso  carattere  di  atti  ostili  alla  maestà  civile,  e  tra  questi 
nota  —  r  r  ordine  nel  9  febbraio  di  abbassare  gli  Stemmi  Gran- 
ducali all'esterno;  2°  il  decreto  parimente  del  9  febbraio  che 
scioglie  le  milizie  dal  giuramento;  3"  l'altro  che  sostituisce  nelle 
decisioni  dei  Tribunali,  e  negli  atti  pubblici  al  nome  del  Prin- 
cipe quello  di  «  Governo  Provvisorio  »;  4°  il  ritiro  dei  mandati 
a  varii  Ministri  Toscani  all'estero;  e  5"  il  Manifesto  all'Europa 
del  4  marzo. 

Finalmente  dopo  avere  caratterizzati  al  §  221  e  segg.  tutti 
questi  atti  come  atteggiamento  ostile,  e  fattone  carico  a  Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi  e  come  Ministro,  e  come  membro 
del  Governo  Provvisorio ,  scende  ad  un'  altra  categoria  di  fatti 
speciali,  i  quali  denunzia  per  atti  ostili,  e  tali  da  costituire 
materiale  di  delitto  vero  e  proprio  di  Lesa  Maestà  in  primo 
grado  :  e  qui  lascio  che  altri  di  me  più  avventuroso  trovi  il  nesso 
desiderato  tra  questo  paragrafo  e  il  121,  e  segg.  superiormente 
citati.  Tali  alti  consistono:  1°  nella  spedizione  di  Porto  ferraio; 
2"  nella  spedizione  di  Maremma;  3«  in  quella  di  Pietrasanta , 
e  4"  nella  sovversione  della  Costituzione  dello  Stato. 

A  tutto  la  Difesa  ha  completamente  risposto;  ed  abbracciando 
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€on  un  sisteaia  logico  il  preteso  delitto  in  tutte  le  sue  fasi,  è 
riuscita  a  dimostrare  non  già  per  mezzo  di  congetture ,  ma  di 
fatti  provati  con  Documenti  da  un  lato,  e  con  Testimonii  dall' al- 
tro _,  che  gli  argomenti  coi  quali  il  Pubblico  Ministero  ha  cre- 
duto di  poter  sostenere  l'Accusa  non  avevano  neanche  l'appa- 
renza della  verosimiglianza;  e  che  per  necessità  di  ragione  ca- 
devano affatto,  come  destituiti  di  giuridico  e  morale  fondamento, 
i  fatti  speciali,  sia  per  mancanza  d'intenzione  perfetta  e  animo 
ostile,  sia  per  lo  scopo  al  quale  erano  principalmente  diretti, 
ben  diverso  da  quello  che  a  senso  dell'  Accusa  mostrerebbero  ap- 
parentemente. 

Così  tornerebbe  inutile  e  soverchio  istituire  indagine  sopra  le 
specialità  dell'Accusa,  sia  perchè  sono  state  da  me  comprese  tutte 
nel  sistema  critico  generale  che  ho  adottato,  sia  perchè  le  ha 
convenientemente  sviluppate  il  Collega  mio.  Nonostante,  come 
avvertivo  di  sopra  ,  unicamente  per  esser  completo  ,  toccherò  di 
volo  anche  quei  fatti  dei  quali  non  mi  è  occorso  di  tener  parola 
speciale  durante  la    mia  discussione. 

Ordine  dì  abbassamento  degli  Stemmi  Granducali  in  Firenze 
e  all'  estero.  —  Concessione  falla  al  Circolo  della  gran  sala 
dei  Cinquecento. 

Ordine  di  ABBASSJMEISTO  degli  stemmi  GRAiSDVCALi  nel  giorno 
8  in  Firenze  e  all'estero.  Voi  avete  sentito,  o  Signori,  dalle  di- 
chiarazioni dei  Testimonii  come  questo  provvedimento  venisse  adot- 
tato per  ovviare  al  pericolo,  che  le  armi  della  Corona  venissero 
manomesse;  pericolo  che  si  fece  pur  troppo  imminente  cosi,  da 
obbligare  il  Prefetto  a  metteilo  in  esecuzione  istantaneamente ,  e 
senza  neppure  aspettare  che  il  Governo  lo  dichiarasse  con  ap- 
posita legge.  Bene  è  vero  che  uotiziato  di  ciò  il  Cliente  mio  dal 
Prefetto  stesso ,  e  conosciutane  la  convenienza  ,  ebbe  a  lodarlo 
di  avere  per  questa  guisa  impedito  che  il  popolo  trascendesse  ad 
un  atto  di  violenza.  Infatti  è  risultato  che  il  popolo  nella  mattina 
precorresse  il  Signor  Guerrazzi  negli  ufTicii  di  Palazzo  Vecchio, 
ed  esigesse  di  precipitare  i  busti  del  Principe  dalle  finestre;  che 
volesse  di  poi  svellere  a  forza,  e  rompere  lo  stemma  di  pietra 
che  è  sulla  facciata  del  Palazzo;  che  il  Signor  Guerrazzi  man- 
dasse gente  a  pregare  che  volessero  desistere,  promettendo  di 
farlo  togliere  egli  stesso;  e  ciò  per  preservare  lo  stemma  tlalla 
ingiuria,  il  palazzo  dalla  degradazione;  finalmente  che   INiccolini 
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guidando  una  mano  di  popolo  si  presentasse  al  Prefetto,  ordinan- 
<logIi  di  abbassare  le  armi,  come  il  Prefetto  ebbe  a  fare. 

Pare  a  me  che  in  tale  stato  di  cose  non  occorrano  molte 
parole  per  giustificare  questo  Decreto.  Dove  i  fatti  parlano  con 
tanta  chiarezza  è  superilua  ed  inutile  ogni  argomentazione.  Pure 
a  togliere  ogni  dubbio  abbiamo  una  testimonianza  superiore  ad 
ogni  eccezione,  voglio  dire  la  testimonianza  del  Segretario  An- 
tonio Allegretti,  il  quale  ha  deposto  che  il  Signor  Guerrazzi  non 
dette  mai  ordine  in  provincia  si  togliessero  le  armi,  ma  all'op- 
posto scrisse  che  si  lasciassero  stare,  dove  non  avessero  sommi- 
nistrato pi'etcsti  a  disturbi.  Ciò  prova  sempre  più  come  questa 
misura  in  Firenze  non  procedesse  da  animo  ostile,  ma  anzi  fosse 
conseguenza  di  necessità  alle  quali  bisognò  sottostare  in  quei 
primi  giorni. 

Ora  se  il  Signor  Guerrazzi,  solamente  consigliato  da  politica 
necessità,  lasciò  che  sì  togliessero  le  armi  da  Firenze,  bisogna 
ben  ritenere  che  fosse  indotto  da  ragioni  analoghe  se  acconsentì 
che  venissero  tolte  anche  all'estero.  Imperocché,  come  non  aveva 
emanato  quest'ordine  per  la  provincia,  non  avrebbe  approvato 
che  si  emanasse  neppur  per  l'estero,  ove  anche  qui  avessero  ta- 
ciuto quelle  necessità  politiche  o  non  si  fosse  fatto  luogo  a  quelle 
violenze  che  lo  determinarono  nella  Capitale. 

Nò  più  fortunata  mi  sembra  esser  riuscita  l'Accusa  quando  ha 
preteso  di  ricavare  prova  di  animo  ostile  e  ravvisai'e  atto  di  per- 
duellione nella  concessione  fatta  al  Circolo  della  gran  Sala  dei 
cinquecento  perchè  vi  tenesse  la  sua  adunanza  nella  sera  dell'  8 
febbraio  e  successive.  Il  Dottoi'  Giuseppe  Lazzeretti  interrogato  su 
questa  specialità  francamente  e  senza  esitazione  vi  disse  che  nel 
giorno  8  fel>braio  i  pUi  violenti  intendevano  che  s' illuminasse  a 
forza  la  città;  che  egli  per  distraigli  da  codesta  violenza  propose 
piuttosto  una  solenne  adunanza  del  Circolo  nel  Teatro  Nuovo,  per 
il  che  egli  stesso  andò  poi  <lal  Signor  Guerrazzi  a  persuaderlo  di 
sopportarne  le  spese;  ma  che  unitisi  a  lui  il  INiccoliui  e  suoi  vol- 
lero ad  ogni  costo  il  Salone  dei  cinquecento,  dopo  avere  imposto 
al  Dottor  Lazzeretti  silenzio  perchè  insisteva  sempre  a  doman- 
tlare  il  Teatro  Nuovo. 

Oneste  cose,  mi  paie,  indichino  tutt' altro  che  buona  volontà, 
invito,  e  (|uello  insomma  che  vorrebbe  farci  credere  l'Accusa.  Anzi 
dimostrano  tutto  il  contrario.  E  che  sia  cosi,  e  che  qui  come 
sempre  la  Difesa  sia  dalla  parte  della  ragione,  e  l'Accusa  nel  lato 
opposto,  lo  confermano  le  parole  di  altro  Testimone  inecceziona- 
bile,  dell'archivista  Giuseppe  Nardi  antico  e  leale  impiegato  del 
Governo;  il  quale  sostenne  che  il  Signor  Guerrazzi  nel  concedere 
il  Salone  gli  disse  indispettito:  «  bisogna   contentarli  »  ;  ed  as- 
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sicuro  con  pieno  convincimento  della  sua  coscienza  che  il  Signor 
Guerrazzi  fu  coartato  a  fare  questa  concessione;  ed  aggiunse  al- 
tresì che  quando  ne  conobbe  la  spesa  qualche  giorno  dopo^  disse 
che  lo  Stato  non  poteva  sopportarla^  ed  ordinò  che  fosse  sgom- 
bralo il  Salone.  —  Ora  ravvicinate  queste  cose  alla  avversione  ma- 
nifesta che  aveva  pel  Circolo,  il  Cliente  mio,  di  cui  è  prova  più 
che  esuberante  in  Processo;  ponete  le  condizioni  del  paese  nell'8 
febbraio  e  dichiarate  voi   se   l'Accusa  è  nel  vero  o  nel  falso. 

§.  r 

Decreto  che  scioglie  le  milizie  dal  giuramento.  Ordine  di  to- 
gliere dagli  atti  pubblici  e  dalle  Sentenze  il  nome  del  Prin- 
cipe. 

Il  Decreto  che  scioglie  le  milizie  dal  giuramento  non  può  né 
deve  secondo  le  resultanze  degli  Atti  imputarsi  al  Signor  Guer- 
razzi come  atto  di  perduellione.  Egli  stesso  diceva  ne' suoi  costi- 
tuti e  ripeteva  alla  pubblica  udienza,  che  questo  Decreto  né  aveva 
firmato,  né  ordinato  si  stampasse;  e  che  ciò  era  avvenuto  per 
l'abuso,  invalso  in  quei  momenti  di  confusione,  di  portarsi  alla 
stampa  dagli  impiegati  subalterni  continuamente  dei  documenti, 
senza  prima  la  approva/ione  di  cui  spettava.  !Nè  le  dichiarazioni 
dell'illustre  Accusato  sono  state  smentite  dai  Testimouii  ;  imperoc- 
ché il  Generale  Domenico  D'Apice  le  confermava,  ed  aggiunge- 
va che  il  Signor  Guerrazzi  (al  quale  il  Generale  stesso  faceva 
conoscere  la  sconvenienza  di  quell'atto)  negò  che  fosse  stato  ema- 
nato sia  da  lui,  sia  da  altri  per  sua  commissione,  né  volle  cre- 
derlo promulgato  finché  il  D'Apice  non  gli  mostrò  il  Monitore 
nel  quale  era  inserito;  del  che  sdegnato,  fece  chiamare  alla  pre- 
senza del  Testimone  il  Commesso  del  Monitore  il  quale  confessò 
averlo  stampato  benché  pi'ivo  di  firma,  e  ne  venne  acerbamente 
rimproverato  dall'Onorevole  Cliente  mio. 

Tutte  le  congetture  poi,  che  si  sono  volute  trarre  da  questo 
Decreto,  sono  evidentemente  una  favola.  Perchè  Testimouii  che 
ne  hanno  deposto,  e  con  pieno  convincimento,  comecché  occu- 
panti grado  rispettabilissimo  nella  milizia  toscana,  vi  hanno  detto: 
che  l'ammutinamento  successo  in  fortezza  non  fu  per  senso  di  fe- 
deltà al  Granduca,  bensi  per  aborrimento  dalla  milizia,  e  per 
corruttela  soldatesca  ;  che  avvenne  perchè  i  soldati  volevano  ab- 
bandonare il  servizio  ad  ogni  costo  ;  che  il  giuramento  fu  pre- 
stato senza  ombra  di  pressione  ;  che  Montanelli  e  Guerrazzi  an- 
darono in  fortezza  per  la  sola  ragione  di  esortare  i  soldati  a  stare 
tranquilli,  a  mantenere  la  disciplina,  e  non  disertare  la    milizia; 
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che  non  coiifoiiarono  nini  i  soldati  a  ;;iiirai-o.  ma  solo  ad  esser  fe- 
deli alla  bandiera;  die  conrtilavano  le  scuse  frivole  addotte  da 
coloro  che  volevano  andarsene  per  sola  ignavia;  che  dissero  non 
voler  costringere  alcuno,  e  stare  in  facoltà  loro  di  andarsene  o  ri- 
manere; che  non  pronunziarono  parole  che  accennassero  al  tra- 
dimento del  Principe;  che  anzi  Guerrazzi  parlò  di  Lui  con  ri- 
rerenza;  lo  diceva  assentalo  :  e  che  a  certo  artifjìiere,  il  quale 
osò  (/ridare  «  morte  a  Leopoldo  II  »  e()li  si  volse  turbato  e 
forte  lo  rimproverò. 

Onesto  dicono  i  Testimoni  che  Iianno  asseverato  non  essersi 
mai  discostali  da  lui  e  da  Giuseppe  IMontanelli.  INè  questo  è  tutto. 
—  .V  compiere  la  ilimostrazione  che  esclude  (in  l'ombra  dell'ani- 
mo ostile  in  (piesto  Decreto^  ma  lo  prova  anzi  emanalo  sotto  l'in- 
lluenza  di  condizioni  tali  che  dovevano  reagire  sopra  la  sua  liber- 
là_,  viene  anche  in  nostro  soccorso  il  deposto  del  Cavalier  Samuele 
Meuron  il  qtuile  ci  ha  assicnrati  :  di  avere  dichiarato  al  Signor 
Guerrazzi  non  voler  riconoscere  il  Governo  Provvisorio,  e  che 
nonostante  tal  protesta,  lo  mantenne  nel  grado  di  Comandante  la 
Guardia  Civica  di  Lucca,  signiiìcandogli  che  egli  guardava  alla 
probità,  non  alle  opinioni  degli  uomini. 

Poco  mi  tratterrò  sulla  Legge  del  9  febbraio,  che  infjinufje  di 
tof/liere  dalla  intitolazione  delle  sentenze  dei  Tribunali  e  deyli 
atti  pubblici  il  nome  del  Principe  per  sostituirvi  quello  di  Go- 
verno Provvisorio  perchè  io  credo  che  la  Corte  sia  persuasissima 
della  inutilità  dell'  obietto  che  ne  fa  1'  Accusa. 

Abbiamo  in  Atti  prove  di  fatto,  • —  abbiamo  argomenti  di  diritto 
che  lo  escludono,  la  fatto,  è  provato  che  il  Tribunale  di  Prima 
Istanza  nel  giorno  8  febbraio  non  emanò  sentenze,  incerto  del 
come  le  avesse  a  intitolare  ;  e  mandò  persona  in  Palazzo  Vecchio 
per  sapere  la  regola  di  condotta  che  avrebbe  dovuto  tenere;  e 
che  la  Corte  Regia  non  emanò  sentenze,  aggiornando  gli  affari  in 
spedizione. 

A  completare  questa  prova  sono  stati  prodotti  dalla  Difesa  Ro- 
manelli dei  documenti,  i  quali  dimostrano  due  cose:  V  che  la 
Legge  del  9  febbraio  fu  provocata  dalla  IMagistratura  e  dalla  Di- 
rezione del  Registro;  "^^  che  ad  attuare  simile  cambiamento  la 
Magistratura  non  aspettò  il  Decreto  del  Governo  Provvisorio  com- 
parso nel  Monitore  la  sera  del  9  febbraio. 

hi  diritto,  dopo  le  cose  sviluppate  con  squisita  dottrina  dell'ono- 
revole Avvocato  Adriano  Mari,  commentando  la  Novella  485  Vnde 
sancimus,  credo  supertluo  aggiungere  una  parola  di  più. 

No,  o  Signori,  la  liCgge  del  9  febbraio  non  fu  un  atto  di  per- 
duellione :  se  tale  fosse  stato,  voi,  o  Magistrati,  non  gli  avreste 
prostato  il  vostro  concorso,  perchè  vi  avrebbe  repugnato   la  co- 

COLLtZ.    STOR. — 111.    SEZ.    II.  '"'' 


—  386  — 

scienza  di  farvi  complici  di  un  tradimento.  E  se  il  Regio  Procu- 
ratore generale  persistesse  nel  suo  concetto,  io  mi  servirei  di 
quella  stessa  sua  teoria  della  subiezione  gerarchica  che  ha  svilup- 
pato contro  Antonio  Petracchi  per  ritorcerla  contro  di  lui. 

§.  3'> 

Manifesto  all'  Europa.  Ritiro  del  mandato  a  varii  BUnistri 
toscani  all'  estero.  Leyr/i  Statarie. 

Relativamente  al  Manifesto  all'  Europa,  dopo  tutto  quello  che 
ho  detto  quando  ho  considerato  le  condizioni  generali  della  Peni- 
sola e  quelle  speciali  della  Toscana,  non  posso  che  ripetere  ciò 
che  ne  diceva  lo  stesso  Signor  Guerrazzi  a  questa  pubblica 
udienza. 

«  Io  mi  trovava  circondato  sempre  da  persone  che  volevano 
»  spingere  le  cose  agli  estremi ,  ed  era  in  mezzo  a  colleghi  che 
»  non  avevano  opinioni  precisamente  uguali  alle  mie;  però  quando 
»  mi  veniva  presentato  qualche  documento,  io  non  potevo  ricu- 
»  sare  la  mia  firma,  altrimenti  il  sospetto  in  cui  mi  tenevano 
»  quei  capi  popolo  destinati  a  sorvegliarmi  e  che  assisterono  a 
»  tutti  gli  atti  che  fece  il  governo  nei  primi  giorni,  sarebbe  di- 
»  venuto  certezza  e  mi  avrebbero  tolto  di  mezzo,  con  pericolo 
»  di  me  e  danno  del  paese.  Levato  di  mezzo  io  non  avrei  po- 
»  luto  operare  quel  bene,  che  pur  feci,  e  meco  andava  affatto 
»  disperso  quel  concetto  che  mi  ero  formato  ».  E  queste  cose 
sono  la  verità.  Ed  io  le  ho  riportate  perchè  giustificano  piena- 
mente quel  Manifesto ,  al  quale  egli  non  appose  che  la  sua 
firma;  e  perchè  stanno  in  piena  armonia  colle  risultanze  del 
Processo. 

Ma  credete,  o  Signori,  che  in  momenti  di  rivoluzione  si  possa 
impunemente  resistere  alle  esigenze  di  una  fazione?  —  Ripeto: 
questo  atto,  come  tutti  gli  altri  di  cui  ho  specialmente  parlato  fin 
qui,  come  pure  tutti  quelli  che  l'Accusa  rimprovera  all'onorando 
Cliente  mio,  quando  ancora  non  fossero  giustificati  da  ragioni  spe- 
ciali di  violenza  diretta  e  determinata,  sarebbero  sempre  bastan- 
temente giustificati  da  ragioni  di  violenza  induttiva  e  permanen- 
te, condizione  necessaria  dei  tempi  di  convulsioni  politiche:  quindi 
mancherebbero  di  quel  carattere  di  fellonia  che  vorrebbe  imprimer 
loro  ad  ogni  costo  l' Accusa.  Imperocché  tutt'  altro  che  informati 
da  animo  ostile  contro  il  Principe  e  diretti  a  spodestarlo,  come 
dice  l'Accusa,  della  sovranità,  si  manifestano  per  la  loro  irrile- 
vanza nel  novero  di  quegli  atti,  eh'  io  accennavo  ceduti  al  partito 
trionfante  collo  scopo  di  salvare  tutto,  sacrificando  una  parte. 
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Il  PuMìIieo  ^linistero,  pone  come  capo  d'  \cciisa  piima  del 
«  manifeslo  all'Europa  »  iV  ritiro  del  Mandato  a  varii  Miuistri 
Toscani  presso  i  Governi  esteri,  in  sostituzione  di  altri  individui 
anche  non  toscani.  Io  per  servire  al  metodo  logico  col  quale  la 
diiosa  ha  proceduto  ho  invertito  l'ordine  cronologico  dell'adde- 
bito, solo  perché  ho  fiducia  che  le  ragioni  addotte  per  giustifi- 
care il  Manifesto  all'  Europa  concorrano  pienamente  a  giustificare 
anche  la  misura  che  si  vuole  incriminata.  Quindi  mi  riporto  a 
(juanto  ho  detto  relativamente  a  quest'ultimo  obietto. 

Solamente  mi  preme  di  fare  avvertire^  che  quantunque  il  Si- 
gnor Guerrazzi  fosse  allora  presidente  del  Governo  Provvisorio, 
non  avrebbe  potuto  interessarsi  troppo  del  personale  dei  Ministei-i 
che  non  dipendevano  direttamente  da  lui.  Egli,  se  ben  rammen- 
iate,  presiedeva  specialmente  al  Ministero  della  Polizia  e  dell'In- 
terno; e  come  operò  in  maniera  che  tutti  gli  impiegati  da  quel 
ministero  dipendenti  non  fossero  (meno  poche  eccezioni  giustifi- 
cate )  remossi  dalle  loro  cariche ,  ragion  vuole  si  ritenga  che 
avrebbe  fatto  lo  stesso  anche  riguardo  agli  altri,  se,  come  diceva, 
la  prudenza  e  certe  condizioni  speciali  lo  avessero  consigliato. 

Vengo  ora  alle  Lerjgi  Statarie.  —  Dopo  quanto  ne  ha  detto 
l'onorevole  Avvocato  Mari  con  quella  copia  di  dottrina  ed  ele- 
ganza di  stile  che  lo  distinguono,  ed  il  mio  meritissimo  Collega 
Avvocato  Tommaso  Corsi,  mi  parrebbe  opera  oziosa  trattenervi 
più  a  lungo  per  dimostrare  non  potersi  da  queste  trarre  argo- 
mento razionale  d'animo  ostile  e  d'intenzione  specialmente  di- 
retta a  impedire  la  Restaurazione. 

Se  non  fossero  bastanti  le  autorità  del  Grozio,  e  del  Pufi^en- 
dorf,  di  Samuele  Cocceio  e  di  altri,  che  a  confortare  le  teorie 
sviluppate  gli  egregi  Difensori  hanno  citato  ;  ne  le  decisioni  al- 
logate del  supremo  Consiglio  di  giustizia;  né  la  sentenza  della 
Corte  di  Lucca,  la  quale  non  disapprovò  la  spedizione  di  Capan- 
nori  e  stabilì  che  il  privato  non  ha  diritto  d'insorgere  contro  il 
Governo  costituito;  —  serva  a  persuadervene  la  considerazione  di 
fatto:  che  il  Governo  il  quale  aveva  bisogno  di  consolidare  la 
sua  autorità  per  salvare  il  paese  e  i  cittadini,  non  poteva  lasciare 
che  ogni  mascalzone,  col  pretesto  di  fede  al  principe,  portasse 
dovunque  l'incendio,  e  la  rapina.  Quindi  fa  religiosa  cura  del  Go- 
verno il  comprimerli. 

§.  4" 

Spedizione  di  Pietrasantu  contro  il  generale  De  Laufjier. 

La  spedizione  di  Pictrasanta  contro  il  Generale  De  Laugier, 
dopo  lo  cose  che  sono  siale  dotte  sullo  condizioni  eccezionali  della 
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Toscana,,  bisogna  toglierla  dal  numero  degli  atti  di  perduellione 
di  primo  grado,  come  vuole  l'Accusa.  Giova  ritenere  innanzi  lut- 
tO;,  che  il  difetto  di  ogni  autenticità  nella  missione  assunta  dal 
Generale  De  liaugier,  difetto  del  quale  convenne  egli  stesso, 
quando  ci  disse  che  i  primi  ])roclami  li  emise  senza  aver  ricevuto 
le  lettere  del  Granduca  ;  ed  il  modo  non  plausibile  nell'  eseguirla, 
del  quale  per  brevità  non  adduco  prove,  perchè  ne  avete  sentite 
le  ragioni  dal  Collega  mio,  furono  le  prime  cause  che  obbligarono 
il  Governo  a  questa  spedizione. 

La  notizia  delle  mosse  del  De  Laugier  irritò,  come  sempre  av- 
viene alla  minaccia  di  un  disastro,  il  partito  più  avventuroso  e 
più  spinto.  Il  popolo  tumulluaiite  prima  decretò,  poi  volle  che 
anche  il  Governo  emettesse  la  dichiarazione  contro  De  Laugier. 

E' fu  forza  condiscendere,  —  perchè  la  fazione  era  sempre  po- 
tente, e  perchè,  onde  resisterle  con  qualche  probabilità  di  successo, 
mancava  a  Guerrazzi  ogni  elemento  di  forza  materiale.  Andò  egli 
stesso,  è  vero,  contro  il  Generale  De  Laugier,  ma  voi  rammen- 
terete come  a  disegno  egli  stesso  oflVisse  di  andarvi;  come  fosse 
sua  intenzione,  comunicata  anche  al  Generale  D'Apice,  che  vi 
assentiva  completamente,  di  non  impegnar  battaglia  e  di  asteneisi 
dal  rompere  la  guerra  civile,  qualora  il  generale  de  Laugier 
avesse  disposto  di  forze  superiori,  e  fosse  munito  veramente  di 
mandato  autentico  del  Principe:  perchè  in  caso  diverso,  anche 
cedendo,  non  si  sarebbe  risparmiata  la  Guerr-a  Civile.  Tanto  è  ciò 
vero,  che  ordinò  alle  milizie  di  scaricare  gli  schioppi,  come  avete 
sentito  dal  Colonnello  Piero  Baldini,  il  quale,  conoscendo  le  se- 
grete intenzioni  del  Guerrazzi  e  del  D'Apice,  da  quello  sperimen- 
tato e  schietto  soldato  ch'egli  è  ci  ha  confessato  a  questa  pub- 
blica udienza  di  averle  secondate,  perchè  le  trovava  giustissime 
e  consentanee  alla  lealtà  dei  suoi  sentimenti. 

Vi  ha  detto  poi  lo  stesso  Generale  De  Laugier  che  egli  pose  ogni 
cura  perchè  il  Governo  non  conoscesse  mai  né  i  suoi  proclami,  né 
le  lettere  del  Granduca,  delle  quali  mandò  bensì  copia  a  tutte  le 
Autorità  Toscane;  che  il  Granduca  rifuggiva  dalla  guerra  civile,  e 
gli  vietò  di  sparger  sangue  ;  che  la  sua  testa,  è  vero,  fu  messa  a 
prezzo,  ma  non  credè  mai  che  vi  avesse  assentito  il  Guerrazzi } 
che  anzi  la  risposta  di  Guerrazzi  alle  sue  prime  lettere  fu  quella 
di  uomo  onesto,  umano  :  che  finalmente  quando  egli  fu  costretto 
a  fuggire,  venne  segretamente  fatto  avvertire  dal  Signor  Guer- 
razzi di  mettersi  in  salvo,  e  di  evitare  la  via  littorale  perchè  per- 
corsa dai  Livornesi.  Rammenterà  infine  la  Corte  che  le  proteste 
del  Granduca  non  poteva  averle  il  mio  Rappresentato  conosciu- 
te, che  dopo   terminata  la  spedizione. 

Concludo  che  la  spedizione  di  De  Laugier  è  giustificata,  come 
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vi  ha  dello  anche  il  Collega  ed  amico  niio^  dalle  stesse  dichiara- 
zioni del  Signor  De  l^augier;  perchè  ci  ha  detto,  egli  slesso  a 
questa  pubblica  udienza,  che  volendo  Restaurazione  senza  san- 
gue era  necessario  l'apparato  di  forze  sullìcienti  allo  scopo;  — 
che  quando  emanò  il  proclama  non  aveva  ricevuto  per  anche  al- 
cuna commissione  dal  Granduca,  né  gli  era  pervenuta  la  sua  let- 
tera autografa:  quindi  giustamente  il  Governo  lo  ritenne  una 
vera  e  propria  millanteria.  E  giustificata,  perchè  esiste  prova  in 
processo  che  il  Decreto  fu  fatto  prima  dal  Popolo  e  poi  estorto 
ai  Governo;  finalmente  è  giustificata  dallo  scopo  e  dalla  intenzio- 
ne deiragente,  perchè  è  provato  per  le  dichiarazioni  del  D'Apice 
stesso  che  egli  e  il  rispettabile  Cliente  mio  andavano  a  Lucca, 
è  vero,  contro  De  Laugier,  ma  che  se  egli,  come  ho  detto  su- 
periormente, si  presentava  con  poteri  conferitigli  dal  Granduca, 
e  con  apparato  di  forze  sufficienti  essi  si  sarebbero  ritirati  la- 
sciando che  il  Mandatario  del  Principe  sistemasse  le  cose  in  quel 
modo  che  meglio  convenisse  agli  interessi  dello  Slato  e  della 
Corona. 

§.5° 

Sovversione  della  Costituzione  dello  St(do. 
assemblea  Costituente. 

Intende  sotto  questo  titolo  1'  Accusa  1'  abolizione  delle  Camere 
Legislative,  e  la  convocazione  dell'Assemblea  Costituente  Toscana, 
la  quale  {  a  senso  suo  )  è  il  complemento  della  distruzione  degli 
ordini  fondamentali,  e  sta  in  luogo  di  quel  sovvertimento  della 
Società,  che  è  indispensabile  elemento  del  delitto. 

Nello  scioglimento  dei  Parlamenti,  dopo  le  teorie  sviluppate  in 
diritto  dai  difensori  che  mi  hanno  preceduto,  la  Corte  non  rav- 
viserà certamente  sovversione  della  Costituzione  dello  Stato.  La 
Costituzione  era  rimasta  rotta  col  fatto  della  separazione  del 
Principe  dal  Ministero;  e  le  dottrine  di  tutti  i  pubblicisti  ammae- 
strano, che  Camera  dei  Deputati,  Senato,  Ministri,  erano  tutti 
colpiti  di  nullità  per  l'assenza  della  Corona.  Se  nel  sistema  co- 
stituzionale può  stare  un  Luogotenente  del  Regno  colle  Camere, 
non  può  stare  con  queste  un  Governo  Provvisorio,  il  quale  è  reg- 
gimento precario,  senza  forma  determinata,  incompatibile  con  al- 
cune parti  di  un  (roverno  che  ha  una  forma  determinata  e  limitata 
da  leggi  speciali. 

Posta  in  questo  modo  la  questione  di  diritto,  voi  capite,  o  Si- 
gnori, che  rimane  distrutta  qualunque  altra  considerazione  di 
fatto:  nonostante  nel  nostro  caso  sono    risultate  al    pubblico    di- 
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battimento  circostanze  tali^  che  giustificano  anche  per  questo  lato 
pienissiuiaraente  la  condotta  dell'  onorevole  Cliente  mio. 

Infatti  abbiamo  prova  che  il  Parlamento  (  quantunque  colpito 
di  nullità  ipso  jiire)  fu  tenuto  fermo  la  mattina  dell' 8  febbraio, 
dissimulando  la  sua  giuridica  incompatibilità  colla  mancanza  della 
Corona,  perchè  erano  da  sperarsi  da  lui  misure  di  conservazione, 
e  perchè  provvedesse  in  modo  (almeno  apparentemente)  legale, 
ai  supremi  bisogni  dello  stato  :  mentre  se  si  fosse  fatta  palese  la 
di  lui  nullità,  il  popolo,  lasciato  in  balia  di  se  stesso  poteva  fa- 
cilmente trasmodare  e  trascinare  forse  il  paese  a  mali  irrime- 
diabili. 

Il  mandato  dalle  Camere  conferito  ai  membri  del  Governo 
Provvisorio  includeva  implicitamente  due  condizioni:  la  preser- 
vazione della  Società  dal  disfacimento,  e  l'obbligo  di  consultare 
il  paese  col  suffragio  universale.  Quanti  Senatori  e  Deputati  al 
Consìglio  Generale  avete  interrogato,  questo  vi  hanno  detto,  o 
Signori,  e  ne  porgono  testimonianza  gli  eccitamenti  che  il  partito 
conservatore  della  Camera  dava  al  Governo  per  l'organo  del  suo 
giornale  «  il  Conciliatore  ». 

L'  Assemblea  Costituente  toscana,  mi  preme  abbia  ben  presente 
la  Corte,  fu  un  disegno  provvidissimo,  immaginato  allo  scopo  di 
ricondurre  il  paese  allo  stato  normale  per  mezzo  del  sulfragio 
universale;  —  fu  un  partito  savissimo,  adottato  per  opporlo  di- 
rettamente alla  fazione,  che  reclamava  misure  ben  diverse  da 
quelle  volute  dall'onorevole  mio  Rappresentato.  E  di  questo  fanno 
fede  non  solo  i  deposti  dei  Testimonii,  ma  le  contrarietà  che  il 
suffragio  universale  e  la  Costituente  toscana  incontrarono  nel 
partito  che  aveva  trionfato  1'  8  febbraio. 

Infatti  è  provato  negli  atti  sia  per  mezzo  di  documenti,  che  dì 
testimonii,  che  il  Signor  Guerrazzi  assenti  alla  chiaraat;?.  della  Co- 
stituente Toscana,  separandola  dalla  Costituente  italiana,  perchè 
si  persuase  che  la  Costituente  Toscana  non  avrebbe  proclamata 
la  Repubblica,  né  la  decadenza  del  Principe.  E  fu  confortato  in 
questo  concetto  dalla  opinione  dei  savii  da  lui  consultati;  1  quali 
gli  affermarono  che  dal  suffragio  universale  sarebbe  uscita  una 
Camera  anche  più  devota  delle  passate  al  Governo  Costituzionale, 
—  non  meno  vi  fu  confortato  che  dalla  opinione  del  Principe 
stesso,  il  quale  reputava  meritamente  dì  essere  ben  affetto  all'uni- 
versale, ed  aveva  egli  stesso  avuto  ricorso  a  questa  niisuì'n  ripe- 
tutamente a  tempo  del  Ministero  Cempini  per  la  dedizione  della 
liunigiana  e  del  3Iinistero  del  26  ottobre  per  la  dedizione  del- 
l'Avenza  ed  altri  luoghi  limitrofi. 

Che  l'Assemblea  Costituente  non  uscisse  dal  voto  universale 
noi  lutti   lo   sappiamo,  o   Signori,  e  sappiamo   altresì   che  ì  voti 
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mancati  non  furono  già  quelli  degli  amici  della  rivoluzione:  ma 
sibbene  dei  conservatori  e  degli  uomini  del  contado^  pei  quali 
lurono  adoperati  eccitamenti  d'ogni  manierale  fui  la  paura  delle 
censure  Ecclesiastiche^  perchè  non  emettessero  voto  alcuno. 

Eppure^  nonostante  questi  ostacoli,  ostacoli  che  avrebber  dovuto 
riuscire  contrarj  al  principio  conservatore;  l'Assemblea  fu  con- 
servatrice nella  maggiorità,  e  rifiutò  di  votare  e  la  decadenza  del 
Trincipe,  e  la  Repubblica  e  la  l  nione  con  Ptoma.  ìNè  mancarono 
(  cosi  si  esprimeva  e  con  verità  non  smentita,  ma  confermata 
dagli  Atti  del  Processo,  lo  stesso  Signor  Guerrazzi),  né  manca- 
rono argomenti  d'ogni  maniera  per  eccitare  gli  animi  dei  gene- 
rosi: —  Lettere  di  3Iazzini,  —  Ministri  speciali  come  il  3Iaestri,  — 
straordinari  come  Guiccioli,  Ciceruacchio  —  e  tutti  i  Lombardi, 
e  minacce,  e  grida  di  popolo  forsennate. 

Per  riuscire  vie  meglio  nell'  intento  mandò  Deputati  nelle  Pro- 
vincie, con  che  ebbe  in  animo  di  far  si  che,  tornando,  esponessero 
all'Assemblea  con  rapporti  il  vero  stato  dello  spirito  pubblico;  — 
ed  allora  avrebbe  Io  stesso  onorevole  nostro  Rappresentato  pro- 
posto la  mozione,  che,  non  volendo  il  popolo  toscano  mutare  le 
forme  di  Governo  Costituzionale,  era  forza  richiamare  il  Principe. 

Concludo  che  T  illustre  Accusato  non  mutò,  ma  conservò  quanto 
più  gii  fu  possibile  le  istituzioni  dello  Stato;  che  le  Camere  non 
furono  abolite  da  lui,  ma  dal  popolo,  ma  dagli  stessi  Deputati; 
taluno  dei  qi-idli,  dichiarando  in  pubblica  Adunanza  esser  cessato 
in  lui  il  mandato,  confermò  nel  popolo  la  verità  del  principio; 
non  furono  abolite  da  lui,  ma  dalla  mancanza  di  quel  potere 
senza  del  quale  i  parlamenti  non  possono  sussistere;  ma  dallo 
stesso  partito  conservatore  che  per  mezzo  dei  suoi  giornali  inti- 
mava al  Governo  di  sciogliere  le  Camere,  e  di  consultare  il  paese 
col  sulTragio  universale.  Concludo  finalmente  che  il  suffragio  uni- 
versale fu  il  retto  non  già  a  distruggere,  ma  a  ricondurre  le  cose 
allo  stato  ordinario  e  noiìnalu;  e  che  non  si  può  far  debito  al- 
l' onorevole  Cliente  mio  di  una  misura,  che  era  stata  altre  volte 
adottata  dal  Principe  stesso. 

§.  6° 

Spedizioni  contro  il  Principe  a  PortoferrajOf  e  a  S.  Stefano. 

A  chi  si  fosse  limitato  a  leggere  le  Conclusioni  del  Regio  Pro- 
curator  generale  potrebbe  sembrare  che  l'Accusa  fosse  riuscita  al- 
meno in  questa  parte  a  sostenersi  con  qualche  probabilità  di  suc- 
cesso; perchè  realmente  ella  si  serve  delle  spedizioni  contro  il 
Granduca  come  di  sua  lancia  spezzata,  come  di  sua  testa  di  ferro. 
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Ma  per  poco  che  ci  sì  addentri  nella  realtà  delle  cose  è  lieve 
convincersi  che  desse  non  procederono  come  ce  le  ha  dipinte 
r  Accusa.  Ed  a  voi  specialmente  che  vorrete  coscenziosamente 
riandare  col  pensiero  completa  la  storia  degli  avvenimenti  che 
si  succederono  in  Toscana  dall' 8  febbraio  in  poi;  dare  agli  uo- 
mini ,  alle  cose_,  ai  partiti  la  giusta  valutazione  ;  assegnare  a  cia- 
scuno la  sfera  conveniente;  scernere  chi  costrinse,  da  chi  fu 
costretto  ad  agire  in  una  determinata  guisa;  distinguere  gli  atti 
transeunti  da  quelli  permanenti;  tener  conto  degli  atti  precedenti 
e  posteriori  a  quelli  incriminati  ;  insomma  non  isolarli,  ma  ripor- 
tarli a  quell'ordine  di  cose  da  cui  emanano;  a  voi,  o  Signori, 
sarà  facile  scendere  in  un  concetto  ben  diverso  da  quello  del 
Pubblico  Ministero,  e  andar  persuasi  che  le  Spedizioni  non  pos- 
sono obiettarsi  all'  onorevole  Cliente  mio. 

Nelle  materie  penali  non  si  può  dalle  frasi  di  uno  scritto  de- 
sumerne elemento  di  reità,  quando  per  mezzo  di  altri  documenti 
e  di  testimoni  si  giunge  a  dimostrare  che  il  senso  apparente  delle 
parole  non  risponde  agli  intimi  sensi  dell'animo  di  chi  lo  ha 
esarato.  Né  si  può  non  prestar  fede  agli  esami  dei  testimonii  senza 
prima  averli  posti  in  stato  d'  Accusa  come  spergiuri.  Questa  a  me 
sembra,  lo  soffra  in  pace  l'  Accusa,  una  contradizione  nella  quale 
mai  dovrebbe  cadere  chi  lealmente  sostiene  le  parti  di  difensore 
della  Legge. 

Ora  noi,  quanto  alla  Spedizione  di  Portoferrjio  abbiamo 
dai  Testimonii  :  che  nel  giorno  8  febbraio  la  folla  del  popolo  sulla 
piazza  del  Granduca  fu  continua,  continua  l'agitazione;  che  verso 
le  ore  23  e  mezzo  una  Commissione  del  Circolo  seguitata  dal  po- 
polo tumultuante  si  diresse  in  Palazzo  Vecchio  irrompendo  in 
guisa,  che  non  riuscì  alla  Guardia  d'impedirle  l'ingresso;  che  si 
udiva  vociferare  volersi  estorcere  al  Governo  la  spedizione  di 
Portoferraio  ;  che  urlavano  doversi  spedire  armati  contro  il  Gran- 
duca; che  si  udirono  prorompere  imprecazioni  contro  Guerrazzi 
perchè  si  dubitava  sarebbe  stato  contrario;  che  altri  gridavano 
sarebbe  stato  gettato  dalle  finestre,  se  resisteva.  Che  intanto  i 
faziosi  invadono  il  Palazzo,  — ingombrano  le  scale,  1' anticamera 
del  Guerrazzi;  penetrano  alcuni  nella  sua  stanza,  e  quei  di  fuori 
con  bestemmie  e  minacce  gridano  che  si  mandi  il  Giglio  contro 
il  Granduca.  Estorto  il  Dispaccio  vogliono  portarlo  al  Telegrafo 
eglino  stessi;  e  ve  lo  portano  realmente,  ricusando  l'offerta  del 
custode  Mattoni  che  voleva  incaricarsene.  Ci  narra  finalmente  un 
testimone  che  era  di  guardia  al  palazzo  che  entrato  dopo  questo 
successo  nella  stanza  del  Signor  Guerrazzi  lo  trovò  freddo  freddo 
e  sopraffatto.  E  qui  tralascio  per  brevità  molte  circostanze  che 
concernono  il  fatto  e  che  sono  state  parimente  provate  negli  Atti. 
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Ouanto  alln  SPEDIZIONE  DJ  S.  STEFANO  che  avvenne  soli 
(|aatlro  giorni  dopo  quella  di  Portoferraio^  quando  cioè  il  paese 
era  in  condizioni  anche  peggiori  dell' 8  febbraio^  abbiamo  dai 
testimoni:  che  Deputazioni  del  Circolo  andavano  continue  a  coar- 
tare il  Signor  Guerrazzi  per  la  spedizione  di  ìMaremma;  che  Nic- 
oolini  dichiarava  pubblicamente  sospetto  il  contegno  suo  circa 
quella  spedizione^  e  che  se  non  l'avesse  fatta  il  Governo,  l'avrebbbe 
fatta  egli  stesso  colle  sue  centurie;  che  il  Signor  Guerrazzi  stretto 
da  ogni  parte  si  persuase  essere  imprudente  cosa  il  resistere  alle 
esigenze  popolari,  e  mentre  cede  da  un  lato  per  non  perdere  la 
fulucia  del  partito,  della  quale  aveva  bisogno  perchè  potente  e  ca- 
pace di  rovesciarlo,  dall'altro  avvisava  ai  modi  di  rendere  quella 
spedizione  affatto  innocua,  e  senza  il  benché  minimo  danno  del 
Piincipe.  E  tanto  è  vero  che  egli  cede  alle  esigenze  del  partito 
con  questo  intendimento  che  al  Prefetto  di  Grosseto  (il  quale,  av- 
vei-tito  della  minaccia  di  questa  spedizione,  gli  scriveva,  mostran- 
dogli la  sconvenienza  di  muovei-e  armati  contro  il  Principe), 
rispondeva  di  attendere  al  suo  uflTicio  perchè  la  spedizione  non 
avrebbe  raggiunto  lo  scopo,  che  da  lui  si  sospettava.  Anzi  a  que- 
sto proposito  il  Prefetto  Giorgio  Manganaro  vi  diceva,  o  Signori, 
che  il  General  D'Apice  male  operò  a  renunziarne  il  comando; 
imperocché  egli  non  comprese  essere  il  fine  del  Guerrazzi  quello 
di  proteggere  non  di  osteggiare  il  Granduca,  secondo  che  gli 
aveva  confidato  lo  stesso  Signor  Guerrazzi. 

Onesto  servirebbe  a  senso  mio  per  la  prova  della  coazione: 
ma  abbiamo  di  più.  Abbiamo  che  Pigli  al  primo  avviso  di  una  spe- 
dizione, uso  com'era  a  governarsi  a  modo  suo  invece  di  aspettare 
ordini  superiori  che  gli  indicassero  la  regola  di  condotta,  battè 
per  conto  suo  la  genei'ale,  raccolse  gente  alla  rinfusa,  la  spinse 
verso  iMaremma  e  cosi  dette  alla  spedizione  quel  carattere  che 
acquistò.  Pigli  ha  stampato  nelle  sue  Memorie  delle  lettere  che 
>  uol  far  ciedere  di  Guerrazzi,  dalle  quali  vorrebbe  desumere  l'or- 
dine della  spedizione  e  le  istruzioni  sul  modo  di  eseguirla;  ma, 
nonostanti  le  amorevoli  cure  dell'Accusa,  gli  originali  non  si  sono 
veduti  all'udienza:  né  furono  veduti  allora  da  nessuno  degli  im- 
piegati che  più  avvicinavano  il  Pigli.  Anzi  un  testimone  vi  ha 
detto,  avergli  il  Pigli  stesso  annunziato  che  il  Signor  Guerrazzi  era 
contrario  alla  spedizione  di  3Iaremma,  ed  ha  altresì  soggiunto  quel 
testimone  «  quantunque  io  pui'e  l' avversassi ,  bisognò  ubbidire 
perchè  Pigli  era  V  anima  del  Popolo  ».  Queste  dichiarazioni  a 
senso  mio  debbono  aver  tolto  qualunque  dubbio  potesse  per;  av- 
ventura avere  insinuato  nell'animo  vostro  e  il  libro  del  Sig.  Pi- 
gli, e  la  tenace  insistenza  del  Regio  Procurator  Generale;  la  quale 
quantunque  si  sia  spinta  tino  a  porre  in  istato  d'  accusa  il  Testi- 
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mone  Vincenzo  Calegari,  perchè  ha  voluto  sostenere  una  verità 
non  consentita  dall' Accusa^  non  ha  per  altro  ottenuto  il  resultato 
che  ne  sperava;  imperocché  una  sentenza  del  Tribunale  di  prima 
istanza  col  proclamare  la  sua  innocenza  ci  ha  ammaestrati  ad  es- 
ser più  cauti  e  più  sicuri  del  fatto  proprio  prima  di  attentare  alla 
onoratezza  di  un  cittadino  rispettabilissimo.  Né  certamente  il 
Sig.  Calegari  diceva  cose  che  dovessero  sembrare  strane  all'Ac- 
cusa; dacché  i  documenti  esistenti  in  processo  dimostravano  un  an- 
tagonismo patente  del  Pigli  col  mio  Rappresentato  ;  ed  un  altro 
testimone  autorevolissimo  ci  aveva  già  detto  qui  all'udienza,  che 
anche  La  Cecilia  gli  aveva  dichiaiato  che  il  Sig.  Guerrazzi  non  de- 
siderava la  spedizione  di  Maremma.  A  compiere  finalmente  la  dimo- 
strazione sta  in  fatto  che  presentatosi  il  La  Cecilia  al  Pretore  di 
Rosignano  portatore  di  lettere  del  Pigli,  perchè  coadiuvasse  la 
spedizione,  questi  non  l' obbedì  adducendo  per  pretesto  del  suo 
rifiuto  di  essere  dipendente  da  Pisa  e  di  non  eseguire  altri  ordini 
che  quelli  del  suo  supei'iore  immediato;  —  che  avendo  il  Pretore 
stesso  ragguagliato  di  tutto  ciò  il  Prefetto  di  Pisa,  seppe  che  an- 
ch' esso  non  aveva  avuto  veruna  commissione  dal  Governo  centra- 
le, e  fu  lodato  della  condotta  tenuta  verso  La  Cecilia.  —  Se  dun- 
que la  spedizione  fosse  stata  ordinata  dal  Signor  Guerrazzi,  il 
Prefetto  di  Pisa  ne  sarebbe  stato  necessariamente  avvertito,  per- 
ché i  militi  avrebber  dovuto  transitare  pel  suo  Circondario. 

Ora,  o  Signori,  abbiate  presenti  le  condizioni  del  paese  nel- 
VS  febbraio  e  giorni  successivi,  che  io  non  rammenterò  perchè 
ne  ho  abbastanza  tenuto  parola  nella  terza  paite  del  mio  discor- 
so; e  giudicate,  se  i  fatti  narrati  dai  Testimonii  erano  impossibili 
e  strani  ai  tempi  che  correvano;  giudicate  se  nelle  due  Spedi- 
zioni vi  è  o  no  quella  coazione  sostenuta  dalla  Difesa;  giudicate 
se  r  Accusa  possa  coscenziosamente  ritenere  che  questi  atti  deb- 
bano imputarsi  all'onorevole  Cliente  mio,  come  emessi  nella 
pienezza  della  sua  libertà. 

Rammentate  inoltre  la  lunga  serie  dei  fatti  precedenti,  dai  quali 
si  desume  che  non  vi  poteva  essere  nel  Signor  Guerrazzi  motivo 
di  avversione,  né  di  animo  ostile  alla  persona  del  Principe;  ram- 
mentate che  cosa  scrivesse  del  Granduca  (contemporaneamente 
alle  Spedizioni)  al  Generale  De  Laugier,  al  Prefetto  di  San  3Ii- 
niato,  a  quello  di  Grosseto,  a  quello  di  Lucca;  la  reverenza 
colla  quale  parlò  del  Principe  alle  Truppe  in  fortezza;  la  resi- 
stenza che  opponeva  a  chi  voleva  si  dichiarasse  decaduto;  le 
lodi  prodigate  al  cavalier  Colonnello  Banchi,  perché  fece  in- 
torno alla  spedizione  di  Portoferraio  il  contrario  di  quanto  eragli 
slato  ordinato  dal  Governo;  la  revoca  di  questa  dopo  tre  gior- 
ni ;  il  richiamo  subitaneo  del  Maggiore  Antonio  Petrarchi,  desti- 
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nato  dal  Pigli  al  comando  della  spedizione  di  Maremma,  con  in- 
giunzione di  mettersi  agli  ordini  del  General  D'Apice  collo  scopo 
<li  togliere  alla  spedizione  di  S.  Stefano  il  maggior  nerbo;  ram- 
mentate,  dicOj  tutte  queste  cose,  e  troverete  dileguarsi  fin  l' om- 
bra di  quella  ostilità  d'animo,  che  ad  ogni  costo  il  Regio  Pro- 
curatore generale  pretenderebbe  ravvisare  nell'onorevole  mio  Rap- 
presentato. 

Per  le  cose  fin  qui  dette  intorno  alle  Spedizioni  di  Poi-toferiaio 
e  di  S.  Stefano  si  ricava  :  l*^  esservi  prova  diretta  che  furono 
estorte  dalla  violenza  ;  2°  che  manca  affatto,  anzi  è  esclusa,  la 
piova  dell'animo  ostile  contro  il  Principe;  3"  che  quando  ancora 
ogni  altra  prova  mancasse,  ad  escludere  l'animo  ostile  basterebbe 
considerare  la  sproporzione  de'  mezzi  adoperati  col  fine,  che  sì 
presume  volesse  conseguirsi  ;  4"  finalmente  che  dalle  Spedizioni 
non  è  avvenuto  il  minimo  danno  a  chicchessia.  Talché  manca  af- 
fatto l'elemento  morale  e  materiale  del  delitto:  mancano  cioè  il 
danno  e  la  intenzione  di  arrecarlo. 

Ora  se  non  è  da  presumersi  che  il  rispettabile  Cliente  nostro 
potesse  mai  credere  che  col  piroscafo  il  Giglio  si  riuscisse  a  cac- 
ciare il  Granduca  da  Portoferraio,  una  delle  più  formidabili  for- 
tezze d'  Europa  ;  se  non  è  da  presumersi  neppure  che  egli  si  avvi- 
sasse di  riuscire  a  cacciarlo,  con  una  banda  di  quattro  o  cinque 
cento  uomini  male  agguerriti  e  peggio  armati,  da  San  Stefano,  ove 
era  protetto  da  due  legni  inglesi;  se  fu  provata  la  violenza  con  Te- 
stimonii.  Documenti  e  argomenti;  se  provato  fu  del  pari  che  la  spe- 
dizione di  S.  Stefano,  per  quanto  dipese  da  lui  non  accadde;  se  fu 
provato  altresì  per  mezzo  di  Documenti,  argomenti,  e  Testimonii, 
che  se  il  Signor  Guerrazzi  non  fosse  riuscito  ad  impedire  che  que- 
sta spedizione  si  conducesse  a  termine,  avrebbe  sempre  ovviato  al 
pericolo  del  Principe  (  e  voi  udiste  come  e  in  qual  modo  avesse 
dovuto  proporsi  la  tutela  della  sua  Persona);  —  Non  accusa,  no, 
bensi  encomio  merita  il  nostro  onorevole  Rappresentato.  Conciossia- 
chè,  considerate  le  necessità  in  mezzo  alle  quali  si  trovò,  seppe  da 
un  male  ricavare  un  benefizio;  quello  eioè  di  imprimere  in  ogni 
evento  a  quelle  malaugurate  spedizioni  con  1'  autorità  del  Gover- 
no, ordine  e  disciplina;  d'impedire  che  se  ne  impadronissero  i 
Circoli  ;  e  che  la  bandiera  che  avrebbe  inalzato  quella  leva  che 
era  già  stata  decretata  dai  Circoli,  chiamando  gente  da  tutta  la 
Toscana,  non  riuscisse  per  avventura  il  segnale  dell'incendio, 
della  devastazione,  e  di  tutti  gli  orrori  che  accompagnano  le 
guerre  intestine.  INè  questo  si  vuol  dire  in  onta  alla  civiltà  nostra  ; 
in  quantochè  voi  sappiate,  o  Signori,  esser  qua  convenuti  quanti 
agitatori  si  trovavano  allora  in  Italia  :  —  né  certamente    tempe- 
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ranza,  pacatezza,  e  moderazione  sono  le  virtù  che  ordrnarianienlr 
accompagnano,  e  distinguono  uomini  di  tal  natura. 

E  ben  diceva  degno  d'encomio;  imperocché  se  volgiamo  senza 
passione  uno  sguardo  al  1849,  se  consideriamo  come  colla  sola  pru- 
denza egli  potè  riuscire  senza  spargimento  di  sangue  a  condurre 
a  buon  fine  ogni  cosa,  dovremo  convenire  essere  ben  più  apprez- 
zabile che  se  avesse  adoperato  (quando  l'avesse  posseduta)  la 
forza,  dalla  quale  ben  altri  mali  sarebbero  derivati.  —  Ci  sia 
maestra  la  sapienza  antica  degli  Spartani,  la  quale  prescriveva, 
che  quel  condottiere  d'armata,  il  qual  conseguito  avesse  ciò  che 
voleva  per  via  d'ingegno  e  di  persuasione,  sacritìcasse  un  vitello; 
e  un  gallo  solo  quegli,  che  avesse  ciò  conseguito  per  via  di 
battaglia:  conciossiachè,  soggiunge  Plutarco,  quantunque  fossero 
gli  Spartani  bellicosissimi,  nulladimeno  più  grande  impresa,  e  più 
conveniente  all'  uomo  tenessero  quella,  che  eseguita  fosse  col 
mezzo  del  ragionare  e  della  prudenza,  che  quella  che  fosse  ese- 
guita col  mezzo  della  violenza  e  della  fortezza. 

ARTICOLO  IV. 

Conseguenze  necessarie  dei  fatti  provati  al  pubblico  dibat- 
timento :  CONFRONTO  TRA  IL  SISTEMA  LOGICO  DEL  REGIO  PRO- 
CURATOR   GENERALE,   E   QUELLO   DELLA   DIFESA. 

Ora  permettetemi,  o  Signori,  ch'io  termini  l'indagine  dei  fatti 
speciali  con  alcune  osservazioni,  che  ho  già  accennale  parlando 
del  fatto  in  genere,  e  che  io  credo  importantissimo  ripetervi  a 
questo  punto  della  mia  discussione,  perchè  le  abbiate  presenti 
nel  sindacare  la  condotta  politica  dell'illustre  Accusato. 

Quando  si  giudicano  le  azioni  di  un  uomo  di  Stato  in  momenti 
di  rivoluzione  sarebbe  iniquo  pretendere  che  a  ciascuna  di  quelle 
dovesse  precedere  una  violenza  speciale,  che  l'  avesse  determinala. 
Ammessa  una  forza  prepolente  fuori  del  Governo,  e  ritenuto  que- 
sto impotente  a  reagire  per  mancanza  di  forza  propria:  ammessa 
l'influenza  esercitata  da  quella  forza  nei  primi  alti  di  lui,  bisogna 
concedere  la  violenza  induttiva  anche  sopra  quelli  atti  posteriori 
che  hanno  carattere  identico,  e  sono  conseguenza  necessaria  dei 
primi.  In  un  paese  sconvolto  nelle  inlime  libre,  il  commovimenlo 
anziché  acquetarsi  cresce  col  progredire  del  tempo;  gli  audaci 
diventano  sfrenati  —  i  timidi  audaci,  e  tino  gli  indifterenli  e  i 
codardi  ingrossano  la  schiera  dei  perturbatori.  Quindi  sarebbe 
stoltezza  non  amuK^tere  che  gli  atti  emanati  da  un  Governo  in 
tali  condizioni  risentano  l'influenza  di  siffatta  pressione. 
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Bisogna  altresì  tener  conto  del  danno  die  si  è  pi'odotto  con  ie 
azioni  incriminate.  In  quei  reati  di  Lesa  Maestà  nei  quali  il  de- 
litto non  è  consumato^  ma  rimane  solamente  un  attentato,  sì  ca- 
pisce facilmente  come  non  si  po^sa  valutare  il  danno  prodotto, 
ma  bensì  la  intenzione  crimino.-a^  i  mezzi  proporzionati  allo  sco- 
po ec.  —  iNel  caso  nostro,  dove,  secondo  l'Accusa,  esistono  tutti 
i  caratteri  dì  un  delitto  consumato,  perfetto  e  completo  nel  suo 
genere,  la  cosa  procede  diversamente,  ne  può  il  giudice  dagli 
altri  elementi  separare  la  valutazione  del  danno,  che  sta  nel  male 
reale  prodotto  agli  individui  e  alla  società.  Ora,  quando  con  gli 
atti  rimproverati  invece  di  recar  danno  alla  società,  si  è  evitato 
che  altri  ne  cagionasse;  non  è  più  a  pailarsi  di  delitto  dì  per- 
duellione: delitto  nel  quale,  secondo  i  principìi  della  scienza,  gli 
attacchi  contro  la  Maestà  del  Principe  e  della  INazione  devon 
esser  diretti  al  rovesciamento  della  Società.  Bisogna  finalmente 
che  resulti  con  prove  limpidissime  la  intenzione  perfetta  dì  nuo- 
cere al  Principe  e  di  rovesciare  l' ordine  delle  cose  :  e  che  lo 
prove  sieno  tali  da  non  potersi  neanche  per  un  momento  intor- 
bidare: imperocché  cade  affatto  il  delitto  di  Maestà  quando,  come 
nella  specie,  resulta  all'  evidenza  per  quali  fini  vennero  emanati 
quegli  atti  dai  quali  si  vorrebbe  desumere  la  colpabilità;  quando 
si  è  potuto  determinare  che  l'oggetto  propostosi  dall'agente  colle 
azioni  incriminate  quello  si  fu  dì  sottrai're  la  patria  a  mali  gra- 
vissimi; e  quando  altresì  a  confronto  degli  alti  apparentemente 
ostili  sta  una  lunga  serie  di  fatti  emessi  contemporaneamente, 
per  i  quali  si  dimostra  come  l' illustre  amico  nostro,  anziché  in- 
formato da  animo  ostile  diretto  a  spotestare  il  Principe  della 
Sovranità,  procedesse  anche  durante  il  Goveino  Provvisorio  fa- 
vorevolissimo a  lui,  e  mirasse  allo  scopo  di  restituirlo  nel  do- 
minio del  Principato. 

Ed  infatti  se  il  Signor  Guerrazzi  avesse  efTettivamente  voluto 
cambiare  gli  ordini  fondamentali  dello  Stalo,  avrebbe  incomin- 
ciato dall'aderìre  alla  proclamazione  della  Repubblica,  non  avrebbe 
combattuto  con  tutte  le  sue  foi'ze  perchè  venisse  chiamata  la  na- 
zione a  decidere  sulla  forma  del  governo,  che  pur  sapeva  dover 
riuscire  monarchica  costituzionale  ! 

Ma  se  il  giorno  8  febbraio  avesse  accettato  il  governo  pei"  sola 
libidine  di  potere,  e  per  ambizione,  avrebbe  in  seguito  aderito 
alla  fusione  con  Roma,  la  quale  era  un  mezzo  per  allargargli  la 
sfera  del  comando,  e  si  sarebbe  condotto  a  sedere  nel  Triumvi- 
rato romano  ! 

Ma  se  egli  fosse  rimasto  al  potere  per  amore  di  se,  e  non  per 
il  solo,  unico,  supremo  desiderio  di  salvare  i  cittadini  e  il  Paese, 
sarebbe  parlilo  incolume  prima  della  Restaurazione,  non  aMcbbe 
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aderito  alle  preghiere  del  Ministro  Inglese  quando  lo  scongiu- 
rava IN  NOME  DI  DIO  a  non  abbandonare  la  Toscana  agli  or- 
rori dell'  anarchia  ! 

Ma  se  egli  avesse  sentito  aniniadversione  contro  il  Principe; 
se  in  cuor  suo  avesse  meditato  di  essergli  ostile,  e  ribelle;  se  gli 
atti  suoi  fossero  stati  diretti  a  spodestarlo,  come  dice  l'Accusa, 
allora  avrebbe  francamente  aderito  a  dichiarare  la  sua  decadenza 
dal  trono:  dichiarazione  dalla  quale,  pare  a  me,  avrebbero  dovuto 
prender  vita  necessariamente  tutti  gli  atti  del  governo  ;  in  quanto- 
che  essa  sia  la  più  esplicita  manifestazione  di  togliere  al  Principe  il 
possesso  della  sovranità,  la  sola  espressione  di  vera  ostilità  contro 
la  sua  dinastia  I  —  E  invece  scriveva  a  diversi  funzionarli  pubblici 
che  Leopoldo  II  non  era  decaduto,  —  impediva  che  si  oltraggias- 
sero i  suoi  famigliari,  —  faceva  si  che  tutti  gl'impiegati,  comecché 
bene  affetti  alla  sua  persona,  rimanessero  al  loro  posto,  —  ve- 
gliava a  che  le  cose  di  Sua  Altezza  non  fossero  manomesse,  né 
fatto  spregio  al  suo  palazzo  reale,  —  apponeva  i  sigilli  alla  sua 
stessa  segreteria. 

Ma  se  r  onorevole  Accusato  avesse  voluto  veramente  scatenare 
le  turbe  contro  il  Granduca,  non  avrebbe  cominciato  da  lasciar 
fare  coloro  che  meditavano  d'invadere  il  Palazzo  Pitti? 

rSelle  rivoluzioni  abbiamo  sempre  veduto  che  la  furia  della 
plebe  si  traduce  in  atti  violenti  contro  le  proprietà  reali.  La  ri- 
voluzione del  i848  fu  appena  una  parodia  di  quella  del  1793: 
eppure  la  plebe  sovrana  non  intese  di  rinunziare  al  suo  preteso 
diritto  di  pigliar  possesso  dei  beni  della  Corona.  Gli  Operaj  di 
Parigi  s' installarono  alle  Tuilleries,  e  bevvero  tulio  il  vino  delle 
cantine  di  Luigi  Filippo.  —  Le  Operaje  del  sobborgo  Saint  Mar- 
ceau  si  vollero  levare  il  gusto  di  dormire  nei  letti  della  Regina.  — 
Fu  fatto  il  Trono  in  frantumi,  —  la  ricca  mobilia  del  palazzo 
reale  gettata  dalle  finestre^  —  il  castello  di  ISeully,  ed  altre  pro- 
prietà reali  incendiate. 

Si  domandi  al  Principe  di  Metternich  se  ha  trovato  il  suo  pa- 
lazzo di  Vienna  come  lo  lasciò  il  14  marzo  !  Si  domandi  al  Gran- 
duca di  Toscana  come  ha  trovato  al  suo  ritorno  il  Palazzo  Pitti, 
e  dii-à  che  non  ci  mancava  ne  un  foglio  nel  suo  gabinetto  —  né 
fu  trovato  un  mobile  fuori  del  posto. 

Certo,  disordini  durante  il  Ministero  del  Signor  Guerrazzi,  e  il 
successivo  suo  reggimento  accaddero,  —  né  io  voglio  dissimularli. 
Ma  erano  la  colpa  del  Governo,  o  non  piuttosto  di  quelle  pas- 
sioni che  anche  in  tempi,  che  si  dicono  tranquilli  e  sotto  la  guar- 
dia dell'armata  straniera  con  animo  dolente  vediamo  accadere 
ogni  giorno?  —  Eppure  voi  avete  sentito,  come  egli  si  adoperasse 
a  reprimere  i  tumulti  e  i  disordini,  a  frenare  le    esorbitanze,    a 
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prevenire  violenze  d'  ogni  maniera.  Voi  avete  sentito,  come  ve- 
gliasse perchè  non  fosse  recata  molestia  alle  persone,  e  come  le 
garantisse,  assnmendone  perilno  la  responsabilità  sopra  se  stesso. 

Ma  io  non  voglio  qui  riandare  la  lunga  storia  dei  benefizii  suoi, 
nò  enumerare  i  diritti  che  egli  ha  alla  gratitudine  dei  cittadini, 
e  del  paese.  Solamente  rammenterò:  che  mentre  la  rivoluzione 
a  Vienna  impiccava  i  Ministri,  —  a  Roma  pugnalava  Rossi,  — 
nelle  Romagne  faceva  condannare  a  morte  dalla  sua  inquisizione 
segreta,  ed  eseguiva  le  condanne  ;  la  rivoluzione  in  Toscana  pro- 
teggeva proprietà  e  persone,  e  stendeva  una  mano  benigna  fin 
sopra  i  nemici. 

Né  si  creda  che  a  moderare  le  passioni  non  vegliasse  sollecita 
la  prudenza  del  Governo  !  Guai  se  avessimo  fatto  il  primo  passo 
nella  rivoluzione  1  —  L'  Il  aprile  mostrò  nella  mite  Toscana  a 
quale  etfrenatezza  possa  giungere  la  rabbia  dei  partiti  una  volta 
venuti  alle  mani  !  1  ! 

Sì,  0  Signori,  mi  piace  eli  ripeterlo  perchè  mi  rende  interpetre 
del  sentimento  universale:  —  il  rispettabile  cittadino  che  ho 
r  onore  di  rappresentare,  colla  umanità  sua  ha  reso  immenso  be- 
nefizio al  paese. 

Considerata  in  tal  guisa  la  causa  in  tutte  le  sue  questioni  di 
fatto,  e  dimostrato  completamente  sia  all'appoggio  della  prova 
testimoniale,  sia  della  prova  documentale,  dando  congrua  valu- 
tazione ai  tempi,  e  alle  necessità  dei  tempi,  che  manca  affatto 
ogni  civile  imputabilità  negli  atti  incriminati;  vediamo  se  nell'in- 
sieme le  argomentazioni  dell'  Accusa  reggano  al  confronto  della 
verità  che  ha  portato  in  campo  la  Difesa. 

Io  non  temo  di  sostenere  che  l'Accusa  col  suo  sistema  non 
spiega  nulla,  mentre  la  difesa  col  suo  ha  spiegato  ogni  cosa. 

Vi  sono  atti  che  dimostrano  di  osteggiare  il  Principe  per  al- 
lontanarlo di  Toscana.  —  Vi  sono  troppo  più  numerosi  atti,  e 
deposti,  che  dimostrano  sforzi  supremi  di  salvare  il  Principato  e 
restituirlo  al  Granduca  ;  di  opposizione  permanente  alla  Repub- 
blica, e  al  partito  repubblicano. 

L'Accusa  ritiene  i  primi:  ed  allora  a  che  i  secondi? 

L'  Accusa  li  ha  attribuiti  a  perfido  cuore  per  gettarsi  in  braccio 
ai  partili  trionfanti.  —  Ma  era  appunto  il  partito  repubblicano 
che  aveva  trionfato  1  E  perchè  non  si  gettò  in  braccio  a  quello; 
ma  invece  prese  a  scuoprirglisi  avverso  quando  meno  pareva 
questo  partito  avere  ostacoli?  prese  ad  avversarlo  palesemente 
dopo  la  spedizione  del  Generale  de  Laugier? 

Ebbene,  ha  detto  1'  Accusa,  fu  un  tardo  pentimento.  —  Ma  no: 
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anclK'  questo  sta  contro  la  verità  dei  fatti,  perchè  anzi  allora 
appunto  era  nel  calore  della  azione  e  della  vittoria,  allora  i  casi 
avversi  alle  armi  sabaude  ed  alle  sorti  italiane  non  erano  avve- 
nuti. Dunque  non  v'  era  ragione  di  pentirsene. 

Lo  ha  fatto  per  consiglio  altiui,  soggiunge  allora  l'Accusa.  Ma 
anche  questa  è  una  contradizione!  perchè  è  l'Accusa,  la  quale 
ritiene  che  il  Signor  Guerrazzi  fosse  l'anima  di  ogni  consiglio, 
e  non  ricevesse  da  altrui  le  proprie  ispirazioni  ! 

Dunque?  Dunque  non  c'è  altra  soluzione  possibile,  che  quella 
della  follia  dell'agente.  Questa  è  la  sola  spiegazione  plausibile 
della  conlradizione  che  si  l'iscontra  tra  gli  atti  ostili  al  Granduca 
e  favorevoli  alla  Repubblica,  e  quelli  alla  Repubblica  opposti  e 
favoi'evoli  al  Priricipe  e  al  Principato.  Ed  io  avrei  dubitato  se 
per  fuggire  1'  assurdo,  l'Accusa  giungesse  a  sostenere  anche  que- 
sto, se  non  avessi  pensato  che  la  follia  merita  commiserazione  e 
non  il  sacrilegio  dell'  Ergastolo  a  vita. 

All'opposto.  —  Mettete  una  forza  repubblicana  e  avveisa  al  Si- 
gnor Guerrazzi  ;  ritenete  il  Signor  Guerrazzi  quale  i  Testimoni 
vi  dicono  ;  —  e  trovate  :  gli  atti  secondi  tendenti  al  fine  che  gli 
attribuiscono;  gli  atti  primi  commessi  per  pressione,  violenza, 
coartazione,  subite  alla  condizione  di  salvare  in  tutto  sacrificando 
una  parte. 

Con  questa  logica  che  risponde  eminentemente  al  deposto  dei 
Testimonii,  ai  Documenti  della  Difesa  ed  a  quelli  dell'Accusa, 
alla  condizione  dei  tempi,  ai  fatti  e  alle  ragioni  dei  fatti,  si  spiega 
tutta  la  condotta  del  rispettabile  Cittadino.  Per  questo  modo  tutto 
bi  coonesta,  tutto  si  ordina;  la  mente  ne  rimane  soddisfatta,  il 
cuoi'e  appagalo:  mentre  col  modo  di  ragionare  dell'Accusa,  il 
cuore  ne  rimane  strappato,  e  la  mente  si  smarrisce  in  un  labe- 
rinto  di  sofismi  e  di  contradizioni. 

ARTieOliO  V. 

RiASSUINTO   DELLE   QUESTIOM   DI    DIRITTO 

Terminata  la  indagine  ipotetica  delle  questioni  di  fatto,  ed  eli- 
minata anche  in  ipotesi  qualunque  lontanissima  idea  di  pretesa 
colpabilità,  vediamo  ora  la  Causa  nella  sua  vera  posizione  voglio 
ilire  nelle  sue  questioni  di  diritto. 

L'Accusa  ha  oltrepassati  i  limiti  che  le  imponeva  il  Decreto 
della  Camera  di  Accuse  del  7  gennaio  d85i  e  il  Turno  decidente 
della  Corte  Regia  col  Decreto  del  28  agosto  1852.  In  ordine  al 
primo  avrebbe  dovuto  basarsi  nella  spedizione  di  Portoferraio  e 
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fatti  successivi;  in  ordine  al  secondo  avrebbe  dovuto  almeno  non 
risalire  oltre  i  fatti  del  7  all' 8  febbraio  ed  escludere  la  Costi- 
tuente e  tutte  le  sue  conseguenze.  Quindi  non  potrebbe  accogliersi 
il  suo  concetto  senza  violare  i  principii  contenuti  nell'art.  239 
delle  DD.  e  II.  del  9  novembre  1838^  per  i  quali  è  stabilito  che 
il  Decreto  di  Camera  di  Accuse  non  possa  essere  oltrepassato 
dal  iMinistero  Pubblico;  il  quale,  se  ha  facoltà  di  ampliare  la  e- 
sposizione  del  fatto,  non  ha  però  quella  di  alterare  la  parte  di- 
spositiva  del  Decreto. 

Riportata  con  simile  questione  la  causa  nei  suoi  veri  limiti, 
subentra  la  questione  tendente  a  determinare,  se  quando  fu  posto 
in  essere  il  primo  fatto  litenuto  dalla  Camera  delle  Accuse,  come 
addebitabile  al  Signor  Guerrazzi  (cioè  la  Spedizione  di  Portofer- 
raio),  il  Principe  fosse  nel  possesso  dei  diritti  Maiestatici:  perchè 
senza  cotesto  possesso,  delitto  di  Maestà  di  fronte  alle  persone 
che  erano  al  Governo  non  esiste.  E  qui  tutte  le  Difese  che  mi 
hanno  preceduto  vi  hanno  con  copia  di  dottrina  dimostrato  la  ne- 
cessità di  possesso  pieno  ed  intero  dei  diritti  Maiestatici,  come 
estremo  indispensabile  così  di  fronte  ai  principii  della  scienza 
criminale,  come  di  fronte  alla  Legge  patria  del  -1795  sul  delitto 
di  Maestà;  e  la  perdita  di  cotesti  diritti  per  parte  della  Corona, 
avvenuta  per  l'  abbandono  del  potere,  operato  per  la  sua  libera 
volontà  precedentemente  all'epoca  nella  quale  fu  commesso  il  pre- 
detto delitto. 

Hanno  quindi  eliminato  qualunque  questione  potesse  farsi  sulla 
Deiezione  del  Principe,  imperocché  dalle  lettere  del  Principe  in- 
dirizzate il  dì  7  febbraio  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
resulti  evidentissima  la  di  lui  volontaria,  spontanea,  libera  as- 
senza dalla  sede  del  Governo,  e  la  abbia  attribuita  Egli  stesso  a 
cause  ben  diverse  da  quelle  che  l'Accusa,  fantasticando,  adduceva. 
È  stato  dimostrato  che  l'assenza  della  Corona  dalla  sede  del 
Governo  ;  il  volontario  abbandono  dei  poteri  sovrani  ;  la  man- 
canza di  atti  che  importassero  la  manutenzione  di  questi  diritti  ; 
il  non  aver  surrogato  nell'esercizio  delle  prerogative  regie  un 
Mandatario  o  Luogotenente  speciale,  influirono  non  solo,  ma  pro- 
dussero gli  avvenimenti  dell' 8  febbraio,  i  quali  devono  conside- 
rarsi non  già  attacco  diretto  contro  la  Maestà  del  Principe  e  della 
Nazione,  ma  come  conseguenza  necessaria  dei  fatti  surriferiti. 

É  stato  dimostrato  altresì,  che  non  avendo  il  Principe  nell'S 
febbraio  il  possesso  attuale  e  virtuale  dei  diritti  della  Corona 
per  le  ragioni  sopra  accennate  ;  era  la  Nazione  che  rientrava , 
come  rientrò  di  fatti,  nell'esercizio  di  questi  diritti.  Quindi  la 
instaurazione  di  un  Governo  Provvisorio  non  fu  una  usurpazione 
dei  supremi  poteri  dello  Stato ,  ma  fu  conseguenza  giuridica  del 
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recesso  della  Corona  :  —  che  non  vi  fu  usurpazione  ai  danni  del 
Principe  perchè  questi  vi  aveva  col  fatto  renunziato;  non  ai  danni 
della  nazione,  perchè  fu  dessa,  che  per  mezzo  di  coloro  che  con 
più  apparenza  di  legalità  potevano  rappresentarla,  lo  creò:  — 
che  finalmente  nou  è  mai  a  parlarsi  di  usurpazione  dove  questa 
non  avvenga  o  per  fazione  o  per  sedizione,  o  per  ribellione ,  o 
per  cospirazione:  cose  tutte  che  nel  caso  nostro  mancarono,  né 
d'  altronde  erano  necessarie  di  fronte  al  vuoto  lasciato  dall'  as- 
senza della  Corona. 

Le  Difese  non  hanno  omesso  (sempre  nella  preordinazione  di 
eliminare  il  materiale  del  delitto)  di  accennare  la  mancanza  di 
un  altro  estremo  necessario  al  delitto  di  Maestà,  di  fronte  alla 
Legge  patria  del  1795;  vale  a  dire  l'attacco  diretto  a  sconvol- 
gere l'ordine  sociale.  —  Secondo  il  disposto  di  cotesta  legge  è 
chiaro,  che  il  delitto  di  Maestà  consiste  in  tutte  quelle  azioni,  le 
quali  attaccando  la  Autorità  o  il  Sovrano,  tendono  alla  distru- 
zione della  società  e  dell'  ordine. 

Dunque  nel  senso  di  cotesta  Legge,  non  basta  per  costituire  il 
delitto  di  Maestà  vero  e  proprio,  che  si  attacchi  la  società  o  il 
Sovrano;  —  bisogna  che  ciò  sia  preoi'dinato  allo  scopo  del  sov- 
vertimento dell'  ordine  sociale. 

Ora,  ammesso  anche  in  ipotesi,  che  la  Corona  fosse  nel  pieno 
possesso  dei  diritti  Maiestatici,  ammesso  che  vi  sia  stato  attacco 
ostile  al  Principe,  ammesso  che  questo  attacco  non  fosse  giusti- 
ficato da  ineluttabili  necessità  e  dalla  violenza,  mancherebbe  sem- 
pre lo  scopo  voluto  dall'  art.  9  della  Legge  del  4795. 

E  in  questo  tema  torna  ad  insistere  la  Difesa  perchè  si  sente 
forte  abbastanza  in  un  Processo  nel  quale  rimane  cosi  chiara- 
mente dimostrato,  che  gli  atti  incriminati  ben  lungi  dal  tendere 
al  sovvertimento,  erano  anzi  vólti  a  ristabilire  e  riordinare  la 
società. 

Indipendentemente  da  simili  questioni  generali,  che  dimostrano 
la  mancanza  del  materiale  del  delitto,  sono  state  sviluppate  altre 
questioni  relative  agli  addebiti  speciali  articolati  dall'Accusa;  e 
dalle  relative  ispezioni  è  risultato  che  i  Ministri  bene  operarono 
a  dare  la  loro  dimissione,  perchè  il  veto  alla  Costituente  dato  alla 
loro  insaputa,  li  autorizzava  a  codesto  passo,  e  perchè  i  poteri 
di  un  Ministero  cessano  ipso  facto  et  de  jure  quando  il  Capo  del 
Potere  si  allontana  dalla  sede  del  Governo  senza  lasciare  luogo- 
tenenza. Che  anzi  la  dimissione  del  Ministero  in  questo  caso  è 
superflua,  perchè  i  Ministri  senza  il  Principe  non  possono  fun- 
zionare. 

È  pure  resultato  che  nell'esame  degli  addebiti  sui  fatti  poste- 
riori air  8  febbraio,  la  ispezione  doveva  aggirarsi  sul  determina- 
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re  :  se  ritenuta  1'  agitazione  del  Paese,  ritenuta  la  pressione  fatta 
al  Governo,  le  cose  da  esso  operate  avessero  a  considerarsi  piut- 
tosto come  conseguenza  di  necessità  politica,  che  come  effetto  di 
animo  doloso  vólto  al  rovesciamento  della  jMonarchia.  E  qui  ri- 
cordate come  vi  è  stata  esposta  la  Teoria  delle  collisioni  dei  do- 
veri, i  quali  non  solo  è  lecito  infrangere,  ricorrendone  l'assoluta 
necessità,  ma  è  obbligo  farlo  quando  l'interesse  generale  della 
Società  lo  esige. 

Vi  è  stata  avvertita  sopra  una  simile  questione,  con  1'  autorità 
di  grave  scrittore,  la  difBcoltà  di  porre  una  regola  per  misurare 
le  eccezioni  alla  legge  universale,  e  dar  giudizio  intorno  al  caso 
della  collisione. 

In  queste  indagini,  mentre  vi  veniva  fatta  questa  dimostrazio- 
ne, vi  si  faceva  osservare  ad  un  tempo  il  bisogno  ed  il  dovere 
di  dare  valutazione  politica,  piuttosto  che  interpetrazione  giuris- 
prudenziale ai  fatti  della  causa. 

La  discussione  sullo  scioglimento  dei  Parlamenti,  e  della  forma 
del  sistema  costituzionale,  come  conseguenza  dell'abbandono  che 
faccia  la  Corona  della  sede  del  Governo,  —  ha  eliminato  l'adde- 
bito della  abolizione  del  sistema  costituzionale  in  Toscana.  —  In- 
torno a  tal  questione  è  stato  avvertito  :  che  essendo  rimasta  rot- 
ta,  col  fatto  della  separazione  della  Corona  dal  Governo,  la  Co- 
stituzione dello  Stato,  erano  per  necessaria  conseguenza  colpiti 
di  nullità  tutti  gli  elementi  di  cui  la  Costituzione  stessa  si  com- 
poneva: quindi  giuridicamente  annullati  la  Camera  dei  Deputati, 
e  il  Senato. 

Imperocché  tutti  i  pubblicisti  sieno  concordi  nel  ritenere,  come 
ho  avvertito  quando  ho  parlato  di  questa  specialità,  che  se  nel 
sistema  costituzionale  può  funzionare  un  Luogotenente  del  Regno 
colle  Camere,  non  può  stare  con  queste  un  Governo  Provvisorio, 
il  quale  è  reggimento  transeunte  con  forma  indeterminata,  in- 
compatibile con  alcune  parti  di  un  Governo  che  ha  forme  e  leggi 
determinate,  e  speciali. 

Finalmente  è  stata  svolta  la  questione  della  promessa  del  Pas- 
saporto fatta  dalla  Commissione  Governativa,  cui  è  conseguenza 
l'altra  sulla  legittimità  dell' arresto.  Troppo  dolorose  rimembran- 
ze suscita  una  tale  questione  perchè  io  slimi  prudente ,  dopo 
quanto  ne  è  stato  parlato,  di  nuovamente  trattarla.  Come  e  per- 
chè non  si  seppe  (  che  io  non  dirò  mai  non  si  volle,  non  potendo 
al  nome  rispettabile  del  Marchese  Gino  Capponi  associare  idea  di 
codarda  slealtà),  come  e  perchè,  ripeto,  non  si  seppe  mantenere 
quella  promessa,  sarà  miglior  cosa  tacere.  Io  per  altro  sento  il 
bisogno  di  confessare  altamente,  che  fino  dal  principio  di  questo 
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processo  non  ho  mai  dubitato  della  cattiva  fede  della  Commissione^ 
e  ad  onta  delle  molte  contradizioni  che  sono  venute  a    scaturire 
dai  deposti  orali  (contradizioni  secondo  me  più  inopportune  e  man- 
canti di  tattOj  che  preordinate  allo  scopo  di  nuocere^  e  nelle  quali 
ravviso    la   conseguenza    necessaria    della    falsa   situazione    nella 
quale  si  pone  chi,   invece  di  confessarlo    lealmente,   pretende   di 
giustificare  un  errore  ingiustificabile),  ad  onta    dico  delle  molte 
contradizioni,  i  risultati  del  pubblico  dibattimento  anzi  che  rimuo- 
vere dal  concetto  che  me  ne  ero  formato,  mi  hanno  convinto  che 
la  Commissione  Governativa  fosse  da  principio   vittima    dell'ele- 
mento legale  che  s'intruse  in  lei,  quindi  fosse  bruttamente  giuo- 
cata  dal  partito  retrogrado.  INè  per  questo  la  scuso  affatto  :  impe- 
rocché io  pensi,  che  quando  uomini  che  vogliono  la  libertà  della 
Patria,  subentrano  al  governo   di    uomini    che   pur   la    volevano 
anch'essi,  non  facciano  prova  di  buona   amministrazione  quando 
la  imprendano  con  gli  esilii,  le  prigionie  e  i  processi  politici.  Ella 
è  cosa,  che  fa  amarezza  al  cuore  di  chi  ama  questo  bello  e  sven- 
turato paese,  il  vedere  i  liberali  saliti  al  potere  infierire  o  consen- 
tire che  altri  infierisca  contro  i  liberali  che  jeri  ne  sono  discesi,  ed 
ai  quali  essi  stessi  si  appigliavano  jeri  come  a  tavola  di  salvezza 
in  mezzo  al  naufragio  1  —  e  se  questa  maniera   di    governo    non 
tutte  le  volte  può  essere  attribuita  a  personali  vendette,  mal  si  ad- 
dice pei'altro  alla  rispettabilità  di  chi  la  pratica,  perchè  mostra  per 
lo  meno  ben  poca  generosità.  —  Nel  caso  nostro  poi,  fosse  pure 
che  la  Commissione  sperasse  che  il  Principe  sarebbe  tornato  colla 
costituzione,  anche  un  processo  politico  con  la  garanzia  di  tutte  le 
forme  parlamentarie,  se  vogliamo,  anche  la  fiducia  nella  clemenza 
del  Principe  quale  influenza  esercitar  potevano  sulla  moralità  del- 
l'atto, che  cosa  giovavano  al  cliente  mio  quando  s'incominciava  dal 
toiglisi  la  libertà,  e  gli  si  facevano  soffrire  tutti  gli  orrori  di  un 
carcere?  Bella  ricompensa  invero  ad  un  uomo  che   400  e  più  te- 
stimoni e  gli  stessi  Signori  della  Commissione  governativa  hanno 
confessato  aver  salvato  il  paese  dall'anarchia  e  dalla  guerra  civile! 
Tanto  più  poi  che  non  v'era  neppure    motivo    plausibile   perchè 
la  Commissione  assentisse  farglisi  un  processo  parlamentare  dac- 
ché F.-D.  Guerrazzi  durante  il  suo  governo    aveva    apertamente 
dimostrato  di  volere  quello  appunto  che  desiderava    la   Commis- 
sione Governativa.  Ma  ammettiamo  pure  anche  in  ipotesi  se  non 
riguardo  all'illustre  cliente  mio,  ma  rispetto  ad  altri  egualmente 
compresi  in  questa  procedura,  diversità  di  concetto  sui    modi    di 
conseguire  Io  scopo;  avrebbe  dovuto  esser  questa  per  i   Signori 
della  Commissione  buona  e  sufficiente  ragione   per   dare   ascolto 
solamente  o  piegare  con   debolezza    funesta    alle    gretterie    della 
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scienza  legale  ?  No  :  o  Signori  —  la  parola  LIBERTA'  si  presta  ad 
un  significato  ben  molto  esteso^  e  fin  qui  pende  sempre  indeciso 
se  abbia  ragione  chi  ne  vuole  meno  o  chi  ne  vuole  di  piiì_,  o  chi 
la  vuole  tutta  intiera. 

Ma  tralasciamo  le  polemiche  :  ai  bisogni  della  causa  basti  per 
noi  la  prova  che  la  Commissione  propose,  e  promise  al  Signor 
Guerrazzi  un  passaporto  per  1' estero,  e  che  egli  lo  accettò.  Qua- 
lunque si  fossero  le  ragioni  che  impedirono  la  esecuzione  del 
contratto,  poco  importa;  il  contratto  fu  posto  in  essere  colla 
promessa  da  una  parte,  coli' accettazione  dall'altra;  dunque  fu 
illegale  il  suo  arresto,  illegale  la  procedura,  ingiusta  la  lunga 
carcerazione.  E  se  il  contratto  non  si  potè  o  non  sì  seppe  eseguire 
allora,  lo  porti  ad  esecuzione  il  Governo  che  le  ha  succeduto, 
quel  Governo  a  nome  del  quale  la  Commissione  Governativa  con- 
trasse r  obbligazione. 

Cosi  le  questioni  di  diritto,  o  si  riguardino  nelle  loro  genei-a- 
lità,  o  si  riguardino  nelle  loro  preordinazioni  a  risolvere  i  sin- 
goli addebiti  formulati  dall'Accusa,  sono  riuscite  alla  pari  delle 
(juestioni  di  fatto  a  mostrare  la  sua  completa  insussistenza. 


Sifiiiori  della  Corte! 


Il  Barone  Bettino  Ricasoli  vi  diceva  a  questa  pubblica  udien- 
za «  che  la  idea  di  un  Processo  politico  spaventava  la  Com- 
»  missione  Governativa  :  perchè  i  Processi  politici  sono  veleni, 
»  che  si  steniperano  male,  specialmente  in  paese  piccolo  come  il 
»  nostro,  e  souo  cause  funeste  di  odii  presenti,  e  di  maggiori  di- 
»  sastri  futuri  ».  E  il  Barone  Ricasoli  aveva  ragione:  —  e  buon 
per  noi  se  la  iutiera  Commissione  Governativa  si  fosse  stata  pe- 
netrata di  questa  verità  con  maggior  convinzione  di  quello  che 
non  ha  dimostrato  col  fatto;  —  conciossiachè  i  quattro  lunghi 
anni  di  carcere,  sofferti  dall'  onorando  Accusato ,  non  avreb- 
bero in  gran  parte  adempito  miseramente  il  presagio  del  nobile 
Barone  1  .  .  . 

Ed  ora  che  siamo  presso  allo  scioglimento  di  questa  dolorosa 
catastrofe,  mi  tornano  alla  mente  per  ripiombarmi  sul  cuore  quelle 
parole,  e,  precorrendo  col  pensiero  gli  eventi,  uii  comprende  tre- 
mito involontario.  Imperocché,  quantunque  la  Difesa  abbia  dimo- 
strato con  Documenti,  Testimonii  e  raziocinii  la  incolpabilità  del 
Cliente  nostro  non  solo,  ma  i  diritti  che  egli  ha  alla  gratitudine 
del  Paese;  quantunque  la  pubblica  opinione  abbia  da  lungo  tempo 
proferita  la  sua  sentenza,  nonostante  sento  sussurrarmi  all'orec- 
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chio,  non  iniziarsi  Processi  polìtici,  che  per  conseguire  una  con- 
danna. 

Inorridisco,  o  Signori,  a  questa  dottrina,  e  se  ella  fosse  profes- 
sata da  molti,  come  la  vedo  da  pochi,  la  mente  smarrita  doman- 
derebbe se  questo  che  mi  circondasse  fosse  popolo  Cristiano,  o 
piuttosto  torma  di  Barbari,  cui  suprema  legge  è  la  forza.  —  Ma 
dove  è  il  codice  che  giustifica  questo  rovesciamento  d'ogni  idea 
di  giustizia,  e  di  morale?  Dove  lo  Stato  che  creda  fondare  la  sua 
salute  su  tali  atti  d'immanità?  Dove  i  Magistrati,  che  abbiano  co- 
raggio di  sfidare  così  la  pubblica  opinione,  e  il  Ministero  loro 
santissimo  trasformare  in  opera  d' inaudita  barbarie?  —  Voi  non 
siete  quelli,  o  Signori;  — •  voi  da  codesti  seggi  onorati  dettate  i 
responsi  della  giustizia,  non  i  decreti  dell'arbitrio;  ed  a  persua- 
dermene mi  conforta  il  pensieio,  che  voi  siete  figli  di  questa  ci- 
vile Toscana,  e  fate  parte  di  una  magistratura  di  cui  le  tradizion 
mi  sono  garanti  di  quella  giustizia  che  oggi  altamente  reclamo 
Mi  conforta  il  pensiero,  che  niuna  autorità  sulla  terra  può  in 
fluenzare  la  libertà  del  vostro  voto;  perchè  sentite  che  sopra  voi 
sopra  i  Principi,  e  le  nazioni  stanno  la  Vostra  coscienza,  e  Dio. 

L'Europa  è  stata  pur  troppo  in  questi  ultimi  tempi  testimone  d 
sciagurati  Pi-oeessi  politici;  —  ma  pure  in  questi  giudizii  almeno  un 
simulacro  di  apparente  legalità  si  è  conservato.  Personaggi  illustri 
per  ingegno  e  per  vivere  intemerato  gemono  negli  ergastoli  in- 
catenati coi  ladri  e  con  gli  omicidi  :  —  Ma  chi  ve  li  ha  spinti,  ha 
sentito  il  bisogno  di  legalizzare  in  certo  modo  l'arbitrio,  ed  ha 
saputo  scendere  nei  Irìvii  e  nei  postriboli  a  pescare  nel  fango  la 
gente  perduta  che  sostenesse  davanti  ai  giudici  la  calunnia! 

Ma  qui,  dove  avete  udito  proclamare  da  quanti  interrogaste 
non  solo  la  incolpabilità  dell'  illustre  Accusato,  ma  i  singolari  di- 
ritti ch'egli  ha  alla  gratitudine  del  Paese,  dove  potreste  trovare 
neppure  le  apparenze  della  giustizia,  voi,  che  non  già  di  apparen- 
za, ma  di  sostanza  soltanto  volete  appagare  la  coscienza  vostra? 

No,  o  Signori,  voi  non  condannerete  il  rispettabile  Cliente  mio, 
ne  ho  fiducia.  —  Voi  rispellerete  la  volontà  di  quella  Commis- 
sione Governativa  che  reggeva  il  Paese  per  quello  stesso  Princi- 
pe a  nome  del  quale  dettate  le  vostre  sentenze.  Voi  non  vorrete 
strappare  al  Paese  chi  ne  forma  la  più  splendida  gemma,  —  spen- 
gere  quella  lucida  intelligenza  che  è  capace  di  spargere  a  bene- 
fizio universale  tanti  tesori  di  sapienza  civile  ! 

Voi  non  lo  condannerete  :  perchè  la  vostra  sentenza  lo  puni- 
rebbe di  colpe  non  sue  —  lo  punirebbe  di  colpe  che  egli  non  ha, 
di  colpe  anzi  che  ha  prevenute,  o  represse,  —  lo  punirebbe  della 
umanità  sua;  —  lo  punirebbe  perchè  pensoso  più  di  altrui,  che 
di  sé,  non  volle  abbandonare  la  Toscana  prima  della  reslaurazio- 
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ne  :  e  perchè  aderì  alle  preghiere  del  Ministro  Inglese  quando  lo 
sconijiurava  in  nome  di  Dio  a  rimanere,  perchè  il  Paese  non 
precipitasse  in  sanguinosa  anarchia;  —  lo  punirebbe  per  aver  vo- 
luto risparmiare  alla  Toscana  la  guerra  civile,  —  ai  Cittadini  la 
vita  e  gli  averi,  —  salvare  al  Principe  il  trono. 

Racconta  Zonara  nelle  sue  istorie,  come  l'Imperatore  Basilio 
in  una  caccia  fosse  tolto  via  da  un  cervo,  che  gli  ficcò  le  corna 
nella  cintura.  Il  suo  Ministro  accorse  con  la  spada  nuda,  e  ta- 
gliata la  cintura  salvò  l' Imperatore,  il  quale  per  gratitudine  Io 
fece  accusare  di  aver  levato  la  spada  contro  di  lui,  e  condannare 
a  morte  ! 

Fortunatamente,  o  Signori,  questi  esempii  sono  rari  nella  storia 
della  umanità,  ed  appartengono  a  quelle  epoche  di  barbarie,  in 
mezzo  alle  quali  la  Religione  Cristiana  non  aveva  anche  sparsa 
tanta  luce  di  civiltà.  —  Ma  voi  che  nasceste  sotto  questo  cielo,  e 
succhiaste  col  latte  ogni  più  squisita  soavità  di  costume,  voi  non 
vorrete  rinnuovare  l'  esempio  del  barbaro  Imperatore. 
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